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I motivi spirituali del Congresso. 


Il significato ideale della ripresa dei rapporti personali fra i pensa- 
tori di tutto il mondo, senza esclusione di alcuna nazionalità, di alcuna 
corrente dottrinale, di alcuna religione e di alcun partito politico, che 
contrassegnò il V Congresso Internazionale di Filosofia, svoltosi in Na- 
poli dal 5 al 9 maggio 1924 non si esaurisce nella cronaca del Con- 
gresso, nè nella raccolta delle comunicazioni scientifiche che vi furono lette. 
Sembra, quindi, non privo di interesse prospettare brevemente le finalità 
che consigliarono di promuoverlo e porne in rilievo qualche tratto fisio- 
nomico più saliente. 

Non fortuite considerazioni di coreografia accademica, bensì me- 
ditati motivi ideali indussero il Comitato per la celebrazione del Set- 
timo Centenario della R. Università di Napoli (di cui io ero Segretario 
Generale) a includere, fin da principio, nel programma ufficiale, un grande 
Congresso internazionale di Filosofia. Il messaggio diramato nell’ estate 
del 1923, dall'Università di Napoli a tutti i centri di cultura superiore 
dell'intero mondo civile, per invitarli alle feste giubilari partenopee, ter- 
minava così: « Nobilissimam quamque Universitatem et omnes doctorum 
virorum Academicos conventus, ‘qui naturali quodammodo vinculo inter 
se continentur et singulos liberalium artium cultores, cum peregrinos tum 
nostrates, invitare atque advocare decrevimus, ad novam studiorum com- 
munionem redintegrandam et perpetuo foedere consociandam. Pergrati; 
proinde, erimus si ex Vestro doctissimo amplissimoque Collegio unum 
vel plures delegare velitis, qui per dies festos nostrae sollemni caerimo- 
niae intersint et nobiscum communicent firmissimam fidem in litterarum 
scientiarumque praesidio ad humanitatis cultum latius inter omnes gentes 


propagandum ». 
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a Ennc 
dettate dal colleg icheltra. 


Regno d'Italia, avevano un va ( 
aria. Era la rinascita della 


Le belle parole, 
teratura Latina, Senatore del La 
cendeva di molto una qualsiasi festa Umve 

s 


coscienza civile moderna, la quale nella SEG 
visione di tendenza o di razza, ripone l Dina i 
progresso. Per affermare questo principio Do CE IR. 
meglio dei Congressi. E di Congressi ne pol ga SERI 
riati, importanti. Mai, forse, una città concentrò tanti do JE 0 
poli nella prima decade del maggio 1924. Due Congressi però, dove 
vano avere (ed ebbero, infatti) un significato caratteristico: la XII Riu- 
nione della Società italiana per il progresso della scienze ed il V Con- 
gresso internazionale di Filosofia. Quella era destinata ad attestare la 
meravigliosa operosità che, con rinnovato vigore, ferve in ogni ramo dello 


superiore ad ogni di- 
forza viva dell’ umano 


nulla si prestava 


scibile, attraverso tutte le provincie sorelle della nostra Nazione; questo 
aveva lo scopo di chiamare a discussioni profonde, senza alcuna inop- 
portuna pregiudiziale di nazionalità o di tendenza dottrinale, quanti hanno 
a cuore quei grandi problemi del mondo e dello spirito la cui impor” 
tanza appare sempre più preponderante non solo per lo sviluppo de 
singoli campi di indagine scientifica, ma anche per la vita civile dei 


popoli moderni. L'una era espressione di sana fierezza nazionale, l’altro 
rispondeva all’elevata idealità internazio 


bilare dell’Università di Napoli. L 
stessa un simbolo! 

L'idea piacque subito alla Società Fi 
tusiasmo, la fece propria. 
i: Ma gli scettici erano molti, dentro e fuori i confini d’Italia. L'ul- 
timo Congresso internazionale di Filosofia (con cui pareva chiusa tro 
prematuramente la splendida serie iniziata a Parigi 1-5 agost 1900. 
continuata a Ginevra 4-8 settembre 1904 ed a Heidelb 3 3 i ; 
settembre 1908) era stato tenuto anche in It li ; si O 
logna, dal 6 all'1] aprile del |9]1. wai a ; Ge 
MO i € non era consentito dagli statuti 

enere due Congressi (tanto meno, poi di se- 


i mitato permanente t 
Quito) nel medesimo St Ì 
ato. Si era stabili Ì 
Ito, anzi, che il 5° C 
ongresso 
A guerra, prima, 


nale espressa dal messaggio giu- 
a <scientia scientiarum > era per se 


losofica Italiana che, con en- 


le gravi. 
a situazione politic 
a europea er 

ar S Péa era ancora satura della 


nell'ambito degli studi filosofici poi 


non si erano 







































Il V Congresso Internazionale di Filosofia XIII 


tenuti che convegni filosofici riservati a 


gli alleati di ciascuna coalizione 
belligerante: ad Oxford e a Parigi per 3 


ca gli inglesi, francesi, italiani, belgi; i 
austro-tedeschi in alcuni centri universitari degli ex Imperi centrali; e 
slavi per l'Europa orientale. L'unità filosofica era rotta (si temeva) an- 
cora per molti anni. 

Fortunatamente, il pessimismo di coloro che prospettavano l’even- 
tualità d’un insuccesso apparve sempre meno giustificato. Tutti i membri 
superstiti del Comitato permanente dei Congressi internazionali di Filo- 
sofia, eletti nel Congresso di Bologna del 1911 a cui fu possibile ri- 
volgersi personalmente, si dichiararono lieti dell'iniziativa, e diedero pre- 
ziosi suggerimenti per la migliore riuscita. Particolarmente gradita riuscì 
l'adesione dei colleghi inglesi e nord-americani, giacchè (come abbiamo 
testè accennato), secondo gli accordi presi tredici anni addietro, il di- 
ritto di organizzare nel proprio territorio il Congresso internazionale di 































Filosofia successivo a quello bolognese del 1911 sarebbe spettato ap- 
punto ai filosofi della Gran Bretagna, che, a loro volta, però, intende- 
vano cederlo ai colleghi degli Stati Uniti. Inviarono subito la propria 
autorevole adesione e promisero cordiale appoggio la Mind Association, 
l’Aristotelian Society, la British Psychological Society, l'American As- 
sociation of Philosophy, la Sociological Society, la Société frangaise de 
Philosophie, la Société belge de Philosophie, la Société philosophique 
de Louvain, la Deutsche Philosophische Gesellschaft, la K'antgesell- 
schaft, la Schopenhauergesellschaft, la Neue Deutsche Schopenhauerge- 
sellschaft, la Nietzschegesellschaft, la Psychologische Gesellschaft, la Im- 
ternationale Vereinigung fir Rechts-und Wirtschaftsphilosophie, la So- - 
cietas Spinozana, la Societat catalana de Filosofia, l° Associazione filo- iP 
sofica cecoslovacca, la Società filosofica di Posnania, la Società filosofica i 
di Ungheria, la Biblioteche Filosofiche di Roma, Firenze, Palermo, l'As- 
sociazione italiana per gli studi pedagogici , l’ Associazione napoletana 
per gli studi filosofici, pedagogici e sociali, la Federazione per la Cuua 
religiosa, 1’ Associazione Nazionale dei Professori Universitari, | Asso- 
ciazione nazionale dei Liberi docenti, ed altri sodalizi culturali italiani e 
stranieri, nonchè le maggiori Riviste di Filosofia e scienze affini. 
L’intimo significato spirituale di questo V Congresso Internazionale 
di Filosofia fu così ben compreso dai Senati Accademici delle Univer- 
sità italiane e straniere e dalle Presidenze delle Accademie, che gli 


; i filosofi, 
i e le altre scelsero, con speciale preferenza, appunto pia È 0a, La 





Guido della Valle 








XIV 





ni Ro i. Altre Università, 

leoati ufficiali per le feste umiversitane di Napoli. ac Sari 

. Ù u A Eta roen - 
SA lino e Barcellona, nonchè la Società filosofica Arg di Ni 
come Berlino presenti alla grande adunata, non sì lì 


iderati come 7 RA 
lendo essere considera del giorno, ma decisero iscriversi 


mitarono a votare entusiastici ordini A 
i Congressisti effettivi. 
collegialmente come Cong oc ES 
da i primi accordi intorno alle linee principali del RR di 
S presi nell'ottobre 1923, in seno al V Congresso nazionale della sa à 
Z italiana di Filosofia, adunato in Firenze sotto la presidenza del pro DE 
si cesco de Sarlo e coll'attiva collaborazione dei professori Giovanni n ò, 
‘SE . . . . . . s . o- 
Eustachio Lamanna, Ludovico Limentani. Il Consiglio ne 

î cietà Filosofica italiana era rappresentato dal Presidente prof. Bernar- 
Cai dino Varisco e dal Segretario generale prof. Giacomo Tauro. 

«SA La prima circolare, in 2500 esemplari, fu diramata nel dicem. 


bre 1923. 

sc Il Magnifico Rettore della R. Università di 
E° Zambonini, succeduto il 1. n 
cademica al prof. Giovanni Miranda, accettò volentieri la presidenza del 


a Comitato Ordinatore, già tenuta con illuminata e fervida operosità dal 
<S i suo predecessore, e fu largo sem 


a: appoggi morali e materiali, 


Napoli prof. Ferruccio 
ovembre 1923, nella suprema carica ac- 


pre di preziosi consigii e di generosi 











sandro Chiappelli, Luigi Credaro, Benedetto Croce Giuseppe De L 
tenzo, Luigi Luzzati, Achille L i ESE 
In seno al Comi i itui 

era dog Ordinatore fu costituita una Giunta esecutiva 
versità di Napoli (Preside 
nella R. Università di 
Libero docente di 
Antonio Renda, 
poli, Guido De 


versità di 


Il prof. Gallucci accettò 
soriere, implicante Continue, fastidi 
postali e la disimpegnò sino all sà 
di tutti i Congressisti, 


Geometria Proiettiva 
Libero docente di Psicol 


< 


+ Università di Napoli, 


Versità di Na- 


ilosofia nella R. Uni- 
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F ilosofia XV 


Fu stabilito di riservare le sedute antimeridiane ai discorsi gene- 


3 . . . . - x . 
rali a sezioni riunite, nonchè alle solenni commemorazioni del 650° 


v ) an- 
niversario della morte di 


della mor S. Tommaso d'Aquino, primo docente di Fi- 
losofia nell’ Università di Napoli, del 200° anniversario della nascita di 


Kant e del 100" anniversario della morte di Maine de Biran. Viceversa 
le sedute pomeridiane furono destinate alle comunicazioni intorno ad ar- 
gomenti più particolari. Per accrescere il tempo disponibile per tali let- 
ture e per le relative discussioni, si stabilì di dividere il Congresso nelle 
seguenti dieci Sezioni che dovevano funzionare contemporaneamente : 
I Metafisica, Logica e Gnoseologia, Il Estetica, III Etica, IV Storia e 
Filosofia della Religione, V Filosofia del Diritto, VI Storia e Filosofia 
delle Scienze, VII Psicologia, VIII Pedagogia, IX Sociologia, X Sto- 
ria della Filosofia. 

Come lingue ufficiali furono ammesse l’ italiano, il francese, l’ in- 
glese, il tedesco, lo spagnuolo ed il latino. 

L'appello, diramato a tutti i cultori delle varie discipline filosofiche, 
ebbe la più cordiale accoglienza, rispondendo ad un bisogno spirituale 
largamente diffuso e profondamente sentito. 

Affluirono iscrizioni non solo da quasi tutti gli Stati di Europa (Au- 3 
stria, Belgio, Bulgaria, Cecoslovacchia, Estonia, Finlandia, Francia, Ger- VE = 
mania, Inghilterra, Italia, lugoslavia, Lituania, Olanda, Polonia, Russia, 
Svezia, Svizzera, Ungheria), ma anche dagli Stati Uniti d'America, dal- 
l'Argentina, dal Brasile, dal Perù, da Calcutta, da Lahore, dall'Algeria, 
dalla Tunisia, dalla selvaggia Costa d’oro, nell'Africa equatoriale, dalla 
Università dei Negri di America ai più fiorenti centri d'alta cultura del- 
l'Europa intera; dalle scuole industriali di Roma, Novara, Campobasso, 
e dalla Scuola di Guerra di Torino, sinora refrattarie alla filosofia; da 
ì | Scuole di Teologia cattolica e da Circoli protestanti; da magistrati, av- 
| Vocati, scienziati, signore. e perfino banchieri. E stato tutto un fiorire di 
| inattese, sorprendenti attestazioni di solidarietà. Si capiva che non era 
un Congresso come tutti gli altri. La nota profondamente Umana che VIE 
brava attraverso l’arida circolare d'invito aveva risvegliato dovunque echi 
si itimentali commoventi. Ne chiese ripetutamente notizie, mostrando vivo 
Miinicreno anche la Segreteria generale della Società delle Nazioni. I 


:sserati raggiunsero l’insolita cifra di circa cmquecento. 
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- ini Clara — Perugia. Da i “SIN 
à i Uol 3 24 Brunschwick Road, Withington Manchester (In E 
= e. . pe 
a ghilterra). i _ Sn 
A Alhaigue Livia — via. Vittoria Colonna, 14, Napoli. i 
È Alhaique Emilio > aan 
È Aliotta Antonio — R. Università, Napoli. i 
E Aliotta Gaetanina — via Rosaroll, 77, Napoli. 
È Allegretti-Chiari Gilda — R. Università, Bologna. i 
23, Allevi Luigi — Camerino (Macerata). ; 
“sm Allorge Marcel — 26 rue Etienne Marcel, Paris (Francia). = 
E Amendola Giovanni — Deputato al Parlamento, Roma (R. Università, ‘ 















Pisa). i 
Amodeo Federico — R. Università, Napoli. 
Andreoni Luigi — Direttore del R. Istituto Professionale, Roma. 
Antonini Angelo — via Zenale, 13, Milano. 
Autore Michele — Monsignore, Dottore, 
Apparsundaram — Indian Hostel, Gower 
Aversano Antonio. 
Ayr Chiari Carmela — 
Bagnato Giuseppe — 
Baldoni Umberto — 
Ballini Ambrogio — 
Barbera Pasquale — R. Istituto 
Bariè G. — Liceo di Varese, 
Bartolomei Alfredo — 








via Concordia, 4l, Napoli. | 
Street, London (Inghilterra) 





R. Istituto Magistrale, Verona, 
R. Liceo, Reggio Calabria. 
Piazza Garibaldi, 19, Finale 


(Modena). 
R. Università, Pad dea, 


Ova, 
Tecnico, Salerno. 
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Benzoni Roberto — R. Università, Genova. 


Bianchi Leonardo — Senatore del Regno, R. Università, 

Bianchi Maria — via Carducci, 30, Roma. 

Bianchini Romualdo. 

Biehle Herbert — Grolmanstr. 12. Berlin-Charlottenburg II, (Germania). 

Biblioteca Filosofica di Firenze. 

Biblioteca Filosofica di Palermo. 

Bizzarri Romualdo — Poggio al Vento (Siena). 

Blaschke Friedrich — Albertstr. 31 III, Leipzig (Germania). 

Blondel Maurice, — 25, Rue Alphéran, Aix en Provence (Francia). 

Boccaccia Epimede — Colonnello, R. Scuola di Guerra, Torino. 

Bodrero Emilio — Deputato al Parlamento, R. Università, Padova. 

Bohus Thomas — Università di Bratislava (Cecoslovacchia). 

Bonaiuti Ernesto — R. Università di Roma. 

Bordollo Otto — Bad Dirkheim in Pfalz (Germania). 

Bosurgi Domenico — R. Università, Napoli. » 

Breit J. — Blochmanstr. 5, Dresden I (Germania). È 

Breit (signora) » » » 

Brunelli Ettore — Dottore in Filosofia, Pomigliano d'Arco. 

Brunschvieg Léon — Université de Paris (Francia). 

Brunschvicg (signora) — rue Scheffer, 53, Paris XVI (Francia). 

Buonopane Elena — via Bisignano, 24, Napoli. 

Burkhardt Gertrud — Faunusstr. 9, Frankfurt a. M. (Germania). 

Burling L. D. — The Mall, 83, Lahore (India). 

Busetto Natale — R. Università, Napoli. 

Caccioppoli Renato. 

Calabresi Renata — via Masaccio, 102, Firenze (22). 

Calderini Aristide — Università Cattolica, Milano. 

Calderoni Pasquale — via dei Mille, 74, Napoli. 

Calò Giovanni — R. Università, Firenze. 

Capek — Liitzovova, 10, Praga (Cecoslovacchia). 

Cappello Giulia — R. Istituto Magistrale, Caserta. 

Cappiello Lelio — Avvocato, Sorrento. i 

Carafa Enrichetta, Duchessa d’Andria — S. Maria degli Angeli, LI ’ 
Napoli. è 

Caramella Santino — via Casaregis, 36-7, Genova. 


Napoli. 
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| Carginal Franco — Avvocato, Via Mergellina, 55 Napoli. 
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n CR Avenue de Montespan, 27. La Chesnay (Francia). 
Caserta Maria — Palazzo Reale, Napoli. 
È Cassaglia Bartolo — via Ventaglieri, 45, Napoli. 1 
2 Castagna Paolo — Avv., Scuola Gianturco, salita Magnocavallo, Napoli. 
ì Ceci Consalvo — dottore in Lettere e Filosofia, Andria. 
Ceci-Vaccarella Atala — Andria (Bari). 
Cera Maria — piazza Salvator Rosa, 259, Napoli. 
Ciampa Giuseppe — avv., vico Storto Fiorentini, Napoli. 
Chiappelli Alessandro — Senatore del Regno, Prof. emerito R. Uni- 
versità di Napoli, 
Gibelli Cristoforo — R. Istituto Tecnico, Bari. 
Ciuti Pio — Vicario Provinciale dei PP. Domenicani, 
Cipriani Cipriano — R. Prefettura, 
Civita-Franceschi Giulia — 
Childs E. C. — Università 
Chinacchi S. — R. Isit 
Chosidow Michael — 
«EE terra). 
È Chwistek Léon — 


Università di Cracovia (Poloni 
Ive » (Polonia). 
Chwistek Olga 3 Szujskiego, 7 Cracovia RI 


Napoli. 
Grosseto, 

R. Nave Asilo Caracciolo, 
di Bristol, (Inghilterra). 
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Cordovani Mariano — Università cattolica, Milano. 
Cosentini Francesco — Biblioteca Universitaria, Torino. 
Colin Armand, (Librairie) — 103, Boulevard St. Michel, Paris (Francia) 
Credaro Luigi — Senatore del Regno, R. Università, Roma. 
Cremona-Casoli Giacomo — via Prampolini 10, Modena. 

Cremonese Guido — Dottore in Medicina, via P 
Crespi Attilio — via S. Sisto I, Milano. 

Crippa Cesare —- Direttore della Casa arcivescov. Sordomuti, 
Crispino Giuseppina — Insegnante, Frattamaggiore. 

Croce Benedetto — Senatore del Regno, Napoli. | 
Crocioni Giovanni — R. Provveditore agli Studi, Ancona. $ 
Cugini Umberto — dott. in Filosofia, R. Liceo, Lucera. i 
Czerminski — studente, Università di Cracovia (Polonia). 3 
D'Aniello Alessio — Rettore del Collegio di Vico Equense. 

D'Anna Giuseppe — R. Liceo di Caserta. 

Dasgupta Surendranath — Università di Calcutta (India). 

Daurella ]osé — Facoltà di Lettere, Università Barcellona (Spagna). 
Dekker G. I. — Burgberg, bei Erlangen (Germania). 

Del Greco Francesco — Direttore del Manicomio di Aquila. 

De Horatiis Manfredi — R. Istituto superiore Forestale, Firenze. 
Della Cioppa Angelo — R. Università, Napoli. 

Della Valle Guido — R. Università, Napoli. 

Del Re Rosa — vico II Quercia, 4, Napoli. 

De Lorenzo Giuseppe — Senatore del Regno, R. Università, Napoli. 
De Luca Nicola — via Cesare Rossaroll, 15, Napoli. 

De Luise Italia — salita Fontanelle, 27, Napoli. 

Del Vecchio Giorgio — R. Università, Roma. 

De Mattia Elsa — R. Istituto Magistrale di Pomigliano d'Arco. 

De Marsico Elda — R. Ginnasio - Liceo di Avellino. cai 
D'Emilia Alessandro — via Tomacelli, 103, Roma. 1 sE 
D'Emilia (signora) — >» » È > 

D'Emilia Antonio — » » >) 2 
Dentice d’Accadia Cecilia — R. Istituto di Magistero superiore, Messina, 
De Padova Umberto — via Lorenzo dei Medici, 12, Firenze. 


anisperna 195, Roma. - 


Napoli. 
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Dessoir Max — Università di Berlino (Germania). 
De Munnynck — Università di Friburgo (Svizzera). 
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vico — R. Università, Napoli. 
D: SS x Rennen Roche, Vaud (Svizzera). 
D'Eufemia Angelo — R. Liceo Garibaldi, Napoli. È 
Deumer Robert — Reichsbankdirektor, Berlin S. W. 19 (Germania). 
Deustua Alejandro — Università, Lima (Perù). 
De Stefano Antonietta — (Dott.), Corso Garibaldi, 240, Napoli. 
De Sarlo Francesco — R. Università, Firenze. 
Di Carlo Eugenio — Università libera di Camerino. 
Dickstein Samuel — Università di Varsavia (Polonia). 
Di Domizio Giuseppe — Direttore didattico, Napoli. 
Di Martino Aniello — Piazza Principe di Napoli alla Torretta, 2, Napoli. 
Di Martino - Fusco Mario — (Dott.) Direttore della Rivista di Filologia 
classica « Mouseion », via Duomo 290, Napoli. 
Douati Benvenuto — via Emilia, 18, Modena. 
Donati Giacomo — R. Liceo Minghetti, Bologna. 
Dohm Rinaldo — (Dott.) Direttore della Stazione Zoologica di Napoli 
Driesch Hans — Università di Lipsia (Gerniania). | 
Driesch (signora) — Lipsia (Germania). 
“o di tesi di Bruxelles, Presidente della Società 


von Diirkheim (Graf. Dr.)— S 
Dea. î È chloss Steingaden, Oberbayem (Germania). 


Tsità Cracovia (Poloni 
D i a olonia). 
Eb bd rg eni di Zagreb Gago) 
Eisenlohr (signora) da 3 Casa editrice P iper, Monaco di Baviera. 


(Africa occidentale), 


Cape Coast, Gold Coas 
È 5 t. 
Fadini Maria Luisa — via C 
Falcone Giuse LE 


t, 185, Ro 
PPe — via Giosuè Rena 
Federici ped a Giosuè Carducci, 


Felice Giuseppe — 
Terrani Donato — ; 
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Palermo. 
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Ferrari Giulio Cesare — Direttore del Manicomio di Imola, Prof. R. Uni- 
versità di Bologna. i 

Ferrari - Giordani Emilia viale Osservanza, 35, Bologna. 

Ferrari Nora — » » » » 

Ferretti Giovanni — R. Provveditore agli studi per gli Abruzzi, Aquila. 

Feilchenfeld Leopold — Bandelerstr, 27, Berlino (Germania). 


Feilchenfeld (signora) — » » » 
Fimiani Salvatore — R. Università di Napoli. 
Fino Paolo — 


Fiocco Francesco Paolo — Cav. Uff. 

Fiore Ugo — Collegio Militare, Napoli. 

Fiorentino Mario — Corso Vittorio Emanuele, 525, Napoli. 

Fondacaro Mons. Vincenzo — Rettore del Seminario di Piazza Armerina 
(Caltanissetta). 

Formichi Carlo — R. Università, Roma. 

Fornaro Gioacchino — R. Istituto Industriale Bernini, Napoli. 

Frutiger Perceval — Rue Pierre Fazio, Ginevra (Svizzera). 

Fugeborg -- Xentenerstr, 22, Berlin W. 15 (Germania). 


Galasso Nicola — R. Liceo scientifico di Salerno. 


Setenta 


Galdo Luca — R. Università di Napoli, Istituto di Psicologia speri- 
mentale. 
Galiero Pasquale — (Avv.) S. Spirito di Palazzo, 9, Napoli. 
Gallo Mercogliano Emilia — R. Istituto Magistrale Pimentel Fonseca, 
Napoli. 
Gallo Maria — R. Istituto Magistrale Pimentel Fonseca, Napoli. 
Gallucci Generoso — R. Università di Napoli. 
Ganeff Venelin — Università di Sofia (Bulgaria). 
Garin Edoardo — via Tasso, 428, Napoli. 
Gatti Enrico -- Direttore del R. Istituto industriale di Novara. 
Gatti Pasquale — Preside del R. Liceo di Adernò. 
Gawronsky — Università di Berna (Svizzera). 
Gebhardt Karl — Réderbergweg, Frankfurt am Main (Germania). 
Gebhardt (signora) — Frankfurt am Main (Germania). 
Sho Genuardi Luigi — via Macqueda, 52, Palermo. 
% Gény Carlo — Università Pontificia Gregoriana, Roma. 
‘Gemelli Agostino — Rettore dell'Università Cattolica, Milano. 
Gentile Giuseppe — via Tribunali, 231. Napoli, 
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Gerace Giuseppe — via Tasso, 290, Napoli. 3 
Georgow Ivan — Università di Sofia (Bulgaria). 
Giammarino Francesco — via Visconti, 99, Roma. 
o. Giancarlo Francesco Saverio — Campobasso. 

= Giancarlo Martelli Carlotta — Campobasso. 


SS | * 1Gielecki Adalbert Marcel — Biblioteca Universitaria di Cracovia (Polonia). x 

ES Gianfranceschi Giuseppe — Presidente della Pontificia Accademia delle RE 
3 da È Scienze, Roma. i #& 
È Gilson Étienne — Università di Parigi (Francia). i. 


Gilson (signora) — Rue de Ponthierry, 6, Melun (Francia). ; 
Giorgi Giovanni — Ing. Prof. di Elettrotecnica, Roma. 
Ri» Giorgiantonio Michele — via S. Mandato, 50, Napoli. 

















È; Giraldi Rachele — Dott., Villa Belvedere al Vomero, Napoli. À d 
È Girosi Giovanni — S. Carlo alle Mortelle, 2, Napoli. È 
von Glasenapp Hellmut — Bendelerstr. 17, Berlin W. 10 (Germania), bi 
- Gosselin Roland — des Frères Précheurs, Le Saulchoir Kain-les Tour- 3 


nai (Belgio). 
Gosselin Roland — Prof. Institut Catholique, 
Goekoop de Jongh Johanna — 
(Olanda). 
Gozo Lidia — via Caracciolo, 11, Napoli. 
Greenwood Thomas — rappresentante 
; viste « Mind » e « Nature », 
e Maria — Sponbeimstr, 9, Baden-Baden (Germania) I 
Crimea Gi rt di Anaerdam (Olanda), — d 
i + M— Nachodstr. i AE 
dii a 3 str a W. 50 (Germania). 
Guerra Nicoletta — R. i 
Haas W. — Emilienstr. 


. Hannay A K 


Hannay (si 


tue de Berry, Paris (Francia). 
Oude Scheveningskeweg, S' Gravenhage 


a 3» # 


dell'Aristotelian Society, delle ri- il 
London (Inghilterra). 


Educandato femminile, Napoli. 


Germania). 
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Heinemann Fritz — Università di Frankfurt am Main (Germania). 

Heinemann Maria —  » » » » 

Helbig-Morani Lily — via Tasso, 113, Napoli. 

Hermet Augusto — via XX. Settembre, 49, Firenze. 

Herron Rand — via Benedetto da Majano, 15, Firenze. 

Hoesch Oscar — Fiilicherstr., 84, Diisseldorf am Rhein (Germania). 

Hoesch (signora) — >» » » » 

Hoffmann Arthur — Fuchsturmweg, 18, Jena (Germania). 

Hruban Jaroslav — Uhersky Brod (Cecoslovacchia). 

Humar Josef — Hessstr., 13, Minchen (Germania). 

Hulth J. M. — Royal University Library, Upsala (Svezia). 

lapichino Francesco Paolo — Preside del R. Istituto Magistrale Vittoria 
Colonna, Roma. % cas È 

Imparati Giuseppe — Avv., Piazza Cavour, 146, Napoli. "i 

Isay — Potsdamerstr., 60, Berlin W. 57, (Germania). 

Iskunder Mary — 2 Chester Gate Regent's Park, London N. W. 1, 
(Inghilterra). 

Itelson Gregorio -- Kurfirstenstr. 40, Berlin W. 35. (Germania). 


Jakovenko Boris — Direttore dell'edizione russa della Rivista « Logos » 











Praga (Cecoslovacchia). 
Jakob Job — Direttore della Scuola Svizzera, via Egiziaca a Pizzofal- 
cone, Napoli. 
Jones Tudor W.— Clifton Park, 14, Clifton Bristol (Inghilterra). 
Jones (signora) — » » » » 
Juvalta Erminio — R. Università di Torino, via Beaumont, 10. 
Karger — (Avvocato) Wittenbergplatz, 5, Berlin W. 62 (Germania). 


Kiesow Federigo — R. Università Torino, via Po, 18, Torino. 


ere E. 


Kiesow (signora) — » » » » 
. Kéhler Arthur — (Landsgerichtsdirektor), Olivaerplatz, 7, Berlin W. 
15 (Germania). 
_ Kehler (signora) — Olivaerplatz, 7 Berlin W. 15 (Germania). “Sa 
Ksottgen Arnold — (Kammergerichtsreferendar) am Sigmundshof, 6 Ber- ISS 
lin, N. W. 23 (Germania). nc 
Kozlowsky W. M. — Università di Poznan (Polonia). 
Lageborg Rolf — Università di Helsingfors (Finlandia). 
‘Lamanna Eustachio — R. Università Messina. 
MS I antrua Antonio — Preside del R, Liceo di Jesi. 
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= La Rosa Michele — R. Università, Palermo. 


» 
» 


La Rosa (signora) — 
La Terza Giovanni — Editore, Bari. 


rza Maria ì È 

È o (Società editrice) — via dei Servi, 31, Firenze. 
La Via Pietro— Riviera di Chiaia, 66, Napoli. 
Leonardo (Fondazione) — Palazzo Venezia, 48, Roma. 
Le Roux Emanuel — 5, rue Brizeux, Rennes (F rancia). 
Le Robellec 
Lehmann Hugo — Dr., Tiergartenstr. 4, Halle (Germania). 
Lehmann (signora) — » » > 
Lémeray N. A.— Antibes, rue Meissonier (Francia). 
Levi Adolfo — R. Università, Pavia. , 
Levi Alessandro — R. Università, Parma. 
Levi (signora) — via Guerrazzi, 31, Firenze. 
Levi Bianchini Marco — Direttore del Manicomio di Teramo. 
Levi Locke Alain — 
Liebert Arthur — Vice Presidente della Kantgesellschaft, 

Berlin (Germania). 
Lewald Walther — (Germania). 
Linke Paul — Universitàt Jena (Germania). 
Licciardello Niccolò — Acireale (Catania). 
Limentani Ludovico — 
Limentani Adelina — i 
Lo Gatto Ettore — * 

ber = n pe dell’ Istituto per |’ Europa O- 
Lossky N. — Svobodarna, I110, Praga 


Lovascio Giuseppe — via Umberto I° 


e Achille — Senatore del Regno 
uzzatti Luigi — Senatore del Rego 


6 accagno Maria Antoniet 
DR Maliandi Giosua e la -R. Istituto Maoi t Sia ) 
"6 Manacord — Preside del R. Ginnasio È SD Napoli 
andori i SI SR niversità Napoli ‘_‘empio (Sassari), 
Orino Vatore — xj d, l 
Marcol via Scarlatti, 201 
agita Ri Università, Na, Del 
Fano) R. niversità, Pavia Ap 


DET [PIA 


per 
( 


Fasanenstr, 


Bam è di 
sip 5 


TRA 


R. Università, Firenze. 


» 

















SIR IRANIANA LOT RIPA 


(Cecoslovacchia). 
Bitonto (Bari). 

R. Università, Torino. 
R. Università, Roma. 
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ì Marone Gherardo — Dottore in Filosofia e Giurisprudenza, via Neve 
*R a Materdei, 11, Napoli. 
; Martorelli Eugenio — Dott. Prof., Parco Antonina al Vomero, 1° villa 
Jovene, Napoli. 
Masnovo Amato — Università Cattolica, Milano. 
Masson Paul Marie — Direttore dell'Istituto Francese Superiore, Napoli. 
Mazzari Arturo — 
Mazzarone Settimio — via Principe Amedeo, 8, Salerno. 
Mele Sossio — via dei Mille, 40, Napoli. 
Menghini Maria — Preside del R. Liceo Femminile, Cesena. 
Meo Federico —- Chiatamone, 50, Napoli. 
Miccinelli Antonio — Piazza della Ruota, Roma (61). 
I Michel H. — Haydnstr. 8, Leipzig (Germania). 
2 Michel (signora) » » » 
Mieli Aldo — via Casalmonferrato, 29, Roma. 
Millo Matilde — Palazzo Reale, Napoli. 
Miller Emanuel — Yorkstreet, 22, London (Inghilterra). P 
Millosevich Filippo — Corso Garibaldi, 94, Salerno. n 
Minghi Guido — Direttore della R. Scuola Professionale, Campobasso. . E 
. Mingione Eugenio — via Massimo Stanzione, 3, Napoli. 
Mesk Giuseppe — Riickerlberg Giirtel, 18. Gratz (GERE) 
Milone Beatrice — 
Mockrauer Franz — Klarastr. 6, Dresden N. (Germania). 
Mockrauer (signora) —» i) > 
Montalto Francesco — R. Liceo Genovesi, Napoli. 
Mourgue Raoul — Rue Porte de France, 24, Nîmes (Francia). 
Mohr Maria — Fenerbachstr., 9, Frankfurt a. M. (Germania). 
Monteleone Nicolantonio — 
Montesano Giuseppe — R. Unioni Roma. 
Moschetti Luigi — R. Liceo di Ancona. 
Momigliano Attilio'— R. Università, Pisa. 
Momigliano Haydée » z 
Mottola Raffaele — Nocera Inferiore. 
Miller Freienfels — Kronprinzendamm, 20, Berlin Halensee (Germania). 
Miiller Braunschweig — Helgolandstr. | Berlin. — Schmargerdorf (Ger- 
mania), 


Munk Maria — (Germania). 
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‘taniato, 5, Padova. i 

Musatti a = ST di Varsavia RO) 
I ES. — Canonico, via del Seminario, 5, Salerno. 
NR Sire — Università di Pecs (Ungheria). 
Nagy (signora) — Pecs (Cornia, ; 
Niceforo Alfredo — R. Università, Napoli. 
Nobile Emilia — R. Istituto Magistrale, Salerno. Ts, 
Nordmann Charles — Observatoire astronomique, Paris (Francia). 

Von Haren — 1 
E — Siebenhauserstr. 21, Reichenberg (Cecoslovacchia). 
Omodeo Adolfo — R. Università, Napoli. 
Pacifici Vincenzo — Piazza S. Croce, Tivoli. 
Pagano Antonio — R. Università, Roma. 
Pane Carlo — R. Istituto Magistrale, Catanzaro. 


Papa Alfonso — (Dott.) Istituto di Psicol. Sper. R. Università, Napoli. 


Paravia (Casa editrice) — Corso Garibaldi, 21, Torino. 
Pascal Mario--- R. Università di Napoli. 

Pastore Annibale — R. Università, Torino. 

Patini Ettore — R. Università, Napoli. 

Peano Giuseppe — R, Università, Torino. 

Peano Cala—  » » 
Peano Pasqualina » » 


Pelikan Ferdinand — Lutzovova, 10 Praga (Cecoslovacchia) 
Pellacani Giuseppe — via Andrea Costa 90 | 
Penido Maurilio — Avenue da la Harpe, 
Peritch Jivoin — Università, Belgrado 
Petrone Michele —Kantgesellschaft, Be 
Pignocco Giovanna — via 
Piccoli Raffaello — R.U 
Pincherle Alberto — via 
Pletmer Hermann — Am 
Poland Franz — Haydnst 
Pontes de Miranda— 
i Le nr: iR Università, Torino. 
Ignora) — Corso Fiume, 2 Torino, 


i levard St Mi ; 
via XX settembre, 166 ‘cnc Paris 


» 


Lausanne (Svizzera). 
(lugoslavia). 

rlino (Germania). 

s. Polo, 298 Palermo. 

niversità, Napoli. 

M. Bufalini, | Roma, 

Sigmundshof, 6 Berli 


nia), 
Janeiro (Brasile). 


resses Universitaires 4901 
luseppe — 


DOS 
Masino: G (Francia). 


Castrovillari. 


















a 3 Schmied-Kowarzik Walter — Università di Dorpat, Estonia. 
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Pugliano Domenico — Donnici Superiore, Cosenza 

Puglisi Mario — via Centostelle, 98, Firenze (28). 

Puyvelde (van) L. — Università Gand (Belgio). 

Quagliata Raffaele — Mons., via Tribunali, 302, Napoli. 
Quaglio Clemente — Scuola Normale, S. Paolo del Brasile. 
Ragno Olga — Dott. Napoli. 

Rabeau Gaston — Università di Lublin (Polonia). 

Raffaelli Alverio — via S. Zanobi, 60, Firenze. 

Radulova Velislava — Tribunale arbitrale italo-bulgaro, Roma. 
Reichenbach Hans — Techstr. 76 Stuttgard-Ostheim (Germania). 
Renda Antonio — R. Università, Napoli. 

Reichl Otto — editore, Darmstadt (Germania). 

Renault Jeanne — Villa Hamilcar, Sidi Ben Said, Tunisi (Africa). 
Ravà Adolfo — R. Università, Palermo. 


Rignano Eugenio — Ing., Direttore di « Scientia », via Paleocapa, 3,. 


Milano. i 
Riccio Maria Letizia — dott. in Lettere e Giurisprudenza, Napoli. _ 
Roels Fr. — Università di Utrecht (Olanda). 
Rodriguez A. ]. — Sarmiento, 459 Buenos Aires (Argentina). 
Rossi Paolo — Università Cattolica, Milano. 
Rothschild Walther — Erdnerstr. 11 Berlin Grinewald (Germania). 
Rothschild (signora) » » » » 
Rotta Paolo — Università Cattolica, Milano. 
Russi Pasquale — R. Università, Ist. di Psicol. Sper. Napoli. 
Ryklich Karl — Politecnico Praga (Cecoslovacchia). 
Ryan Ahdullah — salita del Priore, Recco (Genova). 
Salerno Giuseppe — R. Ist. Magistrale Pimentel Fonseca, Napoli. 
Saldaîia Quintiliano — Università, Madrid (Spagna). 


Salomon Gottfried — Sophienstr. 42 Frankfurt a. M. (Germania). 


Saffiotti Umberto — Università di Palermo. 

Sandron — (Casa editrice), Palermo. 

Sansoni —  » » Firenze. 

Sandek Rudolf — Flossplatz, 11, 9, Leipzig (Germania). 

Sarappa Francesco — Ginnasio di Mugnano del Cardinale (Avellino). 
Sauer Wilhelm — Mitteltragheim, 33 II Kénigsberg (Germania). 
Schaub E. L. — Northwestern University (Stati Uniti). — 
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sIn am Rhein (Germania). 


» 


Scheler Max — Università di K 


Scheler Maria — > S 


Schlick Moritz — Università di a Sao 
pw Olsa — Kurfirstenstr. 40, er MIE | 
;; “n Cillo — Scudillo di Capodimonte, Villa Marigliano, Napoli. 
5 S . . 
Schuwer — Università di Algeri o) 
i Ernesto — R. Università di Napoli. 
n Kar — Emst Wickertstr. 11, Kénigsberg i. P. (Germania). 


Semprini Giovanni — via Frino, 6 (Circolo Bononia) Bologna. 


i » 
Semprini (signora) — >» » » Eco 
Sebastiani Ernesto — via Salvator Rosa, 315 Napoli. 
Sebastiani Lilia — » ein. » 
Sebastiani Maria — » » » » 


Severi Francesco — Rettore della R. Università di Roma. 

Sgrosso Baldassarre — via Pisanelli, 23, Napoli, 

Shahao T. ]. — Rector of the Catholic University of America, Washin- 
gton D. C. (Stati Uniti). 

Siciliano Camillo — Avv., via Monteroduni, 16, Napoli. 

Sittignani M. G.— R. Istituto Magistrale, Genova. 


Sitzler — Schweitzerstr. 21, Berlin Zahlendorf (Germania), 
Sitzler (signora) — » » » 


Sleutelaar Frederik — 
Sociedad cientifica arg 
gentina), 
Sociological Society — 
Spampinato Niccolò — 

Solch — 
Sélch (signora) — 
Sollier — Rue Clément. Marot di P 


Sorrentino Andrea — Ri Liceo di 
Spirito Ugo — R 


Alexander Boerstraat, 7, Amsterdam, (Olanda). 
entina — Calle Cevallos, 269, Buenos Aires (Ar- 


London (Inghilterra). 


Università Catania, 


aris (14) (Francia). 


Salerno. 


SR Di 3 Niversità di Roma, Mus 
Stanganelli Irma — 
St. John Charles E, — 
Steffani — Minchenerst 
Giovanni 
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illari, Napoli. 
he Do ._ Margherita di Savoia, Napoli. 
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Strewe Adolf — (Theol. Lic.), Post Ho 


Keutschen (Germania). 

Strewe (signora) — Post Hohemmolsen Weissenfels Halle - Keutschen 
(Germania). 

von Stròmer Friedrich — Kanzleistr. 4. Konstanz a. B, (Germania). 

Sturzo Mario — Vescovo di Piazza Armerina (Caltanissetta). 

Szezcpanski — stud. Università Cracovia (Polonia). 

Tarantino Giuseppe — R. Università Pisa. 

Tarozzi Giuseppe — R. Università Bologna. 

Taub Hans — Avvocato, Burgstr. 2, Minchen (Germania). 

Taub (signora) — Ra » » 

Tauro Giacomo — R. Università Cagliari, Segretario generale della So- 
cietà filosofica italiana. 

Timpanaro Sebastiano — R. Università di Parma. 

Ténnies Ferdinand — Università di Kiel (Germania). 

Tota Felice — palazzo Calabritto, 20, Napoli. 

Tudisca Gaspare, Prof. Dott., Parco Antonina, 2.° pal. Giovene, Napoli. 

Trapuzzano Francesco — S. Eufemia Marina. 

Triepes Ernestina — 

Troilo Erminio — R. Università di Padova. 

Ueberbacher Giuseppe — Dottore in Filosofia, Bolzano. 

Vaitkevicius Josef — Università di Kaunas (Lituania). 

Vaihinger — Reichhardtstr., 15, Halle a. S. (Germania). 

Valente Angela — 

Valli Luigi — R. Università di Roma. 

Vassilieff N. A. — Università di Kasan (Russia). 

Venuti Angelico — via Gaetano Mondella, 27, Napoli. 

Vico Bianca — Riviera di Chiaia, 66, Napoli. 

Vico Maria Luisa — » i ù : x 

Vidal Antonio — Rappresentante della Sociedad Cientifica argentina, 
Buenos Aires (Argentina). 

Vidal (signora) — Buenos Aires (Argentina). 

Vidari Giovanni — R. Università di Torino. 

Villa Guido — R. Università di Pavia. i 

Villa (signora) — via Mantovani, 3, Pavia. 

Visco Ester — via Cesare Rossaroll, 77, Napoli. 

Visconti Luigi — R. Università di Napoli. 


hemmolsen K. Weissenfels Halle 
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(March.) Corso Vitt. Emm., 141, Roma. 


ZIO Enrico — ; 
Visconti- Venosta Praga (Cecoslovacchia). 


Soa ti SEA 3 Hamburg (20), Germania. 
: i de “A SE Università, Cracovia (Polonia). 
| e Martin — Neuerwall, 34, Hamburg (Germania). 
Ei n (signora x È d é 
a LI Ca Kaiserallee, 7, Giessen (Germania). 
S@ White Jessie — Auto-educational Institute 93, Russel Street London 
- SJ W. C. (Inghilterra). 
= Wittmann — Eichstatt in Bayer (Germania). 
E Witwicki Ladislao — Università di Varsavia (Polonia). 
i Witwicka Elena — Varsavia (Polonia). 
pe E Wolff H. — R. Wagnerstr. 33, Halle a. S. (Germania). 
“a Wunderlich Karl — Flossplatz, 28, Leipzig (Germania). 

Mi Wunderlich (signora) > » N, 
- Wurzbach Friedrich — Schackstr. 4, Miinchen (Germania). 
A aa Beethovenstr. 55, Frankfurt am M. (Germania). 

urzmann Agnes i » 
i Wurzmann Liesel » 5 DI 
su sa — Università Cattolica, Milano. 

omini Ferruccio — Rettore On IA Sa i 

Zazo Alfredo — R. Liceo, serà Sa SUR 


Zarchi Mary— 7 Ad . 
Tr am Street Adelphi London W. C. 2 (Inghilterra). 


Zaremba Henriette — Cracovia (Polonia). 
Zaremba Christian © Cracovia (6) (Polonia). 
Zarischi Oscar = I tit en » 

i RETI stituto Fisico della R. Università, Roma. 
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Essendosi ottenuta da Albert Einstein la promessa ch'egli sarebbe 
intervenuto al Congresso per esporvi gli ultimi sviluppi della sua celebre 
teoria sulla relatività, furono invitati, con apposita lettera, ‘i più autore- 


voli cultori di filosofia, fisica, matematica, astronomia, meccanica a par- 
” tecipare all’ampia ed elevata discussione. 


Alla fine dello stesso mese, fu stampata, in mille copie, una terza 
È. circolare contenente il programma definitivo del Congresso, con la ri- 
Vi partizione delle comunicazioni 


nelle giornate e nelle sezioni meglio ri- 
spondenti al tema da trattare. 


Il Congresso tenne fede alle direttive ideali che gli avevano con- 
ciliato così vaste e svariate simpatie. 


La cerimonia inaugurale. 


Come era stato stabilito fin da principio, l'inaugurazione ebbe luogo 
lunedì 5 maggio 1924, nei locali della R. Università di Napoli. Fin 
dalle ore 9 l'Aula Magna era gremita di un pubblico imponente. Oltre 
a quasi tutti gli studiosi di Filosofia che avevano inviato in antece- 
denza la propria adesione ed i cui nomi sono compresi nel surriferito | 
elenco, erano intervenuti anche molti cultori di altre discipline, affluiti 5 


| a Napoli pel Giubileo Universitario e per altri Congressi, gran parte dei È 
professori titolari e pareggiati dell'Ateneo napoletano , molti magistrati ; 
avvocati, medici, insegnanti dalle scuole medie, persone colte d'ambo i S 
sessi ed una larga rappresentanza della gioventù studiosa universitaria. s 


Le Autorità militari erano rappresentate dall’Ammiraglio Globet «e 
dal Generale Franco, le Autorità Giudiziarie dai Magistrati Visco, de 
Rubeis, Celentano, Meloni, Sibilia. 

Alla presidenza presero posto : il prof. Antonio Aliotta, presidente 
del Comitato ordinatore ed il prof. Guido Della Valle, segretario ge- 
nerale del Congresso ; il prof. Giacomo Tauro, segretario generale della 
Società filosofica italiana ; l'avv. comm. Lupo, assessore del Comune di 
Napoli; il prof. Arturo Liebert, Vice-presidente della Società Kan- 
tiana; il prof. Eduardo Schaub di Chicago; il prof. Driesch di Lipsia; sea 
il prof. Witwicki di Varsavia; il prof. Claparède di Ginevra; il prof. nd 
Thomas Greenwood della Società Aristotelica di Londra; il prof. Wiurz- 
mann di Francoforte; il prof. Brunschvicg ed il prof. Gilson, dellitnia 
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rà di Parigi; il prof. Dupréel di Bruxelles; il prof. Vidal, di Bue- 
versita dI ’ 


nos-Aires. 
Si levò primo a par 
i | quale, 
i Napoli Avv. Ettore Lupo, 1 I ; ; 
aa I saluto di Napoli, che in ogni tempo fu terra ospi- 
bbe le più alte affermazioni nel campo 
do che i lavori del Con- 


ssore della Pubblica Istruzione del 


tele a nome del Sindaco, 


recò ai convenuti 1 
tale per uomini di pensiero ed e 
del pensiero speculativo, € concluse auguran 
gresso riuscissero fecondi di risultati. 


Il discorso del Segretario Generale 


Seguì, poi, il prof, Guido della Valle, Ord. di Pedagogia nella 
R. Università di Napoli, segretario generale del Congresso nonchè del 
Comitato per la celebrazione del settimo Centenario della R. Univer- 


sità di Napoli, che disse quanto segue : 


«Il Magnifico Rettore del nostro Ateneo prof. Ferruccio Zambo- 
ninì, scienziato eminente e cultore appassionato degli studî filosofici, che 
con larghezza di idee e generosa munificenza di mezzi economici ha 
posto ogui cura per la migliore riuscita di questa nobilissima adunata 
dei pensatori d'ogni parte del mondo civile, mi ha affidato il gradito 
incarico di porgere il suo saluto def 
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convennero «ad scientiarum 
rendere più solenne, 
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La più antica moneta di Neapolis (460 av. Cr.) col tipo attico di Pallade Atena e il 
toro androprosopo (cfr. Ciaceri, Storia della Magna Grecia e la prefazione degli Atti di 


questo Congresso, p. XXXIII): 








A 
Lapide mutila greco romana, conservata nell'atrio del Po CO > SEE 
presso cui fu rinvenuta (C. G. I. n. 5809, CRESI n. 1481, Kai el n. a 
come nell'anno 81 di C. l'Imperatore Tito Flavio Vespasiano abbia SERI Sri 
Ginnasio di Napoli crollati pel terremoto del 79 d. C. che accompagno fa ce 
Vesuvio che distrusse Pompei. 
L'epigrafe è importante anche per l’epite 


i - XXXIV). 
in questi Atti l'art. di M. de Martino e la Prefazione p. XXXIII - XXXIV) 


to di « oinnasiarca » attribuito. all'Imperatore (cf. 


‘ajtuoipisoiu eije)] jap orotadns efonos eonue pid e] eiddajoquis  ‘osuas 
Dod Un uf "(ss è [xxx -d ‘oUolzejo1] ‘J9) aeinineu: eluowti99 essi)s è] 9 apiunia 1uOIZAS è ajnpas alleA 2]NU) cuOInj 9AOp Hode\j Ip elisISAIU() [PP euSE]y 
PImy.] EUIODE 249 IM9/ 0]0e Ip o7uIidip un  “tjodaosip tons te euSasut ‘0 ‘AL 676 |PU ‘euo0]019) ossald ‘eruDeE] eI9j] Ip oIdwa] Jap viposa ou ‘ esoSe)i 


la | 





‘o]epio9li 2359], 0INIPa,[[PP_21[0] 0UOs « wnieutjpop wnueuiwos ]9 wumsney 
UmIei]ualos pe » 0]}0S Ip [e asiduL ajored a] ‘ossaJdUo | oBonj aqq® sAop ‘omensi9AIU() Ozzejed oAONu jap 2UOUOIJ JI EIOIIP_2YP ‘9IL19( 09SIIULI,I PIO]N9s 0]jPp 
OZUOIQ Ul cA2Ijiro;;e  cojiuSewr un p *ijodepj Ip « WnIpn]jg a[zi9uat) » jap auoIzepuo; Ip 0111pa |[°P CUSIA è|[Pp 191] © CIN}9] IEP EJ VIADAG IP [j O2M9paj 





"= 


SR | DIA VISILIVA è 
IOLANDA 377130 Re) aginva ONVaYOI9 È fc 
Lig aNOIA 3M3c de. “susa 








Îl V Congresso Internazionale di Filosofia XXXIII 


In queste regioni meridionali d' Italia, Archita di Taranto, Ocello 
lucano, Zaleuco di Reggio Calabria, Timeo di Locri, Filolao di Cro- 
tone, Aristosseno di Taranto, Alemeone dischiusero i primi e più diffi 
cili passi alle discipline filosofiche e gettarono, in pari tempo, le basi 
della matematica pura ed applicata, delle scienze della natura obbietti- 
vamente intesa, della giurisprudenza. 

Elea — piccola per numero di abitanti, per dovizie materiali e per 
estensione di territorio, di cui a stento si intravede ancor qualche ru- 
dero sopra il declivio dell’aspra giogaia che chiude l'estremo orizzonte 
del limitrofo golfo di Salerno, verso cui pur ieri si appuntò il nostro 
sguardo dal bordo del piroscafo, a mezzo del lieto periplo — ha la gloria 
di avere attratto Senofane di Colofone e di aver dato i natali a Par- 
menide e Zenone con cui la metafisica ellenica toccò i maggiori fastigi 
dell’ astrazione avanti il divino Platone. 

Napoli, che con Cuma, troppo presto sfiorita, divide la gloria di 
avere dischiuso alla civiltà ellenica l'intera Campania felice, che a tutta 


Italia, compresa l’alma Roma e la coltissima Etruria, diede le prime no- 


tazioni fonetiche, onde derivarono gli alfabeti dei vari popoli della Pe- 
nisola, che proprio nella Metropoli dell’Ellade, Atene, riconosce la se- 
conda e più vera fondatrice, quasi a suggello del culto in cui teneva il 
sapere, coniò nell’argento e nell’oro per le proprie monete, fin dal 460 
avanti Cristo, non la mitica eponima Sirena Partenope, suaditrice di 
molli letizie, bensì il tipo attico di Pallade Atena, dea della sapienza, 


ed il toro androprosopo, il sacro totem della popolazione autoctona, sim- 


bolo dell’intelligenza e della forza. 

Centro di studi superiori, anzichè semplice campo di ludi ginnici, 
al pari di altre analoghe istituzioni di Atene, era il « Ginnasio » di Nea- 
polis, già varii secoli prima dell'era volgare. Ad esso ed agli attigui 
«Portici », non solo accorreva la gioventù per esercitarsi nei ludi ed 
ammirare le prodezze degli atleti, ma anche tutta la parte più colta della 
cittadinanza per apprendere filosofia, giurisprudenza ed altre discipline 
dalla viva voce di uomini eminenti che mai fecero difetto in questa città 
celebrata in ogni tempo, da Cicerone ad Ovidio, da Marziale a Co- 
lumella, da Aulo Gellio a Cassiodoro, come fervido centro di studi su- 
periori. Qualche nome ancora emerge dalla nebbia che copre tanti se: 
coli di storia. Fra i docenti napoletani Cicerone. e Diogene Laerzio ri- 
cordano Eschine, forse rodiese come il suo maestro Melanzio. Più noto, 
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È x ° 
sa Diogene Laerzio nonchè di Ora- 
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Ilesa di Filodemo fu Sirone, 
ic di Atene, si venne formando un nucleo di filosofi  epicure; 


ch'ebbe il vanto di annoverare tra i suoi frequentatori Virgilio, il pen- 
soso vate del nascente Impero, che per sette anni, nella romita villa di 
Vedio Pollione a Marechiaro, attese a comporre le Georgiche e ad ab- 


bozzare l'Eneide. I celebri versi delle Georgiche (Il, 490 e ss.). 


Felix qui potuit rerum cognoscere caussas 
Atque metus omnes et inexorabile fatum 
Subiecit pedibus strepitumgue Acherontis avari 


non sono forse un'eco di queste discussioni napoletane cogli entusiasti 
discepoli di Epicuro? 

A Napoli insegnarono filosofia altresì Stasea (nativo proprio di que- 
sta città), Caio Stallio, l'appulo Memore e suo figlio Giuliano, Ma- 
sa pre discepolo e continuatore di Proclo, Metrodatte (di cui 
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siero umano e divino e indusse il pagano Aristotile a rendere omaggio 
alla religione cattolica. 

Altri tempi, altri indirizzi filosofici! Giordano Bruno, Telesio, Cam- 
panella, in varia forma, avvertono il crollo della concezione medioevale 
e additano un nuovo orientamento, per cui non esitano ad affrontare 
persecuzioni ed irrisioni. 

Anche il pugliese G. C. Vanini divide col Nolano il martirio per 
la sua fede. 

Nella prima metà del secolo XVIII G. B. Vico, solitario ed in- 
compreso, si sforza di unire in una grande sintesi filosofia e filologia, 
la sapienza antica e le nuove acquisizioni storiche, gettando le basi di 
una scienza nuova. 

Un secolo dopo, Pasquale Galluppi, contemperando il criticismo 
Kantiano e l’ empirismo francese, rivendica contro ogni forma di sub- 
biettivismo e di fenomenismo quella che egli denomina « filosofia del: 
l’esperienza ». Col barone di Tropea, il Kantismo inizia presso di noi 
quella caratteristica evoluzione che metterà capo all'idealismo di Rosmini 
e di Gioberti. Ed anche questi indirizzi ebbero, a Napoli e nel Mez- 
zogiorno, seguaci intelligenti e convinti. 

Vincenzo de Grazia e Ottavio Colecchi contradicono Galluppi: il 
primo in nome dell’ empirismo e, più tardi, del Tomismo, il secondo 
affermando la soggettività di tutti i rapporti. Una esposizione critica 
del sistema Kantiano, notevole per esattezza, delineò Pasquale Borrelli. 

Assai più notevole fu la scuola hegeliana, sopratutto dopo il 1860, 
la data fatidica dei nuovi destini dell’Italia Meridionale. Bertrando Spa- 
venta, Francesco de Sanctis, Francesco Fiorentino, Augusto Vera, An 
tonio Tari, Antonio Labriola sono nomi che ciascuno conosce, ricorda 
ed ammira. 

La buona sementa non tralignò; e per non parlare dei viventi, ba- 
sterà menzionare Felice Tocco, Pasquale D’ Ercole, Donato Jaia, Fi- 
lippo Masci, P. R. Trojano, Igino Petrone, tutti figli del Mezzogiorno» 
che hanno onorato le cattedre delle maggiori Università del Regno. 

Perfino la parte più liberale del clero sentì il bisogno di rammo- 
dernare la propria cultura filosofica; e contro l’idealismo hegeliano si svi- 
luppò, per opera dei barnabiti PP. Milone, Vercellone, Toscano, un mo- 
vimento che affermava di conciliare Platone e S. Agostino, ma che in 
realtà cercava presentare l'ontologismo Giobertiano della prima maniera 


d 
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presi col Papa Pio IX, allorchè profugo da Roma sì polar 1 So 
nella limitrofa cittadina vesuviana di Portici, sorse e prospero rapida 
mente la battagliera « Civiltà Cattolica » che tentò contrapporre appunto 
la rinverdita dottrina di S. Tommaso alla scienza moderna ed alle ir- 
rompenti istituzioni liberali. In Napoli il Padre Gesuita Matteo Libera- 
tore, il Canonico Gaetano Sanseverino , P. Signoriello , il Cardinale 
Giuseppe Prisco, Arcivescovo: di Napoli e Mons. Salvatore Talamo, sia 
con la fondazione di una Accademia per l'alta cultura del clero sia con 
la pubblicazione della rivista « Scienza e Fede > e della « Rivista in- 

lernazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie » j sia con trattati 

istituzionali ed opere poderose promossero la restaurazione del pensiero 

dell’Aquinate, prima che Leone XIII coll’enciclica Aeterni Patris lo con- 

sacrasse definitivamente come la filosofia ufficiale della Chiesa Cattolica. 

Nè la filosofia è rimasta confinata nell’ etereo limbo della serena 


astrazione, ma (come meglio piaceva alla maschia tempra latina e me- 
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a noi più vicini, furono benemeriti della scienza dell'educazione Edoar- 
do Fusco, Pietro Siciliani, Andrea Angiulli, Pasquale Villari, Pasquale 
Turiello, Girolamo Nisio, Nicola Fornelli e, degni di particolare  con- 
siderazione anche per le benemerite iniziative nel campo pratico, P. Lu- 
dovico da Casoria e il marchese Alfonso Della Valle di Casanova. 

Antico e costante centro di studii filosofici, Napoli è quindi, lieta 
ed orgogliosa di accogliere, a tredici anni di distanza dall'ultimo Con- 
gresso internazionale di Filosofia, i degni rappresentanti del pensiero spe- 
culativo di tutte le Nazioni civili, che nonostante le loro diverse visio- 
ni della Vita, dall'Essere, dal Divenire, al di sopra di dissensi dottri- 
nali, di indirizzi metodologici, di barriere politiche che parevano insor- 
montabili, sono qui convenuti dalle più remote plaghe del globo, uniti 
in una grande aspirazione comune. 

Non per nulla un grande Maestro di questo Ateneo, G. B. Vico, 
folsorò come fonte di sciagura per l'umanità quella «boria delle na- 
zioni » che ora, purtroppo, malgrado le dure , inascoltate lezioni della 
guerra tremenda , rinasce dovunque, sotto il nome di imperialismo. Sia 
lecito affermare, in questa solenne adunata internazionale, che l'unico 
imperialismo utile per il progresso del mondo è la gara per accresce- 
re, ciascuno nella propria nazione, il livello della cultura, anzi della 
civiltà. 

Come affermazione di questi principii, il Comitato ordinatore del 
nostro Congresso ha indetto tre solenni commemorazioni di grandi filo- 
sofi di epoca, di indirizzo, di religione, di nazionalità differenti. Omaggi 
non meno sinceri riceveranno da noi S. Tommaso di Aquino, il domi- 
natore della filosofia medievale, il Dottore Angelico elevato dalla Chiesa 
Cattolica agli onori degli altari, il primo docente di Filosofia nello Stu- 
dio Generale di Napoli; Emanuele Kant, il fondatore della filosofia mo- 
derna, il più profondo pensatore del protestantesimo , il maggior genio 
speculativo della razza tedesca (200° anniversario della nascita); Maine 
di Biran, l’acuto scrittore francese che intuì i principi di quel realismo 
psicologico che nello stesso tempo, tende a limitare e completare l’idea- 
lismo fisico, sostituendo alla concezione statica delle categorie di Kant 
il sentimento immediato dello sforzo, della causalità, assurgendo a ca- 
poscuola di tutte le dottrine che, in vario modo, da Ravaisson a Jules 
Lachelier, da Émile Boutroux a Henri Bergson, fanno prevalere l'es- 
sere, la volontà, l’azione sulle rappresentazioni intellettive, superando 
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Lémeray, Musatti, Nordmann, Pontes de Miranda, Rossi, Severi, St. John, 
Timpanaro, Zaremba per intuire l'altezza a cui assurgerà la discussione. 

Della Religione sarà discorso con la debita deferenza, ma senza 
alcuna prevenzione. E. passato il tempo in cui, sotto l'incubo del ma- 
terialismo e dell’anticlericalismo, sembrava perfino antiscientifico pronun- 
ciare in un Congresso il nome di Dio, ma è sperabile non siano mai 
più per ritornare nemmeno i tempi del settarismo dogmatico intransi- 
gente. Nella terra che ha dato S. Tommaso d'Aquino e Giordano Bruno, 
il venerato Maestro del cattolicismo ed il grande ribelle 


CER qui sapiens habuit in corde furores 
« Cuiusque est ignis frustra combustus in igni 


(come nel carme ufficiale composto per le feste giubilari universitarie parte- 
nopee ha novellamente cantato un illustre dottore del nostro Ateneo, rap- 
presentante politico per lunga serie di anni del popolo meridionale), 
queste elevate discussioni intorno alla storia e filosofia delle religioni riaf- 
fermeranno ancora una volta quel libero ossequio alla ricerca del vero 
per cui si distinse, attraverso tanti secoli, con diversa ma sempre nobile 
fede, il Mezzogiorno d' Italia. 

Altri argomenti, per la prima volta, appariranno alla ribalta di un 
Congresso internazionale. La tragica conflagrazione mondiale che ha at- 
tratto nei giganteschi eserciti mobilitati l’intera massa delle nazioni bel- 
ligeranti ha posto in piena luce l’importanza dei problemi educativi mi- 
litari: espressamente invitato, uno dei più valorosi Colonnelli di Stato 
Maggiore dell'Esercito Italiano, Epimede Boccaccia, vanto e decoro della 
R. Scuola di Guerra di Torino, illustrerà le premesse teoriche della Pe- 
dagogia militare. 

Insomma la Filosofia ritorna ad essere — come fu sempre nei tempi 
della sua massima fioritura — la scientia scientiarum, il principio fonda- 
mentale da cui tutto dipende, a cui tutto armonicamente converge. 

Concepito sotto tali auspici, possa il nostro Congresso essere l'ini- 
zio di una più fulgida èra di civiltà, di una più fervida ripresa di pro- 
fonde meditazioni in tutte le Nazioni civili! 
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Le adesioni dei Delegati stranieri. 


Il prof. Brunschvicg, della Sorbonne, delegato ia = Ae 
Francese, portò al Congresso il saluto della Società Ana a 
sofia, felice di rispondere all’ appello del Comitato del ougresso RESP 
nazionale di Filosofia; comunicò l'adesione di parecchi eminenti 0s0 
francesi, come Bergson e Blondel, che non avevano potuto intervenire 
personalmente o perchè assorbiti da impegni improrogabili o per ragioni di 
salute; infine elevò un inno alla gloriosa tradizione partenopea e concluse 
che questo Congresso era indice sicuro della fecondità spirituale d’ Italia, 

Prese poi la parola il Prof. Arturo Liebert di Berlino, Presidente 
della Società Kantiana, il quale anche a nome del prof. Driesch espresse 
alla Presidenza del Congresso il ringraziamento della grande Associa- 
zione filosofica tedesca per il gentile invito di mandare uno dei suoi 
rappresentanti a commemorare in questo Congresso il secondo Centenario 
della nascita dell'insigne filosofo di Conisberga. Celebrò la gloriosa tra- 


dizione filosofica napoletana ed espresse l augurio che questo congresso 


dedicato alla filosofia potesse veramente servire al 
tura umana. 


Il prof. Eduardo Schaub della North 


TUR al Congresso il saluto della Società Filosofica Americana : parlò 
dell’ opera redentrice della Scienza e invitò 
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aver luogo în America fra due anni, 


Seouì i 
VA il Dott. Thomas Greenwood della 


progresso della cul- 
western University di Chicago 


i Congressisti a prepararsi 
Filosofia che si spera potrà 


Aristotelian Society di 


Parlarono ancora il S f 
la Società Filosofic pasta 


lacca di Poznan, i 


a Svizzera, il 


» la signora Maria Munk 
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della Societas Spinozana, a nome della Accademia delle Scienze di 
Heidelberg (il cui nome è unito a quello di Spinoza per l'offerta della 
cattedra di Filosofia fatta al grande filosofo) presentò una nuova edizione 
critica delle opere di Spinoza, affermando che Spinoza fu il primo Eu- 
ropeo nutrito di pensieri di tutte le Nazioni del suo tempo, e che deve 
essere anche oggi, per la sua forza viva e sintetica, un elemento d'unione 
nel mondo. Il dott. Gebhardt mostrò che la principale idea dello spino- 
zismo, cioè la dottrina dell'amore intellettuale di Dio fu pensata a Napoli 
da Leone Ebreo: e ne trasse l'occasione per presentare al Congresso anche 
la sua nuova edizione per facsimile dei « Dialoghi d'amore » di Leone 
Ebreo. Il dott. Gebhardt chiuse il suo discorso esclamando: « Quando 
leggiamo i Dialoghi d'Amore, quando leggiamo l'Etica di Spinoza e vi 
troviamo la dottrina del sommo bene, dell'intelletto agente, della virtù 
eroica e dell'amore intellettuale di Dio, noi esclamiamo veramente: « haec 
est Italia deis sacra »! 

La signora Maria Groener, rappresentante della Nuova Società 
Schopenhaueriana , recò al Congresso il saluto di quel giovine sodali- 
zio filosofico tedesco. 

Il prof. loseph Vaitkevicius, a nome dell’Università di Kaunas, in 
Lituania, dimostrò la necessità che le leggi civili di tutti gli Stati siano 
sempre più profondamente ispirate alle idealità filosofiche, perchè sola- 
mente così potrà essere realizzata la giustizia e scongiurati gli orrori 
della guerra. 

Chiuse la serie dei saluti augurali il dottore di razza camitica 
Abdullah E. Z. de Hosey Ryan, che parlò a nome della Howard Uni- 
versity di Washington e portò l'adesione dei Negri d'America, lieti di 
vedersi ammessi per la prima volta ad un Congresso internazionale, con 
parità di trattamento rispetto a tutte le razze del mondo. 


Il discorso del Presidente della Giunta esecutiva 


In ultimo sorse a parlare il prof. Antonio Aliotta, dell’Università 
di Napoli, Presidente della Giunta esecutiva del Congresso. 

lo sono superbo (egli disse) di dare il saluto a Voi, araldi del 
pensiero mondiale, che siete qui convenuti in questa terra felice, dove 
Tommaso d’ Aquino eresse la più perfetta sintesi del pensiero dell’ età 
di mezzo, come una gigantesca cattedrale , poggiante sulle solide basi 
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dell'intelletto, ma slanciata con la sua cupola verso il cielo della fede; 


in questa Italia meridionale che vide con Bernardino Telesio spuntare 
ell'italica rinascenza e con gli occhi di Giordano Bruno 
l'infinito dei mondi; che con Tommaso 


ritrovò nella coscienza indubitabile che 


j primi albori d 
allargarsi l' umano orizzonte a 


Campanella, prima di Cartesio, O 
abbiamo dell'essere nostro il centro irradiatore di ogni certezza; In que- 


sta Università, dove il genio di G. B. Vico contemplò correre e ricor- 
rere la storia ideale eterna dello spirito umano creatore del mondo delle 
nazioni, e dal Genovesi al Galluppi rifulse gloriosa la tradizione della 
filosofia dell'esperienza. 

Ma io sono sopratutto orgoglioso che da noi, da Napoli e dal- 
l'Italia nostra, sia partita di nuovo, dopo lunghi anni dolorosi, l’invoca- 
zione fraterna ai pensatori di tutte le Nazioni, perchè riannodino cor- 
diali rapporti di spirituale colleganza, sollevando gl’inevitabili conflitti 
dalle bassure dei meschini interessi verso l’urto fecondo delle idee. 

Qualche scettico ci ha rimproverato questa discordia di opinio- 

ni, na la realtà rimarrà sempre fuori del nostro pensiero; 

ma nol rispondiamo che |’ i è |' ° 

dissidio a è nel cuore na nn so i CARA S o 
. La realtà non è un sistema 


compiuto a i di 

o p b aeterno nella sua perfezione fuori di noi, ma vive e si agita 
Dos To spinto, cerca attraverso il nostro 

superiore accordo delle sue incom 


calma riposante, 


pensiero di giungere a un 

Poste energie. Non è idillio d’ una 

ma tormento d’un dramma che è la vi ì 
che è la vita della storia. 


n 1 S l I 


Inaugurale 


reca; i 


aa Gi » tutti i Congressisti si 


Maggiore , per la com- 
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memorazione del 650" anniversario della morte e del presunto 700” an- 
niversario della nascita di S. Tommaso d' Aquino , primo docente di 
filosofia nell’ Università di Napoli. Il fatto, accertato storicamente, e 
menzionato anche da apposita lapide, che le celebrate lezioni del Dot- 
tore Angelico furono tenute in una aula a pianterreno dell'attiguo chio- 
stro, luttora esistente, benchè troppo trasformata, avevano indotto, fin 
da principio , il Comitato ordinatore a intavolare trattative colle varie 
Autorità ecclesiastiche affinchè la cerimonia commemorativa divisata dal 
V Congresso internazionale di Filosofia, potesse svolgersi nella storica 
chiesa anzichè nell'aula magna del troppo recente palazzo universitario. È 
da ascrivere ad alta benemerenza del Padre Pio Ciuti, Vicario Provin- 
ciale dell’ Ordine Domenicano, di avere fim da principio, compreso ed 
apprezzato, nel suo giusto valore, questa iniziativa, ardita per un Con- 
gresso puramente scientifico e per l'atteggiamento spirituale di vasti strati 
delle classi colte italiane. Forte dell’ approvazione delle supreme gerar- 
chie cattoliche, il dotto Prelato seppe superare molte difficoltà d'ogni 
genere ed organizzare, nei suoi dettagli, la cerimonia , riuscita solenne, 
malgrado le diffidenze iniziali, vivissime da ambedue le parti. 

Per la prima volta, forse, si videro affluire ad una chiesa cattolica 
1 liberi pensatori, i protestanti, gli ebrei, 1 buddisti. 

Il magnifico tempio vetusto rigurgitava di rappresentanti di tutti gli 
Istituti superiori, di tutte le Accademie e di tutti i Governi, affluiti a 
Napoli per le feste giubilari dell'Università, di tesserati di tutti i Con- 
gressi, Docenti di ogni disciplina e d'ogni nazione, professionisti, prelati, 
monaci, sacerdoti, magistrali, signore, studenti e studentesse e di appar- 
tenenti alle maggiori organizzazioni culturali e religiose. Disimpegnavano 
gli onori di casa, ricevendo con distinta cortesia gli intervenuti, î soci 
del Circolo Universitario cattolico S. Tommaso d'Aquino e dell'analoga 
società fra le studentesse, aderenti alla F. U. C. I., a capo di cui era la 
signorina Prof. Maria Letizia Riccio, Dott. in Giurisprudenza, che al- 
l'organizzazione del V Congresso internazionale di Filosofia e del Set- 
timo Centenario dell’Università di Napoli diede opera assidua, intelli- 
gente e fattiva. 

La severa cattedrale era parata a festa come nelle maggiori ricor- 
renze.. Sull'altare maggiore riluceva il simulacro argenteo del Santo da 
celebrare, in alto splendeva una leggenda luminosa, formata da qualche 
centinaio di lampadine elettriche, riproducente la frase che si afferma udita 
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1 i , i te mentre prega va 


Crocifisso tuttora venerato nell’attigua Ca e 
tiche navate e alla volta g 

Thoma ». Lungo le go i CsA 

Ile laterali pendevano gli stupendi arazzi che le pie dame nap 

03; e del secolo XVI, come «ex voto» per essere 


che raffigurano gli episodi più salienti della 


« Bene scripsisti de me 


ricamarono verso la fin 


la città scampata dalla peste, la 
vita dell’Aquinate e sono dei veri capolavori per abilità di ricamo e 


felice gradazione di colori. Il pulpito era adorno di grandi drappi Put 
purei e dei labari di parecchi sodalizi culturali e religiosi aderenti. 

Nel recinto riservato presero parte le Autorità civili, militari ed ec- 
clesiastiche. Fra queste erano da notare S. E. il Vescovo Crama di 
Lecce, S. E. il Vescovo Mario Sturzo di Piazza Armerina, S. E. il 
Vescovo d' Alessio, S. E. il Vescovo Carcaterra, Custode di Terra- 
santa, Mons. Meo, Delegato arcivescovile, P. Caterini, Ispettore Gene- 
rale dell'Ordine Domenicano, P. Miccinelli, Rettore della Pontificia 
Università Gregoriana di Roma, P. Carignani, Mons. Autore ed il sul- 
lodato P. Pio Ciuti. 

L'oratore ufficiale prescelto dal Comitato Ordinatore del V Con- 
gresso internazionale di Filosofia (come si è detto dianzi) era l'illustre 
Padre francescano, Prof. Dott. Agostino Gemelli, Libero Docente di 
Psicologia nella Regia Università di Torino, Magnifico Rettore della 
Università Cattolica di Milano, direttore della autorevole Rivista di filo- 
sofia neo-scolastica. Come è noto, tanto l' Università quanto la Rivista 


sopra menzionate sono state fondate dal benemerito dott. Gemelli e sono 
ispirate alla valorizzazione del pensiero tomistico. 

A parte tale eccezionale com 
l'eminente Tomista francescano di 


nicano proprio nella basilica di S. 


petenza scientifica, l'accettazione del- 


ficato nobilissimo, che rievocava la | ana pr an 
; cava la luminosa concezi ; 
cezione del quarto Cielo 


d ] . . 
el Paradiso dantesco (Canti XEXIV), in cui spetta appunto al do- 


menicano S, Tommaso d'Aquine |° 
quino l'elogio di 
scano S. Bonaventura il gio di S. Francesco ed al france- 


Panegirico di S, Domenico 
accolto ent | 


CERA ° ‘© gremite navate, il po- 
1 Atti del Congresso. 
Ongressisti sj riunirono nuo- 
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vamente nell'Aula Magna dell’Università per ascoltare la dotta conferenza 
del prof. Etienne Gilson, della Sorbona, sull’Umanismo di S. Tommaso 
d'Aquino, che ebbe speciale risalto non solo per la grande dottrina con 
cui l'esimio oratore svolse l’importante tema prescelto, ma anche perchè 
parve a tutti assai suggestivo l'omaggio reso al grande pensatore napo- 
letano da parte di un autorevole rappresentante di quella gloriosa Sor- 
bonne parigina che aveva illuminato di così fulgida luce i tempi che 
precedettero ed accompagnarono la fioritura della speculazione tomistica. 

Il Prof. Gilson pose in rilievo il posto che spetta, nella storia, al- 
l’Umanesimo Cristiano di S. Tommaso d'Aquino accanto all'umanesimo 
areco della pura ragione. L'Umanesimo greco definì il bene supremo come 
- la vita intellettuale perfetta ma ritenne che questa perfezione non possa es- 
sere raggiunta dall'uomo. L'Umanesimo Cristiano di S. Tommaso d'Aquino 
chiede alla fede una rivelazione che permetta di serbare il contenuto 
totale dell’ Umanesimo greco e di raggiungere quella meta a cui non 
potè elevarsi la ragione pura. Grande interesse presenta per il pensiero 
moderno e per l’unità della coscienza morale moderna una dottrina che 
riserba un campo comune così vasto al pensiero strettamente filosofico 
e alla vita religiosa. 

Oltrechè con gli acclamati discorsi dei professori Gemelli e Gilson, 
il Congresso commemorò degnamente il grande Maestro dell'Ateneo na- 
poletano con numerose e pregevoli comunicazioni lette nelle varie Se- 
zioni. Sono specialmente da ricordare: «Intuition et Analogie» di M. de 
Munnynck, « Lo sviluppo della dimostrazione di Dio ingS. Tommaso 
d'Aquino » di Ernesto Bonaiuti, < Oggettività e Trascendenza in 5. 
Tommaso d'Aquino » di P. Mariano Cordovani, « Influenza delle teo- 
rie tomistiche su Rosmini » di Generoso Gallucci, « I primi contatti di 
S. Tommaso con l’averroismo latino di Amato Masnovo, < L'activité 
intellectuelle selon St. Thomas » di Gaston Rabeau, < Schema sistema- 
tico del problema del conoscere scientifico con riguardo all’ ideologia 
tomistica e kantiana » di Stephan Zimmermann, < L'intelletto fideistico 
nella concezione di S. Tommaso d'Aquino?” di Mons. Michele Autore. 
Indirettamente, vi si connette anche il discorso « sulla teoria aristotelica 
della genesi della conoscenza», di S. E. Mons. Mario Sturzo, Vescovo 
di Piazza Armerina. : 

Nei giorni successivi alla solenne commemorazione ufficiale di 9. 
Tommaso d’ Aquino letta da Agostino Gemelli, ebbe luogo, sotto gli 
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a Federazione universitaria cattolica 


via ione na oletana dell a £ ° 
auspici della sezione nap in cui parecchi 


e « settimana di studii tomistici >, i 
ndirizzo filosofico svolsero importanti comuni- 
cazioni. Si veda, a tale proposito, il numero unico aprile-maggio 1924 
dedicato dalla rivista bolognese « Studium » , organo della F. USE I, 
ai Centenarii di S. Tommaso d'Aquino e della R. Università di Napoli. 

Dopo la conferenza del prof. Gilson, i Congressisti sì divisero nelle 
dieci sezioni. Tutti i discorsi a classi riunite e tutte le comunicazioni 
nelle sedute pomeridiane a sezioni divise che furono tenuti sia in questa 
giornata sia nelle tre ultime giornate del Congresso (7-8-9 maggio) sono 


pubblicati in questo volume. 


italiana una pregevol 
autorevoli seguaci di tale i 


Il giorno 6 maggio non si tenne seduta, perchè tutti i Congressisti 
furono invitati alle artistiche rievocazioni dell'antica civiltà classica in Pom- 
pei, organizzate dal Comitato del Centenario. Intorno al significato storico 
di tali riti ed al loro svolgimento, si può leggere la particolareggiata rela- 
zione del Prof. Guido Della Valle, Segretario Generale, nel volume 


contenente la cronaca delle feste giubilari, pubblicato a cura della R. 
Università di Napoli. 


Commemorazione di Emanuele Kant 


La seduta antimeridiana del 7 maggio fu dedicata alla solenne 
commemorazione del II anniversario della nascita di 
Oratore autorevole fu il prof. dott. Arthur 
Presidente dalla Kantgesellschaft. 


L'Aula Magna era gremita di c 
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ci ca del prof. Liebert è riprodotto integralmente 
a tedesca, in ti Atti è 
della Filosofia: o dea unella Sezione di Ì 
SZ 3; tuttavia, per facilitarne la comprensione ai lett = SO 

o ; r 
Roe rame qui, tradotto, un riassunto f on MIE, 

ert esordì ri Sip È edele. 

ì rilevando che ] attuale Congresso si t 

l'OVava sotto 


il comune atr 5a 
ona : 
Coe Ra to spirituale dei due classici A À 
concezioni della vita: Tomm PPresentanti di due di- 


FR a È Ss 
Anzichè tessere una delle © d'Aquino e Emmanuele K 
SE o Consuete esposizioni apologetich d n 
questo dupli Pensatore tedesco, l'illustre oratore | Sissa dor: 
Piice patronato fil € prese lo spunto da 
Profonde e geni 
geni 


) : i; osofico pe Ni 


Emanuele Kant. 
Liebert di Berlino, Vice- 


Ongressisti italiani e di persone 


svolgere F 
l'apporto ch ali con- 


mo e cri- 














Il VE Congresso Internazionale di Filosofia XLVII 


ticismo, sollevando il problema se cioè veramente il dogmatismo e il cri- 
ticismo si escludono a vicenda. E contro questa opinione cercò di di- 
mostrare che ambedue i tipi si condizionano reciprocamente. L'affer- 
marsi, col pensiero moderno, del criticismo non vuol dire, perciò, con- 
danna del dogmatismo. La grandezza di Kant non oscura quella di S. 
Tommaso d'Aquino. Il criticismo sbocca in una teoria dell’assoluto ; il 
dogmatismo ha nelle sue pieghe occulte, un criticismo, sia pure inco- 
sciente. Senza crilicismo, non v'è dogmatismo; senza dogmatismo non 
v'è criticismo. Ciò prova che i grandi sistemi metafisici godono di una 
eterna attualità peculiare e caratteristica. Essi crescono e vivono di propria 
vita, come i grandi organismi: la loro autorità consiste nella loro auto- 
nomia. E così anche Kant, non ostante tutti gli attacchi, tiene nelle 
sue forti mani la maestranza del pensiero e la sua filosofia domina la 
vita moderna dello spirito e la Scienza moderna. 

L'attuale giubileo ci presenta chiaro allo sguardo l’incommensura- 
bile influsso del Criticismo kantiano; si può dire che forse nessun filosofo 
è più di Kant rappresentativo della moderna vita dello spirito tutta per- 
meata di Critica e di Libertà. Esposto il rapporto che passa fra dogma- 
tismo e criticismo, mostrò la correlazione teorica, etica e metafisica della 
visione della vita. Nel contrasto tra | essere e il dover essere, si ha 
nel campo etico, la più grande distinzione fra dogmatica e criticismo, 
Tutto il significato della nostra vita vien determinato dal riconoscere 
come legge dominante l’essere o il dover essere. Chi sente in sè o al 
di sopra di sè la legge dell’ Essere si sente effettivamente nella già con- 
quistata grazia dell’Assoluto. Il dualismo tra apparenza e idea è superato 
e la tanto bramata redenzione è trovata. Chi aderisce a questa intul- 
zione della vita è pieno del sentimento della calma ed è convinto che 
senza perder di sè, riposa e si nasconde nell’Eterno. Oltre che dai grandi 
Dottori della Chiesa (alla loro cima S. Agostino e S. Tommaso) questo 
punto di vista è stato nella filosofia modera rappresentato nel modo più 
eminente da Giorgio Hegel. Il sistema di questo pensatore è fondato 
interamente sulla concezione cristiana della redenzione. Il vero « philo- 
sophus christianissimus » è Hegel. La celebre dialettica hegeliana trova il 
suo termine nell'idea della conciliazione del finito con l'assoluto. Il Di- 
vino supera ogni cosa finita, l'eterno futuro diventa eterno presente; ne- 
cessità e libertà, autorità ed autonomia sì conciliano. I 

Ma a questo punto di vista, in sè stesso grandioso, manca tuttavia 
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la comprensione dei conflitti morali sotto la tragicità della vita. Noi pos- 
a co 


siamo solo allora comprender la vita umana quando riconosciamo =* 
c'è un dualismo fra l'essere € :l dover essere. Ciò ha fatto appunto È 
Criticismo di Kant. Questo grande filosofo ha sempre e ppelutamente 
accentuato il fatto che le esigenze morali non posson mal esser intera- 
mente realizzate nella vita pratica, che nessuna istituzione terrena esprime 
senza residui l'idea della libertà. E tuttavia la libertà ha bisogno delle 
istituzioni terrene, che sopratutto come Stato e come Chiesa servono 
all'idea della libertà. In tal modo l’idea della libertà diventa autorità. 

La correlazione fra Dogmatismo e Criticismo riceve la sua più grande 
espressione nella diversità di due tipi di Religione. Per il tipo dogmatico 
(di cui è espressione tipica S. Tommaso) Dio è l’Essere reale che si 


LI 


comunica agli uomini nella Rivelazione, nell'Evangelo, nei Sacramenti e 
nell’ intercessione dei Santi. Secondo questo tipo, Dio costituisce per 
l'uomo un possesso raggiungibile; Dio è una sostanza con cui l’uomo è 
în comunicazione ; l'attività di Dio è per l’uomo una presenza reale, 
“ * n» . . . Ù) o. » 
mediante cui l'anima raggiunge la pienezza dell'essere, conquista l’ as- 
45 e supera il contrasto fra temporale ed eterno, tra finito e infinito, 
AIMEE TA È) n a Red o Ò «QU 
essità e libertà, perchè, per l'anima che possiede Dio, l'eternità è 
fi : tre > : 
de e L'altro tipo di Religione non consiste nel possesso di 
lo, ma nell’aspirazio: Ì joi ì è 
5 c) ; pirazione a Lui. La filosofia della religione di Kant è una 
osona del «dover essere ». Dio non è è ò 
| € un ente, non è una realtà as- 
soluta, esistente per sè, ma è una met 
iv eta, un postulato, una norma ideale. 
€, tale norma coincide ti i 
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il raggiungimento della unità superiore. Collaborare a quest’ opera di 
redenzione è il compito e la missione della Filosofia. Possa questo Con- 
gresso contribuire efficacemente a realizzare fra uomini e nazioni questa 
unità. In tal modo esso non servirà soltanto alla filosofia, ma per suo mezzo 
anche allo sviluppo della Cultura. Lo Spirito della filosofia è lo Spirito 
dell’ Unità e dell'Umanità, è lo Spirito della Libertà; e nessun filosofo 
più di Emmanuele Kant ha proclamato con sublimi parole questo spi- 
rito di Umanità e di Libertà ! 

Questo appello allo Spirito dell'Umanità a cui la filosofia deve ser- 
vire (col quale l'illustre prof. Liebert pose termine alla sua profonda ed 
eloquente orazione) fece prorompere l’uditorio entusiasmato in una clamo- 
rosa manifestazione di simpatia e di ammirazione che sì prolungò pet 
alcuni minuti, mentre l’ Oratore veniva festeggiato e complimentato dai 
Congressisti più vicini. A_nome del Comitato, il presidente Aliotta rin- 
graziò il prof. Liebert e disse che l’Università di Napoli era orgogliosa 
e riconoscente che una così elevata commemorazione di Kant avesse 
potuto celebrarsi nelle sue aule dove il pensiero kantiano ebbe. sempre 
grandi assertori e divulgatori; e ciò attraverso la parola scultorea e dotta 
dell'autorevole Presidente della grande Associazione Kantiana tedesca. 

Oltrechè col poderoso discorso a Sezioni unite di Arthur Liebert, 
il Congresso rese omaggio al grande pensatore di Kénigsberg anche con 
parecchie pregevoli comunicazioni lette in varie Sezioni. Sono partico- 
larmente da ricordare: « Il problema del male nell’etica e nella filosofia 
di Kant » di Cecilia Dentice d'Accadia (sez. IV), « La Filosofia del De- 
recho de Kant » di Alberto Rodriguez (sez. V), « La dottrina matematica 
di Kant nell’ interpretazione dei matematici moderni di G. E. Banè 
(sez. VI), « Lo spirito pedagogico della Filosofia di Kant» di E. Troilo, 
« La posizione Kantiana in Pedagogia» di G. Vidari; « Di alcune 
opinioni espresse da Kant intorno alle funzioni dei sensi», di E. Scuri 


(sez. VIII). 
Commemorazione di Maine de Biran 


Con parole commosse, l'illustre filosofo della Sorbona, prof. Léon Brun- 
schvicg parlando in nome del pensiero francese dichiarò di esser vera- 
mente felice di potere associare alla grande commemorazione di Kant 
(a cui la Francia ha dedicato un numero speciale della sua più grande ri- 


vista filosofica) la commemorazione di Maine De Biran. 
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sta solenne rievocazione centenaria, nel Con- 
Maurice Blondel, vanto e onore 


Oratore ufficiale di que 


dovuto essere i i 
Provence. Non avendo potuto intervenire per- 


l'eminente Collega dell’ Università parigina 
itamente inviate, che, sulla 


gresso di Napoli, avrebbe 
dell’ Università di Aix-en- 
sonalmente perchè indisposto, 
pagine manoscritte, appos 


bell * 
né lesse alcune belle Victor Delbos, tendono a sple- 


scorta di un corso inedito di lezioni di | o 
gare perchè la filosofia di Maine de Biran non è stata im genera 5 s} i 
locata al posto ch'essa merita. Secondo Blondel, la pretesa oscui iu di 
Maine de Biran non dipende da difetti stilistici, ma dalla sincerità pe- 
netrante di una ricerca, dove non bastano 1 dati obbiettivi e le nozioni 
astratte comunicabili immediatamente per mezzo delle parole : ciò che 
occorre qui è il rinnovamento interiore delle esperienze effettive e delle 
analisi vissute, che nessuna esposizione teorica, nessun simbolo dell’im- 
maginazione costruttiva sarebbe capace di supplire. Come, a uno stadio su- 
periore del suo pensiero e al termine della sua carriera, Maine De Biran 
ha saputo accentuare il senso specificamente religioso d'una vita che per 
essere religiosa e per restare veramente tale, non può esser ridotta al solo 


processo della volontà e della ragione umana, così allo stadio della vita 


Interiore e personale, ha saputo discernere i caratteri del tutto sui ge- 


neris di quest ordine riflessivo in ciò che esso ha di irriducibile alle 
condizioni stesse di cui non può fare a meno 
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della nascita di Kant e di quello della morte di Maine de Biran egli’ 
esaminò una duplice quistione: 1" quali sono i rapporti del grande pensa- 
tore tedesco e del grande pensatore francese; 2° fino a qual punto il 
movimento, filosofico del tempo presente costituisce una continuazione 
delle idee fondamentali di questi due pensatori. Egli constatò che Kant 
e Biran si completano a vicenda e aprono la via alle correnti più si- 
gnificative del pensiero contemporaneo. L'influenza di Kant si manifesta 
sopratutto nel movimento di reazione contro le diveise forme di positi- 
visno empirico ; giacchè l’apriorismo kantiano costituisce la forza ispi- 
ratrice fondamentale di questo movimento. L'influenza di Biran è gran- 
dissima specialmente in Francia: tutti i rappresentanti della filosofia fran- 
cese della seconda metà del secolo XIX fino ai nostri giorni, come 
Ravaisson, Lachelier, Boutroux, Bergson e i molteplici loro discepoli 
derivano da Biran la loro ispirazione. | 

Terminata la duplice commemorazione di Kant e.di Maine de 


Biran, il Presidente sciolse la seduta. 
I discorsi a classi riunite 


La seduta a sezioni riunite del giorno 8 maggio fu presieduta dal 
prof. Aithur Liebert dell’ Unive:sità di Berlino, coadiuvato dal Presi- 
dente prof. Antonio Aliotta e dal Segretario Generale prof. Guido 
Della Valle. 

La seduta si iniziò con una conferenza del prof. Brunschvicg (Univ. 
‘ di Parigi) sul tema: Vita interiore e vita spirituale. Secondo l'oratore, 
la vita interiore, individualizzandosi sempre più, rischia di compromet- 
tere i valori universali di verità sui quali è fondato lo sviluppo della 
vita spirituale. Con ciò si spiega la reazione del tradizionalismo e del 
positivismo contro l'autonomia della coscienza e del pensiero proclamata 
da Descartes, e che fa di lui il padre della filosofia moderna. L'oratore 
dimostrò poi in qual modo l'interpretazione autentica del cartesianismo, 
giustificata sotto il suo aspetto umano dalla critica di Kant e dalla re- 
latività di Einstein, fa giustizia di questa reazione; l’unità della ragione 
speculativa e della ragione pratica sì ristabilisce sulla base di un duplice 
sviluppo progressivo, che subordina le preoccupazioni egoistiche dell'in- 
dividuo al tutto del pensiero vero e dell'umanità. 

La dotta Assemblea che aveva seguito con la maggiore attenzione 
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o tra il pensiero indiano e la filosofia italiana. In una DUIDUta e dotta 
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analisi mise in confronto la filosofia del buddismo con quella di Croce 


f Liebert cedette la presidenza della seduta 
ie diede la parola al prof. Dasgupta del- 


Sviluppò particolarmente la dottrina del concetto e concluse dimostrando 
la necessità di una filosofia comparata. 

Benedetto Croce rivolse all’oratore parole di plauso. 

La sera, alle ore 20, nella Mensa Universitaria « Pomona » (che 
l'Ateneo di Napoli ha organizzato a vantaggio del proprii studenti), un 
lieto banchetto riunì cordialmente la maggior parte dei Congressisti. 

| Accrebbe simpatico rilievo al simposio il gradito intervento del Magni- 
fico Rettore della R. Università di Napoli, prof. Ferruccio Zambonini, 
che in tanti modi si era adoperato per la felice riuscita del Congresso, 
insieme colla sua distinta famiglia. Tra i rappresentanti della filosofia di 


tutti gli Stati civili furono scambiati brindisi augurali, inneggianti al pro- : 
gresso ed alla solidarietà. 
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presentazione cosciente non è necessariamente un atto di volontà. La 
volontà interviene allorchè l’io è diviso in un conflitto di tendenze e 
l’azione è allora sospesa. La funzione della volontà è di rifare l’azione 
grazie all'intervento di una delle tendenze in conflitto. 

Noi parliamo tuttavia di volontà quando le tendenze superiori hanno 
avuto il trionfo. La volontà quindi si può definire come il processo che 
mira al ristabilimento dell’azione mediante il trionfo delle tendenze ideali, 
che fa cessare la divisione momentanea dell’ io. 

Seguì l’ illustre filosofo dell'università di Lipsia Hans Driesch , il 
quale svolse una conferenza sul temai La filosofia della vita organica. 
L'oratore, che parlava alternativamente con grande precisione in lingua 
tedesca e italiana, iniziò la sua conferenza col far notare che il problema 
della vita organica può essere concepito in due modi: dal punto di 
vista della scienza della natura e da quello filosofico. Qui in questo con- 
gresso il problema deve essere trattato soltanto dal punto di vista filo- 
sofico, cioè vogliamo studiare a priori le possibilità dell’ organico. Ma 
prima bisogna considerare la Totalità. La Totalità è un concetto teleologico 
fondamentale che Kant stesso mise in rilievo nella sua Critica del giu- 
dizio parlando della necessità della Teleologia. Driesch negò che i fe- 
nomeni biologici possano essere compresi da un punto di vista meccanico, 
poi passò a trattare dei diversi sistemi di causalità la quale non può es- 
sere solamente meccanica. Il concetto di causalità è più ricco di quello 
di meccanismo e perciò è impossibile che i fenomeni biologici siano fon- 
dati sulla meccanicità. 

| Vi sono quattro prove di siffatta autonomia della sfera organica: 
l'embriologia sperimentale, i sistemi cellulari complessi, l’attività funzio- 
nale, l'impossibilità di spiegare per mezzo della selezione il potere ri- 
generativo. Il fattore naturale vitale agente in maniera autonoma si chiama: 
« Entelechia ». Essa agisce realizzando la totalità, cioè (per usare una 
espressione psicologica) in senso finalistico. La teoria dell’entelechia non 
ha bisogno di violare nè il principio dell’unicità di direzione, nè la legge 
della conservazione dell'energia. Vi sono tre maniere di raffigurarsi questa 
influenza dell'entelechia sulla materia, ma per analogia, l’entelechia può 
essere considerata come un fattore psichico che non bisogna tuttavia inten- 
dere in un senso ristretto; essa sarebbe piuttosto simile all'istinto. Con un 
breve accenno al problema della possibilità dell'esistenza di una o più 
entelechie, l’autore pose termine alla sua profonda analisi ricordando che 
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cui si fonda la teoria neovitalistica. 
Il prof. Dupréel dell'Università 
della nozione di convenzione nella spieg 
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degli spiriti indivi 
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zioni costruiscono il mondo della conoscenza scientifica. 

In ultimo l'illustre prof. Francesco De Sarlo della R. Università di 
Firenze svolse una elaborata relazione su la fenomenologia dello spirito, 
discutendo intorno al metodo da seguire in tale ricerca. Con una analisi 


penetrante dimostrò la vanità dei tentativi di determinare a priori con 


di Bruxelles riferì sulla importanza 
azione filosofica. L'oratore so- 


venzione è una forma di coordinazione delle attività 
n 


duali, che creando una regola comune, a cui libera- 
si sottraggono all'impero degli impulsi inferiori, 
1 di sopra delle fuggevoli sensa- 


procedimento dialettico ì caratteri delle funzioni dello spirito; e riven- 
dicò il metodo dell'esperienza come l'unica via possibile per mettere 
in rilievo il modo di esplicarsi dell'attività spirituale. Illustrò più parti- 
colarmente come le nozioni fondamentali della conoscenza derivino dalla 
riflessione sugli atti, nell'esperienza dei quali si esaurisce la vita dello 
spirito. 
i Anche la tornata pomeridiana del 9 maggio 1924 fu tenuta a se- 
zioni riunite, i : QUEI 
RS e chiudere con maggiore solennità il Congresso. In 
LA di So CÈ presidente prof. Aliotta comunicò una nobilissima 
avier Le 2 Epi 
Francese e Dirett z no Generale della Società Filosofica 
ore 

rale, il quale scusava i 3 Ri revole Revue de M; élaphysique et de Mo- 

2 a propri : 
suoi lavori, Propria assenza al Congresso beneaugurando ai 

Il prof. Di Carlo re; 
oi arlo recò l'adesi 4 

sofica di Palermo, dire sione della benemerita Biblioteca filo- 


DINAETO tta dal chi Issi 
vando l'attività di ques arissimo Dottore Amato Poiero, rile- 


ta fiorent lazi 
I nte Associazione, 
p of. Vorovka, dell’Università cecosla 


la critica della logisti 
€ logicismo il prof. 


vacca di Praga, svolse una 


mica fra Psicologismo ca di Poincaré. Nella pole- 


1 Poincaré. ana 
SIAE dando ad orovka, accostandosi all'idea 


. essa una s . ; 
bile, e I elemento ; RaEniciP Tetazione, sostenne la ne- 
ale, affermando ch Tazionale e | 


elemento concreto e sensi- 








Il V Congresso Internazionale di Filosofia LV 


della filosofia russa contemporanea. Dimostrò che il pensiero filosofico russo 
è in tutta la sua storia, come nei tempi più remoti, dominato dalla op- 
posizione profonda fra le due tendenze orientalista ed occidentalista. 

La signora Mary Zarchi, di Londra, fece un'interessante comuni- 
cazione sulla creazione artistica, sviluppando una teoria dell’arte fondata 
sulla sintesi dell’intellettualità e del sentimento. 

Nella discussione che seguì, il Sen.. Benedetto Croce osservò che 
si può parlare di logica dell'immaginazione artistica ma in un senso diverso 
dalla logica propriamente detta. 

Infine il prof. Guido della Valle, dell’ Università di Napoli, rias- 
sunse brevemente il suo discorso intorno alla Filosofia dei valori assoluti 
ed alla Pedagogia realistica. 

Esauriti in tal modo tutti i lavori del congresso, il presidente prof. 
Aliotta, pronunziò il discorso di congedo compiacendosi dei risultati 
di questa assise internazionale che ha riunito in mirabile comunione d’in- 
tenti pensatori di Stati, tendenze filosofiche, partiti politici, religioni, for- 
mazione intellettuale differenti. 

Nobili ed elevate parole pronunziò il Magnifico Rettore Zambonini 
per rinnovare a tutti il saluto dell’ Università di Napoli dove si sono 
riannodati, dopo lunghi anni dolorosi, i rapporti di internazionale solida- 
rietà. Pronunziarono, quindi, ispirati discorsi î professori Driesch, Clapa- 
rède, Benrubi, Chwistek, Dupréel, Greenwood, Liebert, la signora Mary 
Zarchi, auspicando tutti alla concordia degli spiriti, di cui il V Con- 
gresso internazionale di Filosofia è stata una magnifica espressione. 

Il prof. Guido della Valle, espresse la riconoscenza della Giunta 
Esecutiva al Magnifico Rettore della R. Università di Napoli prof. Fer- 
ruccio Zambonini, che volle che questo Congresso formasse parte inte- 
grande delle feste giubilari pel Settimo Centenario del massimo centro 
di studii superiori del Mezzogiorno d'Italia e ringraziò tutti gli intervenuti. 

Infine il prof. Giacomo Tauro, di Roma a nome della Società Fi- 
losofica, rivolse cordiali parole di gratitudine ai professori Della Valle 
e Aliotta che, attraverso gravi difficoltà. d'ogni genere, condussero a ter- 
mine questo grande Congresso, al quale hanno preso parte attiva tanti 
spiriti eminenti di così lontane e diverse Nazioni, segnando un momento 
significativo verso l’affratellamento dei pensatori dell'intero mondo civile 
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I lavori delle singole sezioni 


fare qualche cenno dei 
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tanti argomenti e la relativa discussione, erano state pre isposte dieci se- 


zioni, che funzionarono simultaneamente nel pomeriggio, benchè il Comitato 
si rendesse conto del disagio di molti Congressisti che avrebbero prefe- 
rito ascoltare determinate conferenze assegnate a sezioni contemporanee 
e riconoscesse l'artificiosità di una siffatta ripartizione sezionale, data l’unità 


lavori nelle singole sezioni. 
circa trecento comunicazioni erano state 


eno affrettato svolgimento dj 


della filosofia. Dovunque vi fu elevato fervore di discussioni. Oltre ai 
discorsi stampati in questi Atti, molti altri ne furono annunciati od 
anche effettivamente svolti, di cui, poi, gli Autori non ebbero cura di 
far tenere nemmeno un riassunto, malgrado i ripetuti inviti del Comitato 
ordinatore. Dalle Circolari n. 2 e n. 3 si desumono i seguenti titoli, che 
credo opportuno registrare, per documentare ancora una volta quale eco 
avesse incontrato l'appello lanciato dal Comitato ordinatore : 
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Schmidt Raymund (Leipzig), Die Entwicklung der Philosophie des 
Als - ob und die moderne deutsche Lebensphilosophie. 


Tudor Jones (Bristol), Some implications of the concept in the light of 
modern thought. 


Zanfrognini Pietro (Modena), Il tempo. 
Sez. II. Estetica 


De Simone Ludovico (R. Università di Napoli) « La , finalità’ nel 
passaggio dal giudizio estetico al teleologico nella terza critica di 
E. Kant». 

Piccoli Raffaello (R. Università di Napoli), « Poesia, filosofia e reli- 
gione ». 

Wagner Albert (Hamburg) « Der Expressionismus und die Entwi- 
ckelung der Literaturwissenschaft in Deutschland wahrend des 
letzten halben ]ahrhunderts ». 


Sez. Ill. Etica 


Juvalta Erminio (R. Univ. Torino) « Di un conflitto fondamentale di 
criteri nell’etica ». 

Leroux Emanuel (Rennes) « L'ambiguité du terme ‘moral’ ». 

Lamanna Eustachio (R. Univ. Messina) « Il kantismo ed il neo-idea- 
lismo di fronte al problema morale ». 

Limentani Ludovico (R. Univ. Firenze) « Lineamenti di una morale 
del rischio ». 

Weidenbach Oswald (Giessen) « Das Problem der Freiheit und die 


heutige Krisis der Weltanschauung ». 
Sez. IV. Storia e filosofia della religione 


Ballini Ambrogio (R. Univ. Padova) « Jainismo e Buddismo ». 
Bonaiuti Ernesto (Univ. Roma) « Metodo e dottrina dell’immanenza ». 
Id. « Gnoseologia aristotelica ed etica cristiana >. 

Id. « Elementi mistici nella metafisica aristotelica ». 

Groener Maria « Il concetto di Dio nella Filosofia ». 

Hermet (F irenze) « Atto mistico ed atto espressivo », 
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ico ed il Dio del credente ». 


Id. « Il Dio dell'estat Er in Religion », 


Lasson Georg (Berlin) < Met 


« Dialektik, S ekulation, Mystik >. | i | 
i RR Università di Napoli) « Scienza e storia delle 


religioni ». 
Petazzoni Raffaele 

noteismo ?, 
Tucci Giuseppe (R. Università di 


Buddismo «. 
Wurzbach Friedrich (Monaco di Baviera) « Dionysos ”. 


R Università di Roma) < La formazione del mo 


Roma) « Le scuole idealistiche nel 


Sez. V. Filosofia del diritto 


Barillari Michele (R. Univ. di Messina) « Il principio della filosofia 


del diritto secondo Rosmini ». 


| Beneke (Giudice a Berlino) « Rechtsphilosophie und Sozialismus unter 


besonderer Beriicksichtigung Russland’s ». 
Saldana Quintiliano (Univ. di Madrid) « Pragmatisme juridique , ou 
Théorie du droit efficace ». 


Sauer Wilhelm (Univ. di Knigsberg) « Die Bedeutung Kants fir 
die Rechts- und Staatslehre ». 


Sez. VI, Storia e Filosofia delle scienze 


Bonucci Alessandro (R. Univ. di 
del tempo ». 

DO Siae Indie) The study of science » 

Kopff (Hei Ei Roma) «Concetti e aa del tempo ». 
theorie und Mt die Beziehungen zwischen Relativitats- 


Palermo) « La realtà dello spazio e 


« La stori i i Ì i 
ria della scienza in italia negli 


(R. Ist, Magistrale 


eccanica del Mach 


ultimi decenni ». 
Moschetti Luigi 


nella 


Napoli « IRE: 
3 poli) « Il Presupposto attivistico 


Per ° 
Una storia comparata 
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Sez. VII. Psicologia 


Accorinti Vincenzo (Dott. Gabin. Psicologia sper. R. Univ. di Napoli) 
« Riflessi sonori ». 5 

Dwornikovich Vladimir (Università di Zagreb) « La psicologia del fi- 
losofare ». 

Ferrari Giulio Cesare (Univ. di Bologna) « La criminalità dei mino- 
renni, come prodotto della loro logica ». 

Kiesow Federico (Università di Torino) « La psicologia dei popoli, 
quale parte integrale della psicologia empirica ». 

Gemelli Agostino (Rettore dell'Univ. Cattolica di Milano) « La coor- 
dinazione dei movimenti nell'esecuzione di determinate azioni ». 

Galli Milano) « La percezione dei movimenti >. 

Grinbaum A. (Univ. di Amsterdam) « Sprechen und Denken ». 

Gradenigo Giuseppe (R. Università di Napoli) « Su alcuni problemi di 
fonetica, con dimostrazioni nei locali della Clinica Oto - rino - la- 
ringoiatrica ». 

Itelson (Berlin) « Falsche Gedanken-experimente ». 

Id. (Berlin) « Principien der Mimik ». 

Papale R. (Maggiore Medico, Gabin. di Psicologia sper. R. Università 


di Napoli) « Il linguaggio in alcune malattie del sistema nervoso. 


Sez. VIII. Pedagogia 


Apparsundaram T. V. (India) « Education in India ». 

Credaro Luigi (Senatore del Regno, R. Univ. di Roma) « Gli ante- 
nati italiani di Enrico Pestalozzi ». 

Colozza Giovanni Antonio (R. Univ. di Palermo) « Lo sforzo per 
l'arte e l'educazione artistica . 

Dekker G. J. (Erlangen) « Die internationale Schule fiùr Philosophie 
in Amersfoort ». 

Grunder F. (Napoli) « Die Landserziehungsheime ”. 

Minghi Guido (R. Istituto Professionale di Campobasso) « Le scuole 
dipendenti dal Ministero dell'Economia Nazionale ». 

Visconti Luigi (R. Univ. di Napoli) « La scuola del Lavoro ». 
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Sez. IX. Sociologia 


L'economia e le sue leggi an- 


Michels Roberto (Univ. di Basilea) « 
tropologiche ?. 

Cosentini Francesco (Torino) « 
nella sociologia contemporanea ”. na 

Le Roy Locke Alain (Howard University) « The ultimate significance 
of race ». 

Levi Bianchini WCarco (Direttore del Manicomio di Teramo) « Va- 
lore sociologico della Psicoanalisi ”. 

Mondolfo Rodolfo (R. Università di Bologna) « Criterii di interpetra- 
zione e significato essenziale del marxismo ». 

Stein Ludwig (Univ. di Berna) « Le problème de l'autorité ». 

Sauer Wilhelm (Univ. Konigsberg) « Die Kulturgemeinschaft der 
Véèlker ». 

von Stromer Friedrich (Reichenbach) « Historionomie, ihr Wesen und 
ihre Bedeutung ». 


Lehmann Hugo (Halle) « Strukturbezogenheit der Kulturdispositionen 
des Ganzheiterlebniss ». 


La tesi dell’animismo in G. B. Vico e 


Sez. X. Storia della Filosofia. 


Brunelli Ettore (Pomigliano d'Arco 
berti e Spaventa ». 

Campa Odoardo (Firenze) « Spir e Solovieff » 
De Ruggiero Guido (R. Università di Messina) 
lia meridionale durante il secolo XIX » 

De Simone Ludovico (R. Università di 

conoscenza per lume di lori ‘Vis ce 
De 353 dottrina di S. Tn ft" 
t —arto Eugenio (Università di Cameri È 
: Meri « i 
e” (Berlin) « Ueber einen i i na po 
Do: Cere Berlin) : Hegel i; ogiker d, 
arrucchi Piero (F îrenze) 
nea i perenne del Platoni 
SAR Segretario Generale dell'Istituto it nato ì ì 
+ Roma) «Gli studii filosofici in Ru pe livore 
ssia », 


) «La dottrina dell'intuito in Gio- 


«La filosofia nell’Ita- 


Napoli) « La gradazione della 


«Il valore 
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Olgiati F. (Università Cattolica di Milano) « L'umanesimo e il Rina- 
scimento di fronte alla metafisica dell'Essere». 

Padovani P. (Università Cattolica di Milano) «Il significato filosofico 
della polemica fra Gioberti e i gesuiti ». 

Van Puyvelde Leo (Università di Gand) « Influence de la Philosophie 
de St. Thomas d’Aquin sur l’art septentrional». 

Rossi Guido (Università Cattolica di Milano) « Il problema delle cate- 
gorie in Kant e Rosmini». 

Saitta Giuseppe (R. Ist. Sup. di Magistero di Firenze) « Angelo Po- 
liziano come precursore di Francesco Bacone ». 

Stepanow Giovanni (Roma) « Empirismo ed apriorismo nella logica di 
Porfirio ».. 

Vacca Giovanni (R. Università di Roma) «Origine e sviluppo della 
filosofia cinese ». 


Wurzbach Friedrich (Monaco di Baviera), Nietzche's Aufenthalt in 


Italien ». 


Discussioni 


Quasi tutte le principali comunicazioni diedero origine a discussioni 
ampie ed elevate, ma purtroppo non si ebbe cura di redigerne, seduta 
stante, un preciso verbale. Occorre quindi limitarsi a registrare soltanto 
qualcuna, relativa alle sezioni che ebbero la fortuna di più solerti segretanii. 


Sez. IV. Storia e Filosofia della religione. 


(Pres. Manacorda, Segr. Renda). 


A proposito della comunicazione del prof. Luigi Valli presero la 
parola i congressisti Allorge, Francesco Ferrari, Pincherle. 


Sulla comunicazione del dott. Cipriani 
. . ja. « » . DO . 
Marinaro: rileva alcune contradizioni in cul cade l’irraziona- 


lismo. In ogni esperienza religiosa è implicita una concezione della vita 
e quindi una filosofia. 
Renda: mostra che il dar valore a processi volitivi come irra- 
zionali significa rimaner fedeli all’astrattismo intellettualistico. 
Bizzarri: rivendica contro la pratica mistica il valore vitale 
del concetto. La vita senza concetto sì abbassa all'animalità. La filosofia 











‘ ontologica dello spirito, men 
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d astratta giustamente è combattuta da chi domanda una 


ma la filosofia vera non € questa. 
escludendo ogni elemento ra- 


soggettivistica e 
soluzione reale; 

Ferrari Francesco: nota che, 
Sb, il misticismo diventa nichilismo , ° la ea 
vorrebbe surrogare all'intelligenza diventa impossibile. i 

Hermet: osserva che è giustificato l'atteggiamento polemico contro 
l'intellettualismo che mortifica le altre attività della vita, ma non si deve 
eccedere sino al punto da rendere assoluta la reazione. 

Valli: è d'accordo che non si arriva con la razionalità alla so- 
luzione dei maggiori problemi, ma ciò non giustificherebbe la svaluta- 


zione assoluta della razionalità. Il concetto non è rivelatore ma organo 


stessa «azione » che si 


della conquista dell’assoluto. 

Pincherle: crede che l’esperienza mistica tenta invano di 
escludere il probleina gnoseologico, anche quando si ponga come pro- 
cesso extrarazionale. 

Manacorda: scorge nel radicalismo mistico del Cipriani un 
residuo di monismo, che negherebbe la trascendenza e con ciò ogni 


| vera attività, e nel suo pieno irrazionalismo un pericolo di ricadere nella 


azione incosciente. La mistica deve piuttosto superare la razionalità che 


restare fuori di essa: «credo ut intelligam » può essere il suo motivo 
fondamentale. 


" — Risponde i tutti il dott. Cipriani, insistendo sul valore del- 
azione contro l’astrattismo intellettuale. 


Sulla comunicazione del P. Cappuccino Bizzarri 


Renda nota che lO. 


Bro all'idealismo la propria concezione 
3 0, spi tre l’ idealismo 
ome astratta identità di sè con sè (il 


del Bizzari) ma come attività che è co 
distinzioni. 


concepisce lo spirito non 
che spiegherebbe le obiezioni 
Nereta sintesi e perciò ricca di 
causa, valida per il finito, non 


M porti con |’ 
anacorda osserva che il mistici assoluto. 


ma la sua capacità dî 
pacità di sa 
seNisenza n rt. esaurire la realtà che 
> senza mai coincider » perennemente assorbe in 


| € con la sua infinita x 
RE obiezioni muove Malian n “oa 
o !sponde P. Bizzarri dichi i 
€ ‘0 spirito che dal punto dì vist 
s 


i Osserva che la categoria di 
PUO valere per la. comprensione dei rap 


arando che i 
egli non può i 
SERRA conside- 
a realistico. È side 
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È assurdo ridurre Dio ad atto puro e poi crederlo vita eterna. O 
si concepisce Dio come infinita vita in sè o si ricade nel monismo 
idealistico o positivistico. 


Sul discorso Manacorda. 

Valli consente nell’atteggiamento che ispira l' O. Cerca le cause 
della tradizione che isola l’uomo nel cosmo e le trova nell’ellenismo e 
nella morale semitica, a cui si deve anche l'idea della negazione del 
riscatto. 

Cipriani indica nel misticismo elementi concreti di vita sociale 
che lo elevano sopra la contemplazione estetica. 

Mingione osserva che anche la dottrina cattolica non esclude 
che la realtà spirituale possa estendersi o.tre i confini terrestri, afferma 
che il riscatto vale solo per chi ha coscienza. 

Marone aderisce all'indirizzo mistico e rivendica al pensiero pla- 
tonico il merito di essere nella corrente che esalta il valore dell'amore. 

P. Bizzarri formula qualche distinzione fra gli oggetti da amare. 

Hermet ricorda che l'uomo è sintesi microcosmica di tutto. Non 
deve tiranneggiare il resto, ma è pur sempre al vertice della realtà. 

Cosentini fa qualche considerazione sociologica sul culto della 
natura, come forma iniziale del fenom-no religioso. 

Pincherle scorge qualche elemento mistico anche in Aristotile. 
Riconnette la redenzione paolina alla sua escatologia. Sostiene che vi è 
una gerarchia di esseri che esclude un amore uniforme. 

Manacorda risponde a tutti chiarendo il suo pensiero e rifiu- 


tando la concezione antropocentrica dell’uomo come microcosmo. 


Sulla comunicazione del dott. Hermet « Atto mistico e atto e- 
spressivo ”. 

Valli domanda se ogni rapporto tra relativo e assoluto sia mistico, 
o se il rapporto mistico abbia una sua specifica natura, cioè se non 0c- 
corra che si concepiscano nell’ assoluto alcune speciali determinazioni. 
Afferma che il rapporto deve essere etico. 

Cordovani ritiene necessario definire lass 
particolare relazione religiosa. ‘Occorre affermare l’ 


vivente trascendente che si impone a noi. 
Manacorda desidera chiarimenti sull’identificazione fra atto mi- 


oluto, il relativo, e la 
assoluto come Dio 
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jaletti i rano eterogenei), non- 
i apporto storicistico-dialettico (che gli semb g 
stico e T SE 
chè sui rapporti fra mistica € arte. 
Hermet risponde che ammette U 


l'assoluto e il relativo diventano creat 


n carattere speciale nel rapporto 


ore e creatura. 


Sulla comunicazione del prof. Montalto. l 

Cordovani obietta che non si possono paragonare le idee di 
Blondel e di Gentile. Quest'ultimo non è riuscito a costruire nessuna 
filosofia della religione, perchè ha negato ogni trascendenza. (Per più 
ampio sviluppo cfr. un art. dello stesso A. nella « Rivista di Filosofia 
neo-scolastica », luglio-agosto 1924). 

Montalto risponde che se si guardi, come si deve, l’interpetra- 
zione che ognuna di esse dà, per suo conto, dell'esperienza religiosa e 
del concetto di religione a cui da quell'esperienza giunge il soggetto, le 
due dottrine son proprio agli antipodi. È vero che entrambe danno alla 
religione il carattere di trascendenza; ma laddove per il Blondel questa 
trascendenza deriva da rivelazione che il soggetto passivamente accoglie 
(quando l’accoglie) alla fine dei suoi reiterati tentativi d'interpetrazione 


del valore della vita, per il Gentile non si tratta di rivelazione passiva- 


mente accolta, ma di una vera e propria oggettivazione che il soggetto 


fa del Dio ch'è in noi, proiettandolo fuori. 


€, dunque, un errore d’ interpetrazione, che la F ilosofia continuamente 
corregge. Questo, per quel 


cani i che si riferisce alla religione come teoria. 
a € questo il valore profondo di religione? No: 
pratica, di volontà, 


alla quale l'intelletto, secondo il 
Quarsi, mentre, secondo ;l Gentile, 


puro del conoscere, Ed e 
tnne. Che queste, 


della quale ho ten 


E la creduta trascendenza 


sibbene quello di 
Blondel, tenta ade- 
la volontà si risolve tutta nell’ atto 
a e decisiva antitesi tra le due dot- 


Srarsi Im una concezione come quella 
x 
€ un altro conto. 


cco un’altr 
POI, possano inte 
tato uno schema 


Sulla comunicazione Pincherle 
Renda considera 


la « a 

: i meta 9 
essere e mon come semplice conv Zola ” come posizione di un nuovo 
Pinch “None etica o degnificazi 
erle'c * o degnificazio 
dere la n ‘ede che la Caratteristica d 5 sù 
“ metanoia » con Ja ; ca del crist 

î Partecipa 


lanesimo è di fon- 
zione 


Carismatica, 
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Manacorda pone in evidenza altri elementi caratteristici del 
Cristianesimo, come la Paternità di Dio. 


Pel Sen. prof. Alessandro Chiappelli. 

Il Congressista G. M. Ferrari, prof. Ord. R. Università di Bologn a 
fa rilevare che il Sen. Prof. Alessandro Chiappelli, designato come 
Presidente della Sezione di Storia e Filosofia della Religione, oltrechè 
come Componente del Comitato d' Onore, non ha potuto intervenire 
personalmente e ha dovuto limitarsi a trasmettere la sua magnifica rela- 
zione, perchè colpito da un grave lutto domestico. Fra unanimi applausi 
propone di inviargli un commosso saluto e fa voto che onoranze di luî 
degne gli sieno tributate a riconoscimento delle sue alte benemerenze 
per il progresso degli studii filosofici e religiosi. 


La Nuova Società Schopenhaueriana. 

Il prof. Manacorda legge un messaggio della « Neue Schopenhauer 
gesellschaft » che ha inviato al Congresso come propria rappresentante 
la signora Maria Groener. 


Commemorazione di Felice Momigliano. 

Invitato dal Presidente, il Congressista Avv. Ugo Ayò legge il 
seguente elogio funebre del prof. Felice Momigliano che fu uno dei 
primi a rispondere entusiasticamente all’ appello rivolto ai cultori di 
Filosofia dal Comitato Ordinatore del Congresso, per cui stava preparan- 
do una importante relazione sulla « Filosofia del Profetismo ». 

« Con profonda commozione tocca a me— affine, e sofferente tut- 
tora per la ferita aperta or è appena un mese nella famiglia nostra dal 
tragico fato di Felice Womigliano — inserire tra i primi lavori e le più 
solenni e vitali manifestazioni del V. Congresso internazionale di Filo- 
sofia, una commemorazione di lui, che lo zelo ardente del ‘benemerito 
Comitato preposto all'organizzazione avrebbe voluto presente e referente, 

«Or è appena un mese, nella tragica notte sul 6 aprile—stremato 
dalla tremenda lotta col male — dopo trent'anni di.lavoro intenso e pro- 
ficuo, vittima della ‘sua bellissima iperattività spirituale e dell'immensa 
fatica cerebrale — soccombeva in Roma Felice Momigliano. : 

« Mai era stato felice | 

« La mia vita — egli ha scritto poco prima di darle l'estremo ad- 


Si 


V Congresso F ilosofico. 
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dio, il 29 marzo 1924 nelle sue ultime volontà — è stata dura per le 
io, 1 : ; 


Ero nato da una generazio” di travagli 

Ghetto ed ho conquistata la libertà dello spirito a prezzo li SO, 
"oto TV LATE (IAT Ho dato tutto me stesso negli anni in 

uo presto e facilmente una brillante: camiera uni- 


zione che viveva la vita del 
lotte sostenute. 


cui potevo assicurarmi Sa x ° 1 f 
all'idea sociale — l’idealità massima . . . La mia esistenza fu 


ilaria, 
E nello, per le strettezze do- 


triste per essere stato orfano di madre bambi o 
a — oltre alla persecuzione multiforme che 


mestiche, per la salute invalid ti 
negli anni dell’ affermazione sociale colpiva e doveva colpire chi cre- 
deva sì potesse essere insegnante negli istituti regi e professare aperta- 
mente e /otis viribus il socialismo idealista. 

«Ho trovato conforto negli studi e sopratutto nella scuola. Ho 
amato l'insegnamento con passione. L' ho sempre considerato come cura 
d'anime, come missione per plasmare coscienze al bello al vero al bene. 

<A tutti i miei cari dico: lo sono vicino a voi ora e sempre nel- 
l’amore che avrete alla mia memoria e più nelle opere buone che fa- 
rete...», 2 

«E poichè questo V. Congresso internazionale di Filosofia, che 
significa fascio fraterno di spiriti — dall’estremo Oriente all'Occidente 
estremo — fraterna «corrispondenza d'amorosi sensi » per la ricerca 
deale del bello, del buono, del vero, è opera bella e buona, che, 
si svolge in questa cornice d’azzurro — dal mare infinito all'infinito cielo 


cuì tendono —-come un anelito che salga dalla Terra Madre—le fiamme 
dell'indomito Vesèvo — | anima di 
fra noi! 


«E se la Presidenza di 


Felice Momigliano è oggi presente 


belle della <F: questa Sezione lo consentirà, le pagine più 
3 ella «Filosofia del Profetismo », tuttora inedita, che Felice Mo- 
migliano > . 3 > 

g aVeva preparato per il Congresso di Napoli, vi sar l 
e commentate, » VI saranno lette 


dottori; nè il suo specifi 


etici dell’ insegnamento di 
«dalla tradizione millen 
liberi dall'Ebraismo, c 


‘ Poesia di Gesù e Ja v 


È € nconosce e fa suoi i valori 

» 

aria, P. SI lo allontana dall’ Ebraismo severo 
» Perc oe } 

e € la critica È consentita agli spiriti 

ita di a di libertà spirituali » — perchè la 
1 Gesù e la pred 5 


icazionefdi Gesù recano. il 
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profumo della Terra promessa — di quella Palestina, culla di religioni, 
affratellate, nel murmure argenteo degli olivi tenaci, dalla più serena e 
più alta aspirazione dell'Umanità sofferente: la pace! 

« E mentre il nostro cuore ebraico augura pel fratello grande scom- 
parso « Zichronò livrahà !», la Sua memoria sia di benedizione, il Suo 
‘spirito buono e tutti gli spinti magni della stirpe, ebraicamente rispon- 
«dono «Shalom». 


« E sia pace, pace a voi tutti, uomini di buona volontà! 
Sez. V. — Filosofia del diritto. 
Presiedette il prof. Giorgio Del Vecchio dell'Università di Roma, 


‘coadiuvato dai professori A. Bartolomei (Napoli) e De Tourtoulon 
(Lausanne). Ebbe la funzione di Segretario il prof. Eugenio Di Carlo 


.dell'Università di Camerino. 


Il prof. Del Vecchio diede a nome del Comitato ordinatore il 
saluto ed il benvenuto'ai convenuti, congratulandosi che alla Filosofia del 
Diritto sia stata in questo Congresso concessa una Sezione speciale, tanto 
più che verso la Filosofia del Diritto si appuntano talvolta le critiche 
dei filosofi, che stimano la filosofia del diritto una degradazione della 
filosofia pura, e dei giuristi che stimano la filosofia del diritto una ge- 
neralizzazione imprecisa dei dati della giurisprudenza. Il prof. Del Vec- 
chio difese le ragioni della filosofia del diritto sostenendo che essa 


‘costituisce un momento essenziale dello spirito umano, e dimostrando 


quali sono gli assunti fondamentali della filosofia del diritto, distinta dalla 
scienza del diritto. Aggiunse che il diritto è insieme idea e fatto, e 
ciò rende necessaria una duplice considerazione che deve però essere 
unificata nella organicità di un sistema. Accennò alle tradizioni italiane 
in questo campo di-studi, e in ispecie ai grandi che insegnarono a Nar 
‘poli, come Tommaso d'Aquino e Giambattista Vico. Rivolse infine un 


‘commosso saluto alla memoria di due maestri, recentemente scomparsi 


sche onorarono la ®attedra di filosofia del diritto dell'Ateneo napoletano, 


Luigi Miraglia e Igino Petrone. 

Il Dott. Beneke di Berlino, sul tema: Rechtsphilosophie und 
'Sozialismus mit besonderer Beriicksichtigung Russland's, parlando nella 
nostra lingua, mise in evidenza l'influenza delle idee platoniche sopra 
© sviluppo della filosofia del diritto dei nostri giorni. Dimostrò come le 
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stologica che ci prospettano più agevole pag rene 
della percezione, della memoria e della associazione che sono 1 a 
elementari del pensiero che noi naturalisti non e > s 
non come energia emanante dai miliardi digncuroni 1 cui è cos i uito 
il cervello. Montesano ha parlato della coscienza, ma noi non possiamo 
avere un concetto più accessibile della coscienza se non prendendo in 
esame l'incosciente. È dalle sue profondità che attinge elementi non 


solo il pensiero, ma il modo di sentire, che a sua volta non ha scarso 


dottrine a base 1 


valore nei processi associativi, nelle sintesi intellettive e nella aenzione 
spirituale di ciascun uomo. La conoscenza dell’incosciente è molto più 
antica di quello che non credono alcuni entusiasti delle dottrine Freu- 
diane. Non credo, come Freud, a certi costituenti dell’incosciente, ma 
una diecina di anni fa affermai che i delirii emanano spesso dall’incosciente».. 

Alla discussione sulla comunicazione del prof. Kiesow presero parte 
i professori Miiller-Freienfels, Leroux, Grinbaum, Gradenigo, Colucci, 


Sez. VIII. — Pedagogia. 


Presidente: Prof. Giuseppe Tarozzi (della R. Università di Bolo-- 
gna). Segretario: Prof. Mariano Maresca (R. Università di Pavia). 

Alla discussione concernente il discorso del prof. Vidari presero 
parte i proff. Tarozzi, Tauro, Grunder, Maresca, Fimiani 
quali variamente misero in rilievo la nec Ì 
rapporti tra pedagogia e filosofia contri 
perspicuità alle tesi sostenute dall’oratore, 


Dopo il discorso del R. Provveditore a 
Crocioni, il prof. Vidari 


cultura a cui potrebbe 


Cosentini, i 
essità di rivalutare i tradizionali 


buirono perciò, a dare maggiore 


gli studii Prof. Ciovannî 


rilevò il grave pericolo dell’immiserimento della 


ro dar luogo l’ eccess 


Veneto i sn 
i e gli ° 
nazionale. Sa uomini che °ggi on 


Dopo il di > 
ASA uu della signora Jessie White prese la Parola la si» 
al Parlamento ed ex-sindaco di Napoli ol a “na 
> ssa de 


: a Associazione 
Ntessori »_ 


Ecco Quanto disse: 
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« Sono stata veramente commossa di sentire il nome di Maria Mon» 
tessori in quest’ aula. Seguendo i lavori di questa Sezione, ero rimasta 
perplessa di non sentire parlare di questo metodo educativo italiano, 
così importante e conosciuto in tutto il mondo. Posso comunicare che 
anche in Russia, da 10 anni, sì fa un largo lavoro per lo studio e la 
diffusione di questo nuovo metodo educativo. A Pietroburgo ci sono 
parecchie Case dei bambini e nell'Istituto Superiore per l'Educazione 


Prescolastica c'è la cattedra di pedagogia scientifica (metodo Montessori) 


‘tenuta dalla Prof.sa Faussex, vera apostola delle nuove idee educative. 





La poca notorietà del metodo in Italia mi sorprende e mi fa spesso ri- 
cordare il vecchio proverbio: « Nessuno è profeta nel proprio paese ». 
Trovo che quasi tutti gli studi fatti in Italia sul metodo mancano di 
profondità. Non credo che il metodo Montessori possa essere venuto 
come reazione al metodo froebeliano non soltanto perchè in Italia il 
froebelismo ha avuto poca diffusione , ma anche perchè è uscito dallo 
studio profondo del bambino, di tutti i ‘suoi bisogni. Certo dal punto di 
vista dei vecchi pedagogisti, la Montessori pecca contro la pedagogia e 
la psicologia perchè le capovolge, producendo una vera rivoluzione come 
nel campo teorico, così nel campo pratico. Lo studio del metodo Mon- 
tessori dovrebbe andare oltre il materiale didattico, che benchè geniale, 
occupa la minima parte nella vita della scuola Montessori, ma appunto 
esso rende possibile la libertà realizzata nella scuola. Il metodo dà la 
possibilità al bambino di andare sempre avanti nel suo perfezionamento 
intellettuale, morale e fisico e lo conduce a passo a passo alla preva- 
lenza degli istinti superiori su quegli inferiori ». 

‘ Le argomentazioni della signora Labriola furono appoggiate dalla 
signora Maria Fancello, Ispettrice delle « Case dei bambini » a tipo 
Montessori di Napoli, la quale affermò il contributo valido che le 
Scuole Montessori portano alle scienze di osservazione della vita. Nelle 
scuole libere il bambino è rivelatore di verità nuove; l'ambiente ma- 
terialmente adatto a lui, alla sua crescenza, e Un insieme di situazioni 
— tecnica, metodo, — portano a una nuova visione della vita. L'atteg- 
giamento del maestro è fatto di umiltà e di semplicità. Egli infatti parte 
dallo studio di statistiche di cifre, per prepararsi alla raccolta dei fe- 
nomeni di sviluppo. Infatti in questo ambiente si ottiene una messe di 
osservazioni che divergono da quelle che sì verificano negli ambienti 
scolastici comuni. In dette scuole si porta l’uomo ad acquistare, fra pos- 
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i i è stesso per 
: “I otere di conoscer sé 
Lilità materiali e liberazioni adatte, il p Si: - 
ae ini della realtà è sistematica, è ordinata; 
sviluppare. Per i bambini la presa de 
per essi tutto quello che è e ic 
. . CI i . 
i i rdinato , il potere 
în un ritmo calmo, oi De È 
Come la moderna Università è diversa dall’ antica per | prfrnnto 
7 E =, 2) - - 5 
di più grande interesse verso la ricerca (interesse comune al pro Gore 
e allo studente) così la scuola Montessori è laboratorio di psicologia 
umana. La maestra interviene soltanto là dove l'ostacolo va tolto, o quan- 
* . . x . . . n aiuto 
do il ritmo va aiutato. Poichè nel piccolo bambino di due anni e 


interessante li porta a diluire 


già integro ogni potere d'intelligenza e di sentimento, che deve essere 
rispettato e lasciato svolgere, protetto indirettamente, perchè egli arrivi 
per le sue vie all'acquisto delle conoscenze. 

La dottoressa Gilda Allegretti Chiari (della R. Università di Bologna) 
dichiarò: di avere sempre ascoltato con pena la domanda che molti 
stranieri le hanno rivolto, anche in sede di Congresso: « perchè il Me- 
todo Montessori, tanto studiato ‘e conosciuto all’estero lo è così poco in 
Italia?» Crede di poter rispondere che se il metodo Montessori non 
ha suscitato in Italia l'interesse diffuso e profondo che ha destato all'e- 
stero, ciò non dipende da disconoscimento del valore di questa geniale 
educatrice, ma dal fatto che non essendo in Italia diffuso il froebelismo, 
integrale, si è sentito meno che altrove, il bisogno di quella reazione li- 
beratrice che il Montessorismo, în certo senso, rappresenta; benchè non 
sì possa ridurre il Montessorismo a questo soltanto. 

Anche le altre comunicazioni diede 
Interloguirono pure i Congressisti on, 
renze), Tauro, Tarozzi, Grunder, Fimia 


ro luogo ad animate discussioni. 
Calò (Firenze), Limentani (Fi- 
ni, Maresca, Cosentini ad altri. 


Sezioni IX (Sociologia) e X (Storia della Filosofia). 


D 1 po 
a e Fai X (toria della Filosofia), a cui fu aggregata anche 
ris) Bre alternativamente, i professori Gilson (Pa- 
; e (Rennes), Segretario il prof. Ludovico 

hc 
= altrove registrate, 


che suscitarono vi ‘ 

viv in 

DE a e cordiale discussione a cui parteci ; 
Prott. Gilson e Rotta, Parteciparono anche i 


anto nella sezi ne : 
zione X quanto 
pino] sezioni precedenti numerose 
» 
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furono le comunicazioni. relative ai tre grandi filosofi commemorati e so- 
pratutto a S. Tommaso d'Aquino. 

L'Accademia S. Pietro in Vincoli di Napoli, che fa capo all'Ar- 
‘civescovato e che ha sempre informata la sua attività al tomismo, si fece 
rappresentare ufficialmente al Congresso, per mezzo di Mons. Dott. Mi- 
chele Autore. 

Il prof. Ignacy Myslicki, dell'Università Libera di Varsavia espose 
‘alcune idee sulla storia della filosofia enciclopedica. 

Nel presente volume sono contenuti i discorsi letti personalmente 
«dagli autori, nonchè quelli presentati, a loro nome, da altro congressista. 


Alcuni articoli sono dati nel testo, altri semplicemente nel sunto. . 


Questa differenza di lunghezza non implica affatto differenza di valuta- 
zione (anzi si trovano fra i sunti perfino alcuni dei più importanti di- 
scorsi tenuti a classi riunite), bensì dipende dal fatto che molti Autori, 
malgrado ripetute e cordiali sollecitazioni, non hanno avuto cura di in- 
viare il testo completo o perchè non trovarono l’agio di stendere diffusa- 
mente per iscritto uno schema svolto sommariamente a voce 0 perchè, 
avendo pubblicato per proprio conto altrove l’intero articolo, non credet- 
tero opportuno inserirne una ristampa în questi Atti ufficiali del Congresso. 

Di parecchie comunicazioni (che ho appositamente elencato dianzi) 
imanca perfino un riassunto, ma non certo per negligenza del Comitato. 


Mostra filosofica internazionale libraria. 


Per iniziativa del Comitato ordinatore del Congresso e con l'apprez- 
zata collaborazione dei signori Gianota e Max Willy Schulz (della Ditta 
Bemporad) fu organizzata una interessante Mostra internazionale della 
produzione libraria filosofica dell’ultimo decennio, che rimase esposta al 
pubblico durante i cinque giorni del Congresso, nella sala della Biblioteca 
della Facoltà di Lettere. Si resero particolarmente benemeriti in questa 
occasione il prof. P.M. Masson, dell’ Università di Grenoble, che pose 
«a disposizione della Mostra la ricca suppellettile libraria, relativa alla 
Francia, di proprietà del fiorente Institut frangais de Naples, da lui auto- 
revolmente diretto, gli editori Bemporad, Sansoni, Paravia, La Voce, 
Sandron, Colin di Parigi, Plon di Parigi, Bloud e Gay di Parigi, les 
Presses Universitaires de France, Felix Meiner di Leipzig, Otto Reichl 
di Darmstadt ed altri. 
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L'editore Felix Meiner, di Leipzig, dedicò al ce eo sa 
: volumetti: Kant Festschrift zum 22 April 1924, Se cos i 
a sa - unico del IV vol. degli « Annalen der Philosophie 
tuisce un La UnIeO: DS e Ray- 
und philosophischen Krilik » editi ù A o Cesen- 
mund Schmidt, nonchè un fascicolo della « Philosophie der egen 
wart în Selbstdarstellunggn » diretta da Raymun d $ ch midt, 
contenente i profili bio- bibliografici di Alessandro Chiappelli e Bene- 
detto Croce, filosofi che a Napoli hanno trascorso, oppur sempre ancora 
trascorrono, la miglior parte della propria operosità. 

Gli editori tedeschi associati stamparono appositamente per questa 
‘occasione e diramarono largamente agli intervenuti un elegante « Ge- 
samt-Katalog der deutschen philosophischen Literatur.» contenente belle 
immagini di Kant, Leibniz, Hegel, e pregevoli articoli di Hans Driesch, 
Benedetto Croce, Raymund Schmidt, Max Ettlinger, ‘Arthur Liebert. 

Il prof. Antonio Aliotta, Presidente della Giunta esecutiva, riservè 
un numero speciale. della Rivista internazionale di Filosofia « Logos» 
da lui diretta, (gennaio-giugno 1924, VII, 1-2) a illustrare, con altret- 
tanti articoli scritti da autorevoli collaboratori, lo sviluppo delle varie cor- 
renti filosofiche italiane negli ultimi decennii (Limentani, Il po- 
sitivismo, Masnovo Il neo-tomismo; Levi, L' idealismo critico, 
Maresca, Il neo-criticisno, Della Volpe, 


Il neo - hegelismo, 
Lamanna, Il realismo psicologistico). 


Gite e festeggiamenti. 


Essendo stato stabilito fin dal 
nazionale di Filosofia formava part 
Settimo Centenario della fondazio 
Congressisti, entro il limite dei p 


principio che il V. Congresso inter- 
e integrante delle feste giubilari pel 


ne della R. Università di Napoli, i 
osti disponibili, 


contenente pure i discorsi tenuti cura della R. Università di 

di tutti gli Stati Civili si tenuti nel Teatro S. Carlo dai r 

5 I gli Stati Civili del mondo ed i messagoi inviat: appre 

versità ed Accademie italiane € stranier aggi inviati dalle va 
Una gita speciale pei congr e. 

alle speciali agevolazioni conces 


Napoli, 
sentanti 
rie Uni- 
Sn di di ilosofia fu organizzata, grazie 

a Litta Cook, nell'ultima giornata 
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del Congresso e nella mattina del successivo 10 maggio 1924. Non 
essendo possibile, per motivi tecnici, un’ unica comitiva, tre treni elet- 
trici speciali riservati, dalla stazione di Pugliano lungo la ferrovia a 
cremagliera e poi lungo l'ardua funicolare vesuviana trasportarono fin 
sulla vetta del celebre vulcano sterminatore circa centocinquanta Con- 
gressisti. Molti fra essi vollero discendere fin nel fondo del fumante 


cratere. Una brillante descrizione di questa gita ha scritto il collega 


Paul Marie Masson in un ampio articolo inserito nella Revue inter- 


nationale de l’ enseignement (15 septembre 1924). 

Qualcuno si spinse fino ai meravigliosi templi di Pesto, per salu- 
tare da presso, avanti di riprendere la via d’oltre confine, gli imminenti 
colli del Cilenio ove fiorì Elea: « Qu'ils furent bien récompensés de 
leur peine ! (esclama il collega Emanuel Leroux, dell'Università di Ren- 
nes nei simpatici « Souvenirs du Congrès de Naples » inseriti nell'auto- 
revole Revue de Métaphvsique et de Morale)... Le temple de Poseidon 
offre vraiment l'image de la perfection. Devant ce nerveux édifice, que 


des siècles de soleil ont patiné d’ une ocre surprenante, surgissait dans 


ma mémoire la sentence du grand Parménide, qui justement naquit à 


quelques lieues de là et put voir ériger ces colonnes immortelles: « L'ètre 
est, le non-étre n'est pas: voilà ce que je t'engage à méditer ». Pourquoi 
ce rapprochement d’idées? Sans doute, rien ne figure mieux pour notre 
esprit l'existence absolue qu'une beauté si définitive, et rien ne justifie 
davantage, par son contraste avec l’informe, l'hyperbole qui relègue cette 
partie des choses au royaume innommable du néant... Mais l'art grec 
nous fait trop sentir l’insuffisance de toute dissertation... 

« J'ai simplement voulu clore ces pages, ainsi que mon voyage méme, 
sur une vision de Grande-Grèce. Ne convenait-il pas qu’une visite è 
l’Université « parthénopéenne » nous conduisît finalement jusqu'au seuil 
de l'Hellade, mère si rarement égalée d’une tradition d'art et de sagesse, 
qui a baigné tout l’Occident de ses reflets ? 


Benemeriti del Congresso 


Giunto al termine dei suoi lunghi lavori, il Comitato rinnova 1 più 
sentiti ringraziamenti a tutti coloro che resero possibile questa grande adu- 


nata dei pensatori dell'intero mondo civile; a S. E. Benito Mussolini, Pre-. 


sidente del Consiglio dei Ministri, che approvò il programma generale 
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i Il 5 jorno d’Ita- 


resso ; 
uesto nostro Cong PEER 
lia, di cui faceva parte integrante g PSEIINSboli e di Terra 
: . tazione RA do 
7 azionale, alla Deput ; i, alla Provincia, 
Governo N I Banco di Napoli, al Comune di Napoli, a ‘ 
i da ; i isur. iburono a 
e d'a tutti gli Enti che, in varia misura, contribi 
‘ai Comuni e x renti; al tre suc- 
fo $ mune da cui furono prelevate le somme ser È = 000 
co ao CE 
=. Magnifici Rettori della R. Università di Napoli che, ur 
IE ; È significato 
ii resero a cuore il Congresso, apprezzando ] alto Si i 
EEA i do eminenti cultori di scienze positive, 
degli studii filosofici, pur essen 


allo stesso 


«Giovanni Miranda, Direttore della Clinica Ostetrica, Rettore fino al 30 


novembre 1923, che ebbe il merito di progettare in maniera ampia e 


i razione settecentenaria e ini- 
«complessa l'intero programma della celeb 


ziame la difficile organizzazione; Ferruccio Zambonini, Direttore dello 


Istituto di Chimica Generale, Rettore dal 1 dicembre 1923 al 5 di- 


‘cembre 1925, che seppe condurla a buon porto; Filippo Bottazzi, Di- 


rettore dell’ Istituto di Fisiologia sperimentale, che assunse la suprema 
carica accademica il 5 dicembre 1925 e fu sempre largo di appoggi 
‘al Comitato per l’ espletamento degli impegni residuali. Grazie siano 
rese anche agli illustri collaboratori di questi Atti ed a tutti i 500 amici 
degli studii filosofici che iscrivendosi regolarmente come te 
tivi» ‘o «aderenti» vollero manifesta 
teriale. Fra essi è particolarmente d 
Goekoop, de Jongh, di Amsterda 
mente al Congresso volle esserne 

Le zincotipie della moneta di 
Vetri rappresentante la scuola di 
Francesco Jerace Tappresentante ] 
(tav. III) sono state favorite gentil 
direttore della Rivista di 


il cui dotto studio « Le Scuole e l'istruzione in Napoli 
romana al « Generale studium » (Napoli, Rondinella e 
fu massunto dallo stesso Autore al Congresso in una a 
nicazione, inserita in Questi Atti, 
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sserati « effet- 
rei la propria solidarietà morale e ma- 
overoso menzionare la signora Johanna 
m, che pur non intervenendo personal- 
munifica sovventrice. 
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vole Prof. Avv. Alberto Marghieri, Ord. nella R. Università di Napoli 
e Senatore del Regno. Precedentemente hanno visto la luce nel dotta 
volume dello stesso Prof. Marghieri « Studium generale ed Università dei 
nuovi tempi » (Napoli, Francesco Giannini, 1924), magnifica pubblicazione 
pregevole per la importanza delle considerazioni storiche, culturali e po-- 
litiche, nonchè per la ricca veste tipografica e per le nitide riproduzioni. 
fotografiche di monumenti e cimelii relativi all’Università di Napoli. 

La fotografia del quadro di Maine de Biran (tav. VII) è stata favo-. 
rita dal prof. P. Tisserand, Chargé de Cours de la Faculté des Lettres 
de l’Université de Paris, benemerito cultore di studi biraniani. 

Le zincotipie relative all'articolo del Prof. M. La Rosa (tav. VIII) 
sono state prestate dallo stesso Autore. 4 

I clichés dell’epigrafe relativa al Ginnasio greco-romano di Neapolis 
(tav. I), dell'effigie di S. Tommaso (tav. V), di Kant e di Maine de. 
Biran (tav. VII) furono eseguiti, a spese del Comitato, dalla Ditta na-- 
poletana Bertozzini. i 

La stampa del testo e delle tavole è opera della Tipografia napo-- 
letana Sangiovanni. 


Bibliografia 


Molto si è già scritto del nostro Congresso in giornali e in Riviste 
dei più lontani paesi; ma fra gli articoli, di cui al Comitato è giunta 
conoscenza, sembrano particolarmente degni di essere menzionati 1 sot- 
tosegnati : 
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Une visite à l’Université de Naples. 
Revue internationale de l’enseignement, 15 septembre - 15 octobre: 


1924, Paris, Paul Marie Masson, Le septième centenatre de: 
l'Université de Naples, 16 pp. 
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Revue neo-scholastigue, 1924, p. 380. 
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Wirzbach, Die Vertretung der Nietzsche-Gesellschaft auf dem V 
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Kantstudien, XXIX, Heft 3-4, Berlin, 1924, M. S ztern, Be- 
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p. 591-613. 
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von Aquin auf den V. internationalen Kongress zu Neapel. 
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ITALIA 


‘Rivista di Filosofia 
Agostino Gemelli 
Napoli p, 280-299. M 

ontalto, p. 300, 
Rivista Pedago 
1924). Guido D 
gresso internazionale 

Italia che scrive, 


Gregorianum SIE 


neo-scolaslica , Milano » luglio - agosto 1924 

» SD £ 
3 Il Congresso Internazionale di Filosofia di 
ariano Cordovani, Una nota del prof. 
gica, Roma, 


ella Valle 
di Filosofia 


pu © Maresc a, (giugno 
>_< Dilancio mora] 
ni IA ReedeleVvfe;e 


a, VII, n 6 


ommentarii 








Il V Congresso Internazionale di Filosofia. — LXXIX 


mae, mense Junio 1924, V, f. 2, p. 337-344, Gény, Le Congrès 
international de Philosophie de Naples. i 

Studium, Rivista Universitaria della F. U. C. I. Bologna. 

Rivista di Psicologia, Bologna, aprile-giugno 1924, p. 80, G. C. 
Ferrari. 2 

Corriere della Sera, Milano, maggio 1924, A. Clerici (Dott. Ry). 

Il Cervello, Napoli, 1924, Luca Galdo, La sezione di Psi- 
cologia del V. Congr. internaz. di Filosofia. 

Scientia, 1 agosto 1924, p. 142, R. Marcolongo, Le discus- 
sioni sulla relatività al V. Congr. intern. di Filosofia. i 

Rivista d’ Italia e d’ ‘America, Roma, 15 giugno-15 agosto 1924, 
Gherardo Marone, I filosofi a Congresso (p. 378-381). 

‘ Rivista internazionale di Filosofia del diritto, a. IV, f. 2, aprile- 
giugno 1924, Antonio Pagano, Il V: Congresso internazionale di 
Filosofia a Napoli (p. 180-181). RICA 

Resto del Carlino, 9 maggio 1924, Giuseppe Tarozzi. 


Bilvchnis, Roma, XIII, f. 8-9, agosto-settembre 1924, p. 140, M. 3 
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Ruch Filozoficzny, Lw6w, sierpen-listopad 1924, VIII, 7-8, Wla 

dyslaw Witwicki, Miedzynarodowy Ziazd filozoficeny w Nea- 
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lozoficeny w Neapolu (p. 103-107). î = 
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L’esperimento come prova della verità 
metafisica e religiosa. 


Un radicale sperimentalismo : ecco la caratteristica essenziale del 
mio atteggiamento filosofico, ed ecco quel che a me sembra nel momento 
attuale del pensiero italiano l'antidoto più salutare contro le aberrazioni 
d'una dialettica che si consuma nel chiuso cerchio delle sue formule e 
si perde nel vano giuoco d’inquadrare a priori, ora in un modo, ora in 
un altro le forme della vita dello spirito. L'atto del pensiero che, come 
dice il Gentile, pone a se medesimo la sua legge di verità, degenera 
nell'arbitrio eretto a sistema. È tempo di riconoscere francamente che la 
vita dell'esperienza è più vasta del pensiero; e che questo non può trarre 
da se medesimo tutta la realtà e farsi creatore d'ogni verità, ma deve sotto- 
porre le sue costruzioni al cimento della vita, perchè possano dirsi vere. 

L'esperimento: ecco l'unico metodo, ecco l'unico criterio. Non vi 
sono verità privilegiate, che abbiano una diversa sorgente, non vi sono 
principit che facciano eccezione. Le stesse verità matematiche, gli stessi 
principii logici sono veri in quanto in un perenne esperimento sociale 
realizzano la concreta armonia dei nostri pensieri e delle nostre esperienze. De 

È una veduta molto ristretta quella che limita l’ esperimento solo 
alla verifica di una legge fisica particolare: il Duhem ha mostrato ch Lo 









in ogni esperimento è tutta la teoria in azione, è tutto i ema 
noscenze fisiche ché si sottopone alla prova. Ed io dirò di Mati 
esperimento non le sole teorie fisiche, ma tutta la nostra 
la nostra logica si mette al cimento dei fatti, E non la log 
ma tutta intera la nostra visione del mondo. 


Sembra un paradosso; eppure è così. 
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a che essi possiedano, ma 
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intri la loro continua verificazione. Il 
intrinsec 
principio di causalità e la meta 
hanno in ciò la loro forza; in questo secolare 
e per cui rinsaldano sempre più le loro premesse. 
si dimostra egualmente nell'ordine dei fatti, quando si passa ad una 
cerchia più vasta di esperienza, al mondo concreto della storia al cui 


esperimento che essi fanno 
E la loro debolezza 


urto non resistono più. 

Falliscono nella prova e fan nascere l'esigenza d'una veduta più 
ampia, d'un principio più alto che comprenda in sè il principio di cau- 
lità come suo caso particolare. E nella storia concreta, che è il mondo 
integrale dell'esperienza umana, di cui i fatti fisici sono soltanto un aspetto 
parziale, mettiamo alla prova i nostri sistemi filosofici. Essi non sono veri 
o falsi în se stessi, nè se ne può dimostrare intrinsecamente il valore con 
puro metodo dialettico,. ma la loro verità è nella loro azione di vita come 
energie operanti nel mondo umano della storia. In questa efficacia è la 
validità delle idee; walidità che non si può stabilire o escludere una volta 
per sempre con inappellabile sentenza a priori, ma che si fa e si tra- 
smuta nel moto stesso della storia. Quanti germi ideali han fiorito che 
CA sepolti per sempre! Quante rapide fioriture dai più vivaci co- 
o un breve mattino e nessuna azione feconda han la- 
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dall’ altra; non c'è religione senza filosofia, come non c'è filosofia senza 
religione. 

Un filosofo per il quale l'unità dell'esperienza che cerca non è pura 
idea astratta, un filosofo che si sforza di viverla e di sentirla, non può 
non assumere un atteggiamento religioso. E il credente, il mistico, alla 
sua volta, se vuol prendere piena coscienza di ciò che crede e che sente, 
non può non filosofare. Il contrasto non è tra religione e filosofia; bensì 
tra religione e religione, tra filosofia e filosofia. La differenza fra i due 
atteggiamenti dello spirito è solo nell'accentuazione di alcuni aspetti di 
esso: diciamo (per una distinzione che ha solo un valore pratico, empi- | 
rico, come tutte le distinzioni nette) che-si è filosofi, quando domina la 
riflessione, quando l’ unità del mondo è oggetto di riflessione; che sì è 
uomini religiosi quando quell’unità dell'esperienza è vissuta, intimamente 
sentita con slancio di amore. Ma i due aspetti in realtà non si possono 
scindere: la riflessione astratta ha il suo fondamento nella vita e ad essa 
ci richiama, come, alla sua volta, la vita chiede la luce del pensiero. 
Nella ricerca dell'unità l'intuizione mistica del genio precorre la rifles- 
sione; un’ esperienza religiosa è alla radice di ogni filosofia. Ma, nel- 
l'attuazione di questa concreta unità della vita, l’opera del ‘pensiero non 
è vana; perchè ci rende capaci di viverla in forma più piena e più com- 
plessa. Il misticismo ha il torto di concepire troppo staticamente l'unità, 
come qualcosa che sia data una volta e per sempre, mentre essa è pro- 
gressiva conquista dell'esperienza nella sua storia. 

In essa le religioni fanno i loro secolari esperimenti. Solo nel modo 
troppo unilaterale o intellettualistico di concepire l’ esperienza alla ma- 
niera del vecchio positivismo , si poteva mettere in bando l' intuizione 
religiosa sotto l'accusa che non fosse verificabile. Come se in ogni esperi- 
mento, insieme a tutto il sistema di teorie matematiche e logiche, non 
si sottoponesse in fondo a prova anche una fede; la credenza cioè nel- 
l'ordine razionale della natura. Nella sua continua verificazione questa 
fede ha in ultima analisi la sua invincibile forza. Quando si nega la 
verificabilità delle concezioni metafisiche e religiose, si parte da un falso 
modo d'intendere l'esperimento. Si fa consistere la verificazione in una 
specie di paragone della teoria coi fatti, come se fra i due ci debba 
essere una specie di somiglianza. Si parte dalla grossolana concezione 
della verità come copia della realtà oggettiva; da un lato si pone la cosa, 
dall'altro l’idea che ne dovrebbe essere come l’immagine nello specchio. 
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data ai sensi. Ma son forse date ai sensi le figure, 


cui parla la matematica e che entrano nella formulazione di tutte le teo- 


rie fisiche? Son forse dati sensibilmente gli atomi, gli elettroni, le energie, 
le linee di forza e simili? E rassomigliano forse ai fatti coi quali veri- 
fichiamo la verità delle teorie che li contengono come concetti costitu- 
tivi? Negli apparecchi e nelle registrazioni fisiche non vi è nulla-di ciò. 

In che consiste effettivamente la verificazione sperimentale ? Se ana- 
lizziamo bene, il fisico nel suo esperimento fa un insieme di azioni che 
gli sono suggerite dalla teoria, la quale in fondo è un'ipotesi intorno al 
modo di comportarsi dalla realtà. Se le azioni conformi alla teoria si 
accordano con le azioni esterne nel senso che riescono insieme a coordi- 
narsi in' modo da ottenere il risultato che ci proponevamo e che gli ap- 
parecchi oggettivi registrano, si dice che la teoria è vera, Non una ras- 
somiglianza dunque, ma una concreta armonia dell'attività umana e delle 
altre attività del mondo dell’ esperienza, ecco ciò che il fisico verifica, 
anzi, dirò meglio, realizza col suo esperimento. 

i Non altro può e deve chiedersi alle teorie filosofiche, alle intuizioni 
religiose del mondo. Nessuno vorrà negare che le idee metafisiche e re- 
2 siano fonti inesauribili di azioni e operino nel mondo della no- 
a SSR S o forze operative nella storia, 
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voluto affatto negare quella Vivente Unità dell'esperienza che non è ridu- 
cibile a una semplice somma delle nostre esperienze finite, perchè, come 
sintesi, sempre infinitamente le trascende. Non ho mai ridotto il mondo 
a una disgregata pluralità di spiriti; perchè se la loro molteplicità è per 
me originaria, è anche originaria per me la concreta Unità che tutti bensì 
li comprende, ma anche tutti li trascende nella inesauribilità della sua Vita. 
E il mio sperimentalismo riconosce la perennità delle religioni posi- 
tive come momenti eterni dello spirito umano, che nessuna filosofia potrà 
mai superare, perchè la riflessione nel suo perenne dinamismo non esau- 
risce mai la vita. È tempo ormai di metter da parte la mitologia hege- 
liana della religione come grado inferiore di verità che nella filosofia trova 
il suo superamento in una verità superiore. Il pensiero non potrà mai ade- 
guare la vita dell'esperienza, e l'unità dell’idea ci lascerà sempre insoddi- 
sfatti facendoci eternamente sentire il bisogno dell'unità vissuta. Ma nessuna 
forma di vita religiosa ci darà la pienezza dell'esperienza e l'anima cercherà 
sempre di approfondirla con la riflessione; e l'inappagamento la spingerà 
in un perenne processo a nuove filosofie, che, alla loro volta, in nuove 
e più complesse forme di vita religiosa troveranno il loro compimento. Il 
dubbio filosofico che corrode il contenuto intellettualistico delle vecchie 
credenze serve solo a preparare l'avvento di forme più alte di fede. 
Del valore d'ogni fede è l'esperimento storico che decide. Chi, con 
la logica astratta alla mano, si mette a giudicare, p. es. dei dogmi del 
Cattolicismo e pretende di trovare le cose obiettive che corrispondono 
alle sue formule, è fuori di strada; ha fatto ormai il suo tempo come 
ogni negazione, così ogni apologia di tono intellettualistico. La concreta 
verità del Cattolicismo è nella sua storia, è nel vittorioso esperimento che 
esso compie nei secoli. E un'altra religione potrà prenderne il posto solo 
quando mostrerà con l'esperimento di poter realizzare una forma superiore 
di concreta unità delle anime e del mondo, di poter meglio compiere 


la sua missione di vita. 
ANTONIO ALIOTTA 
R. Università di Napoli 
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Lineamenti di una teoria della verità come sl 
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Il problema della verità scaturisce da un STUcIO et fra È 
pensiero e la vita, fra l’astratto schematismo e l'immobilità e PIRO; 
l'attiva e libera spontaneità della seconda. Mentre le verità del Pensiero 
pretendono all’universalità e all'eternità, la vita le travolge; onde il Della 
siero pone a sè stesso il problema del proprio valore. La prima soluzione 
di questo problema è l'intellettualismo della filosofia greca, che riduce 
tutta la vita a pensiero e il pensiero subordina ad una realtà esterna. 
Ma questo dualismo tra pensiero e realtà rende inconcepibile la cono- 
scenza; donde la necessità di superarlo, considerando entrambi i termini 
opposti come i simboli logici di una esperienza alogica, ed elevandosi 
quindi ad una visione più concreta della vita spirituale, intesa come attività 
intimamente irrazionale che crea senza posa la verità, e in essa si esprime. 

Ad ogni istante infatti è possibile scorgere nel seno stesso del pen- 
siero una necessità di natura diversa, l'influsso delle forze della vita. Il 
pensiero non è un mondo chiuso in sè stesso, che abbia in sè la pro- 
pria legge; invano esso si affanna a cercare nel proprio dominio la legge 
che lo regola, la norma cui obbedisce, Questa legge, questa norma gli 
sfuggono; esso non sa nè può giustificare sè stesso. Ogni dottrina è im- 
potente a dare un qualsiasi criterio per distinguere la verità dall’errore: 
ed ogni dottrina è impotente a giustificare sè medesima, 
se non come un circolo chiuso, 
bile uscire, Ciò dice che la sc 
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e al di là del pensiero, è una attività alogica, nazionale; e non può 
essere in alcun modo essa stessa chiamata pensiero. Come, d'altro lato, 
il pensiero, la conoscenza, è attività logica radicalmente diversa dalla 
vita e non può quindi confondersi con essa, secondo vorrebbe l’intuizio- 
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nismo. La conoscenza logica non può dare la realtà mobile della vita, 
è vero; ma questo non è neppure il suo compito, essa non deve che ‘| PI NAT de 
simboleggiarla. E fuori del pensiero non v'è che la vita, la quale non 
è conoscenza. Pensiero e vita sono, così, irreducibili, nè è ammissibile 
alcun passaggio dall'uno all’altro di essi. Non si può realizzare un'idea, 
perchè l’idea realizzata non è più idea, ma realtà. Un'idea, una verità 
non è che il simbolo di un momento della vita, e perciò non precede, 
ma segue la vita. Si dirà che anche questa stessa teoria non sfugge alla 
sorte comune e che perciò essa non è valida; ma in realtà essa è valida: 
appunto per questo, appunto perchè non si sottrae alla legge di tutte le: 
verità innumerevoli. Nè si può dire che è impossibile uscire dal pensiero; 
ciò è vero solo se del pensiero si è fatto l unica realtà. Dal pensiero 
non si esce pensando, ma vivendo; e dalla vita balza vittoriosa e irre- 
ducibile ogni nuova originale verità. 
NICOLA ABBAGNANO 
R. Liceo Umberto di Napoli 


Vie intérieure et vie spirituelle. : 


È Notre vie secrète n' est pas nécessairement une vie profonde. Le 
repliement sur nous-méme, qui devait multiplier les jouissances, comme 
les richesses, de la vie intérieure, ne conduira qu'à une culture du mol, 

ue: toute artificielle et toute stérile, si elle est détournée des principes de 

communion, des valeurs d'universalité, auxquelles est suspendu le déve- 
loppement de la vie spirituelle. Entre les idées voisines de vie intérieure 
et de vie spirituelle, dont les termes sont souvent pris l'un pour l'autre, 

il y a donc une distinction è faire, et qui peut aller jusqu'à l’opposition. 

Ne faut-il pas que les réalités spirituelles soient douées d'une sorte d'exi- 

stence extérieure pour tres capables de résister et de survivre è l'action 
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instinets (sauf une faible part d’éducation individuelle, qui dépend alte 
méme de l'instinct), tandis que les sociétés humaines presentent un phé- 
nomène nouveau, d'une nature spéciale qui consiste en ce que certalnes 
manières d'agir sont imposées ou du moins proposées du dehors è l'in- 
dividu et se surajoutent è sa nature propre ». 

Tel sera notre problème. Lorsque le romantisme, avec Jean-Jacques 
Rousseau, élevait la conscience de l'homme à la dignité d' un instincé 
divin, il consacrait la transfiguration de l'animalité, l'abandon è la spon- 
tanéité de la vie qui fait que chaque individu est pour lui-mème, non 
seulement un empire dans un empire, mais un empire qui veut dominer, 
réduire à néant, tous les autres empires. L'originalité du génie se ma- 
nifeste, par l'exaltation de la subjectivité, dans une vérité qui exprime 
uniquement sa vérité, afin d’ètre tout è la fois et sa « confession » et 
sa « pogsie », 

Mais ne serait-ce pas, malgré tout, ur.e pauvre verité, celle qui ne 
serait que ma vérité? Si complaisamment que je la décrive 
lement que je l’analyse, ne risque-t- 
cessions misérables, dont des vende 
profit parce qu'ils en détaillent c 
talogue ? Amiel lui-méme 
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avait partagè son idéal de justice et de douceur, voici que Montaigne 
reste seul avec lui-méme, finissant par ne plus guère s'entretenir, dans 
les dernières pages des Essais, que du choix de son régime alimentaire 
et des alternatives de sa sante. 

Aussi bien, l'individualisme qui s'est développé en France, depuis 
le doute initial de Descartes jusqu'au libéralisme absolu de Condorcet, 
porte ses fruits avec la Révolution. Instruit par les évènements, de Bo- 
nald oppose « l'évidence de l’autorité » à « l'autorité de l'évidence », 
dressant, en face de la sociologie du progrès, qui avait été celle. des 
philosophes dans le « Siècle des lumières », la sociologie de l'ordre, qui 
est la condamnation politique de la philosophie: « Un peuple de phi- 
losophes serait un peuple de chercheurs, et un peuple, sous peine de 
périr, doit savoir et non pas chercher ». L'influence directe de la do- 
ctrine bonaldienne sur la pensée contemporaine est considérable; plus 
considérable est son influence indirecte, par Saint-Simon et surtout par 
Auguste Comte. Sans doute, le positivisme prétendait substituer la science 
à la réligion; mais l’idée positiviste de la science est bien originale. La 
science consisterait en une accumulation de fails généraux, susceptibles 
de se déposer en quelque sorte d’ eux-mémes dans l’ encyclopédie du 
savoir, sans référence à une théorie critique de la connaissance, sans 
égard è l’ autonomie du jugement individuel. Une fois mis au jour, il 
importera que ces fails genéraux soient soustraits à la curiosité des savants 
qui, si on leur permettait de pousser jusqu'au bout la precision du con- 
tròle expérimental, pourraient en sbranler la généralité, jetteraient la 
suspicion sur la simplicité de lois telles que la loi de Boyle-Mariotte ou la 
loi de Newton. L'acharnement è poursuivre le vrai pour le vrai recouvre 
une sorte de dilettantisme scientifique, allant à l’encontre de la mission 
que le positivisme assigne à la science: rendre inutile désormais la liberté 
illimitée de conscience, qui été revendiquée depuis le seizième siècle et 
qui est à la base d'une autre erreur non moins funeste, la souverainete 
absolue du peuple ». L'homme proprement dit - l individu - n° est, au 
fond, qu'une pure abstraction; il n'y a de réel que l'humanité, surtout 
dans l’ordre intellectuel et moral ». Pour l'humanité, le besoin fonda- 
mental est de certitude, non de vérité. A ce besoin pourvoit un systeme 
scientifique dont le contenu, tout indépendant qu'il est d’une métaphysique 
transcendante, est néanmoins établi comme ‘matériellement extérieur è 
l’individu, comme capable de supporter le double édifice d'un pouvoir 
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irituel et d'une discipline temporelle. Par la constitution piu tel sy- 
Sani uste Comte remplit la tàche qu'il s' était Deco dès sa 
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joignent dans une réaction commune contre le SSTENISne, qui SH ace 
la subjectivité de l’ ètre pensant à la racine de la TRSMIERR philoso- 
phique, qui a compromis par là l'impersonnalité, la stabilité des valeurs 
spirituelles, conditions nécessaires de leur crédit social. 


Il. 


La réaction précartésienne du XIX. siècle est puissante, et elle a 
des motifs infiniment respectables. Mais, de notre point de vue dumoins 
elle se présente comme un anachronisme, il est permis de se demander 
si, au fond, elle ne repose pas sur une méprise. 

Lorsque nous comparons les tableaux des préraphaélites aux chefs- 
d'oeuvre qui les ont ins 


Pirés, nous comprenons bien ce qui nous géne 
chez les artistes anglais 
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propriété au mème titre que la digestion ou la respiration: ainsi l’ en- 
tendra la psychologie toute empirique, toute subjective, de Locke ou de 
Condillac; et il est visible que la sociologie d'un de Bonald ou d’ un 
Auguste Comte se borne à prendre le contre-pied de l'individualisme 
psychologique. Mais le cartésianisme véritable passe bien au delà d'une 
alternative aussi superficielle. Chez le fondateur de l’analyse mathématique 
l' élément dominant du Cogito, c’ est la Cogitatio elle-mème, déroulant 
une chaine de liaisons purement intelligibles entre termes détachés, non 
seulement de tout substrat matériel, mais mème de toute représentation 
imaginative. La science cartésienne atteste la présence, en notre pensée, 
d’un infini qui a sa source dans la perfection absolue et dans la liberté 
créatrice de Dieu, se communiquant à l'homme, sans aucune inquiétude 
d'illusion mystique, à travers l’entière claté de la lumière naturelle. De- 
scendant ainsi de la raison à la cause, des principes de la connaissance 
aux principes du monde, la science sera maîtresse d' intériorité tout à la 
fois et de spiritualité: telle est la thèse fondamentale de l’idéalisme mo- 
derne, qui se dégage, adéquatement, dans l' Ethique de Spinoza. 

Sans doute, avec la Monade leibnizienne à qui l'univers est inné, 
surtout avec la critique Kantienne qui rattache les catégories à |’ umité 
synthétique de l'aperception, l’idéalisme s'infléchira vers la subjectivité 
du moi pur, Mais c' est l’ originalité de la déduction transcendentale 
qu' elle oppose, dans le moi lui-méme, cette unité synthétique à la pas- 
sivité de l'intuition sensible, qu'elle apporte ainsi à la conscience comme 
une dimension nouvelle de profondeur, qui permet d'établir l’égalité de 
niveau entre sa fonction de conscience rationnelle et sa fonction de 
conscience morale. Par lì, le réve caitésien tendait à prendre figure de 
réalité, sous une forme tout humaine et toute positive. Et c'est ce mou- 
vement qui s'accentue, sous nos yeux, d’une fagon raémorable, avec les 
théories de la relativité. 

La vision einsténienne du monde n'a rien conservé de la représen- 
tation empirique, et pourtant elle est expérimentalement objective. Cette 
objectivité méme, elle y atteindra par l’ emploi des méthodes les plus 
subtiles que pouvait lui fournir l'invention des mathématiciens se fiant à 
l'essor paradoxal de leur liberté. Nulle part le ròle du sujet humain n'est 
plus grand, et nulle part la subjectivité n'apparaît plus éloignée de l'individu? 
Ce n'est pas seulement parceque les théories de la relativité sont le couron- 
nement de l’oeuvie poursuivie, génération par génération, depuis la physique 
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précurseurs immédiats. C'est encore pour cette raison que iacun des 
actes du drame, dont nous apercevons ici le dénofìment, concourt à nous 
avertir que l'homme est effectivement intelligent dans la mesure où il se 
détache de son centre singulier de perspective afin de ne plus se saisir 
que comme l'un des termes d'une relation réciproque. On se comprend 
complètement soi méme, vu du point de vue d'autrui, ou plus exactement, 
inclus dans le rapport constitutif du système formé par soi et par autrui. 
La querelle des antipodes, la controverse soulevée par l'hypothèse hélio- 
centrique, montrent assez comme il nous est pénible de nous arracher è 
notre égoisme spéculatif pour parvenir à l'intelligence de l’ universelle 
relativité, 

Mais jusqu'à M. Einstein il semble que cette relativité restait 
abstraite, étant la connexion de deux sortes d’absolu: l'absolu d'une forme 
mathématique définie a priori par l’unicité de l'espace et du temps; l’absolu 
d'une mmaliere empirique foumie par l'intuition sensible.-La manière dont 
M. Einstein a réussi à mettre l'expérience en équation, fait, au contraire, 
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science de M. Einstein s'opposent dans leurs résultats philosophiques aussi 
bien que dans leurs méthodes techniques. Notre base de référence est 
changée du tout en tuut. Nous ne prenous plus pour modèle un univers 
dont la structure se dessinerait è l'imagination, et qu'il nous suffirait de 
transporter, trait pour trait, du domaine physique au domaine moral. Nous 
ne sommes plus obsédés par l’entité de la res sine intellectu ou, tout au 
moins, ante intellectum. Ce que nous voulons, c'est comprendre l'homme, 
savoir de quelles ressources il dispose pour s'élever à l' universalité du 
vrai, à quelle discipline il doit se soumettre, de quelles résistances, en 
dehors de lui et en lui, il doit triompher. 

Or, si nous posons ainsi le problème, il nous semble qu'une intel- 
ligence plus profonde et plus exacte de la fonction théorique, loin de 
bouleverser notre idée de la fonction pratique, nous amène è ce résultat 
d'en remettre dans un relief nouveau les caractéristiques séculaires, aper- 
gues dès les premiers siècles de la civilisation occidentale , mais dont 
l’interprétation était demeurée hésitante et incertaine parce que les inter- 
prètes avaient toujours en téte un faux idéal de la vérité scientifique. 
C'est ainsi qu'on a voulu voir dans Socrate un théoricien des concepts 
logiques, quitte è s'étonner ensuite, que son enseignement, tel du moins 
que nous pouvons le connaître, apparaisse è cet égard sì pauvre et si 
peu consistant. Mais, selon l’ expression remarquable de Xénophon, la 
dialectique socratique était indivisiblement parole et acte. Si elle ne défi- 
nissait pas doctement le juste, elle suscitait dans l’àme l’attitude effective 
de la justice. Elle invitait les hommes è réféchir sur les rapports qui 
s'établissent entre eux lorsqu'ils se considèrent, non plus comme des in- 
dividus placés en face les uns des autres par l'égoisme de l’instinct, mais 
comme des créatures raisonnables qui ont à remplir les fonctions récipro- 
ques de la mère et du fils, de l'ami et de l'ami, du magistrat et du 
citoyen. Et l'adaptation de la réflexion è l'action s'y fait tellement 
étroite, tellement immédiate, qu'elle entraine l'étre tout entier dans la voie 
indiquée par l’intelligence, qu'elle crée une < impossibilité physique » de 
ne pas satisfaire à l’impérieuse clarté de la conscience. 

L'ascendant de cet enseignement socratique est attesté par un passage 
célèbre de l’Ethigue à Nicomaque, d'autant plus significatif qu’au premier 
abord du moins il semble orienté en sens inverse de ce qu'impliquerait 
la notion toute déductive et toute formelle de la rationalité. C'est celui 
où Aristote insiste sur la nécessité de ne pas demeurer asservi à la formule 
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décevante, soit aux catégories a priori de la Crilique, soit aux fails 
généraux du positivisme. Sans doute nous sommes, ainsi que Leibniz le 
remarquait, empiriques dans les trois quarts de notre existence; et il nous 
suffra, dans les trois quarts des circonstances, de suivre, sans nous en 
inquiéter davantage, l’ impulsion du conformisme social. Mais aux cas 
exceplionnels correspondront les innovations fécondes. Dans tous les do- 
maines, les héros de la vie spirituelle sont ceux qui, sans se référer è 
des modèles périmés, à des précédents devenus anachroniques, ont lancé 
en avant d’eux-mémes des lignes d' intelligence et de vérité, destinges 
à créer un univers moral, de la fagon dont elles ‘ont créé l’univers ma- 
tériel de la gravitation ou de l'électricité. Et encore ici l'histoire de la 
pensée, qui est comme le laboratoire du philosophe, nous permet de saisîr, 
sur un exemple privilégié, cette sorte d’avance qu’ont eues les conceptions 
pratiques sur les conceptions spéculatives. Le dogmatisme physigue qui 
entraîne Descartes à déduire d'un coup, en les appuyant a priori sur les 
perfections infinies de Dieu, les principes de sa cosmologie, nous apparaît 
entaché de simplisme et de témérité. En revanche, dans le Traité des 
Passions, Descartes, traduisant en langage positif une thèse platonicienne, a 
réussi à montrer, comme le progrès de l'amour est le progrès de l'intel- 
ligence elle-mème, l'arrachant à la tyrannie envahissante de l’instinct pour 
lui donner sa forme humaine de désintéressement. Il y parle < du con- 
sentement par lequel on se considère dès à présent comme joint avec 
ce qu'on aime: en sorte qu'on imagine un tout, duquel on pense ètre 
seulement une partie, et que la chose aimée en est une autre ». La 
volonté généreuse construit le tout idéal de la famille, de la patrie, de 
l'humanité, sans que l’individu s’en retranche lui-mème par dédain de 
soi, par faux ascetisme, mais parce qu'il s’y voit comme une partie d'autant 


‘plus faible, disposé à faire prédominer d'autant davantage l’intérèt du tout, 


qu'il a su par l’élan de sa pensée, en augmenter l'étendue, et en accroître 
la perfection intrinsèque. 

Que la générosité d' autrui réponde à la nétre; et les lignes de 
réciprocité idéale viendront converger pour rendre effective, selon l’idée 
Kantienne, la république morale des ètres raisonnables. Mais nous n'agis- 
sons point sur la base d’une certitude initiale. La mère n'attend pas, 
pour nourrir et veiller son enfant, qu'il soit en état de lui dire merci. 
La générosité n'est telle que parce qu'elle va de l'avant sans escompter 
bénéfice ou reconnaissance. Et cette incertitude du dénoîìment, loin de 
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science; et l'existence de la science est liée à l’existence d'esprits capables 
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ne rendent-elles pas immédiatement présente la gloire d’une telle spiritualité, 
rayonnant d'un éclat d'autant plus pur qu'il est apergu dans la pleine 
lumière de la raison, et, suivant l'expression spinoziste, par ces yeux de 
l'ame que sont les démonstrations, qu'il confère ainsi, à notre espérance 
de l'universelle communauté des àmes, un fondement d'une solidité vérita- 
blement éprouvée. 


LÉON BRUNSCHVICG 
Université de Paris 


Dialettica e Filosofia. 
(Sunto) 


Il C. esamina criticamente le fonti e il valore della dialettica nella 
flosofia del Gentile, e trae argomento da quest'esame per proporre una 
riforma della dialettica molto più radicale di quella dal Gentile propo- 
sta ed eseguita a proposito della dialettica hegeliana. Il carattere proprio 
della dialettica gentiliana è questo: ch’essa non è una dialettica dell'atto 
del pensiero, ma del pensiero in atto; e con questo attualismo risolve 
l’attività pensante nella personalità dello spirito, la filosofia nella vita , 
senza residuo. Ma lo sviluppo di questa dialettica è dato, poi, nella co- 
stante polemica condotta contro ogni filosofia che, pur concependo l'og- 
getto del pensiero, il mondo e la realtà tutta quanta come pensiero, non 
ha colto il vero concetto e la vera realtà del pensiero, che è quella del 
pensiero pensante nell’ atto concreto del pensiero. Al €. sembra che 
qui sì delineino, allora, due concetti della dialettica e due motivi filo» 
sofici molto diversi, che, tuttavia, il Gentile non distingue, anzi fonde 
in uno solo, nel quale s’indebolisce e disperde il senso più profondo e 
originale della sua speculazione. 

Il punto principale della dimostrazione vien offerto dal C. con lo 
esame del risultato a cui giunge la filosofia gentiliana nel Sistema di 
logica come teoria del conoscere, ch'è l'opera più recente e l'espressione 
più piena del pensiero del Gentile. L'attualismo che aveva condotto sì 
lunga polemica contro ogni dialettica del pensiero pensato, e aveva fatto 
uscire del tutto trionfante il concetto di una dialettica dell’atto in sè e 
V Congresso Filosofico. i. : : 2 
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Pluralité des réalités. 


Dans tous les problèmes théoriques concernant la vie, la question 
des critères objectifs est la plus importante. Malheureusement cette que- 
stion est bien peu étudiée. D'une part on se résigne bien vite à croire 
qu'il n'y a pas de moyen de construire une philosophie basée sur la lo- 
gique pure (irrationalisme); de l’autre on substitue l'avis personnel d'un 
philosophe à la vérité objective (phénoménalisme dogmatique). Cette 
situation facheuse nous a été transmise par la tradition hellénique. On | 
sait que Socrate a recherché des critères objectifs concernant les pro- 
blèmes de la vie, par l'analyse des idées fondamentales, telles que /e 
bien, l’amitié, etc. On sait aussi qu'il n'a réussi que dans des limites 





bien bornées. L'analyse des idées fondamentales nous permet en effet 
de poser quelques propositions incontestablement vraies, étant en mème 
temps bien banales, mais elle ne nous permet pas d'avancer beaucoup 
plus loin. Les illusions qu'on se faisait sur ce point ont raffermi d'une 
fagon extraordinaire la position des irrationalistes. 

Pour trancher la question il faut d'abord préciser le sens du mot: 
objectif. Remarquons d’abord que c'est aux mathématiciens et aux ju- 
risconsultes que nous sommes obligés pour les résultats principaux con- 
cernant ce problème. Les mathématiciens considèrent comme objective 
une vérité, qui découle d'une fagon automatique du code des hypothèses 
fondamentales, qu’ils adoptent sous le nom d'axiomes. Dans des scien- 
ces normatives, telles que le droit, nous observons un phénomène tout 
à fait analogue. L'idée de l'objectivité est étroitement liée aux critères a 
admis indépendamment de l’avis des personnes qui discutent un pro- 
blème donné. C'est pour cela que je ne saurais regarder une discus- 
sion comme objective, si elle n'est pas fondée sur des prémisses adoptées 
d'avance par les deux parties, c'est à dire sur un code commun. — Il 
est naturel de supposer qu'il y a une multitude des codes è adopter, 
qui s'excluent mutuellement. Il faut alors préciser duquel de ces codes 
il s'agit dans le cas donné. En tenant compte de ce fait, on est réel- 
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1 nalvsés, en mème temps qu’une 
coup d’avis personnels non suffisamment analysés, ps q 


quantité de systèmes faux. SIAE 

De plus, un système philosophique doit étre complet, C'est à dire 
il doit embrasser tous les phénomènes se passant dans un certain système 
du temps et de l'espace. 

C'est encore une condition qui limite sensiblement le champ des sy- 
stèemes admis. On voit que de cette manière nous avons fait un pas sé- 
rieux vers l’objectivité, en gagnant tout ce qu'il ya à gagner et en nous 
plagant è l’abri de toutes les attaques possibles. 

Ce qui reste, c'est le problème: est-il possible de construire un 
systeme philosophigue satisfaisant aux conditions que nous lui avons 
prescrites ? 

Pour répondre è cette question, remarquons d’abord qu'il y a une 
philosophie naturelle, bien connue des gens qui n’ont rien à faire avec 
les études philosophiques et qui présente une base solide à un système 
de philosophie satisfaisant aux conditions que je viens dexposer. D'a- 
pres cette philosophie, la réalité consiste en choses qui existent indé- 
pendamment de toute perception, les états psychiques n 
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nomies de Kant ne semble pas décisif pour le développement d’un sy- 
stème de la philosophie naturelle. 

Supposons donc qu'on a effectivement construit un tel système. On 
pourra s'en servir dans toutes les circonstances sans risquer aucune con- 
tradiction, pourvu qu'on garde une certaine disposition d'esprit, qu'on 
pourrait nommer la disposition naturelle. 

Mais n’ oublions pas que le grand philosophe frangais René De- 
scartes, en analysant le problème de la réalité dans une solitude abso- 
lue, « assis auprès du feu, vétu d'une robe de chambre », s' éloigna 
bien vite de cette disposition naturelle d' esprit, en tombant dans un 
doute sérieux concernant les axiomes fondamentaux de la philosophie 
naturelle. — On sait bien qu'il a fini par admettre la possibilité de l'e- 
xistence d'un esprit malin, qui nous trompe avec des images illusoires 
pour nous perdre. — Comme il n'y a pas de critères objectifs qui nous 
fassent préférer la disposition naturelle à la disposition radicale de De- 
scartes, il est bien probable que nous allons le suivre sans discussion et 
c'est bien là ce qu'a fait l'histoire. i 

Si l'on tombe une fois sur cette disposition d'esprit, le monde réel, 
qui nous entoure, change complètement. Les choses, la matière, mème 
les personnes bien connues, deviennent des ètres fictifs, — du réel ne 
restent que des perceptions simples, c'est è dire des taches de couleurs, 
des sons, des odeurs, etc. — En suivant cette voie, la philosophie mo- 
derne a préparé tout un système philosopique, qu'on a surnommé le 
realisme naif (Mach). Cette philosophie a eu une influence énorme sur 
la vie, l'art et la science moderne. Elle a été le point de départ d'Ein- 
stein. Elle n’a pas pourtant réussi è éliminer la philosophie naturelle. 

Méme si l’on a fait des efforts énormes pour conserver la dispo- 
sition radicale d'esprit que nous impose le realisme naif, la disposition 
naturelle réapparaît dans de certaines périodes de notre vie, en suppri- 
mant le réalisme naif et en le remplagant par le réalisme naturel. Qu'est 
ce qui s'en suit? Où est la vérité? Est-ce que la réalité peut dépen- 
dre de la disposition de notre esprit? Si non, quel est le moyen de 
trancher la discussion éternelle entre ces deux points de vue? Bergson 
voulait en conclure, qu'il n'y a pas moyen de comprendre la réalité, 

‘sì l'on ne se résigne point àè s'abandonner è l'irrationalisme, — moi je 


trouve que c'est là une résignation bien précoce, qui n'est point né- 
cessaire, 
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;l suffit de constater, qu'il n'est point nécessaire d’ad- 
le réalité. — Si l'on suppose, qu'il y a une 
d'elle une réalité des perceptions, il est na- 


Pour le voir, 
mettre qu'il y alt une seu 


#_}t,£ òté 
réalité des choses et a cO i ; 
turel d'admettre, qu'en nous trouvant dans l’une d'elles, on tombe sur 


la disposition d’esprit, qui nous la fait TEODLe amo (cla Liu ce 
cas lì, les deux réalismes, que nous avons cites, Poutalent etre quale: 
ment vrais l'un et l’autre. Cette idée une fois admise, vous verrez qu'il 
n'y a pas de moyen d'en sortir. Va; 
D’abord on s’apergoit bien vite que l'idée primitive de la réalité 
n'a pas de sens précis et si l’on veut la préciser on tombe sur des so- 
lutions différentes. Les deux solutions contradictoires étant également 
viaies, elles ne peuvent pas correspondre à la mème réalité. On voit 
donc que, si l'on ne veut pas renoncer è la logique, il faut admettre 
l'existence de plusieurs réalités. A_còté de la réalité des choses et celle 
des perceptions, d'autres réalités se présentent tout è l'heure. — Ainsi 
nous avons des réalités trascendantes telles que la réalité des monades, 
des atomes, etc. Il y a aussi une réalité, qu'on pourrait nommer la réa- 
lité des images, qui n'est, è vrai dire, que partiellement développée, 
N'étant connue de près que par des visionnaires, mais qui semble pré- 
destinée à devenir un jour beaucoup plus populaire. Dans cette réalité 
les choses et les personnes ne sont 
bles. — D'autres réalités, 
pour le moment assez dé 
sortir un jour un système 
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philosophe — le nombre avec mon Moi m'apparut tout d'un coup comme 
une masse de perceptions mutuellement liées » (Analyse der Empfin- 
dungen, p- 24). Le procès contraire a été décrit par Molière dans son 
Mariage forcé (cité par Mach). Nous trouvons dans des écrits de phy- 
siciens des témoignages d’un procès analogue entre la réalité des per- 
ceptions et celle des atomes (Smoluchowski). Le passage à la réalité I 
des images a été décrit par plusieurs visionnaires (Sainte Thérèse, Bau- i | 
delaire, etc). 

Dans l’idée du passage de l’une de ces réalités à l’autre, il y a 
une certaine difficulté, qui peut sembler décisive. En effet, ce passage 
doit étre effectué par moi et moi je suis une partie de la réalité: il y 
y a donc une partie de la réalité exempte de ce procès. Mais il est 
facile de voir, que c'est là un argument du méme genre que celui d'E- | 
piménide, qui maintenait qu'il mentait. S'il mentait en disant qu'il men- | 
tait, il disait la vérité; s’il disait la vénté, il mentait. — On voit donc 
qu'il ne pronongait è vrai dire que des mots dépourvus de sens. On 
ne peut pas prononcer un jugement sur le jugement qu'on prononce ju- 
stement. Par une raison analogue le fait d'un passage d'une réalité à 
l’autre ne peut étre embrassé par aucune de ces réalités. — On sait 
bien que ce sont là des directives fondamentales de la logique moderne 
(Russell) que l’on ne saurait négliger sans risquer des contradictions des 
plus fàcheuses (Cf. mon article: Uber die Antinomien der ‘Prinzipien 
der Mathematik, Matematische Zeitschrift, (14) 1922 p. 236). — Le 
passage de l’un de ces réalités è l’autre, c'est un fait nouveau que l’on 
ne peut étudier qu'à l’aide de l'idée d'une réalité plus vaste, que l'on 
acquiert heureusement d'une fagon automatique è partir de l’ une des 
réalités dont on est sorti. 

Ce sera donc encore une réalité des perceptions ou bien une réa- 
lité naturelle, mais ce sera une réalité d'un deuxième ordre. Un raison- | 
nement analogue nous donne des réalités du 3° ordre, etc. 

Les applications de cette théorie aux différents problèmes philoso- 
phiques sont très vastes. Je n’en vais noter que quelques unes. 

Remarquons d'abord que dans la réalité des perceptions il n'y a 
pas de libre arbitre ; dans la réalité naturelle l'action et par consequence 
le libre arbitre est un phénomène fondamental. On voit donc que la 
discussion entre le determinisme et l’indeterminisme ne peut étre tran: 
chée d’aucune manière, l’un appartenant à une autre réalité que l’autre 
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Dans l'éthique le probleme de l'égotisme solu est bien Dell : 
résoudre è l'aide de l’idée de la pluralité 159 réalités. Dans la SI 
des perceptions ou bien celle des images le ròle du moi est en vérité 
exceptionnel, mais comme les étres qui nous entourent ne sont que des 
fictions d'un autre genre, l'indifférence complete envers eux est obliga- 
toire. Un homme conséquent, entouré de la réalité des perceptions ne 
saurait donc étre nuisible è personne, quoiqu'il soit dépourvu de vrai 
altruisme. Dans la réalité naturelle le moi n'est point exceptionnel et le 
vrai probléme de l'égotisme ne s'esquisse méme pas. 

Dans la théorie de l'art, l'idée de plusieurs réalités est extrèéme- 
ment féconde, comme elle est propre è démontrer l’equivalence de tous 
les grands styles de la peinture au point de vue de leurs rapports à la 
réalitè. Ainsi le primitivisme correspond è la réalité naturelle, le réa- 
lisne è la réalité des atomes, l'impressionisme à la réalité des percep- 
tions, enfin l'expressionisme et les autres écoles modernes correspondent 
à la réalité des images. 
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Substitution, qui nous permettent de fournir au système des assertions 
autres que des axiomes. 

Le grand système de Whitehead et Russell, étant basé sur un a- 
xiome auxiliaire nommé l’axiome de réductibilité, qui n'est d’aucune fa- 
gon une règle du calcul logique étant plutòt un axiome d’existence, il 
m'a semblé intéressant de tàcher de construire un sistème des sciences 
déductives sans employer cet axiome. De plus, comme les directives du 
système de Whitehead et Russell ne sont précisées que partiellement 
et comme les remarques générales précédant le système en font une partie 
essentielle, j’entrepris la tàche de formuler ces directives en en donnant une 
liste complete. 

Comme base de mes règles de substitution, j'ai pris l'idé: Russel- 
Iéenne des types logiques dans sa pureté primitive, en eliminant toutes les 
limitations adoptées par ce grand savant dans la suite de ses travaux. La 
théorie des types que j'emploie peut donc ètre nommée la pure théorie 
des types: j" emploie aussi le nom de théorie des types constructives, qui 
nous rend compte de ce fait que cette théorie ne nous permet aucu- 
nement de prouver l’existence d'un objet sans en avoir un exemple. 

Comme il n'y a pas de différence essentielle entre l'idée de fonc- 
tion proportionelle à une variable et celle de classe, je n’emploie pour 
de classes d'autres symbols que ceux des fonctions propositionnelles è 
une variable. Pour éviter des difficultés concernant l' identité de deux 

classes ayant les mémes éléments , je me borne à l'emploi des fonc- 
tions extensionnelles c’ est-à - dire telles dont l' équivalence implique l'i- 
dentité. 
È L’exposé de la pure théorie des types peut etre abregé de la fa 
gon suivante: 
i Jemploie certaines lettres a, b, c, d, que je nomme des « constan- 
È tes individuelles », et les lettres x, y, z, que je nomme les « variables 


individuelles ». 
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Le symbol f}at dénote la proposition <a, appartient à la classe f?. 
L'expression. f ja} = fra: fix = fix: 
est abrégée è l'aide du symbol: 
T: (x, a) 
Elle peut etre lue de la fagon suivante: 


«x est déterminé par a». 
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Le symbol : 
TI ox Mica) ] 
dénote la classe f des individus determinés par a. 
Le symbol x' est une variable notée. 
Le symbol: 
x [fix Ta (xa) ]ty! 
a la méme signification que le symbol : 
fiyt: Tg (ya). 
Le symbol: 
(Ot (a). 
dénote la proposition « tous les individus, qui sont détérminés par a 
appartiennent è la classe Di 


Le symbol x” est une variable apparente 
Le symbol: 


hix [.fixt:Te(xa).]: 


dénote la proposition «la classe x [.f:x}. Wes) ]Jlest l'ele- 
ment de la classe h». i 
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Tra). ]. Se 
Je dis que . ; 
E 2 deux E « dénotent des classes du méme type » 
es sont déterminges A 7 3 
contiennent ] par la méme €xpression, et si elles 


es mémes lettres autr 


: es N , 
rentes, faisa que des variables notées ou appa- 


Nt parti A È 
a ul + des mémes €XPressions « utiles » 
€ déterminée pa i 
3 T UNE expresei £ 
dénote une classe arbitraire du mé DISSE Sécotent la classes 


ori 
Hique des Tes cardinaux ©. ] al reussi è construire l’ arithmé- 
HVes et je ne vois aucu ® Specialement celle des nombres induc- 
ne di c 
rle des nombre ulté Serleuse à la faire sulvre par la théo- 








i —. 
Lo» 





























Sur les fondements de la logique moderne -27 


méthode sont les (hgorèmes d’existence: Nous nous trouvons là sur le 


terrain d’ontologie qui n'est aucunement déterminé par les principes de 


la logique. 
Ainsi il y a plusieurs hypothèses contredictoires à choisir. 


1). On peut admettre que l’univers d'un type quelconque est sem 
blable è la classe des nombres inductifs, cette classe ne contenant pas 
des éléments vides. 

Dans un système basé sur cette hypotèse, qu'on pourrait nommer 
le svstàme du Nominalisme , le continuum n'est pas une classe, étant 
plutét un symbol ambigu, conformément à l’idée que s' en faisait Poin- 
que le système des Mathématiques basé sur 


, x 
caré. Il est à remarquer 
n de l’axiome de Zermelo, étant néan- 


cette hypothèse n'aurait pas besoi 


moins bien fécond. i 
2). On peut admettre l' esistence des alephs en mème temps que 


l'axiome de Zermelo. On tomberait ensuite sur le Cantorisme, tel comme 
l'ont réconstruit Whitehead et Russell. Un tel système pounait tre nom- 
mé Réalisme. 


Il est facile è voir que l’emploi de la pure théorie des types dans 


un tel système serait superflu, ce système admettant l'existence des clas- 


ses, dont aucun exemple n'a jamais sé donné. Pour un tel sistème il est 
bon d’employer la théorie simplifiée, qui consiste à ce qu'on parle sim- 
plement des individus, des classes d’individus, etc. 

Cette théorie doit @tre complétée par la remarque qu'il est inter- 
dit de l'appliquer è d’autres classes que celles que l'on a construit à 
l’aide des directives du système. 

En adoptant cette théorie, on peut réduire 
è l’axiome de Zermelo et è l’axiome de l'infini. 

3). Contrairement è l’idée de Hilbert, qui congoit l'axiome de Zer- 
melo comme base essentielle des Mathématiques, il est naturel d'après 
notre méthode de réjeter cet axiome et méme d’ adopter un axiome 
contradictoire. 

En effet, en faisant l'usage de la théorie simplifiée des types, on I 
peut généraliser l'axiome de l’infini en le remplagant par l'axiome sui- O 
vant que je vais appeller l’axiome des classes transcendantes (Transcax): 

Soit « une classe d'individus. Si « est inductive,—« ne l'est pas; et 
si 2 n'est pas inductive,— l'est sùrement. $ i 

Cet axiome engendre une généralisation inattendue 
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en nous fournissant des nombres qu'on RQGGal nommer A RETI 
actuels. En méme temps on peut remplacer esce de È de par 
une hypothèse moins générale, n'étant pas moins féconde. ’ette po, 
thèse que j'appelle l'axiome de l’affinité (Affinax) est la suivante: 

Si <, f sont intérieurement comparables, la DIOPOZIGON « % est 
comparable à $ » est équivalante à la proposition Eee % est compa- 
rable à B » Ici Cls'@ dénote la classe de classes d’éléments de 2, la 
proposition «& est intérieurement comparable > étant l'abrégé de la pro- 
position « toutes les classes d'éléments de @ sont mutuellement compa- 
rables ». Le systéme des Mathématiques basé sur Transcax et sur 
Affinax pourrait etre nommé le Superréalisme. 

On voit que l’application de la logique pure à la théorie des nom- 
bres nous permet de construire ce qu'on pourrait nommer la pan-ari- 
thmétique, embrassant les théorèmes fondementaux de l’ arithmétique 
classique (1). 

En dehors de cette théorie, nous avons è faire du moins à trois sy- 
stémes spéciaux que l’on pourrait comparer à des différentes géometries. 


5 LÉON CHWISTEK 


Cracovia (Polonia) 


Premesse e risultati dì una filosofia teorica. 


(.Sunto ) 


Premesse i 
nec ; 
TS essarie Ei una filosofia teorica universalmente valida: 
° un medesimo metod . E 
odo, un med fi | 
[iper ’ esimo fine per tutti. 
* Fregiudiziale. — cs, i 
I primi due sono indete emesse: empirico, teorico, storico. 
Vizioso; solo il terzo rompe i d an rimane chiuso in circolo 
€ 1 due circoli $ 3 
enza costruir 
oben Tdlie orig Oi Ride no nuovo, 
2 a del principio sul fatto o del 


fatto sul princîn: 
Pnncipio. L'em i 
p ed OPposta soluzione. La teoria 


Valore delle pr 
tminabili perchè 


riorit 
ra dà doppia 








Promesse e risultati di una filosofia teorica 29 


ne dà una sola distinguendo tre aspetti: interiore, esteriore, medio. — Pro- 
blema interno. — Interdipendenza reciproca fra principio e fatto, sintetiz- 
zati nella legge, al modo galileiano. Per questo problema l’empiria ha la 
doppia opposta soluzione anzidetta. — Problema esterno. — Impossibile 
nell’empiria, il cui regresso all'infinito della sua base impone l’immanen- 
tismo, essendole impossibile un problema delle origini vero e proprie. 
Possibile solo nella teoria, che sbocca necessariamente nella trascendenza, 
chiarendo impossibile l’ uscire dal corso storico del conoscere, come 
inavvertitamente postula il criticismo. — Problema medio.o relativo. Im- 
possibile nell'empiria che ha due soluzioni per il primo e nessuna per 
il secondo, di cui dà invece due soluzioni epposte solo quando si pone 
questo problema per esigenze metempiriche, possibile solo nella teoria 
che ha una sola soluzione per ciascuno dei due precedenti, sintetizzarido 
l'una e l’altra in una terza che si presenta come principio o legge trialistica 
in cui si pone un terzo elemento, il rapporto, come autonomo ed alla 
pari con gli altri due del dualismo empirico. 

Ill. Problema teorico (della identità o della diversità mentale). — 
L'empiria postula implicitamente diversità mentale, sboccando necessaria- 
mente nello scetticismo. La teoria deve postulare identità mentale, affer- 
mando che identici elementi di coscienza si combinano con conclusioni 
identiche in tutti, e spiegando le conclusioni diverse, che si traggono 
invece ora da identiche premesse, solo colla incoincidenza di medesimi 
elementi interni con corrispondenti espressioni verbali. Valore delle defini- 
zioni convenzionali appunto perchè evitano questi errori. 

IV. Il fatto da esaminare. — Escludere i testi come fonte di nozioni 
filosofiche al modo che li escluse Galileo per la scienza. Rivolgersi unica- 
mente al fatto della mente, di cui i testi debbono trattare quando si 
occupano di filosofia. Il fatto, inteso empiricamente, differisce da quello 
della teoria. L'empiria considera il fatto della mente come interno e 
fonda su di questo la sua esperienza, dimenticando che chi parte dal suo 
interno non ha più modo di uscire fuori di sè e quindi deve logicamente 
cadere nel solipsismo, non potendosi più ammettere allora nè cognizione 
esterna nè interna altrui, donde impossibilità di scienza e di filosofia uni- 
versale. Cade nella impossibilità di distinguere fatto interno da esterno, 
e sì contraddice distruggendo la sua base nel momento stesso che la affer- 
ma. La teoria considera invece il fatto mentale senza qualifiche di esterno 
o di interno, proseguendo la serie dei fatti naturali, e tenendosi sulla 
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cerca di classificare i fatti, per dividere l’ intera 


linea di questi; 
stessa -linea di questi; stinouere quelli che debbono essere oggetto 
ie] 


serie con un criterio adatto a di 
di scienza da quelli che debbon 


teorico è triplice: di comportamento, | e D 
hanno nove gradi di fatti, i cui primi tre sono oggetto di scienza, altri 
o 


tre di filosofia, gli ultimi tre di metafisica. I fatti del secondo grado sono 
l'artistico, lo scientifico. e quello del costume, che danno tre parti della 


o essere oggetto di filosofia. Il criterio 
di dominio, di forma; per esso si 


filosofia; estetica, logica ed etica. È 
V. Del metodo.—I metodi sono due anch'essi: empirico e teorico. 


L'empirico è indefinibile e variabile per ogni oggetto e per ogni tempo. 
Il teorico è quello galileiano, da non confondere con lo sperimentale, già 
noto ai pitagorici ed agli alchimisti. Consiste nel paragonare due risultati 
mentali, diversi per il processo seguito nel formularli, e che si dicono 
astratto e concreto, corrispondenti al principio ed al fatto suindicati. La 
loro concordanza si ottiene con correzioni fatte su ciascuno dei due pro- 
cessi, determinando una terza forma di cognizioni o terzo processo, di 
cui l'esperimento è strumento essenziale, donde l'equivoco tradizionale 
su questo argomento. 

VI. Del fine. — Due: empirico, 
ricerca solo la legge di andamento dei fatti, per conoscerne il corso e 


non per crearlo. Il teorico riunisce tutte le parti del sa 
nica e coerente; 


che ricerca l'essenza; teorico, che 


| teori pere in unità orga- 
i l'empirico cerca una soluzione per 
del sapere, rimanendo incapace di unificare problem 

VI. Teoria della coscienza. — 


ogni parte separata 
1 e soluzioni. 
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esterno al corso.dei fatti, e le altre cognizioni, quali discipline che sor- 
gono dalle opposte basi del senso, della ragione e della volontà, si ha 
il medesimo rapporto che in ogni disciplina la teoria pone fra cognizioni 
astratte deduttive e cognizioni concrete induttive; rapporto che caratterizza 
appunto il metodo galileiano. Accordo necessario dunque fra queste due 
costruzioni, rispecchianti lo stesso fatto dell'unità cosciente nostra. 
VIII. Del giudizio. — Centro di convergenza e divergenza degli 
elementi tutti della coscienza. Si esprime in tre parole che corrispondono 
ai tre gradi logici dell'idea, del giudizio stesso e del sillogismo. Doppio 
esame suo aitraverso le parole ed attraverso questi rapporti, che la teoria 
esprime e che costituiscono la cosa corrispondente a quelle parole. 
IX. Dell'assoluto. — L'empiria cerca indefinito numero di assoluti, 
uno per ogni ordine di cognizioni; la teoria un solo, per la serie unica 
delle cognizioni, poiehè ogni grado è l’irrelativo del seguente e l'assoluto 
del precedente, costituendo il relativo intermedio. Presenza dell'irrelativo 
iniziale e dell’ assoluto finale in ogni momento della relativa coscienza. 
L'assoluto massimo finale è il Trascendente, come fondo ultimo in cui 
si acqueta tutto il nostro sapere. La vita è l'assoluto della fisi, la psiche 
della vita, e così via. Giudizio, logica, filosofia, sono le tre sfere interne, 
di vastità progressivamente maggiore, per cui esse non sono precisabili 
senza riferimento a tutti gli elementi della sfera intera, della quale quelle 


tre sono il centro. 
ALESSANDRO D'EMILIA 
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Ogni nostra conoscenza tende a determinare in modo chiaro, pre- 


ciso, adeguato, gli cggetti concreti individuali nelle loro molteplici rela- 


zioni, onde risulta quel che diciamo « mondo ». Le varie forme della 
esperienza sono costituite appunto dagli oggetti o fatti particolari, concreti, 
individuali, i quali, appunto perchè percepiti o ritenuti percettibili per 
mezzo dell’attività percettiva esterna o interna (coscienza), figurano come 
il presupposto , il punto di partenza di ogni specie di cognizione. Gli 
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è onde risultano, non sono appresi mai isolati, 
dagli altri; ma sempre in relazione tra loro, 
o anche sistemi (complessi di ele- 


oggetti, al pari delle qualit 
° del tutto disgiunti gli uni 


lessi, serie, 
+ modo da formare complessi, È : 
2 olati tra loro). Ciò che, non essendo diretta- 


i organi artic 
menti ol anicamente i liv 
; pito e non essendo ritenuto percettibile, è 


mente 0 indiretttamente perc 
ammesso solo per virtù di inferenza, 
per analogia con ciò che è percettibile. Niente può essere per nessuna 


via ritenuto reale che ‘non sia individuale, concreto: e l' individuale, il 
concreto non è se non correlato dall'attività rappresentativa e della co- 
scienza (attività percettiva esterna e attività percettiva interna). 

Non compete a noi ora dire qui come deve essere concepito il 


è riconosciuto come esistente solo 


processo di individuazione in rerum natura, e quindi come deve essere 
concepito il correlato necessario dell’ attività percettiva nelle sue varie 
forme; basterà solo osservare che esso, in fondo, si trova realizzato come 
potere (esigenza) di provocare l'attività rappresentativa del soggetto sin- 
golo, la quale poi, si noti bene, si esplica necessariamente nelle modalità 
temporali (presente, passato, futuro). 

Îl tutto, poi, (universo) o è concepito come esaurientesi in un ordine 
assoluto immanente (sistema organico) avente la sua ragione in sè stesso, 
e allora è senz'altro concepito come analogo ad un’individualità concreta; 
o è considerato come avente la sua ragione in altro, e allora questo 
altro non può non avere il valore di « unità individuale »: o infine è 
a come serie infinita, e allora non gli può esse ribuita 
a 4 e DE o nella misura in cui è ritenuto riso- 

A » distinguibili tra loro, enumerabili ed 
esistenti in un dato momento, Quale di queste l i I 
trando il minor numero di difficoltà si SAS GUERAG , incon: 

» sia ammissibile, non é còmpito no- 


stro qui stabilire. A noi | 
. A noì import : i REA 
re portava solo fermare l'attenzione sull’intimo 


fra realtà e individuali 
c e in . OA 
dall’ altra. dividualità da una parte e percettibilità 


O . . 
gni forma di conoscenza concettuale 
pre col sussidio di segni 
È > 


frutto di processi di astraz 
analisi e di sintesi, ha im 
di estendere ed approfon 


esistono , oggetti e fatti i 
una « sfera ideale > 


x . . 
n (che, è noto, si esplica sem- 
ua . GTI . i 
.  Tua'Unque specie questi siano), in quanto 
lone, di compara 


Pon ione, di generalizzazione, di 
0 A quale unico mezzo adeguato (per noi) 
ndividu pes degli oggetti e fatti che soli 
Posta di > 1 © concreti. Non esiste un mondo o 
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concreta; i così detti « oggetti ideali » (idee astratte generali, relazioni 
ideali necessarie e universali, leggi ecc.) non' hanno consistenza e signi- 
ficato che come termini (di riferimento) di atti di pensiero di una mente 
esistente in concreto. Come gli atti rappresentativi sensoriali sono ade- 
guati ai loro oggetti (termini), sempre che questi esistano e corrispondano 
ad essi, così gli atti del pensiero sono adeguati ai loro termini corrispon- 
denti, ovunque, comunque, e nelle condizioni in cui gli ultimi si trovano 
realizzati. Non vi è atto psichico, non è inopportuno ricordarlo, che non 
abbia un oggetto (termine di riferimento), il che poi non vuol dire che 
l'oggetto debba esistere o esista in ogni caso. L'oggetto non è che il 









termine dell'atto, il suo necessario complemento, ciò che vale a disti 
» 
E » 


oggetto e atto non siano identificati e confusi tra loro, perchè in &l 


guerlo e a individuarlo , il punto di mira a cui è diretto. Importa 


caso l’uno e l’altro verrebbero falsati e nè l'uno nè l'altro potrebbe 
compiere l'ufficio a cui è chiamato. Allo stesso modo che l'atto di 
cordare non è identificabile col contenuto del ricordo o gli atti di de- 
siderare, di respingere, di volere o non volere non possono essere identi- 
ficati coi rispettivi oggetti, così un atto rappresentativo e un atto di pensiero 
non possono essere identificati coi loro oggetti. La miglior prova si ha 
in queso: che, mentre l'atto esiste e non può esistere sempre (quale fatto 
reale), l'oggetto a cui l'atto sì riferisce può e non può esistere, può es- 
sere reale come può essere parvenza illusoria. Ed anzi vi ha dei casi 
in cui l'oggetto è di tale natura che esclude l’esistenza attuale: tale è 
il caso della memoria, del desiderio ecc. 

Il termine di riferimento dell'atto, in quanto complemento necessa- 
rio e costitutivo di esso, segue naturalmente la sorte dell'atto, ma come 


RAEE 


significato dell'atto stesso, come corrispondente all’intento per cui l'atto 


è eseguito, può esistere o non può esistere, può avere o non avere una 
realtà indipendente. La necessità e legittimità della distinzione a cui si 
accenna è dimostrata nel modo più chiaro da tutti ì fatti di allucina- 
zione, di illusione e dai varî casi del pensiero erroneo e falso. Perchè 
l'esistenza dell’ oggetto sia assodata, sì richiede il concorso di un' altra 
funzione. (la funzione giudicatrice nei casi di verità evidenti) o il concorso 
di processi di mediazione nei casi in cui è avvertita la necessità della 
dimostrazione. 

Le relazioni o nessi ideali (leggi) a cui giustamente è ‘attribuita la 
maggiore importanza in quanto, presentando i caratteri della necessità e 
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tituiscono l'essenza stessa della cognizione scienti- 
possono avere se non un valore condizionale o 


mano la realtà dei nessi solo nel supposto 


della universalità, cos 


fica, non hanno e non 


ipotetico, nel senso che affer 


ro termini. Dato che si trovino realizzate 


certe condizioni, non possono non trovarsi realizzate le relazioni. Le re- 
e] 


azioni necessarie universali (leggi) trovan i 
è escluso che esista A_ non B; non esi- 


o così la loro espressione ade- 


guata solo in giudizî negativi: 
stono X che non siano Z. 
Fra necessario richiamare, sia pure brevemente , l' attenzione sui 
principali processi conoscitivi per mostrare come le varie forme di me- 
diazioni, mentre rispondono sempre all'esigenza di caratterizzare nel modo 
più chiaro, più completo, più adeguato ciò che esiste (gli oggetti con- 
creti individuali nelle loro relazioni), possono assumere struttura e signi- 
ficati differenti in rapporto ai diversi stadî di evoluzione dell'attività co- 
noscitiva e in rapporto ai varî aspetti degli oggetti presi a considerare. 
Tutte le nostre cognizioni, e quindi tutte le nozioni e contenuti 
ideali, suppongono—abbiamo avuto occasione di' accennarlo altra volta— 
determinate forme di esperienza ed hanno sempre come loro ultimo ter- 
mine di riferimento le varie specie di realtà con cui il centro di vita e 
di coscienza che è l'io si può trovare in rapporto. Ma quali sono le 


specie di realtà veramente irreducibili e fondamentali ? Esse, in ultima 


analisi, si riducono alla realtà naturale (fisica), a quella psichica presa 


ta ISO SPIÙ largo, e a quella storica includente tutti i prodotti del- 
attività umana, che mentre permangono , fissati come sono, con mezzi 


BI 

hann igni Ì insi 

i () vaconicnuto e un significato « potenziale » insino a che 
non sl trovano in relazione effettiva 


che primitivamente diedero loro 
dei segni in cui si trovano com 


fisici, 


con « soggetti analoghi » a quelli 
origme. E per mezzo dell’utilizzazione 


che diviene possibil Si < Incorporati » i contenuti spirituali, 
dell'attività a Di RA mirabile estensione, nello spazio e nel tempo 

Spiri uale che è fatt . ° È 
tia umana. ore costitutivo della cultura e della sto- 


perseguendo fini differenti, agi a, pur rimanendo distinte e pur 
tifa b ’ giscono ri i È 
Sensi st condizionano a vice eciprocamente tra loro, e in varî 


da. 
damentali dello spirito, la A ria tesa maniera SuelleA funzioni fons 
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distaccate fra loro, così nella specie umana le manifestazioni e i prodotti 
permanenti delle varie attività spirituali, nell’estendersi nello spazio e nel 
tempo conservano tali rapporti d’interdipendenza che ciascuno, utilizzando 
i risultati degli altri, assurge ad un valore a cui per sè solo non sarebbe as- 
surto. Quando si pensa che i risu'tati a cui giunge l'esplicazione di una 
certa forma di attività, conservati, assumono il significato di « obbietti », 


. sì capisce come essi possano divenire termini di forme differenti di at- 


tività e per ciò stesso possono da queste essere utilizzati. A misura che 
la cognizione umana sì estende e si approfondisce, a misura ch' essa 
giunge a scoprire nuove verità e a organizzarle fra loro, mentre viene 
a trasformare in un certo senso i suol primitivi oggetti con interpreta- 
zioni sempre più adeguate per coerenza e per estensione (natura fisica), 
non può non agire sulle altre forme di attività e specialmente su quella 
tecnico-pratica, la quale così può disporre di nuovi mezzi per il conse- 
guimento dei propri scopi, quale il soddisfacimento di varî ordini di bi- 
sogni. E il progressivo sviluppo della conoscenza non può non avere per 
effetto anche un più razionale ordinamento gerarchico delle varie esi- 
genze pratiche e quindi la subordinazione di talune di esse ad altre. 
D'altra parte i progressi che via via sono realizzati nella tecnica, l’ac- 
cumulo di sempre nuove esperienze, il ritrovamento di mezzi sempre più 
adeguati per l'assicurazione dei beni a cui l’attività pratica è rivolta, non 
possono non offrire per un verso nuova materia all'attività conoscitiva e 
per l’altro non possono non compiere l'ufficio di incitamenti per l’ulte- 
riore sviluppo e sistemazione delle cognizioni. 

Noi non possiamo, come è facile capire , estenderci su tale argo- 
mento scendendo ai particolari cd esemplificando, perchè saremmo co- 
stretti a fare una corsa attraverso tutta la storia umana. Ma le indicazioni 
date bastano, ci sembra, a dimostrare come realmente la storia umana, 
in tutto ciò che ha di essenziale e significativo (la storia dell'organizza- 
zione politica come quella delle istituzioni sociali e civili; la storia delle 
scienze come delle arti; la storia dei progressi come quella delle devia- 
zioni o degli arresti; la storia dei fatti come quella delle idee), fu resa 
possibile dall’ azione reciproca esercitata dalle varie funzioni psichiche, 
specialmente attraverso i loro prodotti fissati e resi permanenti coì mezzi 
(fisici) da tutti ritenuti elementi costitutivi di ogni forma di civiltà e di 
cultura. La realizzazione delle varie fasi e forme di cultura nella specie, 
il determinarsi delle diverse fasi dello sviluppo spirituale nei varî popoli, 








be de "Lé 


Li 


lati ica 





Francesco de Sarlo 


36 
jone reciproca attraverso lo spazio e il tempo, 


‘derati nella loro relaz i i 
considera sultato dell’influsso delle varie forme di at- 


rappresentarono sempre il 
tività organicamente artico 
Ma ora quel che sopratutto 


l'interdipendenza delle varie manife cui ab 
(interdipendenza che si complica con quella inelimi- 


riamente umana), non poteva 


ri 
late fra loro. 

importa mettere in chiaro qui è che 
stazioni dell'attività spirituale, cuì ab- 


biamo accennato 
nabile tra la realtà fisica e la realtà prop 
avere per effetto di modificare le varie specie di esperienza e di 


non 
dalla coscienza umana. Come, a misura che 


realtà in quanto assimilabili 
la conoscenza della natura fisica diviene più estesa e più adeguata, la 


realtà naturale viene ad acquistare un nuovo valore e un nuovo signifi- 
cato dinanzi alla mente, così con lo svolgersi dell'attività pratica, con 
la determinazione di nuovi bisogni e con l'invenzione di nuovi mezzi 
per soddisfarli, tutto l' ordinamento delle esigenze dei fini e dei beni 
viene a presentare nuova importanza. E non basta. Alla stessa maniera 
che tutti i progressi conoscitivi, in qualunque campo e sfera compiuti, 
contribuiscono ad arricchire il contenuto dell’ attività umana in quanto 
realizzatrice di finì, così ogni ulteriore sviluppo dell'attività pratica umana 
non può non contribuire ad estendere il campo della cognizione, e non 
può non esercitare efficacia sul suo sviluppo con l’ arricchirla di nuovi 
mezzi € col moltiplicarne la potenza. 
È naturale, poi, che tutte le trasformazioni e gli sviluppi, che via 
n e nell'attività conoscitiva, fantastica, pratica, deb- 
d SISI CSSO III quelle sintesi e interpretazioni supreme del 
mondo e della vita che sono i sistemi filosofici e le intuizioni religiose, 


come d ituzi i tutti i 
a el resto nella costituzione di tutti quei sistemi e dottrine (sistemi 
teorie scientifiche, teorie sociali pratiche 
. » " i 
nzzi pratici) che sono, per un verso 
E] 

e, per l'altro, 


correnti di pensiero e indi- 
arse forme di organizzazione di concetti 
i orme di ordinamento di 

a quel che risulta chiaro dalla c 


sono svolti attraverso lo sviluppo storico 
l’arricchirsi, 
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soggetto singolo potè stabilire nuovi rapporti con gli altri soggetti; ma 
nè l'io fu assorbito nel mondo nè il mondo nell’ io, e neanche ciascun 
centro di coscienza si risolse negli altri centri di coscienza o questi ul- 
timi in essa. La conoscenza della realtà esterna, se ad un risultato po- 
sitivo condusse, fu proprio quello dell’ accentuazione della distinzione 
tra l'io e il mondo: quanto più parve che l’ io entrasse in possesso di 
nuovi mezzi per dominare il mondo, tanto più dovette persuadersi che 
il mondo rimaneva sempre qualcosa di differente da sè, d' irreducibile 
a sè e, in fondo, d'impenetrabile. Se l’ estensione e l’ agevolazione di 
mezzi di comunione tra gli spiriti valse a porre in luce certi legami di 
solidarietà o valse anche a fare acquistare una conoscenza più definita 
di certi valori etici, e in generale dei valori umani, .valse a dimostrare 
anche come il reale policentrismo spirituale rimanga condizione indispen- 
sabile per qualsiasi tentativo di determinazione della natura dei valori, 
e quindi per ciò stesso fornì la prova dell’ impossibilità di una reale 
fusione e unificazione (dal punto di vista metafisico) dei vari centri di 
coscienza e, per ciò stesso, la prova della loro definitiva irreducibilità. 

La considerazione fenomenologica dello spirito non può non arre- 
starsi qui. Non si esclude che l'approfondimento delle nozioni che noi 
abbiamo passato in rassegna quali elementi essenziali e costitutivi della 
conoscenza umana, il tentativo di un’ ulteriore determinazione del loro 
contenuto e delle loro relazioni, un ulteriore svolgimento di ciò che nelle 
stesse nozioni può essere ritenuto implicito, possa aprire la via alla sco- 
perta di nuove verità e svelare orizzonti più vasti: ma, ciò facendo, è 
bene ricordarlo, con l'abbandonare il campo della fenomenologia, si ha 
il dovere di procedere guardinghi, quasi direi di essere riservati nelle 
asserzioni, sempre che non si voglia confondere la scienza con una forma 
di speculazione del tutto fantastica. 

Quel che abbiamo cercato di mettere in luce, e che crediamo non 
debba essere mai perduto di vista, è che fenomeno ed essere non pos- 
sono senz'altro, come da molti si fa, venir contrapposti l' uno all’ altro. 
Ogni « cosa », ogni reale, in quanto è appreso, è oggetto, sulla cui esì- 
stenza — sempre che non si tratti di fatti dell'esperienza interma—deve 
essere deciso. In ogni modo, fenomeno ed essere non possono essere con- 
siderati se non due aspetti di un'unica attualità. La distinzione dell'uno 
dall'aliro, nel modo che noi l' abbiamo giustificata, non ha e non può 
avere se non un valore logico. Le cose, gli enti sensibili, i corpi So: 
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: l'universo che ci circonda possono bene essere tanto reali quanto 
1 unive 


stituent di coscienza che diciamo spiriti individuali 


È LMR 
lo sono i centi di vi 
finiti. Dal punto di vista strettamente logico e ontologico, è tanto am- 
niti. 


‘««ibile la sussistenza di un oggetto materiale qualsiasi, un corpo, quanto 
missi 


i Ì io fini ‘a s'impone la necessità di ammettere 
lo è l’esistenza di un io finito. Ora s'imp 


la sussistenza di individualità finite, se anche essa ci pone di fronte a 
difficoltà insolubili, dal momento che è il solo modo di evitare assur- 
dità e impossibilità di ogni genere. E assurdo pensare che un « puro 
fantasma », l'ombra di una ombra quale sarebbe ridotto l' io nel caso 
che fosse sfornito di vera sussistenza, fosse poi capace di rendersi conto 
della propria condizione, dichiarandosi vittima di un'illusione a cui non 
potrebbe sfuggire, e si credesse per di più fornito di quella specie di 
libertà che è inseparabile dalla coscienza sicura della propria dignità per- 
sonale, della responsabilità dei proprî atti. 

Sono ben lontano dal negare che soggetto e oggetto, quali noi li 
constatiamo nella ordinaria esperienza, abbiano radice in unità (nessun 
dualismo ragionevole può avere un tale significato); mn è certo che non 
è lecito discutere o parlare di tale unità, prima di avere accuratamente 
esplorato il campo dell'esperienza coi mezzi di cui la mente umana di- 
spone. Primo còmpito del filosofo non può essere se non quello di ana- 
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lizzare, per quanto € possibile, esaurientemente | esperienza. Ora que- 
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î mine € costituita appunto dalla dualità, di cui è necessario prendere 
SRA In quanto nessuno dei due termini è riducibile all’altro. Niente di 
più erroneo e falso che ostinarsi a cancell 


cesso . . . . = î 
costitutivo della conoscenza di una cosa e il processo costitutivo 
della cosa stessa. 


are ogni differenza tra il pro- 
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scienza acquistano il valore di enti. Di fronte agli oggetti (fisici) si trova 
come termine comune di riferimento il soggetto, il quale, oltre che per 
il complesso di rapporti che sono « costitutivi della coscienza », è ca- 
ratterizzabile come « unità » (unità di coscienza). Questi in ultima ana- 
lisi i fatti che una psicologia propriamente critica riesce a porre in chiaro. 

Il filosofo che vuol rimanere veramente scienziato deve onestamente 
accettare ciò che trova, descriverlo, analizzarlo ; ed anche quando s'im- 
batte in difficoltà e in contradizioni, deve queste coraggiosamente con- 
fessare, senza presumere di eliminarle, ricadendo in difficoltà e contra- 
dizioni ancora più gravi. Il datum può essere definito nei suoi elementi 
e nelle sue relazioni ultime, ma non può e non deve essere provviso- 
riamente oltrepassato coll’essere di fatto trascurato, falsato, o negato. 

Le difficoltà e le contradizioni, oltre che indicate, possono essere 
chiarite solo mostrando come esse sorgano necessariamente in ogni in- 
telletto finito, per questo solo che è finito. La considerazione del finito, 
del relativo, del contingente, può condurre e conduce difatti all'Asso- 
luto e all’ Infinito; ma Finito e Infimito, Relativo ed Assoluto non ces- 
sano per questo di essere differenti fra loro, se anche ogni tentativo di 
determinare sia pure approssimativamente il rapporto, in cui il Finito si 
trova con l’ Infinito, riesce vano. 

Solo a questo titolo e con queste limitazioni e riserve, agli occhi 
nostri, la indagine fenomenologica dello spirito può avere oggi veramente 
il significato di un «viaggio di scoperta ». 

FRANCESCO DE SARLO 


R. Università di Firenze 


Sur l’importance de la notion de convention 
dans l’explication philosophique. 


( resumé ) 


I.— Une convention est toujours une coordination de plusieurs ac- 
livités, celles des contractants. Elle institue une règle qui détermine leurs 
actes et leurs états psychologiques, en faisant poser par chacun d’eux soit 
les mèmes actes, soit des actes différents mais correlatifs, on leur don- 
nant soit les mèmes intentions, soit des intentions correlatives. 
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sumée conventionnelle, on passe immédiatement è la considération de 
la cause de la convention, jugée identique pour tous les contractants. 
Cf. Poincaré dans la philosophie des sciences et Hume dans la morale. 
Méme procédé chez leurs contradicteurs. 

3. — Or, l’importance et la fécondité éventuelle de la notion de con- 
vention repose sur ce principe des causes diverses: la diversité réelle ou 
possible de ses causes ou conditions rend une convention indépendante 
de ses antécedenis. Elle apparaît dans la continuité des causes et des 
effets comme une articulation, un noeud, où quelque chose se crée, ir- 
réductible è tout ce qui précède. 

4. — Comparons l’opération conventionnelle avec la moralité et la 
connaissance. Le caractère essentiel de la convention se trouve dans ce 
double objet de l’investigation philosophique. 
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ses diverses. Or, de ces trois objets d'étude, c'est la convention qui est 
le plus immédiatement et le plus complètement intelligibile. Générali- 
sant cette remarque, nous proposons de voir dans cette étude une /n- 
troduction à une Philosophie des esprits multiples, qui s'attacherait à l'é- 
tude des relations entre plusieurs esprits, espérant y trouver des modèles 
d'explication pour servir à l'étude de l’esprit individuel, ou plus géné- 
ralement de l'objet intégral des préoccupations du philosophe. 

Déjà l'exemple de l’opération conventionnelle, qui met en relation 
plusieurs esprits, permet de concevoir une définition de l’individu con- 
scient comme une capacité de convenir. Il laisse entrevoir l'égale insuf- 
fisance des deux formes opposées de la philosophie traditionnelle, le ra- 
tionalisme classique et l'antirationalisme. Ces deux doctrines, dont l'une 
espère construire l’édifice philosophique par le moyen du jugement lo- 
giquemeni nécessaire, l’autre par le recours è l'intuition pure et indivisée, 
sont lune et l’autre élaborées sur le seul canevas de la conscience in- 


dividuelle. 
EUGENE DUPRÉEL 
Université de Bruxelles 
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Il principio della mera causa efficiente è una forma del tutto in- 
congrua e inadeguata d'intelligibilità del processo di gestazione della Na- 
tura, perchè gli sfugge proprio quello che costituisce la vita della realtà: 
il processo delle differenze e dei cangiamenti, la progressione delle for- 
me, delle qualità, dei valori, la sintesi generativa e individuale dei fe- 
nomeni. Una intima contradizione vizia a fondo il principio di causa nella 
‘particolare forma ad esso data dalla dottrina deterministica: contradizione 
per cui da un lato, l’effetto si porge necessariamente diverso dalla causa, 
altrimenti, statim et illico, cesserebbe di essere alcunchè di nuovo e di 
distinto da essa, e cioè di essere, appunto, effetto; e dall'altro, intanto, 
si esclude che cotal diverso e distinto dall'effetto, in rapporto alla causa 
sia efficientemente e necessariamente determinato da questa precisamente 
in quello che è diverso: di guisa che il principio di causa rimane, eo 
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momento del divenire, e quindi un diverso che si aggiunge al momento 
antecedente — la coerenza interna del principio di que trae, per con- 
trario, inevitabile, all'interpretazione analitica i Ì effetto è adeguato pie- 
namente alla causa, il cangiamento è determinazione univoca ed equi- 
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valente dei suoi antecedenti, perchè ove nol fosse, ed in quello che 
nol fosse, l'effetto sarebbe senza causa: l'uno quindi è deducibile dal- 


l'altra e riducibile ad essa. 
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E, così, il principio di causa, assunto dal determinismo ad esplicare 
il divenire, il cangiamento, il diverso, riesce, in realtà, per tale interna 
sua contradizione, semplicemente all'identico, alla conservazione, alla e- 
quivalenza: chè, infatti esso traduce i diversi ordini dell’ esperienza e 
le forme progressive ed ascensive del reale in modi equivalenti ed in 
funzioni convertibili del divenire universale , in quanto i principii e le 
nature evidentemente diverse dei vari ordini del reale , non sono che 
forme soltanto distinte di un unico processo di sviluppo, che opera non 
già su nuovi elementi, ma sur un sostrato — sostanziale o dinamico che 
si voglia — identico ed immutabile, solo diversamente combinato od at- 
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dizionati e delle condizioni, 
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offertoci dall'esperienza ? e cioè - come dissi - all'elisione, ‘dalla sfera del 
reale, di tutte quelle determinazioni efficienti che non si lasciano co- 
stringere nei limiti angusti del suo schema prestabilito, sì che la pretesa 
continuità della serie dei reali rimane, in realtà, irremissibilmente inter- 
rotta al passaggio da un ordine all'altro di essi, da una ad altra sintesi 
creatrice del reale, e tutto il processo delle integrazioni graduali e la 
moltiplicazione degli intermediari non riesce affatto a colmare la di- 
stanza infinita che allontana l’ultimo termine di una serie dal primo di 
un'altra, di guisa che l' esplicazione deterministica del reale rimane, in 
fondo — paradosso veramente strano — sospesa ad un radicale indeter- 
minismo. 

E può, pertanto, sì fatta insufficienza del determinismo, giustificare 
la conseguente pretesa dei Contingentisti di una radicale indetermina- 
zione nel fondo del reale, per concludere, naturalmente, alla piena in- 
validità del principio di causa, come forma d'’intelligibilità universale, e 
proclamare, quindi, senz’ altro, l’indeterminismo la vera ed unica legge 
della realtà? In verità, il ragionamento degli indeterministi ha facile 
buon gioco soltanto in rapporto a codesta forma di causalità che riduce 
all'identità, e cioè appunto alla causalità meccanica, che realmente — 
vedemmo testè — pretende di spiegare i fenomeni superiori, nei quali 
si manifesta più liberamente un'energia interna, coi fenomeni esterni che 
erano, nello stadio anteriore, una manifestazione inferiore di quella, senza, 
perciò, tener conto del filone causale che regge tutte le manifestazioni i 
di ordine diverso. Errore ovvio, questo, da imputarsi al fatto che quella 
che noi meglio conosciamo è la causalità esterna, che è quella stessa, 
per giunta, che informa — è tutto dire — anche il nostro adattamento e 
il nostro potere sulle cose: e perciò ci sembra la sola intellegibile, o 
veramente capace di fornirci le cercate spiegazioni. Invece il principio 
di causa veramente fecondo per la conoscenza non è affatto una iden- 
tificazione, ma un’ equazione: qualitativa e quantitativa, ad un tempo, 
affinchè si sia sicuri, nel primo caso, che della qualità dell'effetto vi sia 

la condizione nella qualità della causa, e, nel secondo, che la somma 
della quantità della causa si ritrovi nella somma della quantità dell’effet- 
1 to, appunto perchè il principio di ragione — di cui il principio di causa 
è una specificazione — esige che nella conseguenza non ci sia nulla 
più che nelle premesse. Or è naturale, posti simili rapporti tra causa 
ed effetto, che debba esservi tra loro identità e differenza , altrimenti 
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differenza col riportarla all’ identità; tanto più che la causa RISORTO] 
sempre una molteplicità di soggetti cooperanù, altrimenti 
bbe avere effetto di sorta, come da un'unica 


della causalità. E, invero, la 


semplice, ma, 

ica non sì potre 
SSA i si può Lode conclusione alcuna. Infatti, puinctndo 
una causa semplice, l'effetto verrebbe necessariamente ad essere o asso- 
lutamente identico o assolutamente diverso: vale a dire, o la stessa cosa 
che la causa, o una creazione ex nihilo; in nessuno dei due casi, quindi, 
pensiero e conoscenza. 

Perciò il principio di causa rimane, con tutta evidenza, una legge 
della mente che riporta, per conoscere, il diverso all'identico, ed ha il 
compito, meglio ancora, di mostrarci la continuità nella serie conoscitiva: 
or come mai si può seriamente pretendere di escluderlo dal campo della 
conoscenza, come vorrebbe, più di ogni altro, il Bergson? 

Certo, non sì può non riconoscere pienamente con lui che le equa- 
zioni causali, riuscendo a gettare il discontinuo in quella unità e continuità 
creatrice che è il divenire o è nel divenire della realtà, prendono a farci 
smamire del tutto il processo genetico di quest’ ultima, il cui divenire, 
infatti, non è assolutamente risolubile in serie, 
cessione di momenti distinti , 
un continuo irresolubile, e, 
creatrice. Ma è, per ciò ste 
l'elemento della durata, 


perchè non è affatto suc- 
ma solo formazione integrale e continua : 
per ciò, un'unità indivisibile, un’ evoluzione 
sso, lecito escludere dal concetto del divenire 
supponendo un divenire di velocità infinita, sicchè 
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E, allora, non vaporizza completamente in una imagine statica il concetto 
dinamico di quell'evoluzione creatrice, che, come unità inscindibile, deve 
necessariamente comprendere in sè il divenente, il divenire e il divenuto, 
mediati, appunto, da quell’idea di continuità e di durata che la con- 
temporaneità dei momenti di una velocità infinita esclude senz'altro? E 
il Bergson non invocò precisamente tale continuità — inconcepibile, natu- 
ralmente, senza la durata, che n'è la forma rappresentativa — per sostituire 
alla serie del principio di causa la genesi continua dell'evoluzione crea- 
trice? E si può mai ritenere che all’occhio sì acuto del chiaro pensatore 
francese sia passato completamente inosservato il pericolo della profonda 
rovinosa ripercussione minacciata dalla distruzione della durata sulle basi 
stesse della sua dottrina? O non, piuttosto, è da supporre, che, fatto 
accorto, in un successivo momento, della importanza fondamentale che 
ha la durata pel rapporto di causa, allo scopo, naturalmente, di evitare 
alla sua libertà creatrice le medesime manchevolezze del nesso. causale 


all 


da lui combattuto, ovvero di non accomunare, comunque, quest’ ultimo 
con la prima, dovè ritenere più conveniente o meno dannoso, ai fini del 
suo asserto, sopprimere senz'altro l'elemento della durata? 

E, difatti, il rapporto di causa è inconcepibile senza quello di suc- 


dit £ 


cessione nel tempo, che rimane, perciò, indispensabile anche quando è o 
pare estemporaneo, come — ad esempio — nei fenomeni della gravita- 


È 

zione, del galleggiamento, della combustione, nei quali casi un intervallo ni 

| di tempo, quanto si voglia inapprezzabile, tra causa ed effetto, non manca È 
I e non può in alcun modo mancare, in quanto solo la durata può connet- 9 
i tere la causa con l’effetto, altrimenti non s’intenderebbe come, ciò che £ 
biù non è, possa determinare ciò che è. La durata, quindi, è, con tutta È 


| evidenza, un elemento fondamentale della causalità, anzi la condizione 
stessa sotto cui quest'ultima è pensabile, dato che essa è la rappresenta- 
zione o forma di continuità di quella particolare realtà che è il tempo, 
soppressa la quale è soppressa ogni realtà, compresa — è, tutto dire — 
quella stessa della coscienza — che si afferma ne sia il sostegno e il prin- 
cipio — e, quindi, la conoscenza del reale, oltre che, prima ancora di 
questa, a dir così, lo stesso divenire, o evoluzione creatrice della realtà 
medesima. Il che ci trae a concludere che invano il Bergson ha creduto 
di liberare l’idea del divenire dall'idea del divenuto, e cioè la libertà 
creatrice della natura dal determinismo causale, poichè non solo siffatta 
libertà creatrice indeterministica sarebbe la negazione del conoscere, quan- 
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| variare costitutivo del reale in ogni suo momento, e 
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giarsì nello indeterminism 


nare realmente il principio di causa , I 
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per l’appunto, come causa, quello che si assume come negazione della 
causalità: il che potrebbe rassomigliarsi alla pretesa di un matematico di 


nella sua esplicazione del reale, 


voler far funzionare lo zero come quantità; e senza, peraltro, tener pur 
conto dell'assurdo di voler trarre dall'indeterminato il determinato. Infatti 
come e perchè l’indeterminato produrrebbe piuttosto quel determinato — 
giusta le testimonianze a noi offerte dalla costante equivalenza dei con- 
comitanti esterni che accompagnano, immancabili, il reale nel suo passaggio 
da forma a forma -- e non un qualsiasi altro determinato ? 

Ora, cotale necessità, che spinge, ineluttabile, l’indeterminismo ad 
assegnare un valore positivo all’indeterminato, e cioè quel medesimo valore 
positivo di causa che esso vorrebbe eliminare dalla sua interpetrazione 
del reale, è la prova più manifesta dell’assoluta impossibilità di eliminare 
dall'ambito della conoscenza la forma del principio di causa; e perciò, 
anche il solo tentativo — tentativo veramente audace — di sostituirlo con 
altra forma non solo ha condotto inavvertitamente gli audaci a riaffermarlo, 
ma eziandio a procurar loro la sorpresa 
vedere addensarsi nel dominio della cono 
devano diradare o schiarire. D'altra parte 
il principio di causa, 
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quanto le ragioni del bene e del male rimangono accomunate in una 
legittimazione e valutazione unica; quella dettata dalla legge della neces- 
sità, propria della causa efficiente, per cui le cose e gli atti sono quello 
che sono: non beni, cioè, o mali, ma solo sè medesimi, e quello che è, 
è, non in quanto tendenza o fine, o sforzo, o conato di approssimazione, 
o ideale, comecchesia, ma in quanto effetto di cause date, o risultanza 
di date e prestabilite funzioni di elementi, o conseguente necessario di 
dati antecedenti. 

Intanto la progressione ascensiva delle esistenze cosmiche è tale 
fatto bene fundatum che esse, assolutamente inintelligibili — nel mondo 
umano — alla stregua del nesso della causa efficiente, si mostrano, in- 
vece, pienamente intelligibili proprio e soltanto alla stregua dell'idea di 
valore, che ha la sua forma rappresentativa nel nesso della causa finale. 
Nè, certo, sarebbe mai ragionevole pretendere che il significato della 
realtà si dovesse, per caso, desumere dall’estensione numerica delle sue 
forme, più che dalla qualità di esse, giacchè è questa proprio che, col 
grado di sviluppo, segna, ad un tempo, la direzione finale verso cui la 
evoluzione creatrice del reale tende irresistibile : tanto più che, proce- 
dendo, fra altro, tale evoluzione, da quella forma di esistenza che è e 
non sa di essere a quell'altra che è e sa di essere, e pensa, altresì, sè 
stessa, non meno che l’ altra, esclude, per giunta, la possibilità di 1m- 
maginarne un’altra, e di farci, quindi, dubitare , anche. un solo istante, 
che l’essere di una pietra o di un protista, abbiano, nella natura, un 
significato maggiore che non la persona umana e i suoi valori spirituali. 
Nè- peggio ancora - si potrebbe fare appello a due diverse forme di e- 
splicazione della realtà - la causa efficiente e la causa finale - perchè 
cotale duplicità è assolutamente incompatibile con lo scopo fondamen- 
tale della filosofia che ha di mira precisamente l’unità di principio del 
sapere. Senza pur ricordare, per verità, che l’attività finale della natura 
si estende ben molto al di là dei confini del mondo umano, come ci 
provano inoppugnabilmente, e ad abundantiam , le scienze biologiche, 
secondo i cui risultati la vita animale per sè stessa è una finalità pri- 
mitiva, una causa finale dell’ organizzazione , di guisa che quello che, 
secondo il principio della causa efficiente, ci si porge, in apparenza ; 
come conseguente e come effetto, è, in realtà, il principio, vale a dire 
l'antecedente ideale e la causa. In altri termini, la vita, che; rispetto a 
noi, o alla percezione empirica ed analitica della causa efficiente, sì ap- 
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vita. Sicchè queste proprio , che van 
del bisogno funzionale organico sino all 
e dei motivi ideali, presiedon 


ni atti a raggiungerle; e perciò | 


no dalle sollecitazioni incoscienti 
e forme superiori della volizione 


cosciente o ella scelta e differenziamento 


degli orga 
finale dell’ organizzazione € dei fenomeni vital 
efficiente può darci essa mai ragione alcuna delle forme del mondo or- 
ico? E ciò, soprattutto, non prova € 
stanziale realtà che i sensi non riescono a cogliere ? che, insomma, il 
divenire, nelle sue forme esteriori, non è, veramente, l'essere - come di- 
ceva Platone ma solo il di fuori dell'essere, che l'essere, appunto, riceve 
sua ragione, avendo sol esso in sè la sua ragione e la dà a tutto? 
Nessuna meraviglia, quindi, che la causa efficiente, nesso analitico 
delle manifestazioni esteriori del reale, riesca bene a penetrare, in rap- 
porto alla vita, il determinismo dei fenomeni fisico-chimici, che valgono 


a vita rimane davvero la causa 
i. Come, quindi, la causa 


he vi ha dentro le cose una so- 


a sorreggere la funzione vitale o, in genere, l’esistenza dell’ essere, ma 


non già ad attingere, in uno, le sorgenti della vita o i fenomeni vitali, 
come può dirsi del nesso sintetico della causa finale; onde la necessità 
di sostituire, per una interpretazione veramente adeguata del reale, al 
suono causale (effetto-funzione della causa) il binomio finalistico che 
porge l' attività efficiente del reale come funzione o mediazione della 
causa — i : ; 
aa motivo 0 fine, che necessita quest’ultimo a determinarsi e cioè 
lvenire, precisamente co PAPURSARCTNAROE = 3 a 
n o à n l’attività volontaria è funzione o mediazione 
sa — motivo o : < 
Sea de che muove il soggetto all'azione. 
erò, c ) 
ea : p ] e la forma della causa finale da noi propugnata 
, certo, quella del piano prestabilito inî 
Ness co: , o ex analogia hominis ma 
» Sì, Che, ricomprendendo in sè la libertà “gn 
il divenire della Tealinicint] Ibertà e la necessità, ci mostra 
simile i : . Ò 
spazio, che ignora la direzi dr al moto di un mobile lanciato nello 
i ezione c È i 
esso segue, ma che possiede, intanto, 


una velocità acquisita pronta a t 
SURI asformarsi in calore od in luce, a se 
, 


conda del mezzo ch'esso è 
ch'esso è costretto a traversare 
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Zur Begriindung der Erkenntnisbegriffe. 


Es ist eine allseitig erhàrtete Ansicht, dass das eigentliche Wesen 
einer Erkenntnis als solcher weder durch die Aufdeckung ihres empiri- 
schen Ursprungs in dem psychischem Prozess des Erkennens, noch durch 
Aufzeichnung der psychologischen Entstehungswege erschòpft wird. In 
einem System der Erkenntnisse — wie ein solches in Begriff derselben 
gedacht ist — weisen die Elemente dieses Systems Eigengesetzlichkeiten, 
Arten des Zusammenhangs auf, die sehr wenig den Kategorien entspre- 
chen, nach welchen die psychischen Prozesse als reale Abwickelungen 
und Abhangigkeiten innerhalb der Zeit geordnet sind. Dass die Erkenntnis 
als solche eine gegenstindliche Struktur besitzt, dass die gegenstandliche 
Struktur Formen aufweist, deren Sinn gerade in kategorialen, d. h. fùr 
alle Einzelerkenntnisse giltigen Bestimmungen besteht, die zeitlich nicht 
orientert sind, mit anderen Worten, dass die Erkenntnis logische Cha- 
raktere verkòrpert, kann keine Analyse des zeitlichen, materiellen, alo- 
gischen Verlaufs der an sich nicht gegenstandlichen Prozesse des Erken- 
nens erklarlich machen. È 

Und doch ist der psychische Prozess des Erkennens mit der logischen 
Struktur der Erkenntnis in einer einzigartigen Weise. verbunden. Diese 
Verknuùpfung ist nicht etwa wie das ursachliche Geschehen, und der 
verwirklichte Effekt zu denken, sondem vielmehr sind beide in ihrem 
Wesen auf einander derart angewiesen, dass man von einem psychischen 
Prozess des Erkennens nur in Anbetracht des reinen Phaenomens der 
Erkenntnis und umgekehrt von dem letzteren nur innerhalb des anerkannten 
Psychismus und der Prozessualitàt des realen Denkens sprechen kann. 
Ich*meine damit, dass im System des Wahr- und Wirklichseins die 
Einsicht in die essentielle Verschiedenheit der psychischen Prozesse des 
Denkens und der logischen Struktur des Gedachten selbst nur durch ihre 
gegenseitige fundamentaleKonstituierung, durchibre Basis in der Psychizitàt, 
in der gemeinsamen phaenomenologischen Genesis ermòglicht und ergrindet 


ist. Was mit diesen Begriffen gemeint ist, mit welchen ich gegeniber 
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ch schon festgesetzten philosophischen Standpunkten eine 
(e) 


des theoretischen S 
elbst geklart werden. 


ht genug deutlich vergegenwàartigen, dass 
einer gegenstandlichen Ordnung 


den methodologis 
eigene Einstellung 
die folgenden Ausfihrungen s 

Man kann sich sicher nic ; 
jedes der Erkenntnis Vorgegebene n 


besteht, die es zu diesem bestimmten | 
Erkenntnis in der Erfassung des Sinns dieser Ordnung erschépft wird, 


da es ihr nicht obliegt, dies oder jenes Begriffssystem anzuwenden. Die 
gegensténdliche Ordnung einerseits und der in den Erkenntnisbegriffen 
vergegenwartigle Sinn andererseits, sind zwel Momente, die Erkenntnis 
als Tatsache konstituieren. Auch ohne die Analyse beider Momente 
vorzunehmen, ist es einsichtlich, dass das Ordnungsmassige der Gegen- 
stande nur im begrifflichen Sinn verwirklicht, und dass der, Begriff nur 
durch den in ihm gemeinten Gegenstand zu einer spezifischen Einheit 
wird. Nicht nur ist die gegenstindliche Ordnung ohne ihren begrifflichen 
Sinn blind und der Begrift ohne einen Gegenstand leer, sondern beide 
konstituieren einander derart, dass es ein totaler Unsinn ware, eine ge- 
genstindliche Ordnung, der kein Sinn entspràche, zu denken, oder einen 


chens fixieren méchte, soll durch 


Gegenstand macht, und dass die 


gegenstandslosen Begriff anzunehmen. Die Gegenstindlichkeit der Er- 
kenntnis und die Erkenntnis der Gegenstandlichkeit sind ihrem allgemeinen 
Wesen nach zwei Seiten einer und derselben kardinalen Koonstitution. 
Worauf aber grindet die darin verkiindete Einheit, oder wie verifiziert 
sich diese Erkenntnis iber die Erkenntnisstruktur? 

Die Antwort kann man im Plane der reinen Erkenntnistheorie oder 
dertranszendentalen Betrachtungsweise nicht bekommen. Denn diese macht 
to se Erkenntnis als ein schlechthin So-Seiendes zum Ausgangspunkt 
th i e nie Gi de gl 
ichkeit abgeleitet werden. Die o Rat erst approbierenden Wirk 
Sato Sa als Tatsache hat aber eine 
Zu id Eiorandi ooo et odologisch einwandsfreier Zugang 

i grindung ihrer Struktur moglich ist. Es ist die Si po 
stimmung, die alle Erkenntnisse n | O E age 
anderen Akten zustellt. Da der Sin $ L che dem Erkennen néher als 
verwirklicht wird und nur das wi peo denAkiualitar der Erkennini 

s wirkliche Erkennen als Akt gegeben sem 


kann, so wird d ; 
? urch die Anal 
prozesse der Urs yse des inneren Wesens der Erkennungs- 


prung der Erkenntni 
nis ò 
Doch zuerst einige Worte zur Ea pre oe 3a 
ehr eines formalistischen Argu- 
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ments gegen die Zulassigkeit des angedeuteten Weges. Es kann nimlich 
behauptet werden, dass die psychologische Ordnung der Erkennensablaufe, 
um in logischen Sinne als solche konstituiert zu werden, des Begriffes 
der spezifisch psychischen Ordnung und aller Kategorien der Veranderung 
schon von vornhereinm bedarf. Somit miisste der psychologische Geltun- 
gsbereich innerhalb der allgemeinen logischen Geltungsphare fallen, und 
kénnte daher keineswegs und in keinem Begriindungsversuch derselben 
gegenibergestellt werden. Ich meine, mit demselben Rechte kòrnnte man 
aufstellen, dass der ontologische Sinn fùr die Erkenntnis der Wirklichkeit, 
auf die es uns ankommt, ebenso grundlegend ist, wie der logische fir 
die Erkenntnisstruktur, die wir in der Wirklichkeit finden. Und von diesem 
ontologischen Standpunkte aus miisste der Begriff der spezifischen Ordnung 
und der Kategorien der Verinderung irgend eine reale Ordnung und 
Veranderung schon voraussetzen. Und zwar wirde diese Voraussetzung 
die Erkenntnis ebenso begrinden, wie das logische A priori, da es auch 
eine logische Forderung ist, dass die Erkenntnis nicht sich selbst, sondem 
einen transzendenten Gegenstand erkennt, der nicht nur Ordnung und 
Kategorie ist. Somit miisste man vor diesem kardinalen und unumganglichen 
Begriindungsstandpunkte die Logizitàt innerhalb des allgemeinen ontolo- 
gischen Geltungsbereiches unterbringen. Insofern aber in dem psychischen 
Verlauf, der ebenso wie das Erkennt:isfaktum als Tatsache hinzunehmen 
ist, ein darauf beziiglicher ontologischer Typus verwirklicht ist, wirde 
die logische Geltung durch die psychische Realitàt fundiert. Dabei geht 
es nicht an den Nachweis der Pràvalenz des logischen Standpunktes auf 
logischem Wege darzutun, denn dies wirde ja gerade das voraussetzen, 
was erst nachgewiesen werden soll. Die Demonstration der Prioritàt des 
Logismus mittels eines nicht rein logischen Verfahrens wirde aber mit 
demselben gerade einen Beweis der Unzulanglichkeit der Logizitàt dartun. 
Soll eine uber den unfruchtbaren Formalismus hinausgehende sachliche 
Auseinandersetzung stattfinden, so diirfen wir daher unbekimmert um die 
Quasi-Universalitit des rein transzendentallogischen Standpunktes dem- 
selben auch andere Geltungsreihen gegeniberstellen. Die sachlich ver- 
schiedenen Geltungsbereiche wollen wir als gegeneinander abgegrenzte 
Partien einer Universalsphaere betrachten, deren Struktur und Ordnung 
aufzudecken aber einer kiinftigen Philosophie vorbehalten werden muss. 

Der oben vorgeschlagene Ausgang von der Wesentlichkeit des Er. 
kennens besagt, dass nicht Merkmale, nicht eine abstrakte Eigenschaft 
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ollen, sondern die eigentlichste 


e $ 5 


ng des Erkennens, sein Ganzes, 





Bestimmu PETE 
Konkrete, wodurch der psychische Prozess des-Erkennens fir die erken- 
onkrete, | DE 5 
ì nende Subjekuvitàt zu einem solchen wird. Also: die immanenten Griinde 


keit. Was ist also dem psychologischen Prozess 


seiner spezifischen Wirklich al 
È dogmatisierender Zusammenfassung der 


des Erkennens wesentlich? In 

betrefftenden Erfahrungen und Einsichten lautet die Antwort: Die im 

Erlebnis konstant gegebene, dasselbe durchdringende Konstituierung 

< der Gegenstandlichkeit, der Erlebnischarakter einer spezifischen Ordnung 

der Zielstrebigkeit, die in der Reflexion als Richtung auf Etwas gegeben 

S wird, kurz, /ntentionalitàt, wie die Aufstellung der allgemein bekannten 
phaenomenologischen Charakterisierung lautet. Ich méchte die letztere 
noch nuancieren. Dem Erkennensprozesse ist eine bestimmt geartete In- 

tentionalitàt wesentlich — wie sie in dem eigentimlichen vollen Trans- 

zendieren des Gegenstandes aus dem Denkakt heraus sich manifestiert 

und durch die volle Distanzierung und Verleihen eines Realitatscharakters, 

eines Unabhangigkeitsakzentes vom Vorstellungsprozess unterschieden wird. 

Der Akt des Erkennens besteht somit wesentlich in einer Beschaffung 


dem immanenten Gegenstand des Erkennens eines Transzendenz - Cha- 


(A rakters, d. h. letzten Endes einer Bestimmung, die eigentlich die Erken- 
* ninis als solche charakterisiert. Das psychologische Wesen des Denkens 
co a mindet somit in die Konstitution des logischen Charakters und wenn 
È: man die Prozessualitàt des Denkens, abgesehen von allen unwesentlichen 
pi i Bestimmungen und Begleiterscheinungen beschreiben will, so findet man 


NRE als die im Ezlebnis konkret verbundenen und gleichzeitig véllig 
3 i de aufgebauten Etapen zur Vergegenstandlichung. Der grindende 

Le © Denkaktes fallt somit mit dem Sinn der logischen Kate- 
za È e 2usammen, der darin besteht, dass der Gegen- 
î Der Sinn ei a er intentionalen Akte zu einer Einheit bestimmt. 
A emer logischen Kategorie ist aber gleichzeitig das ihr am mei- 


sten Wesentli CIR 
So sa und kann nur in einem Denkakt sich erfillen, ja, kann 
sapa chen erfillt gedacht werden 
Da wir hier i 


logischen und der e E pultomen Schnittpunkt der psycho- 
die letzten Sitze noch x rdnung angelangt sind, so ist es geboten, 
hauptet werden, es inv È vertiefen. Von einem Objekt kann nicht be- 
sentliche Eigentimli i einen Sinn, als seine allgemeine und we- 

chkeit. Im Gegenteil, keine Erfilllung eines blossen 
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Sinns kann einen objektiven Gegenstand konstruieren. Es will sogar schei- 
nen, dass dieser Indifferentismus gegen jeglichen Sinn (gleichwie psycho- 
logisch oder logisch gemeint) den Unterschied der Objekte von ‘den 
Begriffen direkt ausmacht. Denn jeder Begriff, jede kategoriale Funktion 
muss einen Sinn haben, ja, sie erschépft sich gleichsam in demselben. | 
Und diese Sinn-erfiilltheit aller begriffichen Gebilde dokumentiert sich 
im nichts anderen als darin, dass es zum Wesen der Begriffe gehèrt, 





gedacht zu werden. 

Dieses Gedachtsein des Begriffes ist natùrlich nicht im Sinne der 
zufalligen momentanen, individuellen psychologischen Prozesse gemeint, 
sondern als eine allgemeine korrelative  psychische Funktion; eine gei- 
stige Aktivitàt, deren Milieu den Begriffen ‘ natural ,, ist. Wenn man 
sich aber fragt, welche letzte konkrete Bedeutung, welche konkrete Be- 
grindung der Notwendigkeit der Korrelation des Begriffes und des Ge- 
dachtseins zukommt, so kommt man nicht umhin, diesen letzten Sinn in 
die tatsachliche Begreifung oder in die wirkliche psychische Erfahrung, 
wie sie psychologisch aus den individuellen psychischen Prozessen sich 
wissenschaftlich aufbaut, zu verlegen. Die begriffiche Natur der Begrifte 
wird nun einmal nur in wirklichen Denkarten begriffen und durch diese 
konstituiert. Dass jeder zufallige Denkakt diesen Begriffssinn voll erfuùl- 
len muss, ist damit nicht behauptet. Doch dass ein Denkakt zu dieser 5 
Konstitution des Begriffes néòtig ist, ist ohne weiteres einsichtlich. Die 
Sinnsbestimmtheit des Begriffes, das Wesentliche des Reinlogischen, ist 
somit nicht rein logisch gegenstindlicher Natur, sondern ist nur im wir- 
klichen oder hinzugedachten Akte des Denkens verkòrpert, ausser die- * 
sem Akt nicht denkbar. Schon in der Bedeutung der universalen Ka- E 
tegorie ‘‘ Sinn,, liegt ihre Zugehòrigkeit zum Psychismus, d. h. zur 
aktuellen Verleihung der Akzente des Bewusstseins. Und dies ist in 
jeder einzelnen zeitlich vergehenden noch so undifferenzierten und nicht 
abgesonderten psychologischen Gegebenheit des individuellen Denkens 
verwirklicht. Der momentane psychische Akt des Denkens ist somit 
letzten Endes zufallig nur in Hinsicht auf die Zeit und Anlass zur Er- 
grindung des Denkgegenstandes iiberhaupt, nicht aber in Hinsicht auf 
das Wesen dieser Ergrindung. Hatte, wie wir oben gesehen haben, 
der Prozess des Erkennens seine letzte Formung von der Logizitàt des 
Gegenstandes bekommen, so ist jetzt umgekehit die Logizitàt durch das 
Medium des Sinnes in der Psychizitàt wesentlich verankert. 
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seitigen Konstituerung sind die Gemeinsamkeiten 
o ; ; , 

des subjektiven Erkennens und der objektiven Erkenntnis nicht voll auf- 

s subje Ia 

i 3 gr sondern nur aufgedeckt. Aber auch diese schlichte Einsicht 
de ezel , i | 

| ; den gemeinsamen Ursprung ist schon von grosser Tragweite. Denn 
In . . . h - 

Î t, auf dem Niveau der 

ohne diese phinomenologisch-genetische Einsic ci 





Mit dieser gegen 


absoluten Abgrenzung des transzendental-logischen und des empirisch 
psychologischen ‘Standpunktes ist es schlechterdings unbegreiflich , wie 
È zwei Reihen verschiedenen Erkenntnisursprungs und mit toto genere ver- 
schiedenen Geltungsbereichen doch tatsichlich in einen Zusammenhang 
eingehen kònnen, derart, dass man auf Grund des subjektiven Erkennens 
zu objektiven Erkenntnissen gelangt und umgekehrt Kriterien des Er- 
kennens in objektiven Erkenntnisformen findet. 
d: Auf diese eigenartige gemeinsame psycho - logische Problemlage sei 
hingewiesen in Anbetracht der sich bedenklich hiufenden Begrenzungen 
auf die bloss formale Konsequenzen des transzendentalen Standpunktes. 
Dabei ist auch die prinzipielle Selbstindigkeit unserer Problemlage ge- 
genùber den Ausgestaltungen des Psychologismus zu betonen. Wir heben 
zuerst die am besten charakterisierende Stellung zum Evidenzproblem 
hervor. Die Evidenzgefihle durfen u. E. nicht als Kriterien der Evi- 
denz hingestelli werden, denn sie konnen bloss Kriterien fir die momen- 
tane Bewusstheit des individuellen Evidenzerlebnisses sein. Die eingen- 
tiche Bestimmung der Evidenzgefihle selbst ist erst durch den primàren 
climi Cao Da ie Ei e ch 
Schicht der im Erlebnis d3 ; pa SEI e Stac pInoror 
gegebenen Faktizitàt, die ich Psychizitàt nenne. 


di Der T Ju i RS 316 
pr : dee Evidenz wird konkretisiert und zugleich konstituiert in der 
“az Immanenten Evidenz, die uns 


als solchen darbietet, Der LE Te Re ii 
nigen Qualitàt aller Erlebnis 
stsheit erhebt. Mit dieser Qualità 


psycho-logischer Reflexion ist auch 


pr Zeichnet. Dies ist die Schi 
f- Einsichten. SERIA, 
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+, oder vielmehr mit ihrer Stellung in 
der Platz der Psychizitàt-Schicht be- 
T zur schlichten Gegebenheit gelangten 
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Objektivitàt- und der Evidenz-Ursprung zusammen, worin wiederum die 
allgemeine gegenseitige Verankerung der Strukturen des Psychischen 
und des Logischen sich konkret offenbart. 

In unserer Problemlage wird auch das Denken der Gesetzlichkeiten 
nicht in empirische Genese aufgelost und auf psychologische Zustànde 
der Gewohnheit zurùckgefihrt. Aber auch nicht die bloss im Postulat 
grindende Autonomie des transzendental-logischen Subjekts der Erken- 
ntnis kann als Ursprung der Gesetzlichkeitsbegriffe angefùhrt werden. 
Sondern er muss gesucht werden in dem psychischen Verlauf des Er- 
kennens iberhaupt, nicht in diesem oder jenen einzelnen Akt als solchen, 
sondern in der in jedem Akt verwirklichten erlebbaren und erscheinenden 
psychischen Wesenheit d. h. in der Psychizitat. Nicht Zuriickfihrung 
des logischen Gehalts des Gesetzes auf Prozesse, deren Wesen alogisch 
ist, erstreben wir, sondern die Aufdeckung der Schicht, in der die Lo- 
gizitat der Gesetzesform in der phaenomenologisch gegebenen Ordnung 
des Bewusst-Seins verwirklicht ist. Denn in dieser Schicht ist das Sein 
und das Denken originàr verbunden und in dieser Verbindung zeigen 
beide den Typus der gegenseitigen Konstruierung, die somit nicht als 
Problem, sondern als Grundlage fir alle erkenntnistheoretischen Probleme 
angesehen werden muss. S ein ist in der Psychizitat verwirklicht durch 
die konkrete Gegebenheit der psychischen Wirklichkeit ibberhaupt, das 
Denken, als das in dieser Wirklichkeit mitgegebene , und iber sie 
zugleich hinausgehende Begreifen aller Realitàten. Daher werden 
auch die Formen der Gesetzlichkeit uberhaupt, der Gehalt der entspre- 
chenden Begriffsbedeutungen, welche alle aut die Verbindung von Sein 
und Denken hinauslaufen, in der konkreten Ordnung der Psychizitàt ver- 
sinnlicht. 

So z. B. ist die zeitliche und intensive Verlaufsform — die Kate- 
gorie der dynamischen Kontinuitàt — konkret in dem Ablaufscharakter 
des Psychischen gegeben. Die zweite hohere Stufe der Ordnung — die 
Form des Zusammenbanges — ist durch die Funktion des Zusammen- 
fassens anschaulich und aktuell mit einem Sinn erfullt. Schliesslich ist 
die Form der Abhangigkeit in der erlebnismassigen Verbindung des Ver- 
gangenheits und des Gegenwartsbewusstsein — in der Aufhebung der 
reinen Zeitlichkeit durch das Zeiterlebnis selbst— konstruiert. (Erlebe 
ich das Vergangene als Vergangenes, so hat es dadurch, dass es in der 
Gegenwart erlebt wird, zugleich auch einen Gegenwartsakzent. Die 
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t erlebnissmassig eine Gegenwartsahnung. In der 
G + werden somit die Vergangenheit und die Zukunft als solche 
egenwar 


: Sinne des Wortes). 
im d elten Hegel'- schen Li 
a E allm ahlich sich spezialisierenden Bestimmungen der 
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Ahnung der Zukunft is 


Gesetzlichkeit (Verlauf, Zusammenhang, Abhangigkeit), grinden in der 


primaren Ordnung der Psychizitàt auch die pese des 
Systemgedankens, der in der Transzendentalp ilosophie als ono 
hingestellt wird. Die Einheit des Systems und die Kontinui a t 
der systembildenden Teile sind Ideen, deren Forderungen schon erfullt 
sind in der primaren Ordnung des Psychischen. Das sind die in jedem 
einzelnen Zeitmoment trotz aller Differenzierungen der Inhalte sich be- 
hauptende Einheit des inneren Erlebnisses und die durch alle dif- 
ferenzierte Zeitmomente hindurchgehende spezifische Kontinuitàit der 
psychischen Ablaufe. Die beiden sind nicht nur Representanten der 
idealen Systemforderungen, sondern auch der einzige Vorwurf, in dem 
sie unabhangig von der Materialitàt und der Mannigfaltigkeit der kon- 
kreten Erlebnisse, formal und zugleich als erlebte Ordnung einer un- 
mittelbaren Gegebenheit verkèrpert sind. Diese unmittelbare Gegeben- 
heit ist das primàr Psychische schlechthin — die Schicht der Psychizitàt. 


In der Objektivierung durch die OrimingentdesZeit und'auch des 
Raumes kommt man nur zu den Verlaufsgesetzen des Psychischen, d. 
h. zu den unter den unmittelbaren Gegebenheiten obwaltenden allge- 
meinen realen Zusammenhàngen, welche selbst aber nicht iiue]Ler 
gegeben sein kònnen. Wenn a, b, c..., psychische Differenzierungen sind, 


so h : i , 
atmn im Verlaufsgesetz die Zusammenhange e, 
b und SU. s, 
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gestalten, Melodien). Sie sind aber einheitlich durch die Zugehòrigkeit 
der Momente zu einer Form, deren Zeitspanre bloss eine objektive Be- 
dingung fir eine destimmie, eben wahrnehmungsmassige Representation 
dieser Einheit ist. Dieselbe kann gedachtnismassig, in nuce, als eine 
zeitlich punktuelle Zusammenfassung dargestellt werden, so dass der ei- 
gentliche Sinn einer Melodie psychisch verwirklicht werden kann, ohne 
dass die Zeitspanne als solche eine conditio sine qua non ihrer Psy- 
chizitàt bildet. 

Fine nahere Auswertung dieser Ausserzeitlichkeit des spezifisch 
Psychischen in allen ihren Formen, gehòrt als Einzelbestimmung in das 
Gebiet der Psychologie. In einer ‘ Theorie der Organisationen des Psy- 
chischen ,, inne:halb der konkreten Frage nach der Giiltigkeit des als 
nniversal hingestellten Assoziationsgesetzes habe ich versucht diese Aus- 
gestaltungen vorzunehmen. An dieser Stelle interessiert uns nur, dass 
dabei in einem prinzipiellen Plan dasselbe begriindet wurde, was auch 
innerhalb des rein experimentellen Betriebes allmahlich Gemeingut wird, 
namlich dass die Assoziationsstrukturen eine 4usserst schmale Zone der 
wirklichen Ablaufe beherischen. Dass die Assoziation die Grundform 
der psychischen Verknipfungen bildet und der psychologische System- 
begriff auf dem lockeren, zeitlich charakterisierten Zusammenhang 
auf Grund der Assoziation zurickgeht, wie die Transzendentalphilosophen 
annehmen, muss daher fir eine vorpsychologische oder eine nichtpsy- 
chologische Konstruktion gelten. Vom Standpunkte des Psychischen wird 
die Systematisierung der betreffenden Erfahrung damit gar nicht getroffen. 

Auch cin ausserhalb der Psychologie verfertigtes Bild ist es, wenn 
es in einem fort behauptet wird, dass der tatsachliche Erkennungsvor- 
gang, seiner Natur nach, mit dem ganzen Komplex der volitiven und 
emotionalen . Faktoren des psychischen Ablaufes derart verbunden ist, 
dass es vom psychologischen Standpunkte aus nur angebracht ist, ihn 
bloss innerhalb der Beziehungen zu den Willens- und Gefùhlausserungen 
zu betrachten. Wenn auch als das ideale letzte Objekt aller Psycholo- 
gien die Totalitàt des Bewustsseins zU betrachten ist, so ist der Erken- 
nungsvorgang innerhalb der Einheit des Bewusstseins so ausgezeichnet, 
dass die Aufgabe der Psychologie des Denkens mit dem Hinweis auf 
die komplexe Verflechtung desselben weder charakterisiert noch erschopft 
ist. Die Struktur der Denkakte wird bestimmt, gerade durch ihre Ver- 
schiedenheit von anderen psychischen Aceusserungen. Dass vom Denken 
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Wirksamkeit dieser Trennung festzustellen ist eine ebenso Spinali Auf. 
gabe der Psychologie wie die Aufdeckurg der gi ientingo unter 
einzelnen Funktionen. In den spezifischen Trennungen und Strukturen 
innerhalb der Denkakte selbst liegt gerade der Typus einer Systemidee: 
Diese Idee in ihren kategorialen Bestimmungen ist nichts anderes als der 
statische Ausdruck fir die Gesamtheit der Richtungen, welche innerhalb 
der Denkprozesse aufdeckbar sind. 

Fir die philosophische Methodik sind diese Einsichten in die Er- 
gebnisse der modernen Psychologie bemerkenswert, schon aus dem Grunde, 
weil die Abgrenzung der transzedentalen von der psychologischen Me- 
thode sfters als es bloss ein Zufall sein kònnte mit einer konsequenten 
Ignorierung der tatsichlichen psychologischen Erfahrungen geschieht. Um 
die Kluft zwischen den Systematisierungen in der Psyche und den aus- 
serzeitlichen und prinzipiell eindeutigen logischen Ordnungen zu demon- 
strieren, genigt es daher nicht, auf die Unzulanglichkeit der psycholo- 
gischen Bestimmungen in dieser Hinsicht hinzuweisen. Diese sind in 
Hinblick auf die logischen Charaktere, wie oben angedeutet, garnicht 
so unzulinglich wie es manchem passen kènnte. Und daher kann man 
den Unterschied der zeitlosen logischen Geltung von der Zeitlosigkeit 
der Ezlebnisstrukturen nur durch den Nachweis dartun, dass die Syste- 
RI im logischen Plane ihren eigentlichen Sinn nicht aus der 
e re D och abgesehen von der prinzipiellen 

en Nachweises, welche Methode kònnte ihm zu 


Grunde gelegt werdan? Welch 
Selbstindigkeit d pa 


enz ist doch ni 
geklirten Akte, di 


orstellen. Mi 
transzendentalen Sonderung die e 
. I n 


È 3 
elbst nicht transzendental, nicht rein th 


chts anderes als die Bewus- 
e in dieser Erkenntnisformation 
eren Worten, die Methode der 
nis der Erkenntnischaraktere ist 
coretisch. Der Systemmwert der 








Zur Begriindung der Erkenntnisbegriffe 59 


Frage: “ Wie ist die Erkenntnis mòglich ”’ die transzendentale Einstellung, 
welche durch die Idee des autonomen Systems geschaffen wird, ist somit 
durch eine Einstellung unterbaut, die, wie ich oben zu zeigen versuchte, 
der Idee des Systems erst ihre Gestalt verleiht. 

Eine der Transzendentalphilosophie gelaufige Argumentationsform 
benutzend, kònnte man zu dem Kern der obigen Deduktion folgender- 
massen vordringen. Spricht man davon, dass jede Bestimmung der Realitàt 
den Begriff derselben schon voraussetzt, so dass die logische Prioritàt der 
transzendentalen Einstellung zukommt, so kann man mit demselben Rechte 
behaupten, dass die Frage: “Wie ist die Erkenntnis méglich'’ den Be- 
grif derselben in seinem vollen Gehalt schon voraussetzt. Die transzen- 
dentale Schicht der Erkenntnis setzt also voraus die Erkenntnis und das 
Haben des Erknntnisbegriffs. Wie sollte aber dieses sich konstituieren? 
Auf dem theoretisch-kritischem Wege kann es nicht ergrindet werden, 
denn die transzendentale Methode fangt ja gerade mit Totalitàt der Er- 
kenntnisse als letzter Tatsache an, deren theoretischer Charakter selbst 
keinen Grund aufweisen kann. Aber gerade die theoretische Struktur der 
Erkenntnisordnung zwingt uns zu der “‘theoretischen" Fragestellung nach 
den Kriterien der transzendental-logischen Wahrheit. Es ist dabei sehr 
unbefriedigend und dieser Struktur unserer Erkenntnis, welche auf etwas 
hinausgeht, was selbst nicht wiederum Erkenntnis sein soll, widerspre- 
chend, wenn man die Wahrheit einer einzelnen Erkenntnis durch ihre 
Stellung in der Totalitit des Systems verifiziert, diese Totalitàt aber 
iberhaupt nur als blosse Forderung der Totalitàt, als Gesichtspunkt der 
Einheit, als blosse Systase kennt. Sogar falls die ganze Erkenntnis ihrem 
Wesen nach nichts anderes ware, als eine formale Struktur, deren Form 
durch sich selbst bestimmt sein miìsste, ware doch zu fragen, warum ge- 
rade in dieser und nicht in einer anderen ebenso formalen Struktur der 
Gesichtspunkt der Einheit als verwirklicht angenommen werden muss. M. 
a. Worten: Die Eindeutigkeit des Gehalts der theoretischen Einheit 
ist etwas, was iiber den theoretischen Charakter auf alle Falle hinausgeht. 
In richtiger Auffassung dieses Wesens der Erkenntnis hat Fichte den 

Satz aufgestellt, dass das Kriterium aller theoretischen Wahrheit selbst 
nicht wiederum theoretisch ist, da das theoretische Erkenntnisvermégen 
È sich selbst nicht kritisieren und bestàtigen kann. Nu ging seine Reduktion 
der Erkenntais auf praktische Vernunft, auf Pflicht nicht von dem Wesen 
der Erkenntnis, sondern von erkenntnisfremden Postulaten aus und bildete 
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daher keine Grundlage fir die eigentliche Theorie der Erkenntnis als 
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rakter der Erkenntnis und zugleich ein kardinales Hinausgehen liber diesen 
theoretischen Charakter verwirklicht, sodass zugleich auch die Einheit 
der Immanenz und Transzendenz des Erkenntnis-Gegenstandes wirklich 
erfillt wird. Diese Schicht ist die Psycbizitàt. In ihr ist der Gesamt- 
charakter des Logischen und des Faktischen in einer primàren Einheit — 
der Gegenheit — verbunden. Die Transzendenz ist im Gegenstandscha- 
rakter des Gegebenen, der Logismus in der unmittelbaren Ordnung des 
Erlebnisses verwirklicht. In der Psychizitàt ist das absolut Logische — 
die Sinnsgebundenheit des Geordneten — mit dem absolut alogischen — 
der Faktizitat des Gegenstandes — im Erlebnis so originàr verbunden, 
dass beides in ihrem spezifischen Charakter gegenseitig getragen wird. 
Darin ist wiederum ein Typus der Realitàt-Struktur verkérpert. Dieselbe 
offenbart ihre logischen Bestimmungsstiicke, wie sie durch die rein for- 
malen Kriterien der Realitàt erschlossen worden, in einer einzigartigen 
Bedingtheit von den materiellen Teilen der Realitàtsstruktur, die in den 
Wirkungszusammnenhàngen fixiert sind. Und wiederum ist diese einzigar- 
tige, aber reale Struktur der alogisch-logischen Einheit erkennbar in 
der schon anfangs hervorgehobenen Transzendierug des Erkenntnisgegen- 
corte, aus dem ihn immanent enthaltenden Denkakt. Das Denken als 
a S arte und logisches Wesen zugleich. Dies, fur 
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Erkenntnis als einen a priori in sich bestehenden Tatbestand beruhen. 
Es gibt transzendentale Ordnung, aber keine transzendentale Methode 
der Erkenntnis. Der Begriff der Erkenntnis ist letzten Endes nicht nur 
darstellbar, sondern auch herstellbar aus den primàren Bestimmungsstii- 
cken des Erkennens — aus der Psychizitàt. Und wenn man sogar die 
Erkenninis als Grenzbegriff des Erkennens, als seine theoretische Regu- 
lation hinstellen méchte, so ist der Begrif der Grenzbegrifflichkeit wie- 
derum nur in der Psychizitàtsschicht begrindet, insofern in derselben das 
Hinausgehen, die Transzendenz uùberhaupt ihven Sinn bekommt. 

Die primare Einheit, in welcher die Charaktere der systematischen 
Statik der Erkenntnis und der lebendigen Dynamik des Erkennens in 
der Psychizitit vereinigt sind, erméglicht auch die psychologische Ord- 
nung, (welche die Erlebnisse zu ibrer Objektivation bringt) ebenso aus 
der Psychizitit entstanden zu begreifen. Jede psychologische Feststel- 
lung, die auf die Erscheinung der Erlebnisse sich bezieht, hat als Vor- 
lage das primar Erlebte in seiner unanalytischen und areflexiven Echtheit. 
Alle Reflexion und Analyse vermag aber nur die tatsachliche, materielle 
Ausfillung dieser originàren Primitivitàt darzutun. Die psychische Rea- 
litat, die als Endziel der psychologischen Forschung wir hinzustellen 
haben, ist durch diese materielle Genese aus der Psychizitàt gekenn- 
zeichnet. Durch diesen stoffichen Zusammenhang und die aus ihm fol- 
genden Methoden der psychologischen Realisierung unterscheidet sich 
die psychologische Ordnung als solche von der logischen. Diese letzte 
geht auch auf die Psychizitàt zurick, aber nur in der Wesensstruktur, 
welche das formale Moment der Einheitserfassung representiert. Diese 
Begrerizung auf das Wesens-Moment der Psychizitàt ist der letzte Grund 
dessen, dass es sensu strictiori keine logischen Realitàten gibt. Auch 
die Unterscheidung der psychologischen Systematik von den Zusammen- 
hangen der Ubjekte der ausseren Realitàt ist durch ihr Verhaltnis zur 
Psychizitàt bestimmt, namlich daduch bedingt, dass die letzteren von der 
Psychizitat in keiner, weder stofflichen noch formalen Beziehung abhàngen. 

So ist die primire Grundschicht, in der das Erlebnis und die Er- 
kenntnis zusammenfallen, auch der Grund, auf dem die Durchkreuzungen 
und Abgrenzungen der Seinsarten erkenntnistheoretisch sichtbar werden. 


A. GRUNBAUM 
Universitat di Amsterdam 
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L'essenza del. pluralismo. 


1. Il problema del rapporto fra l'uno ed il molteplice è Jondas 
mentale sia per la conoscenza filosofica che per Ù suo Sggelto:) Esserci 
In questo problema si rispecchiano nel modo più acuto € chiaro pos: 
sibile tutti gli altri problemi e aporismi filosofici essenziali, a qualsiasi 
campo di vita e d'esperienza essi appartengano e per quanto concreli e 
particolari siano. Difatti, i problemi e gli aporismi del rapporto fra l’as- 
soluto e il relativo, fra il trascendente e l’ immanente, fra l'ideale e il 
reale, fra la verità e l'errore, fra la libertà e la necessità, fra il bene 
e il male, fra il bello e il brutto, fra Dio e l'uomo, fra il socialismo e 
l'individualismo ecc. vengono in un modo o nell’ altro spiegati e risolti 
secondo che viene pensata implicitamente od esplicitamente la sostanza 
dell’ essere. 

2. Tutto sommato, sono noti qualtro tentativi tipici di risoluzione 
di questo problema ed aporisma, tentativi che portano i nomi di dua- 
lismo, di monismo, di monopluralismo e di 
essere illustrati debitamente, 
di Hegel e di Herbart. 
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tabilmente l'atto della più primitiva distinzione e del più semplice pa- 


ragone ( I ). » 


3. Nondimeno, per quanto il dualismo sia sempre involontario, im- 
mediato ed inevitabile agli albori di ciascuna epoca filosofica, tuttavia 
esso si rivela altrettanto inevitabilmente incoerente ed erroneo non ap- 
pena diventi oggetto d'una riflessione più diligente e perspicace. Infatti, 
se il dualismo rimane appagato dell’ affermazione della semplice coesi- 
stenza statica e disgiunta di due mondi o di due essenze, l' esperienza 
gli dimostra subito che effettivamente non vi è la semplice dualità, ma 
la molteplicità, e che i membri di questa molteplicità non coesistono 
soltanto, bensì si trovano in rapporto reciproco ed agiscono l'uno sul- 
l’ altro. 1 

Se, invece, il dualismo si vota alla dualità dinamica che presup- 
pone il rapporto e l' azione reciproci, esso fallisce subito, non potendo 
superare la difficoltà fondamentale espressa nella domanda: « come due 
entità assolutamente diverse possono essere in rapporto fra loro, o tanto 
meno formare un’ entità? » Se lo spirito e la materia, per es., o la 
forma e il contenuto sono fondamentalmente e definitivamente diversi, 
come possono allora agire l' uno sull'altro, trasformarsi |’ uno nell’ altro, 
formare un solo e medesimo oggetto, creare un solo e medesimo mon- 
do? Trovandosi di fronte alla filosofia gnoseologica ed ontologica di 
Lask (2) che è appunto il prodotto più recente e più profondo del 
pensiero dualistico, non si può far a meno di affermare quanto segue : 
Se la forma ed il contenuto sin dall'inizio vengono presi come due mo- 
menti assolutamente diversi, essi non possono essere poi messi in alcun 
rapporto veramente giustificabile e comprensibile. Infatti, la forma è 
qualche cosa di logico e di atemporale, mentre il contenuto, al contra- 
rio, è qualche cosa di alogico e temporale; perciò ogni relazione fra 
essi dev'essere, ad un tempo, sia logica che alogica, sia atemporale che 
temporale, il che equivale a richiedere che ci possono essere delle cose 
rosse e non rosse ad un tempo. In queste condizioni non può dare nes- 
sun sollievo neppure affermare che la relazione stessa fra la forma e il 
contenuto è una categoria conoscitiva fondamentale, perchè in tal modo 





(I) H. Rickert, System der Philosophie: Erster Teil: Allgemeine Grundlegung der 
Philosophie (1921), p. 56 e ss. 


(2) E. Lask, Die Logik der Philosophie und die Kategorienlehre (1911) p. 233., 26 
ss. 39 ss., 113 ss. 
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Schelling. Ma anche questo monismo od itano ass Sa ! 
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palesemente la diversità multiforme e mese de aaa e a È 
vita, sia perchè non poteva mal nemmeno pet livemen e so 
l'origine del diverso, del vario e del multiplo dal primo pcho i S 
ticissimo e così si trovava sempre costretto ad ammettere | cslalenza de 
mistero, del miracolo, dell’incomprensibile, cioè cercava di togliersi dalla 
difficoltà ricorrendo a dei giri e rigiri che non sono assolutamente ac- 
cettabili nel campo di una filosofia veramente consapevole di sè. Quando 
Bradley, per es., che ora è indubbiamente il rappresentante più note- 
vole ed autorevole di questa tendenza, dice nel concludere la sua acu- 
tissima analisi critica e fenomenologica dell'esperienza : « Il domandare 
perchè ci sono le apparenze e perchè sono così varie, non può ottenere 
alcuna risposta » , (1) egli priva in tal modo senz’ altro di ogni valore 
tutta la concezione dell'essere che vi espone; perchè è necessario sce- 
gliere l'una delle due vie: o c'è soltanto la Realtà e |’ apparenza sì 
riduce ad essa in un modo perfettamente comprensibile, ed allora non 


c'è alcuna ragione di trattare questa apparenza come qualche cosa di 
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combinare la molteplicità intima e concreta dell'essere con la sua unità 
sostanziale. Ma nemmeno in questo caso, in fin dei conti, non si giunge 
effettivamente ad una soluzione dell'aporisma fondamentale, perchè non 
si riesce a spiegarlo, ma semplicemente si accetta, — implicitamente od 
esplicitamente, ontologicamente o logicamente, — come una specie di mi- 
racolo originario, — o la statica presenza di disgiunzione nell'unità o di 
unità nella disgiunzione (fra i moderni filosofi ciò sì trova negli scritti 
di Lask, di Rickert, di N. Hartmann) (1), o la derivazione dinamica 
dall'unità di qualcos’ altro che vi introduce la disgiunzione, o dalla di- 
sgiunzione di qualche cosa d'altro che vi apporta l'unità (come si sforza 
di dimostrare ciò, per es., Royce). Come è noto, Royce cerca superare 
l’aporisma monopluralistico, valendosi del concetto del sistema autorap- 
presentativo (2). Ma se l'uno assoluto deve rappresentare sè stesso, 
allora in quanto è ciò che si rappresenta, esso è inevitabilmente qual- 
che cosa di per lo meno minimalmente differente da ciò che esso è 
essendo rappresentato, perchè altrimenti non ci sarebbe più nè l’ auto- 
rappresentazione e neppure l'autoripetizione, ma la semplice e completa 
identità. Ugualmente, se ciascuno dei momenti della molteplicità deve 
essere il rappresentante dell’ uno assoluto, allo:a in quanto rappresen- 
tante, esso dev' essere inevitabilmente diverso sotto qualche aspetto da 
sè stesso in quanto rappresentato nella sua autorappresentazione, perchè 
altrimenti non sarebbe più il rappresentante, bensì il rappresentato. È 
evidente che sia nell’un caso che nell’altro la congiunzione fra l'uno e 
il molteplice mediante l'autorappresentazione del primo nell'altro è sem- 
plice coesistenza di esso come tale, con sè stesso come non tale, cioè 
in realtà l'assenza di qualsiasi interferenza e di qualsiasi conciliazione 
comprensibile e sufficiente fra essi. i 

6. L'° incapacità del monismo, anche nelle sue forme più libere e 
più differenziate, di aver il sopravvento sul problema fondamentale del- 
l'essere, è dovuta principalmente al fatto che esso non sa abbandonare 
il terreno del dualismo su cui e in opposizione al quale esso nacque 
sempre. Ogni monismo prima di tutto presuppone, — implicitamente od 
esplicitamente, — la diversità e la contrapposizione fra il soggetto e l'og- 
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(1) v. per es. N. Hartmann, Grundzige einer Metaphysik der Eryenniniss 
(1921) s. 36 ss., 255 ss. 


(2) v. J. Royce, The World and the Individual (4% ed. 1908) I pp. 538-554, 
563 - 588, 
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«attato fuori e poi cerca di assorbire in un modo o nell'altro, 

gelto proiettato de e concreta o più fine e formalistica, il Soggetto 
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‘) spesso l’oggetto nel soggetto, certamente senza riu. 
nell’ oggetto 0 Piu 1 do, alla fin fine, non altro che un dualismo 
UG pe) o far Si si rivela prima di tutto irrimedia- 
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originariamente adottato, a ricordarsi che l'oggetto è dato sempre nella 
sua_contrapposizione al soggetto e come qualche cosa proiettata da sui 
e nello stesso tempo prefiggendosi perciò lo scopo di ricondurre l og- 
getto al soggetto, il monismo rivela inevitabilmente il suo naturalismo 
innato sotto la forma del psicologismo, cioè come uno spiritualismo. Per- 
chè in tutto l’oggettivo esso — qualora sia abbastanza acuto e consape- 
vole — cerca il coefficiente soggettivo per poi interpretare l’ oggettivo 
nei termini di quest'ultimo (per es. v. i sistemi di Plotino, di Leibnitz, 
di Hegel, di Cohen, di Bradley, di Royce, di Croce). In questo modo 
il monismo schematizza e deforma arbitrariamente e dogmaticamente ben 
tre volte l'essere. Il mondo della matematica, cioè dei numeri, per es., 
o quello delle armonie e composizioni musicali, è qualche cosa di com- 
Pletamente eterogeneo sia a paragone del mondo dei fenomeni psichici, 
che a paragone del mondo degli oggetti fisici; nè si potrà mai giun- 
Li 0 ia leale ed adeguata di esso rimanendo sul SI 
0 quella del Soggetto So "aturalisticamente Ce di SEE 

7. M pico gisticamente aggiunto ed imposto all ORBcio: 
ciò che è stato detto, la parola, evidente- 


» Ma se è vero tutto 
mente, 
Se questo ulti ani ce 
o ultimo non saprà risolvere si 
sma tormentoso, la filosofia : 


Parte perchè 


L non erano an 
ì indispensabi] 


cora diventate mature le con- 


ticamente note lasciano * Infatti, tutte le forme di pluralismo sto 
Spe: Corgere |: at 
table In qualche m e l'influenza monistica e tendono sempl© 


€ in qualche senso fra le entità molte” 
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plici, qualche principio 0 fondamento unico (v. Aristotile, Leibnitz, Her- 
bart, Renouvier) (I); ed a questo rimprovero non sfugge nemmeno il più 
puro di tutti i pluralisti vissuti fino ad ora, Howison (2), che pensa 
pluralisticamente l'essere secondo uno schema sociale (e, quindi, pure 
) essenzialmente naturalistico) della « Città di Dio » con Dio al centro che 

la governa. Ai nostri giorni, dopo un lungo periodo di criticismo e di 
gnoseologismo filosofici e dopo gli sconvolgimenti grandiosi della guerra 
e delle rivoluzioni che la seguirono, la posizione del monismo in tutte 
le sue forme è irrimediabilmente compromessa. Come sul palcoscenico 
della vita sociale ora vediamo il 37]}p0s che si afferma irresistibilmente 
e rende impossibile l'esistenza di quei re che non siano i suoi servitori, 
ma possono dire di sè : « l'État c'est moi», così anche nel campo filo- 
sofico il primo posto è occupato dallo stesso essere in tutto il suo com- 
plesso ed in tutta la sua molteplicità; cioè dal fd90 dell'esperienza e 
della vita, mentre il tempo delle varie sue schematizzazioni e deforma- 
zioni è passato per sempre. Tutta la questione dunque, sta nel sapere 
se il pluralismo contenga o no in sè qualche incoerenza innata e se sia 
o no una deformazione sui generis, di ciò che esiste. 
8. Infatti, il monismo ed il monopluralismo, sforzandosi nonostante 
tutto di restare al timone del pensiero -filosofico, adducono contro il plu- 
e ralisno alcuni argomenti d' importanza capitale. Ora continuare ad es- 
sere pluralista si può soltanto dopo aver dimostrata l’incoerenza di que- 
sta argomentazione, il che si può fare unicamente valendosi dalle con- = 
quiste filosofiche che per quanto fatte durante tutto il periodo postkantiano 
nel terreno del pensiero monistico e monopluralistico, sostanzialmente sono 

















dirette contro questo pensiero. Tutto sommato, |’ opposizione essenziale 
i al pluralismo si riduce a quattro argomenti, di cui il primo prende le 
mosse dalla realtà concreta e sperimentale per affermare che il plura- 
lismo appellandosi all'esperienza per giustificare la molteplicità dell'es- 
sere ch'esso afferma, non deve ricadere nella negazione estrema di ogni 
unità, perchè l’esperienza ha in sè ad ogni passo non solo il molteplice, 
Dal anche le unità. Se il pluralismo riconoscesse la presenza di queste 
ultime, avrebbe visto sorgere davanti a sè il vecchio problema in tutta 


_——— 
i (1) v. Ch, Renouvier, Le personalisme (1903) p. 15 s.s.; Ch. Renou- 
vier et L. Prat, La nouvelle monadologie (1899) p. eo 
(QVIVIGRRFLOLI O wish , The limits of Evolution and'other Essays (2* ed., 1904), 
P. XIIL-XV, 339, 384, 41. 
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SRO ; ita la sua inspiegabilità (1). Questo argomento, il 
RAlaigane Sure >. affermando che, in primo luogo, non solo ri- 
pluralista lo supera; DE x pe idima che nontriconosce effet: 
conosce l'esistenza delle unità sp ie mita, MES 
tivamente null'altro oltre la presenza DIA i i 
condo luogo, il pluralismo afferma che in tal uo pel esso si tratta non 
tanto dell’unità del molteplice, quanto della maliepiicità delle unità ; pro- 
blema questo che non ha nulla di comune con l'antico Sporisma Molla 
stico e che non sì manifesta generalmente come un aporisma se Se 
attiene fermamente al concetto pluralistico dell’unità considerandola, cioè, 
come unità sprovvista di qualsiasi molteplicità, ossia come entità indi- 
pendente. 

9. Il secondo argomento opposto al pluralismo, si riduce ad affer- 
mare che la fonte originaria e sperimentale del pluralismo sta nell’ e- 
sistenza degli altri esseri umani fuori di ciascun io personale, che il 
pluralismo schematizza l'essere secondo lo schema sociale per poi intro- 
durre ugualmente nel mondo, interpretato come complesso di simili en: 
tità sociali, un'unità sistematica, e che in tal modo l'antico aporisma 
risorge, per quanto e soltanto in una forma meno chiara e rilevata (2). 
Al pluralismo, però, non è difficile disfarsi di questo argomento ap 
landosi semplicemente al fatto che esso riguarda esclusivamente una f 
particolare del pensiero pluralistico che 
pluralistica e di cui il princi 
Un pluralista veramente con 
prendere le mosse esclusiv 
sere umano, perchè per lu 
lunque fatto sperimentale; 
siasi altro schema, ritene 
deformazione monistico 


pel- 
orma 
non è pura, ma piuttosto mono- 
pale interprete è il già ricordato Howison. 
sapevole e coerente con sè stesso rifiuta di 
amente dal fatto dell’esistenza d'un altro es- 
i è ugualmente adottabile a questo scopo qua- 
egli nega pure lo schema sociale come qual- 
ndoli tutti un prodotto di 


“naturalistici. 
stesso è altrettanto poco disposto 


quanto è poco disposto, d' 
mini del materialismo, 
dell’estetismo, o della 


pregiudizio e di 
Un pluralista veramente fedele a sè 
a predicare il socialismo metafisico, 


sler arte, ad interpretare ]' essere nei ter- 
dello storicismo 


(1) v. per es. A, E, 
(2) Ivi, Pi 87 e s, 


Taylor, 


Elements of Metaphysics (2 ed. 1909), p. 88 e ss. 
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e del socialismo, in questa nuova esperienza vitale trovando per sè non 
pochi impulsi e un ricco materiale di prova (1). 

10. I due ‘ultimi argomenti sono di natura piuttosto logica e una 
volta ammessa la loro validità, sconfiggerebbero il pluralismo. Infatti, 
nel terzo argomento troviamo queste parole: Il molteplice come tale è 
possibile unicamente qualora sia « una diversità i cui momenti coesistono 
in qualche modo l'uno con l’altro »; « noi non possiamo conoscere una 
diversità plurale, nè attribuirle alcun senso se non apprendendola in 
qualche modo come unità ». La diversità e la molteplicità presuppongo- 
no la relazione, mentre questa a sua volta presuppone l’unità del tutto; 
quindi, « la pluralità e la relazione non sono che manifestazioni e aspetti 
dell'unità » (2). Ma le cose stanno così unicamente se consideriamo la 
molteplicità delle entità alla luce dello schema dualistico del soggetto — 
oggetto e se sottostiamo alla tentazione monistica di assorbire l' oggetto 
nel soggetto. Infatti, la molteplicità delle entità presuppone e significa 
la relazione non in se stessa e come tale, ma soltanto dal punto di vista 
di quel soggetto che lo pensa e che dev'essere, quindi, aggiunto ad essa 
a questo scopo. Nella proposizione « A è assolutamente indipendente o 
diverso da B», A e B, secondo il senso della proposizione e come tali, 
non sono in alcun rapporto; ed affermare il contrario vuol dire mettere 
nel contenuto logico di questa posizione l'esistenza psichica dell'atto d'af- 
fermazione di questa proposizione, dell'atto, cioè, in cui la rappresenta- 
zione di A indubbiamente è in rapporto con la rappresentazione di 


B; ossia ciò significa psicologizzare o subbieltizzare il contenuto della 


proposizione. Ma ciò è riprovevole, prima di tutto, formalmente. Infatti, - 


che cosa c'è di comune fra la diversità che corre fra A_e B, e l'atto 
d'affermazione di questa diversità ? Sono questi fatti d'ordine completa- 
mente eterogeneo, cosicchè ogni tentativo di ravvicinarli non possa ser- 
vire ad altro che a commettere un' ingiustizia contro il loro reciproco 
carattere indipendente. Inoltre, questi fatti non sono affatto vicini neppure 
nell’ esperienza concreta ed immediata, perchè quando viene affermata 
la diversità assoluta fra A e B, non si dice effettivamente proprio nulla 


(1) Cfr. pure Ch. Russell, Why not pluralism ? (Journal of Philosophy, Psy- 
chology und Scientific. Metods, VI (1909 N. 14). 

(2) F. N. Bradley, Appearance and Reality p. 141 s.; Essays on Truth and 
Reality (1914) p. 287 s. 231 s. V. pure B. Varisco, Conosci te stesso (1912) p. 
150 s. 205 s.; Unità e molteplicità (Rivista di Filosofia, XI (1920) fasc. 1) p. | ss. 
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irca l'atto di questa affermazione (1), e questo atto logicamente non è 
circa 


iffatto presente fra A e B, e quindi non li mette in nessun rapporto, 
affatto pr i LT 

In forza del contenuto logico di questa proposizione, fra Ae B manca 
coni relazione: ecco l'unica cosa che è lecito affermare in 
t=] 





effettivamente l 
questo caso; ed il pluralismo consapevole e coerente con sè stesso non 
9 


afferma null'altro. Ammettiamo che A sia la dolcezza e che B sia il 

concetto dell'integrale. In che rapporto essenziale li mette, dunque, l’af- 

| fermazione della loro assoluta diversità e della loro assoluta disgiunzione ? 

ba E. evidente che qui non si tratta di nessun rapporto, neppure del rap- 
| porto di coesistenza o di contemporaneità. 

11. Finalmente, il quarto argomento opposto al pluralismo dice così: 

A Le entità indipendenti del molteplice anche se effettivamente non fos- 

sero in alcun rapporto l'una con l'altra, sono tuttavia e assolutamente in 

un certo rapporto con la loro conoscenza. Chi afferma che « l'essere è 

assolutamente molteplice », si mette in un certo rapporto con l’ essere 

x molteplice e viceversa; ed in tal modo nella molteplicità assoluta delle 

entità indipendenti viene introdotta per forza una certa relazione che, 

come ogni relazione, presuppone la sua rais 

bri che si ricongiungono così; quindi, 

-titativa e formale possa sembrare, 

; e qualitativa (2). Questo argoment 

trasformazione in una teoria gnos 


on d'étre nella natura dei mem- 
per quanto esterna e soltanto quan- 
tuttavia è, alla fin fine, un'unità interna 
o non significa nè più nè meno che la 


i "aa a ta eologica di quella psicologizzazione del 
& Ntenuto logico della Proposizione che nasce sul terren oodlello sschetaz 


dualisti 
x =# del soggetto-oggetto , ed alla cui applicazione incosciente è 
O . 
argomento precedente, Come fu già notato, questa teoria non 


cerca di riunire due elementi com- 


e il conosciuto, ossia l'atto psichico 


(o il suo contenuto logico). Questa 








» Logische Unlersu 


chungen Il ( 1901 
Phi È ) p. 
(2) Bradle Vans nomenologis 


chen Philosophie 709; /deen zu einer rei- 


d: 3 * Cit p, 143, 607.6 3 
Ends x Pluralism and Theism (2° ed. 1912 08. V. Pure J. Ward DITE Realmiof 
(3) V. per es. Znei Wege de P. 222, 436. 
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essenzialmente eterogeneo. La seconda eventualità è insostenibile, perchè 


l'atto della conosc 
tamente estraneo al 


argomentazione schiac 
a valersi della stessa teoria psicologistica erronea, dicesse ST munrce 


la possibilità del rapporto fra l'atto della conoscenza e il suo oggetto, 
rinnega lo stesso fatto della conoscenza, 


enza è un fenomeno psichico e come tale è comple- . 
rapporti logici. Se poi, desiderando distruggere questa 
ciante, il fautore del monismo, continuando sempre 


(o il suo contenuto logico), sì 
quindi anche la stessa argomentazione che pur essa è una specie di co- 


. . > . 5 
noscenza, noi avremmo risposto che l’argomentazione attuale ha qui va- 
e non come processo psichico della conoscenza, ma come complesso 


lor 
o di certe proposizioni e verità, e come tale, non soltanto non viene 


logic 
diminuita, ma, al contrario, acquista maggior valore da sè stessa (1). 
12. Quindi, il pluralismo resiste effettivamente alla critica e si af- 
“ferma, ma solo nel caso che sappia utilizzare tutte le conquiste moderne 
dell’ analisi critica e gnoseologica e sappia liberarsi sino in fondo dai 
pregiudizi e dagli schemi fondamentali del dualismo e del monismo, os- 
sia dal naturalismo, dal sostanzialismo e dal psicologismo. Ciò vuol dire 
mente adogmatico , critico ed essenziale 
ed è evidentissimo che esso può rag- 
rimanga sempre un metodo vivo 
e uno schema fisso. La cono- 


che esso deve essere completa 
nella sua penetrazione dell'essere; 
giungere questa meta soltanto qualora 
e non si irrigidisca mai, per non diventar 

scenza filosofica deve e può essere pluralistica se si concentra nella de- 
naturalizzazione, nella desostanzializzazione e nella depsicologizzazione 


di ogni essere che si presenta alla sua esperienza, 
cioè concentrandosi nella 


per conoscerlo poi 


» ® n LS 
secondo com’ è in sè stesso e per sé stesso , 


molteplice esplicazione dell'essere; ma la conoscenza filosofica non dev'es- 
ffermazione dell'essere come 


ossia delle monadi, ri- 
ione psicologi 


sere assolutamente pluralistica nel senso della 
sistema delle entità assolutamente sostanzializzate, 
petendo così in migliaia e migliaia di copie la sostanzializzaz 


stica che attua, ma una sola volta, l'identicismo monistico, e quindi migliaia 
e stesse difficoltà irremediabili in 


Imente, ma una sola volta. 
ente, ma solo applicando 
utti i campi d' inda- 


e migliaia di volte incappando in quell 
cui il monismo incappa, benchè irremediabì 

13. Adempire questo assunto si può certam 
con uguale scrupolosità il metodo pluralistico in É 





(1) V. pure The New Realism. Codperative Studies in Philosophy (1912) p. 11 ss 
113 ss., 257 3s., 294 ss, 
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; . ifesta, prima di tutto e sopratutto, come 
gine filosofica. Il e î ai ro , critica che va sino alla 
spietata critica Senomenotogica > URINE *. 

leta degli effetti e delle conseguenze del primitivo pre 
DEBaZIONe con sE: che culmina nella trasforma- 
giudizio dualistico del pensiero es 
zione radicale dei concetti filosofici fondamentali. Conseguentemente, nella 
sua dottrina della conoscenza, il pluralismo mette in risalto l'intuizione 
critica e razionale come fonte unica e fondamentale della filosofia vera 
e degna opponendosi a tutte le forme d'intuizione sensitiva e di costru- 
zione intellettualistica. Nella sua dottrina della verità, il pluralismo sostiene 
adun tempo l'assolutezza e la molteplicità delle verità, contrapponendosi 
sia al relativismo psicologistico o prammatistico, che all’assolutismo mo- 
nistico. Nella sua dottrina dell'essere , il pluralismo insiste sulla molte- 
plicità delle entità e sull'equivalente assolutezza di ogni entità , assolu- 
tezza del tutto indipendente sia dal volume del suo quantum che dalla 
sua caratteristica qualitativa (avendo cioè un'uguale assolutezza, per es., 
l'oggetto più infimo e tutto il mondo) 
smo realistico e materialistico, 
lista. Nella sua dottrina etica 
l’assolutezza uguale delle au 
alcuna importanza nè alla lor 
qualitativo (avendo, cioè, 
d'un uomo, quanto la vita 
il pluralismo afferma la n 
lezze, del tutto indiperid 
dalle loro particolarità q 
tanto una qualsiasi canz 
Nel campo della filoso 


; opponendosi così tanto all’atomi- 
quanto al monismo idealistico e spiritua- 
, il puralismo afferma poi la molteplicità e 
to-affermazioni delle personalità, senza dare 
o natura quantitativa, nè al loro carattere 
un'assolutezza equivalente tanto l'atto singolo 
d’un intero paese). Nella sua dottrina estetica, 
nolteplicità e l’assolutezza equivalente delle bel- 
entemente dalle loro dimensioni quantitative e 
ualitative (avendo, cioè , un' uguale assolutezza 
one Veramente bella che una sinfonia grandiosa). 
fia religiosa, finalmente, il pluralismo afferma la 
assolulezza di tutte le manifestazioni e le forme 


; rinnegando decisamente i con- 
» Come prodotti evidentissimi dello 


» © In questo senso dichiarandosi 


anti - ecclesiastico. 
ato osservato, il Pluralis 


basandosi deci Mo attua questa riforma filo- 
"Sl decisamente sulle conquiste fatte dal pen- 


That > (1) che risale a 143 


Coerentemente con 


14. Come è s 


sofica e si afferma, 


alla « copernikanische 
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anni or sono € che è opera del più grande di tutti 1 filosofi, Emanuele 
Kant. Infatti, 


furono gettate 
lismo (che fino a quel tempo dominarono pienamente il pensiero filosofico, 


deformandolo profondamente) mediante la riforma critica della dottrina 
della conoscenza € di quella dell'essere in favore del trascendentalismo, u- 


proprio nella sua immortale « Critica della ragione pura » 
le basi del superamento del naturalismo e del sostanzia- 


gualmente alieno tanto dal soggettivismo immanente e sensualistico, quanto 
dall’oggettivismo trascendente ed intellettualistico; ossia mediante la con- 
centrazione dell'interesse filosofico sul senso o contenuto conoscitivo, con- 
trariamente ai tempi prekantiani, quando I’ attenzione sì concentrava 
prevalentemente sia sull’atto conoscitivo che sull'oggetto spaziale esterna- 
mente contrapposto a questo atto. Tutto ciò che di filosoficamente prezioso 
fu fatto sin da quel momento, non è che lo sviluppo ulteriore e il per- 
fezionamento di questa riforma rivoluzionaria di Kant, che tanto in Kant 
stesso quanto nei suoi immediati o più recenti successori è sempre pro- 
fondamente penetrata di vecchi pregiudizii, ma in una forma più elevata. 
Anche il pluralismo si afferma come il nuovo acuirsi e precisarsi e il 
nuovo perfezionarsi della stessa tendenza critica che permette di formu- 
lare la dottrina trascendentale in un modo meno compromettente. Ecco 
perchè il pluralismo , come è stato espresso qui, pretende al nome di 


pluralismo critico e trascendentale (1). 
BORIS JAKOVENKO (Praga) 


Direttore del «Logos » - ediz. russa. 


La fonction logique du temps. 


|. Le temps du jugement et le jugement dans le temps. Si la logique 
Sii la science des voies qui conduisent è la vérité, c'est le jugement 
ui en est le point culminant, puisque le jugement seul est « ce qui peut 
étre vrai ou faux » (Aristote); puisque chaque vérité, prend nécessaire- 
ment la forme d'un jugement. C'est donc dans l’analyse du jugement 


que nous devons chercher la fonction du temps en logique, si cette © 


fonction existe. 
-———————_—€@—& 


(1) v. Boris lakovenko, ZI cammino della conoscenza filosofica (« Logos » Anno Vv 


1922, fasc. 3). 
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Prenons ce jugement: < Les Bourbons règnent me pig È j Emis 
:l est faux. Prononcé dans les époques entre l’ascension au 
uno Li IV (1589) et le 20 septembre 1792 ou entre 1814 et 
E a La validité donc ou l'invalidité de ce Jugeraent dépend 
du moment où il est prononcé. Nous pouvons l SE rendre indépendant en 
introduisant le temps: « Il y a eu des époques où les Bourbons regnaient 
en France ». Cette forme, correspondant è l’équation du mouvement en 
mécanique, qui permet de définir la position d'un point è chaque mo- 
ment de son percours, n'est pas pourtant la forme typique de la logique. 
Science des vérités « éternelles » celle-ci tend à donner è ses assertions 
une forme a-temporelle: elle considere les vérités sub specie aeternitatis 
et la seule expression que l'on peut donner, semble-t-il, dans le langage 
idéographique è un jugement (a > b) a ce caractère. La logique géo- 
metrise le mouvement de la pensée. De meme obtient- on la trajectoire 
du point en éliminant le temps dans les équations du mouvement; c'est la 
trace du mouvement fixée pour l'éternité. 

2. Vérité de deux jugements contradictoires. — L’axiome fondamental 
de la logique est que, de deux Jugements contradictoires, si l’un est vrai, 
l'autre est faux et vice versa. Mais il peut arriver que les jugements con- 
tradictoires soient vrais tous les deux. « Les centaures existent » — « Les 
centaures n'existent pas» — ces deux jugements sont également valides 
selon les univers‘du discours presupposés. Pour celui de la mythologie 
grecque le premier est valide; pour celui de l'histoire naturelle c'est le 


second. Un élève qui nierait le premier à l'examen de mythologie grec- 
que serait également blàmable que celui 


l O qui affirmerait le second. à 
examen d'histoire naturelle. 


Dans chacun de ces cas nous comparons 
différente; de là vient une appréciation 
verité c'estla conformité è Ja s Go o È a ception puelle Saar la 
rendue manifeste, CO mr È presupposition ate peul Sus 
dans le Jugement: slavons fait pour le temps, si on l’introduit 


| i i 
TE <la mythologie grecque admet l’existence des cene 
i 3 «l histoire naturelle nie l’existence 
i 3. Réalités multiples. Qu'est- 
il y a différents genres et différ 


i La réalité d'un l'éve qui cesse de l’èt 
une hallucination momentanée I 
réalité Psychique indivi 


des centaures». 

ce donc qu'una réalité? Pour un logicien 
ents degrés de réalité, 

quand on s’éveille; celle 
; celle d’une ; 


duelle offr 


dée fixe, permanente; la 
ant un système d’'états mentaux liée par 
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la mémoire; la réalité psychique collective (celle du mythe, des usages, 
du droit etc.); la réalité pogtique d’un roman ou d'un drame (« Werther 


s'est il sul 


et motrice d 
réalités a son univers du discours distinct avec des jugements souvent 


contradictoires; valides tous pour leur univers respectifs. Qu'est-ce donc 
qui forme le fondement de distinction pour ces réalités? 

Exister veut dire ètre dans un temps déterminé: la chronologie di- 
stingue l’histoire du mythe. Mais exister veut dire aussi appartenir à une 


réalité quelconque. C'est donc le temps qui détermine nos réalités, qui 


cidé réellement, ou le souvenir me trompe ? »); la réalité sensible 
u monde où se développe notre activité — chacune de ces 


circonscrit nos univers du discours. 

Mais dans quel sens et comment? Rappelons nos jugements con- 
tradictoires également vrais et rapprochons-les de ceux dont la validité 
dépend du temps de leur 2nonciation (les Bourbons en France). On a- 
pergoit que dans ces derniers la vérité ou la fauxeté dépend des moments 
différents de la mème série temporelle. Or cette condition (implicite ou 
explicite) est inapplicable aux jugements a-temporels, pris sub specie aeter- 
nitatis. Ceux - là doivent ètre vrais pour tous les moments d'un temps 
donné comme le trajectoire contient tous les points, parcourus pat le corps 
dans un mouvement donné. Si néanmoins dans ce cas deux jugements 
contradictoires se trouvent étre également vrais, c'est qu'ils appartiennent 
à deux temps différents: non à deux moments du méme temps, mais à deux 
séries des moments formant chacune un temps è part. En d'autres termes: 
chaque univers du discours a un temps propre à lui dans lequel il se 
développe. Autant d'univers du discours différents, autant de temps di- 
vers, autani de réalités distinctes. 

Pour tant de ces temps multiples qui correspondent è nos réalités 
diverses nous n’avons pas conscience immédiatement. Ces temps ne sont 
pas des temps sensibles, comme l'est la durte réelle de M. Bergson. 
Ce sont des temps conceptuels formés par une élaboration du temps-sen- 
sation, analogue à celle que subit la perception quand elle donne nais- 
sance à un concept. C'est ce caractère conceptuel qui leur permet de 
remplir une fonction logique et le caractère dominant de ces temps n'est 
Pas le nunc (<à présent») d'un temps psychologique; c'est la consécution 
des moments qui les forment selon une règle fixe. i 

Par quel signe alors distinguons nous les différents univers du di- 
scours? Comment en tragons nous les limites? Les temps en question 
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étant purement discursifs, leur piece n gn RILGAI éga» 
lement discursif. Nous le connaissons det: £ each Se qui nous 
met è méme de distinguer les différentes réalités, c'est le pr sie de con- 
tradiction. Quand deux jugements contradictoires, a > beta» b, cessent 
de s’exclure mutuellement c'est le signe que nous nous trouvons dans deux 
univers du discours différents. En effet le trait dominant de toute réalité 
c'est la coherence au dedans de son domaine. C'est l’application du discours 
(è la pensée logique) qui l'établit et la pensée logique est éminemment ef- 
ficace: seule elle nous conduit sùrement d'une perception servant de 
point de départ è une autre perception — point d’aboutissement. C'est 
précisement cette liaison qui préte le caractère de réalité à chaque uni- 
vers de discours. i 

4. Fusion des univers du discours isolés. Il y a une dizaine d’années 
M. Lévy-Bruhl a attiré l’attention sur un caractère remarquable de la 
pensée primitive auguel il a donné le nom de «loi de participation ». 
Elle consiste en ce que les attributs contradictoires peuvent se rattacher 
au méme sujet sans choquer l'intelligence. Ce serait donc selon un principe 
oppose à celui de cohérence que se développerait la pensée du primitif: 
tout y pourrait cogxister avec tout. Nous pensons cependant que ce phé- 
nomène n'implique point la différence du type intellectuel. Il s'explique 
simplement à notre point de vue. Le monde, 
mitive, se présente sous forme d'une infinità d'univers du discours isolés. 


Chaque chose, chaque phénomène y ont leur temps propre et les jugements 
contradictoires également valables ! 


breux, mais le développement de la 


à la fusion de ces réalités indé 
l'englobement d 


pour une intelligence pri- 


Y sont pour cette raison infiniment nom- 
pensée est accompagnée d'une tendance 
pendantes et ladite fusion se produit par 


ent des temps Jusqu'alors distincts dans des temps de plus en 
S moins nombreux. Cet 
a pour terme idéal 


de la philosophie 


te concentration des univers du discours 


u , LI +, . . 
ne réalité unique englobant tout le devenir: le cosmos 
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sensation (qui a le nunc pour repère), partiellement sur le type produit 
par les besoins de la vie collective, type que nous appellons temps social, 
dont le repère grossier (parallèle au nunc du temps individuel) est la 
contemporanéité , et aboutissant à un temps sans repère fixe — temps 
transférable > volonté dans le temps social, comme le vecteur l'est dans 
l'espace, temps n'impliquant que l’avant et l'après, les traits. dominants 

du temps selon Aristote. C'est ainsi que se forment les variétés du temps: 

temps historique et astronomigue, temps linéaires, (formes perfectionnées 

du temps social) avec les repères: contemporaneité et simultanéité, le 

temps nomologique (cyclique et donné de repère fixe) et le temps sticho- 

logique, formé des temps: astronomique et nomologique, temps sinussoîde, 

transformateur actif, base des sciences de l’évolution — sans parler d'autres 

types présidants à notre vie &motionnelle et. aux univers du discours de 

la fiction. 

Nous- avons étudié ces types dans un mémoire « La pluralité des 
temps > communiqué il y a un an è la Société philosophique de France 
et qui va paraître dans la « Revue philosophique ». Nous les y avons 
classé en groupes caractéristiques des temps: actifs et passifs. Sans y 
insister, nous nous bornons pour le moment d’en indiquer (sans les déve- 
lopper) qualques conséquences philosophiques de cette conception. 

5. Conséquences philosophiques. La première est que puisque tout 
jugement n'est valide que pour un univers du discours plus ou moins 
borné, et puisque toute vérité a la forme d'un jugement, il n y a point 
el ne peut y avoir des vérités absolues. C'est, si l'on veut, un relativisme 
philosophique parallèle à celui de la physique actuelle. Seulement il est 
nécessaire de remarquer que le principe du relativisme, en science comme 
en philosophie, c'est un principe cnitique, ce qui veut dire destructif, des 
préjugés qui ferment les horizons scientifiques. La fusion de tous les uni- 
vers du discours en un seul a été et reste toujours l’idéal de la science. 
Or. la conception de l’idéal implique un devoir: celui de tendre è. sa 
réalisation. Le savant agit toujours comme s'il croyait è la  possibilité 
d'une réalisation de l'idéal scientifique. Le relativisme, scientifique ou 
philosophique, n'est pas une solution des problèmes, il ne fait que les 
poser sans une forme nouvelle qui attend et exige une solution. La 
confusion de ces deux attitudes a été la source principale des critiques 
ìnjustes et malvaillantes du pragmatisme philosophique. 

La seconde conséquence concerne le problème de causalite. La causalité 
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ous un moyen conceptuel pour constituer le temps social: elle 
rn 


ol LA *ps . . 
SÉ passé è l’actualité pour former la réalité historique, celle qui 


rattache le 
rattache tou 
été pour se rend 


t le passé au moment actuel par la nécessité de ce qui a 
re compte de ce qui est. C'est l’histoire qui est la mémoire 


sociale. RS. Leo : 
L'opposition du déterminisme el de l’initiative se reduit à l'extension 


Ilicite de deux principes dont chacun n'est valable que pour une partie 
di temps separée de l'autre par le nunc: le déterminisme pour le passé, 
l’initiative pour l’avenir. Nous construisons l’avenir selon l’analogie avec 
le passé et nous appliquons aux choses qui n’existent pas (encore) le 
moyen conceptuel nécessaire pour réunir celles qui «existent» en une 
réalité historique (la causalité). 

Nous avons remarqué que les réalités correspondantes à des temps 
multiples dans lesquels nous vivons offrent non seulement des /ypes mais 
aussi des degres différents. C'est ainsi que l’univers du discours du monde 
sensible a pour nous un degré superieur de réalité, que celui du moi 
et celle-cì une réalité supérieure è l'univers d'un réve, ou d’une hallu- 
cination. On peut dire généralement que le degré de réalité d’un univers 
du discours dépend essentiellement de son extension, ce qui veut dire du 
nombre et de la solidité de ses liaisons logiques. L'élément le plus im- 
portant de la solidité c'est la relation à notre activité. La pensée logique 
est avant tout et surtout une pensée efficace. La coincidence de nos per- 
ceplions actuelles avec nos attentes est la condition fondementale du succès 


de l'action ei chaque action efficace est en mème temps une vérification 
de liaisons logiques appliquées. 


Cela fait que l'univers du discours em- 
frassant le champ de notre acti 


vite a un degré de réalité superieur à 
ns scientifiques formées par des liaisons 
forment .la « connaissance », c'est à dire 


tous les autres et les conceptio 
strictement logiques et précises 
la vérité par excellence. 

Or cette vérité, comme toutes les autres 
Z sensibles (couleurs, sons, 
di: de liaisons logiques qui 


est composée de symboles 


impulsions, resistances, chaud ou froid etc.) et 
les relient e 


nsidérés tantàt comme des 
= (mouvement du ciel ou de la terre 
ue 2): . %) . 
Que ou héliocentrique, qualités sensibles et 
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mouvements en physique. Elles forment une partie intégrante et integrale 


de la réalité, 
ssout. On revient en science à ce que les juristes d' autrefois ap- 


si l'on les retire sans leur en substituer d’autres, le système 


se di 
pellaient l'état naturel d'une société: le manque de toute convention 


s'opposant à l’anarchie. 

Le problème posé par l'experience de MM. Michelson et Morley 
a trouvé un développement dans ce qu'on appelle la théorie de la rela- 
tivité mais non une solution. Parmi les contradictions relevées dans ce 
développement il y en a qui semblent ètre en rapport avec la pluralité 
des temps. La simultanéité est un fait intuitif pour les temps psychologiques 
(temps individuel et temps historique); elle est ùn élément conceptuel 
inéliminable pour un système des mouvements (système planetaire); elle 
n’existe pas dans le temps physique (nomologique) qui isole le phénomène 
du système. Pour celui-là, chaque chose ou chaque phénomène a son temps 
spécial. Elle est incompatible intuitivement avec le temps astronomique 
qui, devenu linéaire, a perdu sa largeur intuitive (l'«à còte » dans le 
temps); elle en est inseparable conceptuellement, en étant le point de 
repère. 

W. DE KOZLOWSKI 


Poznan (Polonia) 


Der Satz des Bewusstseins und die Lehre 


von der Intentionalitàt. 


«Zum Wesen des Bewusstseins gehòit es, dass es nie etwas anderes 
als seine eigenen Inhalte zu fassen bekommt, nie aus seiner Sphàre he- 
raustreten kann. Dieser Grundsatz, den man den Satz des Bemusstseins 
genannt hat, besagt folgendes: indem das Bewusstsein etwas setzt als 
ausser ihm seiend, ist dieses in Wahrheit eben doch nur in ihm gesetzt, 
gedacht, angeschaut, empfunden. Es macht das von ihm Unabhingige, 
dass es meint, eben dadurch, dass es meint, nichts desto weniger abhàn- 
gig eben zum bloss Gemeinten. Die Immanenz des Setzens ist gleichsam 
stàrker als die' Intention des Transzendenten. Aus diesem ehernen Ring, 
dem Zirkel des Denkens, kommt das Bewusstsein bei aller Objektivitàt 
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icht heraus. Es bleibt ewig in sich gefangen; auf die 
d Vorstellungen allein angewiesen ». 


des Gedachten n 


Welt seiner Setzungen un ellu g: 
Nicolai Hartmann, den wir mit diesen Worten zitieren, (Grundzatze 


Erkenntnis, Seite 49), findet in dem angefiùhrten 


iner Metaphysik der 
einer phy iten des Erkenntnisproblems (vgl. a. 


Satze eine der grossten Schwierigke 


a. O. S. 74 ff. u. S. 263 f£.). 
; Tatsichlich ist der Satz des Bewusstseins ein /rrtum. Es ist nicht 
È; wahr, dass das von einem Bewusstseinssubjekt Erfasste oder besser von 
È ihm gehabte dadurch, dass es gehabt wird, zu einem von ihm Abhàngigen 
gemacht wird. Und es ist vor allem nicht wahr, dass es « in » ihm ist. 
Cai Die folgenden Betrachtungen, die auf Brentanos Lehre von dei In- 
È tentionalitit aufgebaut sind und sie  weiterfihren wollen, sollen dies 
erweisen. 

Man muss zunachst wissen, was die Worte «in» und « ausserhalb » 
auf das Bewusstsein angewandt, bedeuten. Gewiss nichts Raumliches. 
Das folgt schon daraus, dass auf manche vom Bewusstsein gehabte «Inhalte» 


«Ta (besser Gegenstinde) raumliche Pradikate grundsatzlich nicht anwendbar 
Sg sind. Wenn ich z. B. jetzt in diesem Augenblick an einen Bewusstse- 
3 inszustand zuriickdenke, der friher einmal, etwa gestern, mein Bewusst- 
ti seinszustand war (etwa ein Gefihl der Freude oder aber ein Urteilsakt 
e. oder auch das Erlebnis einer Schmerzempfindung), so denke ich damit 


È: E nicht an etwas zuriick, das raumlich ausserhalb meiner Person ist 
oder war: es handelt sich hier um « immanentes shatdoch:z ugleich A 


id “«transzen \ : 

i n dent». Aber dieses « Immanente » hat doch zugleich als « trans- 
i zen » 
ts zendent >, als «ausserhalb» zu gelten, sofern es kein Zustand meines 
5 a - Jetztaktuellen Bewusstseins 


t A ncliietimmanen a esa jetzt aktuellen Ichs) ist. n Tranzendent n 
--# wie so oft bedenkliche T DE vedra 3 und « subjektiv ») sind hier 
und « ausserhalb » steht SNO TRA sollte sie vermeiden. Mit «innerhalb» 
gebrauchen, so muss m Si nicht besser. Wil man diese Worte dennoch 
(in ihm) nur heissen darti si Ca innerhalb » eines Bewusstseins 
stseins, « ausserhalb» d das oder Zustand eines jetzt aktuellen Bewus- 

: as Gegentell, Substituiert man diese Bedeutung 


in die Urspriingli 3 
iche Formuli 

erun 4 . 
es nunmehr in diesem: g des Satzes des Bewusstseins, so heisst 


ne î Was nicht sein Zusta mai em das Bewusstseinn etwas setzt oder erfasst 
aa i . Hier wird die DRS E es dieses doch zu seinem Zustand ». 
>; die Tatsachen. Das GIA aftigkeit des Satzes offenbar: denn er entstellt . 

i able, Erfasste, Gemeinte wird namlich nie und 
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nimmer zum Zustande meines aktuell erlebenden Bewusstseins. Natuùrlich 
ist das Gefihl, das ich jetzt erlebe, ein aktueller  Bewusstseinszustand 
und ebenso war ein solcher das friher erlebte Gefihl damals, als ich 
es erlebte; in beiden Fallen aber ist und war es, eben als dieser aktuelle 
Zustand, keineswegs intentional, d. h. gegenstindlich gehabt, gemeint , 
erfasst. Ganz anders steht es mit dem Gefiihl, an das ich mich erinnere 
oder das ich sonst (etwa in der Phantasie) vorstelle. Es mar vielleicht 
einmal, aber es ist nicht ein Teil meines aktuellen Bewusstseins: es gehòrt 
nicht real zu meinem aktuellen Ich; es ist als etwas von ihm Getrenntes 
gegeben. Es ist mir als Bewusstseinszustand (naàmlich als vergangener Be- 
wusstseinszustand) gegenstandlich gegeben, aber eben deswegen erlebe ich 
es nicht als Zustand. Jemand anders als ich kann identisch denselben 
Zustand, den ich erlebe oder erlebt habe, wenn auch vielleicht sehr 
unvollstindig, ebenfalls gegenstindlich (intentional) haben und meinen; 
aktuell erleben kann er nur seine eigenen Zustinde. Gegenstindlich haben, 
und meinen kann er fremde sowohl wie seine eigenen. Sie hòren damit 
aber auf, Zustinde seines aktuellen Bewusstseins zu sein: sie sind (in 
dem hier allein zulassigen Sinne des Wortes « in») nicht mehr in diesem 
Bewusstsein. 

Man wird sagen: das ist unmòglich; das vergangene Erlebnis ist ja 
eben, weil es vergangen ist, iberhaupt nicht mehr: wo sollte es also sein 
wenn nicht « in» meinem Bewusstsein? Vielmehr es selber ist auch da 
nicht vorhanden, da es ja unwiederbringlich verloren ist. « Im » Bewusst- 
sein aber hat es ein « Abbild» zuriickgelassen, das es «repràsentiert»: 
nur durch solche repràsentative Abbildlichkeit wird das intentionale Er- 
fassen ermòglicht. 

Indessen die « Abbildtheorie » ist hier so unmoglich wie immer, 
Sie entspricht nicht den Tatsachen: zudem fihrt sie auf einen Zirkel : 
denn « Bild » heisst nur: etwas, das die Funktion hat, auf Grund seiner 
(durch Aebnlichkeit) ein anderes Etwas (das Original) vorzustellen und 
damit also intentional zu haben. Das intentionale Haben des Gegen- 
standes, das doch gerade erklart werden soll, wird hier also bereits vo- 
lausgestzt (1). 


Wenn also schon etwas «im» (aktuellen) Bewusstsein sein soll, so 





S (1) Vgl. hierzu meinen Aufsatz, « Das Recht der Phinomenologie », Kant-Studien 
» 219 fr. 
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L das frihere Erlebnis selbst sein. Aber das ist Ja iberhaupt 
N; kann es im Bewusstsein sem? Es ist auch nicht im Be- 
nt - schon wissen, und die richtige Beschreibung des Tat- 
dass wir das fragliche Erlebnis, wiewohl es im 
aktuellen Augenblick real nicht vorhanden ist, dennoch erblicken, dass 
3a wir auf es zuriickblicken konnen. Man mag das befremdlich finden, aber 
es ist nur befremdlich, solange wir es mit Hilfe der Kategorien der Ding. 

Wahrheit zeigt uns jeder Augenblick 


velt zu bewaltigen suchen. In uns | 
kblicken: hòren wir ein Wort, so sind uns 


unseres Daseins dieses Zuric 
in dem Moment, in welchem wir die aktuelle Empfindung seines letzten 
Lautes haben, seine ersten Laute nicht mehr in aktuellen Empfindungen 
gegeben, wir haben sie vielmehr in primarer (nicht « reproduzierender ») 
Erinnerung. Wir scheuen in die Vergangenheit zuriick, richtiger wir haben 
etwas als vergangen, als mit dem Charakter der Vergangenheit ausge- 
riistet, vor uns (I). Welches der psycho-physische Mechanismus ist, der 
dies bewirkt, ist eine Frage fur sich, die uns hier nichts angeht. Was hier 
in Frage steht, ist allein die Tatsache selbst. Die Tatsache dieses ei» 
gentimlichen Hinblickes auf etwas zur fraglichen Zeit nicht «im» ak- 
tuellen Bewusstsein Seiendes (d. h. ihm nicht als Teil, Zustand, Be- 
schaffenheit Zugehòriges). 

Nicht immer braucht, wie in den bisherigen Beispielen, dieses nicht 
aktuellen Bewusstsein in Seiende in der Vergangenheit und zwar in der 
Vergangenheit des aktuellen Bewusstseins selbst zu liegen. Auch bei der 
een eines ausseren Dinges blicke ich hin auf etwas dem aktuellen 
TA desgleichen bei der. Erinnerung, phanta- 
dieses ni Dinges usw. Denn eben die Tatsache 
nicht Zugehòriges ist die Tatsa a) da Sen de pesa Beto 

1 SA Bene La a er Intentionalitàt — welche, wie zUeli 
pu selbstoder doch rc#rhe si CCR du Tatsache des Bewusstselns 
ssen wesentlichstes Charakteristikum ausmacht. 


first Der Satz des 
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ve Na o Verkennt die Intentionalitit und damit (semem 
CONZA È a le w > ; 
AS Aus d ahre Eigenart des Bewusstseins selbst. 


er so gefass i 
I Betassten Lehre von der Intentionalitit ergeben sich nun 


wusstsein, wie WI 
bestandes ist allein die, 
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allerdings Folgerungen , die den hergebrachten Ansichten stracks zuwi- 
derlaufen. i 

Man sagt: ein phantasiertes Ding, z. B. eine beliebige Màarchen - 
SE Sagenfigur, ein Zentaur etwa oder der Minotaurus, existiere nur in 
den Kopfen oder im Geiste der Menschen. Das ist, wortlich genommen, 
nicht richtig. Der Minotaurus hat im Kopfe und auch im Geiste keines 
Menschen Platz: er ist vollends kein Zustand oder Teil eines Bewus- 
stseins. Trotzdem hat es nun gewiss einen guten Sinn hier von einem 
«Sein im Geiste» zu reden. Wir missen dabei einen gewissen metapho- 
rischen Einschlag in Rechnung ziehen. « Dies oder jenes ist bloss in 
meinem Geiste > heisst: es ist nicht in der wirklichen Welt, sondern in 
einer nur mir zugeordneten Sphare vorhanden. 

Es ist das Wesen der Intentionalitàt, das Gemeinte, Gedachte, 
Phantasierte, kurz alle Gegenstinde dem Subjekt im eigentlichen, wòrt- 
lichen Sinne « vor zustellen », sie vor das Subjekt oder besser ihm ge- 
geniber hinzustellen. Nicht dieses Gegeniibergestellte und also fur das 
Bewusstsein Vorhandene ist auch ein wirklich Vorhandenes und als solches 
grundsàitzlich allen wie auch immer beschaffenen, perzeptionsfahigen Su- 
bjekten Zugzngliches oder Erreichbares. Vielmehrist einiges davon wir- 
klich und allgemein zuganglich, einiges nur diesem oder jenem einzelnen 
Subjekt oder dieser oder jener Gruppe von gleichartig beschaffenen 
Subjekten. Dergleichen nur einem oder mehreren Subjekten Gegeniiber- 
stehendes und nur fir sie allein Erreichbares bildet also entsprechende 
in sich abgeschlossene Sphiren, die dem jeweiligen Subjekt ausschliess- 
lich zugeordnet sind. Von allem, was sich innerhalb einer solchen Sphàre 
befindet, sagen wir dann melaphorisch, es ist nur im Geiste des fragli- 
chen Subjektes oder der fraglichen Subjekt-Gruppe. Dahin gehòrt nicht 
nur der Minotaurus und Phantasiegebilde, sondern etwa auch das Grin 
des Grases, die Welbung des Himmels, die Scheibenform von Mond 
und Sonne u. dgl. m. Die letzten Beispiele zeigen das, was wir hier 
beweisen wollen, am deutlichsten : die Getrenntheit und Unabhangigkeit 
des angeblich — wenn man nàmlich den metaphorischen Ausdruck wòrt- 
lich nimmt — im Geiste (Kopfe, Bewusstsein) Befindlichen vom Subjekt 
oder vom Bewusstsein im eigentlichen und nàchstliegenden Sinne, nàmlich 
îm Sinne des Subjekts und seiner Zustinde und Akte. Denn das Grin 
und die Mondscheibe sind, genommen als das, als was sie sich unmit- 
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lelbar geben, ganz unabhangig vom Subjekt, obwohl sie offenbar nur — 
i auf diesem « nur» liegt hier der Nachdruck — gehabt oder gegeben sind. 
A Dass sie namlich nur gebabt sind und nur als gehabt vorkommen 
È. Lonnen, ist eine Einsicht, die sich erst auf Grund relativ spàter physi- 

kalischer Erkenntnisse ergeben hat und die selbstverstàndlich die Gegen- 

stande so, wie wir sie haben, nicht beeinflusst. Griin und Mondscheibe 
$ sind dem Kinde genau ebenso gegeben wie dem physikalisch gebildeten 
Erwachsenen. Auch diesem stehen beide als etwas von ihrem Bewusstsein 
Getrenntes gegeniber, das keineswegs erst « von Gnaden des Aktes » 
lebt (1). 


Aber — sagt man vielleicht — ich erkenne doch nun, dass eben dieses 





Gehabte nicht an sich ist und nicht an sich sein kann, weil das, was 

tatsichlich an sich besteht, etwas anderes ist. Damit konstatiere ich doch 

offenbar etwas iiber ein « An sich», das ich dem Gehabten gegeniiber- 

stelle : ich lange damit also in die Sphare eines (gnoseologisch) Trans- 

A zendenten hiniber und muss damit den Unterschied einer intentionalen 
Sphare, die dann als solche immanent ist, gegeniber der transzendenten 

des An sich ohne allen Zweifel anerkennen. Aber so ist es ja gar nicht. 

Das Ansich, was ich an Stelle des urspriinglich Gegebenen oder Gehabten 

Ve < selze, liegt keineswegs in einer anderen Sphire als dieses, wenn man es 
rein gnoseologisch betrachtet. So wird etwa im Falle des Mondbeispiels 

cr Kugel nicht grundsatzlich anders erfasst oder gehabt als eine Scheibe. 

Die Immanenzphilosophen sind vollstindig im Recht, wenn sie nur 


ein “ a h à 

; e Sphare des gegenstindlich Gegebenen anerkennen und ihr sowohl 

as ZuWelsen, Was die naive wie auch das 
b) 


; was die wissenschaftliche 
Erkenntnis als «an Se 


betrachtet® Sie. itren nur i i Punkten: 
5 n zwel unkten: 
SEE Da dl das gegenstindlich Gegebene nicht oder nicht genigend 
Ùl n De È gegenstindlich Gegebene (z. B. die aktuellen Gefiihle) 

» 2weltens aber, indem sie diese Sphàre als « immanent », d. h. 


cc als zum Subi sa de 

E So alfasen. Sie int aber im Gegenteil etwas von 
Unabhingiges n È Sr pehado, von ihm Getrenntes und 
sl > (9° « transzendent », : 3 i 
ibeshaupt moch gebrauchem will eo nm Gieses abgegrifne Wort 


Doch wie? ì 
wie? Trennten wir nicht vorhin selbst 


eine Sphare des Wirk- 
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lichen und allen Subjekten Zuganglichen von dem, was nur wenigen oder 
nur einem Subjekt zuginglich ist? Allerdings : aber das sind andere Spharen, 
ind nicht Spharen, die sich auf die Gegebenheitsweise des Gegebenen 


sie S 
beziehen und durch sie gebildet werden. Sondern es handelt 


als solche 
sich um dieses ; einiges innerhalb der Gesamtheit des intentional Gegebenen 


und in seiner Eigenschaft als Gegebenen ganz Gleichartigen zeigt sich 
als bedingt durch das empirische Subjekt und seine psychophysische Eigenart 
und wird darum als nicht « an sich» bestehend betrachtet : es wird daher 
von uns mit einem entsprechenden Index versehen, einer ausserlichen Marke» 
die ihm anhaftet, wie die Nummer dem Automobil. An der Gegeben 
heitsweise indert das aber gar nichts. Auch wenn wider alies Erwarten 
eine kiinftige Astronomie die Sonne dennoch an sich als Scheibe oder 
cine kinftige Physik die Wiese an sich als grin erweisen sollte — gegeben 
ware sie in beiden Fallen auf ganz dieselbe Weise: nàmlich als getrennt 
und unabhéingig vom habenden, erfassenden und erkennenden Bewusstsein. 
Dass es ein « An sich» iberhaupt gibt, darf keinesfalls von vorn- 
herein vorausgesetzt werden. Eine Erkenntnistheorie, die das tut, verfehlt 
ibr eigentliches Problem und verkennt zudem das Positive, was allen ihren 
Irrtimern zum Trotz die Immanenzlehre geleistet hat. Natuùrlich ist diese 
Lehre falsch, aber sie wird nicht richtig, wenn man die « Immanenz» 
des Objektes als solche anerkennt und ihm eine « Transzendenz > gege- 
nuberstellt, die dann vollig ratselhaft bleiben muss, sondern sie wird es 
nur, wenn man einsieht, dass umgekehit das Objekt, d. h. alles, was 
— nicht unmittelbar erlebter Akt, nicht aktueller Bewusstseinszustand ist » 
als solches von vornherein den Charakter der Transzendenz aufweist. 


PAUL LINKE 
(Universitàt Jena) 
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L’intuitivisme et le réalisme contemporain. 


(Resume) 


|. L'intuitivisme et le réalisme contemporain affirment que les ob- 
jets du monde exterieur entrent personnellement dans la conscience du 
sujet connaissant avec leur complète réalité et sont immédiatement connus 
tels, comme ils existent indépendamment de l'acte de la connaissance 
dirigée sur eux. 

2. L'intuitivisme (par exemple Solovjer, Bergson, Lossky, Franck) 
développe cette théorie de la connaissance immédiate en la fondant sur 
l'organique conception du monde (le tout est l’ étre fondamental, les 
éléments sont dérivés du tout et en sont indépendants dans la mesure 
où ils en sont les parties); au contraire, quelques représentants du néo- 
réalisme, par exemple E. Holt, B. Perry, développent cette théorie en 
la fondant sur la conception inorganigue du monde (les éléments sont 
l'ètre fondamental, le tout est dérivé des éléments et dépendant d'eux). 

3. L'objet de cette communication est de montrer l’opposition entre 
le néo -réalisme inorganique et l’intuitivisme dans la forme développée 
dans mes ouvrages, 

4. La théorie du néo-réalisme inorganique poussé à ses conséquences 


extrème IS REZZA er 
sì conduit à la négation de l'existence du sujet, en tant que moi 
un et identique, 


au relativisme de la Ì eri 
i conception des proc matériel 
et psychique, et 3 0 


el , . : 3 ; 
la réaction sur » ul la conscience à un rapport entre l’objet et 
C =; x 
elui-ci du système nerveux de |’ individu connaissant. 


5. Le néo-réali : 
. €o-réalisme inorgani 
Tganique ne peut , x : 
° : as repo tion 
pour qui la conscience existe pas répondre à la ques 


6. Le né 2 
È €0 - réalisme | : i 
exlerieurs entre les &léme PRE admettant seulement les rapports 
; Ns du mo : i 
formes élevées suivantes de l'unità hse » est incapable d’ expliquer les 
© inferne, présentes dans la conscience: 


en ce sens 15}5 du monde en de ’ Ame 
que l'elément concu du È hors d’eux-mém 
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c) la présence dans la conscience de deux aspects de l'objet: 
l'aspect réel avec la séparation de ses éléments dans l' espace et dans 
le temps et l'aspect idéal avec la pénétration réciproque des éléments 
s uns dans les autres (l’idée de l’objet dans le sens platonicien du mot). 

7. L'intuitivisme, trouvant dans la conscience l’unité du sujet et de 
l’objet, quoique l'objet soit quelquefois séparé du corps du sujet par la 
distance dans l'espace et méme dans le temps, explique ainsi ce lien: 
par exemple le «je» humain, est une substance supra-tempo- 


le 


le sujet, 
relle et supra-spatiale: ainsi s'explique l’existence de sa coordination gno- 


séologique avec les èl&ments du monde , dispersés dans tous les temps 
et dans tous les espaces; ce qui permet de comprendre aussi l’unité de 
l'expérience. 

8. La réaction du système nerveux est l’ occasion, gràce è laquelle 
naît L’intuition, c'est-à-dire l'acte psychique intentionnel, immédiatement 
dirigé sur l'objet, ce qui est possible gràce è la coordination gnoséolo- 
gique entre le sujet et l'objet. 

9. Le sujet est l’ agent substantiel , le substrat non seulement des 
processus psychiques, mais aussi des actes matériels de répulsion et d'at- 
traction (théorique dynamique de la matière). 

10. Tous les processus psychiques et matériels dans le monde sont 
les actes des agents supra-spatiaux et supra-temporels. 

Il. Tous les agents substantiels accomplissent des actes conformé- 
ment aux mémes formes idéales numériquement idenliques (principes ma- 
thématiques, etc.); dans ce sens ils sont consubstantiels, quoique, d'un 
autre còté, en tant que forces créatrices, ils soient indépendants les uns 
des autres. 

12. Gréce è la nature supra-temporelle et supra-spatiale des agents 
substantiels, les actes accomplis par eux, comme séparés réellement dans 
l'espace et dans le temps, ont en mème temps un aspect idéal de pée- 
nétration réciproque supra-temporel et supra-spatial. i 

0 13. Dans la conscience sont présents le sujet, l'acte intentionnel psy= 
chique de la connaissance, l'aspect réel de l’objet et son aspect idéal.. 

da 14. La forme d'intuitivisme, ssoutenue par moi, se distingue de l'in- 
tuitivisme de Bergson en ce sens que les formes rationnelles idéales sont 
les éléments intuitivement contemplés de l’ étre véritable lui-méme , et 
ROD les constructions conditionnelles de l’entendement, valables pour di- 
Tiger l'activité technique. 
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15. Un tel intuitivisme conduit è l’ idéal-réalisme (l’ ètre réel est 
fondé DD l'etre idéal dans le sens. platonicien du mot) et contient la 
on ns: pI DE 
synthèse des còtés importants de l'idéalisme transcendantal et du réalisme. 
s 


N. LOSSKY 
(Praga) 


Intuition et analogie. 


L’intelligence quì congoit, qui juge, qui ordonne, qui synthétise, 
paraît bien notre ressource supréme dans l’ordre théorique; et cependant 
à travers les siècles on surprend sans cesse la tendance de la philoso- 
phie à dépasser l’ordre intellectuel. L'extase de Plotin n'a rien d'un rai- 
sonnement dialectique. Nicolas de Cuse croit découvrir, par la « intui- 
tio intellectualis » la « coincidentia oppositorum ». Et Hegel, après avoir 


vigoureusement affirmé les droits du « Verstand » et de ses lois ration- 


nelles, nous conduit: par sa « dialectique » très spéciale è une synthèse 


supérieure, où se fusionnent la thèse et l’antithàse contradictoires. 

Ce ne sont là que des indices cependant. De nos jours cette ten- 
dance séculaire a fait irruption dans la pensée pleinement consciente. 
M. Bergson a ouvert la voie. La « durée pure » semble lui avoir dé- 
voilé quelgues-uns de ses mystères. Il a cru saisir ce qui la distingue 
du «temps» des mathématiciens, qui est le temps de toutes les scien- 


ces, pani 
= 3 oi souvent , hélas : celui des philosophes. De là a jailli toute 
Cea bia rasa de là s'est dégagé ce qu'on appelle sa méthode. 

n ‘Intelligence qui construit les disciplines scientifiques; et rien 


n n i à ì V 


onc que l° intellicenc i 
. . E - 
temps immobile, sans durée ; no 


que le philosophe di ade mathématiciens , il faut bien admettre 
Ispose d'un moyen de connaissance supérieur, don- 


nant accè -delà 
SA ca 3° delà du concept et au-delà de Ja marche 
lalectique, à un co 3 
ì Ntact, à une fusì 
cation , ; 1 son, peut- 
avec le réel. Dès Jors la metaphysique ; re 
rec 


elle pourra s'e 
n emparer par « l’inteit: 
Faudra-t- intuition ». 


réglée par la 
étre à une identifi- 


onquis son domaine; 


il admettre 


ue : Sn 
Mueicate Philosophie s est détachée en ce mo- 
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ment comme un fruit mîr de l'arbre de la vie, qui dans son « évolu- 
tion eréatrice » doit produire les doctrines comme les réalités ? Une chose 
est certaine: la méme tendance s'est révélée en Allemagne, et a trouvé 
sa demière expression dans la philosophie de Max Scheler. Pour tous 
deux on a parlé de plagiat. Amon sens c'est parfaitement absurde; et 
il faut savoir gré è Heinrich Rickert, qui assurément n' a aucune ten- 
dresse pour la < Philosophie des Lebens », d'avoir vigoureusement pro- 
testé. Les efforts pour dépasser l’ordre dialectique et la pensée concep- 
tuelle se font jour depuis vingt-cinq siècles. Bergson lui-méme découvre 
des intuitions fécondes chez tous les grands philosophes, y compris Platon 
et Aristote le dialecticien. Mais il a saisi ce que les autres ont fait. Il 
a rendu conscient ce qui ne semblait qu'une opération instinctive. Bergson 


marque une étape importante dans l’évolution séculaire de la pensée phi- 
losophique; et l'accusation déplaisante de plagiat n'est pas moins absurde 
dans ce cas, que si on la langait è la face de Platon, de Spinoza ou 
de Kant. 

Max Scheler a eu des précurseurs assurément: Schopenhauer, Nietz- 
sche, Simmel, d'autres encore; Rickert le note avec sagacite. Certaines 
de ses docirines sont étroitement apparentées è celles de Bergson. Mais 
il suffit de remonter le cours de sa pensée ]usque dans la « phénomé- 
nologie » de Husserl et sa logique « réelle » pour comprendre qu'il ne 
doit pas plus à Bergson que toute la pense contemporaine. Îl n'y a pas. 
dérivation, mais convergence. La marche de leurs spéculations, nulle- 
ment identique, pas méme parallèle, les conduit au méme terme: l’in- 
tuition philosophique. i 

L'intuition, ce semble, devait étre découverte à notre époque. Le 
jaillissement créateur de la vie spirituelle devait y conduire ; et les in- 
tuitionnistes peuvent y voir une précieuse garantie. 

Notons immédiatement que des philosophes de renom viennent vi» 
goureusement troubler leur quiétude. Personne ne niera que dans la men- 
talité humaine surgissent spontanément des vues fascinantes, et sur des 
problèmes particuliers, et sur la totalité du réel. Mais c'est là un stade 
préscientifique de la pensée. La philosophie est une science, et doit le one 
dépasser. Sous peine de s’enfermer dans l'inspiration poetique et les fan- S 
taisies arbitraires des réveurs, le philosophe doit se donner la tàche de 0 
Préciser ces brillantes intuitions en concepts précis, de les systématisert 0 
suivant les règles impérieuses de la dialectique, de les éprouver sur la Er 
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pierre de touche da l' expérience et des principes. Heinrich Rickert a 


pris cette position et la défend avec Vela Shu >; Ga DR et 
agressif comme une aréte de cristal : “Die Philasop rie des Lebens». 
Les intuitionnistes, en effet, se sont toujours attachés à la « Nic » comme 
base, comme source, comme essence du réel. Sa nature résiste è toute 
forme conceptuelle. Elle est, suivant l'expression de Simmel, « plus de 
vie et plus que la vie»: « mehr Leben und mehr als Leben »; elle fait 
éclater tous les cadres où l’ intelligence s' efforce de l’ enfermer, et ne 
peut étre saisie qu’en elle-méme, par elle-mème, par la conscience in- 
tuitive d’elle-mèéme. — Rickert déclare résolument que si telle est la vie; 
elle n'est pas objet de science, ni par conséquent de philosophie. Il n’en 
croit rien d' ailleurs; et après avoir noté les équivoques déconcertantes 
des mots «Leben» et «Erlebnis », il constate que la « vie» est une 
partie du réel qu'on n'a aucun droit d'identifier avec le réel total, qu'elle 
se présente dans sa constatation immédiate à l'état chaotique, et que le 
philosophe n'a d’autre tàche que de la réduire è l'ordre par une « forme » 
intellectuelle, — celle-ci dit-elle ètre autre chose que la « vie ».—L'in 
tuition ne livre que la matière informe du savoir ou d’arbitraires fanta» 
smagories. Si la philosophie doit rester la science du réel total, le réel 
lui-mème, celui que nous «vivons», ne peut étre qu'’un point de départ. 
Son but sera le réel saisi dans une forme intellectuelle, dans un con- 
cept ou un ensemble de concepts logiquement ordonnés. L’intuition peut 
tout au plus convenir aux artistes et aux mystiques. 

La fissure qui sépare les intuitionnistes de leurs adversaires est donc 
profonde: elle s'étend jusqu'à la racine mme 


que. Et cependant les deux tendances paraissent indestructibles ; elles 
doivent résulter de faits réels, d’observations exactes, 
terprétations trop étroites. S'agit- 
la vie philosophique ? Y a-t-il | 
branches bien vivantes, 

commune ? — Nous som 


de la pensée philosophi- 


— et peut-étre d’in- 
il bien d'une déchirure qui compromet 
à autre chose que la bifurcation de deux 
mais puisant leur énergie vitale dans une racine 
rea 15 STORE que d’une part on fait appel à 

Perlences « vitales », indéniables Pour tous ceux qui ont pris con- 
tact avec les questions suprèmes; et que d'autre part È 
des principes et des notions, dont la perte entraîner ni 
philosophie, et méme de tout ; 
prenant que cela 


siate 


d'a 
“i : 
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on s'appuie sur 
a ruine de toute 
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Certes, il ne nous a fourni qu’ une esquisse de cette féconde synthèse; 


mais elle 
néaire par to 
rendre s0n di 
découvrir une vole droite et sfire vers le réel métaphysique. 


Avant tout, notons que le mot «intelligence » a eu un sort malheureux. 
Le professeur Spearman, dans un ouvrage récent (1), remarque que per- 
sonne ne salt ce qu'il signifie au juste. Nous n’entendons pas par « in- 
telligence » la « capacité de résoudre par la pensée des problèmes nou- 
veaux > (2); et vu le désarroi terminologique actuel le professeur Claparède 
ne nous en voudra pas. Moins encore désignerons-nous par « intelligence » 
la connaissance en général, ce qui nous ferait considérer comme « intel- 
lectuel » la simple perception sensible ou n'importe quelle combinaison 
d'images. L'intelligence est aussi large que le réel. Elle embrasse dans 
son immense envergure l’existant et le possible, l'actuel et le devenir, 
l’étre et l'idéal. Tel est son domaine; tel est son « objet formel». Elle 


», e . . . 2 
nen a point d’autre, et tout ce qui tombe sous son empnise sera néces- 


est vigoureusement burinige; et il sufft de remplir ce dessin li- 
ut ce qu'il y a d’acceptable dans les doctrines rivales pour 
è chacun, pour dépasser cette pénible controverse et pour 


sairement saisi sous la forme du « réel» ainsi congu (3). 

Et cette fonction intellectuelle, aussi large que le < réel », conce- 
vant tout sous la forme du «réel», emprunte sa matière à l'expérience. 
Mais quel que soit son objet, elle y saisit «ce qu'il est». La repré- 
sentation subjective d’ une réalité expérimentale n' est pas intellectuelle 
pour autant. L'imagination représente les choses; 
bien au-delà du domaine qui lui est généralement attribué. L'intelligence 


* ° n È . LI 
salsit «ce qu'est» une chose, non seulement dans le jugement, qui est 


et son pouvoir s'étend 


son opération caractéristique, mais méme dans le simple concept. 
La confusion entre l’opération imaginative et la fonction intellectuelle 


(1) C. Spearman; The Nature of «Intelligence » and the Principles of Cogni- 


lion. 1923. 

(2) E.Claparede: La Psychologie de l’Intelligence, dans Scientia. Nov. 1917. 

(3) Il n’en faut pas davantage pour comprendre que le devenir, ou la «vie», n'échappe 
en aucune manière à la main-mise de l'intelligence. Quelque plastique, quelque ondoyant, 
Le fécond et créateur qu'on le suppose, le devenir est un réel; et il me paraît singu- 
RS déconcertant de voir des philosophes qui prétendent limiter l'emprise intellectuelle 
AU stalique, aux «solides ». On devine sans peine l'origine de cette méprise. Nos représen- 
personne ne l'a mis dans une plus vive lumière que Berg- 
{ «intelligence » est si flottante, 


lations imaginalives sont statiques; 
son; RAR E 
4 et trop souvent, hélas: parce que la signification du mo 
on lui attri 2 o pra 1 
uì attribue toutes les relativités, toutes les impwissances inhérentes 


à l’imagination. 
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nous paraît la ‘défaillance la plus equente de la pense Fc et 
aussi peut-étre de la pensée philosophigue. Elle est sì nature e! ci pen- 
sée intellectuelle pure est laboreuse. Bergson note un fait très réel lor- 
squ'il constate qu'une vue philosophique ne s obtient que. par un soli 
presque douloureux, — douloureux comme une Jole excessive, — par un 
effort opposé è toutes les tendances instinctives et habituelles de notre 
mentalità. — Car il n’est pas une opération intellectuelle consciente, qui 


n'implique la collaboration fondamentale de l’imagination. Alfred Binet 


et l'école de Wurzbourg ont insisté sur «la pensée sans images ». C'é- 
tait opportun; car par certaines de leurs constatations ils ont mis en pleine 
lumière la distinction entre l’intelligence et l’imagination. Mais, à en croire 
l’expérience, il n'y a pas de pensée consciente qui ne soit doublée de 
quelque image; et certains exemples de « pensées sans images » ne sont 
que des images sans pensée, si l’on entend par «pensée » l’ acte intel- 
lectuel, tel que nous l'avons précisé. 

Tout acte intellectuel est donc basé sur l'image, et lui empruntesa 
«matière »; et cependant l'intelligence dépasse, et de loin, tout ce que 
que l’imagination pourra jamais nous livrer. Qu’ on pense è l’idée de 
«réel» à laquelle nous faisions allusion tout-à-l'heure. Comment se «re- 
presenter » ce «réel», qui dans son abstraction prodigieuse et sa sim- 
plicité absolue embrasse tout ce qui est et peut étre, et encore tout ce 


qui devient, tout ce qui est et «doit» étre poursuivi comme une «va- 


leur», tout ce qui possède la réalité objective (actuelle ou possible) et 
ce qui se revét de cette demi - actualité qui consiste à étre représenté. 
Certes aucune image, quelque brumeuse qu'on la suppose, 
ce «réel». Nous l'atteignons cependant, car il est impl 
autre concept; et seuls ceux qui peuvent l’ atteindre net 
se livrer aux spéculations métaphysiques. 

Et è l’autre bout de nos concepts objectifs ne trouvons - 
la plénitude de l'Etre, embrassant tout réel, 
par integration ? N'avons- 


ne représenlera 
iqué dans tout 
tement peuvent 


nous pas 
i non par abstraction, mais 
a ;nous pas l'idée obiective de l’Infini, — qui, soit 

Passant, n'a rien à voir avec l’infini essentiellement quantitatif des 


e e 
thématiciens, — ] Infini, unifiant dans son actualité pure tous les « 


Da "é » 
que l'idée du réel domin S 


e par son abstraction; — l’idée de l' Infini qui 
d’attraction dans tout ordre h 


iérarchique des 
e toutes les «& Valeurs è 


» de tout devenir et de 


tout progrès ? 
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Chaque fois que nous poursuivons un objet très abstrait ou un objet 
très élevé, l'image refuse de suivre notre ascension, et nous reste cepen- 
cloni indispensable. Avec l'image s'évanouit l'idée, au moins l'idée con- 


° e uan è. b: A . : 7 
sciente, Ce QUI pratiquement revient au meme, L'image, essentiellement 


quantitative, 
l'ordre wraiment métaphysique; elle fournit un objet emprunté aux réa- 


ensibles; l’intelligence congoit « ce qu'il est». Mais le réel pour- 
l’intelligence se trouve au-delà. Comment powrons-nous y par- 


est incapable de nous fournir une base immédiate pour tout 


lités s 
suivi par 
venir? 
Remarquons avant tout que cette impuissance, cette entrave qui lie 
l’intelligence è l'ordre imaginatif nous est connue; donc nous la dépas- 
sons. Comprendre une limite comme limite, se heurter è une bamière et 
la connaître comme obstacle est &videmment concevoir un au-delà, qui 
lui aussi est un « réel». L'image emprisonne notre intelligence dans « ce 
qu'est» l'ordre sensible: nous le savons; et dès lors nous concevons, au 
moins comme un idéal, l'essor dans la liberté. Nous savons que l'immense 
domaine du «réel» s'étend au-delà des barreaux de notre cage. C'est 
ts pour les écarter, afin de plonger un re- 


pourquoi nous ferons des effor 
nt l’accès nous est interdit, mais que 


gard dans ces régions infinies, do 
nous nous sentons capables de parcourir, parce que l'intelligence est aussi 
vaste que le «réel ». 

Nous comprenons sans peine que les réalités supérieures sont infini- 
ment plus riches, infiniment plus plastiques que nos pauvres et rigides 
images qui restent cependant l' escabeau indispensable pour nous hisser 
jusq'uaux barbacanes de notre donjon. Nous devrons, par conséquent, mul- 
tiplier nos indigents points de vue; nous devrons multiplier les images, 
dont chacune nous fournira un aspect particulier du réel supérieur. Ces 
images resteront isolées; on ne pourrait les fusionner qu'en les appauvris- 
sant, en les atténuant jusqu’à la fatale extinction. Chacune donnera lieu 


x Da a Si « 
a un concept; et nous nous efforcerons ainsi de saisir l'unique et simple 


Itiplicité de concepts. Or ceux-ci, liés à des 
resteront isolés à leur tour. Ils 
Ils resteront 


réel supérieur par une mu 
images que nous n’arrivons pas à unifier, 
ne représentent que «ce qu'est ? l'objet livié par l'image. 
nction pourra devenir facilement 
lì se découvre la racine de 
s'attache è une image 


distincts, par conséquent; et cette disti 
l'opposition contradictoire. Nous croyons que 
tous les conflits d'école, de toutes les antinomies. On 


On s'empare ainsi d'un aspect 


et au concept immédiat qui en résulte. 
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de l’objet, qui tonstitue le noyau de vérité de toute erreur. On 
> 


LS , 
réel i 
DE qui vient se heurter violemment contre une 


l'érige en affirmation absolue, hi, 
autre affirmation, aussi légitime et aussi discutable. | n 

Comment échapper è cette fatale impuissance ? Comment se libérer 
de ce pesant boulet de l'image, qui nous empéche de prendre noe SSL 
vers le réel? Il faut que nous y échappions; cu notre maligaeo est 
proportionnée au réel total. Et nous semblons incapables d'y échapper; 
car l'image qui nous retient captifs est notre unique et indispensable appui. 
L'entreprise paraît aussi désesperée que celle de sauter par dessus notre 
ombre... Et cependant! i 

Nous avons au moins acquis un point: c'est que l’impuissance n'est 
pas inhérente è la nature de l'intelligence, mais aux fortes chaînes qui 
la rivent è l’imagination. Nous savons dès lors que les vues antagonistes, 
antinomiques, sont des vues partielles et relatives à un point de vue spécial. 
Il nous faut retenir «les deux bouts de la chaîne »; il nous faut savoir 
que le réel unique, le vrai définitif, se trouve au-delà. Et alors, dans les 
moments bénis, où la pleine lumière intellectuelle semble rayonner dans 
notre àme, nous croyons que nous contemplons parfois, dans un éclair 
fugace, la splendeur de l’objet supérieur. Nous dépassons dans une synthèse 
ineffable les vues opposéges. Nous avons l’intuition du réel. 

C'est là ce que S. Thomas appelle la connaissance « analogique », 
au moins si on applique sa théorie è l’ordre meétaphysique. Trop souvent 
on l'a consue d'une manière lamentablement matérielle. Il donne des 
exemples sensibles; et on se refuse è les dépasser. Mais quand on pé- 
nètre dans sa pensée lorsqu'il parle de la connaissance « analogique » 
de l'Infini, on saisit sans peine qu'il ne note pas un simple flottement 
dans la signification des mots, mais qu'il nous invite à nous appuyer vi- 
goureusement sur des connaissances inférieures, afin de les dépasser et de 
conquerir la connaissance « métaphysique » du réel. 

Car c'est bien là que se trouve le domaine de la métaphysique pro- 
PICNCNIE dite. Cajetan, le commentateur le plus autorisé de S. Thomas, 
Gui qui semble avoir pénétré le plus avant dans la profonde pensée du 
1 ee AR Expliquant que la connalssance ana- 

Par ‘ abstraction usuelle, il allègue l’exemple 


de l’idée d'etre, et il ajoute: « Et simile est de aliis rebus analogis , 


quales sunt fere omnes ì ; a 9 
metaphysicales». C'est la connalssance analogique 


ques», congues directement au 


qui nous fait dépasser les choses « phys 
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moyen d'une image. Qu'on consoive la métaphysique à la manière d'A- 
ristote ou è celle de Kant, qu'on cherche son objet dans les notions les 
plus universelles ou dans les réalités que dissimulent les phénomènes, 
presque toujours il nos faudra dépasser les concepts immédiats par la . 
connaissance analogique. 
Des rapprochements suggestifs entre cette connaissance analogique et 
l’intuition bergsonienne paraissent s'imposer. De part et d'autre, nous nous 
trouvons devant une connaissance quì dépasse le concept intellectuel im- 
médiat. Connaissance analogique et connaissance intuitive sont par soi 
ineffables; car notre pauvre langage humain, essentiellement imaginatif, 
chargé de toutes les lourdeurs de la vie pratique, ne pourra jamais en- 
fermer, méme dans ses formules les plus déliées, ce que le métaphysicien 
‘contemple au-delà de l’image et du concept immédiat. Toutes deux, ana» 
logie et intuition, ne sont donc, en elles-mèmes, que des experiences ine 
dividuelles; et les expressions verbales les plus habiles ne peuvent étre 
que des invitations à parfaire le chemin que le métaphysicien a heureu- 
sement parcouru. 
Qu'on nous permette de signaler particulièrement ce point de contact, 
qui au point de vue psychologique a son importance. Bergson insiste à_ 
plusieurs reprises sur la nécessité absolue d'une longue information scien- 
tifique, condition préalable de toute intuition fructueuse. Il accumule les 
comparaisons les plus variées, les images les plus brillantes, les métaphores 
les plus ingénieuses. On lui en a fait un grief; on lui a rappelé que 
comparaison n'est pas raison, et que le talent littéraire ne remplace pas 
un solide raisonnement dialectique. Reproches aussi injustes que bien 
intentionnés! N'est-il pas manifeste que le réel métaphysique, plus opulent 
que la terre et les cieux, ne se révélera pas à la faveur d'une seule image, 
empruntée à la lourde et indigente matière? Ne faudra-t-il pas en appeler 
à toutes les ressources partielles que peuvent nous offrir les informations 
les plus variées et les images les plus fécondes? Il en est ainsi pour l’in- 
tuition bergsonienne; il en est ainsi pour l’analogie métaphysique. Et tout 
nous porte à croire qu'une foule de controverses, stériles puisque sécu- 
laires, se perpétuent en raison de la pauvreté des images et de l’étroitesse 
des points de vue, qui servent de base aux thèses opposées. 
Il nous paraît utile de préciser par un exemple relativement simple 
et fondamental: le devenir universel. 
L'imagination est assurément incapable de l’atteindre. Elle ne re- 
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st: elle établit des points de repère qui lui . 


présente jamais que ce qui € nt 
— une vue cinématographique du 


fournissent, — le mot est de Bergson. i i tographique 
phénomene. L'astronome dans la détermination d'une trajectolre, l'histo- 
logiste pas ses coupes en série ne : 
bien une vague tendance à la continuité, qui rapproche du devenir; mais 
il n'est réellement saisi que par l’intelligence qui s'empare vralment — et 
ici nous nous séparons de Bergson, — du mouvement continu dans sa sim- 


procèdent pas autrement. Il en résulte 


plicité conceptuelle. 
Mais l'analyse de ce devenir nous réserve des surprises. Le devenìr 


semble bien impliquer le permanent. Si quelque chose devient, il faut: 
bien que ce soit ce « quelque chose » qui change. Il faut bien, sous peine 
de sacrifier le devenir, que la méme chose se trouve dans des états suc- 
cessifs différents. Il y a donc du permanent en tout devenir. Un pas en- 
core; et l'on se représentera un identique, un inchangé, sous une série 
de réalités fugaces, àè peu pres comme le mobile reste identique dans son 
trajet è travers l'espace. A. Riehl le remarque très bien dans son 
livre intéressant: « Zur Einfuhrung in die Philosophie der Gegenmarl » : 
Depuis des siècles on a découvert le permanent dans le devenir; et toutes 
les théories physiques de l’univers ne semblent que la recherche de ce 
permanent que réclame l’imagination. On l'a successivement cherché dans 
la matière, dans la force, dans le mouvement, dans l'énergie. Or cette 
exigence de la notion immédiate du devenir équivaut à la négation du 
devenir. Ce n'est assurément pas le permanent qui devient, puisqu'il ne 
change pas. Ce ne sont pas davantage les états successifs, qui n’offrent 
rien de permanent. Parce qu'on a analysé le devenir, parce qu'on y dé- 
couvre tres légitimement le permanent, on détruit le devenir; et nous 
voyons poindre au bout de cette analyse le statisme absolu. 

i Et le devenir est. Il se révèle sans cesse dans notre expérience co- 
smique. Rien ne change; ainsi le veut notre concept, basé sur nos images 


| rigides. Tout change; ainsi le proclament les faits qui s'imposent d'une 


menta tyrannique. Voilà les deux propositions brutalement antinomiques. 
Le co est au-delà. Et quand nous prenons conscience-de toutes les re- 
lativités de nos conceptions usuelles, quand nous tenons compte de la 
Sa de nos images au statique et au concret, nous en arrivons à 
nous emander sì ce permanent, impliqué dans tout devenir, est néces- 
satrement « quelque chose » de permanent. Le devenir mplicus que ce 
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sur le « était > ni sur le «est»; car ce qui devient n'est pas. Il y a un 
rapport, qu'il .est inutile de déterminer en ce moment, — et qui d'ail- 
leurs ne s'enferme pas dans une expression verbale, — il y a un rapport 
entre ce que notre intelligence congoit comme des stades successifs, fixés 
par nos images. Il n'est nullement nécessaire que quelque chose soit in- 
changé dans le changement. N'y a-t-il donc rien de permanent dans le 
devenir? Certainement; lout est permanent; car c'est bien le méme qui 
passe. à travers les stades artificiellement fixés. Y a-t-il donc nécessaire- 
ment dans le devenir quelque chose de permanent? En aucune manière; 
le tout permanent peut étre totalement changé. Dans le tout permanent 
rien n'est immuable; et la recherche obstinée de cette réalité constante, 
qu'abusivement on a appelé la « substance » du monde, risque bien de 
devenir la vaine poursuite d'un fantòme imaginaire. 

Jamais cependant ni une image, ni un concept immédiatement basé 
sur une image, ne nous livrera cette vue supérieure du devenir réel. 
L'image est nécessaire; toute pensée consciente disparaît avec elle. Les 
images d’ailleurs nous livrent de vrais aspects du réel; et leur incohé- 
rence nous invite à les dépasser.. Mais il faut tirer vigoureusement sur 
les entraves qui nous lient à l’ordre sensible pour que notre regard puisse 
s'étendre un instant au-delà de notre prison et s’emparer du réel. C'est 
là la connaissance analogique de S. Thomas en matière métaphysique, 
manifestée dans un exemple relativement simple; et je ne crois pas me 
tromper beaucoup en pensant qu'elle a des ressemblances très significa- 
tives avec certaines intuitions de M. Bergson. 

Et cependant, ce n'est pas l'intuition de M. Bergson. Nous croyons 
que les exigences dialectiques de Rickert sont eritièrement justifiées. Nous 
craignons que le mot « intuition » ne soit enveloppé d'une certaine brume 
qui ne nous permet pas toujours de la reconnaître, et permet, hélas ! aux 
dilettantes de s'abandonner è leur fantaisie. N°a-t-on pas vu parfois des 
intuitions bergsoniennes dans ces images très larges et parfois très inge- 
nieuses, qui synthétisent pour notre esprit un grand nombre de phéno- 
mènes , et qu' en bonne logique on devrait appeler des hypothèses ex- 
plicatives ? N'a-t-on pas prétendu que le bergsonisme ne se discute pas, 
mais doit étre accepté comme une épopée ? Ne voyons nous pas surgir 
des vues intuitives, radicalement opposées, et qu'on avance avec d'autant 
plus d’aplomb qu'on les déclare inacessibles à toute critique rationnelle? 
Les intuitions de Max Scheler, qui veulent ètre ultra-catholiques, — et 
V Congresso Filosofico. i Ù 
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“en effet È catholiques ne retrouvent pas toujours dans leurs doctrines 
que 


‘«£es. -- n'ont rien de commun avec celles d'Henri Bergson. 
Tra ; des intentions de M. Bergson; mais tout cela 

Nous ne jugeons pas des inten ion Sa 
est très inquiétant. Tous ceux qui veleni conserver à la philosop 2 
caractère intellectuel, — disons « scientifique : lm Uol ceux qui, en 5 i, 
poursuivent des vues sur la totalité du réel, correspondant 


losophant 
pen verront dans ces faits un motif de poser la 


intellectuellement au réel , | ni; 
question préalable, dès qu'une doctrine se présentera avec la seule garantie 


d'une intuition. Et ce sera justice. La philosophie sera pirlo, ou 
elle ne sera pas. Une vue géniale et parfaitement cohérente n’ est pas 
encore vraie pour. autant. Îl faut qu'elle puisse se couler dans des con- 
cepts clairs, rigoureusement dégagés de toute gangue imaginative. Il faut 
qu'elle résiste au contact de l’expérience, et ne se dissolve pas dans le 
réactif du principe de contradiction. Il faut qu'elle livre le réel, garanti 
par notre pouvoir assimilateur et dialectique. Les dialecticiens ont par- 
faitement raison; et dans leur lutte contre l' intuitionnisme on découvre 
l’intention, essentielle pour tout philosophe, de sauver la philosophie et 
la raison humaine. Leurs efforts sont louables et leur méthode est éternelle. 
Mais ne trouvons-nous pas dans l'analogie métaphysique toutes les 
garanties rationnelles que peut exiger la logique la plus rigide ? Elle ne 
deprécie assurément pas la valeur de l'intelligence. Au contraire , elle 
suppose très nettement que l’intelligence atteint « ce qu'est » une chose. 
Elle reconnaît et applique avec une extrème rigueur toutes les lois de 
la raison. Elle applaudit aux efforts de Husserl lorsqu'il tàche d'épurer 
des concepts dont le langage usuel a altéré le sens fondamental. Elle se 
rallie avec enthousiasme aux protestations de Rickert lorsqu'il montre tout 
ce qu'il y a d’arbitraire, de faux, d’irrationnel dans certaines intuitions, 
et lorsqu'il souligne avec vigueur le caractère intellectuel , scientifique, 
de la philosophie, — caractère traditionnel de la philosophie thomiste. 
Mais parce que l'intelligence peut se soumettre à sa propre critique, 


’ , ,_* n. x h) SAN 
parce qu elle découvre et apprécie les conditions très particulières de 
son fonctionnement , 


l'imagination sensible 
elle-méme, 


parce qu'elle prend conscience des entraves que 
oppose à son essor, elle-méme, 
— prend conscience d’un domaine qui la dé 
gonne la richesse du réel supérieùr. Dès lors, 
«ce que sont» les choses sensibles, 
cessibles; et à certains moments priy 


— l' intelligence 
passe; elle soup- 
les réalités supérieures è 
ne lui sont pas complètement inac- 
ilégiés elle  semble parvenir à des 
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apergus &blouissants, qui dans un concept incommunicable dépassent les 
vues partielles fournies par les images et les concepts immédiats. 

C'est alors qu'elle arrive à cette connaissance que dans notre ter- 
minologie traditionnelle nous appelons « analogique »; — terme très heu- 
reux, parce qu'il révèle nettement les liens indissolubles qui la rattachent 
à nos connaissances immédiates. Et si l'on envisage les conditions rigou- 
reuses de l’ intuition bergsonienne , nous ne pouvons pas nous défendre 
de l'idée que M. Bergson, par des expériences personnelles, l'a parfois 
soupgonnée. Mis è part certaines images synthétiques, qui ne sont guère 
que d'ingénieuses hypothèses explicatives, nous croyons que certaines vues 
de M. Bergson ont la valeur et la rigueur de véritables connaissances 
analogiques. 

Mais ainsi congues, ces intuitions relèvent de l’intelligence au mème 
titre que les concepts immédiats. C° est bien l' intelligence qui constate 
ses conditions de travail; c'est l’intelligence qui découvre les barrières 
que lui oppose l’imagination; c'est l’intelligence, par conséquent, qui tire 
sur ses chaînes; et par une opération, — souvent pénible comme toute 
victoire sur la nature et les habitudes, — arrive à saisir un reflet du réel 
supérieur. Il n'y a aucun motif d’imaginer une solution de continuité entre 
cette connaissance inférieure qu'on appelle « conceptuelle » et ces vues 
métaphysiques qu'on prétend obtenir par une « torsion de la\vie sur elle- 
méme » et par une illusoire identification avec l’objet. Bien plus la con- 
naissance analogique est « conceptuelle » comme toute autre, puisque le 
concept nous révèle «ce qu’est » une chose, et qu'il s'agit ici de dé- 
couvrir, au-delà des points de vues particuliers, «ce qu'est» le réel. 

Par ses attaches indissolubles avec l’ordre rationnel la connaissance 
analogique est indirectement communicable. En elle-mème elle est indi- 
viduelle et ineffable assurément. On se rappelle ici le mot de Carlyle. 
Protestant contre la prétention d’énoncer clairement ce qui se congoit 
bien, il s'écrie: « Malheur è l'homme qui ne congoit que ce qu'il peut 
énoncer »; et tout philosophe, je crois, a fait quelque expérience intime 
qui le rallie è l’idée de Carlyle. Mais lorsqu'on s' efforce de faire 
salsir successivement les aspects du réel, que les differents points de vue 
peuvent nous fournir, — lorsqu'on parvient à montrer leur essentielle re- 
lativite, — lorsqu’on insiste cependant sur leur valeur rationnelle et qu'on 
arrive à faire comprendre que le réel, unique et simple, se trouve au-delà, — 
la connaissance analogique se communique, indirectement au moins, d'une 
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précise. Chaque sujet doit l'élaborer pour son compte; mais chaque 


manière Enio SS pa lo 
à partir des concepts immédiats, s'il est vralment tait 


sujet l’élaborera, 
pour philosopher scientifiquement. iS | 

On voit sans peine que par ces attaches qui joignent l’ analogie 
métaphysique è l’ordre rationnel, toute intuition erronée devient parfai- 
tement réfutable. On ne la réfutera é&videmment que lorsqu'elle s'exprime ; 
et elle ne s'exprimera qu'en concepts, en jugements et en syllogismes. 
Or ces concepts doivent ètre épurés avec toute la rigueur que peut y 
mettre l’école de Husserl; tous ces jugements et raisonnements devront passer 


par le creuset de l’examen dialectique. Une foule d'antinomies illusoires 


s'évanouissent par ce procédé. Méme s'il en subsiste quelque chose, les 
propositions antinomiques se c'épouillent des éléments imaginatifs qui les 
alourdissent. Cette critique rationnelle nous délivre de toute fantaisie, et 
ne laisse subsister que la base d'ascensions analogiques légitimes. 
L'hiatus périlleux entre l’intelligence et les vues supérieures de l’esprit 
se trouve ainsi comblé; et nous rétablissons l’unité de la vie intellectuelle, 
qui est la condition essentielle de l'unité de la philosophie, — unité qui 
garantit la main-mise sur le vrai, sur le réel. La doctrine de la connais- 
sance analogique, révélant la supréme ressource de l'intelligence, semble 
réaliser la synthèse des deux courants qui entraînent les penseurs contem- 
porains. Nous craignons que dans les deux fleuves les eaux ne soient 
fort troublées par l'agitatioî des controverses; mais pour ceux qui ont 
vu, qui ont « vécu» les puissantes synthèses analogiques, il est manifeste 
que do pt et d'autre, ‘malgré tous les soubresauts et tous les tourbillons, 
on obéit à des nce indestructibles de l'esprit humain. Bien des épaves 
seront accrochées par les rives et pourriront dans la vase; mais les eaux 
des deux torrents doivent aboutir au lac calme et limpide de la Vetrité. 


M. DE MUNNYNCK 
(Université de Fribourg en Suisse) 
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L'intuizione contempla l'Assoluto, essa è la vera sintesi di tutti gli 
opposti, essa lì assorbe tutti, li comprende in sè, li esperimenta ed or- 
ganizza. Essa significa < il rinascimento intellettuale e morale dell’uomo », 
il vero inizio assoluto di una nuova serie di atti causali, inizio che ag- 
giunge nuove prospettive di vita, le quali possono sorgere nei momenti 
di più profonde crisi vitali, di epoche di riflessione su tutta la vita in- 
tellettuale e morale di un dato individuo, il quale trova la vera forma 
ed espressione della propria attività spirituale. Si riflette sull'esperienza 
assoluta tenuta finora, che si concentra in un punto unico, il quale indica 
i confini fra il passato ed il futuro e nel quale il filosofo, eroe teorico 
e pratico, vede sotto nuova prospettiva tutta l'opera della sua vita. Ci 
sono nella vita periodi di grandi disillusioni, che diventano uno stadio 
transitorio verso la conquista di più grandi gioie vitali. Nell’intuizione ci 
apparisce il nostro proprio spirito in’ modo tutto suo particolare, in essa 
trova il suo vero e individuale metodo di vita. È una specie di ingenuo 
primitivismo, una specie di liberazione da tutti i precedenti pregiudizi 
sociali di cui quell’ individuo ha vissuto finora, liberazione che va fino 
alle radici del suo proprio essere. 

Fichte nel suo « intuito intellettuale » distingue, come organi del 
misterioso atto dell’auto-coscienza e dell’auto-riflessione, due strati: uno 
oscuro di sentimento e d'instinto costantemente produttivo, costantemente, 
benchè incoscientemente, conoscente e spinto sempre in avanti, e l'altro: 
chiaro, strato razionale della riflessione, il quale proietta la sua luce sul 
primo strato e ritornando a questo se ne impossessa. Il momento dell’auto- 
coscienza sorge proprio allorchè riflettiamo a quell’oscuro e incosciente 
strato di sentimento e d'’ istinto, allorchè volgiamo uno sguardo su tutta 
la nostra precedente esperienza, su tutta la nostra precedente storia della 
coscienza, la quale si condensa in un unico <« concetto » universale eppur 
tuttavia concreto, il quale riflette « intuitivamente » tutta questa esperienza. 
Così parla Fichte nella sua « Teoria della scienza» dell’anno 1801; 
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Tutto il sapere è intuizione. La teoria della scienza Lal e una quantità di 
cognizioni, bensì un'unica ed indivisibile Vione: J3 Dia a è 
sapere assoluto. La teoria della scienza non può essere contutata da un 
essere ragionevole, tutt'al più può succedere che qualcuno ORE ne 1987 
giunga il possesso. E’ solamente una forma di ‘sapere di tutti gli oggetti 
possibili. A rigor di termini, noi non lo possediamo, ma ne siamo pos- 
seduti, e nessuno lo possiede se prima non s'immedesima in esso. E° 
qualche cosa di molto facile, di molto evidente. L' unità di questa in- 
tuizione stessa non è la semplicità assoluta, nè l’ultimo elemento, atomo, 
monade, bensì unità organica, fusione della varietà nella unità, affluenza 
dell'unità nella varietà. La teoria della scienza è solamente e propria- 
mente quell'indivisibile visione che fu elevata successivamente e gradua- 
tamente alla chiarezza in generale ». Qui Fichte si pone dal punto di vista 
dell'intuizione come istinto intellettualizzato, come quella parte della na- 
tura umana, col cui mezzo esso si connette a tutta la natura la cui coscienza, 
e nel tempo incoscienza, indicano la rivelazione del più profondo mistero 
della natura, del mistero del nostro lo, che finora a nessuno era riuscito di 
svelare. L'istinto e la conoscenza si identificano almeno per un momento 
nell'intuizione, l'istinto diviene oggetto della nostra conoscenza, la cui novità 
è conquistata dall’istinto stesso: siamo contemporaneamente volontà inco- 
sciente, che è all’inizio della sua propria comprensione e vediamo con- 
temporaneamente tutti i sillogismi coscienti che abbiamo compiuti nel corso 
della nostra vita. 

Similmente comprende lo scopo dell’intuizione nella conoscenza il 
fedele veda dei romantici tedeschi, Enrico Bergson, il quale pure vede 
in essa l'identità del soggetto e dell’oggetto, o per dir meglio la duplica- 
zione del soggetto nella propria autocoscienza, Inutilmente gli obietta Giulio 
Benda , critico del Bergsonisno, che non è possibile che l’ innamorato 


Romeo sia nello stesso tempo il poeta Shakespeare, e che sappia con- 


mpi nella vita dei grandi scienziati e rifor- 
Helmholz, Socrate, Platone, Lutero, 
oscientemente nei momenti più critici 
solo l’incerto presentimento, che, per 


e la loro Vita, se volevano realizzare 


matori (Galilei, 
Huss) i quali 
della loro vita, 


Copernico, Newton, 
agirono del tutto inc 
ed ai quali restava 
dovevano atrischiar 
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e a sè dell’intelletto, una coscienza nel suo intimo. Egli chiama il 


‘speci l 
anche « intelligenza che agisce come natura », cioè in modo del 


enio 
Sa naturale istintivo e incosciente, nel quale l' intelletto infinitamente - 
esteso si sposa colla passione infinitamente profonda, la quale dà a se 
stessa le proprie leggi. 

Il genio, almeno nella sua forma artistica, agisce in modo incosciente, 
naturale, necessario, crea così come deve creare, nello stesso modo come 
una pietra deve cadere secondo le leggi fisiche. Perciò dice giustamente 
Fichte, nella suindicata descrizione dell’intuizione, che questa non può mai 
divenire nostra proprietà assoluta, che noi non la possediamo « ma che 
essa possiede noi», come il fato della nostra vita ci comanda e come 
colla riflessione abbiamo rivelato questo nostro destino individuale. Al 
contrario Kant non vuole riconoscere alla scienza il fatto dell’intuizione, 
essa è per lui troppo labile e troppo fantastica. Secondo lui, nelle opere 
di Newton non c'è niente che non possa essere compreso dal più co- 
mune intelletto umano, però gradatamente e quantitativamente più adagio. 
Lo scienziato è solo « una grande testa » ma non mai un Genio che 
possa lavorare per mezzo dell’ intuizione. Tuttavia noi dobbiamo rivendi- 
care questo, poichè questa rivendicazione va sempre più facendosi strada 
specialmente nell'epoca moderna. La fantasia, e precisamente la fantasia 
esatta è necessaria tanto allo scienziato, quanto all’ artista. Così, per 
esempio, scrive Mittag-Leffler del genio inventivo di Sonja Kowalevska. 
Anche la matematica esige più di altre scienze, da quelli che sono scelti 
a estendere il suo dominio con nuove scoperte, una grande immagina- 
zione. La chiarezza stessa del pensiero non ha mai prodotto scoperte. 
Simile è il giudizio di Tyndall sul celebre fisico Faraday. « Faraday vide 
chiaramente il gioco degli atomi, fluidi ed etere, senza poterlì risolvere 
nei loro principi e darne una descrizione chiara e sufficiente per la mec- 
canica. Però nella profonda oscurità rifulge improvvisa una luce e questa 
è una rivelazione, alla quale non partecipa la ragione » (citato in Ber- 
nhard: Eloges académiques - Nouvelle série). Noi potremmo moltiplicare 
questi esempi prendendoli dal ramo pratico: un duce geniale od un ne- 
goziante può comprendere in un unico sguardo di chiara visione intuitiva» 
tutto il numero infinito dei fatti aderenti alla situazione decisiva (militare 
o commerciale), racchiuderli in un’unica, immediata e diretta conclusione; 
che egli vede chiaramente dinanzi a sè, ed il cui successo gli porta van: 
taggi vitali, sicuri e pratici, 
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L’ intuizione significa dunque una totalità della vita spirituale 
I° semicosciente, 2° organica, la quale comprende in un: unico sguardo- 
azione tutta la preesistente evoluzione intellettuale, affettiva e volitiva sol 
l'individuo. Non la si può definire con nessuna astrazione, non sì può 
trovare per essa nessun concetto unilaterale. Non è definibile nel senso 
della definizione razionale della matematica e della fisica e la sua inin- 
telligibilità non significa altro che la negazione del preesistente modo di 
concepire. Si tratta in questo caso di disposizioni puramente istintive, 
esprimibili solo da questa intuizione irrazionale. In questo senso non deve 
avere significato soprannaturale o mistico. Ogni sintesi degli opposti, ogni 
comprensione dei contrasti intellettuali e morali è un fulmineo atto in- 
tuitivo. Il giurista ed il pedagogista sono parimenti dipendenti da esso, 
devono essere egualmente analizzatori acuti del pensiero ed abili sinte- 
tizzatori. Sono pure soggetti a frequenti errori, i quali caratterizzano ogni 
cognizione di qualche cosa di nuovo e di sconosciuto. Che è dunque 
il criterio della nostra conoscenza, di quel limite, di quell’ideale che, 
secondo l'affermazione dei positivisti, è tanto infinitamente lontano da noi, 
che questo infinito si petrifica addirittura nell’ Inconoscibile? Che legame 
c'è fra la conoscenza ed il suo oggetto, fra il noto e l'ignoto? Non è 
forse oltrepassabile quell’ideale limite infinito della nostra conoscenza ? 
Ci è possibile cercare l'ignoto? Fu un errore del positivismo l’aver 
assoluto questo limite della conoscenza, 
dimenticato che è possibile comprend 


vero che il nostro istinto conoscitivo, 
scenza è infinita, 


reso 
davanti al quale s'arrestò, e l’aver 
erlo « funzionalmente ». È. bensì 
la nostra tendenza verso la cono- 


e che è possibile estendere infinitamente gli oggetti della 
conoscenza. Quantunque la via verso il 


quantunque il sapere assoluto sia îrra 
essere coscienti, che quel limite ide 
ci siamo imposta noi stessi, 
e la soluzione di nuove situ 
tamente umano. E qui ci ai 


perfetto sapere umano sia infinita, 
ggiungibile, tuttavia dobbiamo sempre 
ale, quella meta della conoscenza che 
che la scoperta di nuovi oggetti scientifici 
azioni sociali, sono opere dell'intelletto pu- 


1 atuta la nostra fantasia, la quale, 
re e dei contrasti, 


coll’aiuto della 
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nosciamo nel nostro proprio corpo, e se il Bergson si rappresenta persino 
il più alto slancio creatore della natura, come espressione della volontà 
umana, come moto del braccio umano, ciò ci prova solo che anche la 
scienza più rigida non può evitare il pensiero’ metaforico, analogico. 

L’ intuizione dunque contiene il significato teorico-pratico della ne- 
gazione, ci mostra la sua funzione ai suoi confini fra il soggetto e l'oggetto, 
fra la natura esteriore e la nostra essenza spirituale. Ci svela la continua 
lotta fra il « soggetto » noto e ignoto, cosciente e incosciente, quel continuo 
avvicinarsi di ambedue, l'amicizia e inimicizia di questi due importan- 
‘tissimi punti finali ed iniziali della conoscenza umana. L'intuizione ha 
una grande importanza là, dove sì tratta di conoscere : ed avvicinarsi a 
ciò che apparentemente ci è più vicino, ma che la conoscenza conven- 
zionale e sociale completamente ci copre: nella conoscenza della nostra 
propria personalità, nella conoscenza dei rapporti qualitativi dei singoli 
individui, i quali non sono già semplici monadi nè atomi fisici. Finora 
non abbiamo espressioni esatte che possano determinare unilateralmente 
questo rapporto qualitativo dei due soggetti. Tutte le teorie della volontà 
umana, parte più caratteristica dello spirito umano, finiscono finora solo 
negativamente. Forse si trova in migliori condizioni la musica, la quale 
colla sua indivisibilità, col suo crescere organico e col suo grandioso slancio 
s'avvicina a ciò che noi chiamiamo simpatia umana. In essa sparisce ogni 
convenzionalità, in essa ci liberiamo della zavorra delle lingue e ci av- 
viciniamo più intimamente al nostro prossimo col quale ci possiamo meglio 
identificare per mezzo dell’ espressione musicale. Perciò appunto i mo- 
derni filosofi del tipo di Faust, cercavano nella musica l’ espressione 
dell’essere primitivo del mondo (Schopenhauer e i suoi scolari). 

Così sale il significato della negazione dalla pura funzione della logica 
formale; alla sfera morale e trapassa nel campo intuitivo religioso e-della 
filosofia della storia. Non è già pura denegazione d'un carattere, d'un 
oggetto, pura diminuzione dell'estensione d'un concetto. La negazione 
fa parte dei valori del sentimento e della volontà, e riacquista il suo si- 
gnificato primario. La negazione ha lo stesso grado di verità e di certezza 
come l'affermazione. La parola negativa «no» può avere tutte le sfu- 
mature e la forza della convinzione dal dubbio semplice « forse non è 
così» fino alla certezza assoluta ed alla totale proibizione «non deve 
| €ssere così», 


Non sono forse esistite nella storia del pensiero umano, negazioni 
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ed errori eminenti per tale originalità, per tale forza clementare e per 
l’assolutezza della loro affermazione, quali la negazione dell opinione an- 
tropocentrica del mondo di Copemico, oppure la verità conosciuta di 
Giordano Bruno o del nostro Huss! Queste grandi « negazioni » storiche 
presupponevano naturalmente anche « l'affermazione » di tutto ill'sapere 
di tutte le abitudini umane, che avevano preceduto questa verità, tutta 
la loro tradizione intellettuale o sociale. La negazione ha vari gradini e 
può significare tanto la rinuncia dei caratteri che non sono proprii d'un 
oggetto, quanto la resistenza affettiva, intellettuale e sentimentale di una 
forte personalità creatrice, rispetto alla tradizione. Si era dimenticata com- 
pletamente l’importanza funzionale biologica della negazione. 

Se la negazione deve avere un senso, presuppone due o più indi- 
vidualità pensanti; è nel suo nucleo pluralistico. Perciò non trovò posto 
in una logica fondata sul principio dell'identità, la quale conosceva — 
parlando secondo Hegel—solo la negazione di tutte le possibili negazioni. 
La biologia ci ha informati sufficientemente sullo sviluppo organico del 
processo conoscitivo, sulla lotta reciproca e sul pareggio delle verità. La 
verità non è suddivisa în parti che reciprocamente sì sintetizzino e ana- 
lizzino, è fissata alle funzioni organiche del corpo vivente, e lotta pel 


riconoscimento, nello stesso modo come il suo portatore. Le opinioni e le 
verità non sono niente di perfetto, 


di riconosciuto per sempre, niente che si 
possa arrestare alla 


già formata e più alta generalizzazione possibile; esse 
Invece crescono, si rafforzano, si formano, 


più ricche e complicate. L' intuizione 
giusta finchè parlava del « moto » con 


da un'opinione all’altra, del compromesso delle opposizioni concettuali e 
dei contrasti sociali. La linea di sviluppo anche dei più elevati concetti 
sociali (diritto, morale, religione etc.) è ondeggiante, esprime il continuo 
abbassarsi e alzarsi, il costante loro passaggio all'opposizione. (Summum 


i trasti della vita e della morte, bellezza e bruttezza, 
amore e odio etc.). Se pongo un'affermazione, 


vederla esposta alla critica, all’opposizione e al 


uomini e di i indi 

i i Suso deve tener conto ogni individuo. Non esiste nessuna 

pe ne, certa a priori, dell'intelletto divino sublime 
. » , 

niveggente, la quale non sia costretta ad 


creando esperienze umane sempre 
di Hegel nella sua sostanza era 
tinuo dei concetti, del passaggio 


lus summa iniuria, con 


devo essere preparato a 
la negazione degli altri 


onnisciente, on- 
affrontare questo rischio della 
mocrazia degli spiriti regnano un continuo 

uo raffinamento, controllo e perfezionamento 


negazione empirica: nella demo 
scambio d'opinioni, i 
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cui hanno parte importante la critica onesta e la negazione ben pensata. 

La negazione come intuizione è un giudizio di valore. Non ha più 
come oggetto una realtà o le sue parti, bensì un'attività, una funzione non 
solo biologica, ma anzitutto psichica. Appartiene ad una sfera della nostra 
conoscenza più alta che non la sola appercezione della sensazione, si 
trova ai confini fra l'etica e la psicologia dei più alti stati spirituali. È 
la forza mobile del nostro pensiero, tien conto di forti soggetti neganti 
della sfera individuale del pensiero, turba la pace originaria dell'intelletto 
divino, onnisciente, onnirappresentativo. Significa anzitutto una valutazione, 
una critica non solo delle singole opinioni, ma di tutta la piena dei pensieri 
di questa o di quella epoca storica, concentrata nella testa dell'individuo 
geniale, una critica di tutta la costruzione dei pensieri di tutto il sistema 
della teoria e della pratica: E possibile negare solamente quelle costru- 
zioni, quei sistemi che formano la sostanza costitutiva dello spirito umano 
e l’espressione sociale dell'epoca. Quanto è trascurabile il significato logico 
formale della negazione, accanto a questa sua alta funzione conoscitiva ! 


FERDINAND PELIKAN 
Redattore del ‘“ Ruch Filosoficky ,, di Praga 
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Imaginary (non - aristotelian) Logic. 


Literature: /. N. A. Vasiliev. On the particular judgments, on 
the lam of the exclusion of the fourth and on the triangle of opposites 
(Scientific memoirs of the University of Kasan. 1910). 

2. N. A. Vasiliev. /maginary (non aristotelian) Logic (Journal 
of the Ministerium of Public Instruction. S. Petersbourg. August 1912). 

3. N. A. Vasiliev. Logic and metalogic (Logos, International 
Yearbook of the Philosophy of Culture. Russian edition. 19!2-1913). 


I. The emancipation of the Logic from the influence of Aristoteles 
began only in XIX century. The priacipal phases of this movement were: 
LE metaphysical Logic of Hegel. 2. the discovery of the laws of scientific. 
induction and the critic of syllogisms (J. S. Mill). 3. the critic of the — $ 
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pel quale è necessario arrischiare la propria opinione individuale, e in 
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. four moduses (Barbara, Darii, 


va N. A. Vasiliev 


modality of the judgment (Sigwart) 4. the foundation of the mathematical 
Logic (Boole, Peano, Frege, Russell). 

2. Now it appears more and more necessary to revise the doc- 
trine of the laws of the thought given in the classical Logic, to inquire 
into the nature of the four fundamental laws of the thought. 

3. In the controversy between Benno Erdmann who affirms the re- 
lativity of all the laws of the Logic and Husserl for whom they are 
ideal truths obligatory for every thinking subject N. A. Vasiliev occu- 
pies an intermediate position: Some laws are relative, another not. He 
investigates the law of contradiction and the law of the excluded third. 

4. The law of contradiction has two different meanings: «it is 
impossible to assert that one and the same judgment is simultaneously 
ue and false ». If we remote this law, every logic vanishes because we 
have then no distinction between truth and falsehood. 

5. But this law has too another meaning. Usually it is formulated in 
the sense of the impossibility of the simultaneous affirmation and negation. 

A thing can not be simultaneously white and not white. The body 
can not be simultaneously in rest and not in rest. If we give to the law 
of contradiction this second meaning it relates not to the Judgements but 
to the things or the facts and therefore it is not difficult to uncover the 
empirical basis of this second sense of the law of contradiction. 

5. We can imagine another world (or another psychical organisa- 


tion) and a new Logic corresponding to it. In this new imaginary Logic 
we will have three forms of the judgment: 


I. Simple affermation: S is P (A). 

Il Simple negation: S is non P (E). 
i III. Combination of the affirmation and of the ‘hegation ( 
Judgment): S is simultaneously P_and non P. (In). 
6. It is clear that the new Logic can be richer in the moduses of 
different figures. For instance it is shown that in the 1. figure to the 


Celarent, Ferio) the new Logic has two 
ì in and Kindirìmp. Itis too shown 
a n: E the second figure of the syllogism vanishes, but 
ure in t sicgs Tur: | È 

© cani È: n e new Logic is agan richer than in our Logic 
7. The new Lo 


law of contradiction, 


indifferent 


indifferent moduses: Mindal 
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negations, id est constantly violates the empirical laws of our worl ERI, 


never violates the first meaning of this law, speaks never out one and 
rhe same judgment simultaneously true and false, id est never violates 
the law of thought. The new Logic therefore is a connected and har- 
monious system of thought; which violates the laws of surrounding reality, 
but violates no the laws of our thought. 

8. The Logic depends from the proprieties of the surrounding reality 
or our sensations. All our sensations are positio (affirmatio). 

The sensations from the negative causes (for instance the sensation 
of black) is too positiv: If we suppose that we could have the nega- 
tive sensations, we would have a non-aristotelian Logic. 

9. As one conseguence of the existence of three forms of judg- 
ments, the non - aristotelian Logic has the .law of excluded fourth. 

10. But this law of excluded' fourth exists too in our Logic: If we 
have one notion (Begrif) S and one predicate P, then we can have 
three possibilities: 

I. Or S has constantly the predicate P. 

2. Or S constantly has not the predicate P. 

3. Or S can have and have not this predicate P, the predicate P 
is accidental (for instance with the notion of man is consistent the pre- 
dicate old and the predicate not old). 

Every predicate can be or necessary or impossible or possible. Trian- 
gle is necessarily closed, it is impossible for a triangle to be virtuous, 


no fourth. Also in our Logic we have too the law of excluded fourth 
(Principium exclusi quarti). 

1. The imaginary Logic permits us also to penetrate more deeply 
in the nature of our Logic, to separate in our Logic the empirical (re- 
movable) elements from the non - empirical which are not removable. All 
non - empirical elements and propositions of Logic constitute the meta- 
logic. She is analog to the Metaphysic. Metaphysic is the knowledge of 
Being without the conditions of experience. Metalogic is the knowledge 


tradiction in the first meaning is a law of metalogic. 


N. A. VASILIEV 
(University of Kasan) 


the triangle can be equilateral. Without these three possibilities exists. 


of the thought without the conditions of the experience. The law of con- 
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Il formalismo del pensiero speculativo. 


(Sunto) 


Si accusa di formalismo il pensiero speculativo, specie contempo- 
raneo, per il quasi meccanismo di successione dei suoi stessi indirizzi, 
che rinnovano continuamente e superficialmente vecchie posizioni di in- 
dagine, piuttosto pel deliberato proposito di mettere in rilievo ognora 
l'originalità di una ricerca nella diversità del senso o nella novità delle 
parole, anzichè per approfondire seriamente i veri problemi filosofici. 
In quanto l'indagine speculativa contemporanea si disgrega e si di- 
sperde nelle particolarità empiriche e fenomeniche, o in quanto si soli- 
difica nella assoluta compattezza di un rigido monismo, intanto noi ve- 
diamo che rispetto alla libera creazione dell’ «io» come « spiritualismo 
assoluto », 0 « assoluto attualismo », o vuoto « intuizionismo », 0 cieco 
« volontarismo » ect., si fa valere piuttosto la realtà così come si svolge, 
giustificata come un vero e proprio « fatto compiuto », onde è che la fi- 
losofia contemporanea, che combatte in genere l'astrattismo del pensiero 
per ispirarsi alla concezione del concreto della realtà della vita, è 
caduta nell’eccesso opposto di annullarsi nella concretezza della storia, 
immedesimando talmente il nostro « io » nel nostro stesso prodotto che 
non avrebbe più valore filosofico alcuno la Vita dei nostri stessi momenti 
spirituali. 

GAETANO ZERILLI (Roma) 


IR influenza dell’Italia sulla musica tedesca. 


{ Sunto ) 


L'influenza dell'Ita] 
sica tedesca è evidente, 
del settecento. Quest'infl 


la in quasi tutte le epoche della storia della mu- 


Essa dominava nel secento e nella prima metà 


“enza era possibile, data l'inclinazione del popolo 
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| tedesco, di utilizzare per la sua propria arte le buone novità venute da 
paesi stranieri. In tal modo l'antico imperio della musica italiana doveva 
produrre il suo massimo effetto in Germania. 

I due elementi del principio dualista nella musica occidentale, la 
melodia dei paesi meridionali e l' armonia dei paesi settentrionali , di- 
stinguono il concetto di musica italiana e tedesca. Tale distinzione es- 
senziale è fondata nel sentimento nazionale, religioso e regionale. Quelle 
specie di musica create dalla monodia, cioè dal canto solo accompa- 
gnato, inoltre il bel idioma italiano, l’arte del canto ed anche l’arte violi- 
nista non mancarono di esercitare la loro virtù di attrazione sui tede- 
schi. Eccetto il canto corale luterano e la canzone profana, tutte le forme 
della musica tedesca provengono dall'Italia, sono però state empite di 


sà anima tedesca. 
HERBERT BIEHLE (Berlino) 


Sinn und Aufgabe der allgemeinen Kunstwissenschaft. 


Wenn ich die Aufmerksamkeit der philosophischen Fachgenossen 
fir die allgemeine Kunstwissenschaft in Anspruch zu nehmen wage, so 
geschieht das mit dem Gefihl, Sie auf ein Nebengebiet zu locken, das 
den meisten als abseitig gelegen erscheint. Ich brauche mich daher wohl 
nicht zu scheuen, manches was schon friher gesagt worden ist, noch 
einmal auszusprechen, und anderes, was zu wenig philosophisch im ei- 
gentlichen Sinne ist, trotz seiner fachmassigen Bedeutsamkeit, zu ùber- 
gehen. 

Ich beginne mit einer einfachen aber notwendigen Feststellung. Die 
philosophische Asthetik hat zu ihrem Gegenstand Erscheinungen, die an 
drei Stellen auftreten: ar 

I. in der Gestaltung des persònlichen und gesellschaftlichen Lebens, _ 
Da 2. in der Naturwirklichkeit, «RE 

MSI 3 in. der Kuna. I SERE: 
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iickenden Reize, mit denen wir unser Benehmen und unseren Vv erkehr 
DONO, flecen: beim Naturschénen kommen alle die Werte in Be- 
È n È È Gestalt der Pflanzen und Tiere, sowie im Landschaf- 
i , ; Anreger unseres interesselosen Wohlgefallens Pa 
hat sich nun herausgestellt, dass mit den Begriffen, die au fa ei- 
den Gebieten der Aesthetik seit alters verwendet werden, das Wesen 


der Kunst nicht hinlanglch erklart werden kann, obwohl jene Begriffe 


ohne Zweifel auch fir die Kunst eine grosse Bedeutung haben. È hat 
sich ferner ergeben, dass die beiden herrschenden Sine] : A 
die psychologisch-erklarende und die Regel-gebende, fur das Mg 
nis der Kunst nicht ausreichen. Kunst als eine objektive Tatsache wird 
weder begriffen, indem man die subjektive Resonanz ihrer Werke untersucht, 
noch dadurch, dass man ihr Gesetze- diktiert. Neben der Ist-Aesthetik 
und der Soll-Aesthetik muss es noch ein Verfahren geben, das dem 
eingeborenen Anspruch der Kunst wirklich gerecht wird, | 
Aus inhaltlichen und methodologischen Griinden also ist man dazu 
ibergegangen, neben die Aesthetik eine selbstindige Theorie der Kunst, 
die sogenannte allgemeine Kunstwissenschaft, zu stellen. Vorbereitet wurde 
sie in den einzelnen Kunstwissenschaften: der Poetik, der Dramaturgie, 
der Musiktheorie usw. Aber bei ihnen durfte man nicht stehen blei- 
ben, denn das ware nicht besser gewesen, als wenn nur gesonderte Wis- 
senschaften von Nadelhòlzern, Blumen, Moosen anerkannt wirden, ohne 
dass es eine Botanik gabe. Es bildete sich demnach eine selbstàndige 
und umfassende systematische Lehre von der Kunst liberhaupt. 
- Ihre erste Aufgabe besteht darin , sich zu rechtfertigen, denn es 
ist fraglich, ob das Kunstwerk, mit dem sie sich beschàftigt, die wis- 
senschaftliche Behandlung vertràgt: mòglicherweise sind Kunstwerke (eben 


als Trager von Kunst) nur dem Genuss und nicht der 
ganglich. Die Frage, ob theoretische 


Kunst zu ergreifen imstande sei bildet 
der allgemeinen Kunstwissenschaft. 
menen Standpunkt wird die Antwor 
Ansicht ist die wissenschaftliche Er 
tisch erwiesen als auch theoretisch 


Forschung zu- 
Untersuchung das Wesen der 


das erkenntniskritische Problem 
Je nach dem auch sonst eingenom- 
t verschieden ausfallen. Nach meiner 
kennbarkeit der Kunst, sowohl prak- 


ec Verstàndlich. Es gibt wohl Beggriffe, 
die wissenschaftlich nicht gefasst w 


Welse, wird sich deshalb nie erkl 


Abhangigmachen oder Zurickfuh: 


erden kònnen: das Absolute, beispiels- 
aren lassen, weil Erklarung stets ein 
en bedeutet, das Absolute jedoch sein 
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Gepràge verliert, sobald es in ein Bedingtes sich verwandelt. Auch das 
Subjekt biisst seinen Charakter ein, wenn_es Gegenstand der Erkenntnis 
werden soll, da es hiermit ja notwendigerweise in die Gruppe der Ob- 
jekte ibergefuhrt wird. Ebenso vernichtet unser Wissenwollen das Wesen 
der Freiheit, denn es legt der Freiheit Ketten an. Soweit also in der 
Kunst das Absolute, das reine Subjekt und die Freiheit erscheinen, steht 
Kunst ausserhalb der theoretischen, Wiissenschaft, aber dies ist ja nicht 
das Eigentimlichste der Kunst; das beachtenswerteste Bedenken richtet 
sich vielmehr dagegen, dass ein zum Genuss bestimmtes Erzeugnis men- 
schlichen Geistes seines Zaubers entkleidet werde, wenn man es dem 
Seziermesser ausliefert. Damit wirde die Kunst von demselben Einwand 
getroffen, dem alles Lebendige ausgesetzt ist, von der Geschlechtsliebe 
angefangen bis hinauf zur religiosen Inspiration. In der Tat lasst sich die 
Lebendigkeit solcher Erfahrungen nicht bewahren, wenn ein System auf- 


iberlebendige Geistigkeit an seine Stelle zu setzen. Jedenfalls gibt es 
- keinen Vorwurf, der aus der geschilderten Richtung kommend, ausschlies- 
slich die Kunstwissenschaft trife, und es gibt keinen Grund, der uns 
veranlassen ksnnte, von vorne herein unser Unternehmen preis zu geben. 

Ein zweites Problem, dem ersten verwandt, liegt darin, gegeniber 
.der anerkannten geschichtlichen Behandlung der Kunst, ihre systemati- 
sche Untersuchung zu rechtfertigen. Im Grunde sollte das nicht nòtig 
sein, denn jede geschichtliche Darstellung ruht aut Voraussetzungen uber 
Art und Grenzen der Einzelkinste ,  Voraussetzungen, die geprift und 
oft berichtigt werden miissen. Es handelt sich hier nicht um die all- 
gemeine Methodologie der Geschichtswissenschaft, denn die Besonder- 
heit der Kunst verlangt auch besondere Verfahrungsweisen fir die ge- 
schichtliche Darstellung. So kònnte hier mit Fug die Frage aufgeworfen 
werden, die innerhalb der politischen Geschichte ganz sinnlos ware, ob 
die Einzigartigkeit jedes Kunstwerkes nicht iiberhaupt den geschichtli- 
chen Zusammenhang als gleichgiiltig erscheinen lassen muss. Ich sage 
das nicht, um es etwa zu behaupten, sondern nur, um ein Beispiel dafiir 
zu geben, dass die Moglichkeit, ein Kunstwerk lediglich aus sich selber 
zu begreifen, (eine Moglichkeit, die bei einem politischen Vorgang nie- 
mals besteht), sich doch irgendwie in der geschichtlichen Behandlung 
spiegeln muss. Aber sehr emnsthaft sind nunmehr die Fragen ins Auge 
zu fassen, die gerade gegenwartig von Kunst - Literatur - und Musikhi- 
17 Congresso Filosofico. $ 


gestellt wird, denn die Wissenschaft tòtet alles urspringliche Leben, um : 
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da sind: Abwendung vom Biographismus, 
blemgeschichte, Periodenbetrachtung an- 
Einbeziehung der Kunst in be- 


storikern eròrtert werden, als 
Ubergang zur Gattungs - und Prob 
stelle einer allgemeinen Fortschrittsidee, i 
stimmte Kulturkreise oder Landschaften und dergleichen mehr. Es lasst 


sich nicht leugnen, dass wir von der streng geschichtlichen Betrachtungs- 
Weise jetzt immer mehr zu einer philosophischen Auffassung im Sinne 
Hegels fortgetrieben werden. Manche aus dem Jingeren Geschlecht ge- 
brauchen das Wort Entwickelung schon durchaus im Sinne einer in- 
neren Notwendigkeit. 

Wird somit auf der einen Seite die Bedeutung einer systematischen 
Kunstlehre fir die Geschichte der Kiinste von Tag zu Tag deutlicher, 
so drangen auf der anderen Seite neue Momente dahin, kunstgeschi- 
chtliche Tatsachenforschung und kunsttheoretische Begriffswissenschaft von 
einander zu trennen, allerdings im Sinne einer « discors concordia », Bei 





jeder Formanalyse sollte darauf geachtet werden, das Zeitlos-systemati- 
sche von dem zeitlich-geschichtlichen zu sondern; gar nun, wenn Stile 
in polaren Gegensatzen geordnet oder Elementarbegriffe jeder Kunst- 
gattung ermittelt werden, muss von der zufalligen geschichtlichen Er- 
scheinung zu dem wesenhaft Notwendigen fortgeschritten werden. So 
miindet schliesslich die Untersuchung auf diesem Gebiet in das allgemeine 
Problem von der Wirksamkeit des Unbedingi-giltigen im Bedingt- ge-. 
gebenen. 
Hiermit kommen wir nun zum letzten Punkt. Wenn sich die all- 
gemeine Kunstwissenschaft als eine zu Recht bestehende und selbstindige 
Disziplin erwiesen hat, darf sie die Frage aufwerfen, welcher endgiiltig 
letzte Sinn im Kunstwerk liegt. Sie hat die in der Kunst enthaltenen 
(&sthetischen, religiòsen, sittlichen, intellektuellen) Werte zu sondern, ihre 
: Verbindung nachzuweisen und eine Strukturlehre des Kunstgebildes zu 
À entwerfen, denn es ist ja klar, dass fast alle Kunstwerke mehr sein wollen 
È als blosse Behalter fir sthetische Reize. In unserer Zeit mehren sich 





allerdings die Bemihungen, in Malerei, Dichtkunst und Musik Gebilde 
È a ce bieten als ein unterhaltendes Spiel asthe- 

squalitàten, aber wenn wir uns 1 î SA 
so miissen wir sie dahin Re TE 
deutet und gestaltet. Wie sie das tut und wie si 
bringt, das muss von unserer Wissenschaft gezei 
ferner die Einteilung und Vergleichung der Ku 


SE zu formen, 
tischer Gefii 
ziehen, 
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dass sie Lebenswerte 
e das alles zur Einheit 
t werden. Von ihr ist 
e zu behandeln. Gleich- 
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wie die Klassifikation der Wissenschaften immer als Aufgabe fir den 
Philosophen gegolten hat, so wird der unseren Fragen sich zuwendende 
Philosoph untersuchen miissen, welch innerer Zusammenhang zwischen 
den Kiinsten besteht und inwiefern sie aufeinander einzuwirken ver- 
mògen. Endlich ware auch an dieser Stelle das oben erwahnte Problem 
der Stilanalyse , allgemeiner: das der Beschreibung und der Erklarung 
der Kunstwerke zu nennen. 

Mir scheint demnach, dass neben den vielen Fragen, die in der 
eigentlich so zu nennenden Aesthetik stets eròrtert worden sind und wet- 
terhin eròrtert werden sollen, die nichtgeschichtlichen Probleme der Kunsi 
einem besonderen Forschungszweige zugewiesen werden miissen. Die Be- 
zeichnung « allgemeine Kunstwissenschaft » ist gewahlt worden, um den 
leicht entstehenden ltum abzuwehren, als ob es sich nur um die Wis- 
senschaft von der bildenden Kunst handele; man kann aber mit gleichem 
Recht von «systematischer oder theoretischer Kunstwissenschaft» sprechen. 


Dagegen empfiehlt es sich nicht, unsere Disziplin ohne weiteres mit der — 


Philosophie der Kunst gleichzustelten, denn wir haben es mit einer po- 
sitiven Einzelwissenschaft zu tun, die zwar engste Beziehungen zur Phi- 
losophie sich angelegen sein lisst, aber doch nicht véllig in Philoso- 
phie aufgeht. Dass sie von Philosophen getrieben wird, ist ebensowenig 
zu beanstanden, wie die Tatsache, dass Psychologie oder Soziologie 
gleichfalls meist in den Hinden von Philosophen liegen; und dass mit 
immer zahlreicher werdenden Arbeiten die Kunst - Literatur - und Mu- 
sikhistoriker willig ins Land der Philosophen ziehen, wird von uns allen 
mit freudiger Genugtuung begriisst. Aus solchen Erwagungen heraus 
schépfe ich die Rechtfertigung dafir, dass ich vor Philosophen von diesen 


Dingen gesprochen habe. 
MAX DESSOIR 


(Universitàt Berlin) 
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La estética contemporanea 


Bajo la influencia de la filosofia intelectualista, que ha dominado 
hasta los iiltimos tiempos, las ideas estéticas han girado al rededor del 
concepto de armonia, que es una modalidad del concepto de orden, 
engendrado por el funcionamiento légico del espiritu. Con intermitentes 
alteraciones, introducidas por el sentimiento en la formacién del ideal 
romantico, la estética clsica, que preconizaba el equilibrio estàtico, como 
perfeccién absoluta, ha imperado en la filosofia de lo bello y en la ex: 
presién artistica de la belleza objetiva, subordinando awîn la forma subietiva 
y lfrica, que reclamaba un ideal comprensivo de los modos estàtico y 
dinàmico presentados por el arte. Una integracién de la actividad del 
espiritu, en la cual la imagen sensorial y el sentimiento obrasen como 
factores de la actividad volitiva y libre, era la aspiracién de filésofos y 
artistas, y a esa demanda responde la estética contemporanea de la 
libertad. 

Tres ideas fundamentales han contribuido a su nacimiento: las ideas 
de valor, de creacién y de intuicién. La idea contemporsnea de valor 
descansa en el nuevo concepto de la libertad. E] Valor, que ha sustituìdo 
al Ideal impregnado de intelectualismo (1), no se explica ya por la natu- 
raleza de la imagen o del sentimiento o por ambos factores exclusivamente, 
sino por la libre voluntad, por la actividad espontànea y creadora del 
espiritu, que se considera como absoluta, como actividad a priori, como 
identificada al Valor mismo. Para que la actividad espiritual sea creadora 
de valores, necesita, como condicién primera, entre otras, la libertad. « No 


es valor sino aquello a lo que el espiritu se dirige libremente, espon- 
tineamente, sea por creacién propia, 


sido elaborado por espiritus superiore 
los de voluntad)_ presuponen un po 


sea por aceptacibn de lo que ha 
s». « Todos los valores (y no sélo 


der de iniciativa. Ain los valores 
cognocitivos subsisten solo a condicién que deriven de la libre adhesién 


_— 


(1) Guido della Valle: 


Teoria generale 


e formale del Valore, pigina 202. 
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del sujeto que conoce » (1). « Libertad y valor son principios que no 
pueden entenderse el uno sin el otro, y que, unidos, crean el mundo 
del Espfritu como opuesto al de la Materia. Derivacién colateral de la 
libertad es lo que parece incompleto, variable, insuficiente, empirico, 
multiplicidad contingente » (2). « El valor supone constantemente la acti- 
vidad libre y espontanea del espiritu. Sin esa actividad no hay valor » (3). 
« Voluntad pura es sélo aquella que tiende a lo universal, a lo absoluto, 
a lo eterno, y sélo esa es libre. Libertad es la voluntad del Valor (4). 

La psicologia contemporinea ha demostrado en qué consiste esa 
actividad libre. Bergson ha hecho de ella la esencia del espîritu. Lo que 
distingue a éste de la materia es el cambio incesante, la novedad de 
cada momento, la creacién, la duracién. Libertad y creacién son idénticas, 
El alma crea porque es libre y es libre porque crea, porque no se repite 
como la actividad mecanica. La misma actividad que se denomina hbito 
no repite el fensmeno psfquico excluyendo toda novedad. Asi lo ha 
demostrado Ravaisson. La memoria crea imagenes nuevas; no repite las 
imàgenes recordadas. La memoria extrae del fondo virtual de la conciencia 
la imagen recordada, por un proceso de reviviscencia, que es anélogo 
al de la creacién original. La imaginacién creadora no procede de otro 
modo al engendrar un valor: la inspiracién hace brotar del fondo de la 
realidad percibida o recordada la imagen sintética que da valor a esa 
misma realidad. 

El espfritu funciona entonces mediante la intuicion valuadora, que 
consiste, segiin G. della Valle, « en el acto puro de aplicar una deter- 
minada categorta de Valor a un estado psiquico, transformandolo, de 
fenémeno empfrico subjetivo, en acto espiritual absoluto, que no, presupone 
mas que la multiplicidad objetiva empirica o, mejor dicho, presupone la 
corriente policroma, pero no caética, de la conciencia. La intuiciòn toma 
en ella y fija un elemento, un momento, aislindolo asî del devenir desva- 
neciente del &tomo fugitivo y consagrandolo para la eternidad » (5). « La 
capacidad de intuicién — agrega — es lo que el espiritu tiene de més 
intimo, especifico, constitutivo, diferencial, ante la naturaleza; es la subje- 
‘n > 

(1) Guido della Valle: Obra citada, pigina 136. * a 

(2) G. della Valle, id., pagina 150. x Seo eli 

(3) G. della Vialle, id, pàgina 232. 

(4) G. della Valle, id., pigina 409. 

(5) G. della Valle: Obra citada, pàgina 158, si 
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tividad de la subjetividad, el alma del alma. Sin la icona pe 
alma serfa pura naturaleza, no sujeta a ninguna Te suo sélo a 
una descripcién y constataciòn empiricas. La valuacién es ai we 
da significado a las sensaciones, a los scutimientos, a las vo iciones; crea 
el mundo de lo verdadero, de lo bello, de lo giil y del bien y transforma 
la multiplicidad cadtica de los estados psiquicos en un espiritu. El Yo- 
sujeto es el aspecto solidario de las energias valuadoras inconmensurables, 
pero unidas por intimas correlaciones funcionales. El Yo-objeto, en cambio, 
es la sfntesis de todos los productos de la sintesis a priori de tales cate- 
gorias con los datos de la experiencia; es decir, de todos los valores 
existenciales, légicos, éticos, estéticos, etc., constantemente apreciados A) 
creados » (1). Por eso la « valuaciéu es un acto no racional, no emotivo, 
no volitivo, y reconoce, como tinica fuente, una actividad especifica, 
irreductible: la intuicién » (2). « Es irreducible, como el valor mismo, 
que della Valle considera como la vinica categoria primitiva, irreductible, 
coexistente con el espiritu, siendo las demds sus derivaciones » (3). « La 
intuicion no produce un juicio, como la razén, sino una creencia, una 
evidencia, pero que no es criterio cognoscitivo, destinado a demostrar 
los valores ». « La intuicién es inmediata, es conciencia indefinida, que 
precede a todas las formas de la conciencia definida ». « El acto valuador 
presupone una espontaneidad creadora, libre e irreductible a cualquiera 
otra actividad, Cuando falta la intuicién especifica, todo el mundo de 
los valores correspondientes queda sumergido en el absoluto caos ». « Esta 
efusiòn indefinida, en la que la nueva filosofia francesa busca la revelacién 
de lo absoluto, se traduce, bajo forma empirica, en ese sentimiento de 
libre expansion y de abandono, que es propio de la creacign y de la 
contemplaciòn estética ». Bergson hace de la intuicién el instrumento de 


la filosoffa (4). 


La intuicién, asi comprendida, 
lores que gufan al espiritu en la re 
destinada a crear esos valores, 


es una verdarera adivinacién de va- 
alizacién de sus diversos fines. Est4 


obedeciendo a esa expansién instintiva 

del alma que anhela lo mejor y ordena los datos de la realidad para 
satisfacer esa tendencia. « E] valor es un devenir y està orientado hacia 
(1) G. della Valle: ©b 

(2) G. della Valle, id 

(3) G. della Valle 

(4) G. della Valle 


Ta citada, pagina 164. 
»» pagina 147, 
» id., pàgina 146. 


» Obra citada, Paginas 158, 163, 164, 


170, y 176. 
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la existencia futura, hacia una realidad que no existe ahora, pero que 
deberà existir » (1), dice G. della Valle. Es un Deber Ser, en su con- 


cepto (2). Es un Ideal organizado por la imaginaciòn creadora, que re- 


sponde a un or 
Valor, creacién, intuiciòn, son asi ideas que se explican solamente 


den dentro del cual la libertad adquiere su mayor expansiòn. 


or la libertad, por ese élan al que Bergson atribuye la génesis de toda 
la realidad. Ahora bien; todas esas ideas entran en la actividad estética. 
La creacién de los valores es funcién estética, esencialmente; entendiendo 
por tal la que ejerce la imaginacién inventiva, que penetra en todos los 
dominios del espfritu y reviste de caràcter artistico a sus productos. 
Se conoce lo que ha establecido Ribot sobre esta penetracién. La 
imaginacién adivina hipétesis y crea leyes primarias, mediante inducciones 
preventivas que escapan 
forja ideales o valores, que imponen como dogmas la Moral, la Economia 
el Derecho y la Religion. Cristalizados esos ideales se concretan en normas 
rigidas, que limitan la libertad, la subordinan o la destruyen, pero que 
a su vez, sufren la reacciòn de la libertad, que postula nuevos ideales. 
Resulta de ahf que el valor tinico, absoluto, immediato e irreductible 
que della Valle coloca como antecedente primario en la elaboracion de 
Iesealores derivados, estel'Estético gel Valor del Arte, que siembra 
las semillas de donde brotan los demas como entidades independientes 
con finalidad y medios propios. Si la funcién primaria y capital de la 
actividad estética es eso, tienen razén los que, como Schelling, Ravaisson y 
Baldwin, han querido hacer del pancalismo la forma suprema de la filosofia. 
Esa conclusién se encuentra confirmada por el papel que desempena 
la libertad en la realizacién o aplicacién de los diversos valores.  Sélo 
en el orden estético esa libertad es absoluta; sélo en ella las normas no 
son imperativas. La actividad del genio artistico rechaza toda imposiciòn 
porque ella es el signo de la libertad absoluta. En cambio, la libertad 


se subordina a las leyes econémicas, a las normas morales y jurfdicas y 
que aspira, como suprema felicidad 


a la Iégica, pero que le sirven de fundamento; 


à 
lai 


desaparece en la conciencia mistica, 
el ser absorbida por la naturaleza divina. El mistico se emancipa del 


, e 
mundo, pero eso es para entregarse, por entero, a Dios. El valor estetico 


de los valores. 


puede considerarse, por eso, como el valor 





(1) G. della Valle, Obra citada, pagina 202. 
(2) G. della Valle, id., pagina 148. 
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Si valor, creacién e intuicién son ideas que se explican por larlis 
bertad, ellas son notas de la imaginaciòn inventiva, cuya caracteristica 
esencial es la libertad con que combina los datos de la sapariencia, obe- 
deciendo a tendencia instintiva hacia lo mejor. Sin libertad, la imaginacién 
se convierte en una asociaciòn de ideas, como lo establece Wundt. La 
imaginacién crea los valores mediante la intuicién de lo mejor o sea del 
Ideal, que persigue el espiritu, espontineamente, sin plan preconcebido, 
o en virtud de una reaccién sobre el orden existente y habitual y segn 
las lîneas vagas de una aspiracién hacia un orden menos coartado por 
la tradicién o més apto para satisfacer el anhelo incesante y progresivo 
de una actividad expansiva més poderosa que las resistencias opuestas 
por la realidad organizada. La funcién imaginativa se diferencia radical- 
mente de la funci6n racional: es primaria e indemostrable; no tiene una 
finalidad légica, aun cuando entran en ella factores del pensamiento; no 
tiene tampoco una finalidad sensorial, atin cuando su relacién con la 
naturaleza, que tiende a modificar, 


le ofrezca armonfas placenteras o 
desacuerdos dolorosos, 


triunfos satisfactorios o decaimientos de su energia. 


s, asi como sus efectos, le imprimen el carécter 
que tienen los valores que crea. 


Es en el dominio de lo concr 
en donde debe buscarse el valor, 


Sus elementos primario 


eto en el que actia la Imaginaciòn, 
que es concreto tambièn, aunque se 
le califique como categoria destinata a regir la valuacién, como forma 


indipendiente de la variedad de los contenidos. « Puesto que los valores 
de cualquier clase resultan de la i 


orrespondientes, su universalidad tiene 
-” (1) Una teorfa de la imaginaciòn es 
Ti Una teoria del valor en general y especialmente del valor estético. 
Intentar su desarrollo ha sido el proposito de una Estética General cuya 
onentaci6n ‘es la que imprime a la filosofia subjetiv 
Bro real de la libertad, entendida en el sentido bergsoniano. 
e eo I car mejor que el clasicismo y el roman- 
i , dad estética, no sélo en su funcién general de crear valores 
sino especialmente en Ja que engendra la acti 
gido concepto de las artes bellas. Ni la im 


armonica de las facultades Cognoscitivas que 
RO 


ista contemporanea el 


Vidad estética en su restrin- 
agen, sometida a la accién 
produce la actitud estàtica 
(1) G. della Valle: Obra citada, 


pàgina |8), 
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del equilibrio helénico, ni el sentimiento coro impulso orientador hacia 
el infinito, que tiende a explicar el dinamismo romantico, entienden la 
libertad como fuerza de integraciòn y de expansién, que comprende el 
alma toda entera, la personalidad completa y la proyecta al exterior, 
expresando una conquista del sujeto en el mundo de las limitaciones y 
resistencias que se oponen a la felicidad suprema, entendida como suprema 
libertad. Ni la no-coaccién del ideal clasico, ni la aspiracién dolorosa 
hacia el infinito, jamés satisfecha por el ideal romantico, pueden explicar 
la actividad estética ni en la forma contemplativa y mucho menos en la 
creacién artistica, de absoluta libertad. 

La emocién estética en la vida contemplativa no es el resultado de 
una armonia perfecta entre el sujeto, que crea la forma ideal, y el objeto 
que la recibe; ni proviene de la simpatia simbélica, de la proyeccién 
del Yo sobre el objeto y de su fusion con èste, como creen lo soste- 
nedores de la Einfublung. La descripcién de esa vida que ha hecho 
Brunschvicg manifiesta que no es el acuerdo, sino la libertad, que emana 
de él, lo que produce ese goce inefable, en el que el alma se abstrae 
en la contemplacién del arte, emancip4ndose de todos los lazos que lo 
unen a la vida social. Ese sentimiento de no-coaccién, que proviene de 
la armonia y que es la fase estatica de la libertad, es lo que constituye 
la emociòn estética. 

En la vida activa, creadora de la obra artistica, que expresa mejor 
la naturaleza de la funcién estética, la libertad solamente explica la 
naturaleza del genio, la forma de su accién, desde que se inicia como 
un deseo de crear hasta el alumbramiento del fruto de su gestaciòn 
complicadisima y casi imposible de adivinar en sus momentos diversos. 
Para el genio no existen normas imperativas; los canones del arte son, 
como sus obras, el resultado de su libre actividad ordenadora, que adi- 
vina las formas del porvenir y las realiza sin ser comprendido muchas 
veces por el medio social en que actiia. Su acciòn no destruye sino 
lo que no tiene razén de existir, lo que se opone a las exigencias Ju- 
stificadas de una libertad mayor, lo que es hébito ya mecanizado y con- 
vertido en un obstàculo para la felicidad. En esa adivinacién consiste 
su originalidad precisamente. Una teoria del orden o de la armonia no 
podrfa explicar jamfs esa accién reformadora del genio que aparece de- 
sordenado y destructor. 

No sélo la actividad contemplativa y la artistica encuentran en la. 
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libertad una explicacion mas adecuada de SUS SreraEneO La Rosa 
critica encuentra también en ella un criterio més al sue Si c = 
sicismo y del impresionismo para juzgar el valor ta î obra po e. 

criterio clàsico que atribuye a la norma un CArdcte! SE 
puede comprender las obras en que el feserden, integran Da = 5 
de la vida, marca con su sello la expresiòn artistica, puOe enna o 
feo y lo doloroso en el contenido y forma de la produccién al tistica 
Ni el idealismo del orden arménico, ni el realismo ss la existencia 
multiforme, que se excluyen, pueden ofrecer un criterio Unico de apre- 
ciacion del valor estético, que se eleva sobre la realidad toda entera a 
merito de la fuerza con que un orden libre se impone como atractivo 


‘ humano superior. Nada vale sino la libertad: el hombre la busca siem- 


pre por cima de todas las formas y en el interior de todo contenido ; 
Y es tanto su valor, que su simple apariencia le basta para producirle 
un placer estético. 

Tal sucede con lo bello en la Naturaleza: sus apariencias de acti- 
vidad libre, con libertad de movimiento y de desarrollo, bastan para a- 
firmar el cardcter estético a sus elementos y formas, no obstante la con- 
cepciòn de su mecanismo riguroso que la ciencia demuestra. El artista 
traslada esas formas al arte y les imprime un valor superior, que no 
destruye el que tienen en la Naturaleza como objeto de contemplaciòn. 
elleza que le ofrecen los espectàculos 
como si fuesen obras de un artista supremo, que en 
su infinita libertad las modifica incesanteme 
mensa variedad, 

Una estética 
sofia intuicionista 


de la Naturaleza, 


nte y las exhibe en su im- 


que adopte el principio de la libertad, como la filo- 
contemporanea, esté, 
de plantear y resolver mejor los 
General. En efecto, ella demuest 
Ciencia y Arte, entre Moral y 
fluencia que ejercen entre sf estos valores ; 
unen al Arte y la Filosofia de los valores ; 
psicologica y sociolégica del Arte y da al fa 
cia limitada que le corresponde; explica el v 
el contenido de la obra artistica; distin 
idea de belleza y combate | 
importancia de la obra artfs 


por consiguiente, en condiciones 
complicados problemas de la Estética 
ra la diferencia radical existente entre 
Arte y entre Religion y Arte, y la in- 


revela las semejanzas que 
senala la doble finalidad 
ctor objetivo la importan- 
alor que tienen la forma y 


gue la idea de perfeccién de la 
a teoria que atri 


tica, 
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En esta estética de la libertad lo bello artistico no depende ex- 
clusivamente de la forma; ésta, como expresién adecuada de la libertad 
que ha engendrado el valor estético, tiene un valor secundario. La per- 
feccién de la técnica produce una emocién que se confunde con la 
estética, pero que no se identifica con ella. La emocién de lo perfecto 
tiene un valor légico, que responde a la aplicacién de los canones del 
Arte, pero que deja al espîritu en un estado de contemplacién pasiva, 
eliminando el sentimiento a medida que es mas profunda y serena la 
apreciacién de la obra artistica. El criterio de lo perfecto, que se aso- 
cia intimamente a la técnica, puede servir como auxiliar del criterio 
estético, por cuanto lo bello es una especie de perfeccién, pero Ilega a 
ser inttil cuando no se trata de conocer, sino de sentir la libre acti- 
vidad del espfritu, y aun puede llegar a ser nocivo cuando pretende 
reducir a un andlisis cientifico la creaciòn estética, que es inreducible 


como la intuiciòn. 
ALEJANDRO O. DEUSTUA 


Università di Lima (Peri). 


Une nouvelle découverte sur la section d'or. 


Ce n'est qu’en peu de mots que je veux faire un rapport d’après 
les résultats d' intéressantes observations faites par beaucoup de dizaines 
d'années par M. Antoine Sicha, inspecteur du district des écoles pri- 
maires tchèques. 

C'est une nouvelle hypothèse sur la section d’or. Le pentagone 
est pour ainsi dire le foyer des rapports de la section d'or. Les diago- 
nales se coupent dans la section d'or, celles du petit pentagone qui est 
formé par elles divisent les còtés du pentagone originel etc. Je ne rap- 
pelle que l’essai de M. Timerding, professeur à l'école polytechnique de ' À 
Brunschwinck, où tous ces rapports et tout le problème de la section d'or sa 
sont étudiés (Der goldene Schnitt, 1919). "SE 

‘. Sicha est parvenu è constater que toutes les formes de feuilles sca A 
peuvent construire dans le pentagone, c' est à dire que tous les points. 
‘mportants sont disposés de fagon è pouvoir étre déduits d'une con 


- > 
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staté sur ces feuilles les proportions analogues à celles qui apparaissent 
au corps humain dans les rapports de la section d’or. uigcniole SUE Nola 
ayons fait par là un pas en avant dans la recherche d'une loi générale. 

D'après l'hypothèse de Sicha, les forces créatrices forment les objets 
de la nature d'après les lignes directrices données dans le pentagone 
et dans ses multiples par la puissance de deux. -Les lignes directrices 
sont surtout les diagonales, les axes et les còtés de ces polygones, dans 
les points d’ intersection desquelles se répète sans cesse la section d’or. 
Les angles d'inclinaison des lignes directrices peuvent étre exprimés 
par cette série: 72°, 36°, 18°, 9, 9/2‘, 9/4", 9/8°, 9/16", 9/32", 9/64", 
9/128° etc. 

Les membres de la série sont les angles au centre appartenant aux còtés 
OU aux arcs qui sont construits sur eux dans les polygones mentionnés. 

Si l'on aditionne la moitié au premier membre de la série, à 72° 
ce qui est l’angle au centre du pentagone, on aura 108", l'angle du pen- 
tagone à celui-ci de nouveau 36°, on aura 144°, l’angle du décagone è 
celui-ci 18°, on aura 162°, l'angle du polygone è vingts còtés etc. Le 
cété du pentagone enferme avec le cété du pentagone circonscrit 36", 
le còté du décagone enferme avec le cété du décagone circonscrit 18°, 
le cété du polygone à 20 cétés enferme avec le còté du polygone à 20 
cote circonscrit 9° etc.. 

Le còté du pentagone a u 
décagone circonscrit de 18°, 
Tapport au còté du polygone 
polygone è 20 cétés a une in 
a 40còtés circonscrit de 9/2° 

L'angle d’inclinaison des li 
ou par le multiple de 9” ou le m 
et souvent ce multiple est au 
autrement. 

À la section d'or S 

Sans la série 


IAPODARI ERA) 


ne inclinaison par rapport au cété du 
le còté du décagone a une inclinaison par 
à 20 còtés circonscrit de 9°, et le còté du 
clinaison par rapport au cété du polygone 
etc.. 

gnes directrices est exprimé ou par l’entier 
ultiple est augmenté de 9/2", 9/4°,9/8°.... 
gmenté du total de 9/2»L 9/4°=6 3/4" et 


icha ajoute encore: 
de nombres de Fibonaccio A] 


2905801309215 
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La disposition des feuilles alternantes — pour ne pas se mettre à 
l'ombre mutuellement — est indiquée en botanique par des fractions 1/2, 
1/3, 2/5, 3/8, 5/13, 8/21, 13/34 etc. dont les dénominateurs indiquent 
combien de feuilles sont superposées dans des séries sur 17223958982 
spirales génétiques dont les nombres indiquent les numérateurs. Il est très 
intéressant et digne d’attention de voir dans ces fractions (dans les dé- 
nominateurs et les numérateurs) la série de nombres mentionnés. —- Si l'on 
accepte cette hypothèse, ou pourra dire aussi: Les ondes créatrices s'é- 
loignent entre elles dans les angles qui sont égaux è l'angle au centre 
du pentagone et des polygones qui sont ses multiples par la puissance 
de 2, les ondes les plus courtes appartiennent au pentagone, les plus 
longues au décagone etc. i È 





dani bito abit ne i nstttta 



















De la fagon par laquelle M. Sicha a construit sa première feuille 
de lierre, il est possible de dessiner d'après la méme loi chaque autre 
feuille dans le pentagone etc. et mème d'autres organes de plantes. Cette 
loi apparaît comme le point de cristallisation d'où l'on pourrait édifier 
pour la morphologie des plantes ce que c'est la cristallographie pour la 
morphologie des minéraux. 

Il semble qu' aux cristaux on n’ ait suffisamment fait attention de la 
section d'or qui doit s'y rencontrer aussi comme dans tous les produits 
naturels. i ce; 

Il mérite d’étre constaté que la moitié du réseau du dodécaèdre 
pentagonal est une forme prononcée du pentagone, le prototype prononcé 
de la section d'or. Dans le système tessulaire cristallographique, le dodé- 
caédre pentagonal et d’autres formes cristallographiques ont été déduits = 
du cube; d'après les suppositions mathématiques dans le pentagone qui 
sont données par la section d'or, on peut juger que le cube et les. 
autres formes cristallographiques de ce système devraient étre déduites $ 
plus naturellement du dodécaedre pentagonal qui semble ètre la figure fon- 
dementale de tous les produits naturels. Sur sa surface et dans ses axes 
se répète la section d'or dans les lignes directrices de laquelle agissent les 
forces créatrices. 

Il est vrai, si l'on peut construire tellement les formes naturelles, 
cela ne veut pes dire encore qu'elles aient été créées et qu'elles se soient 
developpées d’ après les lois de la section d'or. di 

ais on peut prononcer comme un presentiment que cet enchaîne- AE, 
Ment de la section d’or indique une étroite cohérence entre l’organisme r 
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humain et tout le reste de ce qui se passe dans la DoS: CE 
dit qu'il est possible que nous penchions vers e: rapporta ; a section 
d'or en suivant une disposition interne), dl qu'on soit Disco! devant la 
supposition d'un apriori esthétique peut:etre bien analogue à altui de 
Volkelt qui fait ressortir la cohérence de | sin humaine succ | ab- 
solu. Mais qu'on la congoive de fagon qu’à l'esprit uu préscrites 
des voies fixes de la part de l’organisme ou que l'esprit s’ efforce  au- 
dessus d'elles vers quelque chose de plus haut, décidément, on a ici des 
matériaux très précieux qui s'offrent d'une facon qu'on ne saurait re- 
fuser en dignes objets de notre force investigatrice. 

Dans son essai, Harmoniegefibl und goldener Schnitt (1912) M. Ba- 
senberg est parvenu à supposer que peut-étre la cellule ovulaire soit 
géjà disposte d'après le logarithme de 2 au logarithme de 3. (M. Bosen- 


berg trouve cette disposition comme fondement non seulement de la section 


d'or, mais aussi de notre sentiment harmonique, M. Bahr a parlé de la 
seetion d'or en pofsie), Et alors c'est lì qu'on peut continuer è appro- 
fondir métaphysiquement d'une part la convenance des rapports de la 
section d'or aux procédés de la perception et de là s'avancer vers la 
substance du monde et de l'esprit et d’autre part, tirer des conséquences 
des rapports entre les formes de la section d'or et les exigences de l’e- 
sprit qui refuse souvent ces formes et cherche d'autres expressions. 

Et de tels problèmes, il yena beaucoup qui ne peuvent étre ré- 
solus qu'au fond des matériaux les plus vastes. C'est là qu’appartient p. ex. 
la question, si les gammes ont des qualités émotionnelles 
d'ordre objectif ou non, à savoir, si ce n'est qu'aux fac 
qu' ils doivent leur caractère différent. Mes expériments 
plusieurs groupes sont parvenus à un résultat surprenant qu' 
très simplement harmonisé a &té aprécié d'accord pour | 
pté de petites hésitations dans quelques gammes, 
comme grave et mème triste, la seule D - maje 
dans tous les groupes a un caractère 
elle est apprécige comme amoureuse 


(des caractères) 
teurs associatifs 


que J'ai fait en 


a plupart; exce- 
ce motif a été caractérisé 
ur fait exception et qui 
gai, méme plein d'allégresse et où 


i , cela veut dire la sérenité et la 
fraîcheur de l'amour. i 
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que ne se trouveraient pas bien des intéressés qui contròlent, vérifient, 
corrigent et complètent — s' il le faut — ces résultats? 

Et voilà pourquoi je me prononce en faveur d'une revue internatio- 
nale d'esthétique, qui soit un résumé concis et pourtant le plus complet 
de tout ce qui est important et ce qui a un rapport direct avec l’esthétique. 


JEROSLAW HRUBAN 
Uhersky Brod (Cecoslovacchia) 


Die Kunst als Rauschmittel. 


Dass Tanz und Musik bei primitiven Véalkern als Rauschmittel 
dienen, darauf ist oft schon hingewiesen worden. Aber dass die Kunst 
iiberhaupt; wo sie ihre vollige Wirkung erzielt, ihrem Wesen nach, einem 
Rauschmittel gleichkommt, das ist den Forschern erst aufgegangen, dank 
der modernistischen Kunst. Muller-Freienfels durfte von den ersten ge- 
wesen sein, die den Gedanken aufgeworfen; aber schon von den ersten 
Anfingen des genannten Modernismus keimt bei den Kritikern diese 
Auslegung, allerdings vorerst ironisch. So schrieb Jules Lemaître uber 
Paul Verlaine: « Comprenez-vous ?... Ni moi non plus. Il faut ètre ivre 
pour comprendre ». Das Streben Verlaines ging ja darauf aus, dass die 
Dichtkunst nichts als Musik sein solle: «de la musique et rien que de 
la musique ». Nunmehr sind derartige Anforderungen auch an die Bild- 
kunst gerichtet worden. Gemalde sollen genossen werden, wie man Musik 
geniesst; der Kiinstler ziele nicht nur auf eine diskrete Gemiitswirkung 
nach dem guten Worte Amiels: « un tableau, c' est un état d’ ame », 
sondern direkt auf Gemitserschùtterung, Rausch, Ekstase — das Heraus- 
finden des Inhalts (oder dessen Hineininterpretieren) ùberlàsst man dem 
Belieben des Zuschauers. Der Orient, besonders die Chinesen, sind z. 
B. von Keyserling, als Urheber dieser Art Bildkunst bezeichnet worden: 
es gebe keine tiefere, keine seelenvollere Kunst als die der chinesischen 
Maler. Der Professor Sirén in Stockholm, der dieser asiatischen Malerei 
Jahrelange Reisen und grosse Biicher widmete, erklart, dass die chine- 
sischen Maler die Moglichkeit bewiesen haben, das Geistige durch das 
Emotionelle gleich frei zum Ausdruck zu bringen, wie es bei uns der 
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Auch soll das chinesische Publikum die Malerei ge- 
mehr in der Art wie wir der Musik, als wie wir der 
«Falls wir», schreibt der genannte Sirén, 


Musik gelingt. 
niessen verstehen, 


Bildkunst gegenùberstehen. | 
«uns die Werke der alten Meister des Orients ohne Vorurteil anei- 


gnen wollen, so missen wir unsere Vorstellungen von dem Zweck und 


den Mitteln der Kunst erheblich erweitern. Es konnte sein, dass wir 


nebenbei eine vertiefte Auffassung vom Wesen der Kunst insgesamt ge- 


winnen ». 
Es ergibt sich, dass die chinesischen Meister auf das Traum — und 


Rauschhafte abzielen. Die Natur wird zur Unnatur verdreht; Pflanzen 
und Tiere, die niemand gesehen, Ungeheuer , die Schreck einflòssen, 
werden hervorgezaubert, allerdings rhytmisch und suggestiv, aber ver- 
zert und phantastisch: eine Welt, die sich zur wirklichen verhalt, wie 
die bunten und flichtigen Spiegelungen in den Seifenblasen der Kinder. 


Um den Rausch der Inspiration zu erzielen, zogen die Kiinstler, erzahlt 


Sirén, in einsame Arbeitshàuschen, wo sie allerhand Weihrauch einat- 
meten oder sich mit Getrinken berauschten; oder sie liessen sich als 
Eremiten in wiistliche Gegenden nieder, die buddhistische Ekstase ab- 
wartend — bis ihnen mit dem Gemiitsrausch die kiinstlerische Vision, 
der Blick ins Unendliche zuteil geworden war. 

Dass der europàische Modernismus auf ahnliches ausgeht, liegt offen 
zu Tage. Die Ekstase ist Malern wie Dichtern ‘das worauf es ankommt, 
wie selten auch das Publikum ihrer visioniren Verklarung teilhaftig wird. 
Immerhin kommt etwas traumhaftes oft aus den Bildern heraus; um Na- 
turtreue ist es den Kiinstlern schon lange nicht mehr zu tun. Wer sich 
dagegen straubt, wird z. B. daran erinnert, wie Kinder ihre Bilder er- 
leben; mit ihnen sind sie gleich weg von der Wirklichkeit, sie dichten 
dai ins Mairchenreich » ins Schlaraffenland ihrer Sehnsucht. Und das 
ee È DER Grunde ersehnen; ce zu 
TA RA e den Leuten viel lieber als das nùch- 

; anstatt das Ideale im Zauberspiegel der 


Kunst zu zei Ì 
È st zu zeigen, verlangen diese Ultraromantiker, das Ekstatische, seltsam 
tegende, Betiubende und Berauschende. 


solle , verkindet der neulich nobelpreisge 
(und was nach ihm die Kunst uns bietet 


ersichtlich, auf korperlichem W Ì 
als Hsochstes bringe sa 


Was uns die Kunst gewahren 
kronte irische Dichter  Yeafs 
» das bringt uns, wie gleich 
ae chwipschen) — was die Kunst 
, sel nicht nur Befreiung vom Kampf ums Leben, 
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vom Alltag und vom Selbst, nicht nur Erhebung zum Feieslichen, sondern 
Trunkenheit des Empfindens, das Entriicktwerden der Ekstase. 

Tatsachlich trifft diese Auslegung die Ziele des Modernismus. — 
Aber war nicht ‘Trunkenheit allezeit das Endziel des Kunstgenusses ? 
Rhytmus und Reim und Farben und Formen, was wàren sie mehr denn 
ein Sinnenreiz, falls sie uns nicht berauschten? Das Werk wird zur 
Kunst nur falls es einen packt; was wir am Kunstwerk loben, ist eben 
dessen Gefùhlswirkung. Diese, der Schònheitseindruck, das Hingerissen- 
werden, entsteht durch die Riickwirkung auf die Hirnrinde von Reflexen 
in unseren Eingeweiden; am auffalliosten erleben wir es in der Musik 
und der Dichtkunst, wo die vom Rhytmus erzeugten Reflexe in Ge- 
fihlsstimmung ausmiinden. Seit einigen Jahren ist es erwiesen, dass Stim- 
— mungen und Gemiitsbewegungen von Drisensekreten noch wesentlicher 
als vom Vasomotorium abhangen. Die Wirkung der inneren Sekretion 
auf das gesamte Gemiitsleben hat schon eine Sonderdisziplin, die Psy- 
choserologie, hervorgerufen; namhafte Forscher widmen sich ihr. So 
Professor Galedius in Stockholm, Professor G. Dumas in Paris, der eben 
diesen Winter dariber gelesen hat; Professor Asher in Bern hat schon 
sogar ein Lehrbuch der Psvchologie der inneren Sekretion verfasst. Die 
Ergebnisse dieser Forschung bestatigen die uralte Auffassung, dass Launen, 
Gefihle und Leidenschaften von den Saften des Organismus, von Stoffen 
im Blute abhingen, die in der Art der Giftstoffe uns beangstigen oder 
berauschen. Dass von jeher Sprache und Volksmund die Affekte als 
Rauschzustinde betrachten, die mit Blutvergiftung einhergehen, bezeugen 
manche Redensarten und Wérter wie Liebesrausch, Wonnenrausch, Sie- 
gesrausch u. a. Was Goethe von der Jugend gesagt hat, sie sei 7run- 
Renheit ohne Wein, ist auch hierherzuzahlen — und gewiss stimmt der 
Satz noch besser auf Verziickung durch die Kunst. Diese Verziickung 
als einen Rausch zu bezeichnen, ist keineswegs eine Metapher; vielmehr 
erklàrt diese Gleichsetzung den physiologischen Verlauf des Hochge- 
nusses der Kunstprodukte. 

Besonders, wo das Kunstgeniessen in die Ekstase gipfelt, liegt aus- 
gesprochen ein Rauschzustand vor. Nie war aber die Kunst auf Niich- 
ternheit eingestellt; immer, und ware es nur mit einem Ornamentstreifen, 
wollte sie iiber den Alltag ein Traumlicht ergiessen, uns dariber erheben. 
Das Gemit wird durch die Kunst erwarmt und erweitert: das vegeta- 
tive System, poetisch « Herz» genannt, ibernimmt fir die Zeit des 


V Congresso Filosofico. 
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Berauschtseins die Leitung des Ichs. Die Kunst eròffnet die Seelen; cea 
Wort in vino veritas passt auch auf den Rausch der Kunst. Die Erhe- 
bung, die wir dabei erleben, ist eine gelinde Selbstvergiftung , analog 
dem Ueberschwange des schwarmerisch Verliebten : auch er sieht die 
Welt wie im Traume, im-Lichte des Idealen , der ewigen hoheren 
Werte; auch bei ihm ein berauschtes Empfinden, das den Sinn fiir das 
Wirkliche narkotisiert und den Sieg davontràgt iber das niichtern Ver- 





ninftige. 

Den Gipfelpunkt des Kunstgenusses als einen Rausch zu bezeich- 
nen, konnte vielen vorerst als eine Herabwirdigung erscheinen. Aber 
auch wer die Kunst nicht als Rauschmittel anerkennt , des verpònten 
Ausdrucks wegen, wurde doch selber den Stab brechen iber nichterne 
Liebe oder nichterne Religion oder nichterne Kunst: hier kommt 
gewiss allen das Niichterne vor wie Sinde gegen den Heiligen Geist. 
Verstandigt man sich dagegen damit, die Kunst als ein Rauschmittel 
zu betrachten, so zeigt es sich; dass die Kunst uns zwar einen Rausch 
vermittelt, aber einen der das Leben veredelt und sich nicht mit Qualen 
racht. Ohne eine solche Stimulanz der Safte verwelkt der innere Men- 
sch; die Kunst schenkt Neigungen Nahrung, die im wirklichen Dasein 
verkimmem wirden, weil sie wenig befriedigt werden. Die Sehnsucht, 
das verscheuchte tiefere Selbst, wird dabei belebt und befreit. Aber 
nur wie im Traume treten die Leidenschaften an der Hand der Kunst 
hervor: als Erinnerung, als Hoffnung, als Beispiel, als Warnung; falls 
i uns der Rausch dieser Leidenschaften mehr denn im Spiel ergriffe, wiir- 
den wir durch und durch vergiftet werden. — Auch das Problem, das 
von Kunstphilosophen, so den Professoren Hirn und Meumann, als das 
RES rene der Kunstpsychologie bezeichnet wird, 
vom Publikum be e o pi ettore no 
Kunst: wie das RR: DA ff. este Ss Saas Sei 
n E n en, das also auf keinen Nutzen abzielt, 
so wenig dem Unniitzen Platz Da a E Sani 
hullt, falls wir einwilligen, die Kun : i R. È ai e 
dass die Menschen den Bo ear hi Sn per Dna 

ebens uber dem Rausch vernach- 


lissigen i Ì ì 
DO È »” die meisten die Lust des beseligenden Rausches jedwe- 
en vorziehen, braucht offenbar keines Beweises 


Allerdings konnte man einwenden, dass der besagte Erklarungs- 






























Die Kunst als Rauschmittel 131 


grund viel zu viel umfasse. Wer in jeder Gefiihlserregung schon etwas 
dem Rausche verwandtes erblickt, in dessen Augen berauschen sich die 
Menschen immerfort, und nicht nur mit Kunst, sondern womit es auch 
sei: mit allem was einen eifrig macht. Das Rauschverlangen ware dem- 
nach nicht nur in der Kunst zu spiren, und ware entsprechend nichts- 
sagend als Erklarungsprinzip des Kunsttriebes.— Dieser Einwand iiber- 
sieht aber den Kernpunkt der Frage: weshalb die Kunst zum Selbstz- 
weck geworden ist. Alles andere, das die Gefihle erregt, ist zugleich 
vom praktischen Lebenswert, das Berauschende dabei ist ein Neben- 
effekt. In der Kunst ist der Rausch aber Hauptzweck. Was Dichter 
und Kiinstler praktisch erfassten und Byron unsterblich ausgesprochen hat: 
«The best of life is but intoxication» — das bestatigt fir die Kunst die 
serologische Psychologie. Nur die Kunst teilt mit exogenen Riuschen 
die Schmach (vom Standpunkt des nichternen Nutzens aus) ein welt- 
fremder und passiver Selbstgenuss zu sein. Als Kennzeichen des Aesthe- 
tischen wurde von jeher angegeben, dass dabei jedes andere Streben 
wegfalle als eben das nach dem Schònen. Allein des wonnigen Ge- 
niessens wegen begehrt man also die Kunst wie den Rausch. Und somit 
erklart sich zur Geniige, wie die Kunst zu Ehren gekommen ist, den 
Anforderungen des Nutzens zum Trotz, òfters zumal als Protest gegen 
die Not des Daseins: nàmlich wie es gerade die Rauschmittel ange- 
strebt werden. 


ROLF LAGERBORG 
Università di Helsingfors (Finlandia) 


Gestaltpsychologie und Aesthetik. 


Im Jahre 1890 hat Christian Freiherr von Ehrenfels seine bahn- 
brechende Abhandlung " Ueber Gestaltqualitàten " (1) veròffentlicht, in 
Welcher er feststellte , dass es ein Erleben von " Gestalten " gebe, die 
" nicht als blosse Zusammenfassung von Elementen, sondem als etwas 


(den Elementen gegenùber, auf denen sie beruhen) Neues und bis zu 
——_——— 


(1) Vierteljahresschrift fir wissenschaftliche Philosophie XIV. Neuerdings wieder abge- 


Stuckt in der Schrift « Das Primzahlengesetz », Leipzig 1922. Vel. S. 8. 
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gewissem Grade Selbststindiges ll zu betrachten = nc ee 
Gestalt - Erfassens, den ibrigens schon Ernst Mach (( ) in gelegentlichen 
Andeutungen fir Raumgestalt und Tongestalt (Melodie) angenommen hatte, 
vertiefte Ehrenfels nicht nur durch seine logischen und descri ptiv- 
psychologischen Analysen, sondem erweiterte ihn auch schlechthin auf al- 
les Gegebene iberhaupt: Farbengestalten (Farbenharmonien), Klangfarbe, 
unmusikalische Schallgestalten, Gesamteindriicke der Tast—, Tempera- 
tur—, Geschmacks—, Geruchsempfindungen, Gesamteindriicke aus mehre- 
ren Sinnesgebieten zusammen (z. B. Empfindung des Nassen, Speisege- 
schmack u. s. w.), Zeitgestalten bei allen Sinnen, Bewegungsgestalten des 
Gesichtssinnes, des Tastsinnes u. s. w. Aber nicht nur das gesamte Ge- 
biet der ausseren Erfahrung, auch das Universum im Innern hat Ehrenfels 
als Bereich der Gestalt entdeckt. Ja, auch die Verbindung von Physi- 
schem und Psychischem ergibt, wie Ehrenfels zeigte , eine einheitliche 
ibergreifende Gestalt. Und schliesslich erkannte Ehrenfels gleichfalls 
Gestaltsqualitàten. 

Die Entdeckung des Gestalt - Erfassens — zweifellos eine der 
grossten Errungenschaften der analytischen Psychologie — ist von Eh- 
renfels schon 1890 auch in ihrer Bedeutung fir die Aesthetik gewiirdigt . 
worden, indem er auf den innigen Zusammenhang von Gestalt und 
asthetischem Eindruck hinwies. So heisst es in jener Abhandlung: « das 
Epos... beruht... zum, grossen Teil auf Erweckung von Vorstellungen 
derartiger Gestaltqualititen in der Seele des Lesers oder des Zuhéòrers», 
namlich von konkreten anschaulichen Gestaltqualititen, welche die Leser 
oder Zuhòrer in Verbindung mit den nur andeutenden, abstrakten Wort- 
vorstellungen und deren Gemiitswirkung «in der Phantasie nachschaf- 
fend hevorbringen » (2). Und dort wo die Gestalten im « Gebiet der 
inneren Wahrnehmung» erwahnt werden, heisst es: « Gestaltqualitaten 
solcher Art («das Zunehmen oder Verschwinden einer Lust, eines 


Schmerzes, einer Erwartung ») sind es offenbar, welche grossenteils den 


mid i det 


asthetischen Wirkungen der dichterischen Erzeugnisse zur Grundlage 
| dienen > (3). Femer weist Ehrenfels der Phantasie, die auf dem Ge- 
> biete der Empfindung nur Interpolationen zwischen schon vorhandenen 
$ nti 

È (1) Beitrige zur Analyse der Empfindungen, Jena 1886. 


i (2) Wiederabdruck im « Prim 
(3) a. a. o. S, 29. 


zahlengesetz», S. 26. 
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Werten schaffen kann, in Bezug auf die Gestalten « ein schòpferisches 
Vermogen grossten Stils » zu. « Doch ist keineswegs anzunehmen, dass 
die Erfindung neuer Gestaltqualititen ohne Widerstand, gleichsam spielend 
vor sich gehe. Im Gegenteil bedarf es auch hier nicht geringer Kraft, 
sich von dem Gewohnten zu emanzipieren und wahrhaft Neues, Ei- 
genartiges hervorzubringen. Was wir kinstlerischen Genie nennen, diirfte 
nicht zum kleinsten Teil in derartiger Schòpferkraft seinen Sitz haben (1). 
Endlich bespricht Ehrenfels den Umstand, dass das Gestalt - Erfassen 
mit dem Komplex von Inhalten, der die Grundlage bildet, « ohne unser 
Zutun im Bewusstsein mitgegeben» (2) ist und «dass wir diejenige 
Anstrengung, welche die Auffassung einer Gestalt, einer Melodie bei 
schon vorhandener Grundlage zu erfordern scheint, vielmehr auf die 
Erginzung jener Grundlage selbst verwenden ». « Eist bei demjenigen, 
welcher diese Arbeit volizogen hat, kann sich auch das àsthetische 
Gefallen einfinden ». « Hieraus... ergibt sich... ein sehr einfacher Erkla- 
rungsgrund fiir die Verschiedenheit des asthetischen Urteils » (3). Dem- 
nach ist fir Ehrenfels das Gestalt-Erfassen ein wesentliche, wenn auch 
nicht das einzig wesentliche Bestandstick des asthetischen Erlebnisses. 
In Meinongs Grazer Schule, welche die Gestaltlehre logisch und 
psychologisch ausbaute, hat sich an dieser asthetischen Auffassung der 
Gestalten nichts gendert: fir Witasek sind die Gestalten eine Klasse 
der < asthetischen Elementargegenstinde » neben den einfachen Emp- 
findungsgegenstinden, normgemissen Gegenstinden, dem Ausdrucks-und 
Stimmungsvollen und den Objektiven (4). 


hauptung zu begrinden, dass das Gestalt-Erfassen der ganze und grund- 
wesentliche Kern des àsthetischen Erlebnisses ist und dass alles Aesthe- 
tische in der Gestalt und ihrer Gesetzlichkeit inbegriffen ist. Ich war 
1907 durch Alois Héfler auf Ehrenfels Abhandlung verwiesen wor- 
den und habe damals in Hòflers Seminar einen Vortrag iber « Ge- 
stalt und Anschauung » gehalten. Dann folgte 1910 in der « Philoso- 
phischen Gesellschaft an der Universitat Wien» der Vortrag « Intui- 





(Il) a. a. o. S. 27 (88), 87/8. 

(2) a. a. o. S. 88. 

(3) a. a, o. S. 89. 

(4) Grundzige der allg. Aesthetik, 1904, S. 39. 


Meine, zuerst 1910 veròffentlichte Theorie sucht dagegen die Be- 
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tion, ein Beitrag zur Psychologie des asthetischen Erlebens » (1), ferner 
1912 meine « Analytische Psychologie (2) und 1913 der Vortrag auf 
dem esten Aesthetik-Kongress in Berlin « Intuition als Kern des asthe- 
tischen Erlebnisses » (3). 

Wahrend Ehrenfels und die Grazer Schule in Erweiterung von 
Brentanos Vorstellungsbegrif das Gestalt-Erfassen ebenso wie das Be- 
ziehung-Erfassen und die Empfindung zur Vorstellung rechnete , suchte 
ich Bezichungs — und Gestalt— Erfassen als Forminhalte von den 
ibrigen Stoff-Inhalten (Empfindung, Gefiihl, Strebung, Imagination von 
Empfindungs-, Gefihl-, und Strebungsinhalten, Raum- und Zeit- 
anschauung) zu unterscheiden. Stoff-Inhalte sind « positive, in sich selbst 
gehaltvolle Bewusstseinsgegebenheiten » (4), jeder dieser Inhalte hat fiùr 
sich allein als solcher Bedeutung, ist sich selbst genug, wogegen kein 
Form-Inhalt (Beziehung oder Gestalt) fir sich allein Sinn hat, sondern 
wesensgesetzlich auf etwas gerichtet sein muss, das in Beziehung steht 
oder gestaltet ist. Ehrenfels selbst hat in Bezug auf die Gestalten ge- 
sagt, sie «beruhen auf Elementen », sie haben in den Elementen ihre 
« Grundlage » und Meinong hat in gleichem Sinne von « Fundierung » 
gesprochen. Diese innere  Inhaltsabhangigkeit von Beziehung und Ge- 
stalt berechtigt uns beide ebensowohl von den Empfindungsinhalten, 
als auch von den Gefihls-und Strebungsinhalten, u. s. f., die die Grund- 


lage bilden kònnen, als besondere Gruppe von Inhalten, eben als Form- 
Inhalte, zu unterscheiden. 


Zwischen beiden als Form-Inhalte zu bezeichnenden Erlebnisweisen, 
dem Beziehungs-und dem Gestalt - Erfassen, sind aber die allerbedeut- 
samsten Unterschiede erkennbar, die zu allen Zeiten dahin gedràngt 
haben, dem verstandesmàssigen Denken, dem Beziehen, Vergleichen, 
Unterscheiden, Analysieren die geistige Anschauung der Totalitàt, die 
kiinstlerische Intuition, das Gestalt - Schauen gegeniber zu stellen (5). 


= 
(1) Wissenschafil Beila 
de È ge zum 23 Jabresbericht, Leipzi 
(2) Leipzig, A. Barth, 10. Abschnitt: Urtej e 


l und Intuition. 
(3) Kongress-Bericht, Stuttgart, F, Enke, 1914. oo 


(4) Analyt. P. Î 
ten Bestimmtheiten SURI S. 147, 309. Marty spricht im gleichen Sinne von « absolu- 
©gensatz zu relativen (Untersuchungen zur all. Grammatik und 


Sprachphilosophie I, S. 1097). 


(5) Vgl. die histori 
El. die historischen Bemerkungen in der Analyt. Psychologie, S. 301 ff 


ferendo niet «i Lei il 
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Vor allem die Philosophie und Aesthetik des deutschen Idealismus hat 
die analytische Tatigkeit des Verstandes und ein hoheres, anschauuendes 
geistiges Erfassen vortrefflich auseinandergehalten. In neuester Zeit ist 
dieser Begriffsgegensatz durch H. Bergsons Unterscheidung von Intellekt 
und Intuition in weitesten Kreisen bekannt geworden: der Intellekt erfasst 
nach Bergson Relationen, er analysiert, zerstickelt, quantifiziert, die In- 
tuition dagegen erfasst Totalitàten, Ganzheiten. (In Bergsons Begriff der 
Intuition ist freilich neben dem Ganzheits-Erfassen der Gesamt-Anschauung 
noch der Begriff des Erlebens, der Erlebniswahrnehmung und einer das 
fremde Erleben original erfassenden Einfihlung mit enthalten (1). 

Der Gegensatz von Beziehung und Gestalt kann vielleicht am besten 
durch folgende Kennzeichen charakterisiert werden: die Beziehung ist 
eine endliche, messbare Bestimmtheit (Gleichheit, Verschiedenheit, Grad 
der Verschiedenheit; Einheit, Vielheit, Zahl; Punkt-Gleichheit, Ent- 
fernung Streckengròsse u. s. f.). So ist die raumliche Beziehung das 
In-Verhaltnissetzen zweier Punkte zu einander, worauf alle exakte Mes- 
sung beruht. Die Raumgestalt, z. B. ein Kreis, dagegen ist der Inbegriff 
der Verhaltnisse jedes Punktes zu jedem ande Punkt, mithin eine 

 Unendlichkeit im Endlichen, und darum etwas ganz anderes als eine 


einzelne Beziehung (2). 


(1) Vgl. auch Graf Kayserling, « das Wesen der Intuition und ihre Rolle in der Phi- 
losophie » (Logos III. :1), wo die Intuition als das « organisierende Prinzip » bestimmt wird, 
« das die psychologischen Gegebenheiten von innen her formt », als « die urspriingliche Fahi- 
gkeit, Zusammenhinge zu erfassen » (60/1). 

(2) Versuche, die Gestalt durch Beziehungen zu definieren, sind verschiedentlich gemacht 
worden, so von A. Marty (Untersuchungen zur allg. Grammatik und Sprachphilosophie 
1908 S. 109 f.), von C. Stumpf (Erscheinungen und psychische Funktionen. Abb. d. 
Berliner Akad. 1907, S. 28f), von O. Kraus, von A. Gelb (Theoretisches iber Ge- 
staltqualititen, Zeitschr. f. Psychol. 58. (1911), S. 17; neuerdings hat sich Gelb der Wer- 
theimerschen Gestalttheorie angeschlossen). Ehrenfels sagt hierzu; « Die Auffassung der 
Gestaltqualitit als Summa aller Relationen zwischen den Elementen ihrer Grundlage ist so 
iibel nicht und vertràgt sich mit allen wesentlichen Konsequenzen der Gestalt-Theorie—wenn 
man nur des Gedanken nicht fahren lisst, dass jede Summe als solche doch wieder ein eigen: 
Lumliches Ganzes darstellt. (Das Primzahlengesetz, S. 105, vgl. auch. S. 97.). Unser obiger 
Hinweis auf den Umstand, dass die Gestalt der Inbegriff aller Verhaltnisse jedes Punktes zu 
jedem andern Punkt, mithin cine Unendlichkeit ist, besagt dass Gestalt und Beziehung we- 
sensverschieden sind, denn Unendliches und Endliches sind aufs scharfste auseinander zu halten: 
cine ebene Fliche besteht aus einer unendlichen Zahl von geraden Linien und ist eben darum 
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Beziehungs-und Gestalt-Erfassen ist ein Aufbau jedes Erlebnisses, 
insbesondere auch jeder Kulturfunktion mitbeteiligt.. Jedoch ist das Aus- 
mass dieses Anteils und die Stellung des Beziehungs- Ù bez. Gestalt- 
Erfassens im jeweiligen Gesamterlebnis verschieden. Im logischen Denken 
und im wissenschaftlichen Erkennen steht das rationale Beziehungs- 
Erfassen im Mittelpunkt, das Ziel der Wissenschaft ist, soweit als mò- 
glich, alles blos gestaltmassig Erfasste in Beziehungen aulzulòsen, durch 
Mass und Zahl exakt zu bestimmen, wiewohl zumindest Psychologie und 
Geisteswissenschaften ohne Gestalt-Erfassen (Struktur-Erfassen) nicht denk- 
bar sind. Im àsthetischen Erleben und in der freien Kunst degegen steht 
das Gestalt-Schauen, das Ganzheitserfassen im Mittelpunkt, es dient nicht 
blos einem: ibergeordneten Zweck (wie im geisteswissenschaftlichen 
Erkennen, in der Auffassung individueller Totalitàten, im moralischen, 


Juristischen Erleben u. s. f.), sondem die Gestalt und ihre Eigenge- 


setzlichkeit als solche gibt dem asthetischen Erlebnis den ihm eingen- 
timlichen Sinn. Eine Betrachtung von unvollkommenen Raumgestalten 
(2. B. von unregelmassig verbogenen und verbeulten Linien, die einem 
Kreis oder einer Ellipse nur annaherungsweise ahnlich sind) und von 
vollkommenen regelmassigen Raumgestalten (vollendeten Kreisen und 
Ellipsen) zeigt uns, dass auf Grund einer inneren Gesetzlichkeit der Ge- 


stalt bestimmte Raumfiguren im Gestalt-Schauen unmittelbar 
tisch wertwoll erfasst werden. Diese 


Gestalt-Harmonie lisst sich in rationa 


als asthe- 
asthetische Eigengesetzlichkeit der 


le Beziehungsbestimmtheiten nicht 
auflòsen, sondern muss als eine letzte, nicht weiter zurickfihrbare Be- 


Wusstseinstatsache anerkannt werden (1). Die freie Kunst ist die hochste 


Form des asthetischen Erlebnisses, eben weil das daseinsfreie Spiel, das 





weder eine Linie noch eine Summe von Linien 
Fliche. Vel. das Folgende und die 
u. Beziehung- 


» sondern etwas Arteigenes, nimlich eine 
tkung. Vergl. dazu auch Hofler, Gestalt 
Zeitschr, f. Psych, 60, 1911, S. 161-228. 

ng und die von Gestalt sind durchgàngig und we- 
ezichungen zwischen den Ténen c d, c e, c f, cg, 
de Reihe, die zuerst einen Maximum der Verschie- 


tr dem Grundton néhert, so dass sie durch ein 
auf welcher Jede Ton 


Harmonie, 
ber Disson 


besondere 


nèchste Anme 
Gestalt und Anschauung; 
(1) Die Gesetzlichkeit von Beziehu 
sentlich voneinander verschieden. Die B 
cach,cc Zeigen eine fortschreiten 
denheit zustrebt, sth dann aber wiede 
benlinie symbolisiert werden kann, 
Ganz anders die Gesetzlichkeit der 
sonanz zu Konsonanz und wieder ii 
nante oder dissonante Intervall seine 


Wert oder Unwert hat. 


e Schrau- 


qualitit ihre exakte Stelle findet. 
die von Dissonanz zu Konsonanz, 


von Dis- 
anz zu Konsonanz fihrt, wobei jedes  konso- 


unsagbare Individualitàt ungleichen asthetischen 
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sich von allen praktischen Zwecken, von allem Niitzlichkeits-Interesse, 
frei gemacht hat, in dieser Isolierung die Eigengesetzlichkeit der Gestalt 
am besten zur Entfaltung bringen kann (1). 

Die Gestalt-psychologie hat sich in den letzten zehn, zwolf Jahren 
mehrfach mit dem Zusammenhang von Gestalt-Erfassen und asthetischem 
Eindruck beschàftigt. Ich will im Folgenden nur Einiges herausheben. 

K. Bihler widmet in einem Buch iber « Die Gestaltwahrnehmun- 
gen, experimentelle Untersuchungen zur psychologischen und asthetischen 
Analyse des Raum-und Zeitanschauung » (1913) den ersten Paragraph 
dem « Problem der Form in der bildenden Kunst». Er verweist auf 
Adolf Hildebrands gleichnamiges Buch, dessen Inhalt er als « das 
ferne Endziel » bezeichnet, « das den psychologischen Untersuchungen 
dieses Buches vorschwebt (2). Er zitiert aus Hildebrands Buch folgenden 
Satz: « Ein Drama, eine Symphonie hat (eine) Architektur (einen) in- 
neren Bau, ist ein organisches Ganze von Verhàltnissen, ebenso wie ein f 
Bild, eine Statue, wenn die verschiedenen Kiinste auch in ganz ver- 
schiedenen Formenwelten leben (3). Die Eigengesetzlichkeit des Gestalt- 
Erfassens hat Hildebrand « Logik der anschaulichen Vorstellungen » 
gennant (4). Bihler, der dem allein erschienenen ersten Band nur die 
geraden und gekrimmten Linien und die Eindricke der Grosse und der 
Grossenverhaltnisse beschreibt, lisst « die spezifisch asthetischen Fragen... 
dabei zunchst in den Hintergrund treten » , hofft aber, dass aus der 
«Erkenntnis (der) Gestaltungsprozesse... die Aesthetik wird Nutzen ziehen 
konnen » (5). 

Eine neue Schule der Gestaltpsychologie ist von M. Werthei- 
mer (6) begrindet worden, dem sich W. Kohler, Koffka, K. Goldstein, 
H. Gruhle anschlossen, die zusammen die Zeitschrift « Psychologische 
Forschung» herausgeben. Die neue Schule ist vor allem gekennzeichnet 
durch ihre ablehnende Haltung gegeniiber der « Produktions > — theorie 
der Grazer Gestalttheoretiker (Ameseder, Benussi, Witasek), wonach 
zu den durch die Reize ausgelosten Empfindungen noch eine eigene 





(1) Analyt . Psychol., S. 314 5. 

(2)'a. a. O., S._17. 

(3) a. a. O., III. Aufi., S. VIII. 

(4) a. a. O., S. 94. 

(5) a. a. O., S. 20. 

(6) Exp, Studien îiber das Schen von Bewegungen, Zeitschr. f. Psych. 61, 1912, S. 161 ff. 
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Produktionstatigkeit, eine « psychische Operation >» (1), eine « Psychische 
Aktivitàt » (2) eines « zusammenfassungsahnlichen» (3) Vorgangs hin- 
zutreten miisse, um die Gestaltauffassung zu erzeugen. Es wird im Ge- 
gensatz hiezu darauf hingewiesen, dass der Eindruck der Gestalt ohne 
jede « psychische Vermittlung » unmittelbar gegeben sei (A. Damit hat 
man im Grunde wieder zu jener Ueberzeugung zuriickgegriffen, die schon 
Ehrehfels ausgesprochen hat, wonach «die Gestaltqualitàten ohne speziell 
auf sie gerichtete Tatigkeit mit ihrer Grundlage zugleich psychisch gege- 
ben sind » (5). Auch in meiner « Analyt. Psychologie » (1912) 
wird die Annahme, dass Beziehungs-und Gestalterfassen « Aktivitàt und | 
zeitliches Geschehen» umfassen, ausdriicklich abgelehnt und betont, dass 

es sich um ein « unmittelbares, simultanes Erfassen » handelt (6). Trotzdem 

aber Ehrenfels eine Produktion verworfen hat, hat er eine Fundierung 

angenommen, d. h. gesagt, dass die Gestaltsqualititen auf Elementen 

«beruhen», in ihnen ihre « Grundlage » haben. Fundierung und Pro- | 
duktion ist also nicht dasselbe. Jene bedeutet eine innerliche Abhan- 
gigkeit des Inhalts des Beziehungs-und Gestalterfassens. nicht von einer 

vorangehenden Empfindung, sondern von der im Jeweiligen Gesamter- | 
lebnis selbst gegebenen Empfindung, bez. dem Gefihls-oder Strebungsin- 
halt. Es handelt sich also um keine kausale, sondern um eine innere, 


inhaltlich-ideale Abhangigkeit. Einzelne Ton 


e kònnen je einer fir sich 
ine Harmonie ohne Tone, 
die in den Akkorden mitenthalten sind., ist 
g ist also trotz Ablehnung der Produktion an- | 
Verdienst Ehrenfels' und der Meinong'schen 
r Gestalten und Beziehungen klar erkannt zu 
ellten Unterscheidung zwischen Form-Inhalten 
€s wesentliche Merkmal gleichfalls ausgespro- | 


auf die sie sich grindet, 
undenkbar. Die Fundierun 
zuerkennen und es ist ein 
Schule die Fundiertheit de 
haben. In der oben dargest 
und Stoff-Inhalten ist dies 


——_ 


(1) Ben ussi, Zeitsch. f. Psychol. 29, 1902, S. 288. 
(2) Benussi, ì 


Leipzig 190405 ARE Meinong's Untersuchungen zur Gegenstandstheorie und Psychologie, 


(3) Benussi Archiv. f. d 
- < i- d. ges. Psychol. 32, 1 MS: 
(4) Koffka, Beitrige 3 IST, 


zur Psychologie di i- 
mer, Untersuchungen zur Leh CI i i Woschei 


re von der Gestalt, Ps 


(5) Primzahlengesetz, S, 90. Ychologische Forschung, I, I, 2, S. 47. 
(6) a. a. O.1S. 136-141, 279g. 
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chen; ùbrigens hat P. F. Linke im selben Sinne « formale » und « ma- 
teriale Qualitàten » unterschieden (1). 

Die Wertheimer-Koffka-Khler"sche Schule hat sich mit der asthe- 
tischen Seite des Problems als solcher nicht nàher befasst. Immerhin ist 
interessant, dass die psychologischen Untersuchungen Wertheimers eine 
«Tendenz zum Zustandekommen einfacher Gestaltung» 
oder «zur Pràgnanz der Gestalt» ergeben haben, was auch durch 
die Beobachtungen Benussis, Gelbs, Goldschmieds u. a. bestàtigt wurde. 
Kehler tritt gleichfalls der Anschauung Wertheimers bei, dass hier «ein 
ganz allgemeines Gestaltgesetz vorliegt» (2). Und er sucht es 
in folgender Weise zu formulieren. 

«I. Unter allen Umstinden, durchaus nicht nur auf optischem und 
taktischem, nicht nur auf ràumlichem und auch nicht allein auf Wahmeh- 
mungsgebiet, zeigt sich die gleiche Ausbildungstendenz phanomenaler 
Strukturen. II. Das Gesetz ist in derselben, noch nicht eindeutig zu for- 
mulierenden Weise... auch in der Psychologie iber den Bereich einfachster 
Symetrien hinaus auf Falle komplexerer Bedingungen zu ibertragen: 
auch fir solche fallen phinomenale Gestalten nach Méglichkeit 
« einfach» und «regelmassig aus » (3). 

Wahrend diese fir die Aesthetik so bedeutungsvollen Sitze zunàchst 
nicht in ausgesprochen asthetischem Zusammenhang gesprochen sind, hat 
G. I. von Allesch wiederholt auf die Beziehungen der Gestaltpsy- 
chologie zur Aesthetik hingewiesen (4). In den « Psychologischen Bemer- 
kungen zu zwei Werken der neueren Kunstgeschichte» sagt Allesch 
u. a. «Kunst ist ja, man mag asthetisch stehen wo man will, im we- 
sentlichen Gestaltung, und ein Kunstwerk verstehen ist nichts 
anderes, als diese besondere Gestaltung begriffen haben » (5). Und er 
rihmt es an H. Wolffins « Kunstgeschichtlichen Grundbegriffen » und 
an P. Frankls « Fntwicklungsphasen der neueren Baukunst », dass « die 





(1) Grundfragen der Wahrnehmungslehre, 1918, S. 250. 

(2) Von mir gesperrt. (S. K.). 

(3) Die physischen Gestalten in Ruhe un im stationdren Zustand, 1920, S. 262. 
(4) Ueber das Verhiltnis der Mathematik zur Psychologie, Zeitschr. f. Psychol. 54, S. 
516 ff. Ueber kiinstlerischen Wert, Psychol. Forschung, Festschrift f. C. Stumpf 1923, S. 23 fi 
und schon vorher. Psychologische Bemerkungen zu zwei Werken der neueren Kunstgeschichte» 
Paycholog. Forschung, Il 3, 4, S. 368 ff. 

(5) a. o. O., S. 381. Von mir gesperrt. (S. K.). 
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beiden Biicher... uns in so unmittelbaren Kontakt mit dem Kunatlerischen 
Prozess... bringen, sowohl mit den in ihm waltenden Kraften, wie mit 
den Wirkungen dieser Krafte im Werk.... (dass) die Esgensciuge Ab- 
hangigkeit, die Einheitlichkeit dieses Vorgangs... so deutlich gemacht... 
wird, dass dadurch ein Anschauungsmaterial fir die Lehre von der Gestalt 
gegeben wird, wie es sonst auf komplexen Gebieten noch nirgends vor- 
liegt». « Die immer weiter gehende Klarung des Gestaltvorgangs muss 
fir die Kunstbetrachtung fruchtbar sein, besonders wenn es gelingt, die 
Bedingungen immer mehr aufzudecken, die Auffassung einer gegebenen 
Gestalt so oder so herbeifihren, und damit gewissermassen den absoluten 
Wert einer Form gegeniber den relativen, im Komplex auftretenden, zu 
bestimmen ». « Haben wir erst eine befriedigende Einsicht in den Ge- 
staltungsprozess iiberhaupt, dann werden wir auch im einzelnen leichter 
in die Struktur eines Kunstwerkes eindringen und sein individuelles Gesetz 
besser erkennen » 1). 

Auch Christian von Ehrenfels hat in seiner 1922 erschienen Schrift 
« Das Primzahlengesetz, entwickelt und dargestellt auf Grund der Gestalt- 
theorie » seiner darin wieder abgedruckten Abhandlung « Ueber Gestalt- 
qualititen » von 1890 « Weiterfiihrende Bemerkungen » angefiigt, in denen 
er ganz im Sinne des oben dargelegten zum asthetischen Problem Stel- 
lung nimmt. Er sagt dort: « Alles Sichtbare hat irgendeine Farbe. Es 
gibt aber Farben, welche ihrer Natur nach mehr Farbe sind als andere 
(zum Beispiel das reine Rot, dem Grau gegeniber). Ebenso gibt es 
Gestalten, die ibrer Natur nach mehr Gestalten, sattere Gestalten sind 
als andere. Wenn auch jeder Kòrper irgendeine Gestalt hat, so hat doch 
zum Beispiel ein Sandhaufen, eine Erdscholle weniger Gestalt als eine 
Tulpe, ein Schwalbe, eine Eiche, ein Luchs. Was hier herausgehoben - 
Ist, kann man Hòhe der Gestalt nennen. Die Hshe der Gestalt 
TSE aa Produkt ihrer Konstituenten, ihrer Einheitlichkeit und der 

gialtigkeit ibrer Teile ». 
cha «Das Innewerden des Moments «Hohe der Gestalt 
le gesamte Aesthetik auf de 

theorie aufzubauen» (2). 

<Was wir ‘Schénheit” 
— 

(1) a. a. O., S, 381. 


» erméglicht es, 
m Fundament der Gestalt- 


nennen, ist nichts anderes 


2 UELORO/AENA Î, 3 
(2) a. a. O., S, 99, Dies und das Umnittelbar Folgende von mir gesperrt. (S, K.). 
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als ‘Hohe der Gestalt”. Unschòn ist das niedrig Gestaltete. Hass- 
lich ist das, was disharmonische, das heisst untereinander wiederstrei- 
tende Gestaltelemente einschliesst »... 

« Schonheit wird von uns aufgenommen |. in den Vorstellungs-Kom- 
plexen (Sinnesempfindungen und Phantasievorstellungen einschliesslich den 
Assoziationen) — und 2. in den Einfiih\ungserlebnissen (Bewegungsimpuls- 
und Vitalempfindungen verschiedenster Art), welche die Betrachtung von 
Objekten der Kunst oder der Natur in uns hervorruft. Beide - jene Vor- 
stellungskomplexe sowie die Einfihlungserlebnisse-kònnen in sich schén, 
unschén oder hasslich gestaltet sein ». 

« Jeder individuelle Beschauer tendiert zu einem besonderen, das 
heisst besitzt potentielle Energien fir einen besonderen Stil von Einfiih- 
lungserlebnissen. Dasselbe Kunstwerk kann daher bei dem einen harmo- 
nische, bei dem anderen disharmonische Einfùhlungsempfindungen erwe- 
cken; erscheint jenem schòn, diesem hasslich> (1). 

« Werke der Kunst konnen noch vieles andere, Wertvolle enthalten, 
als Schénheit». « Alle diese Werte und: Unwerte sollen anerkannt und 
ihre vollen Bedeutung nach eingeschatzt werden. Nur —sie deswegen als 
asthetische, das heisst Schénheitswerte (oder Hasslichkeitswerte) anzu- 
sehen, weil sie an Werken der ‘schonen Kiinste” verwirklicht sind — 
fuhrt zu einer Begriffsverwirrung » (2). 

Was Ehrenfels « Hohe der Gestalt » nennt, scheint der Werthei- 
merschen « Tendenz zum Zustandekommen einfacher Gestaltung » zu 
widersprechen. Der scheinbare Widerspruch lòst sich aber, wenn man 
in Erwagung zieht, dass der Ehrenfels' sche Begrif zwei wesentliche 
Momente in sich enthilt: Die Mannigfaltigkeit und die Einheitlichkeit. 
Wertheimer hat nur das letztgenannte Merkmal, die Einheitlichkeit, 
die Einfachheit der Gestaltung herausgehoben, und darauf hingewie- 
sen, dass auf jeder Stufe der Mannigfaltigkeit, also, wie Kohler be- 
tont, auch fir komplexere Gegebenheiten , die Tendenz zum Zustan- 
dekommen einfacher Gestaltung, zur Prignanz der Gestalt besteht. Dass _ 
‘ fir die Aesthetik ausser der Einheitlichkeit auch noch die Mannigfaltig- 
keit des Gegebenen wesentlich ist, hat insbesondere auch G. I. von Al- 
lesch anerkannt, indem er den kinstlerischen Wert nicht nur abhàngig 





(1) a. a. O. S. 100. 
(2) a. a. O. S. I01. 
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sein lisst von der « intentionalen Einheit » (und von der in dieselbe Ri- 
chtung weisenden < intentionalen Dichte », die « den ganzen Inhalt ge- 
wissermassen zusammenraffen und in gedrangterer Form in sich zur 
unmittelbaren Ausbauung bringen » (1) soll), sondern auch von der «in- 
tentionalen Weite », die die Aufgabe hat, uns « in der Menschlichkeit, 
in die wir durch das Verstehen des Bildes hineingezogen werden, die 
ganze Welt erleben » zu lassen, sodass wir « uns... zum Allgemeinsten... 
erweitern,... im Zusammenhang mit dem Schwersten und Hòchsten... 
kommen, was iberhaupt denkbar ist» (2). 

So lasst sich der Wertheimersche Begriff mit dem umfassenderen 
Ehrenfels'schen in Uebereinstimmung bringen, der seinerseits wieder mit 
dem von mir gebrauchten Ausdruck « eigene Gesetzlichkeit » der Gestalt 
zusammenfallt (3). 

Aus dem Dargestellten geht hervor, dass die gestaltpsychologische 
Forschung der verschiedensten Gruppen einer rein gestalttheoretischen 
Begrindung der Aesthetik zusteuert, die ibrigens der Vorwurf einer Ver- 
nachlssigung des Gehalts nicht treffen kann, da sie nicht nur in der 
ausseren ràumlich-zeitlich-sinnlichen Gestalt, sondern nicht minder in der 
Gestalt der seelischen Innerlichkeit und des geistigen Sinnes den Kern 
des Aesthetischen erblickt und ausdricklich auf die innere Abhangigkeit 
der Gestalt von dem Inhalt der Grundlagen verweist, so dass fir die asthe- 
tische Gestalttheorie Gestalt und asthetischer Gehalt identisch sind. 


WALTHER SCHMIED-KOWARZIK 
Universitit Dorpat in Estland 
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(I) Allesch, iber hi L . 
DEE so a kiinstlerischen Wert, Psychol. Forschung IV (Stumpf-Festschrift) 


3) Iniulti > 
CASA È Se 3 Ì 3 a Stelle sei auch auf E. Utitz verwiesen, der das 
as . 
Kunstwissenschafi, u. a. II 321), E, definiert. (Grundlegung der allgemeinen 
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Les futurs contingents et la notion d’imprevisibilité 
dans la création artistique. 


Le problème de la création artistique est un des plus difficiles de 
l'Esthétique. Il implique en effet toute la psychologie de l’invention et 
de l'imagination, problème qui ne se pose pas seulement pour l’art mais, 
comme Paulhan et Ribot l'ont bien montré, pour toutes les formes d’in-. 
vention, dans la vie pratique, dans la technique, dans la science et mème 
dans la philosophie. II importe donc de le réduire. Le titre que nous 
avons choisi limite déjà volontairement le sujet, dans la mesure où nous 
nous y proposons l'étude d'un certain rapport de la création artistique à la 
notion de contingence et d’imprévisibilité. Mais sous cette forme encore il 
est très vaste. Il sous-entend en effet le redoutable problème de la liberté. 
Les quelques observations qui vont suivre ne prétendent apporter la solution 
d’aucun de ces problèmes, mais seulement de préciser l’ énoncé du 
premier, d'indiquer comment la question se pose selon le point de vue 
que l’on adopte, et dans quelle voie il convient d’orienter la recherche. 
On peut se placer d'abord à un point de vue metaphysique et 
objectif, considérer le monde des possibles artistiques en eux-mémes, in- 
dependamment, de la personnalité de l’artiste ou de la matière qu'il met 
en ceuvre, et se demander quelle valeur prend alors pour l'art la no- 
tion de contingence. Il est à remarquer que le problème ne s'est jamais 
posé de cette facon dans l’ histoire de la philosophie. Le seul monde 
de possibles qui ait intéressé jusqu'à présent les philosophes est celui 
des possibles moraux ou des possibles abstraits et théoriques, c'est-à-dire 
de ceux qui peuvent se réaliser, soit dans l'univers des bonnes volon- 
tés, soit dans un univers de la connaissance, de la vérité, de la science. 
Toute la Théodicée de Leibniz, comme affirmation de la liberté de Dieu 
par rapport è l'infinité des mondes possibles qu'il pouvait réaliser, po- 
stule en mème temps la contingence du monde réel, lequel ne découle 
pas nécessairement et analytiquement des vérités universelles auxquelles 
Dieu ne pouvait pas ne pas se soumettre, et par rapport auxquelles tous 
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les autres mondes étaient possibles, mais d' une. finalité morale, notre 
monde réel étant en Dieu, non seulement l'application de vérités uni- 
verselles et necessaires mais, dans son ordonnance et son arrangement, 
le resultat d'un choix, conformément au principe du meilleur. D' autre 
part il semble è peine besoin de rappeler le ròle capital que jouent les 
notions de contingence, de probabilité, de hasard, dans la science con- 
temporaine ou dans la critique de la science, chez Cournot, Boutroux, 
Poincaré, dans les conceptions d’un univers à plus de trois dimensions, 
dans la théorie statistique des lois physiques, bref dans toutes les for- 
mes de réflexion sur ce que l'on peut appeler les possibles théoriques 
ou abstraits. Comment se fait-il que l'on n’ait pas tenu compte des pos- 
sibles artistiques, de ceux dont la compétition, les combinaisons, la sé- 
lection, peuvent contribuer à réaliser, soit un univers esthétique (la na- 
ture comme beauté), soit le monde de l’art (l'ensemble des productions 
artistiques, considérées par rapport à la signification et aux lois de l'art), 
soit tout simplement une oeuvre d'art, particulière et, comme telle, re- 
levant de la création pure et de la personnalité de l’artiste ? 

Certaines doctrines semblent s'étre posé le problème sous sa pre- 
miere forme, au moins à les considerer dans leurs résultats. Le plato- 
nisme, le néo-platonisme, le stoicisme, le thomisme se représentent l'u- 
nivers comme la manifestation et l'expression, non seulement d’un principe 
de verité et de moralité, mais aussi d’un principe de beauté, avec toutes 
les différences de degré, naturellement, qui peuvent découler du fait que 
l'on considère la nature comme l' expression parfaite d'un dessein de 
Dieu, d'une finalité suprème, ou seulement comme la beauté relative 
d'où l'on doit partir pour s'élever Jusqu'à la beauté intelligible. Il fau- 
drait ajouter la doctrine de Nietzsche, pour qui la justification dernière 
du monde parait bien ètre, une fois écartées les idoles de la morale et 
de la vérité, une Justification esthétique. 

Pourtant il ci à remarquer que ces doctrines, celle de Nietzsche 

’ Poces, en tant qu'elles se donnent le concept d'une 


réalité le qui 
È absolue et accomplie qui, dans ce qu'elle est, ne pouvait pas 
etre autre qu'elle n'est. Comment 


de la beauté possible è la beauté 
eternellement soit dans la nature, s 
> 


pourrait-on penser un rapport vivant 
réelle si la beauté est déjà réalisée 
cit dans les idées ou en Dieu, qui 
S'il y a un univers déterminé esthé_ 
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tiquement, c'est uniquement dans la mesure où on le constate comme 
tel. La beauté n'est que l'adjonction d'un attribut de plus à la réalité. 
Quant è Nietzsche c'est sans doute le seul philosophe dont le perspec- 
tivisme absolument irrationaliste ait tenté de marquer en tout la contin- 
gence, la fiction arbitraire, par l'imagination créatrice de l'homme, des 
normes du vrai ou du bien; Nietzsche qui a écrit: « Le monde au 
contraire est devenu pour nous une seconde fois infini: en tant que nous 
ne pouvons pas réfuter la possibilité qu'il contienne des interprétations 
à l’infini » (1). Pourtant la supériorité, pour Nietzsche, du point de vue 
dyonisien sur le point de vue apollinien, la primauté accordée par lui 
aux valeurs d’action sur les valeurs de connaissance, montrent assez que 
ce qui l'intéresse dans l'art, c'est moins l'art lui-mème que les arguments 
qu'on en peut tirer contre la connaissance, pour une esthétique de la 
connaissance, ou contre la morale, pour une esthétique de l'action. Au 
fond Nietzche méprisait l'art et les artistes (2). 

Quelles sont donc les raisons qui justifient l’indifférence des phi- 
losophes à cette position méthaphysique du problème de l'art comme 
réalisation, prévisible ou imprévisible, d'un monde de possibles artisti- 
ques? En voici une déjà : alors que la notion de prévisibilité joue un 
role capital dans la science, où il importe de se rendre maître de la 
nature en la faisant rentrer dans un cadre de lois, alors que la liberté 
morale, fondement de |’ éthique, se définit comme la soumission è un 
ordre, à une règle, au devoir, garantie superieure de l’ indétermination 
des actions individuelles, qui doivent s'y absorber en dernière analyse, 
et par rapport à laquelle elles sont en droit prévisibles, au contraire dans 
l'art la prévisibilité ne joue aucun ròle pratique. Sans doute elle a ses 
exigences dans le public inférieur, peu artiste, qui aime bien savoir d'a- 
vance où on le conduit et qui, une fois admise la formule d'un artiste, 
souffre de l’en voir changer. Mais ce public montre ainsi, de l’avis des 
gens de goîìt, son incompréhension de l’art. Ceux-ci au contraire, qui 
constituent le vrai public, ne considèrent comme grands artistes que ceux 


T_—————em 


(1) Le gai savoir, aphorisme 374. 

(2) Il condamne dans l'art un principe féminin, un mimétisme d’acteur, l'amour de la 
Parure, de ce qui reluit, etc. Qu'on se rappelle d'ailleurs la page éloquente dans laquelle 
Nietzsche loue Shakespeare, le plus grand des poètes, d'avoir humilié la figure du potte, qu'il 
traite d'histrion, devant César, « cet homme divin ». i 
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qui ne se laissent pas emp isonner dans une manière et se renouvellent 
perpetuellement. | 

- > % mn. 

Cette première raison est liée a une seconde, inhérente è l'art lui- 


méme. Toutes les bonnes actions sont solidaires d'une nature morale dans 
laquelle, une fois acomplies , elles se perdent et retournent comme à 
leur foyer. En disant cela, nous ne prétendons pas diminuer l’originalité 
de l'action morale, comme oeuvre propre de la personne, ni la réalité 
typique des grandes actions conservées par la mémoire è titre d’'exem- 
ples, mais simplement constater que, comme telle, l'action morale, fùt- 
elle d'un héros, ne se conserve pas dans sa nature individuelle, une fois 
qu'on en a éliminé les circonstances extérieures, mais qu'elle ne survit 
que dans le principe spirituel qu'elle exprime. A un autre point de vue 
on peut dire que les vérités de la science, quelle que soit la marque 
personnelle du savant et la part des découvertes imprévisibles dans la 
création scientifique, rentrent, elles aussi, une fois découvertes, dans le 
corps de la science constituée, auquel elles s'assimilent en perdant leur 
nature individuelle. En somme, dans la morale comme dans la science, 
on peut ajouter et dans la philosophie, il y a continuité; ligne d’évolu- 
tion, addition, progrès par rapport à quelquechose de constant qui se 
conserve. Il en est autrement dans l’art. On l’a fait souvent remarquer, 
chaque oeuvre d'art est comme une impasse, un point d’aboutissement 
absolu. Elle exprime quelquechose et elle n’exprime que cela, sous une 
forme et seulement sous cette forme. Et dans la mesure où elle con- 
dense un certain moment des choses, un sentiment particulier de l'àme, 
pl un aspect unique, elle ne peut se confondre avec aucune autre, il 
ny a point de passage d'elle-mème à quelgue autre, elle garde irré- 
pen sa nature individuelle, Et c’est pour cette raison qu'en 
nl Sa e” 08 3A E n malgré toutes les [elaticne: filia- 
TIE peut éta Lu entre les oeuvres d'art, chacune 
par la pensée Tr To dr È SE ao va Ie 
tia e si si ti a Cm jet la conséquence: sì 
o 6 A ne chaîne idéale, comme les gout: 
minations où l’évaluation des TA pae 
c'est la nature du courant qui nous Re euver son Sai 
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monades, alors la possibilité allant è l'infini, et croissant en raison di- 
recte de l'indépendance des oeuvres entre elles, la mesure relative de 
leur contingence perd tous droits. 

C'est ce que l'on peut voir par l’examen des differents sens dont 
est suscentible la notion de possibilité et de contingence dans l'art, Si 
par exemple nous essayons d' appliquer la définition classique du pos- 
sible comme ce dont la notion n'implique pas contradiction, nous de- 
vons reconnaître qu'elle ne convient pas è l'art, ou qu'elle ne lui con- 
vient que sous certaines réserves. Il est impossible par exemple de penser 
Je cercle carré, d'en avoir une intuition ou un concept, de méme qu'il 
est impossible techniquement de fabriquer un objet qui soit à la fois 
cubique et sphérique. 

La possibilité est donc indubitablement subordonnée è la non con- 
tradiction dans l’ordre des vérités et des essences comme dans l’ordre 
des existences. Mais l' art brise cette loi d’ airain. La contradiction y 
est possible, sinon comme pensée ou matière, au moins comme appa- 
rence, sentiment, perspective. Toutes les irrationelles que l’ art met en 
jeu, les dissonances, les déformations picturales, la représentation d’ un 
monde à trois dimensions sur une toile è deux dimensions, les illusions 
de toute sorte du théatre et du roman, les métaphores fondées sur des 
ubiquités impossibles d'espace, et de temps, tous ces artifices, sans étre 
de la contradiction pensée ou réalisée, empruntent cependant leur matière 
à la contradiction. i 

On pourrait aussi poser le problème en ces termes: tout ce qui 
est dans l’ètre, dans la réalité, était dèjà dans le possible, comme con- 
tenu, car il est evident, ainsi que le faisait remarquer Boutroux au dé- 
but de sa thèse sur « La contingence dans les lois de la nature », que 
l'ètre n'ajoute rien au possible que le fait d' ètre, ou l’acte. On pour- 
Tait soutenir pourtant qu’entre l’ ètre comme tre, et l’ étre considéré 
comme esthétique, il y a déjà une certaine différence dans le degré de 
détermination. L'étre pur en effet comporte la somme absolue de toutes 
les réalités, correspondant par conséquent à un domaine plus large de 
possibilités. Considérer l’ètre esthétiquement au contraire. c'est faire déjà 
l’application d’ un choix, d' une redistribution des parties ou des élé- 
mente, opération qui rétrécit dans une certaine mesure le champ de 
l'ètre. Mais comme cette détérmination elle-méme est indefiniment va- 
riabile, soumise è l'infinité des points de vue d’où l'on peut se placer 
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ì 1 droit sì on 
Ì ré es deux inOnis sont e $ n 
qu' un tableau, il en résulte que Cc fi n 


idérer ion suffisante 
i i 'è idérer avec une extension l 
en fait, équivalents, et quà les cons 


le champ de la possibilit esthétique est aussi illimité que le champ 
‘LL PA 

S i, heurte d'ailleurs à une difficulté de principe dès qu'on es- 
saye de donner un sens appréciable è la notion de sonible SELL 
En effet en ce qui concerne les vérités, on peut bien dire qu une vérité 
réelle se confond avec la vérité possible, que la ua des trois angles 
d'un triangle égale ‘à deux droits n'a jamais commencé d do vraie, ou 
qu' il ny a aucune différence entre l'idée du cercle et le e de 
Pythagore comme possibles, et le cercle tracé au tableau et le théorème 
démontré. Mais il en va tout autrement dans l’art. Entre la conception 
d'un poème ou d’un drame, qui représente le possible, et leur datto 
tion, il y a l'absolu d'un monde. Le poème ou le drame, comme idées, 
peuvent avorter et surtout peuvent acquérir dans l’exécution mille parti: 
cularités que rien ne laissait prévoir dans la conception. Il faut tenir 
compte aussi des cas exceptionnels dans lesquels une oeuvre d'art s’en- 
gendre pour ainsi dire spontanément, de pure’ inspiration, se réalisant 
ainsi hors de toute conception préalable, passant à l’ètre sans l’intermé- 
diaire du possible. On peut bien dire alors qu'elle était possible idéa- 
lement, mais cette possibilité théorique n'a plus rien de spécifiquement 
artistigue. Il en faut dire autant de toutes les conceptions vagues, aspi- 
rations sans corps, velléités gratuites, de deux qui se croient artistes 
sans l' ètre, et prennent leur sentiment ou leur désir pour une oeuvre 
d'art. En d' autres termes, alors que l’ètre n' ajoute rien de notable è 


la vérité, cu il se confond avec le possible, on peut dire que l'étre est 
le tout de l'art. L'oeuvre réelle, exécutée 


de substantiel, d’actuel, dont la nécessité in 
gressée par aucun emprunt au possible, 
dans le refus énergique des artistes è la 
la réalité de la nature. L' oeuvre d'art n'est pas réaliste è leurs yeux 
comme imitant la nature; elle est réaliste en tant qu'elle crée une na- 


ire; ou mieux encore elle n'est pas réaliste mais réelle. Réalité qui 
élimine le possible. 


est quelquechose de plein, 
térieure ne peut étre trans- 
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isser assimiler |’ oeuvre d'art è 
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et les principes constitutifs de l'art, de supposer une détermination re- 

lative, évaluable, qui fait rentrer la création individuelle dans un certain 

cadre de lois universelles. Par exemple, de toute oeuvre d'art, on peut 
prévoir qu'elle sera un rapport du multiple è l'unité, qu'elle contiendra 
de l’ordre, de la proportion, une certaine symétrie, etc. Mais par là 
nous ne faisons rien de plus qu'énoncer les conditions nécessaires, ab- 
straites, d'un phénomène artistique, dont la nature propre nous demeure 
cachée. Elles ne nous renseignent en rien sur ce que sera le poème 
ou la symphonie, pas plus que de savoir que tout corps doit ètre con- 
tenu dans un espace ne nous apprend quelquechose sur les corps qui 
se trouveront effeîtivement dans tel espace. 

On peut enfin tenter de se répresenter le possibles artistiques par 
rapport à la quantité, soit par division, soit par comparaison des proba- 
bilités. Par exemple on peut, dans l'ensemble de toutes les possibilités 
données pour un cas, distinguer celles qui sont prévisibles et celles qui 
ne le sont pas. Dans une construction architecturale dont on sait d' a- 
vance qu'elle aura telle forme, appartiendra è tel style et comportera 
telles et telles pièces d' utilité, les parties correspondant à ces formes 
ou à ces attributions seraient prévisibles, les autres non. Et par les autres 
il faut entendre, moins des parties proprement dites que des particula- 
rités de la forme ou des détails d’agencement. Mais cette distinction n'a 
qu'une valeur théorique. Au point de vue artistique matière et forme, 
forme et nuances, attribution des pièces et structure définitive de ces 
éléments architecturaux sont inséparables. Ills ne sont artistiques que par _ 
leur union. Séparez-les : si vous pouvez encore prévoir quelquechose, ce 
ne sera rien d'artistique, prévision qui seule importerait. 

Il semble aussi que le nombre .des possibles puisse croitre ou ré- 
duire dans certains cas, en comparant certaines formes d'art à d'autres, 
le degré de probabilité augmentant dans les unes ou diminuant dans 
les autres. Pas exemple un jardin à la frangaise serait plus prévisible, 
parce que plus déterminé dans sa forme, qu'un jardin anglais, un poème 
en vers qu'un poème en prose, la nécessité des rimes et le nombre re- 

; lativement restreint des mots qui riment rétrécissant d' autant le champ 
des combinaisons possibles. Mais cette différence n'est qu' apparente et 
ne permet aucune évaluation précise. En fait une forme artistique est 
un moule dans lequel on peut couler une infimté de choses. Le dessin 

du jardin ne laisse rien préjuger des fleurs qu'on peut y mettre, et dont 
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la couleur en variera l'aspect è l’infini. D'autre part, autant de poètes, 
autant de poèmes en prose ou en vers. Une méme rime peut se trouver 
dans des milliers de vers, tous différents. Pour les raisons exposées plus 
haut, tout calcul des probabilités est impossible en art. Le nombre des 
actions qu'un homme peut accomplir dans un cas donné est assez re- 
streint, de méme que celui des événements physiques qui peuvent se 
produire è la suite de tels antécédents. Rien n’empéche par conséquent 
den déterminer le degré de probabilité. Mais le nombre des oeuvres 
d’art qu'un artiste peut réaliser avec une matière ou sur un thème don- 
nes défie toutes nos prévisions. Dans la fraction qui symbolise le rapport 
de probabilité, c'est véritablement l’infini qu'il faudrait écrire au déno- 
minateur. Rien d’étonnant è cela d' ailleurs s'il est vrai, comme on l’a 
toujours pensé, que l'art est étranger à la quantité, qu'il est le règne 
de la qualité pure. 

Il reste enfin une dernière hypothèse : on peut partir de l’ oeuvre 
réelle, exécutée, et supposer à sa place d’autres oeuvres possibles. La 
question, ainsi posée, comporte deux significations très différentes. On 
peut d’abord considérer tout ce qui était possible en dehors de l’oeuvre 
donnée. Par exemple, à cété d'un poème choisi dans un receuil, toutes 
les autres pièces de vers du méme receuil. Il est évident que si elles sont 


I Que Ù , . . . 
€crites, c'est qu'elles étaient possibles. Posée sous cette forme, la question 
revient à une pure tautologie. 


Mais elle comporte une signification plus 
Interessante, 


On peut par exemple considérer les variantes, ébauches, 


brouillons, qui remplissent les tiroirs du poùte et, 


les comparant aux 
oeuvres réalisées, 


chercher à évaluer leur degré de probabilité par rap- 
port à ces dernières. Rien de plus passionnant pour le critique, on le 
saib, que le problème des variantes ou des ébauches, sous lesquelles se 
devine la forme de ce qui aurait pu étre, de ce qui n'a pas été. Mais 
cette possibilit à rebours, cette contingence retrospective, n’ont aucune 


vale . . »s 
È ur objective. Pour en doser | lmportance nous sommes obligés de 
atre appel à la personnalité 


plus accentué* Pour certai 


auche, à son choix, è fe 
È a ses préférences de for- 
me, etc. C'est-à-dire que 2 P 


nous étions proposé de rendr 
objective, 
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qui aurait pu étre fait n'a de sens que par la comparaison à ce qui a 
eté fait, c'est à l'oeuvre elle-mèéme que nous serions ramenés en dernière 
analyse. 

Quand enfin nous considérons le contenu du poème et qu'à notre 
fantaisie nous corrigeons tel mot, telle tournure de phrase, telle expres- 
sion de sentiment ou d’idée, juxtaposant, à còté du poème réel, la forme 
imaginaire d'autres possibilités, rien ne nous empéche de procéder ainsi 
dans l' abstrait, mais dans l'ordre concret, qui est celui du poète, on 
n'a plus le droit de le faire, car le mot choisi a très bien pu n' étre 
élu qu' après un rude débat, étre le fruit, comme chez Baudelaire ou 
Gautier, d'une longue recherche. Et alors de deux choses l’ une : ou 
bien nous sommes nous méèmes poètes et nous tendons à recréer, à còte 
-de l’oeuvre d'art qui existe, une autre oeuvre d'art. Loin de résoudre 
ainsi la question du rapport du possible à l’oeuvre, nous y répondons 
par de la création, comme celui qui prouvait le mouvement en marchant. 
Ou bien nous ne sommes nullement artistes, et alors ce que nous ima- 
ginons à còté de l’oeuvre d'art sera peut-ètre réel, mais ne sera certai- 
nement rien d' artistique. Dans les deux cas nous sommes ramenés au 
problème de la personnalité artiste, de la création. 

Un premier point semblerait done établi. La position objective du 
problème des possibles dans l’art, sans tenir compte de la création ar- 
tistique ou de l’oeuvre d’art, ne possède aucune signification philosophi- 
que. On peut symboliser cet aspect du problème par l'image d'un còne, 
dont le sommet serait soit l’artiste lui-mème soit l'oeuvre d'art, tout ce 
qu'il y a de concret par conséquent, et dont les bases ou sections, de 
plus en plus larges à mesure qu'on s'éloigne du sommet, réprésenteralent 
le champ de possibilités toujours plus indéterminées et contingentes, en 
raison méme de leur abstraction. Si nous nous plagons idéalement au 
niveau de l’une de ces sections choisies arbitrairement, nous sommes en 
droit de croire à son existence, dans la mesure où notre imagination la 
fait sortir du néant, mais pour lui restituer une signification artistique 
nous devons toujours redescendre à la source, interpréter la section par 
le sommet, faire enfin qu'ils coincident pour que le possibles deviennent 
réels. C'est en somme le mème rapport que l'on trouve entre l’idée de 
l'oeuvre, comme conception abstraite, et l'oeuvre exécutée. En definitive 
nous sommes balancés entre deux extrèmes; sans passage de l'un à l'au- 
tre. Qu bien tout est réel, donc rien n'est contingent; ou bien tout est 
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possible donc tout est contingent. Dans les deux cas le problème s' &. 
vanouit. È Pe Ce 

On peut maintenant adopter une deuxième Position: considérer le 
problème non plus objectivement, mais dans le sujet, dica] suse: comme 
création pure. Cette fois on touche quelquechose de réel, à n'en pas 
douter, rien n’étant plus positif que les idées,. sentiments, aspirations, 
tendances de toute sorte dont la conjonction, dans l’ àme de |’ artiste, 
est le point de départ d’une oeuvre d'art. D'autre part ces données de 
l'intelligence et du sentiment, si on les considère au moment où elles 
n'ont pas encore produit leur fruit, apparaissent è bon droit comme des 
possibles, du point de vue de cette oeuvre méme; et rien n’ est plus 
légitime que d' étudier le rapport de contingence ou de nécessité qui 
relie celle-ci à celles-là. 

Or on peut se placer ici à deux points de vue: on peut envisager 
cette pure puissance de création interne, sans tenir compte des résultats 
qu'elle engendre, ni des conditions externes de la création, ni des li- 
mites qu’ elle rencontre dans l’oeuvre méme, faire consister la création 
essentiellement dans l’acte spirituel, point de vue esthétique plutòt que 
artistigue; ou bien tout en postulant ce méme pouvoir du sujet créateur 


et son indépendance à l’ égard de toutes les conditions extérieures, 
peut maintenir le point de vue 


la puissance par |’ oeuvre, 
en elle que la manifestatio 
Cas, on se refuse à sortir d 
d'art par le génie. 
par le mysticisme 

Le mysticism 
point de vue esth 
Sans doute, 
absolue, 


on 
professionnel de l'artiste, en Jugeant de 
en se refusant seulement à voir autre chose 
n de cette puissance pure. Dans le premier 
u sujet. Dans le second on explique l’oeuvre 
Ces deux attitudes sont historiquement représentées 
esthétique et par le romantisme. 

e est l’affirmation de la liberté absolue de l'esprit, au 
étique comme au point de vue 
Par rapport à Dieu, cette liberté pourra 
en tant que la créature 


religieux et moral. 
it signifier passivité 
s'absorbe tout entière dans l’objet de 
qu'elle est, de ce fait, tout auta 


nt agie qu'agissante. 
du Mystique est libre dans la 


Mais l'acte religieux 
aucun intermédiaire, 
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totale pour une conscience qui rejette les évaluations biologiques,  psy- 

chologiques, sociales ou intellectuelles de l'acte moral, et qui ne veut 

voir autre chose dans la moralité que le principe d'identification et de 

communion directe des esprits. Quelles sont les conséquences de l’atti- 

tude mystique pour le problème de l'art? 

L'art constituant une réalité de fait (une fois que la statue, la mé- 

lodie, le poème sont créés) et, comme telle, indépendante de l'homme 

on pourait s' étonner de la valeur que les mystiques lui ont toujour. 

accordée. N°y a:t-il pas là quelquechose d'opaque è l’intimité pure de 

l’esprit, une réalité multiple et contradictoire, qui risque de dissocier 

l’unité intérieure? Sacrilège, puisqu’ elle dérobe des étincelles au feu 

sacré pour animer la matière, faisant sortir l’esprit de son essence? Mais. 

répétons-le, c'est au point de vue esthétique et non artistique que le 

mystique se place. Ce qui est important, dans l’activité mystique, n'est 

pas de créer des oeuvres d'art, mais de mettre en lumière le principe 

qui permet de. considérer toute réalitè comme pénétrée de beauté, dans 

la mesure où la beauté est un attribut divin de l’esprit. 

Il ya de cela une raison polémique. Les mystiques ont dî de tou 

temps défendre leur position contre les attaques renouvelées du rationa- 
lisne. Or c' est dans l'art, comme principe de création, qu' ils trou- 
vaient la meilleure défense. .Tout ce que celui-ci contient d' ineffable, 
de dynamique, la part considérable qu'il accorde au sentiment pur, la 
communion qu'il permet entre les hommes, les approximations de l'ex- 
tase que symbolise la contemplation esthéetique autant de ressources 
pour la doctrine. Mais le mode de révélation apporté par |’ art reste 
encore inférieur, en tant qu'il est oeuvre de l'homme et, comme tel, re- 
produit le contenu profane des événements, des idées ou des événements 
particuliers. Il limite l’activité infinie de l’esprit à la carapace d'une ma- 
tière. Il importe de remonter à la source, à cette activité pure qui, pour 
exprimer la beauté dont elle participe, n’a pas besoin de la reproduire 
au second degré et affaiblie dans une peinture ou une statue qui ne sont, 
© selon l’expression de Platon, que la copie d’ une copie, mais è qui il 
sufft de contempler la nature telle qu'elle est, le monde miroir de Dieu, 
pour y retrouver, dans son unité indivisible, la presence éternelle de la 
beauté. Et alors tout est beau, tout est susceptible de beauté, du mo- 
ment que par notre sentiment et notre intuition directe nous communions 
avec son essence. Il n'y a pas d'expérience, pas d’objet, si humbles et 
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familiers qu'ils soient, qui n'acquièrent ainsi une valeur de contemplation, 
ami i CI “ea 

voire d'extase.- Et réciproquement il n'y a pas d' individu, si simple et 
i dénué de culture, à qui l’on soit en droit de refuser l’accès à la beauté. 
Ss È A 

Si le principe de celle-ci est un, en effet, il est le mème dans toutes 


les choses, le méme pour toutes les vies. Ainsi se résout pour le mysti- | 
cisme, de Plotin è Novalis et jusgu'à Maeterlink, le problème de la 
création artistique. Méthode qui trouve encore des applications aujour- 


d’ hui. Dans unlivre récent « La possession du monde» Duhamel enseignait | 
d'une manière analogue le moyen d’atteindre à le vie heureuse: la sim- | 
ple contemplation d’une fleur dans un verre d'eau, d’un coin de ciel è 
travers la fenétre, d'un pli de souffrance sur un visage d'’ homme, sont 
la revélation de l'infini pour qui sait accorder sa vie à la vie de l’u- 
nivers. 

Cette doctrine, quelle que soit son élévation, ne peut répondre au 


problème que nous nous posons. Elle confond création et contemplation, 


î B * 1 3015 5 i 
Cette contemplation n'est pas passive, repond le mystique; elle implique 


sa pénétration par l’esprit. Mais 
ne peut le faire que lorsque les 
simple matière passent, par un 


de quel droit parler ici de l'art? On 
choses, privées d’abord de la forme et 
processus spécifique, à l'état de choses formées, lorsque le son devient : 
mélodie, la vision tableau, le langage poème. Or ici rien de tel: des 


choses, extérieures è nous et privées d’àme, sont revétues d'un sentiment, 
prennent notre àme, s'’intériorisent. 


par le mot célèbre d'Amiel: 
de vue très largement exploit 
de l’empathie, depuis 

de |’ « Einfihlung » 

communion est le poi 
suffire è définir la création, 
verra plus loin, la forme, 
tion réciproque de l’oeuv 


Point de vue exprimé parfaitement 
«Un Paysage est un état d'àme ». Point 
€ dans les esthétiques de la .sympathie et 
Jouffroy et Guyau jusqu’aux théoriciens modernes 
Lippe, Volkelt, etc. Et sans doute cet état de 


nt de départ nécessaire de l'art; mais il ne peut 


laquelle implique toujours, comme on le 


une matière artistique, la technique et la reac- 


l’adjonction pure et simple de 
ute on est encore en droit de 


choses. Et sans do 
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parler de liberté, mais ce concept reste trop général ou trop subjectif. 
Il .ne nous permet pas de sortir de nous-mémes; il ne nous fournit au- 
cune donnée précise pour résoudre le problème du rapport contingent 
de l’artiste créateur à l’oeuvre créée. 

On trouve quelque chose de plus dans le romantisme. Il est né de 
l'art; c'est une doctrine artistique. Sans doute comme libération du clas- 
sicisme, de sa discipline et de ses règles, il est bien, lui aussi, l’exal- 
tation de la libre spontanéité créatrice. Seulement au lieu de se borner 
comme le mysticisme aux applications immédiates de celle-ci, il l'utilise: 
comme un principe de justification de ses produits. Tout ce que le libre 

gnie enfante porte la marque de cette liberté, et c'est en lui que se 
résout le problème de l'oeuvre. Toutes les questions que nous posons 
è celle-ci nous ramènent è celui-là. Or le génie est l'image de la vie. 
Profond ei mystérieux comme elle, il est comme elle un instinct; comme 
elle aussi renouvellement inépuisable de formes. Ses créations ne pro- 
cèdent pas de la reflexion mais de l'inspiration, non des idées claires 
mais des régions obscures du sub-conscient où s'alimente sa force. Il 
est par définition original; il exprime une certaine manière irreductible 
de sentir les choses et de les traduire. Il a ses besoins propres, est à 
lui-méme sa règle. C'est dire que nulle contrainte ne saurait s'imposer 
è lui du dehors. On devine la conclusion: non seulement l'éclosion du 
génie est imprévisible, maison en peut dire autant des oeuvres qui le 
manifestent. Or la création ainsi congue peut étre aussi bien l’ image 
de la fatalité que de la liberté. C'est ce qui arrive dans toutes les do- 
ctrines qui font appel au mystère, qui refusent comme impurs les éléments 
d'explication empruntés à la matière, à la technique, è l’intelligence, aux 
idées claires. Comme doctrine de l’inspiration et du génie le romantisme 
retourme au mysticisme. Solution, mais solution tronquée, en tant que, 
ramenant l'oeuvre d'art è la personnalité de l’artiste, comme à son prin- 
cipe suprème de justification, la liberté à laquelle il aboutit, privée des 
determinations réelles de l'idée, de la matière, de l'oeuvre elle-méme, 
bref de l’objet, n'est plus une liberté que de nom et se résout dans la 
Pure spontanéité. 

Nous parlons de la théorie romantique et non de l'art romantique. 
Celui-ci, chez les grands maîtres, continuateurs à leur insu de la tradi- 
tion classique, accepte encore la discipline de l'idée, la  subordination 
de la forme au fond. Mais le postulat inhérent aux aspirations les plus 
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fondes de toute une époque se développe ensuite en vertu d'une im- 
PIO E so LIRA pénètre l'art tout entier. Nous le Voyons 
pe ia È dans le Parnasse, chez Flaubert ou les Gon- 
s'afirmer de plus en pius a L (moi glo pablo qui 
court, dans le symbolisme, enfin sous la fo ; P a 
soit, dans les écoles tout è fait recentes, le doclinno fa: exemp = ette 
fois on rejette définitivement toute discipline, tout écart ralionne Sa 
l’idée et la création. On repousse comme gpnluziote dernières toute dla: 
boration, toute signification, l'art lui-mème, dernière ole Un poème 
n'est plus que la fixation immédiate par le langage Da l'ineffable pur, 
contradiction reconnue et qui conduit les plus logiques d entre Le adeptes 
à cesser méme d'écrire. En tout cas si l'on consent encore à s'exprimer, 
il faut accepter les mots comme ils viennent, apportant avec eux leur 
sens. Il n'est pas besoin d'insister longuement pour reconnaître dans cette 
affirmation dernière de la liberté romantique le retour au plus rigide mé- 
Canisme, cat qui peut nous assurer que c'est encore nous qui parlons 
quand c'est le langage qui parle pour nous? La contingence n'est plus 
que le hasard. A la limite, on le voit, romantisme et mysticisme se con- 
fondent dans l’affirmation absolue du sujet, monstre à qui l'on ne fait 
pas sa part et qui, si on lui abandonne le bout du doigt, finit par dé- 
vorer le corps tout entier. 

Or cette double attitude suppose un postulat commun: à savoir 
qu'il y a plus dans l'artiste que dans l’oeuvre, dans la conception que 
dans la réalisation, dans le germe que dans le fruit, dans le possible 
que dans le réel. Si l'on admet ce principe, la création n'est plus qu'une 
dégradation, un appauvrissement, un pis 
tiére du principe spirituel infini. 
ment de l'homme résiste. À quo 
l'expression, si elles ne devaient 
les engendre? Toute l'histoire de 
un point que Bergson a mis admi 
est ce qui Provoque et re 
pensée, l'oeuvre d'art qui n'est que congue, 
ne coltent pas encore de la peine: 


en mots, de Ja conception artisti 


caller, une limitation par la ma- 
Contre cette philosophie tout le senti- 
ì serviraient la création, la production, 
rien ajouter à l’impulsion confuse qui 
la vie ne serait qu'une duperie. C'est 
rablement en lumière: « La matière 


nd possible l'effort. La pensée qui n'est que 


le poème qui n'est que révé, 
c'est la réalisation matérielle du poème 
que en tableau ou en statue, qui de- 
pémible; et Pourtant, pendant qu'on le 
aussi précieux, plus précieux peut-étre, 


abouti 


fait, on a le sentiment qu'il est 


ue l’oeuvre è i 
q te à laquelle ;l t parceque, gràce è lui, on a tiré de 
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soi plus qu'il n'y avait, on s'est haussé au-dessus de soi-mème ». Mais 
Bergson n'insiste ici que sur la notion de l’effort, dont la matière est 
l’occasion, et qui vaut pour toutes les créations humaines (1). En ce qui 
conceme l’art il faut dire quelquechose de plus. Car la conception ne 
préexiste è l'oeuvre d'art que comme idée théorique, sentiment psycholo- 
gique, impulsion active à créer. Mais elle ne lui préexiste pas avec des 
caractéristiques véritablement artistiques, celles-ci n’apparaissant, comme 
nous le verrons plus loin, que dans l'’oeuvre mème, au fur et à mesure 
de la réalisation, dans la forme par conséquent. Il'n'est pas utile abso- 
lument qu'un vers soit écrit quand il chante déjà, avec son rythme et 
ses mots, dans l'esprit du poète. Méème s'’il est ensuite oublié, il a du 
moins existé artistiquement. La conception ne serait donc pas distincte 
de la réalisation et, à proprement parler, un artiste ne concevrait que 
dans la mesure où il crée. 

Mais s'il en est ainsi, on est amené è conclure que la position du 
sujet créateur, comme tel, est impuissante, elle aussi, à définir d'une ma- 
nière positive la notion de contingence dans la création artistique, et 
qu'il y faut faire intervenir, bon gré mal gré, la position de l’obiet, avec 
routes les déterminations qu'il implique. C'est le troisiéme et dernier point 
de vue auquel on peut se placer. L'artiste ne crée que dans des con- 
ditions de fait déterminées, la matière, la technique, des canons ou des 
règles, le milieu, le public, l'oeuvre enfin dont la forme regue par l’im- 
pulsion créatrice réagit à son tour, comme on le verra plus loin, sur cette 
impulsion mème. Quel sens nouveau, plus intéressant, prend alors la no- 
tion «l'imprévisibilité ? 

Il n'est pas douteux, comme Taine l'a suffisamment montré, que la 
race, le milieu, le moment, créent dans une certaine mesure à l’oeuvre 
d'art individuelle un cadre qui lui préexiste et où l'on peut prévoir 
qu'elle viendra s'insérer. Si l'on ajoute, correction importante apportee 
à la théorie par ses contradicteurs, le pouvoir de synthèse propre à l'ar- 
tiste qui lui permet de condenser dans une oeuvre originale toutes les 


aspirations confuses d'une époque et, par là, de les promouvoir è son 


—____—& 

(1) Dans son fond d'ailleurs l’esthétique bergsonienne reste fidèle aux postulats du mys 
sticisme esthétique, l'art pour Bergson étant moins une création qu’une révélation de la réa- 
lié. A_cet égard il n'est pas toujours facile de concilier les principes généraux d'Esthétique 


contenus dans « Le Rire» avec les thèses de « L'évolution créalrice >. 
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tour dans la direction qui lui est propre, la détermination de l’oeuvre 
d'art et du milieu prend déjà une valeur de réciprocité tout-à-fait vi- 
vante dans laquelle détermination et création s'impliquent réciproquement. 
C'est dire en tout cas que la part du sujet, du génie, est préservée, ce 
que Taine admettait d'ailleurs, puisqu'en fait des oeuvres d'un méme 
temps peuvent exprimer chacune profondément leur époque tout en l’ex- 
primant diversement. s 

D'autre part si l'on considère la matière, on ne peut nier que le 
fait d'exécuter une statue en marbre ou en bois impose è l'artiste une 
certaine manière de voir, de sentir et d'’exprimer qui influera considé- 
rablement sur la forme de l'oeuvre créée. On peut se permettre des 
effets dans la peinture à la fresque qui deviennent impossibles dans la 
peinture à l'huile. Comment explizuerait-on les différences importantes 
des arts de la peinture, de la tapisserie, de la mosaique, sinon par la 
difference des matières? Le problème de la technique conduirait à des 
conclusions analogues. C'est par la technique principalement que nous 
distinguons les oeuvres d’une époque de celles d'une autre époque, les 
oeuvres d'un artiste de celles d’un autre artiste. Et surtout, comme M. 
Lalo l’a bien mis en lumière dans son Esthétique sociologique, c'est la 
technique qui fournit à l’art ses déterminations les plus réelles en mème 


temps que les plus rigoureuses, c'est elle qui nous permet de compren- 
dre, en plus‘ des différences individuelles 
tant sans contradiction, 
cadre commun, un mèm 
nomène artistique, 


qu'on vient de signaler et pour- 
ce qui donne è la production d'une époque un 


ce qu'il y a de plus proprement artistigue. Méme 
conclusion, corollaire, en ce qui concerne les règles et les canons aux- 
quels doit se soumettre l’artiste. Les lingaments rituels exigés pour la 
représentation de Ja vierge et de l’enfant dans la peinture des icénes, 
la règle des trois unités dans l'art dramatique permettent, dans une cer- 
faine mesure, de prévoir la configuration definitive de l'oeuvre. Partout 
où il existe un style, une Préfiguration formelle est possible. Pourtant 

te, il faut le recon 


un certain ; i DE 
s sens, l'essentiel. C'est Sur ce point qu'est le débat entre les 


es du déterminisme. Or le problème ne 


esthétiques de Ja liberté 
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ajoute, aux déterminations extérieures de la matière, de la technique, des 
règles et du public, celles de l’oeuvre elle-méme, où se joue véritable- 
ment le drame de la création. 

Mais auparavant une observation est nécessaire. Les difficultés du 
problèéme ne viennent-elles pas en grande partie de la manière théori- 
que dont on l'a posé? On considère l’art en général, dans l’absolu, sans 
tenir compte de ses conditions historiques réelles. Or la part de liberté 
relative de l’artiste par rapport à ses oeuvres n’est pas quelque chose de 
constant. Elle a suivi une ligne d'évolution que l'on pourrait résumer 
ainsi. Dans toutes les grandes époques et civilisations où l’art n’était pas 
considéré comme une fin en soi, mais comme un moyen au service des 
fins sérieuses de la vie, sociales et religieuses, la liberté de l'artiste était 
presque nulle. Il devait se soumettre rigoureusement à des canons que 
lui-mèéme n’ayait pas inventés, mais qui lui étaient fournis du dehors, 
par une autorité supérieure dont il reconnaissait la valeur, et è laquelle 
il obéissait scrupuleusement. C'est ainsi que pendant des siècles en Egypte, 
dans l'Inde, à Byzance et dans la civilisation médiévale, on voit se re- 
produire un méème type de statue, d'icòne ou de temple. C'est la con- 
clusion de M. Mfàle, dans son beau livre sur l'art religieux du XIIlème 
siécle. Rien n’y était laissé, nous dit-il, à la fantaisie individuelle de 
l'artiste. « Les artistes ne furent que les interprètes de la pensée de lÉ- 
glise. Des 787, les Pères du second concile de Nicée s'-expriment en. 

ces termes : « La composition des images religieuses n'est pas ‘laissée à 

l’initiative des artistes : elle relève des principes posés pat l'Église catho- 

lique et de la tradition religieuse ». Et plus loin: « L'art seul appar- 

tient au peintre, l'ordonnance et la disposition appartiennent aux Pè- 

res », Ainsi donc, dans ce premier mode de création artistique, la part 

de l’artiste comme sujet est infiniment réduite. 

L'individu s'affranchit partiellement avec la Renaissance, sans re- 

nier l'objet pourtant, la réalité religieuse consacrée, ou la nature et l’hom- 

me, que la science et la nouvelle philosophie apprennent à découvrir. Ce i "SSR 
sera la vertu du classicisme de concilier dans l'art, de la manière la 
plus harmonieuse, ce qui est la part du génie, et l’idéal religieux, in- 
tellectuel ou moral qu'il se trace à lui-méme comme norme et limite. La 
liberté a grandi; sans doute, mais l'honnéte homme, tel que le X.VIIème 
siècle l'a compris, et qui demeure au fond de la conscience de tout ar- 
liste, ne sépare pas la liberté de la discipline. 
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Avec le romantisme enfin, les aspirations intempérantes du génie, im- 
patient de secouer tous les jougs, font éclater I cadres du classicisme; 
le romantique ne voit, dans la synthèse gie par le XVIIème sie- 
cle qu'une réussite artificielle, achetée au prix d'un compromis, et dont 
il importe de dénoncer le mensonge. Le sujet DIIaSe libère et nous as- 
sistons, dans tout le cours du XIXème siècle et jusqu'à nos jours, à cet 
affranchissement progressif de l’artiste, à cette indépendance à l’égard de 
l'object qui caracterise une grande partie de la production contempo- 
raine et dont les écoles récentes les plus audacieuses semblent la der. 
nière manifestation. Le problème de la création artistique comporte donc 
une détermination historique qui est déjà, en un sens, une ébauche de 
solution. La liberté grandit dans une certaine direction depuis l'art obje- 
ctif socio-religieux, où elle n'est qu'une nuance personnelle de l’oeuvre, 
dans l'art classique objectif-subjectif, où elle fait équilibre aux détermi- 
nations qu'elle accepte, et enfin dans l'art subjectif romantique, où elle 
s'étale et règne seule. La contingence relative des oeuvres se mesurant 
par la méème progression. 

Pourtant, comme nous l’annoncions plus haut, il reste un dernier élé- 
ment du problème dont il faut à la fin tenir compte. Qu'importe, dira-t-on, 
le dosage quantitatif et les degrés de liberté, 


alors que c'est la qualité 
qu'il faut définir? Qu'importe 


que l’artiste égyptien ou mediéval n’ait mi 
dans son ceuvre qu'une nuance originale ? Si elle est personnelle, elle suffit 
a distinguer sa production de t 
vre, qualitativement, 

d'une création roman 


outes les autres; elle implique dans l’oeu- 
une part de contingence toute semblable è celle 


tique. Ce n'est donc plus dans les déterminations 
extérieures du phénomène qu'il faut ch 


mais à ce point d'intersection de la création et de la détermination, dans 
le rapport méme de l'oeuvre è l’artiste. 

3 Ce Tapport est quelquechose de vivant, c'est-à-dire d'actuel. L'art 
est toujours actuel. C'est Pourquoi, disions-nous, la conception détachée 
de l'éxecution peut avoir un sens théorique, non artistique. Il n'y a rien 
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n'entre dle: plan au; lavis, avec ses coupes en surface et en 


dmirons une fois construite, pas plus 
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ercher la solution du problème, 


profondeur, et Ja maison que nous a 
qu'il n'y a de rapport entre les sch 
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Un architecte peut nous proposer un équivalent pictural d'une fagade 
par le dessin et la couleur, mais ce n'est pas encore de l’architecture. 
Le seul équivalent réel c'est une maquette, la maison véritable en ré- 
duction. Et là encore on ne saurait ètre trop prudent. La grandeur vraie 
d'un édifice est un élément artistique important de l'architecture. Il ya 
a des maquettes qui trompent. La maison devra s'encadrer avec la rue, 
le paysage. 

Mais, dira-t-on, la qualité artistique qui manque è l’idée comme 
conception ne saurait-elle appartenir au sentiment, en tant qu'il prée- 
xiste è l'exécution? Ici on rencontre une notion ambigie, qui contribue 
à obscurcir le problème. Dans une certaine mesure on peut sans doute 
séparer le sentiment réel du sentiment artistique. Il le faut bien puisqu'il 
y a des profanes et des artistes. Mais la chose devient plus difficile lor- 
squ'on pense au poète, au peintre, au musicien, et que c'est à l'inté- 
rieur d'une méme conscience qu'il faut distinguer l'homme et l’artiste. 
Certainement la douleur ressentie par Victor Hugo au moment de la 
mort de sa fille et le sentiment special qu'il put prouver quand il con- 
gut les stances à Villequier, sont d’un ordre assez différent. Pourtant si 
le second se définit à bon droit comme esthétique en tant qu’espoir du 
poème, fièvre créatrice ou ‘sublimation de la douleur dans le poème en- 
trevu, en doit convenir que ces états affectifs ne prennent un sens esthé- 
tique qu'au fur et è mesure de leur objectivation dans les vers et les 
strophes, ne pouvant se reconnaître vraiment comme poétiques que dans 
le miroir qu'ils se donnent. La chose est plus frappante encore chez des 
écrivains postérieurs comme Flaubert ou les Goncourt, pour qui toute 
occasion de sentir est une occasion de créer, qui s’observent scrupuleu- 
sement comme un sujet étranger dans toutes les circostances de la vie, 
méme les plus graves, lorsqu'ils perdent un frère ou un ami. Les exem- 
ples abondent dans les corrispondances de Flaubert. Pour lui la vie s'est 
réellement confondue avec son labeur d'écrivain. Pour ces raisons on 
peut donc conclure que la conception, comme idée ou sentiment, ne peut 
se séparer de la réalisation, dans laquelle elle se réalise elle-mème d'une 
maniére nouvelle artistiquement. 

. La difficulté qu'on éprouve à se placer à ce point de vue vient de 
ce qu'on oppose en bloc la conception et l’oeuvre, comme si celle-ci 
se superposait abstraitement è celle-là. On ne tient pas compte du fac- 
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teur principal, le temps requis Pea Fa si = se È i 
cherche, les tàtonnements et les infinies reto q 3 i ; 

si l’on réintroduit dans la création son coefficient de cluca c est dans 
l’acte eréateur lui-méme que se pose le rapport se l'idée è l'oeuvre et 
il n'est plus possible de les concevoir l'une tu l'autre. 

Or ce rapport est réciproque. D'une part l’artiste a besoin de l'oeu- 
vre. L’expression est le complément indispensable de la tendance. Nulle 
conception, comme possible, ne peut le satisfaire. Sala le soulage la 
délivrance par la création. Il faut que toutes les données d son enten: 
dement, de sa sensibilité, de sa volonté concourent au mème but, qui 
est la statue ou le poème, ou plutòt il faut que le but devienne senti- 
ment, idée, volonté: sentiment de la forme, idée de la forme, volonté 
de la forme. Il semble qu'on puisse appliquer ici la théorie du schème 
dynamique dont Bergson fait le ressort de l'effort intellectuel, théorie quil 
étend également è la création artistique. Dans l'art le schème dynamique 
aux prises avec l'image pourrait correspondre à cette vague représenta- 
tion mentale de l'oeuvre à complir dans l’oeuvre qui s’accomplit. Dans 
la mesure où le schème l'emporte sur l'image qui resiste, où la concep- 
tion maîtrise sa matière, il y aurait bien un premier rapport, univoque 
et indépendant, de l’artiste à l'oeuvre, d'après lequel celle-ci découle- 
rait de l'activité qui la produit, comme de sa source. Cette conclusion 


est en effet conforme aux postulats généraux de la psychologie berg- 
sonienne qui ne voit dans le présent, sensori-moteur, 


qu'une limitation. 
pour les fins de l'action, 


du champ infini de la mémoire. Le processus 
créateur est donc surtout pour lui un processus de descente, 


l'acte d'une 
seule direction. 


Quant à ce que l'esprit rencontre au point S, la ma- 
tière, la technique, le public, l’oeuvre, 


voit que des resistances, réelles certes, 
pas ainsi de fausser l’unité indivise de | 
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L'oeuvre en effet [eagit a son tour sur l'artiste. Il y a retour réci- 
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agination, et le concours réel, avec 
que le dessinateur exécute sur le papier. 
ation de mouvement, ancore confuse. L'au- 


© que precise, Il la voit, il peut l'analyser 
greffer sur elle cent autres lignes, 


le hasard lui-méme, Bergson n'y 
mais négatives. Ne risque-t-on 
'acte de création? 
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tantét tracées, qui tour à tour font suite, restriction ou échec è la première 
et, par leur compénétration mutuelle, prennent peu à peu la forme dé- 
finitive du dessin achevé. A cet égard la conception se modifie constam- 
ment, non peut-étre dans sa direction d'ensemble, qui est la part la plus 
certaine de l’artiste, intuition synthétique qui persistera jusqu'à la fin, 
mais dans son détail, par la reflexion sur l’oeuvre qu'il a sous les yeux 
où l’unité de son effort doit se diviser et s' analyser de nouveau avant 
de se retrouver intégralement elle-mème, précisée et enrichie par cette 
analyse. Il en est de la création artistique comme de ces rayons lumi- 
neux qui se modifient dans le nuage qu’ils traversent et ne se retrouvent 
qu'en subissant une déviation. Qui saurait mesurer l’effet d'une touche 
de coleur posée par le pinceau, la conséquence d’un mot écrit par le 
poète sur le papier? Par cette couleur, par ce mot, le tableau ou le 
poème s' illuminent tout-à-coup d'un jour nouveau. Ce n'est pas faire 
la part trop belle au hasard, réintroduire, comme on powrait le croire, 
le mécanisme dans la création. Sans doute il faut réserver, à la source de 
toutes les inventions humaines, un minimum de hasard. Il y a des trou- 
vailles heureuses, des métaphores inattendues, des associations acciden- 
telles fécondes. Mais les chances de l’art ne sont pas des changes brutes. 
Ce sont, pourrait-on dire, des chances d'interprétation. Elles ne valent 
que selon l'esprit qui les prolonge. Pareilles aux mots abstraits du dic- 
tionnaire, qui ne diviennent poétiques que par le poète, qui ne revétent 
un sens concret que par les relations qu'ils entretiennent avec d' autres 
dans le corps d'un vers, elles ne portent leur fruit que par le travail qui 
s'effectue à leur sujet, par les règles d'un jeu dont elles ne sont que les 
Pièces aveugles, par les proportions d'une architecture è laquelle elles 
n'apportent que des matériaux. C'est dire que le calcul des chances 
s'effectue toujours dans l’actuel, au fur et à mesure de la construction 
artistique et en fonction de chacun des éléments de cette construction, 
à égale distance par conséquent du hasard opaque des éléments et de 
la détermination de l’idée par un échange vivant et souple entre l’idée 
qui se modifie par les matériaux qui lui viennent du dehors, et les ma- 
tériaux qui se vivifient perpétuellment par l’idée, idée et matière ne fai- 


3) , » . . 
Sant qu'un dans l’organisme parfait de l’oeuvre formée. 


Il ne faut donc pas s'étonner si la réaction de l’oeuvre sur la pen- 
see de l’artiste entraine parfois des modifications presque complètes de 
la conception. Flaubert, à la place d’Emma Bovary, et dans le méme 
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cadre, et pour exprimer le méème sentiment de vie mesquine et provin- 
ciale, « cette couleur de moisissure de l'existence des cloportes », avait 
d'abord imaginé « une vieille fille dévote et Chaste ». Il croyait, au dire 
des Goncourt, que le choix du personnage n'avait aucune importance, 
et que sous une affabulation nouvelle l’ atmosphère du roman demeure- 
rait la méme. Il est certain qu'il se trompait, et que le sentiment pri- 
mitif d'où il était parti a dî se modifier beaucoup sous l'influence d’une 
atmosphère nouvelle, chargée d’orage et de passion, dans laquelle se meut 
Emma Bovary. 

Ceci, M. Bergson le reconnait. «Il s'en faut, dit-il, que le schéma 
reste immuable à travers l'opération qui consiste à le convertir en image, 
Il est modifié par les images. mémes dont il cherche à se remplir. 
Parfois il ne reste plus rien du schéma primitif dans l'image definitive... 
Les personnages créés par le romancier et le poète réagissent sur l’idée 
ou le sentiment qu'ils sont destinés à exprimer. Là est surtout la part de 
l'imprevu; elle est, pourrait-on dire, dans le mouvement par lequel l'image 
se retoume vers le schéma pour le modifier ou le faire disparaître ». 

Mais alors on peut se demander si le réle du sché&ma dynamique, 
ainsi livré aux surprises et aux embfches de la création, n'a pas été exa- 
geré. S'il se modifie ou se laisse supprimer aussi facilement, on peut douter 
de son indépendance. D'autant plus que tout ce qu'il contient d’essentiel, 
il le doit, au moins en ce ‘qui concerne l'art, aux images par lesquelles 
il se réalise. Un schème est toujours une image. C'est l'écueil en effet 
de la théorie bergsonienne, que voulant définir l’effort intellectuel autre- 
ment qu'en fonction des idées, elle ramène l' intelligence au plan de 
l'imagination. On en pourrait contester la valeur d'application à la pensée 
logique. En tout cas rien de plus légitime pour l'art. Mais à la con- 
dition d'aller Jusqu'au bout, de ne pas maintenir, sous une autre for- 
i ne 
l'image, i dit d er = Deere SE è 

e les faire converger d'une manière parfaite 
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TecIproquement. 


Par là on - 
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prend mieux le ròle de l’idée directrice dans la créa- 


essayerait de n elle un modèle parfaitement conscient, dont l'artiste 
se rapprocher de plus en plus? C'est impossible, nous l’avons 


déjà laissé ent i 
endre, pour i ù È i 
» pour la raison qu un tel modèle équivaudrait à l'oeu- 
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vre faite. Modèle subconscient, schème dynamique, vague représentation 
d'ensemble, sentiment? Qui, dans une certaine mesure, mais on ne com- 
prend pas encore comment, à partir d'une impulsion obscure de l’imagina- 
tion ou de la sensibilité, peut s'effectuer le passage à cette évidence 
souveraine que représente une oeuvre d'art. Insatisfaction ou désir du 
mieux, au nom d'un idéal entrevu ? Soit. Mais alors c'est toujours dans 
l'actuel, devant la toile inachevée, devant le poème non terminé et vingt 
fois relu, par la réaction immédiate devant telle nuance de l'objet, ap- 
parue inférieure au nom d'une autre qu'elle suggère. Il n'y a donc pas 
à proprement parler de modèle, mais construction progressive, avec con- 
science variable, de l'oeuvre par l’idée et de l'idée par l'oeuvre. Tantòt 
c'est l'oeuvre qui s’obscurcit, et l'artiste doit faire effort pour retrouver 
dans sa conscience la lumière du fil conducteur. Tantét l’idée s'évanouit, 
comme un accessoire inutile, et l'oeuvre semble soudain se créer d'elle- 
méme. Bref la création est toujours au point de jonction de la vie et de 
la matière. L'architecte est toujours dans l'édifice. 

C'est d'ailleurs ‘ce qui nous explique l’écart constaté fréquemment 
entre la production artistique, une fois réalisée, et le but que l’ artiste 
s'était  proposé. Il est le premier étonné par son oeuvre. Il lui faut un 
effort d'esprit pour identifier ce qu'il a fait à ce qu'il avait révé. Une 
fois detachée de lui elle lui paraît presque étrangère. Et ceci justement 
dans la mesure où elle le dépasse. 

Si l’on tire de l’analyse qui précède les conclusions qu'elle comporte, 
il semble que l’on puisse maintenant poser sous son vrai jour le problème 
de la contingence dans la création artistique. On ne peut nier que le 
romantisme ait raison lorsqu'il affirme l’impulsion créatrice comme instinet, 
comme spontanéité. Mais cette spontaneité, liviée è elle-mème, reste 
aveugle et fatale. Elle appelle comme son complément nécessaire toutes 
les déterminations de l’idée, de la matière, des règles et de l'oeuvre. 
Mais à leur tour celles-ci, dès qu'on les considère à part et détachées 
de la personnalité créatrice, demeurent privées de mouvement, incapables 
de développement. C'est la relation mutuelle de ces deux modes de détermi- 
nation et leur contact qui, seuls, donnent un sens positif è la notion de 
liberté. Stil y a contingence, elle est précisément au point d'interference 
des deux séries, contingence toujours actuelle et vivante, produite par 
l'intersection mobile et féconde de deux réalités complémentaires, la ma- 
titre et la forme, l'artiste et l'ocuvre. C'est là que se joue le vrai drame 
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de la création, la lutte de Jacob avec l'ange. Entre les deux séries di- 
versement déterminées, il y a place pour un écart infinitésimal, comme 
une pointe infiniment subtile dont chaque hésitation, chaque retour laissent 
place à quelque infléchissement dans la ligne qu'elle trace. Sans doute, 
après coup, retrouvera-t-on dans le tableau ou le poème le tempérament 
de l'artiste, sa manière, le style employé, l'influence d'autres oeuvres ou 
du milieu, les faisant rentrer ainsi dans un cadre de déterminations de 
plus en plus large. Rien de plus légitime, du point de vue de la science 
ou de l'histoire. Mais si l'on remonte en sens inverse, toujours on revien- 
dra è ce point angulaire, le moment actuel où s’accomplit, par la ren- 
contre du sujet et de l'objet, l'acte créateur, celui qui fait naître, dans 
le cadre de ce qui se prévoit, toute la richesse de l'imprévisible, c'est-à-dire 
enfin ce que l'oeuvre a d’individuel et d'unique. 

Certes l'on n'a pas tout dit quand on a fait cette constatation. Il 
resterait è marquer d'une manière plus précise le rapport de l’idée au 
sentiment et à la tendance, ce qui les caracterise comme esthétiques, de 
meme qu'il faudrait  établir le dosage des déterminations diverses qui 
s'imposent è l’oeuvre du dehors. Mais nous n'avons voulu ici qu'indiquer 


laquelle, des trois manières de poser le problème, 
conforme aux faits artistiques 


porter la recherche. 
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Le malentendu initial réside surtout dans une fausse conception du 
mot « création ”. Aussi serait-ce prudent de commencer par définir au 
moins provisoirement ce terme équivoque. Rien n'est créé de toutes 
pièces. Les éléments (que ce soit la matière extérieure de l’école réa- 
liste ou le « divers imprécis et vague des sensations ? des idéalistes) 
existent antérieurement è notre activité mentale. Chaque fois que l’esprit 
les réassemble d'une manière nouvelle, chaque fois qu'il imprime sur eux 
une forme originale, on peut dire qu' il y a création. Et dans ce sens 
nous ajouterons qu'entre l’activité la plus simple comme le langage hu- 
main et l’oeuvre d'un génie, il n'y a qu'une difference de degré dans la 
création. Dans son essence, l'activité est la méme. 

Nous distinguerons cepèndant entre la création pratique ou intéressée 
et la création désintéressée. Les premières activités humaines appartien- 
nent è un ordre mental purement intéressé, dont l' évolution biologique 
a toujours été du cété. du perfectionnement des conditions nécessaires à 
l'existence de l’individu et de l’espèce. C'est ce que nous trouvons chez 
les animaux et les tribus sauvages. Là, aucune préoccupation artistique 
ou philosophique. Chez les individus des espèces inférieures les réactions 
sont toujours directes. Un animal ne desire savoir qu'en vue de la réa- 
ction qu'il témoignera. Un arbre peut cacher un ennemi ou une proie. 
Voilà pourquoi l'animal a un intérét direct à découvrir ce qui se trouve 
derrière l'arbre. Il ne désire connaître le monde que dans le but de 
changer ce qu'il y rencontre de défavorable pour lui. Toutes ses pensées, 
tous ses sentiments, (c. à d. l' état cognitif et affectif de ses instincts): 
peur, colère, affection, etc., se traduisent aussitét nés, dans une action 
proportionnée au stimulus. 

Il arrive cependant une époque dans l'évolution humaine, où cette 
énergie héréditaire de vivre et d'agir, (qu' elle s' appelle « désir d' im- 
mortalité » de Platon, on « conatus » de Spinoza, ou < Wille zum 
Leben », de Schopenhauer, ou « élan vital » de M. Bergson), cette 
&nergie accumulée par des milliers de générations devient inutile dans 
les conditions plus clémentes d'une société civilisée. L'intérét immediat 
de l'homme est assuré-, et il y a excès d’ énergie qui est, ipso facto, 
désintéressée. 

Cette activité cherche è s'exprimer. J'emploie le mot < exprimer » 
dans son sens primitif. Quand on exprime une éponge, toute l'eau su- 
perflue en sort. De méème, chaque fois qu'il y a « expression » tout le 
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superflu de l’ énergie, tout ce qui n' est pas “CIONI nécessaire Pour 
le « struggle for life » se manifeste è la surface. L'expression est une 
sorte de « soupape de sîreté », sans laquelle le superflu de notre éner- 
gie, comme tout superflu, détruirait ses propres fins, c. à d. la survivance 
de l'individu. C'est ainsi que naît toute une vie mentale désintéressée 
(au point de vue strictement biologique), qui produit les conquérants, 
les hommes politiques, les explorateurs et aussi les criminels dans l'état 
actif, les artistes et les aliénés lorsqu’elle s'arréte à l'état affectif, et les 
philosophes et hommes de science dans l’état purement cognitif. L'homme 
est le seul animal qui ait développé à un tel degré la faculté de réaction 
indirecte : par les paroles, par les sons, par les lignes et les couleurs. 
Des impressions qu'il regoit, bien peu aboutissent è leur terme normal : 
l'action directe. La plupart sont inhibées et- semblent se perdrent en lui. 
En vérité, elles s'unissent ensuite avec d'autres pour élaborer une action 
combinée en se déchargeant en processus idéo-moteurs. Cette faculté 
d'inhibition lui permet ainsi de traduire ses impressions dans un ordre 
d’activité différent. 

Or, c'est précisément ce que nous dit Platon, en un langage plus 
imagé que scientifique, dans le « Banquet » ; « Le désir d' immortalité 
Que nous avons tous (ainsi parle Diotima è Socrate) se manifeste dans 


le corps par la génération, et dans l’îme par les ceuvres des poètes. ». 


Mais, en examinant de plus près la création désintéressée , nous 


voyons qu'elle ne s'exprime pas uniquement par les ceuvres d' art. Les 
hallucinations des fous, la rèverie et les romans-feuilletons appartiennent 
au domaine de la création désintéressée tout autant que l'art. 
n Nous touchons ici le problème fondamental de |’ art, qui peut 
s énoncer en deux propositions ( 
entique et esthétique) 

I. Quelle est la diff 


, 
x erence enlre un poète et un fou, entre une 
euvre d'art et une hallucination ? 


2. Pourquoi une tragedie de Sophocle est- 
quoi le mélodrame populaire ne l’est- 


la première psychologique , la seconde 


elle une @uvre d’ art ? 
il pas? 
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C'est, après la productivité active, le deuxième moment mental, le mo- 
ment de l’ imagination artistique dans son aspect positif; démente, dans 
son aspect négatif. 

L'artiste productif ne diffère de l'homme réceptif, de l'homme or- 
dinaire, que par l'intensité de son énergie affective. C'est toujours lui- 
méme qu'il exprime dans ses ceuvres. Mais, cette partie de lui-mème 
qui ne peut trouver un débouché normal. Il exprime toutes ses actions 
inhibées, ce qu'il aurait voulu ètre plutòt que ce qu'il est. Nous voyons 
en comparant la biographie des artistes et leur création, nombreux 
exemples è l'appui, depuis Gautier et Baudelaire, Rubens et Van Dyck, 
dont les ceuvres témoignent un idéal contraire à celui qu'ils ont pour- 
suivi dans la vie, depuis les citoyens des villes qui ont écrit les plus 
belles pastorales jusqu' à Tolstoî qui louait l’ altruisme dans ses livres, 
tout en vivant en parfait égoiste, un peu comme cette dame russe de 
M. William James pleurant au théatre sur les maux imaginaires dans 
quelque mélodrame ridicule, pendant que son cocher -à moitié gelé, se 
morfond au dehors. 

Enfin, si cette théorie est exacte, nous devrions pouvoir la vérifier 
pas les deux. faits suivants : 

I. Chaque fois qu'une société retourne è un état semi-primitif, 
comme pendant les guerres et les révolutions, où un appel est fait à un 
surcroît de forces actives de la part de ses membres, l'art de ce peuple 
doit subir une éclipse temporaire. 

2. Les instincts qui sont le plus souvent empéchés de suivre leur 
cours normal doivent naturellement former le sujet principal des ceu- 
vres d'art. 

L'histoire nous donne précisément raison sur ces deux points : 

I. Ni les invasions des Barbares, ni les guerres de la Réforme, ni 
la Révolution en France, ni les guerres de l'Indépendance et l’intense 
activité politique qui la suivit en Amérique ni les guerres de Napoleon, 
ni la Grande Guerre, ne produisirent une ceuvie d' art remarquable. 
Jamais la guerre n’a inspiré la génération suivante qui l’idéalise. L'Iliade 
et l'Odissée ont été composées longtemps après le siège de Troie. 
Charlemagne et ses preux se sont battus au VIII: siècle. La chanson 
de Roland date du XII et l’ Ariosto a écrit son poème ‘immortel en 
1516. L' épopée napoléonienne a inspiré toute une génération qui n'a 
Jamais vu ni connu «le petit caporal ». Comparez les quelques lignes 
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sobres et réalistes que Stendhal octroie à Napoléon dans la « Chartreuse 
de Parme », et le lyrisme de « Waterloo » que Victor Hugo a publig 
trente-cing ans plus tard. Pour le soldat, la guerre, c'est la tranchée et 
la boue et les rats et les insectes, l'éternel bridge et les conserves, les 
bombes et la mort hideuse. Il a vécu son héroisme simplement, natu- 
rellement (comme toutes les choses qu'on « vit ») et il n'en parle pas 
le moment du danger passé. 

Le vrai soldat, s' il se trouve par hasard étre aussi poète, est in- 
spiré par un idéal paisible. La littérature qui suiviten France les guerres 
de Napoleon fut une littérature sentimentale produite par une génération 
qui avait ressenti la grande secousse. Presque tous les représentants 
frangais du Romantisme se sont mélés è l'action; Hugo et Lamartine 
en politique, A. de Vigny dans l'armée, Musset dans la débauche. Ils 
on tous chanté des héros élégiaques et paresseux, des héroines le plus 
souvent tuberculeuses, toujours anémiques, pàles et liliales. 

2. Nous observons en effet que les instinets le plus souvent fru- 
strés dans leur action directe sont ceux qui trouvent leur dé&bouché 
dans l'art. J'en cite quelques-unes. 

a) L’assertion du « moi ». — L’ambition et l'égoisme qui peuvent 
farement tre satisfaits complètement è cause de l’ambition et de l' é- 
goisme d' autrui. Nous trouvons cet instinct è la base de toute ceuvre 
d'art Un homme dénué d’ambition n'éprouverait aucun besoin d’exté- 
Ilorlser ses sentiments et ses opinions, 
instinct est plus fortement mar 
celles de M. Barrès, 
degré plus ou moins d 
toujours sciemment ou i 


de projeter sa personnalité. Cet 
qué dans les ceuvres subjectives , comme 
par exemple, mais on peut le voir partout à un 
éveloppé dans la création artistique. Le héros est 
nconsciemmert l’auteur lui-méme idéalisé, l'auteur 


ou plutòt qu'il voudrait avoir. C' est un transfert de 
e e que celui qu'on Home dans les asiles. 
l’ instinct amati a a DS (Qui, BOUr la mème raison, étant gonne 
terme normal). Il a ins eg ‘'autrui, peut rarement aboutir eo 
chansons d'une peupl e ue les grandes épopées. les premières 

P'ade primitive qui étaient d'innocentes «et paisibles 
des chansons guerrières. Parmi les ceuvres 
* Les Chatiments » de V. Hugo, qui fu- 
influence de sa colère contre Napoléon III. 


personnalité aussi 
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Il nous reste è mentionner cette passion de la guerre, de l’ action 
et du mouvement que nous retrouvons entre 1870 et 1914 dans les 
scrits de Nietzsche et de Marinetti, dans la musique de Wagner et de 
l'école ultra-moderne, dans les peintures et les sculptures des Futuristes. 
Cette époque fut relativement tranquille et il est au moins significatif 
que Marinetti vivant en un temps paisible et parmi un peuple contem- 
platif et artiste ait exprimé dans ses ceuvres l’instinct combatif. 

c) Méme un simple besoin comme la Faim peut trouver des ac- 
cents émouvants et artistiques comme c'est le cas chez le grand poète 
frangais Villon. Villon qui est mort de faim les troisquarts de sa vie, 
parle de toute victuaille quelconque avec un attendrissement et un re- 
spect extraordinaire. Aussi tous les détails culinaires, et ils sont nom- 
breux, sont-ils traités et caressés avec amour. Les nomenclatures gastro- 
nomiques abondent de tous còtés. Une chose plaisante, c'est la ran- 
cune qu'il exprime dans ses vers à Thibault d'Assigny, non pour l’a- 
voir tenu en prison et l’ avoir voulu faire pendre , mais pour lui avoir 
fait boire de l'eau froide et manger du pain sec. Et il faut entendre 
la reconnaissance qu'il témoigne à un certain Perrot Girrard, barbier 
de son état, qui lui a fait « manger du cochon gras » pendant toute 
une semaine. 

Il est non moins remarquable d’observer que dans la civilisation 
mahométane, où les boissons alcooliques sont interdites, c' est le vin qui 
a inspiré les belles stances d'Omar Khayyam. 

d) L’instinct sexuel, dont la prédominance dans la littérature euro- 
péenne,—une prédominance telle qu'on peut presque pardonner à ceux 
qui ont considéré cet instinct à la base de toute manifestation artistique, — 
est due simplement au caractère ascétique de I’ église chrétienne qui 
attache è l'amour une idée de péché. 

Grosse, qui a étudié l’ art chez les tribus sauvages, constate cette 
erreur du Darwinisme au sujet de la poésie et de la musique des peu- 
ples chasseurs. « L'art poétique primitif ne parle que très grossierement 
des rapports entre les deux sexes. Nous n'avons pas pu réussir è de- 
couvrir une seule chanson d'amour dans les Australiens, les Mincopies 
et les Botocudos ». 

En ce qui concerne les Esquimaux, R 
Naisseurs de ce peuple, nous dit expressément: € Ils ignorent à peu près 


ink, l'un des meilleurs con- 
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le sentiment de l'amour. Ce qu'on ‘appelle amour, au Groenland et 
en Australie, n'est pas une inclination intellectuelle comme chez nous, 
mais une passion sensuelle qui disparaît aussitòt qu'elle est satisfaite ». 

Si nous comparons la « Jérusalem déliviée » et la « Chanson de 
Roland », Euripide et Eschyle, ou mème Virgile et Homère, nous vo- 
yons combien l'élément érotique est plus puissant dans les ouvrages d'un 
développement plus mîìr que dans les formes originaires. 

En Grèce, où la vie sexuelle était  relativement plus libre, nous 
trouvons peu le sentiment de l'amour dans les ceuvres d'art. Les comé- 
dies d’Aristophane : « (Les Grenouilles, les Nuées, les Guépes, etc.), 
sont complétement dénuées d'idylles amoureuses. On s'imagine difficile» 
ment de nos jours une comédie ou une revue où il ne soit point parlé 
d'amour. D’autre part, il faut mentionner en toute équité, que la littéra- 
ture grecque du III et IV siècles avant J.-C. chante l'amour pour l’é- 
phèbe et cela très probablement en vertu du méme principe, parce que 
officiellement c'était le plus réprouvé et par conséquent le plus inhibé. 

Cependant, ce n'est pas seulement l'impulsion réprimée d’un seul 
individu, mais très souvent le désir inconscient de tout un peuple et 
de toute une Époque qui trouve expression dans les grandes ceuvres; et 
C'est ce qui explique leur succès. 

€ moyen-àge est caractérisé par un sentiment religieux très pro- 
fond dans l'architecture, la sculpture, la peinture, la musique et la lit- 
térature. Pourtant, tous ceux qui ont étudié les chroniques de cette épo- 


que savent combien les actes saints et charitables étaient rares alors. La 


O . , = . . È 
vie humaine n’avait pas une valeur sérieuse... Les crimes étaient nom- 


breux et les grands seigneurs eux-mémes témoignaient de toutes les vertus 
reprehensibles aux yeux de l' Eglise. 
> . . II , 1 
L'art de la Renaissance fut Inspire par l'amour. Laure et Beatrice 
restent les grandes héroines du temps, 


i sans doute qu’alors plus que ja- 
“ 
mais l'amour était contrecarré par les d 


esseins politiques, les mariages de 
Si Dante et Petrarque avaient 
Nous aurions eu plusieurs chefs-d’oeuvre 


convenance et les moeurs rigoureuses. 
pes 
€pouse l'objet de leur fla 


mme, 
en moins. 


De tout ce ‘que nous avons dit, 


ao il suit que l'art est |’ expression 
e activité inhibée è |"2 a I 
€ inhibée à l'état affectif. Chaque ceuvre d'art est une partie 


itiste et ne poutrait naître que dans 


d’un 


intégrale de l’histoire mentale de l'a 
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son esprit. L'artiste met dans son ceuvre une foule de tendances et d'a- 
spirations dont il trouve ainsi une réalisation, une libération salutaires. 
On peut reconnaître dans ses ceuvres tous les sentiments intimes de 
l'auteur, toute sa vie affective avec ses souvenirs d’enfance et de jeu- 
nesse. Il y a dans son expression une gratification imaginaire d'un désir, 
analogue è la satisfaction que la répression du complexe rencontre dans 
le réve. Nous retrouvons dans la création artistique le mème processus 
‘nconscient, ce qui a fait croire souvent que l'inspiration apparemment 
spontanée était causée par une agence externe. D'autres, trompés à cette 
sisance d’extériorisation, ont vu dans l’art une simple intuirion. 

Mais, ce qui, chez le peintre ou le poète ou le musicien semble 
inspirer rapidement et sans effort, n'est que le résultat d'impressions la- 
tentes, de préparation mentale et d'un long travail inconscient et sou- 
vent infructueux de trouver un débouché d'expression. L' anecdote sui- 
vante (que je cite de l'enquéte de M. Kostylef, parmi les poètes sur 
la méthode de leur composition) est un excellent exemple. Voici ce qu'a 
répondu M. Robert de Montesquiou. Je lui laisse strictement la parole: 

« A un moment donné, dit-il, j'ai été séduit par la tragique figure 
de Louis Il de Bavière. Je suis allé è Munich, j'ai visité ses chàteaux, 
j'ai rapporté des documents relatifs à sa personne, — et l'inspiration ne 
venait pas. Enfin, un jour, à Paris, marchant dans la rue, je sens jaillir 
dans ma pensée comme un torrent de mots: 

Oh! Ce Roi, Louis Il, incohérente image, 

Demi-roi, demi-dieu, demi-fou, demi-mage, etc. 

(Treizieme César, les Chauves-Souris, CIII.). 

Tout ceci ne ressemble-t-il pas au mécanisme du réve: la satisfaction 
des désirs, le travail inconscient, le symbolisme, les souvenirs lointains, 
le transfert de personnalité, rien n'y manque. Aussi n’est-ce pas étonnant 
que les Freudiens se soient intéressés à la création artistique. L'applica- 
tion de la psychoanalyse è l'imagination remonte è Freud lui-mème. Dans 
une petite étude: « Der Dichter und das. Phantasieren» (Sammlung klei- 
ner Schriften zur Neurosenlehre, Zweite Folge, Deiticke, Wien 1919), 


il se demande d'où vient chez le poète cette richesse de l'imagination 


qui frappe souvent le lecteur; et il conclut qu'elle a sa source dans le 


phénomène de la réverie qui remplace chez l’adolescent le plaisir que 


lui procuraient les jeux de l’enfance et compense la désillusion que lui 
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apporte la vie réelle. L' homme heureux ne réve pas. D'une part la 
réverie atteint souvent un développement anormal et devient source de 
maladies mentales. Parmi les malades on trouve quelques-uns qui parlent 
de leurs réveries comme d'un « théatre à eux ” et avouent avolr pris un 
plaisir extreme à s'y absorber. Qu'il survienne alors un choc émotionnel 
et ces réveries deviennent facilement des obsessions. D'autre part, elles 
peuvent étre dominées et trouver expression dans une ceuvre d'art. 

On a publié ces derniers temps un grand nombre d'écrits psychoa- 
nalytiques sur l’art. M. Freud lui-méme a psychoanalysé Leonardo Da 
Vinci. M. Jones a trouvé le « complexe d'CEdipe » dans l'auteur de 
Shakespeare, etc., etc. Ces travaux sont malheureusement gàtés par l'ob- 
session de leurs soi-disantes découvertes. Les défauts les plus insupportables 
de l'école Freudienne: le parti-pris de ramener tout à l’instinct sexuel, 
la fantaisie du schéma linéaire, l'abus du raisonnement par analogie, les 
exagérations de tendances embryonnaires, l’arbitraire d'une foule d'inter- 
pretations d’analyses et de conclusions, se retrouvent ici plus flagrants 
que jamais. On finit par attribuer aux artistes, comme l’a fait Rank, la 
mentalité des malades, des hystériques et des névrosés. 

Il y a deux faits importants qui en ressortent cependant et que nous 
venons de constater nous-mèmes: 

I. Le processus de répercussion d'un grand nombre de complexes 
qui sont ensuite déchargés dans les ceuvres d'art. 

2. Une certaine ressemblance entre les symptòmes morbides et le 
jeu de l’imagination artistique. 

M. Sigmund Freud, en analysant Leonardo Da Vinci, relève que 
seul un homme-avec l' histoire infantile 
Mona Lisa et Sainte-Anne, 
histoire infantile, ne serait 
mais simplement un névrosé 


de Leonardo pouvait peindre 
mais qu'une autre personne avec la méme 
pas probablement devenu un grand peintre, 
dangereux. Pourquoi Leonardo a-t-il traduit 
ses complexes en peinture, la psychoanalyse est incapable de le dire. 
i Or, quand M. Freud avoue lui-mème qu'il y a une chose au monde 
qui ne peut étre expliquée par la psychoanalyse, cela mérite une atten- 

tion sérieuse, 
se SE la deuxième dusston: car le divertissement 
position intermediaire entre l’art et les rèveries des 
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partie du problème, quoiqu'elle ait été souvent abordée par les artistes 
et méme les critiques et conduite par Tolstoi vers l’absurde (pour lui l'art 
est ce qui plait à la majorité), semble notoirement délaissée par les philo- 
sophes. Je veux bien que le roman-feuilleton, le mélodrame, la chan- 
sonnette de music-hall, le cinéma, etc., ne soient point dignes de l’intérét 
d'un véritable artiste, mais en tant qu'activités, malheureusement fort 
répandues, elles méritent certainement l’attention des psychologues. 

L'erreur commune (que j'ai partagé longtemps), est de croire ces 
manifestations des denrées purement commerciales et de les réléguer par 
conséquent dans le domaine des activités pratiques. Or, nous avons eu 
l'occasion de nous rendre compte, que cette activité est, très souvent, 
tout aussi désintéressée que l’activité artistique et le rève. En m'’informant 
chez les auteurs des romans-feuilletons, j'appris que pour plaire au public 
qui lit cet « literature », l'écrivain doit croire au noble vicomte, au 
vieux général, à l’ouvrière séduite, au detective genial. Il doit « sentir » 
le héros brutal et doux et le traître infàme. Cet art populaire ressemble 
davantage encore aux réves et aux divagations des aliénés, depuis le 
désir qui le crée jusqu'au manque de logique, jusqu'a l'absence de l'unité 
et l'incohérence des impressions. C'est l'activité affective qui se différencie 
d'une part des hallucinations, en ce que l'auteur accepte la donnée de 
l'inconscient, sans s'y abandonner, en la modelant sur son expérience 
antérieure; et qui se différencie d'autre part, de la productivité artistique 
en ce qu'elle n'a pas encore regu l’unité ou la forme de l'art. 

Le facteur qui détermine l’activité artistique et la sépare nettement 
des manifestations rudimentaires de l’imagination, est l’intervention régula- 
trice du jugement. En examinant donc l'expression qui n'est pas arti- 
stique, nous croyons avoir trouvé une solution au problème fondamental 
de l'art. Ce qui distingue l’art des autres activités à l’état affectif c'est 
un élément en dehors de l’état affectif, un élément cognitif. 

M. Benedetto Croce insiste cependant que l'art est une intuition 
pure. L'objection, que nous avons relevée plus haut, notamment: quelle 
est la différence entre une intuition artistique et une hallucination, lui a 
été présentée par M. le prof. Aliotta. M. Croce répond, que ce qui 
distingue l'image de l'artiste d'une hallucination est l'unité de l'expres- 
sion. «Ciò che ammiriamo nelle genuine opere d'arte è la perfetta for- 
ma fantastica, che assume uno stato d'animo; e codesta chiamiamo vita, 
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unità, compattezza, pienezza dell’opera d'arte. Ciò che ci apro nelle 
false e imperfette, è il contrasto non unificato di diversi stati d animo, 
la loro stratificazione o il loro miscuglio o il loro procedere traballante, 
che riceve una unità apparente dall’ arbitrio dell'autore ». (Breviario di 
Estetica p. 42). 

L'observation est parfaitement juste et admirable; mais lorsque nous 
demandons à M. Croce: « Par quoi cette unité est-elle produite ? » Il 
nous répond que c'est par le sentiment. 

« ... Ciò che dà coerenza e unità all'intuizione è il sentimento: 
l'intuizione è veramente tale perchè rappresenta un sentimento, e solo 
da esso e sopra di esso può sorgere. Non l’idea ma il sentimento è quel 
che conferisce all'arte l' aerea leggerezza del simbolo: un’ aspirazione 
chiusa nel giro di una rappresentazione, ecco l’arte ». (Breviario di Este- 
tica p. 42). 

Mais, comme nous l’avons vu, personne n'a plus d’intensité dans 
le sentiment que le fou. C'est méme cela qui l'a vraisemblablement 
rendu fou. Et jamais ce sentiment n'a produit l’uuité nécessaire qui fait 
l’eeuvre d'art. Enfin, nous venons d'observer également que les feuilleton- 
nistes ont les mémes sentiments que les grands artistes. Les faits semblent 
démentir l’assertion de M. Croce. 

J'ignore comment le brillant auteur de l'Estetica peut résoudre ce 
problème sans admettre un élément conceptuel dans la création artistique. 
Ces divisions, très nettes entre la faculté de connaître, de sentir et d'ima- 
giner ou la faculté logique et la faculté esthétique ne sont nettes que 
dans les manuels des psychologues et des métaphysiciens. Aucune de 
ces facultés n'est tout è fait pure à aucun moment de notre vie mentale. 


nthèse et degrés et nuances dans la synthèse. Comme 
l'a dit Leibniz: « Natura non facit saltus ». 


Ce qui a toujours vicié la 
parti-pris de-ramener l'art 


Il y a toujours sy 


plupart des théories sur l'art, c'est le 
a une seule faculté: l’intelligence, l’intuition, 
suivant les tempéraments des philosophes et 
01 ces théories n'ont pu expliquer que la moitié 


_ Pour arriver è résoudre ce problème ì 
*_. ; 
la proposition de M. Croce, 


méme de l'activité artistique, 


] faut renverser les termes de 
Le sentiment est le facteur initial, la source 
Ce qui donne la forme et l’unité au tumulte 
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sentimental, c'est la cognition, l’élément intellectuel, si petit soit-il. « Ce 
que l'on congoit bien, s'énonce clairement, et les mots, pour le dire, 
arrivent aisément » a écrit Boileau. Encore faut- 


il le concevoir bien. 
Toute grande ceuvre d’art, 


lorsque l'image s'en est présentée à l’auteur, 
est pensée et repensée souvent avant d’étre mise à exécution. 
L'inspiration dite «spontanée», est, comme nous l'avons vu déjà, une 
illusion du spectateur superficiel. Leonardo prit quatre ans è peindre la 
Joconde. Goethe mit soixante années à composer Faust. Tout grand ar- 
tiste travaille beaucoup. L'inspiration n'est vraiment spontanée que dans 
le journalisme, les feuilletons, les mélodrames et les fox-trots. 

Mais M. Croce nie trois fois (du moins en apparence), cet élément 
intellectuel: une fois dans |’ Estetica (p. 20, «Ciò che al genio può 
mancare, è soltanto la coscienza riflessa, la coscienza soraggiunta dello 
storico o del critico, che gli è essenziale »), et deux fois avec plus d'insis- 
tance dans le « Breviario di Estetica » (« L'arte muore nell'artista, che 
da artista si fa critico, muore nel contemplatore, che da rapito goditore 
d'arte si cangia in osservatore cogitabondo della vita », pia 28; ha 
produzione, che è spontanea, dell’arte... il giudizio, che è filosofico ». 
p. 72). 

Cependant, après avoir renié définitivement la faculté de juger dans 
l'art, M. Croce ajoute è la p. 107 dans le méme « Breviario di Este- 
tica» : « E come l'artista, è nell'atto del produrre giudice, e giudice 
severissimo, di se stesso, a cui nulla sfugge — neppure ciò che sfugge 
agli altri.... » 

Ceci ressemble, à s'y tromper, à une contradiction. Le Jugement im- 
plique une image et une catégorie ou mème un système de catégories 
mentales (réalité, qualité, .etc.), et surtout un concept de l'art. 

M. Croce a sans nul doute raison en disant qu'un artiste est toujours 
moralement irréprochable et philosophiquement incensurable ‘en tant qu'ar- 
tiste, Il n'agit pas et ne raisonne pas. Il s'exprime. Son jugement ne s'in- 
Quiète pas de la réalité des images; mais il me semble que son juge- 
ment s’ inquiète beaucoup de la réalité et de la qualité de l' expres- 
ston de ses images. Or cette auto-critique par laquelle passe tout grand 
artiste est bel et bien une activité de l' intelligence pure. Un concept 
e l'art est è la base méme di toute création où il y a recherche d'un 
effet artistique. Si l’on soutient que l’art et la beauté sont réglés par 
Un gott individuel , par l’ arbitrare d’un caprice ou de la mode, on 
È Congresso Filosofico. i 12 
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ctivisme le plus absolu qui n’admet ni discussion, 


retombe dans le subje | 
ffort philosophique de compréhension. De gusti- 


ni règle, ni méme un e 
bus non disputandum est. 


puisqu'équitablement nous n° 
d'art que n’importe quelle autre activité ou fonction humaine. Nous ne 


, " È 
Dans ce cas nous n'avons qu'à nous taire, 


avons pas plus le droit de juger une oeuvre 


disons jamais qu'îls sont vrais. En fait, le subjectivisme en art est une 
négation méme de l'art. Dès qu'on parle de beauté ou d'art, dès qu'on 
prononce simplement que telle chose est belle, on implique tacitement: 

a) Une qualité universelle inhérente à toutes les oeuvres dites belles 
ou artistiques; 

b) Une règle ou un « standard » qui fait qu'une chose est belle 
ou laide ; 

c) Une valeur cu un système de valeurs esthétiques ; 

d) Un jugement qui affirme ou nie que telle oeuvre possède la qua- 
lité essentielle qui la rend belle, et se conforme à la règle qui en fait 
ce qu'elle est. 

Tout jugement esthétique présuppose donc une théorie plus ou moins 
objective de l’art. Tout artiste qui recherche l'art dans son oeuvre affirme 
un universel et passe par un processus purement intellectuel. Le « Tu 
ne me chercherais pas si tu ne m'avais déjà trouvé » peut ètre appliqué 
à l'art. La croyance mème è l'art implique un concept de l'art. Tout 
artiste a une formule ou un idéal artistique dont il tàche de se rappro- 
cher, et cet «absolu» artistique est sa réalité è lui. Dans le jugement 
qu'il gone sur son oeuvre, il examine si l'expression de son image cor- 
pespona à la réalité, non pas à la réalité de l'image, mais à la réalité 
qu il - fait de l’expression de cette image. Ce n'est ni une réalité 
Sti ec e Fn ni, 
idéaliste. gne, en somme, de l’attention d'un philosophe 
Gr le, pi in pa (e e di 
quelques pages plus loin Se agro): lrn PUSSSS 

» toujours dans le « Breviario di Estetica», 


nous trouvons 2 ; 
cette phrase: « Se e in calcetto sifha 


innanzi come ISIN i 
problema sia intuizione, cioè sia reale comme tale, e se 


e in quale misura : K 
» non sia tale, cioè sia i ZU ; 
; n: sla irreale; r 3 in 
arte si chiamano bellezza e b, ne ; realtà e irrealtà che 


A moins que je ne l'’aie fo 


. 
cest 


zza, come in logica verità ed errore...». 
rt mal compris, M. Croce introduit ici 
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la faculté de la connaissance par une porte cachée comme une chose 
illegitime. Il la tolère à condition qu'on n'en parle pas. J'admets que 
la cognition dans la création de l'artiste est une cognition en grande 
partie pratique, dont le but est d’apporter un ordre harmonieux dans 
l'énergie affective, de mème que, dans le cas d’un esprit essentiellement 
actif, comme par exemple Napoléon, la cognition est destinée è aider 
son énergie active. Ce n'est pas encore la cognition désintéressée de la 
science théorique et de la philosophie; mais il est évident qu'il y en- 
tre un élément de cognition pure. 

Enfin, ce qui prouve surtout que c’est le jugement qui règle le tu- 
multe actif, et marque la distinction entre les hommes politiques et les 
criminels, les artistes et les aliénés, c'est que, lorsque nous montons l'é- 
chelle vers l’état de cognition pure, nous ne retrouvons plus, comme nous 
l'avons fait dans les deux états précédents, un aspect positif et un aspect 
negatif. La cognition pure n'a qu'un aspect positif seulement, et ne pro- 
duit que des penseurs. L'objection qu'il y a des criminels intelligents et 
des fous qui raisonnent parfois subtilement, n’atteint pas cet argument. 
Car il ne s'agit pas ici d’avoir une intelligence ordinaire ou mème bonne, 
mais une intelligence proportionnée (pas nécessairement aussi forte, mais 
proportionnée) à l'énergie créatrice. C'est la disproportion dans un in- 
dividu entre son jugement et son énérgie créatrice active qui en fait un 
fou ou parfois un feuilletonniste. 

Enfin — cela s'est vu — il arrive souvent è un artiste de créer 
des ouvrages non artistiques. La raison en est due au fait qu'il a em- 
ployé son art comme gagne-pain. Dans sa hate de produire, il a com- 
mis une de ces deux fautes: |. Ou bien son inspiration a été artificielle, 
c. à d. forcée par sa volonté et non par son sentiment, ou bien 2. elle 
a été négligce, c. à. d. que l'élément intellectuel n'a pas eu le temps 
d'harmoniser ses sentiments. 

Je classifierais les arts d’après le degré dans lequel la cognition y 
entre. La musique, contrairement è la conception populaire, est le plus 
Primitif des arts (primitif, non pas dans le sens péjoratif, mais dans le 
sens historique), parce que c'est celui qui est le plus purement affectif, 

Puis viennent dans l’ordre suivant: la pogsie, la peinture, la sculpture, 
° la prose et l’architecture. Tous les arts tendent dans leur perfection vers 
la sculpture et l’architecture. Qu'y a-t-il de plus architectural que Bach 
et Mozart et de plus sculptural que les symphonies de Beethoven et 
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certains passages de Wagner? Nous frolivonsjegalement que la musique 
est la première manifestation artistique dans l’histoire d’un Dora Les 
nègres ont produit une musique supportable. Log i e gi gue 
compositeurs, des poètes arrivés à un certain degré di excellence et mème 
quelques peintres non dénués de mérite, mal ils n’ont pas encore des 
sculpteurs ou des prosateurs comparables à ceux des civilisations plus 
agées. Pi 

Enfin, les ceuvres où il entre sans doute le plus de cognition sont 
les ceuvres inspirées par l’instinct de curiosité. Elles sont très rares à l’état 
affectif et cela à cause de la nature méme de cet instinct qui nous pousse 
sortout à connaître. La curiosité est un instinet, mais c'est le dernier 
des instincts historiquement, c'est un instinct de vieillard. C'est un vieil- 
lard qui a dit le premier: « Je ne vis plus que par curiosité ». Il faut, 
par conséquent, une énergie créatrice très grande pour satisfaire cet in- 
stinct dans un état affectif. Aussi les tempéraments qu’il a inspirés sont- 
ils des tempéraments très riches dans les trois états, des tempéraments qui 
ne paient pas pour l’énergie créatrice dans un domaine par une extrème 
pauvreté dans un autre ; en un mot, des esprits universels comme Platon, 
Leonardo et Goethe. Leur création è l’état cognitif amoindrit parfois à 
la longue leur productivité affective, comme c'est le cas de Léonardo, 
(et c'est sans doute ce que M. Croce voulait dire quand il a écnit que 
le philosophe détruit l’artiste, du moins c'est le sens dans lequel sa pro- 
position est admissible). Mais quoique Leonardo peignit rarement dans 
les dernières années de sa vie et laissa beaucoup de tableaux inachevés, 
parce que son insatiable curiosité n’ était Jamais suffisamment  satisfaite 
dans l’art, il n'en était pas moins un grand artiste dans ce qu'il faisait. 
Platon peut è l’état cognitif recommander comme expérience sociologi- 
que, l’expulsion des artistes dans sa République 
certain si c'est lui ou Socrate qui parle) 
dans un style parfait. 

En résumant cette étude 
sintéressée, nous pouvons 
la constitution de l’esprit 


: > 
(et encore il n'est pas 
, il ne s’en exprime pas moins 


très imparfaite de la création mentale dé- 
Femarquer que les facteurs qui entrent dans 
créateur sont: 


4 S , . si 
- Une energie creatrice affective superflue, accumulée par des gé- 


nérations. 


2. L'hérédité, la constitution physique et mentale, le tempérament. 
u génì» 


L'enfance et l’éducation d ou de l’individu du créateur le prédi- 
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sposeront à manifester cette énergie désintéressée dans un des trois états; 
et dans le cas de l’artiste ces facteurs détermineront également le « mé- 
dium » qu'il choisira pour s’exprimer. Nous ne connaissons jusqu'à pré- 
sent que l'art exprimé par l'intermédiaire de la vue (peinture; sculpture, 
etc.), et de l’ouî (musique, pogsie, prose). Mais tous les sens sont ca- 
pable de servir de mode d’expression. Je ne vois rien d’impossible à ce 
quil y ait un jour un art des parfums et un art du goîìt. Nous en con- 
naissons les formes rudimentaires. Ils n’atteindront jamais sans doute le 
méme degré d’importance, car l'’élément intellectuel aura plus de diffi- 
culté è les policer, è leur imposer sa forme. Les essais qui ont été déjà 
tentés dans le domaine de l’odorat sont restés en grande partie infru- 
ctueux à cause de la propriété. de volatilisation des parfums. C'est à la 
chimie de faire des recherches dans cet art de l’avenir. 

3. La force du jugement et aussi parfois l’instinct social et l’asser- 
tion du « moi » décideront si le génie emploiera cette énergie dans un 
but utile ou nuisible è la société, et en fin de compte à lui-méme, s'’il 
sera un homme d’Etat ou un criminel, un artiste ou un rèveur dément. 

En un mot, l’art est produit par un sentiment profond , cristallisé 
par l’imagination et unifié par l’intelligence. 

Une question non moins importante, qui découle directement de 
nos conclusions, est de savoir si l’on pourrait par l’ éducation, les cir- 
constances et l’environnement, et une discipline médicale ou psycholo- 
gique, faire un artiste d'un futur aliéné ou d'un criminel virtuel. C° est 
un sujet trop vaste pour l’aborder ici, et de plus, en dehors de ma com- 
pétence. Je me borne simplement è l’indiquer. 

Tout en craignant d' étre trop optimiste, j' ose esperer qu’ il sera 
possible un jour de détourner les tendances criminelles et maniaques 
dans la voie de l'expression artistique, car ce qui distingue l'homme de 
toutes les espèces inférieures, c'est qu'il est capable d'user ses réactions 


en passant è un autre ordre d'’ activite. 


MARY ZARCHI 
(London) 
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E Josef Nowak 


Grundriss einer ethischen Gravitationstheorie, 


(Zusammenfassung) 


Eine experimentelle, jederzeit nachpriifbare Erfahrung ist diese, dass 
durch eine Gravitationsverminderung eine Lustempfindung auftritt. Die 
Verminderung der Gravitation lésst sich durch ein Sinken oder Fallen 
erreichen, was aus der Ueberlegung hervorgeht, dass man den Innenraum 
eines Kasten, der frei fallt, als gravitationslosen Raum bezeichnen kann. 
In einem solchen frei fallenden Kasten wird namlich der in demselben 
befindliche Physiker keine Schwerkraft konstatieren kénnen, es gibt da- 
rinnen kein Unten und kein Oben. Das Auftreten einer Lustempfindung 
beim Herabgleiten z. B. auf einer Rodelbahn, hat also seine Ursache 
in der Gravitationsverminderung. 

Auf Grund dieser Erfahrung kann geschlossen werden, dass, inso- 
fern die Handlungen der Menschen nach Lust gehen, dieselben einen 
Ausdruck seines Willens nach Befreiung von der Gravitation sind. Es 
gibt zwei Arten von Gravitationslosigkeit, und zwar jene, welche, wie 
eben angegeben, durch das véllige Aufgeben jedes Widerstandes im 
freien Fall entsteht, und dann noch jene, welche durch unendliches Ent- 
fernen von allen schweren Massen erreicht wird. 

Die dauernde, ewige Gravitationslosigkeit, nach welcher der Wille 
tatsàichlich strebt, ist die auf die letztangegebene Art denkbare, wahrend 
im freien Fall die Gravitationslosigkeit nur von kurzer Dauer sein kann 
“nd sodann die Wirkung der Schwerkraft nur um so gròsser ist. 


Nachdem aber die unendliche Entfermung von allen Weltkòrpern 
gedanklich nicht anders verwirklicht werden kann 
schwinden derselben und weil 


Materie auch Raum und Zeit 


, als durch ein Ver” 
aber ferner ohne Weltkòrper bzw. ohne 
Theorie von’ Ein<tei nicht sind, was uns einerseits die neue 

Instem lehrt, anderseits aber auch rein logisch aus dem 


Tragheitogesetz abgeleitet werden kann, so ist der Wille nach wahrer 
Gravitationslosigkeit identisch 


mit einem Streben aus Raum und Zeit 
aus unserer Welt liberhaupt, 
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In unserer Welt kann es infolge der materiellen Weltkòrper keine 
gleichformige , sondern nur beschleunigte Bewegungen geben, deshalb 
sind auch nach dem Einsteinschen Aequivalentsprinzip keine geradlinigen 
Bewegungen bzw. iiberhaupt wirkliche Gerade mbglich. 

Es zeigt sich, dass es in sittlicher Beziehung ebenso ein Steigen 
und Fallen gibt, wie in physikalischer Beziehung im dreidimensionalen 
Raum. Diese sittlichen Bewegungen lssen ganz ahnliche Empfindungen 
aus, wie die physikalischen, und es kann angenommen werden, dass jede 
Lustempfindung das Anzeichen eines sittlichen Sinkens ist. 

Bei konsequenter Verfolgung dieser Erkenntnis ergibt sich der Akt 
der Zeugung mit seinem stirksten Lustgefuhl als ein Fall, der in Katho- 
lizismus tatsachlich als Sindenfall gilt und auch schon eine mit unserer 
fast identische Deutung von Weininger erfahren hat. Bei einer Erwei- 
terungs der Hypothese von Kant-Laplace und Anerkennung der Entwick- 
lungstheorie, zeigt sich eine merkwirdige Gegensàtzlichkeit von Genie 
und Vater, von reiner und sinnlicher Liebe. 

Die Liebe schliesst die Verantwortung in sich ein; mit der Verant- 
wortung ist aber das Schuldgefuhl untrennbar verbunden. Weil die reine 
universelle Liebe auch universelle Verantwortung und universelle Schuld 
ist, wird der Akt der Zeugung von der universellen Liebe negiert und 
letztere muss als das héchst erreichbare Entwicklungsstadium angesehen 
werden. Das kinderlose, wirkliche Genie steht hoher als der ehrbarste 
Familienvater, der Kinderlose hat aber auch die Pflicht, keusch und 
genial zu sein. 

In der ganzen Natur ist ebenso wie die Gravitation ùberall auch 
die ihr entgegengesetzte Kraft anzutreffen, welche auch im Anorgani- 
schen den Charakter eines moralischen Gesetzes besitzt. Die aufwàrts 
wachsende blihende Pflanze ist der sichtbare Ausdruck, dass « die Erde 
Himmel werden will», und auch in der Tierwelt erscheint uns die am 
Boden fortkriechende Schlange als das Symbol des Bosen, im Gegen- 
satz zum aufrechten Gang des Menschen. 

Besonders aufschlussreich ist die Beobachtung der Wirkungen nar- 
kotischer Mittel. Dadurch, dass durch den Genuss von Alkohol die der 
Schwerkraft entgegengesetzte Richtung dem Bewusstsein (auch in psychi- 
scher Beziehung) verloren geht, kann die Lust durch das moralische Sin- 
ken ohne Vorwiirfe empfunden und genossen werden. Die Verminderung 
des Gleichgewichtsgefihles in physischer Beziehung beim Berauschten 
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ist ganz ahnlich jener Gleichwertigkeit von Oben und Unten, die fiir 
den Physiker in dem gravitationslosen Raum seines frei fallenden Ka 


stens gilt. 3 
‘+ Unter den Kiinsten sind zwei auffallend durch die besondere Deut- 


lichkeit, mit welcher an ihnen das Streben aus dem Funktionalismus die 
Richtung gegen die Gravitation beobachtet werden kann. Es sind dies 
die Baukunst und die Musik. In der Baukunst wird die Gravitation phy- 


sisch iberwunden und dadurch wird sie iberhaupt erst zur Kunst, zum - 


Unterschiede vom Maschinenbau, welcher hinsichtlich der technischen 
Verwertung der Siitze aus der Mechanik mit dem Hochbau verglichen 
werden kann. Dass es im Hochbau Schénheit gibt, im Maschinenbau 
aber nicht, fihrt zur Erkenntnis, dass die Empfindung der Schònheit 
durch die Ueberwindung der Gravitation hervorgerufen wird. Damit 
stimmt es iberein, dass schon seit Jeher das Schéne und das Gute iden- 
tifiziert wurden und dass es die durch das moralische Gesetz gebotene 
Pflicht ist, die Gravitation zu iberwinden. Ein Kunstwerk ist schon, 
wenn es dem Betrachter seine ethische Lage zum Bewusstsein bringt, 
wenn er seine Schuld und die Richtung nach aufwàrts erkennt. Auch 
die Handlung eines Menschen muss also dann schén genannt wer- 
den, wenn sie im anderen Menschen das Schuldgefihl und die Reue 
erweckt und jene Handlungen der Menschen, welche Aergernis geben, 


sind wahrhaft hasslich. Diese argerniserregenden Menschen wurden nicht 
umsonst von Christus hervorgehoben und dazu v 


stern um den Hals in das Wasser versenkt z 
Der Grund, warum die Musik unter all 
d. h. auch bei den einfachsten Menschen die Empfindung der Schòn- 


heit hervorruft, scheint darin zu liegen, dass zum Unterschiede vom 
Sehraum und vom Trastraum der Hér- 


sein scheint, wie Mach auch in der 
nachzuweisen versucht 


erurteilt, mit einem Miihl- 
u werden. 
en Kiinsten am leichtesten 


Raum nur eindimensional zu 
« Analyse der Empfindungen » 
. So wie das physische Gleichgewicht durch das 
‘gans vermittelt und erhalten wird, so wird auch 
leichgewicht am raschesten durch das Ohr gefun- 
es unendlich viele Richtungen, 
aufwarts und wieder nur eine 


ur diese beiden Richtungen un- 


terschieden 
| werd anderen Richtungen ùberhaupt 


en, wahrend es alle 


“ 
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nicht gibt. Die Musik kann deshalb am raschesten schòn nach unserer 
Definition wirken. 

Fir die bisherige Entwicklungstheorie ist allerdings, wie Mach sagt, 
die moderne Musik in ihrer hohen Ausbildung eine héchst sonderbare, 
ratselhafte Erscheinung und Mach diirfte wohl selbst ùber die dirftige 
Erklarung, die er dennoch gibt, ausserst unbefriedigt gewesen sein. Aber 
ohne Ethik ist eben die Schénheit und die Kunst nicht zu erklaren, und 
ohne Ethik kann auch die ganze Entwicklungslehre nur zuriick zur Bar- 
barei fùhren. 

Aber nicht nur die Tonreihe, wie Mach meint, befindet sich in 
einem Analogon des Raumes von einer Dimension, sondern es gibt iiber- 
haupt ein psychisches Analogon zu unserem gewohnlichen physikalischen 
dreidimensionalen Raum. In diesem «psychischen Raum» gibt 
es ebenso ein Oben und Unten, ein Steigen und Fallen wie im phy- 
sikalischen Raum. Den Bewegungen im physikalischen Raum entspricht 
etwas Psychisches. Der Zusammenhang des Physischen mit dem Psy- 
chischen im Machschen Sinne gewinnt an Wahrscheinlichkeit, ja wird 
zur Gewissheit, aber dieser Zusammenhang ist ohne Patria taiamnia der 
ethischen Probleme nicht zu klaren. 


Der Kernpunkt des psycho-physischn Parallelismus scheint in der ‘ 


Beziehung der Gravitation zu den Lustempfindungen und damit zur 
Ethik zu liegen. Von hier aus miissen die Untersuchungen weitergefihrt 
werden. 
JOSEF NOWAK 
Reichenberg (Cecoslovacchia) 
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Soggetto psichico ed etico. 


La conoscenza ha condizioni somatiche e naturali; l'organismo, in- 
fatti, non è psichico e conoscitivo se non in particolari disposizioni: e 


| psichicità e la conoscenza non sì esplicano se non in particolari circo- 


stanze favorevoli alle disposizioni medesime. Inoltre, affinchè esse avven- 
gano, sono necessarie determinate relazioni statiche e dinamiche dell'am- 
biente coll’individuo psichico. 

Questa condizionalità è già di per sè contingenza, per uno dei più 
censiderevoli, quantunque non unico, aspetto di questa, cioè la negazione 
dell’universalità necessaria. 

Un fatto, un dato qualsiasi, non può assumere carattere di condi- 
zione se non in quanto non avvenga sempre, non sì dia sempre ed ovun- 
que. Universale e condizionante sono termini che si escludono. Dico che 
l'umidità del terreno è condizione di vita per la pianta perchè conosco 


dei terreni aridi in cui le piante non vivono: se non conoscesse questi 


ultimi, o non potesse supporli, pur sussistendo lo stesso rapporto che ora 


conosce fra' l'umidità del terreno e la vita vegetale, l’uomo non avrebbe 
mai posto la prima come condizione della seconda, non solo perchè 
non distinguendola da altro non l'avrebbe conosciuta, 
data l'universalità del primo termine non avrebbe luo 
quel particolare movimento del pensiero che ha la p 
gica del se (qualora, nel caso che, 
La contingenza della conoscenz 
abbia delle condizioni: 
ste condizioni stesse. 
Lasciando da 


ma anche perchè 
go rispetto ad essa 
articolare forma lo- 
e simili). 


a risulta adunque dal fatto che essa 
il che implica che siano contingenti anche que- | 
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Questo insieme organico delle condizioni è un'unità funzionale a cui 
si fa corrispondere un’ unità materiale o anatomica. E tale unità non 
può avere altra espressione salvo questa: che la vita in quell’ apparato 
fisiologico si accentra € si specifica; ossia diventa una specie di vita 
diversa dalle altre, appunto per il suo specificarsi rispetto alla conoscenza 
di cui è condizione. E per ciascuno di quei complessi organici di con- 
dizioni diventa una vita che dalla conoscenza stessa che essa condiziona 
acquista luce di coscienza, come principio unitario. 

A ciò si aggiunge la considerazione della diversità della conoscenza 
rispetto ai fatti condizionanti, della eterogeneità ed autonomia della se- 
rie di quelli che da essa si iniziano rispetto agli antecedenti fisiologici. 

Nella prima è il nascere , il costituirsi immediato di un principio 
unitario, come alcunchè di nuovo, che riflette sugli antecedenti stessi una 
sua propria luce e una sua propria forma di vita, diversa da quella che 
riceve: nelle seconde, cioè nell’eterogeneità e nell'autonomia, è il segno 
di una virtualità nuova che si attua e inizia la propria attività. Che cosa 
manca perchè noi possiamo pensare che in ciò consista un principio psì- 
chico unitario, l'individuo psichico ? Se qualche cosa ancora a ciò si ri- 
chiede, la richiesta stessa dipende dal dominio che ha in noi la catego- 
ria di sostanza alla quale non sembra possa sostituirsi quella genesi del 
principio unitario che abbiamo qui tracciato , la quale apparisce come 
unità di fatto, non di sostanza od essenza. Ma a ciò risponderemo fra 
breve. 

Per ora ci preme stabilire che il costituirsi del principio unitario 
individuale come unità di fatto risulta dalla contingenza stessa della co- 
noscenza. Perchè se la conoscenza non fosse contingente, ed insieme ad 
essa anche le sue condizioni, noi non potremmo fissare l’ individualità 
della vita entro l'insieme organico delle condizioni e vederla come vita 
dell'apparato fisiologico che le è proprio. Se la conoscenza fosse neces- 
satia, come universale, il problema consisterebbe nello scoprire il prin- 
cipio di individuazione la quale ricerca dovrebbe presupporre la realtà 
della conoscenza non individuale, che non potrebbe essere affermata se 
non dogmaticamente. 

La stessa cosa può essere utilmente considerata sotto altro rispetto. 
Il fatto di conoscenza è fatto di distinzione; è l° essercî altro come im- 
mediata rivelazione, essenziale carattere del fatto singolo di conoscenza, 
non mediazione dialettica, 
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L'alterità non è un secondo atto del conoscere; inerisce invece al 
primo come suo essenziale carattere. E alterità di luogo, alterità di mo- 
mento. Il valore della dottrina kantiana dello spazio e del tempo come 
forme dell’intuizione non tanto consiste nella designazione dell'a priori 
entro la conoscenza sensibile, quanto nell’aver posto in rilievo la perti- 
nenza essenziale del dove e del quando in ogni dato dell'esperienza. Ma 
più che forme, e prima che forme, il dove e il quando sono modi del- 
l'esperienza singola; sono la maniera dell'accadere di questa; designazioni 
analitiche della natura della conoscenza, oltre le quali l’analisi non può 
procedere. L' alterità, l’esserci altro, che come abbiamo detto è carat- 
teristica e immanente nella conoscenza è alterità di luogo e di momento, 
non perchè il luogo e il momento siano le condizioni a priori dell’espe- 
rienza ma perchè l’esperienza è vita e attività, e, come tale, non si rac- 
chiude nell’uno assoluto; la dualità è la sua legge perchè è il suo modo 
di accadere: modo di accadere che diventa nel pensiero la legge uni- 
versale della dualità dei termini che sta al fondo di tutti i principi e di 
tutte le forme della logica. L'esserci altro è, come modo della conoscenza, 
l’alterità del momento; e siccome ciascun momento della conoscenza ha 
i caratteri di questa, è anche l’esserci di qualche cosa altro che non è co- 
noscenza, e che perciò non è momento; e l’alterità rispetto al momento, in 
Quanto non è momento, è luogo. Questo rapporto di alterità, rispetto al 


moment È . : 2 : 
ento, non e una circostanza accessoria, e neppure un vincolo necessario 


a cui il luogo soggiaccia; ma è tutto il luo 


i go nella sua genesi. Il luogo, ge- 
nelicamente, 


come modo della conoscenza, è il non-momento; ma questa 
Sspressione non esprime negazione e privazione le quali non sarebbero 
ancora lalterità, ossia non potrebbero raggiungere mai la dualità; il non 
morncalo è attività rispetto al momento, è eferogenesi vera, che non lo 
nega né lo priva, ma lo fa essere, in quanto l’esserci altro nel momento 


dell QU 
E ra € ciò che la fa essere come momento e come cono- 
scenza. L'alterità, 


giustifica la contin 
che la conoscenza 
quando avviene, 


se sl considera Tlspetto a ciascun momento, spiega e 


agi 
uità della Conoscenza: continuità non intesa nel senso 


AS sempre ed ovunque, sibbene nel senso che, 
non sì limita a 


questa. Vedo innanzi a me una pianta: la per- 
esso onde si produce l’alterità fra il conoscere 


cezione di essa è l'atto st 
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di questo momento e il quid che mi si presenta come pianta; ma è anche 
l'atto onde si produce l’alterità fra il momento del vederla e quello che 
lo segue e lo precede solo perchè è coscienza della possibilità di veder 
altre o di non vedere. Anche in questo caso la possibilità stessa non è 
il contenuto di un altro momento nè temporale nè dialettico; è modo 
di accadere della conoscenza in quanto è distinzione; l’ altro momento 
ha un altro contenuto; la coscienza che questo altro momento di altro 
contenuto c'è stato e ci. sarà è inerente alla conoscenza in quanto è 
distinzione. La continuità, adunque, è data nell'atto stesso della perce- 
zione: è questa una delle intuizioni più sicure del positivismo ardigoiano. 

‘Sotto il rispetto della continuità il fatto della conoscenza si presenta 
come un processo. Entro i limiti della sua finitezza contingente, il di- 
scontinuo ne è escluso, perchè ogni singola conoscenzi è dualità per 
distinzione e ogni termine di ciascuna dualità fa parte di un'altra ante- 
cedente e di un'altra successiva. È questo un modo di rappresentarci la 
continuità secondo i nostri abiti presentativi e logici. Ma è il mezzo a 
mio parere più plausibile perchè meno si allontana da ciò che è imme- 
diatamente dato e irreducibile. Dato un contenuto di conoscenza B, esso 
non sarebbe tale se per dirlo B non lo distinguessi da A e da C che 
precedono e seguono e se questi fossero zero. E neppure posso pensare 
un intervallo zero fra A e B o fra B e € non solo perchè questo, come 
tale, non sarebbe noto e apparterrebbe ad un processo di vita diverso dal 
processo di conoscenza; ma perchè il conoscerlo come intervallo vuoto 
sarebbe già il conoscerlo come A o come B. 

: Nè si può dire che rappresentando ed esprimendo in tal modo la 
continuità della conoscenza, si presupponga la serie del tempo come serie 
atomica di momenti, ciascuno dato per se. 

Altra è la continuità psichica, altra è la continuità naturale delle 
cose numerabili nel tempo. 

Il poter numerare, e perciò il poter dare la rappresentazione di serie 
atomica dei momenti è inerente all’attività di distinzione che è carat- 
tere di ogni conoscenza. Ma è un potere rappresentare la continuità con 
ciò che di essa non è ineffabile e di cui ciascuno è testimone a se 
stesso. Perchè io numero le cose? Perchè le rappresento discontinue. 
Numerabilità nella natura è discontinuità. È possibile la numerazione in 


natura perchè la discontinuità delle cose consiste nella loro varietà (cioè 


nell'esservi fra Ae A un B.) e perchè sono possibili rappresentazioni 
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che, pure essendo di qualche cosa, a preferenza di altre servono come 
simbolo del vuoto, dell’intervallo, dello zero. La Soleil psichica in- 
vece diventa numerabile per mezzo della distinzione e dell'attività che le 
è propria come conoscenza. Se conoscere A è distinguerlo da B, A S B 
sono numerabili senza essere discontinui, non sono momenti atomica- 
mente separati, ma diventano termini di un unico atto di distinzione. 
Ad ogni modo, mi pare preferibile la rappresentazione ed interpres 


Hiazione dame data della continuità di quella: che la ideniifica col di- 


venire dialettico, secondo il quale un termine si realizza in quanto si 
nega e la realtà distinta del momento sia come tale sia nel suo contenuto, 
sarebbe inafferrabile. La funzione della negazione è un rapporto logico, 
non è un fatto psicologico:distinzione non è negazione. 


Ho accennato all’inesprimibilità, all’ineffabilità della continuità entro 
ì termini in cui il suo processo si inizia e finisce. Il che equivale al 
dire che essa è uno dei dati da interpretare coll’analisi fin dove questa 
può giungere, da tenersi in conto per qualsiasi costruzione filosofica che 
non voglia trascurare ciò che è immediatamente dato. 

Ma questa ineffabilità, irreducibilità della continuità della conoscenza 
ha un significato ed ha un valore: cioè questo che siccome tutto il nu 
merabile delle cose è tale perchè è discontinuo , la numerabilità della 
conoscenza ossia la possibilità di pensarla in serie di momenti o ha un 
altro fondamento o non ne esaurisce la vera natura. Si tratta cioè di un 
numerabile diverso dal numerabile delle cose: un numerabile senza di- 
scontinuità per il fatto che il nuovo 
non come cose. La numerabilità dell 
varietà loro qualitativa cioè dalla | 


merabilità della conoscenza come f 
e novità: 


» Il vario vi si produce come vita, 
e cose, abbiamo detto, dipende dalla 
oro diversità rappresentativa. La nu- 


atto interno consiste pure nella varietà 
ma: dove sarà questa se 


litativamente distinte ? Eppure la 
psichicamente è continuità di vari 


non vi si danno rappresentazioni qua- 
Vita interna non è uniforme. Vivere 
azione, di novazione interna. Altri dirà: 
gione e causa dei fatti sempre nuovi 
di supporre l'identico quanto il con- 
Nità e novità, di per se stessa, anche 


è l'identico che permane come ra 
della psiche. Ma che bisogno c'è 
tinuo c'è dato? La continuità è y 
all’ infuori dell'identità. 

Di ciò fra breve. 


cd; ‘ Ma intanto: 
e il continuo di ciò ch 


€ vario è sen 


il continuo della variazione interna 
Za rappresentazione; di ciò che vario 
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e nuovo è dentro, senza colori, peso, volume, dimensioni o altro; di ciò 
che è vario di qualità pura senza che questa qualità sia rappresentata: 
continuo ed uno nella novità che genera il numero e l'istante. 

L'assunto dell'empirismo è stato a. questo proposito per il passato 
di spiegare l'unità dell'individuo psichico mediante la continuità; ma la 
spiegò in modo da rivelare che la continuità di per se stessa, non gli era 
sufficiente. Infatti ricercò di questa continuità uno strumento e una ra- 
gione, € la trovò nella memoria; onde la conclusione che l' lo fosse 
memoria. 

Senonchè siffatto empirismo venne meno in questo punto al suo me- 
todo essenziale, perchè il continuo gli era immediatamente dato come 
esperienza, più genuinamente che lo stesso fatto mnemonico. È a dispu- 
tarsi se fosse più conveniente a lui spiegare il continuo mediante il 
mnemonico o il mnemonico mediante il continuo sicchè la memoria ap- 
parisse come la continuità stessa di un processo psichico contingente, 
entro i termini che lo limitano come inizio e fine. 

Ma più importante ancora era osservare che la continuità che l’em- 


pirismo intendeva spiegare mediante la memoria non era la vera con- 


tinuità psichica : era serie atomica di momenti, resa numerabile mediante 

una discontinuità rappresentativa analoga a quella delle cose, che si ri- 

duceva a continuità mediante il collegamento mnemonico.. Ma questa ; 

serie atomica di momenti era evidentemente una riduzione rappresenta- x 

tiva, non la continuità psichica immediata che non è non rappresentativa. È 
L'inesprimibilità del continuo psichico non era l'ostacolo che l'em- i 

pirismo avrebbe dovuto superare cercandone l’ espressione ma avrebbe 

dovuto essere il primo dato di esperienza assunto come materia di co- 1 

struzione : inesprimibile perchè immediato, ma non per questo men noto, 4 

anzi notissimo in sè. In modo analogo (quantunque i paragoni coi due 

Sensi esterni siano sempre imperfetti) a ciò che avviene per il suono, ad 

esempio ; ‘che l’empirismo scientifico assume come immediatamente dato, 

materia d'esperienza e lo spiega mediante lo studio delle condizioni per di 

cui esso avviene. Ma la scienza non distrugge il suono per il solo fatto 

che trova le vibrazioni come condizioni di esso; non dice: «Il suono 

non è, perchè ci sono invece le vibrazioni »; laddove per la continuità 

l'empirismo ha voluto persuadere, contro l'evidenza immediata, che essa 

non c'era, che c'erano invece il discontinuo e la memoria come col- 

legamento. 
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Fino ad ora adunque raccogliamo questi predicati risultanti da ri- 
flessione analitica intorno al dato dell’ pica psichica Interna : è 
contingente, è processo; è continuo ; il continuo S immediato, inespri- 
mibile e perciò irreducibile; è continuo del vario, ma del vario non 
rappresentativo. bi e 

Per questi predicati l' unità reale dell'individuo psichico è già in 
massima parte giustificata razionalmente. E tanto più questo apparisce 
se noi fermiamo l'attenzione sulla dinamicità che risulta, come altro pre- 
dicato, da quelli che abbiamo già posto; cioè dall' essere contingente, cioè 
dal farsi in un dato momento, dall'essere processo, cioè dallo svolgersi 
come una successione causale, dalla continuità che implica attività pre- 
sente in tutta la linea del processo, dalla stessa ineffabilità, che è eli- 
minazione delle rappresentazioni spaziali e statiche fuori da ciò che è il 
processo stesso nel suo vero prodursi come attività pura; infine e sopra- 
tutto al vario non rappresentativo in cui consiste la distinzione dei mo- 
menti nel continuo: che è la dinamicità nella sua forma più pura, ossia 
mera produzione senza rappresentazione differenziata del prodotto. 

Ma questo «vario» che è anch'esso un dato dell’ esperienza im- 
mediata, è vario per atti di conoscenza distinguente entro i limiti di ini- 
zio e di fine che il processo ha: è coscienza del vario e di questi li- 
miti; perciò coscienza di unità dinamica contingente. 

Ora qui voglio osservare : Qual'è la ragione principale per cui l'u- 
maniera di pensare l’unità psichica individuale che soddisfacesse il 
senso intimo che l’uomo ha della propria personalità è stata l’unità di 


sostanza? Qual è Ja ragione per cui a questa si sono dovute avvicinare 
con interpretazioni e accomodament 
psichicità ? Per cui, in ‘una 
vrana © la tiranna dei suoi 
tesa di restaurazione nel re 
sofico : 


nica 


i vari tutte le altre concezioni della 
parola, l’anima è sempre o la pacifica so- 
stessi ribelli, o la pretendente sempre in at- 
gno del pensiero psicologico comune o filo- 
Sempre presente nel conflitto ideale, anche quando è assente 


come Achille alla tenda? E proteiforme riapparisce donde meno se ne 
sospettava il ritorno? 


L 2 VIN OE: ine F à 
a Tagione principale di ciò sta nel fatto che l’ unità spirituale è 


diata inoppugnabile, la certezza cioè 


e E © unità, e che è al di là e al di sotto 
di questa unità non si 
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Ma in fondo questa unità sub-stans che cosa è rispetto alla con- 
tinuità ? È l'autonomia della continuità stessa; è la coscienza che l’u- 
nità, che essa ha, l'ha per se stessa e non da altro: non extrinsecus ad- 
veniens. 

Tutte le dottrine negatrici dell’ unità sostanziale dello spirito indi- 
viduale sia che la scompongano nella serie mnemonica, sia che la pre- 
sentino come individuazione dello spirito universale, sia che le assegnino 
un significato esclusivamente funzionale, sia ancora che la considerino 
come unità formale della conoscenza, non disconoscono che l’unità del- 
l'individuo sia reale e che convenga darne la spiegazione. 

Ora se l'unità dell’ individuo è realtà, anzitutto importa decidere, 
prima ancora di volerne dare una spiegazione, o almeno come prima 
questione di un qualsiasi proposito esplicativo, se è reale allo stesso modo 
dell'unità di un oggetto naturale (un frutto, un fiore, un viscere, una pie- 
tra), o allo stesso modo di un avvenimento fisico (un lampo, uno scop- 
pio, una combustione, una meteora). x 

È realtà in modo diverso perchè l’unità psichica individuale è unità 
continua in modo fondamentale e caratteristico, in modo cioè che la con- 
tinuità, invece di esserne attributo, si confonde con essa nello stesso im- 
mediato accorgersi di essa nella nostra coscienza. La, continuità di un 
oggetto naturale è la sintesi a posteriori dei suoi aspetti, con prevalenza 
di uno, o presente o tipico; quella di un fatto è il suo ripetersi: e an- 
che se è un prolungarsi (come la continuità dell’ aurora nel tempo in 
cui dura) è il distendersi della serie numerica delle rappresentazioni di 
‘essa in momenti che appariscono senza intervalli perchè la continuità psì- 
chica li riempie di sè. 

Quest'ultima invece non è sintesi che si compia, è l’ essere stesso 
della psichicità in quello dei suoi caratteri oltre il quale l’analisi è im- 
possibile ; quello che sta a fondamento di ogni analisi, e che rende pos- 
sibile ogni conoscenza di altri oggetti. 

Il riporre in questa continuità fondamentale e radicale la caratteri- 
stica dell’ unità psichica individuale non è più uno scambio fra il sog- 
getto logico sempre presente nella funzione, Zo penso, col soggetto psi- 
cologico Jo sono pensante. Anzitutto l'idea di un' unità psichica indivi- 
duale come unità continua avente nella continuità il suo carattere essenziale 
e irreducibile non è unastraduzione dell’ Jo penso nella sostanzialità, 
convenzionale e tradizionale, ma si sostituisce in pieno all'Yo penso nella 
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natura, che questo ha, di funzione logica peninrente: L'equivoco che 
dà luogo, secondo Kant, alla psicologia razionale, cioè che « l'unità di 
coscienza che è a fondamento delle categorie, vien qui presa per in- 
tuizione del soggetto e vi si applica la categoria di sostanza » è affatto 
estraneo al procedimento da noi tenuto. 

Noi dobbiamo bensì renderci ragione di questa tendenza, pressochè 
ineluttabile, ad applicare la categoria di sostanza alla continuità psichica 
della conoscenza: come del resto ha fatto lo stesso Kant. Ma nell’ e- 
quivoco a cui egli accenna crediamo di non cadere noi perchè la con- 
tinuità identica coll’unità è bensì un riconoscimento empirico; ma è l'Yo 
penso, come atto, ricondotto alla sua realtà di fatto, senza che ne sia 
lesa la funzione. Quella che noi ne facciamo è deduzione empirica nel 
senso che intenda mostrare come l’unità del soggetto ci sia fornita dal- 
] esperienza come continuità e dalla esperienza medesima ci sia fornita 
come irreducibilità della continuità, e come eterogeneità di tale continuità 
delle altre continuità offerteci nella conoscenza esteriore; ma è deduzione 
empirica che non sì sostituisce alla deduzione trascendentale; se il rife- 
rimento dell'/o penso agli oggetti è funzione logica onnipresente, altret- 
tanto avviene per l'/o continuo irreducibile; perchè la sua continuità non 
è continuità di rappresentazione ma di un vario non rappresentativo; che 
È semplice capacità di rappresentazione, attività di cui la rappresenta- 
zione è il compimento necessario. 

Se per Kant alla pensabilità delle rappresentazioni è necessario 
l'/o penso, all’ Jo penso sono necessarie le rappresentazioni da rendere 
pensabili. 


, . . Li . ni 
Ma anche per l’ Jo penso continuo irreducibile sono necessarie le 
rappresentazioni esteriori ed interne 


i perchè la sua attività possa effet- 
tuarsi, 


L'inferirne la sua sussistenza a sè è conseguenza del modo come 
può intendersene l’ unità. 

E' unità di fatto, perchè oltre all'essere reale nel suo atto permane 
Di nella sua continuità. Se questa continuità fosse condizionata e ne- 
Eri tic ai pensasse come serie di momenti l'unità 
avviene per chi spiega la ni: pento della loro unificazione (come 
di quest Co nua per mezzo della memoria facendo 

questa uno strumento di continuità dei momenti psichici che per se 
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stessi tale continuità non avrebbero): o ancora se soltanto si pensasse la 
serie dei momenti determinata nella sua direzione da determinismo ete- 
rogeneo, (come avviene quando si stabilisce tra la vita psichica e la vita 
biologica, il vincolo di causalità necessaria ed esauriente): se — dico — 
questa continuità avesse bisogno di essere spiegata deterministicamente e 
se ne facesse quindi una riduzione ad altri fatti diversi da quello che 
essa è — si potrebbe dire che unità non sia se non come semplice ri- 
sultato e che non possa assurgere alla funzione conoscitiva di unità sin- 
tetica originaria; cadrebbe, cioè, sotto quella critica di insufficienza che 
il Kant muove all’ unità a posteriori che egli chiama analitica. Ma in 
virtù della contingenza che le è propria—e che essa in modo tipico ed 
esemplare rappresenta ed afferma, come abbiamo veduto più innanzi — 
sia rispetto alle condizioni naturali e somatiche, sia in confronto a qual- 
siasi determinazione che formi unità nella ricostruzione scientifica nella 
natura statica e dinamica—la continuità psichica è continuità libera: ed 
in tal senso è unità di fatto. Come continua è vita; come. libera è 
spirito. i 

Poichè alla concezione di ciò che sia lo spirito noi non possiamo 
approssimarci scientificamente se non per mezzo di attributi: che abbiano 
origine nella distinzione e che unicamente compiano una funzione di- 
stintiva. Dicendo che lo spirito è continuità irreducibile e libera che sì 
caratterizza nel campo infinito della contingenza, entro i limiti della 
nascita e della morte come il singolo che distingue il molteplice ossia 
conosce, che costituisce e conserva la sua autonomia e perciò vuole, e 
per il volere, in quanto conoscente, sente, quando ciò abbiamo detto, ci 
siamo accostati per mezzo di attributi alla concezione dello spirito. Ma 
il chiedere di più è pretesa vana non per limitazione della nostra mente. 
ma per le stesse ragioni per le quali è pretesa vana anche per gli og- 
getti naturali — per esempio — chiedere che cosa sia in sè l'eco, dopo 
che se ne abbiano già enumerati gli attributi ricavati dalle esperienze 
in cui tale fenomeno si è prodotto. A questa domanda non può rispondere 
la scienza, non perchè lo possa fare un’altra supposta forma di conoscenza, 
ma perchè è quella a cui può rispondere un audiente e non può rispondere 
un sordo. Ciò vale anche per lo spirito; ma per questo v'è di più: il 
problema che lo conceme sorge dalla diretta idea che ne abbiamo in 
quanto lo viviamo. 


Dopo questa diretta idea, a cui non si accompagna nè la determi- 
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nazione di sostanza, nè quella di fatto, non quella di atto e neppure 
quella di funzione, ma che non si può scindere dalla certezza e della 
credenza che abbiamo di essere oggi quelli che eravamo ieri, sottentrano 
i problemi concernenti i suoi attributi distintivi: campo în cui la scienza, 
e la filosofia come scienza, hanno il loro pieno dominio. 


Il dire ciò non significa adesione intera alla tesi del Reid: perchè 
altro è dire che la diretta idea che abbiamo dello spirito in quanto lo 
viviamo, non può essere sostituita dagli attributi che scientificamente pos- 
siamo riferire ad essa, e che quella diretta idea offre il tema alla ricerca 
dei suoi attributi distintivi, altro è dire che è necessario « riguardare se 
stessi come qualchecosa che è nettamente distinto dalle proprie idee 
ed impressioni, come qualchecosa che continua ad essere sempre la me- 
desima, sotto la successione e la diversità delle idee e delle impressioni » 
e che la certezza di ciò «ci è imposta dalla nostra stessa costituzione, 
parte del fondo del nostro essere ed è in noi indipendentemente da 
noi » (Reid). 

La differenza è grande perchè, anche ammettendo che l' idea del 
soggetto psichico sia in noi diretta, come l'idea del suono è tale per il 
solo fatto del non essere sordo, 
(e perciò materia opinabile) e 
dalle idee e delle impressioni 
Nostro essere, 
di qualchecos 
ferenza logica 


riteniamo come determinazione ulteriore, 
non diretta la netta distinzione di esso 
e affermiamo, che sia pure dal fondo del 
ne è a noi imposta soltanto l'idea, e che la rispondenza 
a di reale a questa idea, ossai l’esistenza, è materia d'in- 
a cui la certezza segue, non precede. 


questa idea del soggetto psichico o del Me, compie da 
sola la funzione che si attribuisce alla 


che spiega l' evolversi dell’ 
platonismo medioevale); e j 
di cui parla il Reid non sa 


se non ne fosse nato prim 


Del resto 


certezza della sua esistenza (il 
idea dell'anima dal platonismo originario al 
n tale materia è da notarsi che la certezza 


rebbe sorta in aiuto alla semplice idea dell'Io, 
a il dubbio o il problema. 


Ri . ci 5 
ichiamandomi a quello che altra volta io dissi (1), cioè che intorno 


= 


(1) Realismo l 
Ruica na SCA E etico. Relazione al Congresso di Firenze. 1923 
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a un reale come distinto dal pensiero si possono fare due domande: 

« An sit» e « Quid sit», che alla seconda non si possa rispondere se non 

colla formola empirica e positivistica «il reale è il fatto dell'esperienza», 

ma che alla prima sia legittimo rispondere affermativamente , cioè che 

l’esistenza è logicamente inferibile rispetto al reale distinto dal pensiero — 

io mi domando anzitutto se sia lecito, in base all'esistenza, inferire an- 

che la qualità del reale spirito - natura. La legittimità di questa illa- 

zione non è dubbia, almeno per questa ragione: che una distinzione fra 

l'uno e l’altra consiste nel diverso valore che per l'uno o per l'altra ha 

l'attributo dell’ esistenza. Infatti per il reale - natura l'attributo dell’ esi- 

stenza non ne determina affatto la quiddità, il che cosa esso sia, nep- 

pure inizialmente. Non è in sè l'indeterminato; non sappiamo neppure 

questo; potrebbe essere in sè determinatissimo; ma solo l’ esperienza ci 

dà le determinazioni per noi possibili di tale esistenza. Invece esiste un 

reale per il quale il riconoscimento della pura esistenza ha un valore 

che va oltre di questa e da questa direttamente dipende: se esiste è 

autonomia, se esiste è libertà. 

L'esistenza dello spirito individuale — come realisticamente distinto 
da ciò che dicesi natura, —è scientificamente deducibile dal fatto (che la 
filosofia non potrebbe negare o ignorare, a cui potrebbe tutt’ al più fare 
corrispondere un'ipotesi) che la psichicità come l’organicità , se non la 
vita stessa, nella sfera della nostra esperienza hanno cominciato ad es- 
sere in una certa epoca della storia geologica. La filosofia non deve elevare 
contro questa evidenza il pretesto illusorio che il cominciare ad essere 
è temporale, ed è quindi, essendo il tempo una forma del conoscere, 
una posizione dello spirito stesso: in questo modo si potrebbero negare 
le più grandi evidenze e sostenere le più pazzesche assurdità : logica- 
mente, invece, se il primo e il poi sono determinazioni temporali ap- 
partenenti allo spirito, esso se ne serve nella scienza per stabilire il suo 
proprio poi rispetto a qualchecosa da cui esso si distingua; il che cosa 
sia lo spirito risulta dal suo stesso esistere; nel senso che, avendo co- 
minciato ad essere e cominciando ad essere in una molteplicità innu- 
merevole, la sua esistenza è esistenza temporanea ed esistenza dell’ in- 
dividuo che si riconosce come tale. La natura ha nella sua apparenza 
fenomenica oggetti individui, perchè individuo singolo è lo spirito che 
conosce , da cui perciò dipende la individualità fenomenica delle cose 
che sono nel mondo, 





Dry atte 








s) 
À 


7 ai At Ar 


PRA STA Re È 


PRCRISCA TIRO TINI NAT 


ei +e la 
‘ 
. 





non trascuri altri elementi di 


‘cui divinità la morale se è 
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È ammesso generalmente che la capacità etica dell’uomo consista 
nell'universalità delle massime da cui faccia dipendere le sue azioni e 
tutta la sua condotta. 

Sembra ai più che il potere agire moralmente sia la stessa cosa 
che il potere astrarre da tutte le condizioni onde risulta determinato ed 
anche mosso l'individuo singolo come tale, ossia il potere determinarsi 
non come individuale soggetto, ma come universale spirito. 

Ciò che abbiamo fin qui detto ci dispensa dall’ esporre le ragioni 
per le quali non aderiamo alla dottrina sistematica che a questo univer- 
sale spirito soltanto assegna la realtà, negata invece al soggetto singolo. 

Ma anche non aderendo a questo capo saldo dell’idealismo , non 
si può negare che l’azione etica può essere sempre presentata filosofi» 
camente come tale che il movente ideale sia pensato in universale, sud 
specie aeternitatis. 

Siamo proprio sicuri, ciò dicendo, che questo modo di presentarsi 
dell'azione etica al filosofo che la esamina esaurisca descrittivamente il 
suo prodursi effettivo? Siamo proprio sicuri che il filosofo col notarne 
astrattivamente l'universalità, faccia qualchecosa di più, rispetto all’azione 


etica, che fissarne un aspetto, quello che più lo interessa, cioè quello 
per cui si distingue dalle altre azioni, 


sotto il rispetto della razionalità 
che è loro intrinseca? Siamo proprio s 


icuri che ciò facendo il filosofo 
fatto onde risulta l’azione stessa e che la 
caratterizzano intrinsecamente ? Questa sicurezza io non credo che si possa 
avere. Qui ne esprimo soltanto il dubbio e soltanto sopra un fondamento: 


che il criterio dell’universalità non spiega tutte allo stesso modo le azioni 


eroiche: spiega in Socrate il bere la cicuta, non spiega in Cristo (alla 


teoricamente perfetta deve potere assurgere) 
spiega il dovere e ne determina la natura; 
tica di un’azione che solo col compiersi in- 
un esempio iniziale, e insieme un nuovo 
x Visse (come l’idea in un'opera d'arte) e non 
era stato prima codificato nell'universalità di una massima doverosa; spiega 


dell’ azione ciò ì 
spi “ ciò che Ja converte in normatività almeno formale, non ne 
Plega ciò che non in normatività, ma soltanto 


assai diverso concetto) potrebbe essere tradotta. 
Opere d'arte come Opere morali: 
> 


in esemplarità (che è 
Il genio umano crea 
il non avere la norma in massime uni- 
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vi è, ed è ciò che tramuta idealmente di età in età la concezione mo- 
rale che l'umanità ha di se stessa. 

Ciò nonostante, teniamoci al capo saldo che l’eticità in quanto do- 
verosità, in quanto obbligazione, implica l'universalità della massima. Essa 
è la razionalità della morale ; è il modo di inserirsi della morale nella 
vita della ragione; quando per razionalità della morale s'intenda (è im- 
portante distinguere) non come capacità che la morale abbia dicessere ra- 
zionalmente dimostrata, ma come impero della ragione sulla morale, come 
legittimità dal concetto della ragione pratica, come dipendenza dell’a- 
zione da principî. 

Qui sorge il problema della natura del soggetto etico: ossia il pro- 
blema dello spiegare come e perchè il soggetto che è singolo si faccia 
capace dell'universale pur avendo nella sua singolarità la sua autonomia, 
la sua libertà caratteristica. Si tratta di spiegare l' universale elico sog- 
gettivo, quel Me universale in cui sì pone, in cui si tramuta, nel momento 
dell’azione doverosa, il soggetto singolo, senza cessare di essere singolo, 
anzi colla più viva ed accentuata coscienza di essere quel desso che 


ha quel passato e quell'anima e quel nome, più spiccatamente che mai 


individuo nella massa, uno fra i molti, omnimode determinatum. È presto . 


detto che quel me universale sia il reale che s'individua: questo è niente 
altro che dare al problema la forma di un'affermazione dogmatica : ma 
il problema permane; e si è al punto di prima. Vedere le difficoltà e creare 
un mito che abbia una risposta per tutte , perchè queste risposte sono 
state predisposte nella composizione sistematica dal mito stesso, val quanto 
credere che la filosofia consista nel far sparire la difficoltà, ad ogni co- 
sto fin dal punto di partenza. Il soggetto universale come unico reale, 
dovrebbe essere, se mai, la conclusione, non la promessa. Se vogliamo 
ricercare prima, e sistemare, se sarà onestamente possibile, soltanto dopo, 
un punto di partenza abbiamo in quella virtualità indefinita, e cioè senza 
legge e senza limiti, (cioè prima dell'una e degli altri) che l'individuo 
sente in sè, come il suo se stesso: irreducibile e ineffabile come abbiamo 
detto è l’unità in cui esso consiste, non perchè quei due attributi siano 
negazioni, ma perchè sono l’unità, non mediata e non mediabile , che 
l'esperienza stessa presenta: ma ciò che è in noi irreducibile e ineffa- 
bile, ciò che è uno in noi è un continuo: continuo sui generis cioè tale 


che non è dato per collegamento estrinseco di momenti numerabili come 
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per gli oggetti naturali, ma consiste nella sua specifica e Caratteristica 
È ilità originaria. 
e... 
nell'idea prima che l'uomo ha di se E a senza legge 
e senza limite, a cui la norma è giogo, l'autorità è pate, ce "IP ORSIE 
la morte. Tali noi siamo naturalmente. Ma questa virtualità che In noi 
sentiamo, — anzi in cui sentiamo di consistere—perchè non la chiameremo 
ZU Aaa 
SEA altra volta dell'idea dell'infinito, io addurrò argomenti per 
far notare che se per due vie si arriva ad essa, cioè per quella dell’im- 
mensamente grande e per quella dell'immensamente piccolo, non è vero 
che abbiano lo stesso valore e la stessa funzione (come spesso sì è detto) 
l'infinito che supera il massimo e quello che supera il minimo e che per 
la via di questo è raggiunto. Poichè per questo soltanto (che del resto 
fu l'ispiratore del Bruno) si giunge all'idea di un fieri infinito, ossia alla 
molteplicità senza limite dei principi dinamici, al pensiero del valore ini- 
ziale, del principio in sè, dell'infinito dinamico, che è infinito dell'intensità 
senza estensione, non comparabile con nessuna altra infinità. 

Ora la virtualità infinita del soggetto singolo ha nel minimo—superato 
dea di una intensità senza estensione — il suo principio. 

Ma non appena il soggetto singolo diventa una ragione, un essere 
ragionante, limita questo infinito nella forma dell’universale necessario. 

Come avviene ciò? È l'idea più o meno oscura della sua virtualità 
infinita il vero fondamento del suo universalizzarsi. 

L'universale della massima, 
delle azioni possibili, 
Tale significato ha p 
tramuta nel momento 
valore nè sorgono in 
sempre che, sia pure 
del suo universalizza 
la_ traduzione concett 


nell'i 


în quanto si riferisce al molteplice vario 
ha il significato di un sempre e di un ovunque. — 
ure l'universale Me in cui il soggetto psichico sì 
etico. Ma il sempre e l'ovunque non hanno lo stesso 
un atto solo. È prima il sempre anzi è prima quel 
inesattamente, si riferisce al futuro. È questo l'inizio 


C) , . 2 n î I 1 : 
ts. E l'universale con questo inizio si rivela com 


uale della continuità 
della sua virtualità infini 


zione prima immortal 


Lui € € pol eterno: e 
essere limitato nello 


3 Ò 
ciò che vale per l'eterno non pu 
Spazio, 


L'univer è tinfe: 
che il so DIO € che l'infinito concettualizzato: quello stesso e 
Sgetto singolo sente in sè come virtualità. Da ciò solo dipende 


TIRATO 
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il carattere dell'etica per cui l'oggetto del volere apparisce valido in sè, 


cioè senza limiti. 





La legge non diventerebbe coscienza se fosse puramente e origi- 
nariamente universalità. E universalità in quanto umanità, non viceversa. 
L'universale è un astratto. Questo attributo « astratto» non è negazione 
di valore; è invece affermazione del più alto valore, che nell'umanità si 
produca. E il prodursi per potere di analisi piuttosto che di sintesi non 
lo diminuisce. Ma è un astratto. Se non che neppure esso da solo co- 
stituisce la legge. L'universalità della legge vige sotto il rispetto della 
necessità. La legge è l’universale necessario; e se questi due attributi si 
identificano rispondono però a due idee il cui rapporto è importante stabilire. 

L'universale senza necessità non è più tale. È. l'infinito che mi tra- 
scende. L'universale necessario è l'infinito valorizzato in me, in ogni fini- 
tudine in cui lo discopro, ed in cui si determina. Si capisce adunque 
che l'universale mi liberi, perchè rende senza limiti il potere di pensarlo 
via via in ciascuna delle sue determinazioni particolari; si capisce che 
il necessario mi costringa perchè il valore dell'universale sta appunto nel 
dover essere pensato in ciascuna determinazione particolare; ma il co- 
stringermi e il liberarmi non si escludono; poichè il primo è ciascun momento 
del secondo. 

lo non presumo, e neppure intendo, di interpretare e anche tradurre 
in termini di diversa dottrina ciò che dice la « Ragion Pralica» di Kant. 
Credo però che mi sia lecito esprimere in qual modo in me non Kantiano, 
il pensiero di Kant vive — dato che la vita dei grandi pensieri abbia 
mille modi di riflettersi anche nei minori e nei lontani. Quando egli 
pensa la volontà come « un potere di produrre degli oggetti corrispondenti 
alle rappresentazioni o di determinarsi da sè a realizzare tali oggetti (sia 
o non sia il potere fisico a ciò sufficiente) cioè a determinare la propria 
causalità» — io sento che tale concetto della volontà è possibile anche 
nella sfera empirica in cui il mio pensiero si travaglia come ricerca, quan- 
tunque in questa ordinariamente tale concetto sia stato negato. E quando 
egli afferma che debba essere punto di partenza nella ragion pratica 
il principio della causalità incondizionata € che essa è governata dalla 
legge di causalità per libertà io sento di consentire come si consente'ad 
un risultato anche quando si sia proceduti per via affatto diversa. E 
quando egli a proposito dell'immortalità dell'anima afferma: <a un es- 
sere razionale, ma finito, è soltanto possibile il progresso all’infinito dai 
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gradi inferiori ai superiori della perfezione morale. L'Infinito, per cui la 
condizione di tempo è niente, vede in questa serie, per noi senza fine, 
la compiuta congruenza della legge morale » sento che mi è lecito ac- 
cettare, come accetto, questo pensiero dell'infinito, che mi è lecito in- 
terpretarlo come avente la sua ragione più profonda la dove è pure, per 
me, la fonte della causalità per libertà, cioè nella virtualità infinita dello 
spirito, anche se io penso che lo spirito sia vita soltanto nel singolo, e 
realtà soltanto nell’individuo. 

Dell’individuo e del singolo si compone l'umanità, idea immortale, 
suggerimento vitale, appunto perchè astrazione perenne. Poichè l’astra- 
zione è potenza del sublime, ala del divino nelle menti del genere umano, 
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. L'infaticabile elaborazione che da circa un ventennio si va com- 
piendo nei concetti dominanti le scienze dello spirito è sì profonda da 
Investire e modificare radicalmente il problema dei rapporti tra realtà e 
valore, problema divenuto, a mio giudizio, dopo Kant, quasi il punto 
centrale della moderna filosofia. Nate:ad un tempo colla filosofia hegeliana 
€ con quella positivistica, ben si può affermare che queste scienze espri- 
mano l'aspetto più originale e caratteristico del secolo XIX. Metter in 
rilievo il fondamentale carattere della « storicità » che contraddistingue 
il sistema dell’ Hegel appare superfluo, qualora si pensi oltre al resto, 
anche al fatto che dei concetti sui quali poggiava il sistema, l’autore 
ne: dl riprova e l'applicazione nei domini della storia, della 
iù dii di a ri ma anche l postivi che di 
ne % prevalentemente ispirato all Ssempio delle 
GEE (CA SR alle sue origini, negli soli di DUET 
dei concetti conoscitivi ed a ra NE 5 voluzio SIR 
di trovare il fondamento Ss Comte credeva infatti, com'è Dea Ri 

Positivo di una nuova concezione della vita che 
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fosse in grado di ricondurre nel mondo umano quella saldezza di compagine 
sociale che egli tanto ammirava nella società medievale, governata dalle 
idee ormai per sempre superate della teologia. E veramente significativo 
è il fatto che Erberto Spencer, il filosofo che per primo cercò di raf- 
forzare la dottrina positivistica mediante il sostegno delle scienze biologiche, 
abbia iniziato la sua attività di scrittore con un saggio di argomento 
politico (1). 

Romanticismo e positivismo, figli ambedue di un medesimo «spirito 
del tempo» e nei concetti essenziali assai meno dissimili tra loro di 
quanto a prima vista possa apparire, sono le espressioni speculative più 
salienti di quel grande movimento di idee che nel dominio dell'indagine 
speciale produsse le scienze storiche, giuridiche, filologiche ed economiche. 
Nelle moderne classificazioni delle scienze, queste discipline dovettero 
quindi avere il loro posto e dal Mill, che pel primo se ne occupò dal 
punto di vista logico, sino alla vasta e profonda trattazione ad esse de- 
dicata dal Wundt, diventarono sempre più oggetto di discussione, sia per 
rispetto ai loro metodi, sia anche pei loro rapporti coi concetti generali 
filosofici. La tendenza dominante era in tali classificazioni schiettamente 
realistica, nel senso che mirava a fare del sistema delle « scienze dello 
spirito » (come furono chiamate dai tedeschi) un corpo di dottrine cor- 
rispondente, per quanto fosse possibile, nel rigore dei metodi e della su- 
bordinazione gerarchica al sistema delle scienze della natura; tendenza 
indubbiamente ereditata da quelle due filosofie che, pur nella diversità 
grande delle origini, dei procedimenti e del linguaggio, derivavano tutta- 
via, in netta antitesi col pensiero prevalentemente logico e astratto del 
secolo XVIII, le ragioni della certezza conoscitiva e morale dalla intui- 
zione delle vaste e profonde leggi della evoluzione sociale. Onde non può 
sorprendere il fatto che in taluni sociologi positivisti contemporanei tro- 
Viamo completata e allargata la visione del divenire sociale mediante l'i- 
potesi, di schietto sapore metafisico ed hegeliano, (meglio anzi, fichtiano) 
di una idea di solidarietà e di giustizia immanente nella stessa evoluzione 
storica (2). Segno questo che, aggiunto ad altri consimili, dimostra per lo 


r__r—& 


(1) E noto infatti che la prima opera pubblicata dallo Spencer appena ventiduenne fu 


‘uno studio sulla Proper Sphere of Government (1842). 


(2) Assai interessanti, come espressione di questa significativa conciliazione, sono ad es. 


gli Etudes de morale positive di A, Belot (1907). 
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meno la resistenza opposta ai tenaci tentativi di TE le O dello 
spirito di qualsiasi contenuto e carattere speculativo, Isponen So: nel 
a i do da costituire, rispetto alle scienze 
quadro generale del sapere, in mo Renn lac 
della natura, un - gruppo equidistante dalla filoso a. Tal i È 
aveva oltre il pregio unicamente esteriore della pirozzione dui 
quello più sostanziale di attribuire alle discipline dello BOC 9 
scientifico non meno alto di quello delle corispondenti discipline isi- 
che; tanto che nel Wundt, nel quale questo eniterio pag 
raggiunse la sua forma più completa se non la più asse a psico- 
logia è posta a base di tutte quante le scienze dello spirito, a 
loro ultima e fondamentale conoscenza esplicativa, collo stesso grado 
e valore che possiede la meccanica per tutte quante le scienze della 
natura fisica. Non la più coerente, dissi, perchè, come vedremo in se- 
guito, il Wundt, costretto dalla forza di una realtà che Wa ne 
ì quadri più o meno convenzionali escogitati dalla ragione, finì in ul» 
timo col dar vita alla forma più imponente di psicologia filosofica che 
la coltura modema abbia creato, di una psicologia, cioè, che supera 
di gran lunga i limiti di una scienza speciale e che ha colla metafisica 
e la dottrina della conoscenza. vincoli assai più stretti che non abbia 
la meccanica. Ma se nel Wundt questo tipo di classificazione ha raggiunto 
la forma più completa, colla sua divisione in scienze formali e reali, di- 
videndosi poi queste ultime a lor volta in scienze della natura e in scienze 


a , | osì 
dello spirito, tutte quante infine sottomesse alla filosofia che verrebbe c 
a rappresentare l'elaborazione sintetica 


men vero che un simile c 
diversa anche in quelle 
oggetti della indagine sci 
l'indagine stessa procede, 
pere, del Comte e dello 


° vr . 3 È x . x ibile 
Senonchè quest'idea di una psicologia esplicatrice di tutto lo scibil 
concemente le produzioni dello spirito non si può dire abbia incontrato 


dei loro principi generali; non è 
titerio era già stato seguito in forma più o meno 
precedenti classificazioni che si fondano sugli 
entifica anzichè sulle attitudini mentali da cui 


Tali, ad esempio, le classificazioni dell'Am- 
Spencer (1), 


6 î + o . feti uendo 
più tardi perfezionare la sua classificazione, disting 


dello spirito, in fenomenologiche, genetiche e sistema- 
prenderebbero fisica, chimica, 
biologia evolutiva, 
scienze giuridiche sistematiche 


È mo- 
fisiologia e psicologia; le seconde cos 
logia, zoologia, 


; ; ia, 
storia; le terze mineralogia, botanica sistematica, SS 
» economia politica (Einleitung in die Philosophie, p. 76). 
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molta fortuna presso i cultori delle scienze storiche, filologiche e giuri- 
diche. Minor sfavore trovò, a dir vero, negli economisti i quali, però, si 
serviron sempre di una psicologia adatta ai loro speciali fini scientifici, 
facendo assai scarso ricorso, o anche ignorando completamente l' altra, 
elaborata dagli psicologi di professione. La ragione più ovvia di tale 
diffidente freddezza stava nel carattere ancor troppo incerto, subbiettivo 
e personale di questa scienza, carattere che, anzichè attenuarsi, sembra, 
ad onta degli apparenti progressi scientifici, accentuarsi sempre più. La 
sola parte che presenti un grado relativo di validità oggettiva sembra 
essere la psicologia sperimentale; ma essa ha il grave svantaggio di un 
dominio assai limitato di indagini, tanto che il Wundt, che pure ne fu il 
cultore più insigne e celebrato, ed a cui questa scienza massimamente deve 
la sua notorietà nella coltura moderna, ritenne necessario di integrarla, 
nella sfera delle più elevate produzioni, mediante la cosiddetta « psico- 
logia dei popoli ». Senonchè questa pure fu assai lontana dall’ incontrare 
la sperata accoglienza. Storici , filologi, giuristi e anche economisti tro- 
varon che, dopo tutto, la vasta e originale opera del Wundt. se rivelava 
una erudizione straordinariamente larga e profonda in discipline svaria- 
tissime, congiunta a una non comune potenza sintetica nel dominare 
l'ampio dominio delle creazioni dello spirito umano, non costituiva in 
ultima analisi che un tentativo genialissimo, ma pur sempre personale, 
di assoggettare una enorme molteplicità di fatti a pochi principii espli- 
cativi. Opera, insomma, di filosofo, non di scienziato, alla quale nocque 
quella che a dir vero costituiva un omaggio alla verità scientifica. Il 
Wundt, infatti, si propose bensì di costruire per le discipline dello spi- 
rito un edificio che potesse gareggiare in solidità e imponenza con quello 
delle scienze della natura; ma in pari tempo, costretto dal suo profondo 
întuito critico, volle conferire a questo edificio una fisionomia tutta pro- 
pria, col fondarlo sopra principii schiettamente idealistici ai quali egli si 
sforzò, tuttavia, di imprimere il suggello di una rigorosa precisione scien- 
tifica. La conciliazione tra il contenuto idealistico e per conseguenza libero 
€ incoercibile e la forma di un'esattezza derivata dalle scienze naturali 
da cui il Wundt proveniva, non era possibile. Egli stesso insiste, del 
lesto ,, nel far rilevare come i suoi principii non diano leggi sul genere 
di quelle fisiche, ma siano, com'egli si esprime, « forme generali di de- 
Corso dei processi psichici ». Idee genialissime, che forse non morranno, 


ma idee pur sempre speculative. 
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I cultori delle scienze morali trovaron, adunque, in generale che una 
psicologia siffatta, o sperimentale o filosofica che fosse non poteva essere 
d'alcuna utilità per le loro indagini e che FO di loro POLeIo benis- 
simo servirsi, con assai maggior profitto, di quella libera psicologia, fondata 
sull’intuizione della particolar natura del fatto storico, che a dir vero non 
richiedeva una speciale preparazione scientifica (1). Non è a stupire 
che sia sorta l'idea di disciplinare questa tendenza, cercando di ridurre 
a forma scientifica ciò che voleva essere se non libera e spontanea in- 
tuizione. É ciò che tentò di fare, già nel 1894, un filosofo che nella 
coltura germanica lasciò di sè larga e feconda traccia, Guglielmo Dilt- 
hey, in un breve ma denso scritto di grande acutezza e originalità e che 
sebbene confinato per gran tempo nei rendiconti di un'Accademia, ebbe 
tuttavia nel mondo dei competenti una larga risonanza (2). 

Contro la tendenza al suo tempo prevalente, il Dilthey sostiene in 
questo scritto che la psicologia cosiddetta scientifica o esplicativa non è 
che una estensione non logicamente giustificata al dominio della vita 
psichica e storica di metodi propri delle scienze della natura. Queste, 
infatti, trovaron faticosamente la loro via colla progressiva riduzione di 
ogni elemento qualitativo alla uniformità puramente quantitativa. « Gli 
assiomi, egli dice, che Kant indica come nostro innato possesso, sono 
stati appresi dalla natura, movendo da quel vivente complesso di fatti 
che è in noi (3)». 

Ma questo vivente nesso dei fatti coscienti noi l'abbiamo ottenuto 
mediante graduali tentativi, in quanto esso è la vita stessa che esi- 


ste prima di qualsiasi conoscenza e che ha per suoi contrassegni la vi- 
vacità, la storicità, l' evoluzione. 


scientifica deve porsi a fondament 
cologia analitica e descrittiva. Qu 


Onde non già un’ astratta psicologia 
o delle scienze morali, bensì una psi- 
ella prende le mosse da pochi elementi 





(1) Una eccezione si può forse trovare tra i cultori della scienza del linguaggio alcuni 


dei quali cercano di attenersi, per certi aspetti dei loro studi, ai risultati delle indagini psi- 
cologiche condotte con metodo scientifico, 


(2) W, Dilthey, 
figura nei Rendiconti 
cembre 1894. Fu rec 


Ideen iiber eine beschrelbende und zergliedernde Psychologie. Esso 
della adunanza della Accademia delle scienze di Berlino del 20 du 
entemente ripubblicato nel V vol. dei Gesammelte Schriften, Berlin 


argomento fu toccato dall'autore anche nella sua notevole 


aften (1883). 


und Leipzig, Teubner, 1924. L» 
Einleltung in die Geisteswissensch 
(3) Ges. Schr. V, 195, 
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coi quali pretende di costruire sinteticamente tutta la vita mentale, que- 
sta invece muove dalla reale e vivente complessità psichica che vien 
descritta e analizzata nelle sue parti. Mentre quella muove da premesse 
ipotetiche, questa procede invece dalla realtà indiscutibile della vita in- 
dividuale, collettiva e storica e alle ipotesi ricorre solo in via seconda- 
ria, come procedimento inevitabile per integrare le lacune dell’ espe- 
rienza. Una psicologia astratta, fondata su teorie unilaterali, può eserci- 


£ ° £ SINNI: ; È 
tare sulla ricostruzione storica un azione dannosa, come infatti avvenne 


| ad es. pel Grote, il Buckle e il Taine, i quali eran tuttavia dotati di un 


potente intuito naturale: mentre l'obbiettività dello storico è assai meglio 
garantita quando egli si affida al proprio immediato sentimento della 
vita. Il Dilthey vagheggiava quindi una psicologia che, pur fondandosi 
sulla esperienza diretta della coscienza, dovesse costituire un insieme di 
conoscenze sistematicamente connesse nelle sue parti e non limitate a 
semplici enunciazioni di verità psicologiche, anche se mirabili per felicità 
e profondità di intuizione, come posson esser quelle lasciateci da un 
Marco Aurelio, da un Agostino, un Machiavelli, un Montaigne o 
un Pascal. Di una simile psicologia il Dilthey trova i precedenti storici 
già nella « psychologia empirica » del Wolf; ma deve riconoscere che 
la quasi totalità degli psicologi, seguenti sia l'indirizzo biologico e psi- 
copatologico, sia quello sperimentale, è da gran tempo orientata verso 
la forma esplicativa. Con tutto ciò le idee del Dilthey trovarono larga 
eco nel campo dei cultori delle scienze morali. Storici, filologi e giuristi 
mostrarono, anche in Germania, una non celata antipatia verso le ri- 
cerche psicologiche di laboratorio; e a questo sentimento non partecipa- 
ron soltanto i segnaci delle tendenze idealistiche, ma pur anche i pro- 
pugnatori dei metodi naturalistici che ai risultati delle minute e pazienti 
ricerche sperimentali preferiron di gran lunga il modello assai più elo- 
quente e suggestivo delle grandi leggi biologiche. 

Questo dissidio tra una metodologia filosofica che sì sforzava di 
costituire un corpo di scienze fondato sopra una particolare forma di 
Psicologia, e quelle scienze medesime ribellantisi a tale tentativo, non po- 
leva non riuscire molt» istruttivo. Queste scienze s'eran costituite e svolte 
în modo del tutto indipendente dalla psicologia cosiddetta « scientifica », 
© contemporaneamente o anche antecedentemente a quest' ultima. Ben 
diversamente era avvenuto per le scienze fisiche e naturali che trovarono 
nei grandi fisici del secolo XVII e primo tra essi Galileo i formulatori 
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delle idee fondamentali seguite poi da GER GIRL, spontaneità e fedeltà 
che nasceva non da esteriori pozioni programmatiche, Di dall’intima 
natura della realtà stessa. Il dissidio non poteva non Fuscire a una forma 
sistematica. Già i più illuminati tra gli giessufaegiaci. di questo paralle- 
lismo un pò forzato tra i due ordini di discipline scientifiche, come ad 
es. il Wundt, lasciavan implicitamente trasparire i proprii non lievi dub- 
bii intorno alla possibilità di una integrale applicazione di questo piano 
simmetrico. La « filosofia dei valori » che diventò poi una delle forme 
speculative più interessanti nella speculazione contemporanea, affermò, già 
al suo esordio (il discorso del Windelband sulla Storia e /a scienza della 
natura è del 1894) che la vera distinzione tra i due gruppi delle scienze 
reali non è fondata sulla differenza tra natura e spirito, bensì su quella 
assai più rispondente alla realtà, tra natura e storia (1). È nota la 
parte cospicua che nell’elaborazione di tali concetti spetta al Rickert (2). 
Al concetto di « storia » il Rickert preferisce quello più comprensivo 
di « coltura» e trova che esso è il più atto a contraddistinguere l'au- 
tonomia, pel primo nettamente affermata da Kant, del mondo dello spi- 
rito di fronte alla signoria della natura, autonomia alla quale i filosofi 


dell'idealismo tedesco, e massime l’ Hegel, recarono il contributo di al- 
cuni concetti fondamentali. 


Il concetto di « coltura », in quanto indica 
1 valori creati dall'uomo, 


in confronto della natura, che è creazione spon- 
lanea, può, secondo il Rickert, assai bene servire a risolvere il problema 
n: med radicalmente diverso dal consueto. La realtà è una sola e uno 
di SE guindi il metodo, il quale può applicarsi ad ordini di fatti 
SIN qui ritenuti antitetici, come gli psichici e i corporei. Ora, se per 
< natura » si deve intendere, come fa il Rickert, in pretto senso Kan- 


cettibile di un metodo naturalistico, il che è 


È NO È giusto Però notare 
osofia, DI 
a, Der Segenoland der Erkenntnis, del Rickert, è del 1892 


( 
3 . 
2) Il Ri ert Espose le sue idee puma in Una confere 
do B, su Kultumissenschafi und. Naturnissenschafi 


di vasto disegno, Die Grenzen der nat 


che ui si RIT 
una delle opere PIÙ acute e originali prodotte da questa 


O . se È, >, . 
POI, assai più ampiamente, in un'opera 


Umissenschafilichen Begriffsbildung (1902) da lui 
lo stesso ti 


ù breve lavoro dal 
UN 


tolo della conferenza sopra citata (1910; 
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(0 storico nel senso ampio della parola per la forma del metodo da 
usarsi) spetta la caratteristica della « unicità » nel tempo e nelle pecu- 
ljari sue caratteristiche (1). Ma il Rickert non si ferma a queste distin- 
zioni. Dimostrata assurda l'idea che lo spirito possa « riprodurre » la 
realtà, ritiene che la scienza non possa ridursi che ad una trasforma- 
zione e semplificazione concettuale di quest’ultima, e dovendo rinunciare 
alla pretesa di abbracciarla tutta, debba limitarsi a descriverne una pic- 
cola parte. Inoltre il concetto si trova nell’impossibilità di dominare tutta 
la realtà, pel fatto della eterogeneità dei reali, ognuno dei quali possiede 
una individualità sua propria. Se noi vogliamo, invece, tenerci all’omo- 
geneità pura, come fa la matematica, dobbiamo scontare questo trionfo 
del continuo discreto colla scomparsa della realtà. Il mondo delle quan- 
tità pure è « irreale »: noi non conosciamo, infatti, che realtà qualitati- 
vamente determinate. Quindi solo alle scienze « reali » si può applicare 
la distinzione tra natura e coltura. Ora il Rickert trova che tanto nel 
mondo della natura quanto in quello della coltura noi ci troviamo din- 
nanzi a oggetti reali e discreti: la differenza sta unicamente in ciò che gli 
uni son corporei e gli altri psichici. Ma i due sistemi, tuttavia, si uguagliano 
perfettamente nella loro struttura logica o formale, e ogni indagine spe- 
ciale di processi corporei o spirituali trova in essi il suo posto. Se an- 
che la natura non ci presenta che oggetti reali discreti, la pretesa di 
ridurla ad un'astrazione matematica non può considerarsi che una « me- 
tafisica fantastica » che rivela in chi vi aderisce una assoluta incompren- 
sione del modo onde si formano i concetti scientifici. Individualità, a- 
dunque, da ambe le parti, nel mondo fisico come in quello psichico ; 
la differenza tra le due forme d’individualità sta in ciò che quella cor- 
Porea è quantitativa, e quella psichica qualitativa. 

Che la prima possa, coll’ aiuto della matematica, esser concettual- 
Mente dominata, non è difficile dimostrare. Più arduo invece è l’altro 
Problema, quello della subordinazione dei fatti della coltura a concetti, 
il che è quanto dire della possibilità di costruire col loro aiuto una vera 
€ Propria scienza. 

Il Windelband era stato, secondo il Rickert, troppo reciso nella 
SS ì 


DE È Il Rickert doverosamente attribuisce a H. Paul il merito di aver pel primo, nei 
ì « ° 
Tîncipien der Sprachgeschichte (1880) introdotto la distinzione metodologica tra « scienze 


a leggi 
3a ; ; 
ERI» e «scienze storiche »., 


V Congresso Filosofi E 14 





rita 


RE Siraigzai 
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sua distinzione tra scienze nomotetiche e scienze idiografiche. Una di- 


stinzione simile finiva col ridurre la storia a una pura e semplice serie di 
biografie. É bensì vero che in confronto della natura la coltura rappresenta 
l'unicità: ma si tratta di sapere che cosa precisamente debba intendersi 
con questo concetto. Siamo, al solito, di fronte a un problema d’inter- 
pretazione. Il Rickert ritiene che l’individualità debba riferirsi non già 
al puro e singolo fatto, ma ai valori storici e questa possa esser conver- 
tita in concetti, diversi bensì da quelli naturalistici, ma pur sempre con- 
cetti. L'ufficio dello storico sta dunque in una scelta dei fatti che pos- 
siedono un «valore » per la coltura. Di quì la necessità nello storico di 
un principio direttivo. E qui il Rickert distingue ancora. Una cosa è 
secondo lui, determinare teoricamente i valori e un'altra valutare i va- 
lori stessi, il che equivarrebbe a una valutazione di secondo grado. Che 
ad e. la rivoluzione francese sia un avvenimento importante, questo è un 
puro riferimento al valore; che abbia o no. giovato alla Francia e al- 
l'Europa, è una valutazione, un apprezzamento (Wertung). 

Se in questo punto ci troviamo a camminare sul filo di rasoio di 
distinzioni sottilissime, ancor più imbarazzante , è, nella trattazione del 
Rickert, la questione. della psicologia. Anche qui il Rickert fa delle 
distinzioni. La psicologia intesa come conoscenza intuitiva dell’ animo 
umano è cosa ben diversa dalla psicologia intesa come scienza. Della 
prima si son sempre giovati gli storici e gli artisti, mentre la seconda è una 
Vera e propria scienza naturale, tanto è vero che comprende anche lo 
studio della psiche animale che nulla ha a vedere coi valori umani. La 
sola psicologia che convenga deve equivalere a quella funzione valuta- 
trice e apprezzativa che, il Rickert, come si vide, distingue col concetto 
di «valore » (1). Divisione anche questa di evidente derivazione kan- 
tana. i 
À Trascurando per ora la parte fatta in questo sistema alla psicolo- 
gia, si deve convenire che una veduta come questa del Rickert che in- 
tende le scienze dello spirito soprattutto come scienze della coltura, li- 
berandola dal rigido e artificioso paralleliitmo a cui eran nelle altre 
classificazioni costrette, corrisponde a una concezione largamente diffusa, 
specie tra i cultori delle discipline storiche. Alcuni di essi, e tra i più 


——____—_— 


È DO È i SENT Kulturwiss. u. Naturmiss. p. 28: Nur als Wertung fhillt ess (das Psy- 
chische) nicht mit dem Wert zusammen, der aus einer Wirklichkeit ein Kulturgut macht. 
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| insigni, vanno anche oltre, come ad es. l'illustre storico dell’ antichità 
Edoardo Meyer, il quale in uno scritto sulla Teoria e la metodica della 
storia, nega senz'altro alla storia la possibilità di poter mai diventare una 
vera scienza (1). In lunghi anni d'indagine storica, egli dice, non ho trovato 
una sola legge storica, nè l'ho incontrata in nessun altro (2). Gli è che la 
storia, secondo il Meyer, non potendo eliminare i due elementi del libero 
volere e del caso, non è in grado, nè mai lo sarà, per la sua stessa essenza, 
di prevedere lo svolgersi degli avvenimenti, come invece può farlo, almeno 
teoricamente, la scienza della natura. Le profezie che essa talora si per- 
mette son fondate sulla fede, non sulla ragione. Non solo non è possibile, 
nella indagine storica, discendere dalle cause agli effetti, ma lo stesso pas- 
saggio inverso dagli effetti alle cause è sempre molto problematico e da 
questo carattere di inevitabile incertezza sorgono sempre nuovi problemi 
storici i quali, oltre che dai nuovi materiali che possono raccogliersi, di- 
pendon dalla natura variabile del soggetto conoscente, cosicchè «la co> 
noscenza della storia alla quale possiamo giungere non è mai assolu- 
tamente e incondizionatamente valida » (3). 

Non occorre esser seguaci dell’idealismo assoluto per ritenere che 
la ricostruzione storica inevitabilmente presupponga una proiezione del 
nostro pensiero nel passato e sia quindi necessariamente subordinata ai 
nostri valori attuali. A differenza delle scienze della natura esteriore che 
dei fenomeni fisici cercano e possono, teoricamente almeno, dare una 
< spiegazione » , la storia non può risultare che da una « interpretazione » 
da parte di tutto quanto il nostro spirito, diretto a penetrare l'intimo 
significato dei dati obbiettivi quali ce li può fornire il materiale di cui 
arriviamo a disporre. 

Il procedimento metodico è qui affatto diverso che nelle scienze 
naturali in cui si sale direttamente dalla percezione alla spiegazione che 
nella sua forma perfetta, presuppone l'esistenza di una o più » leggi », 
Mentre si può affermare che quasi tutto il lavoro dello storico si esaurisca 
nella interpretazione del dato percettivo e che la « spiegazione », nel 
senso scientifico della parola, si riduca invece, come dice il Meyer, ad un 


t 0 Eduard Meyer, Zur Theorie und Methodik der Geschichte (in Kleine Schriften, 
( ). 

ì: 

è (2) ib, pa32 

} (3) ib. p. 54. 








212 Guido Villa 


problema sempre insoluto, appunto per la mancanza di quelle leggi che 
son la condizione imprescindibile di una spiegazione che effettivamente 
risponda al preciso significato logico di tale parola. Ora l’interpretazione 
non potrà mai eliminare il subbiettivo e il personale per la ragione che 
il soggetto conoscente si applica nel fatto storico ad un elemento al quale 
egli è nella sua intima sostanza congiunto; son le stesse passioni e gli 
stessi impulsi fondamentali da cui egli è animato che costituiscono quella 
trama storica che non è possibile ricostituire e ricostruire senza una pro- 
fonda conoscenza dello spirito umano, conoscenza che meglio assai della 
psicologia scientifica ci sarà fornita, secondo le giuste osservazioni del 
Dilthey, da una più diretta intuizione della vita. La storia propriamente 
detta è in gran parte intreccio di pensieri, di passioni ed azioni della 
libera personalità umana e lo strumento naturale della sua interpretazione 
non può esser quindi che l'intuizione psicologica. 

Per eliminare o ridurre al minimo questo elemento insopprimibil- 
mente soggettivo e per conseguenza imbarazzante, si cercò di mutare 
la base stessa della ricostruzione storica, la quale dovrebbe invece in- 
tendersi come un fatto collettivo e di «massa», subordinato quindi non 
più a leggi psicologiche di assai dubbia validità, ma a leggi riferentisi 
a fenomeni più generali e complessi e tali da avvicinarsi, per effetto di 
una notevole attenuazione dell'elemento psichico personale, alla previ- 
sione propria delle leggi fisiche, o almeno di quelle, a dir vero non 
egualmente esatte, dell biologia. Così posto, il problema da storico di- 
venta sociologico ed economico. 

Che le leggi economiche, come anche quelle che governano l'evo- 
luzione del linguaggio siano, nel dominio della scienza dello spirito, le 
più rigorose, è, a mio giudizio, un fatto sul quale non pare possa sorgere 
un serio disaccordo. Ma in quanto alle « leggi sociologiche », è altra 
cosa. La riduzione dell’individuale al generale nell'ordine dei fatti umani 
ha costituito il tentativo più interessante della speculazione filosofica del 
ad scorso, tentativo compiuto su due linee convergenti dai due indi- 
TIZZi 1N apparenza opposti, ma pur profondamente affini nella loro intima 
tendenza realistica, del positivismo e dell'hegelismo (1). Entrambi conce- 





(1) Su certi aspetti delle affinità 
zioni E, Mayerson nel suo libro De 1 
e XIII (Hegel et Comte). L'affinità 
filosofia modeina, vol. Il, libro IX. 


tra questi due indirizzi ha notevoli e acute Rate 

‘explication dans les sciences, specialmente nel vo 
: À > a 

cra stata già notata dall'Héffding nella sua Storia del 
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piron l'individuo soprattutto come rispecchiante l’uno la volontà sociale, 
l’altro lo spirito universale, due concetti non sostanzialmente diversi. En- 
trambi ripugnano profondamente dal concetto di una astratta legge etica 
individuale, nel senso Kantiano, da essi ritenuto o come una fantasti- 
cheria metafisica, oppure come un elemento puramente razionale e ar- 
tificiale, da superarsi in un superiore momento della moralità oggettiva: 

Ma per riuscire nell'intento, occorre determinare queste leggi so- 
ciologiche. Non è esagerato affermare che di queste «leggi » ne esistano 
tante quanti almeno sono i sociologi che le hanno escogitate. Cacciato 
da una parte, l'elemento soggettivo rientra fatalmente dall'altra, solo mu- 
tando di forma. La soggettività da personale diventa generale, proprio 
nel sensa, in cui in filosofia deve intendersi il concetto di « soggetto ». 
Anche diffuso e attenuato in tutti i soggetti individuali che compongono 
la grande massa umana, sociale e storica, lo spirito dell'uomo è pur sempre 
animato da aspirazioni e impulsi che sono veri e insopprimibili « valori » 
umani e, come tali, nulla hanno a vedere cogli inanimati fenomeni della 
natura materiale. Non basta: questi valori sono gli stessi che animano 
lo spirito del sociologo, e tanto più sono in lui dominanti quanto più ac- 
centuata e saliente è la sua personalità intellettuale e morale. Onde il 
risultato non potrà essere che uno: quello di scambiare per leggi ob- 
biettive ed eterne dell'evoluzione della società umana aspirazioni soggettive 
e transitorie di carattere morale g politico o religioso. Le stesse dottrine 
generali possono fornire le « leggi» sociologiche più diverse. Così dalla 
teoria biologica della evoluzione sono derivate nei nostri tempi (come 
giustamente fa notare il Rickert) (1) quattro diversi indirizzi politici: il 
liberalismo tipo Spencer, il socialismo marxista, l’aristocraticismo indivi: 
dualista tipo Nietzsche, e, forma assai meno nota, l' aristocraticismo s0- 
ciale; ai quali occorre aggiungere, in dominio più ideale, quella concezione 
originale e interessantissima che è la filosofia della storia come fu pensata 
da Beniamino Kidd, secondo la quale l'elemento dominante e decisivo 
nella lotta per l’esistenza è costituito dalla religione (2). Nè questa va- 
Metà di concezioni può spiegarsi come il risultato contingente di uno stato 
tuttora arretrato delle nostre cognizioni; chè al contrario essa si fonda 


rr——— . 
ERO Nel suo bel libro, così ricco di acute osservazioni, Die Philosophie des Lebens, 
» P, 81 e sgg. 
(2) B. Kidd, L'evoluzione sociale, uno dei libri certamente più originali che in 
Juesto dominio siano apparsi nel secolo scorso, 
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sull’intima incancellabile natura dello spirito umano irresistibilmente tra- 
scinato a scambiare per leggi obiettive le sue aspirazioni etiche. Cosicchè 
la storia non riesce nel suo intento di procurarsi una struttura rigorosamente 
e naturalisticamente scientifica, nemmeno al prezzo di distruggere sè stessa 
per trasformarsi o in sociologia o in economia politica, che non son pre- 
cisamente la medesima cosa di quella. Di leggi sicure (ma in un senso 
nettamente antitetico a quello comune), come già, del resto concludeva 
molti anni addietro un rinomato cultore delle scienze economiche, non 
abbiamo, in ultima analisi, nel dominio della sociologia e della storia altre 
leggi che non siano di natura schiettamente etica (1). 

Accentuandosi, adunque , il particolare carattere delle creazioni 
spirituali dell'uomo, la filosofia dei valori segna una energica e. significa- 
tiva reazione contro le tendenze scolastiche proprie delle due grandi 
correnti speculative del secolo decimonono. 

Senonchè la classificazione dei rami del sapere, quale essa ha ideato, 
în sostituzione di quella fondata sulla diversa natura degli oggetti del 
sapere medesimo, è ben lontana dal trovare un generale consenso. An- 
che recentemente l’antica classificazione ha trovato autorevoli sostenitori 
i quali alla affermazione che le scienze della natura esprimano il gene- 
rale e quelle della coltura il particolare, oppongono che molti concetti 
generali (come ad es. dramma, giudizio, preghiera, fonte storica; ecc.) 
nulla hanno a vedere colle prime, e ghe non è possibile negare il fatto 
che la storia si presenti in alcuni non secondarii aspetti come dottrina 
di generalità: (2). Altro è infatti metter in dubbio la esistenza di leggi 
storiche e altro è il negare il carattere di generalità di certi lati del fatto 
storico. Indiscutibile è ad es. questo carattere nella sociologia , mentre 
discutibilissime sono le sue presunte leggi. ì 

‘ Maa conseguenze ben più gravi di queste la filosofia dei valori fu 
condotta dalla sua classificazione delle scienze, la quale ben lungi dal 
costituire una questione puramente formale , rivela una concezione del 


LI 

(1) Gustay Riimelin, in due 
(1867) e Ueber Geselze der Geschi, 
Sdlze (1875 e 1888). 


bellissimi saggi Ueber den Begriff eines socialen Gesetzes 
chte (1878) contenuti in due volumi di Reden und Auf- 


(2) Uno dei più recenti e autorevoli 
turali e spirituali è Erich Becher il quale in un 
und: Naturnissenschaften (1921) esamina am 
gnoscologiciP'e metodologici. Vedi special 


D " a - o in na- 
difensori della classificazione delle scienze 1n 
". D ajten 
a opera assa: pregevole sulle Geisteswissenschaf' ; 
z È . : ii aspetti 
piamente l'importante problema nei suoi varil a5P 


m. pp. 128, 149, 150. 
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sapere scientifico che nei suoi rapporti con quello speculativo viene im- 


plicitamente ad annullare quella tendenza idealistica dalla quale sembrava 
aver preso le mosse, ricadendo in pieno nel realismo che essa si pro- 
poneva di combattere. Una di tali conseguenze riguarda la speciale po- 
sizione fatta alla psicologia, l'altra la particolare concezione che essa ha 
delle scienze morali. Secondo la prima, come più volte si è notato, la 
psicologia è considerata una pura e semplice scienza della natura; se- 
condo l’altra le scienze morali, pur avendo per oggetto dei veri e pro- 
prii valori, e cioè creazioni dello spirito umano , fenomeni quindi ben 
distinti dalle spontanee e inanimate produzioni della natura , considera 
tali fatti unicamente come dati esistenviali, lasciando alla filosofia, come 
vera scienza dei valori, la parte propriamente valutativa e apprezzativa. 

Quella caratteristica concezione della psicologia ha condotto a teorie 
e sistemi dei quali troviamo la più tipica espressione nella Filosofia dei 
valori di Hugo Miinsterberg (1). La posizione filosofica di questo pensatore, 
a metà si può dire, materialista e a metà seguace ultraidealista della 
dottrina fichtiana, è delle più interessanti. Fin dalle sue prime opere egli 
sostenne la possibilità di una distinzione della vita psichica in due do- 
minii; l'uno suscettibile di una rigorosa indagine sperimentale, in quanto 
riducibile all'elemento primo della sensazione; l’altro, invece, assoluta- 
mente libero, e accessibile solo mediante la valutazione etica o estetica 
o conoscitiva (2). E', come sì vede la stessa teoria del Rickert, tradotta 
in atto e più ampiamente svolta da un autorevole psicologo di professione, 
qual’è il Miinsterberg. Fedele a questa tesì egli distingue nettamente 
nella sua opera sui valori due concezioni e due sistemi tra loro netta- 
mente distinti; uno scientifico, l’altro volontaristico; condannando l’er- 
rore assai diffuso di confonderle. Se ci teniamo a quella, dobbiamo 
constatare che, naturalisticamente considerato, il mondo sia esso fisico 
o sia psichico, è privo di valori, è mertfrei. È questa l'ultima parola 
della fisica e della psicologia (3). Se invece noi ci teniamo alla con- 


—_—____———— € 
i (1) H. Miinsterberg, Philosophie der Werte, Ginndziige einer Weltanschauung, 
Leipzig. 1908, 
(2) Delle opere precedenti di questo filosofo mi basterà ricordare: Die Willenshandlung 
(1888) P. sychology and Life, (1809) Grundziige der Psychologie vol. I, (1900). 


(3) Phil. der Werle, p.16: «Im Reiche der Physik und Psychologie ist dieses das 
letze Wort è. ” 
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cezione volontaristica, dobbiamo concludere all’ esistenza di valori in- 
condizionati , indipendenti da qualsiasi condizione soggettiva e indivi. 
duale, e quindi universalmente validi. Questi valori assoluti son dal- 
l'autore riassunti nel concetto dell'assoluto volere che non può non coin- 
cidere col dovere, in quanto noi non ci troviamo di fronte ad una pos- 
sibile scelta tra il bene e il male, il vero e il falso, il bello e il brutto, 


“non potendo noi non volere il bene, il vero, il bello. Solo per errore è 


scelto il falso, così come può scegliersi per: interesse egoistico il male. 
Mancando quindi le condizioni del dovere, dobbiamo concludere colla 
constatazione che vi è un volere assoluto il cui adempimento ci soddisfa, 
che è libero da ogni rapporto individuale col piacere o col dolore ed 
è valido assolutamente per ogni essere umano. 

A questo sistema si può muover l’obiezione fondamentale che la 
sua accettazione dipende dalla risoluzione di un altro problema a cui essa 
è subordinata: quello, cioè, della natura della scienza psicologica, dal 
Miinsterberg, intesa come una scienza naturale, nel senso più rigido della 
parola. Devesi per intanto osservare che questo sistema psicologico del 
Miinsterberg, di una indubitabile chiarezza nella sua posizione estrema, ha 
trovato favore assai più tra i seguaci della filosofia dei valori che non tra 
gli psicologi, i quali sembrano meno che mai disposti ad accogliere la 
tesi del Miinsterberg che le passioni e la volontà debbano scientifica 
mente studiarsi solo sulla traccia delle sensazioni che le accompagnano. 
Che i valori umani debban quindi considerarsi al di fuori di ogni ana- 
lisi psicologica, è tesi ben lontana dal trovare un generale consenso. 
Dopo i classici studi sull'argomento del Meinong e dell'Ehrenfels, l’e- 
same psicologico dei valori non è mai stato interrotto, anzi nella stessa 
America dove il Miinsterberg bandiva la sua dottrina, dalla scuola del 
Baldwin usciva su Questo tema, per opera di W. M. Urban, uno dei 


. LN . . . . Li L) Sx ca 1 
lavori più completi in cui gli svariati atteggiamenti della coscienza va- 
lutativa sono con grande finezza 


a sone di analisi inquadrati in un ampio e si- 
stematico disegno (I) 


+ Disegno che, al pari di quello così diverso del 
Minsterberg, non può esser che speculativo, subordinato com'è e come 
non può non essere, ad una veduta generale schiettamente filosofica. 
Filosofica è infatti la dottrina dell’ autore intorno alle leggi dell’ ‘ inte- 
Li 

(1) Wilbur Marshall Urban, 


ta Valuation, its Nature and Laws. Il lavoro è 
all'A. presentato come una « Introduzione al 


la teoria generale del valore >. 





Le scienze morali e il concetto di valore 217 


resse" € della ‘valutazione’ in rapporto ai giudizii esistenziali e di ve- 
rità; tanto che l'opera conchiude con un simpatico richiamo alla veduta 
‘metafisica di Ermanno Lotze il quale scorgeva la soluzione del grande 
problema del rapporto tra conoscenza e morale in quel sentimento del- 
l'armonia in cui la ragione ritrova la sua intima essenza. 

La questione è per conseguenza strettamente connessa all'altra più 
vasta e fondamentale dei rapporti tra la psicologia e la filosofia. Per 
quanti sforzi da filosofi e da psicologi siansi fatti per forzare la scienza 
della psiche entro i limiti di una pura e semplice disciplina particolare, 
il suo carattere speculativo non riesce mai ad esser del tutto cancellato. 
Lo stesso fatto della coesistenza in un medesimo pensatore (come è ap- 
punto il caso del Miinsterberg che più di tutti volle accentuare il ca- 
rattere naturalistico e scientifico della psicologia) delle due qualità di 
psicologo e di filosofo, non può spiegarsi come accidentale; come non è 
accidentale la tendenza che spinge tanti psicologi a interessarsi ed ap- 
profondire i problemi speculativi; e, da un altro lato, la necessità in cui 
si trovano i filosofi di far sempre nelle loro trattazioni una parte ampia 
alle questioni e ai risultati della psicologia. In tutte le discussioni, anzi, 
intorno al posto della filosofia rispetto alle scienze speciali, il problema 
della psicologia è veramente centrale. 

Occorre anzitutto considerare la singolarità della idea così insisten- 
temente proclamata dalla filosofia dei valori che la psicologia debba e 
possa spezzarsi in due parti ben distinte, una delle quali, esclusivamente 
fondata sulla indagine sperimentale e biologica, non ha possibilità di no- 
tevoli sviluppi, limitata come necessariamente è nel breve giro di pro- 
cessi elementari o meramente formali; e l' altra, che aspira a dar leggi 
alle superiori manifestazioni dello spirito, si trova staccata da quella che 
dovrebbe logicamente costituire la sua base naturale, e priva quindi di 
quella struttura organica che è necessaria condizione di ogni sapere scien- 
tifico. La scienza della struttura e delle funzioni della psiche non può 
‘essere che una e, pur nella loro grande varietà di aspetti, i fatti da essa 
| considerati hanno una unica ed essenziale caratteristica e per conseguenza 
Da unico metodo fondamentale, che è quello dell’autopercezione, il quale 
© nettamente antitetico a quello usato dalle scienze della natura, in quanto 
pene ad escludere quella misura quantitativa senza di cui non può con- 
cepirsi un metodo naturalistico. Dopo le grandi speranze suscitate, la 
Psicologia sperimentale, pure aggrappandosi a tutte le parvenze che in 
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qualche modo potessero giustificare la riduzione, almeno metodologica, 
del fatto psichico alle forme del fenomeno naturale, ha dovuto , dopo 
gran quantità di polemiche e discussioni e fiumi di inchiostro versati, 
dichiararsi vinta e capitolare dinnanzi all'evidenza della realtà che a quella 
riduzione assolutamente si rifiuta. Le obiezioni già mosse da Kant ri- 
mangono intatte. Quel concetto piuttosto ambiguo di ‘ intensità ’ che do- 
veva nella sua indeterminatezza agevolare il passaggio dal mondo dei 
valori a quello della natura, si palesò come un puro e semplice trave- 
stimento dell'altro concetto, della qualità, che è veramente proprio della 
paicologia e di tutte le scienze dello spirito (1). 

Non solo adunque la filosofia dei valori attribuisce alla psicologia 
il carattere di scienza particolare, ma le nega altresì quello di scienza 
dello spirito. Da molto tempo, a dir vero, i suoi strali polemici son di- 
retti contro la psicologia filosofica. Movendo dal principio che la filosofia 
sia essenzialmente scienza dei valori, cioè dell'intimo senso del reale, mentre 
tutte le altre discipline non riguardano che l'essere, la psicologia venne 
già neì primi scritti del Windelband e del Rickert spogliata di qual- 
siasi carattere speculativo (2). In modo particolare questa filosofia si è 
sforzata di tracciare un netto taglio tra la psicologia e la dottrina della 
conoscenza. Il tema ricorre sempre negli scritti di quei due autori, come 
un motivo dominante; ma tra i loro seguaci fu anche oggetto di speciale 
trattazione (3). 

E anzitutto doveroso riconoscere ai propugnatori di questa filosofia 
il merito di avere ai Nostri tempi rinnovata e tenuta viva una discussione 
delle più importanti per il problema della conoscenza. Il problema non 
è nuovo e si riallaccia alle polemiche che prima di Kant dividevano in- 
natisti ed empiristi e alla posizione dal Kant assunta contro questi ultimi; 


=————— 


; ( Il Becher (op. cit., p. 125) osserva opportunamente che «del lavoro degli psico- 
DE st coglie da lontano solo qualche esteriorità di metodica naturalistica », invece di volger 
l’attenzione al vero metodo della psicologia e delle scienzo dello spirito, che è l'autoperce- 
zione. Le parole virgolate sono tolte da una risposta al Windelband di uno psicologo della 
scuola del Wundl, il Kriiger, 

(2) H. Rickert, Der Gegenstand der Erkenntnis, 1892, p. 66 e seg. W. Windel- 
pali: Geschichte und: Naturwissenschafi, 1894. L'argomento fu poi dal Windelband ripreso 
In più ampio quadro nella sua Eînleitung in die Philosophie (1914). 
hristiansen » Erkenntnistheorie und Psychologie des Erkennens 
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discussioni continuate poi sotto nuove forme nel secolo scorso tra idealisti 
e positivisti. Il nocciolo della questione può ridursi, come è noto, al 
contrasto tra 1 fini della psicologia, ritenuti come rivolti alle ricerca della 
verità empirica e contingente, e quelli della gnoseologia che si proporrebbe 
invece la ricerca di una verità ideale, assoluta, universale. La prima si 
fonderebbe, quindi, sul soggetto empirico, l'altra su quello trascenden- 
tale, eterno; quella sì riferirebbe a una verità data come fatto, questa a 
una verità data come compito (1). 

Si noti anzitutto che l'accusa di psicologismo, equivalente a sogget- 
tivismo, relativismo, e così via, il contrario cioè di una conoscenza univer- 
salmente valida, è delle più frequenti che sì possan trovare nella filosofia 
moderna. Lo stesso Kant, che pure passa per il demolitore di quella 
tendenza, non ne andò esente: il Rosmini, infatti, gli fa una simile colpa, 
e proprio nel dominio dell'etica in cui appunto il grande filosofo tedesco 
aveva cercato, con tutta la sua energia spirituale, di evitarla ! Ed il 
Gioberti non condanna il Descartes e la sua scuola come viziati di 
psicologismo ? Vien quindi naturale il sospetto che sotto una simile ac- 
cusa un’altra si celi, quella cioè di seguire principii che pur non sembrando 
accettabili, non cessano per questo fatto di essere speculativi. Le dottrine 
di un Locke, di un Berkeley e di un Hume furon da cartesiani, leibni- 
ziani e kantiani giudicate insufficienti a fornire una verità universale e 


+ necessaria e per conseguenza classificate come psicologistiche ed empiriche. 


Nessuno vorrà, tuttavia, ai nostri giorni mostrarsi così poco sereno da 
negare a quegli eminenti pensatori il titolo di filosofi e di negare inoltre 
che essi rappresentino una particolare corrente del pensiero umano, la quale 
risale assai lontano nella storia della coltura e che non rivela per dì più, 
nessuna tendenza ad estinguersi. 


Ma venendo al nodo della nostra questione, si può anzitutto osservare 


‘che la differenza che si vuol stabilire tra la psicologia e la gnoseologia è 


fondata sopra una considerazione unilaterale delle due discipline. La psico- 
logia dovrebbe determinare e spiegare il dato di fatto (das Thatsachliche), 
la gnoseologia dovrebbe invece mirare alla verità, validità e giustificabilità 


dei giudizii, i quali non sono dati di fatto; ma costituiscono, come sì è 
"=. 


(1) Queste critiche sono, negli autori menzionati concordi e trovan la più acuta e com- 
pleta espressione nel già citato libro del Rickert, Der Gegenstand der Erkenninis © 
nel 1° vol, (il solo finora pubblicato) del suo System der Philosophie: Allgemeine Grundle- 
gung der P hilosophie, 1921. Si veda il breve scritto sopra citato del Christiansen, p. 7 © segg 
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detto, un compito (1). Distinzione troppo semplice e schematica che pre- 
suppone una psicologia esclusivamente intesa come una vera e propria 
scienza naturale, e una gnoseologia che possa prescindere dagli speciali 
contributi che la psicologia può recare alla conoscenza della struttura e 
delle funzioni del pensiero. Che la psicologia possa ancora concepitrsi 
come soggetta ai metodi naturalistici abbiam veduto essere assai dubbio; 
ma ciò che qui importa di notare è il fatto che i due aspetti, psicologico 
e gnoseologico, sono due faccie del medesimo problema: la psicologia se 
non vuol limitarsi a questioni specialissime (le quali, tuttavia, acquistan 
significato solo come parte di un sistema più ampio di indagini, condotte 
secondo un indirizzo uniforme), pur arrivando soprattutto ad allargare ed 
approfondire la conoscenza del fenomeno mentale, non può non seguire, 
più o meno visibilmente, il filo conduttore di una tendenza o anche di 
una vera e propria veduta gnoseologica; mentre la critica della conoscenza 
cerca di dar ragione delle norme teoretiche cui essa giunge mediante una 
sua particolare concezione della struttura e delle funzioni del pensiero. 
Nè si dica che i rapporti che la psicologia ha colla gnoseologia non son 
dissimili da quelli che può avere con qualsiasi altra scienza particolare. 
La cosa è invece ben diversa. L'oggetto della fisica o della fisiologia o 
della geologia o della botanica non coincide affatto con quello della 
dottrina della conoscenza; mentre quest'ultima e la psicologia, considerano 
il medesimo oggetto, cioè il pensiero nella sua forma generale, seppure 
sotto aspetti diversi. Ed è notevole il fatto che la gnoseologia contem- 
Poranea mostrò una innegabile tendenza ad estendere l'oggetto nelle sue 
indagini anche al di lì del pensiero conoscitivo, e cioè ad altri aspetti 


della vita psichica che dalla critica tradizionale della conoscenza venivano 
assolutamente esclusi. 


dottrine che hanno fa 
Indirizzo, 


E ciò non solo da parte del prammatismo e simili 
ma di ‘ psicologistiché *, ma altresì per opera di un 
come appunto la ‘filosofia dei valori” che mentre vorrebbe 
confinare la Psicologia nel campo chiuso della scienza speciale e per di 


PN Piramente sperimentale e naturalistica, usa d'altro lato e mette in 
9, 


forte rilievo co 
vero, 


. È si muta. 
Ncetti come quello di ‘sentimento’ e di ‘ volontà’ del 

b 1 quali anzichè circoscrivere il carattere della scienza psicologica, 
sembrano invece elevarlo proprio al livello della vera speculazione filo- 


sofica. Nel mentre quindi questa filosofia professa di considerare la psicolo- 
=-———__—__—_—_—_———& 


(1) Christiansen, op. cit. p. 4 e segg. 








gia filosofica, tipo Wundt, come una falsa psicologia, essa viene implicita- 
mente a riconoscere la necessità di una stretta interdipendenza tra la 
dottrina della conoscenza e quella dei fenomeni mentali (1). 

Negare carattere filosofico alla psicologia non par adunque possibile. 
Gli stessi scrittori che tanti argomenti vanno cercando per cacciare la 
psicologia dal campo speculativo, sembran dubitare dell'esito del proprio 
assunto (2). Tra le due forme estreme di questa disciplina, alle quali gli 
scrittori sopracitati e massime il Miinsterberg vorrebbero ridurla, quella 
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naturalistica e sperimentale e l' altra, libera da ogni metodo scientifico, 

vi è posto per la psicologia senza aggettivi, intesa come scienza speculativa. 

Del resto, assai più delle sottili argomentazioni da noi esaminate, sembra 
valere, nella filosofia moderna, il corso travolgente della storia, sia della 
psicologia che della gnoseologia che, ad onta di alcune contrarie ap- 
parenze, mostra in ogni suo momento l' intimo indissolubile legame 

tra le due discipline. La formazione e lo sviluppo del pensiero critico 

dal Locke al Berkeley e allo Hume va di pari passo con quello delle 
conoscenze psicologiche. Distinguere i due elementi non è in questi classici 

autori possibile. L'analisi delle sensazioni nel Locke ha segnato una via 

nuova tanto alla psicologia quanto alla dottrina della conoscenza; come 

la ‘teoria della visione del Berkeley e le leggi dell’associazione delle 

idee dello Hume. Contro questi esempii si potrebbe portare quello del 

Kant. Ma si potrebbe rispondere che non poche e non lievi deficienze 

delle due critiche kantiane derivano appunto da una visione psicologica 
antiquata e scolastica che, e ciò è singolarissimo, sta in perfetta contrad- 
dizione colla genialissima concezione dell'unità della vita psichica che il 
Kant ci diede colla sua teoria dell’appercezione trascendentale; teoria che 
se non fu dal grande filosofo svolta come essa avrebbe meritato, ebbe tut- 
tavia sull’evoluzione delle conoscenze psicologiche nel secolo decimonono 
uno dei più efficaci e benefici influssi, tanto che essa costituì uno degli 


argomenti più validi a debellare i concetti meccanicistici della vecchia 
psicologia dell’ associazione. 


rane eta E 


it iii 1A e 
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a (1) Rickert, System der Philosophie, I. p. 278 e segg. «Sulla volontà del vero» si veda 
! mnteressante discorso di W. Windelband, Der Wille zur Wahrheit, tenuto nella Università di 
Heidelberg nel novembre del 1909 (Heidelberg, Winter, 1909). 

> (2) Così il Rickert il quale lealmente dichiara nel suo ultimo libro (Syst. d: Phil. I. 


P. 126): « Vielleicht kann man aus der Psychologie nie eine Wissenschaft vom nur Existie- 
Tenden machen ». 
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Fedele alle sue tradizioni psico-gnoseologiche, la filosofia inglese diede 
nel secolo XIX saggi mirabili di osservazione e di analisi dei fatti men- 
tali e conoscitivi per opera specialmente dei due Mill e del Bain, ai quali 
dobbiamo studi magistrali di psicologia descrittiva; mentre i Principii di 
psicologia dello Spencer, opera di grande disegno sintetico, ci presentano 
una teoria sulla origine dei concetti conoscitivi e morali nella quale la 
filosofia. positivistica cercò sull'appoggio delle dottrine biologiche dell’e- 
voluzione una soluzione originalissima del tanto dibattuto problema del- 
l’innatismo e dell’empirismo. 

Se a queste considerazioni si obbietta che dalla scuola di questi 
fondatori della nuova psicologia usciron ricerche di carattere strettamente 
scientifico e tali da pretendere a un notevole grado di obbiettività, si 
può rispondere che esse pure, nel loro insieme, obbediscono a indirizzi 
più o meno consapevolmente seguiti e talora assai divergenti l'uno dal- 
l'altro e che queste divergenze assai più che riguardare particolarità me- 
todiche, dipendono da contrasti di concezioni gnoseologiche e speculative. 
Le ricerche compiute nella scuola del Wundt ad. es. differiscono da 
quelle compiute dalla scuola del Meinong, come la teoria degli oggetti 
professata da questo filosofo e psicologo, differisce dalla dottrina dell'e- 
sperienza immediata del Wundt. Così si fondano su particolari vedute 
gnoseologiche le ricerche e le idee psicologiche del Brentano, del Mach, 
del James, del Baldwin, dello Stout, del Ward, dell’Hoffding, dell'Ebbin- 
ghaus, del Lipps, del De Sarlo e di tanti e tanti altri contemporanei 
che hanno arricchito il pensiero moderno di così cospicui contributi, scien- 
tifici e speculativi insieme. Nè a questa dipendenza più o meno diretta 
e consapevole dalle idee speculative si sottrae quella folla di minute in- 
dagini sperimentali che il James argutamente definiva come «psicologia 
microscopica », e il Binet con non minore arguzia « psychologie d'horlo- 
gene» : ad una certa distanza nel tempo, tali indagini comincian già 2 
disegnarsi come un lavoro preparatorio destinato ad aprire alla critica della 
conoscenza orizzonti nuovi che già sin d'ora s'intravvedono attraverso E 
tendenze 0 consapevoli o tuttora vaghe o anche puramente istintive degli 
psicologi di laboratorio. 

Se il filo che unisce la psicologia alla speculazione filosofica PUO 
critica della conoscenza sembrare all’occhio non esercitato assai 10 ne 
e non facilmente percettibile, ben più visibile appare invece nel dominio 
dell'etica. L'idea, non poco diffusa, che sia o sia stata possibile una scienza 
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etica derivata dalla pura psicologia, può difficilmente resistere a una critica 
che cerchi di rendersi conto del vero ufficio dalla psicologia esercitato 
in simili tentativi. L'etica a base psicologica, quale troviamo specie nel- 
l'Inghilterra e nella Francia del secolo XVIII, non fa altro che usare di 
argomentazioni di carattere psicologico a sostegno dell'una o dell’ altra 
delle due tesi allora dominanti: utilitaristica o sentimentalistica, nelle loro 
varie gradazioni di genuinità. La tesi, o chiaramente o oscuramente sentita, 
precede sempre e determina la natura e la scelta degli argomenti psi- 
cologici che devon confortarla. La psicologia dei moralisti della scuola 
comtiana è volta a sceverare e metter in rilievo gli elementi simpatetici 
che nella trama della solidarietà sociale devono, a loro giudizio, emergere 
e imporsi all'individuo; mentre la morale positivistica spenceriana mira 
a dimostrare, essa pure colla scorta di argomenti psicologici, il graduale 
formarsi di una coscienza di adattamento tale da condurre a una antinomia 
individuale sempre più perfetta e insieme a un equilibrio terminale e 
definitivo. In altri filosofi moderni, tra i quali brilla come tipico esempio 
di cruda franchezza il Nietzsche, la psicologia si rivela senza veli più 
o meno fitti di una pretesa oggettività, come la pura e semplice giusti- 
ficazione di una tesi schiettamente personale: il « volontarismo» psicolo- 
gico non è in quel geniale pensatore e scrittore che una forma del suo 
particolare volontarismo etico. Avviene qui quel che già notammo nei 
rapporti tra sociologia e morale: si vuol far apparire (secondo l'esempio, 
largamente seguito, del Comte) come fatto secondario, necessariamente 
e scientificamente derivato, ciò che invece è il fatto primo, il punto ini- 
ziale e, nella sua inconsapevolezza, esuberante di forza impulsiva. 
Rapporti meno evidenti, ma non meno stretti intercedono tra le con- 
cezioni psicologiche e quelle metafisiche. L’abitudine invalsa in alcuni 
storici della psicologia di considerare questa disciplina come completamente 
autonoma o tutt'al più liberamente collegata colle svariate manifestazioni 
della coltura artistica, letteraria o sociale, ha portato a trascurare quasi 
intieramente il contributo che la metafisica ha recato nei tempi moderni 
alle idee intorno alla natura e alle forme della vita mentale. Le concezioni 
metafisiche fondate sui principii delle scienze naturali e matematiche nei 
secoli XVII e XVIII si riflettono con grande evidenza nella psicologia, 
sia a tipo razionalistico di un Descartes o di uno Spinoza, o anche di 
Sh Leibniz (nel quale, tuttavia, s’intravvedono le linee di una nuova veduta 
Scientifica); sia del tipo empiristico di un Locke o di un Hume nei quali 
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e specialmente nell'ultimo, le leggi mentali (le leggi dell'attrazione delle 
idee, come sì usava allora chiamarle) son pensate sulla forma di quelle 
meccaniche. Ma l'influsso delle vedute speculative sulla psicologia appare 
anche più evidente nel periodo della grande metafisica romantica, da 
Fichte, a Hegel e Schopenhauer, al quale seguì poi il periodo positivistico. 
I concetti della forza istintiva dell'impulso, dell’incosciente, della comune 
origine degli elementi conoscitivi e volitivi furono con potente originalità 
di pensiero, se pur con espressione confusa, elaborati dalla filosofia del 
Fichte; come dalla metafisica dello Schopenhauer risplendette per la prima 
volta in tutta la chiarezza della sua originalità e nelle ombre e nelle luci 
di un forte e drammatico contrasto tra il razionale e l’irrazionale, la con- 
cezione della sovrana potenza del volere. Da un'altra fonte sgorgava un 
eguale e ricco flusso di idee. Derivandolo dalla concezione della vita, 
che alle sue radici sembra, nel romanticismo dello Schelling, come nel 
biologismo di uno Spencer o di un Taine, confondersi coi primi e vaghi 
‘ inizii della psiche stessa, il positivismo introdusse esso pure quel concetto 
del volontarismo che appare l’idea animatrice più originale della psicologia 
del secolo XIX. E questa idea è innegabilmente di origine metafisica. 
I «sistemi» psicologici di un Taine, di un Ribot, di un Wundt, di un 
James, di un Fouillée ne portano l'impronta chiarissima. Son tutti lontani 
discendenti dal romanticismo fichtiano, adattato via via alle esigenze e 
ai metodi realistici dell’osservazione e dell'esperimento, ma pur sempre 
fedele, anche nelle sue più profonde trasformazioni formali, a quei prin- 
cipii che già alle loro origini contenevano in germe quella meravigliosa 
fioritura di concetti che condusse la psicologia, col Wundt, col James, 
coll'Hoffding e cogli altri cospicui rappresentanti contemporanei di quella 
disciplina a concepire la vita psichica come un tutto vivente e organico 
nella strettissima interdipendenza di tutti i suoi elementi costitutivi. 
Schiettamente filosofici si rivelano quindi i principii sui quali s'im- 
pernia la moderna scienza delle psiche che ama chiamarsi ‘“ scientifica ,»3 
la concezione atomistica della vita psichica dell’ Herbart, il dualismo 
spzitualistico del Lotze, il parallelismo psicofisico del Fechner, di deriva 
SI inoziana, esso pure divenuto uno dei principii dominanti la nuova 
psicologia , specialmente nella sua forma sperimentale. Sopra di ess! ® 
elevò quella costruzione che colla grande opera di Guglielmo Wundt 
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ogici individuali esclusivamente sul metodo sperimentale, egli stesso di- 
chiari che già ai primi passi da lui mossi su questa via gli si rivelarono 
quei suoi originali « principii » i quali oltrepassano di gran lunga i risul- 
tati della constatazione empirica e portano una schietta e forte impronta 
speculativa (1). 

Se l'influsso delle idee metafisiche sulla psicologia costituisce uno 
degli elementi più significativi per comprender la natura e l'evoluzione 
di questa scienza, non è men degno d'interesse lo studio del rapporto 
inverso. È un punto questo che meriterebbe di essere assai più illu- 
strato di quanto sinora sia stato. Le acute osservazioni dell'Hoffding nella 
sua « Psicologia » e nella sua « Storia della filosofia moderna » , non 
hanno sinora, ch'io sappia, stimolato molti scrittori a trattare l’interessan- 
tissimo tema (2). Una storia della filosofia vista sotto questa nuova luce 
potrebbe recare cospicui contributi alla comprensione di quella sì com- 
plessa forma di pensiero che è un sistema di metafisica, risultante da una 
profonda meditazione della realtà. Una certa insoddisfazione del proce- 
dimento puramente logico e astratto nello studio della genesi delle grandi 
intuizioni speculative si va rivelando, il che può essere uno stimolo a 
cercar vie nuove. Sistemi che nella opinione tradizionale son ritenuti esco- 
gitazioni puramente razionali, potrebbero invece apparire sotto altri aspetti. 
Così.l'Etica dello Spinoza, sebbene nella sua costruzione abbia indub- 
biamente seguito le grandi linee della concezione fisico-matematica ca- 
ratteristica del suo secolo, potrebbe aver la sua radice prima in quei 
particolari atteggiamenti psicologici che nella grande opera spinoziana 





(1) Questa confessione del Wundt si trova nello scritto Ueber psychische Causalitàt und 
das Princip des psychophysischen Parallelismus, in Philosophische Studien (vol. X, 1. 1894), 
ripubblicato nei Kleine Schriften 1910 - 11 - volume 2°) Il Ward (The realmof the ends, 
1912, pp. 79 e 104) fu, ch'io sappia, il primo a notare che la legge dell’ «eterogenesi dei 
fini» e quella della «sintesi creatrice» del Wundt son derivate la prima dall'Hegel (Filoso- 
fia della storia) e la seconda dalla Metafisica del Lotze. 

(2) Il solo libro ch'io conosca sull'argomento è quello di Carl lasper, Psychologie der 
Weltanschauungen (Berlin, 1922), ricca di felici e acute osservazioni. Dice Arthur Liebert 
pel suo libro Das Problem der Geltung (2% ediz. 1920) dice (p. 23): « Alle Metaphysik 
< ist nicht, wie man oft sagt, die Hypostasierung cigentlich logischer Gròssen und begriffli- 
; Re Bestimmungen, sondern die verdinglichende Scheinsetzung psychologischer Momente»... 
È Die (la psicologia) ist.zu erfassen im Anschluss an die psychologische Geltungsreihe als ein 
5 di innerlicher zugeordneter, als ein ihr unter und eingeordneter Zusammennhang hyposta- 
< sierte komplexer psychologischer Grundwerte,». 
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trovan la loro speciale trattazione sul capitolo sulle « passioni ». Etico- 
psicologico fu forse il punto iniziale come quello terminale. 

Un interesse non minore presenterebbe un metodo consimile appli- 
cato alla Logica e alla Fenomenologia dell'Hegel. Concetti astrusi che 
a tutta prima posson apparire fuori della realtà, si rivelerebbero invece 
come espressioni simboliche di atteggiamenti e forme reali della vita in- 
teriore; e sotto la forma piena di asprezze e oscurità si potrebbe sco- 
prire un profondo e originale intuito del divenire psichico. 

Da qualsiasi lato il problema sì esamini, appare quindi assai difficile 
escludere l’esistenza di stretti e continui rapporti tra la psicologia da un 
lato e la gnoseologia, l'etica, la metafisica dall'altro (1). Ai quali rapporti 
non sarebbe difficile aggiungere anche quelli non meno evidenti della 
psicologia coll’estetica, la filosofia della storia, la filosofia della religione, 
del diritto, e così via. Ma al di fuori di queste considerazioni sul reci- 
proco influsso tra le vedute psicologiche e quelle che senza opposizione 
sono universalmente riconosciute come schiettamente filosofiche; vi è nella 
natura medesima della scienza dei fatti mentali una intima e inevitabile 
tendenza che necessariamente le imprime un carattere essenzialmente spe- 
culativo. 

Nel considerare la ricca e complessa molteplicità sotto cui la vita 
dello spirito si presenta, lo psicologo trovasi indeclinabilmente costretto 
ad un apprezzamento intorno al diverso valore degli svariati elementi 
onde essa si compone e si intreccia, e quindi ad una scelta che non 
può non assumere forme e sviluppi che trascendono la pura causalità na- 
turale. Le differenze tra le vedute intellettualistiche, sentimentalistiche e 
volontaristiche della vita psichica son ben note; ma entro ciascuna di 
queste possiamo trovare una varietà che ben si può dire comprenda tante" 
forme e aspetti quanti sono i pensatori di un certo rilievo che ne hanno 
fatto oggetto delle loro trattazioni. Si può chiamare « intellettualismo ” 
tanto quello razionalistico quanto quello « sensazionistico » ; ma quante 
forme diverse presentano ambedue! E lo stesso dicasi del « volontarismo ” 





i; (1) Anche il tentativo di alcuni, come ad e. del Dilthey (7 deen ber eine beschreibende 
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il quale non è certamente il medesimo nel Wundto nell’ Héffding, nel 
Fouillée o nel James. { rapporti tra sentimento e volontà forono e son tuttora 
oggetto di controversie (ben nota quella fra la scuola del Wundt e quella 
del Meinong) (1) che, composte in un punto, si riapriranno in un altro, 
mentre l’azione che le varie forme del sentimento esercitano su tutte quante 
le funzioni mentali appare nelle recenti indagini della psico-analisi sì profonda 
da aprire sulla vita inconsciente dello spirito orizzonti in parte nuovi e tali 
da mutar forse in certi punti radicalmente idee e convinzioni tradizionali (2). 
Ma in tutte queste indagini e considerazioni e conclusioni e teorie 
l'apprezzamento personale ha e avrà sempre una parte assai più ampia 
del dato positivo e oggettivo, il che non può non conferire loro un 
carattere assai più speculativo che non rigorosamente scientifico, anche 
se nella psicologia la parte universalmente accettata come acquisto del 
sapere sia relativamente cospicua. Non può, infatti, quest'ultima partico- 
larità ritenersi sufficiente ad attribuire alla psicologia il carattere di una 
scienza speciale e positiva, ben distinta dalle discipline filosofiche : la 
logica, che è un insieme di conoscenze eminentemente filosofico, è pur 
ricca di elementi acquisiti e tradizionali e ciò nondimeno nessuno pen- 
serebbe di negarle il titolo speculativo. E la morale, l'estetica, la me- 
tafisica stessa non posson sottrarsi alle leggi dell'evoluzione generale del 
sapere che impone una continua revisione delle forme onde vengon di- 
scussi e risolti i problemi fondamentali che son la ragion d’ essere di 
quelle discipline. Non si può quindi parlare della psicologia, ma di una 
psicologia, di un sistema, di un indirizzo particolare di questa disciplina. 

Ma se nella psicologia noi possiamo riscontrare i segni indubbii di 
una generalità che, riguardando il soggetto medesimo conoscente, affettivo 
e operante, le imprime un carattere essenzialmente e incancellabilmente 
speculativo, anche riconoscendo l'ampiezza dei suoi fondamenti positivi ; 
noi non possiamo intieramente isolare tale disciplina da tutte quelle che 
al pari di essa hanno per oggetto i valori dello spirito. Le scienze storiche, 
filosofiche, giuridiche ed economiche riguardan tutte, in misura e con me- 
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(1) Un ampio esame di questo dibattito sì trova nell'op. cit. dell’ Urban, Valuation 
(p. 83 è seggi). 
(2) Non ho bisogno di rinviare il lettore ai numerosi scritti ormai notissimi di S. Freud 
€ cui teori afere ; 
Se teorie sono sinteticamente esposte con mirabile chiarezza nella sua Einleitung in die 
s 7 
vchoanalyse, della quale fu pubblicata una traduzione francese nel 1923 (Paris, Payot). 
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todi diversi, creazioni dell'intelligenza, del sentimento, della volontà umani 
e dove è creazione spirituale è naturalmente « valore ». Da questa A, 
ziale caratteristica discende una netta linea di distinzione da tutte quelle 
scienze che hanno invece per oggetto i prodotti spontanei della natura, 
Le « scienze dei valori » coinciderebbero adunque colle « scienze della col- 
tura » (come son chiamate dal Rickert e dal Windelband), qualora esse 
non solo comprendessero la psicologia, ma, dato il suo alto valore spe- 
culativo, le riconoscessero una particolare e cospicua posizione nel quadro 
generale del sapere. Essa infatti non solo abbraccia coi suoi principii 
generali tutto quanto il vastissimo dominio delle creazioni spirituali della 
civiltà umana, ma protende le sue ramificazioni su tutta l’attività specu- 
lativa del pensiero, e per di più, mediante lo studio della psiche animale, 
profonda le sue radici nella natura subumana. Appare, quindi, come il 
vero anello di congiunzione tra la natura e lo spirito, il che le confe- 
risce un altro e sovrano segno del suo carattere speculativo. 

Ma se le scienze dello spirito non posson, per il loro più circoscritto 
dominio e per la minor generalità dei problemi discussi, pretendere allo 
stesso valore speculativo e se in esse la parte di sapere positivo è ne- 
cessariamente assai più ampia, non par tuttavia possibile ridurle allo stesso 
livello delle scienze della natura, ad eguale distanza dalle discipline fi- 
losofiche. La diversità dei loro oggetti deve necessariamente costituire il 
fondamentale criterio di distinzione, chè se noi ci atteniamo invece al 
criterio del metodo, possiamo giungere ai più singolari e paradossali ag- 
gruppamenti scientifici. Così, ad es., il metodo sperimentale, mentre è 
applicabile alla chimica e alla fisiologia, come pure (almeno teoricamente) 
alla politica e al diritto, non lo è invece alla storia e alla astronomia. 
Dovremmo quindi metter in un solo gruppo di scienze chimica, fisiologia, 
diritto, e in un altro storia ed astronomia! 

a Se noi dobbiam quindi seguire, come unica e sicura guida di ra- 
zionale classificazione, la natura degli oggetti, non possiamo non dare la 
dovuta importanza a quel criterio di «scelta» che, giustamente mess0 
in forte rilievo dalla filosofia dei valori, nettamente distingue le scienze 
della coltura da quelle della natura. La scelta dipende dall’ apprezz®” 
RR GO Valutazione; è la ragion d'essere del « valore ». Ora se la 
Pia e i di i 
PE esse medesime dei valori, sia pur tra a 
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corra riconoscere in quelle discipline un grado speculativo assai supe- 
periore all'ordine di studii aventi per oggetto la natura inanimata , in- 
teramente libera, secondo la concisa espressione del Miinsterberg , da 
valori. Partendo da questa base naturale , lo spirito ascende gradata- 
mente la scala dei valori fino alle sue più splendide e più veramente 
umane manifestazioni. Se tra questi valori figurano quelli conoscitivi (ed 
è questo un punto su cui particolarmente si insiste) (1), ciò non deve 
indurre nell'equivoco di scambiare l'attività valutatrice della conoscenza 
col suo oggetto, che rimane ben distinto nelle. sue due forme, materiale 
e spirituale. 

Negar quindi alle scienze dello spirito (mi si consenta di insistere 
su questo punto) il cui oggetto sono le creazioni del soggetto stesso co- 
noscente e operante, un particolare carattere che assai più delle scienze 
della natura si accosta alle forme della considerazione speculativa, non 
pare possibile, poichè a questo scopo non può bastare quella distinzione 
che si è voluta istituire tra le scienze che considerano i valori nella loro 
realtà oggettiva, e le altre che li considerano invece secondo un apprez- 
zamento soggettivo, inchiudendo tra i primi i valori conoscitivi e tra i 
secondi quelli etici, o estetici o religiosi. La distinzione è troppo sottile 
per poter resistere alla critica suscitata dalla medesima tendenza che si 
esprime in quella stessa filosofia dei valori, la quale agitò per prima nella 
coltura contemporanea questi problemi, cercando di scuotere la sogge- 
zione di un eccessivo senso realistico della vita. Dove vi è valore vi 
è scelta, e quindi apprezzamento, e la differenza tra i valori non è più 
essenziale, ma di grado (1). Onde le scienze dei valori, siano esse par- 
ticolari, come quelle che studiano nei loro separati dominii le creazioni 


——_______& 


(1) Ad es. dal Rickert , System der Philosophie, 1, p, 27 «Auch der theoretische 
« Mensch werlet, egli dice, denn die Wahrheit ist ein Wert, und indem er sich erkennend 
« in ihren Dienst stellt, erkennt er sie zugleich als Wert an». 

(1) Richiamandoci al già citato esempio del Rickert (Kulturw. und Naturm. p. 101), 
sulla diversità di valore attribuibile alla Rivoluzione francese a seconda . che trattisi di giu- 
dicare o se sia stata un fatto importante, oppure abbia giovato alla Francia e all'Europa; si 
Può osservare che tanto l’uno quanto l’altro son giudizi di valore, in quanto anche il giudizio 
sull'importanza di quell'avvenimento implica una preferenza, un maggior rilievo di un fatto 
n confronto di un altro e quindi una scelta. La distinzione del Rickert, tra Werlung € 
Iheoretische Beziehung auf Werle è estremamente sottile e non tale da poter in essa fondare 
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spirituali dell’uomo, siano esse speculative, come quelle che sinteticamente 
le considerano nei loro principil generali e fondamentali, stanno pel loro 
oggetto in netta contrapposizione alle altre a cui non sì può riconoscere 
questo carattere. Un felice intuito delle razze latine ed anglosassoni lo 
aveva sempre veduto, riluttanti come sempre furono ad accettare quella 
denominazione di scienze dello spirito nella quale si celava una non dub- 
bia intenzione di costringerle entro stampi che alla loro intima natura ri- 
pugnano, € tenendosi invece fedeli alla classica, umanistica espressione 
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A quel fremito d’intimo rinnovamento onde è commosso oggi il 
grande albero “del sapere umano dalle ime sue radici ai sommi vertici 
— dalla geometria degli iperspazi e dalla teoria fisico-matematica della 
relatività Einsteiniana fino alla filosofia civile del Simmel, del Pareto» 
o dello Spengler— risponde e s'accompagna tutto il vasto ed ango- 
scioso lavorìo di ricostruzione civile che, specialmente dopo la grande 
guerra, corre da un capo all’altro del mondo. L'una e l’altra di queste 
due opere, il rinnovamento della scienza e il rinnovamento della vita, 
s'incontrano idealmente in quella, più veramente che disciplina costituita, 
attitudine e funzione dello spirito, la quale abbraccia insieme il pensiero 
e la vita; perchè ivi lo spirito non si ‘trova più riflesso o rifratto in mae 
nifestazioni o forme particolari, ma si mette, in piena consapevolezza, al 
cospetto di sè medesimo, e di sè fa il soggetto centrale della sua di- 
samia. Poichè è vero che în qualsiasi ordine di attività, teoretica © PI" 
tica, lo spirito, in fondo, ha soltanto che fare con sè: e la natura esterna» 





DI Di SoRE Lia: esempio di questo senso «umanistico » delle scienze morali ci è dee 
alia dagli scritti di Benedetto Croce e di Alessandro Chiappelli in cui la serenità de 
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scientifico è costantemente dominata da una profonda coscienza della copiriualità 
Immanente nelle creazioni umane. | 
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in quanto è conoscibile e conosciuta, e la storia in quanto è da noi ope- 
rata, non cadono al di fuori della sfera spirituale, e nello spirito trovano 
il segreto, questa del suo essere, quella del suo apparire. Ma nel pen- 
siero filosofico è lo, spirito che parla a se stesso e non per interposta per- 
sona. Se, dunque, la filosofia, in quanto si presenta come filosofia della 
natura, 0 come teoria della scienza, o in quanto è filosofia della storia 
e della vita morale e civile, è pur sempre filosofia dello spirito: se, dico, 
ella è la forma in cui (secondo il pensiero dell' Hegel) le esigenze che 
operano nei vari campi della cultura e della coscienza di un'epoca per- 
vengono a chiara consapevolezza di se medesime, è lecito arguire che 
nel carattere e nell’ atteggiamento essenziale della filosofia moderna sia 
da cercare il centro e il nodo vitale della crisi onde è pervaso lo spi- 
rito del nostro tempo. 

Ora io, anticipando quello che a me pare debba essere il resultato 
della mia dimostrazione, dico, fin da ora, che mentre la forma viva della 
speculazione moderna è l'idealismo in generale, nel suo processo logico 
e storico dall'idealismo critico del Kant all'idealismo obiettivo e co- 
struttivo dei suoi successori, in Germania, in Inghilterra, in Italia, in Ame- 
rica, questo movimento speculativo deve metter foce in una nuova forma 
d’idealismo teistico; cioè passare dalla concezione astratta dell’assoluti- 
smo inglese e dell'attualismo italiano, in una forma che porti con sè il 
concetto d'un principio concreto e vivente, il quale sia centro della uni- 
versale spiritualità. L’idealismo teistico poggia; dunque, sui due presup- 
posti storici e ideali; l'idealismo critico come punto di partenza e l’idea- 
lismo speculativo metafisico come posizione fondamentale. E questa sintesi 
è una necessità storica e logica, cioè necessità organica € vitale; poichè 
ogni volta che l'idealismo si è trovato dinanzi la resistenza, ben legittima 
€ persistente, del realismo gnoseologico e quindi ontologico, ha dovuto 
ricorrere alla sintesi teistica. Come fra l’idealismo hegeliano e il realismo 
herbartiano, si aprì la via il teismo sinteticosdel Lotze, a cui conviene 
I oggi richiamarsi, così oggi fra l'idealismo assoluto, che va dal Green al 


PORTE PIO TI. PI 


Pr 


Bradley, o fra l’idealisno umanistico dei nostri, e il realismo rinascente 
specialmente in alcune scuole americane e nella stessa Germania col 
Kiilpe e con altri, solo l'idea teistica può fornire la logica loro risolu- 
zione, che il compianto Bosanquet, nell'ultimo suo libro, non seppe scor- 
gere fra le mutue implicazioni che le tesi estreme dell’ idealismo e del 








Alessandro Chiappelli 
232 


rciò nel pensiero anglo - america 
A a li ar si SE un DADA vi che 5: 
Sa i Webb, dal Royce al Pringle-Pattison (2), raccolto ed 
deo i lures, movimento ancora alquanto 
Ila serie delle Gifford Lectures, VIT i la 

CSR hi gli dia, o tenti di dargli, organicità si- 
inorganico, il quale aspetta chi g 
i Li poi che solo l’idea teistica, modernamente rin- 
novata, e a cui accennano oggi le esigenze profonde di ogni cea di 
scienca, raccoglie in sè la duplice direzione o diramazione de Pea 
speculativo contemporaneo, visibile anche in conemalt) e in Dea 
di filosofia del pensiero e di filosofia della vita o dell azione, dell mel 
lettualismo e dell’ attivismo o irrazionalismo d' ogni specie; imperocchè 
solo la sintesi teistica illumina, nel parer nostro, il quesito conoscitivo» 
e dà insieme ragione di quel sistema dei valori nel mondo, senza cui 
rimane priva di guida l’azione e cieca ed oscura la vita, che pur si vuol 
porre al centro di ogni realità, Che se la conoscenza si vuol considerare 
solo in funzione disvita, poichè l’esperienza ci attesta che, invece, ella 
è superflua, quando non anche nociva, alla vita, la cui economia € il cui 
equilibrio meglio e più sicuri si affermano nelle specie inferiori, gover- 
nate, come sono, da istinto perfetto, converrebbe dire che codesta per- 
fezione dell’istinto vitale al di fuori o prima dell’ Intelligenza, ci conduce 
per altra via ad una intelligenza universale, direttiva, immanente, che ne 
garantisce la perfetta rispondenza ai fini da conseguire. i 

Può parere bensì irragionevole che del problema conoscitivo e del 
problema pratico si cerchi la risoluzione in una dottrina della realtà, 


——_———__ 


3 ; n, 
(1) B. Bosanquet, The meeting of extremes in contemporary philosophy, Londo 
1921. Il Bosanquet crede, invece, 


È a «realismo 
che fra il neo-idealismo gnoseologico e il neo Ia 
debba assidersì arbitra la ‘filosofia del 


l'assoluta unità, come punto in cui le tesi opposte 5 Il" 
contrino nelle loro necessarie recigitoche concessioni. 

(2) Pringle-Pattison, 
2* ed., 1920; cfr, W. Davidso 
non mi pare abbia tenuto conto del 
Royce, Howison, 


New-York, 1898, 


The idea of God in contemporary philosophy, ni 
n, Recent theistic discussion, Edinburgh, 1921, il ds 
l'antica e importante discussione fra i pensatori Ono 
Le Conte, e Mezes, nel volume del Royce, The conception of God, 


(3) Cfr. ora il nuovo volume 


di A. J. Balfour, illustre uomo di Stato, Thelm 
and Thought (Gifford Lectures 1922-23). London, 1924. 
(4) Miller-Freienfels, Philosophie des 20 Jahrhunderts, Berlin, 1923. 
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joè in un concepimento metafisico. Ma questa non è che una parvenza il- 


c 
perchè, in realtà, sono le stesse difficoltà inerenti al fatto cono- 


lusoria; 
. > ° . . 
scitivo'e al fatto etico che aprono l’ adito a codesta necessità di una 


visione superiore. Non vi ha, difatti, teoria del conoscimento, come non 
vi ha dottrina etica, che non spinga i suoi tentacoli speculativi nella ri- 
cerca dell'ulttma realtà, la quale sia la ratio essendi o iniziale o finale, 
d'ogni conoscere e d'ogni operare. Nèl fatto, poi, le due ricerche sono 
organicamente congiunte e inseparabili. Anche i due opposti atteggia- 
menti gnoseologici odierni del realismo e dell'idealismo si accostano e 
si appoggiano, di preferenza, a due opposte concezioni ontologiche, il 
pluralismo e il monismo: perchè il realismo che nel fatto del conosci- 
mento non vede se non una forma di attinenza esteriore e contingente 
fra le cose, e la realtà antepone al pensiero che la riconosce, inclina 
logicamente a dar valore d'indipendenza e di consistenza ai centri mol- 
teplici e diversi in cui si manifesta a noi la realtà; dove l’idealismo che 
ogni realtà riduce al pensiero attuale e nulla riconosce di obiettivo al 
di fuori di esso, tende a considerare gli individui, anche spirituali, quali 
parvenze empiriche di un'unica realtà spirituale, sia essa concepita come 
processo e divenire, o sia intesa come identità assoluta ed unificatrice. 
E perciò l'idealisno è generalmente dottrina di unità (il block-universe 
del James); nonostante che non manchino, da un lato, le forme di spi- 
ritualismo pluralistico, nei neo-leibniziani odierni come il Wardei suoi 
seguaci (1), nè, dall'altro, quelle di un realismo monistico, com'è in 
generale ogni naturalismo meccanico e materialistico fino all’ Haeckel. 
La sintesi teistica, fra le antitesi contemporanee, si presenta, perciò, 
come forma storicamente e logicamente necessaria: quasi essa annunzi 
una nuova Somma del pensiero moderno, e debba aver, come tale, per- 
ciò, modernità di fisionomia; pur non rinunciando, né opponendosi alla 
tradizione del pensiero occidentale, che dagli elementi del pensiero greco 
si è svolta nella sintesi della teologia cristiana: bensì integrandola e com- 
piendola debitamente secondo un duplice processo; da un lato, col ri- 
cercare, nel contenuto dell'Antico e del Nuovo Testamento, elementi vivi 
che la tradizione teologica medievale non ha messo poi in bastevole luce 
e valore, e dall'altro, conformando l’idea teistica alle Nuove convenienze 


del pensiero critico, e alle indicazioni delle scienze progredite e progres- 
rr 


(1) Richardson, Spiritual Pluralism and Recent Philosophy, Cambridge, 1919. 
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sive, col valersi a tale uopo di tutti gli elementi vivi e nuovi che Ja 
matematica e la fisica moderna, la biologia, e la sociologia, la storia com. 
parata delle religioni e la critica filosofica, le porgano fecondi di pro- 
messe e di resultati. 

Codesta sintesi, a cui il pensiero filosofico oggi logicamente si av. 
via, risponde, in primo luogo, alle generali tendenze sintetiche dell’ età 
nostra così nell'ordine del pensiero come in quelle della vita sociale ; 
‘sintesi di progressiva unificazione scientifica , sintesi di forme civili nel 
progressivo avvicinamento delle classi sociali, e dei popoli per le mol- 
tiplicate comunicazioni, come nella anelata, sebbene ancora lontana, co- 
stituzione di una società giuridica internazionale nell'unità della famiglia 
umana. Ma venendo più da vicino alle correnti vive del pensiero filo- 
sofico moderno che derivano come da fonte prima, dalla grande opera 
critica del Kant e tendenzialmente mirano ad una nuova Somma del 
pensiero moderno, questa che io dico la futura sintesi teistica procede 
sovrana fra le opposte direzioni che si contendono il campo della spe- 
culazione odierna, e le antitesi fra cui ella si dibatte; e in sè promette 
di ricomporre in unità vivente le varie e legittime, ma non inconcilia- 
bili, esigenze del pensiero contemporaneo. Nel problema gnoseologico 
che è, dopo il Kant, iniziale e fondamentale, ella si presenta quale forma 
risolutiva dell’estremo idealismo e del realismo oggi rinascente: e vedremo 
come e perchè. Nella quastione metafisica ed ontologica, cioè nel que- 
sito concemente l' ultima costituzione della realtà a cui il problema 
conoscitivo necessariamente fa capo, (perchè se anche la filosofia è me- 
lafisica dello spirito, per usare la parola del Vico, ella è altresì per 
questo stesso fatto teoria dell’ essere, e risoluzione della realtà naturale 
in termini di spirito) 


» In questo più universale quesito, dico, la sintesi 
telstica accorda i du 


e tipi fondamentali dell’intuizione metafisica, l'uni- 
AO monismo da un lato, e il pluralismo dall’altro: i due tipi che 
nappariscono paralleli ed antitetici nella storia, da Parmenide e dagli 
Atomisti fino all’ ultima sostanza spinoziana e alla monadologia leibni- 
Ca «reali» dell’ Herbart, con tutti i loro derivati e riflessi re 
centi; Imperocchè il monismo neutro e bifronte dell’ Haeckel come la 


oncezione fisio-psichica di alcuni contemporanei altro non sono, com? 
avvertiva il Wundt, che un i 


travestito da monismo. A, qu 


it Ù NN ei due tipi che portano come insegna loro 
uno o il moltiplice, 


sl congiungono poi due atteggiamenti opposti dello 
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spirito; la tendenza dinamica e la statica di quei pensatori che già Pla- 
tone designava gli «stasiotai » e i «rheontes», Parmenide l' immobili- 
sta, ed Eraclito il fluente; l’immobilismo dello Spinoza e il mobilismo 
dinamico del Bruno, il dialettico dell’ Hegel, il vitalistico del Bergson; 
con questa riserva però che anche il dinamismo può essere pluralistico, 
come nel Leibnitz, e può essere unitario come nello Schelling e nel- 
l' Hegel o nel biologismo evolutivo del Bergson, mentre il pluralismo 
può essere, alla sua volta, statico come nella concezione atomistica e nel 
realismo herbartiano. Ora il teismo, in quanto è concepimento spirituali- 
stico, è comprensivo e superiormente risolutivo dell’ una e dall’altra op- 
posizione, poichè lo spirito è il vero unimultiplo, ed è insieme il varia- 
mento vivente e pur perinanente nella autocosciente sua identità. 

E infine, le due grandi correnti dominatrici della speculazione o- 
dierna, la filosofia del pensiero o della razionalità, e le varie forme d’ir- 
razionalismo che vogliono essere una filosofia dell’ attività e della vita, 
trovano nella sintesi teistica la loro naturale e logica composizione; dac- 
chè lo spirito infinito è infinita razionalità e infinita attività: ed è interior- 
mente creativo e vivente. Quel principio che è il valore primo di verità 
è altresì valore primo di realtà, è anche l’ultimo fine, cioè il vertice del 
sistema universale dei valori e la sua giustificazione; onde l'essere vero è 
ciò che deve essere. Senza questa proiezione nell infinito viene meno 
il fondamento ad ogni verità, ad ogni realtà, a ogni valore della vita 
etica. Il pensiero critico, dal Kant al Bradley, ha sempre meglio chia- 
rito, difatti, che l’esperienza, da cui pur muoviamo, risulta da un duplice 
elemento ; l’estensione del moltiplice e l'intimo accordo dei dispersi ele- 
menti in unità interiore. Perfetta sarebbe quell'esperienza soltanto in cui 
la totalità del contenuto fosse compresa in unità coerente. Ma il vero è 
che ogni nostra esperienza non è se non una approssimazione a questo 
ultimo ideale. E qui ha ragione la filosofia dell’als ob; imperocchè al di 
là del contenuto determinato di ogni esperienza intravediamo un campo 
di esperienza possibile (la parola è del Kant), o, per meglio dire, un 
campo a cui l'esperienza possa divenire estensibile. Ora questa estensi- 
bilità è per noi virtuale, cioè sì risolve in un processo continuo, illimitato 
e indefinito, come nel calcolo matematico. Il qual processo per inelimi- 
Ra Sa del nostro spirito, deve metter capo FITOLSI a 
P È È egrativo, in un possesso supremo che sia perfetto (il aeipa S 
i atone), ed onnicomprensivo; vivente € attivo bensì, ma possesso 
i 
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sempre nuovo perchè infinitamente operoso, e perchè nell” infinito, i 
quanto tale, nulla si ripete; e movimento in ogni Suo atto perfetto; espe. 
| rienza sempre viva ed eternamente nuova, e compiuta perchè infinita. 
Ora noì, individui e umanità, siamo limitati da una duplice esteriorità; 
quella dello spazio e quella del tempo, esteriorità naturale ed esteriorità 
storica. Ma intanto siamo creatori di valori eterni, nella scienza, nell'arte, 
nella moralità. E questa eternità di valore non avrebbe senso, ove non 
fosse assicurata a noi mortali da un principio in cui si fondono ogni ubi 
ed ogni quando, e per cui quella che il Vico chiama la storia delle 
nazioni s' inquadri in una storia ideale eterna. 

Questo in termini generali. Ma giova guardare più da vicino quella 
che è la prima pietra di paragone della grande sintesi teistica, e la 
chiave di tutti gli altri, il problema conoscitivo, in attinenza alle due 
estreme risoluzioni dell’idealismo nuovo e del rinnovato realismo. Ad 
affrontarlo più sicuramente occorre tuttavia tener presente una conside- 
razione generale : che qualsiasi concezione filosofica deve far parte in 
qualche guisa dell’economia dell’universo. Bisogna, in altri termini, che 
ella renda conto di sè e della funzione sua nel sistema stesso del mondo 
che ella viene idealmente delineando o edificando : che ella sia parte 
del quadro di cui è figuratrice e artefice. 


E non lo può se considera 
la propria parola quale espressione di una I 


‘agione particolare, e la verità 


parola di Paolo) (1), o per meglio dire, in quanto, conoscendo, noi con- 
conosciamo. E siccome il Pensiero è pensiero d'un pensante, l'essenziale 


nol non solo per il contin 


I ; uo sentimento di questa interiore cognazione 
(la suggencia e la omoio 


sis lo theò di Platone), quanto per una rigorosa 


n 


(1) Gal, 4,9, Noy èè YYoyteg Bedy HRXX0y di 


nube nat ETEYYOOONy. 


Yvwaliyteg drò Ueod | Cor. XIII, 12, 
- che Per noi Moderni, 


x . 
PUO avere l'anamnesi del Menone platonico. 
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necessità logica, l’ opera dello spirito appare l’ autorivelazione dell’ uni- 
verso in nol; 0 altrimenti, che noi pensiamo in quanto si pensa in noi, 
come dice il Bradley, o, in quanto siamo partecipi di una vita universale 
di pensiero; ed in tal senso siamo attori, creatori di realtà, come quell; 
che siamo cooperatori di un pensiero divino che è attività infinitamente 
e intrinsecamente costitutiva di realtà. Il nostro pensiero, cioè il nostro 
sforzo teoretico, tende a costituire un tutto coerente e compiuto. Ma 
poichè una piccola totalità come è quella che noi possiamo conseguire 
è contraddittoria, e l' impulso all'infinito è costretto e contenuto dalla 
coscienza dei limiti che ci stringono da ogni parte, così è anelito anche 
a integrarsi nell’idea di una totalità universalmente comprensiva. È que- 
sto il concetto germinalmente contenuto nella teoria dell'Eros platonico, 
figlio di Poros e di Penia; e in ciò sta l'unità profonda della nostra na- 
tura teoretica e pratica. Perchè il dolore di questo intimo dissidio fra i 
limiti nostri e le nostre aspirazioni, non sì sentirebbe da noi ove non fos- 
simo virtualmente iscritti in una totalità universale, cioè non fossimo poten- 
zialmente infiniti. Non mi cercheresti se non mi possedessi, diceva il Pa- 
scal Ma poichè la misura della realtà è per noi anche misura dei valori 
e delle loro diversità e graduazioni, così aneliamo ad un'armonia supe- 
riore, la quale, mantenendo l'autonomia delle creature che sono creatrici 
(come dice il Ward), col dilatare la nostra esperienza, l'accordì via via 
in una sempre più intima congruenza ; il che non può essere opera se 
non d'una esperienza attuale, ma infinita e vivente: necessaria e libera 
insieme, perchè appunto infinita : unità profonda del mondo dei soggetti 
e del mondo degli oggetti, in un unico, come già lo Schelling diceva, 
soggetto-oggetto universale ed infinito, punctum aequans della duplice 
realtà interiore ed esteriore. 

Non occorre oramai insistere, per la filosofia moderna, sull’ impor- 
tanza vitale del problema conoscitivo. Se per la conoscenza, in generale, 
noi affermiamo a noi stessi la realtà della natura, quella di altre co- 
scienze, ed altresì di un mondo spirituale, debbono pur ricercarsi le 
condizioni che guarentiscono la certezza di quei postulati, e l’immanenza 
della verità nell'umano pensiero (1). Ora l'idealismo in generale, come 
© noto, sostiene che di cose le quali fossero estranee o indipendenti 
dalla coscienza io non potrei mai affermare l' esistenza e conoscere la 


: _— 


—___ 


(1) Cfr. un acuto scritto dell'E vola nell'Ultra, marzo 1924. 
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. che l'unica realtà di una cosa coincide col suo venir Percepita; 

natura : i realtà non è se non una determinazione della co- 
che, insomma, Cel, n iti ichè esser compre | 
scienza, e che perciò il soggetto Saga <S PI so nel. 
l'universo, lo comprende esso tutto entro di sè. Non vi è realtà alcuna, 
: lero. 
e ( cd è questa la contraria posizione realistica ) nello 
stesso mondo interiore delle mie rappresentazioni, ve ne hanno molte 
che pel loro contenuto sì distinguono dalle altre pel SeSno, che SE re- 
cano in sè di provenire da un mondo indipendente da noi: e cioè tutte 
quelle che si riferiscono non già al senso interno, bensì al mondo este- 
riore (1). Poichè se, pei realisti, è malagevole intendere come nol Poleno 
comprendere una realtà che non divenga a noi interiore e non si faccia, 
per così dire, cosa nostra, non è meno inesplicabile, da parte degl Lo 
dealisti, come possa in noi sorgere l’idea della natura circostante o di 
un mondo spirituale distinto dall’ individuo: di un non - io, insomma, 0 
di alcunchè di altro dall'io. Quelle rappresentazioni indicative di una 
realtà diversa dal soggetto sono bensì interiori come atto e forma psì- 
chica, ma pel loro contenuto si rivelano esteriori. Sono segno e simbolo 
di altra realtà. E se ogni esperienza è concorso e congiunzione, la dua- 
lità dei termini (soggetto e oggetto) è pur necessaria. Una realtà trans- 
subiettiva (Ward) o extra-subiettiva (Rosmini) pare, dunque, un Posta 
lato indispensabile a spiegare la struttura stessa del conoscimento; per cui 
non vi è pensiero senza realtà. Ora chi decide fra le due schiere con- 
tendenti ? 

Il processo storico e logico dell’idealismo conoscitivo muove dal 
dato immediato delle sensazioni, 
levarsi alle altezze della sintesi a 
della conoscenza diviene, pel Kan 
le condizioni che rendono possibil 
scienza della Natura che muove d 
sperienza o della scienza in gene 


dall’ esse-percipi Berkeleyano, per sol- 
priori nella Critica Kantiana. Il fatto 
t, un problema; perchè si ricercano 
e il fatto, di per sè indubitabile, della 
all'esperienza. Ora il problema dell fi 
rale (del tipo fisico-matematico che € 
Sempre e soltanto presente al Kant) non si risolve ove non si riconosca 
una funzione originale e formalmente costruttiva del soggetto trascenden- 
tale, che va dalle forme dell'intuizione alle categorie dell'intelletto, agli 


(1) Vedi i miei volumi : 


1910 
e La crisi del Pensiero modern 


Dalla Critica al nuovo idealismo, Torino, Bocca 


o, Città di Castello, 1921. 
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ideali della ragione teoretica che han valore regolativo ; nei quali tutti. 
risiede la necessità e l'universalità, cioè la verità e l'obiettività del co- 
noscimento. Anche oggi i neo-kantiani della scuola di Marburg (Cohen, 
Natorp) riprendono lo stesso quesito, lasciando da parte l’altro emisfero 
di quello che Bacone chiamava il globus intellectualis, la scienza delle 
umane idee, 0 della storia, rivelata dal Vico ed elaborata come dottrina 
dei valori dall’ altra scuola badese del Windelband e del Rickert. Il 
Berkeley aveva avuto ragione dell'empirismo, dimostrando che il mondo 
delle sensazioni è tutto chiuso nel soggetto : la validità obiettiva, con- 
tinua il Kant, non può venire, adunque, che dal puro pensiero. La 
scienza che non è un fatto quanto un processo, non risulta da un giuoco 
subiettivo, o immaginativo, o approssimativo (l’ als ob del Vaihinger): 
ma da condizioni permanenti ed universali. Certe bensì, ma circoscritte. 
Se il Kant riconobbe che il senso è recettivo del dato esterno, nulla questo, 
secondo lui, ci dice sulla realtà noumenica che ne è il fondo oscuro e 
inafferrabile. Quello che noi apprendiamo nella scienza è solo l’ordine 
fenomenico, che è pure realtà obiettiva: ma il potere di coglierlo nella 
sua obiettività è dato dalla sintesi a priori dell'intelletto; onde le ma- 
tematiche che sembrano le più astratte e lontane dalla realtà sensibile, 
sono quelle che ce ne assicurano l’apprensione, come prova la tecnica, 
fondata sul calcolo delle grandezze e delle forze, e sulle formule mate- 
matiche in cui si esprime. Così è che il conoscimento, lungi dall’essere 
una riproduzione della realtà o del dato, si risolve in una creaziòne, 0 
generazione dell’ oggetto per opera delle forme universali e necessarie 
dal pensiero attivo. L'oggetto è per noi in quanto è pensato, in quanto 
non è ma diviene in funzione di conoscenza; mentre, d'altra parte, non 
vi potrebbe essere attività costruttiva del soggetto, o unità sintetica ed 
appercettiva dell’io, senza il processo unificativo e sintetico della mol- 
titudine delle sensazioni nel termine del nostro conoscere che è la cosa; 
processo, dunque, che è come una funzione proiettiva, 0, direbbe il Kulpe, 
realizzatrice. Rimane tuttavia che l’attività costruttiva del pensiero è, per 
la critica, attività creatrice di pure forme, ancorchè aventi validità obiet- 
tiva: onde il processo logico del pensiero doveva condurre i successori 
del Kant, a cominciare dal Fichte, dal campo dell’idealismo gnoseolo- 
pico al più vasto regno dell'idealismo obiettivo, eliminando ogni residuo 
realistico della cosa in sè dalla concezione critica. Le categorie dell’in- 
telletto sono anche forme fondamentali dell'essere; in quanto solo il pen: 
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I zione, che è recettiva, nè l' immaginazione che 
siero € MORAR ani SAI perchè solo esso, l’intelletto, ci dà la 
è e ei. delle pe di natura, e l’essere si presenta solo 
wi... forma razionale. Larquestione di una cosa in sè al di 
là del pensiero è, da quest’angolo visuale, oziosa c senza senso; perchè 
codesta entità è un caput mortuum e sì risolve in nulla. Non solo la 
forma, adunque, ma il contenuto stesso del conoscimento è CrFazione 
del pensiero onnipossente; e un non io non si dà se non posto dall’io, 
come determinazione della coscienza creatrice in universale. Ne questo 
potere creatore del pensiero può parere un assurdo oggi alla scienza 
moderna; la quale tende a risolvere sempre più in relazioni quantitative, 
cioè in un mondo di categorie ideali, la realtà empirica che nella sua 
Vitale complessità necessariamente le sfugge. Il presupposto fondamentale 
della scienza fisico-matematica è che la natura sia, nel suo fondo, riso- 
nanza di razionalità. La geometria analitica che risolve le forme spaziali 
in funzioni algebriche : le applicazioni meccaniche del calcolo differen- 
ziale che suppongono applicabile alla realtà il concetto dell’infinitesima- 
le: la natura ipotetica della concezione atomico-elettronica e dell'etere 
cosmico, l'entropia e l'energia che sono rappresentate da semplici inte- 
grali, cioè da astratte funzioni algebriche; la costruzione puramente ra- 


zionale degl'iperspazi e dei sistemi geometrici non euclidei del Lobat- 
schevsky e del Riemann, a cui si riadduce la 


noma e talora arbitraria dello spirito; che la realtà non viene da essa 
accettata se non in via provvisoria, col 


il calcolo e la geometria, in un sistema 


Tente alla natura qualitativamente varia di 
€ vivente. Così si giunge all’ 


Sua scuola, pel quale il 


risolverla che essa fa, mediante 
ipotetico di relazioni, indiffe- 
quella stessa realtà complessa 


idealismo matematico del Cohen e della 
è . 
mondo non sarebbe, nell’essere suo, che un sl- 


; ideale verso cui la scienza tende e si ap- 


Se non che, a questa estr 


—xIste, In varie forme e gradi, 
già del vecchio em 
AE 


ema trasfigurazione idealistica della realtà, 
la tenace persuasione realistica. Non parlo 
È fino al Mill ha tentato di derivare dal- 
ori della concezione matematica. Ma la 


lesiste, 
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insiste sull’affermazione che la realtà oggettiva è costituita dalle relazioni 
fra le cose, e che ciò che guarantisce l’obiettività del mondo in cui vi- 
viamo è nel presentarsi esso in comune a tutti gli esseri pensanti. « Senza 
dubbio, egli dice, questi rapporti non potrebbero essere pensati al di 
fuori di uno spirito che li concepisce e li sente: ma tuttavia essi sono 
obiettivi perchè sono, diventeranno, e resteranno comuni a tutti gli spi- 
riti che pensano » (1). Difesa, diciamo noi, insufficiente; perchè sia che 
quelle attinenze necessarie vengano imposte dalla costituzione stessa del 
nostro pensiero, secondo l’idealismo, sia che vengano certificate dal con- 
sensus degli uomini di scienza, rimane appunto a spiegare la legittimità 
di quella costituzione del pensiero e l'origine e il valore di questo con- 
senso; il che è vano cercare al di fuori di una universale subiettività o 
razionalità, di uno spirito, cioè, che quei rapporti costituisce e sostiene, 
Il valore di quei rapporti reali, e la capacità del pensiero di dominare 
tecnicamente le forze della natura secondo quelle che si dicono conven- 
zioni o formole economiche della scienza semplificatrice; il carattere apo- 
dittico delle proposizioni matematiche, e il carattere assertorio della ve- 
rità delle scienze naturali, verificabili dall'esperienza; tutto questo rimane 
indecifrabile senza una assoluta razionalità iscritta sì nel pensiero sì nella 
natura, e loro unità fondamentale e vivente. Non basta, o non giova, 
il dire che una convenzione vien preferita dalla scienza ad un'altra per- 
chè più comoda © più semplice, se essa non è altresì meglio conveniente 
alla natura; se non ha una ragione nelle cose, o altrimenti se non vi è 
ragione nelle cose, immanente e presente. E non basta l'Io assoluto e 
trascendentale dei nostri idealisti: il quale non può essere nè l’io con- 
creto e individuo efimero, ma nemmeno il nostro umano conoscere, che 
si svolge faticosamente nella storia ed è per sua natura indeterminato, 
perchè ogni atto suo, lungi dall'essere, come dicono, atto puro, è un atto 
continuamente superato, cioè negato, dal successivo, e il suo creduto 
continuo potenziamento si converte in una continua tragedia, in un pe- 
teme sacrificio dei suoi sforzi interminabili, perchè non possono mai con- 
Seguire la totalità; e tutta l’opera sua svapora in una immedicabile re- 
latività, dove errore e verità, male e bene vengono irrevocabilmente a 
Naufragare. Le due soluzioni opposte del problema sono, per così dire, 
emiplegiche e dimezzatrici di una unità vivente, che è reale e razionale 
e 

(1) H. Poi ncaré, La Science et l'Hupothèse, p, 90. 
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elle b5tt2: di cui parla scherzosamente Aristo- 
nico. Gl' idealisti del neo-umanismo hegeliano 
Minchhausen che narrava di essere Uscito 


ad un tempo, come qu 
fane nel Simposio plato 


mil liano ] B. x > ; i pa. 


ricordano Giorgio Dandin di Molière che uscito di so cui peri scusi 
prime i misteri, non può rientrarvi trovando chiusa la porta. 

Il dato primitivo della conoscenza sì trova, PEGLI entro la co- 
scienza, ed è un elemento interiore. Ma non per questo è a dirsi pro- 
dotto della coscienza. Perchè già il suo collocamento ile serie spaziale 
e temporale che ci danno il come del suo presentarsi, è testimonianza 
di alcunchè di altro e d'irresolubile in termini di esperienza nostra (senso 
e pensiero). Se non che la possibilità di costruirlo come indipendente 
e insieme di appropriarselo come oggetto o elemento di conoscenza non 
può derivare se non dall'essere esso già elemento di un pensiero e di 
una coscienza universale che ne assicuri insieme la realtà; dacchè un 
pensiero infinito è implicitamente e intrinsecamente costitutivo e sostan- 
ziativo come quello che avrebbe altrimenti limiti alla sua potenza; nè 
realtà può darsi fuori dell'infinito. Dire, come altri ha fatto (1), che la 
stessa realtà naturale giunta alla sua forma più alta, la realtà internata 
in sè come spirito, è tale da porsi necessariamente come identica a se 
stessa; identica nell’unità indissolubile del soggetto e dell’oggetto, altra 
nella loro insopprimibile dualità; dir questo, ripeto, è trasferire nella 
stessa realtà naturale fin dal suo inizio codesta inerente capacità di svi- 
luppo spirituale che si tratta appunto di spiegare: un hysteron-proteron 
che non risolve il problema. Il vero è che l’apparizione della coscienza 
nel mondo naturale, anche nelle sue forme elementari, non può spiegarsi 
senza postulare la precedenza dello spirito e la sua possibilità, racchiusa 
virtualmente nella realtà naturale appunto perchè ivi è presente in effetto 
la razionalità. Questa luce di coscienza nel mondo è tale novità da non 
Me una epigenesi o autogenesi della materia la quale 
sa ARI In se stessa (e sarebbe miracol mostrare) se non 

» ad una realtà psico-fisica che nulla spiega perchè tutto pre 


suppone, è u I 
©, è una soluzione Pil'amente verbale, se non è un ritorno ad una 
Metafisica di monismo 


3 API Neutro, di tipo spinoziano o haeckeliano. 


(MR 
Anzoli Tora dello spazio © del tempo, Milano, 1923, p. 35. 
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La precedenza e preminenza dell’ elemento spirituale è, del resto, 
visibile nella nostra esperienza. Ricordiamo il fatto essenziale, e sul quale 
convien ritornare, che noi individui spirituali respiriamo, fin dal principio 
della vita, innanzi tutto una atmosfera spirituale, nel contatto primordiale 
coi nostri simili. Prima della realtà esterna circostante, prima che su noi 
operino le impressioni del mondo esteriore, noi abbiamo un’ esperienza 
oscura ma immediata del nostro prossimo. Prima che colle cose, viviamo 
colle anime: come, d'altronde, poi sempre facciamo. E questa prima e 
decisiva esperienza (chi non ricorda le prime pagine delle Confessioni 
dell’ Ipponese ?) prepara la nostra conoscenza a ravvisare nell'essere spi- 
rituale la prima e più diretta realtà per noi; e la dispone, fin d'allora, 
a concepire l'essenza vera del reale in forma di razionalità per una via 
che più direttamente fa risalire alla fonte di uno spirito sovrano di que- 
sto regno interiore: sovranità assoluta, per l' infinito eccesso del suo po- 
tere, ma altresì costituzionale in quanto mantiene l'autonomia degli spiriti 
finiti cooperatori al divino disegno dell'opera sua; trascendente ed im- 
«manente , nei due aspetti correlativi e mutuamente complementari del- 
l’ essere suo. 

Ma pur tenendoci stretti al problema gnoseologico e al fatto cono- 
scitivo (di cui qui non cerchiamo il processo e il carattere psicologico), 
ci avvediamo che la verità d’un giudizio riposa sulla maggiore o minore 
corrispondenza sua ad un dover essere cioè ad un ideale conoscitivo, che 
dev' essere attuato (quello che il Lotze chiamò il valore delle idee, e 
che il Natorp volle già ravvisare in Platone). Il che vuol dire che il 
dover essere ha la priorità logica sull’ essere, come nei giudizi etici e 


negli estetici; o altrimenti che quello che è puro essere per un pensiero 
assoluto è il dover 


pei valori logici e i 


Du di verità, una coscienza normativa e superiore che è universale 
( indelband) in cui esistenza e conoscit'ilità s’ identificano , in cui il 


Vero coinci x . NS 
coincide assolutamente col fatto perchè ogni realtà è fattura sua; 
€ Conoscenza, 


quella che non 
Potheton di 
Ora 


sia quello 
della ste 


essere per un pensiero finito e raziocinativo. Anche 
ntellettuali noi presupponiamo sempre un valore as- 


perciò, non discorsiva o raziocinativa, ma intuitiva, come 
dipende da principii ma è essa stessa il principio (l'any- 
Platone). 

Questo perpetuo nostro dover essere esige che già in altro modo 
che aneliamo ad essere. E che qualcosa sia già al di fuori 


Sa nostra attività, ce ne avverte il diverso grado d’intensità con 
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i io sono presente, per così dire, ora al mio stesso pensare proprio 
ui io i Da: 
; ora a ciò che è correlativo a me perchè altro da 


che è in mio potere, ia per 
À e correlativo, io debbo ar 
ichè to è a me comunicabile ; A 

me. Ma poichè ques 


guire che esso è parola che mi giunge intelligibile da pensiero a pensiero, 
espressione spirituale in figura sensibile: e perciò non voce vana ma si- 
gnificatrice di una verità che ha in me adeguata ananza; parola, due: 
que, concreta, verace e vivente. E vivente anche perche non è parola 
di pura e astratta razionalità, bensì di potenza e di volontà infinita. Paolo 
ha detto (I. Cor. 3, 9) una parola grande: ©eod ye soney SUvEGYO!, 
Questa cooperazione conoscitiva, questa conconoscenza, si estende a tutti 
gli atti della nostra vita interiore. Tutti i moti ascensivi della nostra vo- 


FREE SII IRE O IS NITTI VI CRA 


lontà e del nostro sentire sarebbero conati inani se non fossero corrisposti, 
L'Eros platonico è appunto cotesto anelito ascensivo del finito all’infi- 
nito. Ma non è bastevole, se non lo integri l'idea cristiana, e non reli- 


e, E Pa 


giosa soltanto ma filosofica, dell'amore discensivo. Nè un tale amore vi 
può essere se non sia verace, se non guarentisca che l'opera del nostro 
intelletto e dell'animo nostro non si risolvano in ombra vana o in fan- 
tastiche chimere. E la vera garanzia è in ciò che la realtà la quale a 
noi si offre dal mondo esterno non sia ingannevole parvenza, e la nostra 
creatività razionale non sia un lavorare nel vuoto. Solo se la realtà sia 
essa stessa opera razionale, in cui si inserisce e 5’ inquadra l' opera ra- 
zionale del nostro pensiero, è assicurata l’unità vera del conoscere infinito 
che è creativo di realtà; su 
laterali e dimezzatrici dell 
vale il dire, come è stato 


perando così e integrando le due vedute uni- 
" idealismo gnoseologico e del realismo. Nè 
detto (1) che, se noi pensiamo il pensiero 
Umano come condizionato dal pensiero divino, 
fa il Bekerley) per il pensiero umano quella medesima situazione in cui 
€sso s1 trova di fronte alla natura materiale, considerata come presup- 
Peo estemo del pensiero (2). Imperocchè il pensiero non diviene mai 


estraneo a se stesso nè mai Oggetto pensato di sè. Qui non abbiamo 
contrapposto di soggetto ad oggetto e 
municazione interiore di soggetti ; 
Questo che si dilata in quello i 
ZA 


(1) Gentile T; 
È O L( 
cina 3g corta generale dello Spirito come atto puro, 3* ed. Bari, 1920, pa- 


(2) Gentile 


noi riproduciamo (come 


steriore e indipendente, bensì co- 
DIC c + . 

l'infinito che si contrae nel finito, € 
} Un pensiero un pensare infinito in atto 


+ ©p. cit. p. 7, 
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DINO . ’ . ° . 

che si manifesta nelle condizioni d'un pensiero che è necessariamente 

o, come quello che si svolge nel tempo e oltrepassa continuamente 
, 


finit i è Ò é 
ed è creatore di forme e di leggi non di contenuto, se non 


se stesso, : 
in quanto si fa storia ed opera il vero nel fatto o nel farsi: e in questo 


solo sta la sua grande novità anche di fronte al pensiero divino, che è 


novità eterna (Bradley) perchè infinitamente creativo e vivente (1). 





Sa 
(1) Tutta la critica che il nostro neo-idealismo umanistico muove contro la trascen- 
denza, c non è che una variazione di quella acuta del Fiorentino contro l'ideologia del 
Mamiani (Scritti vari, Napoli, 1876, p. 514 segg.), è in sostanza giusta in quanto si ri- 
ferisce al platonismo tradizionale, modificato dal Mamiani; ma non colpisce i fondamenti del 
teismo critico, che accoglie i resultati sostanziali della critica Kantiana e li integra. L' ori- 
ginalità del Kant consiste sull'avere scoperto nell'uomo, cioè nel nostro pensiero, la radice 
della necessità e dell'assolutezza. Necessità è un dover essere (qui nel senso del miissen te- 
desco, non del sollen che è obbligazione etica e attinenza di finalità), cioè l'essere in quanto 
scaturisce dalla sua idea. Un obietto qualsiasi, che si presenta di fuori alla nostra intelligenza) 
é semplicemente un essere: nè può aver necessità se non in relazione al nostro pensiero, 
come dice il Fiorentino. Se non che quel nostro è surrettizio. La necessità viene dal pen- 
siero in universale, di cui il mostro non è che una forma; ed una forma, soggiunge qui giu- 
stamente il Mamiani, finita e caduca che non può produrre l'infinito in atto vivo. Perchè il 
pensiero umano non è mai forma assoluta, bensì contingente: sì perchè è una formazione 
storica, si anche perchè, per sua intrinseca natura, è circoscritto nel suo potere conoscitivo. 
Comprendere (il begreifen dei tedeschi, qui ricordato dal Fiorentino op. cit. p. 517) è 
circoscrivere la cosa pensata. Ora l'atto istesso del pensiero in quanto appunto è circoscrittivo 
non può essere infinito. Quando dunque io penso Dio, il mio infinito non è il mio pensiero 
(come dicono i neo-idealisti nostri); perchè il pensiero crea la forma di quella idea, cioè 


determina , non già crea il contenuto che per la sua intrinseca necessità ne implica la reale 


esistenza, come vedremo ritornando sul valore della prova ontologica. 

Il potere che ha lo spirito nostro di trasfigurare nella necessità universale delle sue 
forme e leggi il contenuto dato dall'esperienza (e in ciò sta il significato della critica Kan- 
dana), Questo suo arcano potere che lo rassomiglia al Mida della favola, il quale trasformava 
In oro tutto ciò’ che toccava , ha la sua ragione d'essere nella sua cognazione o relazione 
con un pensiero assoluto ed infinito, che è guarentigia della sua validità. Vano è poi il dire 


che : È case 
< UR pensiero appartenente ad un altro posto fuori di me, a mio riguardo sarebbe sol- 
tanto oggetto 


DO » semplice essere, nè più nè meno che se fosse una cosa qualsiasi anche de- 
stluita di vir 


i lù cogitativa ». 
può mai divenire una cosa q 
attinenza , parziale sì, 
con. soggetti: 
cficienza 
© Dio è 


già dett 


Il pensiero non è mai fuori del pensiero; nè un essere pensante 
valsiasi. L'attinenza di un pensiero finito col pensiero infinito € 
ma congenere, come diceva l'antico Pindaro; attinenza di soggetti 
non una vaga presenzialità, e quasi un Deus ex machina: bensì una intima 
» Un'interna rivelazione. Il fuori di sè non ha luogo nel regno inesteso degli spiriti: 
Vac duty, come dice lo stesso Evangelio (di Luca). Per le cose incorporee, aveva 


(+) 3 DI » . 
Aristotile, l'essere che pensa e l’oggetto pensato sono lo stesso: perchè propriamente 
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Il pinsiero umano in alto vivo è, «mey [spoperatore del pensiero 
infinito che si attua, ma non si svolge, nell multi di tutti i tempi; che » 
vita eterna e libertà infinita, e infinita necessità. À quel modo che ogni 
rapporto spirituale coi nostri simili, ogni cpatunicazione della nostra col. 
l'altrui realtà interiore è essenzialmente unità, così l'attinenza di un pen- 
siero attualmente infinito coll’ esperienza, per le sue condizioni di Vita 
necessariamente limitata, è attinenza d’interiore unità e di assimilazione. 
di sinergia spirituale, senza che vi sia mai risolvimento o dissolvimento 
di soggetto relativo o discorsivo in soggetto assoluto e onnicomprensivo 
perchè è anzi in questa comunione o parusia un'autolimitazione dell’in- 
finito nel finito (1). 

L'infinito, difatti, non si rivela ma si vela nella natura, che è ve- 
lame di Dio; il Gottheit's lebendiges Kleid del Fausto goethiano. Come 
gli occhi non sosterrebbero senza loro offesa la pienezza della diretta 
luce solare, così gli spiriti finiti sarebbero consunti e riassorbiti nell’ in- 


finito se la natura materiale non li proteggesse colla sua limitazione. Ma 


| poichè la natura non è esterna all'infinito spirito che nulla può avere 


fuori di sè, e perciò tutto si muove e vive ed è in lui, come fu detto 
da voce cristiana in Atene, la creazione della materia , che di per sè 
parrebbe irrazionale, avviene come necessario adombramento della luce 


—__—_—-— 


di oggetto non si può parlare, bensì di soli oggetti spirituali. De An. III, 4, 430 A (ed. 


IPO ca HÉy rà iv dev DANg td adté dot td vooby xui tò vocdjevov. 

allo Sa È pugee quer dell'intelletto, nè l’idea è alcunchè che si presenti 
Pecie intelligibile intermedia fra il pensiero e l'ideato: bensì l'atto mede- 

Se perciò l’idea di Dio si riferisce necessariamente all’ ideato 


essenza) egli è perchè è atto divino che si contrae direttamente € 
€ idee universali. 


simo dello spirito pensante, 
(per la necessità della sua 
in grado diverso di tutte | 
l'intelligenza Pone in atto 


tempo, per l'unità del mo, 
‘stitutivi, contin 


Perchè l'assoluto che significa sè medesimo al- 
le nostre potenze j 


ntellettive, che sono creature e creatrici ad un 
ndo 


spirituale, ove è mantenuta l'autonomia degli elementi suoi co- 


Para al son liberi e in quanto sono forniti non già di un intuito del: 
rt) bensì in quanto hanno un potere raziocinativo e discorsivo. C' È 


Una compenetrazione di atti, divini ed umani, che non esclude 


» mentre assicura " va ostro 
conoscere, come dupli la realtà del mondo obiettivo e la veracità del n 


ce manifestazi ° O ; 
(1) Ha nolato gi tone correlativa dell eterna vita dell’assoluto. 


Ustamente j Ì 
SS Sa sale ! Bonucci (Rivista trimestrale, 1921, n. 2), che nella 
alta sparisce il mondo obiettivo 


e di anime ; 
paolinico me iN un regno Spirituale, 


Nte nel] ° 
nel dramma del tail cattolica così b 


Ù +. infinita 
E l’anima che cerca l'anima infinita, 
È x isti collo 
CINICO, € specialme come nella vita cristiana nel con Il 
Ò ella 

Stuarda ene espressa nella confessione d 


Îlo Schillerche di lei s'intitola. 
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infinita per la individuazione e l’ autonomia degli spiriti, come i Greci 


o, . vs LI È: . J x . . 
sapevano, i quali l' %retpoy considerarono imperfetto. Ella è quindi una 


creazione, 
funziona da isolatore non ci sarebbe iniziale distinzione dei centri 


per così dire, indiretta ma razionale: perchè senza la materia 


che 
spirituali, 
eno a quel dono della indistruttibilità che compete alle creature dive- 


che altrimenti si fonderebbero in un essere solo e verrebbero 


m 
nut 
dunque, 


ma non 
che procede nella storia, e superandosi continuamente non è mai quella 


e creatori di valori eterni il vero, il bello e il bene. Lo spirito è sì, 
il centro e la ragione di ogni realtà, come dicono gl'idealisti; 
già come spirito individuale ed empirico, nè come spirito umano 
piena e viva attualità che è propria solo dell'infinito vivente: e vivente 
non al di fuori ma al di sopra della storia. La quale non è meno efi- 
mera della coscienza empirica, perchè circoscritta nello spazio ai soli 
popoli civili, e nel tempo in quanto è incominciata colla civiltà e con- 
dizionata alle vicende cosmiche del nostro pianeta. L'antitesi di un pen- 
siero bell'e fatto e di un pensiero che si fa, si risolve pertanto  nell’unità 
superiore e interiore d'un pensiero perfetto che è sempre fatto e sempre 
si fa, che è atto continuo e continuo adempimento: che non ha passato 
nè futuro, perchè sempre presente e vivente. 

Onde quello che si dice assoluto, contro l'originario valore del ter- 
mine, si può dire il massimamente relativo, e la sua semplicità sì con- 
verte nella massima complicazione , in quel che è l’unità e centro di 
tutte le infinite relazioni, il sistema che tutte le comprende in sè mede- 
simo (1). Quanto più cresce, per opera della nuova fisico-matematica la 
consapevolezza della relatività degli elementi della esperienza nella mu- 
tabilità dei termini di riferimento o dei punti di osservazione nello spazio 
G nel tempo, tanto più si manifesta ineliminabile l'esigenza di una espe- 
Nenza infinita che tutti quelli innumerevoli riferimenti incentri in sè e 
comprenda in un’ unica totalità. 

3 Ogni esperienza e conoscenza, pertanto, è vera in quanto si rife- 
risce o accenna come suo termine, ad una esperienza superiore , più 
comprensiva, meglio organata, come dice il Royce (2), finchè noi arri- 
Viamo ad una esperienza assoluta che è unità di misura universale. Se- 
nonchè qui si leva una capitale difficoltà. Questa esperienza assoluta non 
__— 


(1) Green, Prolegomena to Ethics, Oxford, 1884, p. 24, Works (London 1908), 1155 ss. 
(2) Royce, The conception of God, philosophical discussion, New York, 1898, p. 39. 
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; ella un mero presupposto ideale ? (tale è appunto il Pensiero del 
Deo: CR una necessità pare vi sia perchè così fatta esperienza debba 
a i attualità. In realtà il fine e mniziamo è il fatto 
conosciuto; the rest is silence, per dirlò colla dle ime parola di Amleto: 
ed è forse errore. Forse non vi ha una verità assoluta, nè una cono- 





;* 


scenza idealmente unificatrice. 

Or bene: la ferrea dialettica immanente nello stesso quesito ci con- 
duce su un'altra via. Supponiamo, per un momento, che non vi sia alcuna 
esperienza universale come fatto concreto, ma solo la speranza e la vo- 
lontà di assurgere verso di essa; speranza vana, volontà Impotente. Che 
cosa tutto questo implicherebbe ? Quella rigida e invalicabile limitazione 
della nostra attuale esperienza, accompagnata dal conato inane a risalire 
ad una esperienza assoluta, sarebbe tuttavia essa in sè un fatto, una realtà, 
un'assoluta verità. Ma questa supposta ultima verità non esisterebbe per 
la stessa esperienza finita. Perchè questa conoscerebbe bensì la propria 
limitazione; ma appunto perchè limitata, non potrebbe escludere che al 
di là ‘di sè non vi sia ala esperienza. Donde, infatti, potrebbe saperlo 
se essa è, per ipotesi, l'esperienza sola e in sè compiuta? Solo pertanto, 

l un'esperienza assoluta può pronunciare risolutamente: oltre di me non vi 


ha una ulteriore esperienza attuale. L'asserire, quindi, che il mondo del- 
l'esperienza si risolve solo in un m 
renze, reca seco un’im 
dere che l’esperienza 


ondo di frammentarie e limitate espe- 
plicita contradizione. Onde è necessario conclu- 
debba costituire, nella sua integrità, un tutto auto- 


È tale i i 

È granto è conosciuta, questo che è vero entro le particolari espe- 
i rienze 
Di i.” © vero altresì della loro totalità, la quale dev’ essere presente, 
ì Coe compresa in 


la sic 


+ ura garanzia della realtà della coscienza, e della 
conoscenza della realtà, : 


TE za dicemmo ì da va vla 

Via Integrand 7 : » appare frammentaria; ma sl 
L'energi 3 

> A specifi De 

la nostra sensitivi x on ci offre diverse serie di risposte che 

S insieme non ci tale stimolazioni del mondo fisico: onde il loro 

sO la Vera natura dell’ esterna realtà, bensì lo 


organico-sensitiva. Se non che la 
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immediata che il Windelband giustamente chiama « prescientifica » (1) in 


quanto ella per altra via e indiretta ci rivela quello che nei movimenti 


e nelle vibrazioni molecolari risponde nelle cose a codeste varie stimola- 


zioni, vale a dire alla prima e immediata esperienza; la quale è pur vera 
e vale per quel che deve essere e valere per noi, cioè entro i limiti suoi 
naturali. Questa esperienza più organica e superiore che sopravviene non 


è tuttavia tale che equivalga ad una esperienza di valore assoluto; an- 


corchè la considerazione fisico-matematica della natura ci distacchi dal 
mondo puramente fenomenico delle riazioni sensitive e subiettive. È un'e- 
sperienza solo relativamente organizzata; anche perchè non ci sa dire 
come le vibrazioni e i movimenti molecolari dei corpi esterni si trasfigu- 
rino nelle nostre sensazioni e nella varietà delle loro serie: mentre, d'altra 
parte, come quella che trascende la diretta e attuale esperienza, appare 
scolorita e lontana dalla vita, sebbene consegua un grado superiore di 
obiettiva certezza. Elettroni, onde eteree, etere cosmico, periodi geologici, 
processi evolutivi, relazioni spaziali espresse in equazioni matematiche, 
sono le forme simboliche in cui questa esperienza superiore s' esprime: 
un mondo di leggi ideali, insomma, che riproduce in altra veste quello 
delle idee platoniche (2), ma che ha valore di superiore verità come 
quello che è indirettamente e parzialmente verificabile e traducibile talora 
in predizioni, o in anticipazioni ideali dell'esperienza. Da un lato, adunque, 
un'esperienza certa, viva, intuitiva, ma frammentaria, transitoria, subiettiva; 
dall'altro, queste concezioni ideali, prima ipotetiche, poi in parte verificabili 
ed atte a prevedere l'accadimento ed a illuminare una serie di altri feno- 
meni, altrimenti indecifrabili o irriducibili; ma non egualmente certe, vive 
e concrete. Da una parte, un'esperienza sensibile ed evidente, ma sparsa, 
PULAMEnte fenomenica : dall’ altra, un complesso di principi concettuali 
unificatori, che rappresentano altrettanti sistemi di esperienze possibili, il 
cu contenuto non possiamo prescindere da non pensare presente ad una 
spgione universale che raccolga tutti questi elementi frammentari, sensibili 
e ideali, in una definita unità. 

Fra questi due estremi si dibatte sempre la scienza umana: nè pos- 
siamo rinunciare all'evidenza dell'una fonte conoscitiva, nè all’organicità 


_ © =d 


di Windelband , Einleitung in die Philosophie. Heidelberg, 1914. 
) Cfr. Royce, The conceplion of God, New-York, 1898, p. 24. 
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; e una forma di conoscimento la qual 
istematica dell'altra. Dove trovai ; quale 
$: : ta evidenza della nostra esperienza sensibile 
bbia l'immediata, concre > ernia ì SR. 
SR includa tutti questi frammenti e li riduca in una totalità o 

insieme Inc ì i 
Ci iva? Non altrove che in una esperienza assolu- 
unità pienamente comprensiva : i È 
tamente organatrice, verso cui tendiamo, ma che non possediamo, nè con- 
am 

iamo. Ma perchè si dia una tal forma di conoscenza che si adegui 
seguiamo. i ; i uo 

1 1 
pienamente al suo contenuto, bisogna che in essa le idee seno fatti, cioè 
atti vivi; che il conoscere in lei sia, in altri termini, potere creativo e 
7 . . n 

operativo di realtà. Una imagine noi stessi ne abbiamo nella verifica- 
zione sperimentale delle nostre ipotesi scientifiche, nei limiti in cui ella 
ci è consentita, e nelle predizioni o anticipazioni dell esperienza; dove 
noi siamo, in certa guisa, costruttori della realtà. Ora realtà (come sa 
ogni idealista) è ciò che è, o può essere, presente ad una esperienza 
ordinata: e anche quando, parlando delle illusioni dei sensi, diciamo: la 
tal cosa appare così, ma in realtà è altrimenti, noi intendiamo che essa 
sia tale per chi la guardi da un più alto punto visuale. L’ apparente 
movimento solare è tale per l'immediata osservazione di primo grado, 
che vien rettificata dalla conoscenza scientifica; e la variabilità einsteiniana 


sariamente all'idea di una visione 
infiniti possibili punti di veduta in 
vente. Onde l'assoluta realtà è per 


centrale comprensiva di tutti questi 
una assoluta ed unica esperienza Vi- 


cui l'essere è cono 
Perchè vive, 

Ora questa idea di una 
essenzialmente sociale. Anch 
Sangue vivo della scj 
Per l'individuo come 
competenti Osservatori 
mMonio comune 


Ma crea; e crea 2 e SORA SS fheimonicsica: 
ed è vita in sè universale ed eterna. 

esperienza assoluta ha carattere ed origine 

e nell'ordine della ricerca scientifica , il 


come ha detto il Royce (1), è la diffidenza 
tale, ove non 


enza, 


he sanzioni l’opera il consenso dei 
; » ela Verità Non si 
» IN quello 





i 
i 
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Se non che l’esperienza umana non è mai una totalità organica: e l'ideale 


pur senza attingerlo, è quello non solo della molteplicità del- 


cui mira, ; 
ma della sua unità. Ideale di noi mortali, sempre cercato 


l’esperienza, 


e non mai attuato e presente. E tuttavia premente; dacchè non possiamo 


prescindere da questa esigenza integrativa: che tutti i nostri momenti o 
eleme 
il qual 
del suo contenuto; perchè ove quell'unità fosse un mero ideale, anche la 


nti conoscitivi sieno espressioni di un sistema universale di verità, 


e sia presente ad un soggetto universale che guarentisca la realtà 


realtà di tutte le nostre parziali conoscenze se ne andrebbe in fumo. Così 


diceva il poeta tedesco, ripetendo una imagine plotiniana: 


Wire nicht das Auge sonnenhaft, 

Die Sonne kònnt' es nie erblicken; 

Lg’ nicht in uns des Goltes cignes Kraft, 
Wie kònnt uns Gottliches entriicken ? 


Diceva il Goethe che la verità di ciascuna cosa per infiniti tramiti 

di antecedenti e di conseguenti di cui, direbbe Aristotele, è il sinolo, 

dipende dalla verità del tutto; onde non si potrebbe dire, a rigore, di 

conoscere una cosa senza conoscerne le attinenze innumerevoli e univer- 

sali. Das Wahre ist das Ganze. Ma poichè questo non è dato al cono- 

scimento discorsivo e progressivo, necessità è che tutte quelle verità sieno 
iscritte in un conoscimento assoluto e perfetto; e che la certezza prov- 
visoria e particolare della conoscenza analitica tenda verso una razionalità 
infinita e intuitiva in cui quei particolari insufficienti sieno contenuti e 
giustificati. Ogni proposizione per noi ipotetica dipende da una proposi- 
zione in sè categorica; ogni se, dice il Royce, suppone un è, e tutte le 
nostre verità scientifiche non sarebbero tali, nè si distinguerebbero da 
Vane parvenze, se non fossero presenti ad un'unica e compiuta esperienza, 
sufficiente a sè stessa, che ne è l’universale misura e il sicuro presidio 
Lei la sua infinita ed intrinseca vitalità ed efficienza. E questo dico, per- 
chè i pensieri di una ragione infinita e onnicomprensiva sono per intrin- 
io Necessità anche opere ed atti, cioè hanno potenza costitutiva di 
realtà. Se così non fosse, quella coscienza assoluta sarebbe imperfetta, 
come quella a cui farebbe difetto l’attuazione delle sue verità ideali, e 
il processo creativo le aggiungerebbe alcunchè. Ora l'infinito tutto ha'in 


sé dra : i x ità 
» € nulla gli si può aggiungere. Il che guarentisce la realtà o la venità 
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di ciò che si presenta a noi come oggetto esistente oltre il nostro Pen. 
siero. L’ obiettività del reale è, dunque, fncho sopra la razionalità e 
attività infinita. Nè questa condizione significa già, come van dicendo ; 
nostri idealisti, un dato esteriore, e quasi una forma di materialismo 
gnoseologico. Il pensiero, è vero, non esce mai dal regno del pensiero 
in atto: e lo stesso pensiero non diviene mai, come tale, oggetto di sè, 






se non per una astrazione verbale. Come |’ puliocoscienza non è vera- 
mente duplicazione, ma apprensione immediata e intuizione del soggetto, 
così la nostra attinenza collo spirito infinito è sempre attinenza di sog- 
getto a soggetto per via di cognazione. Ma in quanto il sè con cui 
comunichiamo è infinito, intanto i suoi atti operativi creano una realtà 
da noi distinta, e che noi possiamo apprendere solo perchè è opera 
spirituale ed ha spirituale trasparenza. L'arco da spirito a spirito è così 
gettato saldamente, e posa su fondamenti incrollabili di verità: e di una 
verità che risolve, in una sintesi superiore, le posizioni estreme del rea- 
lismo e dell’idealismo nell’interpetrare la fu 
alla realtà. Pei realisti l'attività conos 
apprensione di una realtà esistente; 
lo spirito opera del proprio contenu 
3 hanno ragione e torto Insieme ; 
È 


nzione del pensiero rispetto 
Citiva è conquista di una verità, o 
pei neo-idealisti ella è creazione che 
to di verità. Ora gli uni e gli alti 
come quelli che non tenendo distinta 


e comprensivo e perennemente opera- 


; è l'una e l'altra cosa nelle due diverse 
È Misure; l'una che è Ja nostra stessa esperienza, l'altra che è una esigenza 


razionale ineliminabile. Nè - I 

| un'esperienza Ro ca gie RS wi 

lato, è ora 20 pensiero; che se, 
> £ Possesso infinito, è anche infinito Procestotnelisenso diinfvita 
€ processo, cioè un farsi, ma un processo 
‘ atteggiamento idealistico si 
si dia coscienza di un fatto 
etto un filosofo nostro) che 
è vero, se non riconosca la 


‘ come è possibile che 
; € soggiunge (come ha d 
LA PPE rispondere, 
, a cui È TE esteriore, come attuazione ed espr FEEL 
si Manifesta a re e Presente, idealmente e realmente, ciò 
3 lore; di una coscienza centrale ed assoluta 
effettiva della sua esistenza e della sua intel- 


Nessuno, 
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ligibilità (1). Ogni idealismo che si precluda la via ad uscire dal sog- 
getto umano in universale è incapace a spiegare come sorga in noi l’idea 
di un mondo obiettivo; e quella idea gli riman'à sempre incomprensibile, 
perchè solo creatore nell'universo è veramente lo spirito, il quale com- 


prende la n 
Qui il razionalismo .0 idealismo critico e il realismo s'incontrano e 


atura mentre la natura non comprende lo spirito (2). 


si fondono. Poichè reale è ciò che vale, ossia ciò che può essere, non 
propriamente oggetto (il Gegenstand dei tedeschi) ma termine e conte- 
nuto di una esperienza possibile. Ciò che costituisce l'essere non è già 
la sua esistenza indipendente dalla conoscenza, ma la relazione che esso 
può avere coll’esperienza. Lo stesso Stuart Mill riduceva il mondo esterno 
alla possibilità permanente di sensazioni; e il medesimo si potrebbe dire 
dell’ energia dell’ Ostwald. Reale è, perciò, quello che rende possibile 
l'esperienza, sia essa l'ideale di costruzione matematica, sia un fatto 
propriamente empirico : ma esso può equivalere ad una esperienza pos- 
sibile solo in quanto questa è veramente esperienza reale in un' altra 
direzione dell'essere, in quanto la possibilità ideale dev'essere in qual- 
che guisa realizzata. E ciò tanto più perchè vi è un campo infinito di 
esperienza che non possiamo verificare; mentre una verità non si può 
dir valida senza che alcuno verifichi la sua validità. E se questa vali- 
dità non si riferisce già ad una verità individuale, bensì ad un complesso 
di verità universali, il potere che la verifica non può essere che esso me- 
desimo universale. Gl’idealisti odierni (anche i tedeschi della scuola di 
Marburg, come il Cohen e il Cassirer) van ripetendo che la realtà del 
mondo altro non è per noi che il prodotto dell'attività del Logo mani- 
festa nell'opera costruttiva (intuitivamente e concettualmente, matemati- 
camente e logicamente) dello spirito umano; che ammettere una realtà 
altra da questa realità del Logo è un non senso, dacchè la realtà è pur 
sempre pensiero (3). Rimane tuttavia il grave problema e irresolubile: 
Sale cosa mai costringe ad applicare questo schema mentale alla varia- 
bile stimolazione dell'esperienza sensibile? Nel Logo è solo la possibi- 


—_ <= SSSS 


vi F POOR The philosophy of Theism, (Gifford Lectures), Edinburg, 1897. 

È) Cfr. il mio libro La crisi del pensiero moderno, Città di Costello, 1921, v. « In- 

troduzione ». 

PI ad es. Kutter, /m Anfang war die Tat, Versuch einer Orientierung in der 
Pie Kants etc. Basel 1924; e il Muirhead nel Mind, April-July,: 1924. 
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‘tà dell’applicazione tenalica. E se anche intelletto, come diceva 
> A crive le leggi della natura e in tal senso è creatore, pure 
5 di moltitudine variabile di fatti nel mondo, tutto il mondo 
della qualità, che sfugge a codesto inquadramento degli schemi antellet. 
tuali; ed anche, ed anzi principalmente, tutto il Modo della vita inte! 
riore del soggetto, colta da noi solo intuitivamente e inadeguatamente. 
Questa realtà vivente e immensurabile se deve aver forma razionale, come 
per noi il dato elementare dei sensi, non potrà averla se non da un sog- 
getto infinito, o da un Logo universale, che più che a quello degl’idea- 
listi somiglia a quello del IV Evangelio. Codesto risolversi del concetto 





di realtà in quello di validità e di valore, d'altronde, codesto risolversi 
dell'esperienza per noi possibile in una assoluta esperienza reale nell’in- 
finito vivente, così bene illustrata dal Royce (2), dimostra come solo la 
sintesi teistica è in grado di accordare le opposte ed estreme esigenze 
del realismo e dell’ idealismo, trasferendo il problema epistemologico o 
gnoseologico nel regno della realtà metafisica e dell’ ontologia critica- 
mente interpretata. E poichè codesta risoluzione dell'idea di verità in 
quella di valore, che il Lotze aveva voluto ritrovare in Platone, del giu- 
dizio esistenziale in giudizio assiologico e spirituale apre la via ad una 
visione di finalità, così, come altrove vedremo, solo il teismo critico è in 
grado di giustificare ed inverare tutto il sistema di valori, che è la forma 
; organica del mondo e la legge della vita umana. Perchè se l'Hegel ri- 
i conobbe nella Tagione il foco ove si fondono l’esistenza e il valore, che 


lo isse, j I 
Schopenhauer Scisse, Invece, in una dolorosa dualità, questa unità non 
poteva essere la forma astratta dell'idea, nè provenire da un puro mo- 
| mento dialettico come nell’ass 


x Bradley, del olutismo spirituale dell’Hegel, come del 
er ‘a 3 x 7 i 
° €Y, del Bosanguet e degli attualisti nostri. Quella unità non può 
esser data che da una cosci 


» le trascrive, per Kant, in 


Ur i 





i nie inn 
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trasformare le cose empiriche in verità mediante le sue 


questa virtù di . 
perchè abbia questo potere costruttivo e creativo di ve- 


forme a priori; 
rità, bisogna pur risalire ad una coscienza noumenica, cioè ad un sog- 
? tel 


getto assoluto unificatore della realtà ultima e della verità integrale, e 


in que È Se 
duta ideo-centrica conduce logicamente alla visione teocentrica; perchè 


sto loro nesso assoluto costituisca il centro di ogni valore. La ve- 


la razionalità non può essere un mero incidente o solo una parte del- 
l'universo (1), bensì la non mendace forma del tutto. Se il soggetto 
umano in universale è il creatore della verità scientifica, perchè questa 
non sia un sistema di pure forme, occorre un soggetto universale e in- 
finito che risolva la tragica antinomia Kantiana dell'intelletto umano fra 
la verità e la realtà; e nella sua razionalità assoluta contenga e com- 
prenda tutte le prerogative di uno spirito creativo e costitutivo, in cui 
verità, realtà e valore sono comprese in unità vivente. 

Spirito vivente ho detto; e questo è il concetto capitale e il prin- 
cipio della nuova teologia critica. Nel IV Evangelio (Joh. 4,14) dello 
spirito è detto che è ty?) Uiztos AMopévor eîs Cwi)v 2lbviov. E que- 
sta idea della {w?) 2è6yt0s, appena adombrata nell'Antico, divenuta cen- 
trale nel Nuovo Testamento e specie negli scritti giovanneici, negletta 
poi dalla teologia tradizionale scolastica, convien oggi richiamare in onore 
per la sua ricchezza di determinazioni ideali (2). Ora la « vita eterna > 
di uno spirito infinito significa perenne ed inesausta attività non già svol- 
gimento e perfezionamento alcuno : attività, dunque, in ogni suo atto per- 
fetta, sempre identica e pur sempre diversa, come il sole del Carme 
secolare di Orazio alius et idem, come il nòp det Soy di Eraclito, 
come l' eterna fontana di Dante. Quindi l’ « eterna novità » dell’opera 


e della vita divina, pur nella identità dell’autocoscienza infinita e per- 


: (1) Hoernlé, Studies in contemporary melaphysics, 1921, p. 292, ss., J. Loe- 
wenberg, The apotheosis of mind in modern idealism, in The philosophical Reviem, Mai 
1922, p. 223. 
(2) Giustamente in uno degli ultimi suoi scritti il Simmel (Zur Philos. der Kunst, 
Postdam, 1923 » P. 145) a proposito del Bergson diceva: « Forse la filosofia farà questo suo 
CRIS ni la conquista di un nnovo concetto della vita, per cui questo forse si pone al 
2 que! contrapposti, ad una altezza donde il fluire del reale e dell’ ideale e la loro 
risolve l'assolutezza della loro opposizione. in guisa che appariscano come due forme 


di riv 47), ‘ . 
elazione di una unità, per ora inesprimibile, della vita metafisica ». E questo proprio 


quello c O ° 3 
he io mi propongo nella mia ricerca, 


uc inn 
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imivnolaz di Aristotele. È merito del Bergson di aver 
ns o sn vita inesauribile ed eternamente creatrice, 
ripreso TE aa ulso vitale bergsoniano è cieco e senza dire- 
Ma lo «slancio » a) CO è che una delle sue diramazioni e degra- 
zione; € dolce TR tributo essenziale e forma dello spirito, e 
dazioni. Ma se la vita è a ifica eterna e consapevole creatività e 
dello spirito infinito, ella signi anche per l’Aquinate sola fide te. 
l'idea di una creazione nel gn alla forma narrativa della co- 
netur. Îl che vuol dire È So Ù RT] tiempo riguarda solo il 
smogonia biblica; o meglio, EEE d infiniti mondi Lil 
nostro mondo attuale, e non esclu E A consapevole e intrinseca. Una 
tecedenti e successivi. Ma anche attiv Slo rl Ro 
creazione ab extra è esclusa dal concetto ; 


î 





intrinseca, e le cose e gli spiriti finiti vivono in Dio 
uo sec IGEA €0Y%], pur mantenendo le cose fi- 
| (Joh. 3,21 èv 0e@ clpraopéva [tà Sorel. p Re cin) 
nite e gli spiriti la loro sostanziale distinzione ed au È 
ciullo nell'utero materno. il | SCARNA 
Ora poichè uno spirito infinito nulla ha di fuori a Ga 
tività è tutta interiore, più che veramente di coscienza (in nr poni 
gnifica contrapposto di un io al non 10, di soggetto ss Se, da 
parlare di auto-coscienza infinita di uno spirito che sè în x rigir 3 E 
si distingue che dai proprî atti creativi. E muovendoci n Da * 
d'idee, è necessario escludere altresì da una coscienza Unione N c di 
nicomprensiva l'ipotesi della personalità, forma così ueccsssna al a CAT 
gione popolare, ma già subordinata all'unità della sostanza divina aa 
stesso dogma ecclesiastico della Trinità, che altrimenti sarebbe triteism 4 
Gli sforzì del Lotze, del Randshall, e del Royce, per difendere la po 
sonalità divina sono Vani; come quelli che girano tutti sopra un SAUIOO 
imperfetta (l'umana) ed una personalità e 
€ contrari poi ad una adeguata (per SE 
uto vivente. La categoria antropormorfica n 
applicata alla spiritualità infinita ed universale. 
è massima determinazione, in quanto Ja e 
le che la distingue da altre consimili € 08 i 
ne, nell'infinito non vi è nè pluralità i de 
zione alcuna, La Vita spirituale assoluta gira in un ordine ben più AmaP - 
ed universale della forma Personale, in un ordine superiore ad essa, CIO 


verbale fra una personalità 
fetta (0 divina). Vani, 
possibile) idea dell'assol 
Persona non può essere 
Poichè se la personalità 
SUppone sempre un plura 
determinazione è negazio 
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oltre-cosciente e oltre-personale ; una forma, in altri termini, che acco- 
glie in sè i pregi della concentrazione SONS HETSIe e personale della vita, 
ma li ha già oltrepassati per la sua universalità : una forma di cui non 
abbiamo ben diretta esperienza, ma di cui abbiamo tuttavia un sentore 
e un adombramento, sia nell’ ispirazione creatrice dell’ arte, che non è 
inconsciente ma oltrecosciente, sia nello stato di perfezione dell'esercizio 
tecnico di un'arte, dove la iniziale consapevolezza aderente ad ogni atto 
particolare è già superata e vinta da un apparente automatismo che è 
una nuova autonomia, sia forse nell’estasi religiosa, sia, infine, anche 
in molti di quelli stati metapsichici, che mal si attribuiscono all’inco- 
sciente o al sub-cosciente, mentre forse appartengono ad una sfera di 
attività sopracosciente anche dello spirito nostro, quanto più s’innalza dai 
suoi limiti creàtivi. L'Hartmann e lo Spencer, da due opposte direzioni, 
accennarono a codesta idea del sopra-cosciente. Ma la compresero con 
quella dell’incosciente (iberbewusst = unbewusst), che è al di sotto, non 
al di sopra, della soglia della coscienza. Così al di sotto dello spettro 
colorato a noi cognito, o del campo cromatico nostro, abbiamo i raggi 
invisibili infra-rossi; ma al di là sappiamo esistere innumerevoli ed at- 
tivissimi raggi ultra-violetti, che solo amore e luce han per confine. 

La vita intrinseca d'uno spirito infinito, in quanto divien poi fonte 
di vita e datore di vita, non crea soltanto esseri effimeri e contin- 
genti, bensì comunicando e rivelandosi in esseri a lei congeneri per 
natura spirituale, costituisce e guarentisce la loro autonomia : perchè ove 
è lo spirito, ivi è la libertà: e per costituire la loro autonomia il prin- 
cipio assoluto individua queste sue ‘irradiazioni spirituali mediante la ma- 


tena corporea, la quale funziona fra l'uno e l’altro essere spirituale da 


relativo isolatore. 
dell’infinito, un at 
che è effusivo. C 


E perciò il mondo naturale è quasi un’autolimitazione 
to di libera e razionale volontà, determinato dall'amore 
osì l’ eterno amor che s’apre in nuovi amori di Dante 
integra l'Eros platonico e l’amor dei intellectualis dello Spinoza, i quali 


3 ci . . ») Ì i 
No moti puramente ascensivi del finito verso l'infinito : dove nel con- 
cetto. giudaico-cristi 


I ano l’amore divino è discensivo, nella creazione come 
ne 


a redenzione. E qui è dove il concetto della vita divina, o del Dio 


vive du DIC . È n *_s 

Nte; s'integra e s'incarna in quello dell’ infinito valore ; cioè non 
Solta O A à Ù = ° " ss 
SA nto potere infinito, ma infinito pregio di bene, vertice e somma di 
u 


a la gerarchia dei 


di valori; sovranità su questo regno degli spiriti, che 
ono liberi suoi cooper 


v ‘atori nell'opera finale del bene da lui costituita, 
Congresso Filosofico. : 
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nell' individuo, valore insostituibile, sì anche nell’ Umani 
e nelle vie della storia, che è l'educazione divina del "= 
e «grande fucina delle anime » (Keats) pei loro destini 
loro relazioni coll’infinito vivente e liberatore. 


e sostenuta sl 
consociazione 
nere umano, 


immortali e per le | ! er 
Così è che l’idea teistica, definita con quel rigore critico che DE 


può offerirci da sè sola la tradizione antica, mentre giustifica la posizione 
iniziale dell’idealismo critico e compie quella dell’ idealismo obiettivo, 
appare la sola forma sintetica che legittimi la insopprimibile esigenza del 
realismo critico. Ed è la sola altresì che possa illustrare il quesito del- 
l'ultima realtà e dell'intima costituzione dell'essere. Il soggetto finito non 
può mai dar ragione di quello che gli si presenta come oggetto, dell'idea 
di una realtà indipendente da lui, a meno che questa egli non riferisca 
ad un soggetto che sia attualmente infinito, e comprensivo e costitutivo 
di ogni realtà. Ond' è che il soggetto umano ordisce la sua trama co- 
noscitiva e operativa sopra un disegno razionale preesistente; e quindi, 
pure apprendendo una realtà a sè estrinseca non esce, e non può escire 
direttamente, dal mondo spirituale in cui è, per così dire immerso e, 
come diceva il Mazzini, in cui è la sua respirazione vitale. E se co- 
nosce il dissimile, lo può per la mediazione di un simile che solo ha 
In sè la ragione costitutiva dell’altro termine. Gli spiriti nostri, e lo spi- 
nto umano in generale, leggono un libro scritto in numero, pondere el 
mensura, în simboli, come diceva Galileo, di numeri e figure: e questa 
sua perenne lettura è decifrazione e riconoscimento del senso spirituale 
SEO libro è segnato dalla mano eterna. Così la sintesi teistica adem- 
ni | SE E enziale del neo-idealismo, cioè la centralità e l’univer- 
ine iene pe amet se non in eo e per e 
infinito e attivo basta l'idea di Di o RE Ta so A 
mondo obiettivo sia realtà Ella a e DS Sigfiaznatura e se s : 
d'accordo dei due estremi S o gundi i [Sto punto ì SO 
RE CS nell'unità ua sintetica e universa s 
abbracciare in una sintesi ret ; Rao pgnale (ce dato DI pt o 
fa dei sottoposti. mondi, i di DR, “SE Danke dal Goo di SAI 
1 diversi gradi di rea] : RE gradi di conoscimento e di verità, come 
che a quelli rispondono e in quelli ultimamente 
der sa) na È l'ultima idealità, e nella universalità 
alta coincidono. Il concetto che la scienza 
a sembra Proporre al nostro daro. È DÀ: 
pensiero, di un universo, © 


tà 


sì risolvono: dacchè ulti 
dello spirito 
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resultante da ultimi indistruttibili elementi, atomi 0 elettroni, in continua 
aggregazione e dissociazione nello spazio, secondo leggi immutabili che 
l'osservazione, l'esperimento e il calcolo matematico ci rivelano, ci è di- 
venuto oramai così familiare che noi lo accogliamo senza discuterlo più. 
E tanto più perchè ci appare confermato da tutti quei magnifici progressi 
della meccanica e della tecnica industriale moderna che costituiscono 
lo splendore esterno della nostra civiltà, così produttiva ed attiva alla 
periferia della vita. Se non che in qual modo questo tutto meccanico 
sia divenuto consapevole di sè nell’uomo, appare così misterioso da giu- 
stificare l’ipotesi inversa: che il mondo materiale non sia se non il mondo 
spirituale veduto imperfettamente e come alla rovescia: o per lo meno 
che l'interpretazione meccanica dei fenomeni, più che un fedele ritratto 
della realtà non sia che un complesso d'ipotesi provvisorie di lavoro, 
necessarie e feconde per la scienza fisico-matematica; la quale perciò 
appunto si trova oggi, dal Maxwell all’Einstein, nella necessità di una 
revisione critica dei suoi stessi principi generali. Questi poi non si ap- 
plicano impunemente o solo parzialmente già ai processi chimici; dac- 
chè la sintesi chimica non è una somma, bensì una forma nuova, una 
creazione originale. Ma ancora meno sono estensibili ai processi vitali, 
dove l’equilibrio delicatissimo e prodigioso di struttura e di attività delle 
diverse parti rispetto al tutto e all'ambiente è tale che non si spiega 
senza quelle che il Driesch chiama entelechie o dominanti, ed un illu- 
stre biologo e uomo di Stato, l’Haldane dice «tipo di ordine » (type 
of order) (1), e che già Claude Bernard aveva riconosciuta idea diret- 
tiva: onde, anzichè spiegare meccanicamente la vita, per tanti segni siamo 
piuttosto sulla via di scoprire una vita latente nelle forze meccanicamente 
operative, Trasformare, ad ogni modo, una utile ipotesi di lavoro, come 
l'interpretazione meccanica, in una espressione della realtà significa as- 
Sumere come certo che noi conosciamo direttamente i processi materiali, 
Mentre non abbiamo che fare se non colle nostre sensazioni, e col si- 


stema ideale che su quelle, per virtù del pensiero, edifichiamo. Il mondo 
Meccanico non è 


direttamente nel 


tia; quello che |] 


20 


che una ipotesi di lavoro, mentre noi ci muoviamo 
mondo della vita, della coscienza personale e della sto- 
a filosofia moderna riconosce mondo dei valori, ma che 


(I) Haldane, Respiration, Oxford, 1922: ld. Science ad religion, nell’ Hibbert 
“mal, april 1923, p_418-35, 
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essa non esclude già dal campo del conoscibile, come il Kant fece, ri. 
legandolo in un' ordine d' invisibile realtà che sfugge all intelletto, Il 
mondo umano, anzi, (ed era il pensiero di ico) è quello di cui solo 
si dà vera scienza perchè è opera nostra, perchè il vero in esso è i 
fatto o il fare. | 
Senonchè ciò che ingannò il Kant continua ad impedire e so- 
praffare ancora in gran parte il pensiero scientifico odierno: quello Che 
si può dire il successo completo, attuale o prospettico, della interpreta- 
zione fisico-matematica del mondo inorganico, riflesso su tutta la sfera 
ampia del sapere e pei suoi resultati sulla intera vita civile, voluto ele- 





vare ad interpretazione totale della realtà e del suo valore. Ora la ri- 
costruzione biologica è già più comprensiva della fisico-matematica. La 
interpetrazione spirituale poi che non riguarda soltanto ciò che è perce- 
pito, ma il principio stesso che conosce e vuole, dà una rappresenta- 
zione più adeguata della realtà. Studiando un fenomeno fisico, noi pos- 
siamo astrarre, per ipotesi, dall'elemento conoscitivo; e così fanno per le 
loro necessità metodiche, le scienze della natura. Noi possiamo, anzi, 
come nelle matematiche, prescindere dallo stesso oggetto fisico, e consi- 
derare solo le relazioni spaziali e numeriche. L' Einstein ha dimostrato 
che le matematiche, in questo senso, trattano soltanto astrazioni irreali. 
Ma quella astrazione necessaria alla fisica, è poi, in sè considerata, una 
; illusione. Nessun fatto o oggetto può distaccarsi per noi dal passato, dal 
presente e dal futuro: e in realtà il mondo a cui applichiamo il nostro 


discorso non è che un mondo foggiato dai nostri schemi concettuali, dai 
nostri bisogni, dalle nostre tendenze. 

Nell'organismo sem 
| Lo stato presente di un 
ficato realmente d 
nonchè questi eff. 


plice non vi è apparente previsione o memoria. 
essere vivente può essere determinato o modi- 
agli effetti del suo passato nel processo evolutivo. Se- 
etti sono sommati nel presente immediato. Esso, nel- 
entare, non guarda nè avanti, nè indietro: sebbene la 
lenza medica contino anche sulla funzionalità riparatrice 
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Gesù 0 Dante), sta in ciò che il presente rivive sempre in sè il passato 
he se ne deriva. Memorie del passato, anticipazioni dell’ avvenire, 
sono già labili imagini, ma espressioni di quello che ora siamo. E 
le cose, le persone che noi vediamo intorno a noi nel tempo e nello 


anc 
non 
\ 
così 
spazi 
teressl, 
Ora la condotta della vita consapevole può aver per centro e pernio 


o non sono già fuori di noi, ma parte di noi stessi, dei nostri in- 
affetti, tradizioni ed ideali. 


la persona, come indipendente dalle altre. E possiamo costruire una psi- 
cologia, un'economia politica, una dottrina giuridica e sociale intesa a 
promuovere gl’interessi individuali. La stessa religione può essere rappre- 
sentata come strumento di salvazione personale. Ma questa concezione 
si rivela inadeguata. Già l'individuo è caduco; e anche dal punto visuale 
puramente biologico la sua conservazione è subordinata a quella della 
specie; e questa è poi inserita nel più vasto quadro del mondo che oggi 
appare a noi essere inorganico. Gl’interessi collettivi dominano nella scienza 
come nella vita. Al disopra del microcosmo individuale è la universalità 
della coscienza: la quale non soltanto include altre persone, bensì la to- 
talità di tutta l’esperienza reale e possibile, che per un moto convergente 
si incentra in una unità vivente. Questa unità bensì dapprima appare a 
‘noi come spazio, tempo e come mondo fisico; ma, implicita in ciò che 
noi interpretiamo come mondo vivente, più chiaramente si manifesta poi 
nell'esperienza umana, come realtà e vita onnipresente e onnicosciente. 
Il riconoscimento di questa realtà suprema .-è quello, che adombrato nella 
interpretazione puramente fisica del mondo, meglio preparato dalla in- 
terpretazione biologica, viene illustrato poi dalla conoscenza del mondo 
consapevole ed associato con quella dei nostri simili viventi, e con quelli 
che ci hanno preceduto e ci succederanno nelle vie della storia. La re- 
ligione non è che il riconoscimento pratico di questa unità vivente del-. 
l'ultima realtà in cui il pensiero scientifico ravvisa la ragione e la san- 
sane di ogni nostro volere. Opera ed ufficio d'una filosofia vitale sarà 
ormai lo spiegare, da questo alto punto visuale, come quelle astrazioni 
delle scienze fisiche sono feconde, e come ci consentono d’impadronirci 
delle forze naturali e di dirigerle, perchè in esse vi è già una raziona- 
lità che risponde alle forme e alle leggi del nostro pensiero: e dimo 
Sttare poi come quelle astrazioni non valgono per gli ordini superiori 
della coscienza, e riescono inadeguate praticamente e scien- 
camente perchè nella vita interiore appare, colla consapevolezza dei 


della Vita e 
tif 


I 
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proprii limiti, una potenzialità Do pro ce tende per 
mille vie verso una forma superiore e vitale di razionalità infinita, 
Tale si presenta a noi, anche solo nel rispetto del problema cono- 
scitivo, questa sintesi critica del teismo ela Superiore alle vedute 
particolari delle filosofie che proclamano : tutto € spino. o RO è ma- 
teria: tutto è idealità o tutto è realtà e obiettività: tutto è unità, o tutto 
è pluralità: tutto è mutevole divenire, o tutto è stabile e permanente : 
tutto è trascendente il soggetto, o tutto è immanente in esso: tutto è 
necessità o tutto è libertà. Imperocchè l'unità vivente dello spirito infi- 
nito è cagione di quello che per noi è il mondo obiettivo, ed è a lui 
interiore e presente: è il vero unimultiplo: è l'identico sempre vario nella 
sua attività: trascendente, pel suo essere infinito, rispetto ai singoli, im- 
manente per il suo infinito operare e per la sua efficacia: ed è, infine, 
la fonte ed il fondamento d'ogni valore. E quando anche la filosofia, 
come dice il Simmel, anzichè esprimere la vera realtà delle cose espri* 
messe soltanto i vari atteggiamenti dello spirito umano intorno ad essa, 
e in forma di giudizii assertivi ci desse solo i nostri giudizi di valore, 
tutta questa varietà degli spiriti umani fioriti lungo le vie della storia 


non sarebbe che una riflessione varia e una via via particolare rivelazione di 
una ragione infinita che tutti quei vari atte 


prende in unità come i colori dell'iride sp 
gere nell'universo visibile la sintesi divina 


ggiamenti del pensiero ricom- 
ettrale non fanno che rifran- 
della luce. 
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Conception théistique dans la culture contemporaine. 


(résumée) 


Le but de cette communication est de prouver que les plus grands 
acheminements philosophiques contemporains ne réussissent point à nous 
donner une conception cohérente du monde, soit parcequ' ils nient le 
transcendant, qui, malgré la négation, est introduit en cachette dans le 
système, soit parcequ'ils fournissent une fausse conception du transcen- 
dant. On prend d'abord en examen la conception positiviste dans ses 
présuppositions générales et l'on démontre qu'elle construit le monde avec 
des éléments insuffisants et, pendant qu'elle nie la transcendance, la re- 
confirme sous le riom de nature ou n’importe de quelle autre facon. On 
examine ensuite l'idégalisme italien et l’on démontre qu'il ne réussit pas 
à son tour à nous donner une conception cohérente de la réalité et, mal- 
gré ses efforts hardis de faire place nette du transcendant, celui-ci se 
représente avec une obstination surprenante, soit sous le nom d' esprit 
universel, soit en toute autre manière. L'acheminement mystique est loué 
dans son vrai cété, mais il est désavoué lorsqu’il prétend à une solution 
integrale de la réalité. On passe ensuite en revue ces acheminements» 
aujourd'hui très appréciés, qui prétendent de réunir ensemble le tran- 
scendant et l’immanent. Cela va sans dire que l’on critique indirecte- 
ment les acheminements modernistes pour le fait qu'ils se basent sur la 
présupposition du devenir idéalistique ou psychologistique. On s'arréte 
meme sur la critique de cet acheminement, parcequ'il réunit les motifs 
des systèmes de l'immanence et ceux des systèmes de la transcendance. 
On prend le motif de là pour montrer quel est le cancer de la culture 
contemporaine, c'est è dire la prétention d'étendre à la réalité entière 
È devenir. C'est pourquoi sous le guide de la pensée aristotélique-sco- 
astique on trace les lignes d'un acheminement nécessaire pour libérer 


la S meta NI: 
culture de son intime contradiction. 
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Cipriano Cipriani 


I problema pratico della filosofia 
e la visione mistica della vita. 


La filosofia, come filosofia, non potendo contenere tutto il reale dello 
spirito, e tanto meno, trarre da sè leggi che ea sa RiFisa i Prestito 
da altre forme di conoscenza tutto ciò che può collaborare al suo pro- 
cesso e al suo divenire; perciò, come conoscenza eterogenea, è tecnica, 
Come determinazione del contenuto del pensiero, e come analisi e critica 
del mondo che questo pensiero riflette , inverte l'ordine della realtà in 
una forma di concettualizzamento che si esaurisce nel pensiero stesso 
senza nulla approfondire o rivivere. 

Pare un paradosso ed è così: la filosofia, come definizione della 
vita come logica, della verità come principio, è tanto più conosciuta 
guanto è meno praticata. La realtà che 
e intellettuale per definizione, sorretta da un vinculum perceptionis di 
fronte al quale la coscienza è muta e il volere e l’amore dell’ essere 
Non sono che un dato intellettuale e un postulato morale. Il mondo della 
filosofia è rondo di criteri d’estimazione senza metodi conclusivi e senza 
certezze sufficienti, 0, almeno, con tali metodi e con tali certezze che la 
nostra azione è sempre Pronta a trasformare e a negare. 

Il concetto è sempre concetto di un concetto; cioè, è nulla. Oltre 
© sopra questo nulla, non c'è che la vita, che ha una logica interna, 
po atta, incommensurabile che si chiama Dio. La vita trae da sè € 
per sè la sua storia, che è Ja volontà Operativa, come trae da sè e Pa, 
îl fondamento della sua essenza; creando Se 
ca Ca gt edo ante di pe ed 
S praticata di fatto, ha un imarno È Praticata di fatto, e in g ogni 

i : n° Un immagine, un pensiero. Ogni norma, 98 
one vive Fdella fp: azione. « La vi ‘o obbligo ad 
Agire col. potere stesso che ha di apo i Pre di essa è 
tutta. nell'ordine dei fini d° È c ‘ agire». Ma lo svolgimento De rante 

DI d'applicare nel centro della vita etica indis 


la filosofia conosce è ontologica 
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NEleSo]] problema pratico, in fondo, non è che un problema etico. 
Non basta. 

Noi abbiamo definito , finora, un problema; cioè, abbiamo fatto 
della filosofia. Comunque si voglia riguardare il problema filosofico, an- 
che nella sua essenza più pragmastistica, il problema è quello che è; 
quello che non è problema filosofico, è la vita, perchè la vita è il pro- 
blema di tutti i problemi. Come problema di tutti i problemi, noi non 
possiamo seguirla su un terreno filosofico; bisognerà seguirla su un altro 
terreno, cioè, considerarla attraverso quel metodo concreto che meglio 
risponde all'impostazione pratica del problema. 

E' evidente (a parte ogni motivo di critica che ci si può muovere 
per la forma extrafilosofica della nostra esposizione che trova la sua piena 
giustificazione nel carattere stesso della nostra Mistica) che il problema 
centrale della Vita. riguarda la Vita come metodo. Ma il metodo, per 
noi, è tutto il fluire, il compiersi, lo svolgersi, il morire e il rinascere della 
Vita. E cioè, la Vita in azione e funzione di bene. 

Per questa via noi dovremmo necessariamente accennare a questa 
azione e funzione di bene. Ma non si aspetti da noi un'esegesi del con- 
cetto di bene. Anche quando noi arrivassimo all'ultima delle enuncia- 
zioni filosofiche, che il bene è la volontà pura o trascendentale, noi non 
abbiamo ancora detto che cos'è questo bene, come non spieghiamo che 
cosa è l'azione quando diciamo che la vita è azione. 

Il bene è bene în quanto è attuato e la vita è azione in quanto è 
agita secondo questo bene. Non esiste entità reale del nostro spirito che 
non sia di fatto praticata; le altre entità sono tutte irreali, pensieri, im- 
magim vuote. 


E Ora la nostra attività, per tre quarti, è riempita di queste imma- 
gini, che noi scambiamo sovente per entità spirituali, ricamando su que- 
ste un mondo simbolico o fittizio di vita etica. La nostra vita non attua 
che una minima parte delle nostre conoscenze intellettive, come non 
attua che un minimum di regole morali; tanto quanto basta per la sua 
Ssistenza effettiva, Ridotta alla più piccola espressione, la vita non è che 
Un fuscello ‘in balia d'un vento impetuoso di certezze e d’un mare più 
Impetuoso di mistero. 


S x . . PECCI 
SÒ La nostra vita è semplice: e questo carattere di semplicità che le 
a : $ i 
ta dalla sua storia non scritta, ma non perciò, meno vera e pro- 


A DIR 


Ca e ci 
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fonda: le è data da quel poco di esigenze cme che, sole, bastano 
per farla vivere in comunione e renderla Sa S 

Se noi, per un momento, ERDA spog rat a ROSTA Vita quo- 
tidiana dal cumulo di idee, di concetti, di convenzioni, di abitudini, di 
pregiudizi, di norme, di leggi che la storia, la poso la cultura ci pro- 
fondono, ogni giorno, a piene manì, con un senso d' infinita generosità 
alla quale quasi mai intimamente rispondiamo, il problema della Vita sa- 
rebbe già bello e risolto; la sua soluzione significherebbe, forse, il primo 
passo verso la sua totale affrancazione. Il problema della libertà, in fondo 
è tutto qui. i 

Ora, che cos'è che chiama alla Vita? Alla vita chiama la vita 
stessa, e tutto quello che questa vita ama, contempla, riflette. Alla vita 
chiama il nostro io, con le sue leggi morali, la natura, con le sue leggi 
cosmiche, Dio con le sue leggi divine. Vita, vitae Deus] 

Tutto questo chiamare è una constatazione fulminea del nostro spi- 
rito; quando accenna a diventare sentimento, esso è già sperimentato e 
Provato; quando, poi, diventa ragione o conoscenza, ha il pallore delle 
cose morte, 

Il mondo del nostro io e il mondo esterno si conquistano in virtù 
di una potenza ferrea che ci lega a noi stessi 
verso (legge cosmica), a Dio (legge Divina). 

In questo legame non c' 


(legge morale), all’ uni- 


€ posto alcuno per la ragione come limite; 


; ognuno comprende il mondo come può; lo 
santo, come filosofo, come artista, come operaio; 
il punto d'incontro di tutte queste visioni, il vertice 
ma per arrivare a Dio bi oa ridere L vertice comune S Di 
A È Sogna vedere il cammino che si deve percorrere. 

che più ra ART ha una propria visione del mondo; n 
tico, è di vedere l'utili Ùi o Salma mao gel nica Fn 
Questa. utilità dipende ne di questa visione. Noi diciamo che 
bilità dra sua maggiore o minore attuabilità 0 adatta 
A SUa maggiore o minore compartecipazion® 

ettiva, Evidentemente, non è su un elemento 


quel 


; e neppure, 


liatecentuii. tettina sm 


iii 
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E allora, quale sarà questo elemento ? 
La vita ha un elemento in sè che è comune a tutti; nasce con l’uo- 


































Li 
vive con l’uomo, muore con l'uomo, sempre, eternamente. Questo 


mo, dun ve 0 
nto fornisce all'uomo la visione d'un’identità umana universale; ve- 


eleme 
dendo sè, l’uomo vede gli altri, vede gli altri di ieri, di oggi, di domani, 


vede i morti € quelli che dovranno nascere, come lui. Conosce, attra- 

verso questo elemento, la vita di ieri, come conosce la vita di domani, 

poichè nel tempo e nello spazio, questo elemento comune è pressocchè 

uguale in tutti gli individui e in tutti i popoli. Questo elemento è la 

religione. La storia dell’uomo non è che la storia della sua religione. 

Ma la storia di questa religione non è che la storia su questa religione 

e cioè, la storia propriamente detta, la filosofia, la cultura. Storia, filo- 

sofia, cultura girano ininterrottamente su questa religione senza mai ve- 

nire a capo di nulla. Quando credono di venirne a capo, esse non ci 

sono più; la religione le ha disperse. Ecco, perchè i momenti caratte- 

ristici della storia dell'uomo sono contrassegnati dall'avvento delle grandi 
esperienze religiose. Ed ecco perchè le grandi esperienze religiose sono 
le vere filosofie dello spirito umano. 

La religione, si dirà, è un sentimento, e come tale, è una visione 
della vita. Ma non basta dir questo. La religione ha bisogno di un'e- 
sperienza esterna, d'una pratica, di un'etica; ha bisogno, cioè, che in- 
formi una vita di un'altra vita, un essere d’un altro essere, un'idea di 
un’altra idea, un fatto d'un altro fatto, un bene d'un altro bene. La re- 
ligione, cioè, bisogna che compia il suo cammino nell’umanità. 

Come lo compie questo cammino ? Questo cammino lo compie col 
trasfondere una vita esemplare in altre vite, in migliaia di vite, nelle in- 
finite creature che le stanno vicino; lo compie sulla base d'una rinnova- 
zione integrale del mondo circostante, a prezzo di una rivoluzione spi- 
rituale che spazzi quel che di cattivo, di offensivo, di pernicioso è nel 
cammino immortale dell’uomo. Questo cammino, perciò, si compie mercè 
Dna personale testimonianza, un sacrifizio personale, una personale ascen- 
sione, un personale martirio. Con quali mezzi? 

I mezzi son quelli che la filosofia non ha, e non potendo avere, 
non può improntare di sè un'altra vita, un' altra generazione. Non esi- 
stono generazioni platoniche nè esistono generazioni kantiane; se Cristo 
avesse sofisticato, sarebbe stato Socrate, non sarebbe stato Cristo; e se 


S. F 


r : vg ; 
ancesco avesse studiato Averroè, sarebbe stato un nominalista, mai 
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S. Francesco ! E allora quali sono ] peo cell Sspericuza re- 
ligiosa ? Noi non staremo qui ad enumerar i ag DOIC 1; Dai lana sì 
pain i eienginare l'entità di questi valori quanto 1 collocare que- 
sti valori sulla scala di quelli universali dello spirito umano; e sopratut. 
to, di considerarli di fronte ai valori insufficienti e limitati della filosofia. 

Nessuna filosofia morale, crediamo, ha mai studiato quello che può 
essere un sorriso o una lacrima per una creatura umana; nè, crediamo, 
si siano sprecate molte pagine filosofiche per approfondire il concetto di 
carità e d'amore negli individui, il concetto di bellezza e di bontà nella 
donna. Quando se n'è fatta una trattazione storica, psicologica o estetica 
studiandone le cause e gli effetti, determinandone le circostanze, svilup- 
pandone i rapporti, è sembrato sufficiente per l'assunto prefisso. 

Evidentemente noi non possiamo considerare alcuni degli stati emo- 
tivi suaccennati da un punto di vista puramente psicologico od estetico: 
per noi hanno valore di sensazioni eterne, di vibrazioni eterne, di palpiti 
etemi, di fronte ai quali non dico ogni filosofia, ma ogni parola riu- 
scirebbe vana. Riguardati dal punto di vista filosofico, essi, beninteso, 
si risolvono o in concetti, o in momenti della coscienza, anzi, della non 
coscienza, sia pure emotiva; ma noi non possiamo considerarli da que- 
sto punto di vista; noi lì dobbiamo considerare da un altro punto di 
vista: da quello che siamo soliti chiamare la pedagogia del vero spi- 
rito umano. Spieghiamoci meglio. 

Questo carattere d'influenza spirituale è quello che determina l’in- 


Segnamento nella vita. Questo insegnamento è il principio del nostro ope- 
Tare, < perciò, del’ nostro conoscere. 


Noi î : CL VERO x 1Ò 
» € quando dico noi, parlo dell’umanità Intera, conosciamo cio 


ch deus 3; 3 . 
€ cl viene effettivamente INsegnato. Questo insegnamento non avviene 


er concetti i srl AK Sufoa al) o x 1 
P Ù, ma avviene per azioni, per semplici azioni; può avvemre, 


anche, per sentimenti i Ì 
E sentimenti, che determinano In noi un'azione; come un sor- 
Tiso solo può non farci 


RS a un coltello più di quello che non Foa 
snai ; come una lacrima sola può ridarci quella spe 

n SUN trattato di consolazione può darci. 
zioni nor ei a bra muivamultiplo di CHO 
minati scopi a cui la AS pone € contenuto solo in vista di deter- 
Pimento della nostra azi a olontà è già educata. Quasi mai, al Cone 
zione, sì accompagna un moto riflesso che non sa 


“ast mai, l’azione risponde ad una logica de- 


a at 
ndo 
nost 


altre volte Sperimentato, Q 
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terminata. La' nostra vita Vive d' impreveduto. Ciò che in essa rimane 
di duraturo e di fisso è l’ elemento originario quando viene suscitato e 
promosso: la religione. \ Tae 

La nostra vita vive unicamente delle leggi che la religione le ha 
dato: unica vita possibile che viva veramente e che meriti d'esser vis- 
suta. A promuovere questa religione non c'è che un modo di concepire 
la vita: quello che più direttamente è capace di inserirsi nella vita stessa, 
di direttamente illuminarla, educarla al bene, al giusto, alla gioia, al- 
l'amore, portandola a Dio per i cammini del perdono e del sacrifizio. 
Questo modo sì raggiunge con l'esempio delle vite superiori, delle vite 
che fanno dono di sè per l’ amore di tutti, che fanno olocausto di sè 
per la salvezza di tutti. Il problema pratico della vita è nell’ essenza 
della pedagogia della vita stessa. Questa pedagogia ha il primo capitolo 
nella vita del cuore; l’ultimo nella vita di Dio. Si chiama Afistica. 
Come si presenta, dunque, il problema della volontà, e, quindi, il 
problema pratico, di fronte alla Mistica ? 
La nostra volontà non attua che il bene. Attua anche il male, si, 
ma attua il male in quanto attua ciò che l’uomo è costretto a fare per 
soddisfare pure alle esigenze della sua vita particolare. Spieghiamoci. 
C'è fuori della volontà tutto un mondo d'’istinti, di passioni, di egoismi, 
che richiede la sua parte, il suo bottino, che ha la sua anticamera nella 
cultura d'ogni giorno, nelle regole della società, nel fabbisogno continuo 
per la sua esistenza. Questo mondo d'’istinti, di passioni, di tendenze 
egoistiche ha bisogno d'essere illustrato, lumeggiato, giustificato, difeso, 
approvato attraverso tante sanzioni quante sono le necessità della vita. 
Il mondo dell'io vive di un sopramondo; non c'è dubbio. 
Tutta la storia dello spirito umano ci addimostra da una parte il 
bisogno dello spirito a ritrovare sempre in sè stesso la volontà come 
bene, dall'altra il soggiacere di essa alle tremende influenze del male. 

Il mondo della nostra volontà è semplice, armonico e vive di poco, 
come tutta l’attività della nostra vera vita. Se noi riducessimo alla mi- 
pre espressione i bisogni della vita, il problema della volontà, e quindi 
dell esistenza, sarebbe già risolto. Basterebbero poche leggi, le fonda- 
mentali, per ordinare, nutrire, arricchire tutto il patrimonio della. nostra 


Coscì Ò Ò . ° ico GI 
"lenza. Che cosa chiediamo, infatti, noi, in fondo alla nostra anima? 
1 essere buoni, 


di essere giusti, di essere onesti, e di essere amati 
Come fratelli. 


Sembra poco, ma se si riflette bene, è il tutto della vita. 
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Se si è buoni, si è laboriosi, perchè la bontà vuol pa Amore a sè tesa 
amore alle proprie opere, amore al lavoro che cì » nutrire: se si è 
giusti, si è uguali, perchè LEA vuol dire uguag en fronte alla 
Legge, di fronte a Dio; se si è El vuol dire Vo ere 1 ne di tutti, 
e cioè limitare i bisogni nostri nel bisogno di tutti, vale a dire, essere 
economici, essere calcolatori; se sì ama, sì crede, SU crede, si è cre. 
duti, e cioè, e si ama l'umanità come noi stessi. Così 1 rapporti umani 
non sono più rapporti di giudizio, ma di religione; di fede, non di pen- 
siero; del domani, non dell'oggi. Sono rapporti di verità in quanto sono 
rapporti di amore, di luce; in guanto sono rapporti di dolore, di forza, 
in quanto sono rapporti di umiltà. 

Il mondo della volontà è, quindi, mondo di credenza e d' amore, 
mondo di bene e mondo di giustizia; perciò esso è tutto nel cuore della 
religione dello spirito. 

Ciò che non rientra in questo mondo non è mondo di umanità, e 
cioè, non è mondo di religione. L'uomo è, in quanto persegue un fine 
che già promuove e suscita dal fondo del cuore: il bene. La volontà 
è vita; e l'essenziale della vita è questo bene. L' ossequio della vita 
ad esso equivale all’ossequio della vita Verso sè stessa. Inutile, quindi, 
parlare di leggi e di norme necessarie alla nostra volontà. La nostra 
volontà è già una legge per eccellenza, positiva, certa, che ci dà diritto 


di cittadinanza nell'umanità; di fronte alla quale siamo tutti uguali, siamo 
tutti accusati, siamo tutti giudici, 


La volontà è il 
a rispondere del nos 
l'Eterno e condanna 
di storia che non han 

Neanche questa 
eternamente, \Vi colla 
crifizi umani, il frutto 
immoliamo, 


al Cielo, 


, 


gran tribunale a cui siamo chiamati, tutti i giorni, 
tro operato; scrive le sue sentenze nei libri del- 
in contumacia non dico uomini, ma secoli interi 
risposto all'appello. 

Volontà è scritta; è fatta, anch'essa, e da farsi, 
bora il meglio dell'umanità, il fiore di tutti i sa- 
di tutte Je rivendicazioni civili! È l’altare cui 


“gni giorno, qualche cosa di noj. Ma essa non risponde che 














La visione mistica della vita 271 





























scritta da Dio. Per mezzo di Dio la Vita cerca la Vita, ela Vita con 
tutti i ritmi della sua circolazione spirituale, che è il Mondo. Il bene 
è religione dell'io come sua prova e necessità comune e inderogabile . 
prova € necessità che nessuna filosofia e nessuna cultura può suscitare 
o promuovere. La vita risponde, quando è chiamata, alla certezza della 
vita profonda, e cioè, alla sua esperienza religiosa. Questa esperienza è 
un fatto: questo fatto ha una Storia che si chiama AfCistica. In questa 
Storia non c'è posto per le filosofie intellettualistiche, come non c' è 
posto per lo scientismo, per il mondo classico, per la vita dei popoli 
limitata, definita, circoscritta, giuridicamente, politicamente, economica- 
mente. C'è solo posto per la Città degli spiriti, per l'amore e la pace 
universali; c'è posto per Cristo. 
Per questa via il problema pratico, quale è inteso dalla Mistica, 
si risolve in un solenne atto d'insegnamento spirituale. Insegnamento pro- 
fondo che mentre reagisce ad una filosofia della volontà intesa come 
metafisica normativa, cerca nella volontà stessa la vera legge della libertà 
che le è data da Dio; secondo questa legge opera e si muove nel 
Mondo. Ma il mondo cerca di sopraffare questo insegnamento in tutti 
ì modi, con tutti i mezzi, a tutti i costi, appunto perchè sa che esso 
gli porta via il frutto dei suoi godimenti, delle sue passioni, delle sue 
ambizioni, dei suoi odii, delle sue ricchezze materiali, delle sue velleità 
razionali, delle sue pretese metafisiche, dei suoi postulati teorici, (in- 
dividualistici e soggettivi) dei suoi diritti politici, delle sue violazioni giu- 
ridiche, dei suoi misfatti economici; lo combatte, l’annienta, e qualche 
volta, l'uccide. Quando questo insegnamento muore, trionfa di vita. eterna, 
Non si dica che nel mondo s'insegna. Che cosa s'insegna che venga 
di fatto attuato, realizzato, vissuto , rivissuto, consumato nella società ? 
Nulla, tranne che a vivere una vita meno profonda che sia possibile e 
più comoda che sia possibile. Gli unici insegnamenti che noi attuiamo 
sono, forse, quelli impartitici da nostra madre; quelli che ci derivano da 
un amore indicibile, da un'angoscia dolorosa, da uno strazio senza fine, 
A una notte di tormenti, da un'alba di preghiere; quelli che sentiamo 


in noi TO $ c z . 
no € riviviamo negli altri, senza accenti, senza parole, col bruciore 
negli occhi, 


I con la commozione nel cuore; quelli che sentiamo giganti 
evarsi 


i dalle notti di tutte le nostre tempeste e riempire lo spazio di 
Voci tr î PRO . 
do tremende; quelli che sentiamo al tocco segreto di Dio confondersi 
e 3 n 
Planto per implorare perdono; quelli che battono alle porte dell'in- 
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finito portando seco un viatico di bontà e di giustizia; quelli che si ro. 
ero su noi come su un’ umanità condannata a una pena eterna; 
quelli che si sollevano, sia pure per un attimo solo, dalla terra al Cielo, 

Ma non ci allontaniamo dal nostro sula: Che il problema pra» 
tico della vita si risolva in un solenne atto d pisgnamento non ce lo 
dice solo la storia delle grandi esperienze religiose ; ce lo dice anche 
la storia delle grandi idee-forze che sono apparse nell'umanità. Se ben 
riflettiamo, perfino la storia del socialismo è infirmata da una concezione 
mistica della vita che nella trasformazione integrale della società porta già 
un riflesso di bene, di ascensione e d'uguaglianza spirituali, sia pure li- 
mitati nel fattore economico. 

L'uomo tende incessantemente a dare concretezza storica a forme 
di spiritualità assoluta. Non sempre i mezzi corrispondono ai fini nè : 
motivi ideali sono sempre suscettivi di attuazione. Non importa. Quello 
che importa è di fermare il momento in cui lo Spirito può rispondere 
all’appello dell'umanità, l'individuo all'universale. 

L'umanità non è un numero nè una massa multipla che si possa 
riguardare dal di fuori come una cosa di difficilmente afferrabile o plasma- 
bile: l'umanità ci è più vicina di quello che non si pensi; ha sempre 
l'orecchio ed il cuore tesi alle grandi voci che ogni tanto la scuotono; 
istintivamente, anzi, contribuisce a provocarle ; quando queste. voci non 
afferra vuol dire che essa non le riconosce veramente profonde, umane, 
universali; delle voci della filoso 


fia, per esempio, poco o nulla ha ascol- 
tato, nella storia... 


Sr. tronco millenario della sua universalità ideale. L'uma- 
nità non può sentire la voce di Socrate o quella di Platone perchè tanto 
i non s'intendono fuori della civiltà greca, anzi, della 
pessnzione greca, dell’ educazione greca, dello stato greco. Nel mes- 
DE I RiRtico è tutto nella dissoluzione politica € 

.. ° © Quindi filosofica, della vita e nell’affermazione della comunità 
onte a Dio; problema pratico universale pe 
Povolgimento dei valori storici porta conseguente” 


religiosa degli spiriti di fr 
eccellenza, in cui il ca 
mente all'ideale della 


o religiosità civile ? 
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Francamente, no. La nostra Mistica non può stare sullo stesso piano 
su cui stanno i sistemi di filosofia; non foss’altro perchè non è una filo- 
sofia; è semplicemente, un'Azione, un Apostolato, una Predicazione della 
potenza € dell'amore di Dio. Non trova luogo nelle scuole perchè è 
una scuola essa stessa; una scuola di vita, di esempio, di sacrifizio; non 
Îrova luogo nella cultura perchè la coltura la deduce da sè, nella espee 
rienza di tutti i giorni, nel bene di tutti ì giorni, nel martirio di tutti i 
giorni; non trova luogo nella società perchè essa è già un' incarnazione 
vivente della società medesima, creazione e figurazione tipica su cui deve 
modellare l’opera sua; non trova luogo nello Stato perchè ha già uno 
stato forte, potente, eternamente in azione, lo stato della sua coscienza, 
con tutti i diritti pubblici e privati di Dio; non trova luogo nell’econo- 
mia perchè la sua economia si chiama bontà e carità. 

Religiosi, dunque, e sociali, i principi della Mistica? Si. Ma fino 
a qual punto, e in vista di quali determinati obbiettivi? Di che natura 
sono e quali fini perseguono ? 

Abbiamo detto che ognuno ha la sua visione del mondo. Ma una 
visione del mondo è possibile a patto che questo mondo si viva e si 
riviva nella sua umanità, e cioè, nella sua perfezione e nella sua bellezza. 
Ogni cosa nella vita obbedisce ad un segreto imperscrutabile che è se- 
gno dell'amore di Dio. Ogni pianta, ogni fiore, ogni creatura nasconde 
in sè un abbozzo di bontà che è profumo e bellezza, miracolo di gra- 
zia e creazione. Ogni vita parla ad un’altra vita un linguaggio che è ar- 
monia. Solo accanto”alla zolla, l'allodola pregusta la gioia d'un canto nel 
cicloni 'agvitaimon' ha senso se nonisi sentelattaversolun palpito d'a- 
More; non si è belli se non si è buoni: fuori dei nostri affetti, la vita è 
tomba. Tutta la nostra vita è un'ispirazione all'amore; è, perciò, un canto. 
E come canto, è armonia e, cioè, ordine, Infinito, perenne accrescersi di 
qualità hate e nasciture fino alla qualità suprema, nata e nascitura. 

i Il nostro mondo morale è l' espressione di questa vita: è questa 
a fatta concreta, fatta di sorrisi e di pianto, di rinunzia e di sacri- 
muici lavoro e di preghiera, di conforto e d’ abnegazione; di bontà e 
di giust 


* zia. Il nostro mondo morale è, quindi, mondo religioso in atto; 
ll mo È 


È ndo sociale nell'applicazione delle sue virtù esemplari. È, insomma, 
atechistica civile. 
er Nlesto mondo morale non può nascere, quindi, da una filosofia, sia 
e i Sp 
Pedagogica o normativa. La storia del pensiero non ha elementi pei 
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’ : ore dell'uomo non ci può stare ch 
inserirsi nel cuore ci sar a cr RN - 
un cuore. La vita s 7 processo della filosofia nell'uomo, della cultura 
panino SER idee nella vita di tutti i giorni; spezzare un' eredità 
Cena cieca e fredda, di storia inutile e infeconda. Il pro- 
blema è problema di ricostruzione umana e civile. Quindi, è problema 
di condotta e di disciplina; è problema di ordine contro l’ anarchia 
della vita. RA mt 

Sopratutto, è problema di esemplarità. Ciascuno di noi în quanto 
ha una funzione sociale e civile da compiere, ha una funzione mistica 
da assolvere. Si tratterà di vedere i limiti di questa funzione, di stu- 
diare le leggi di questa precettistica. Le leggi sono poche e semplici: 
accontentarsi di poco, (noi siamo per l'aristocrazia della miseria, ad esem- 
pio) amare tutti e tutto, gioire e soffrire per tutti; essere buoni, dolci, 
mansueti; essere onesti, essere giusti e stare contenti. Il resto è nell'Ap- 
pello di Manacorda. 

Non c'è bisogno per questo di costituirsi in setta nè di vivere in 
Vita monastica. Ognuno assolve come può il suo compito, nell’ ambito 
della famiglia e della Società; lo assolve domam, non potendolo assol- 
Vere oggi; con rassegnazione e con pazienza, non potendolo assolvere col 
sorriso; nei limiti delle proprie incombenze, non potendolo assolvere nella 
società; nei limiti del suo spirito, non potendolo assolvere in quello degli 


altri; in quelli del suo lavoro, non potendolo assolvere in quelli della 
sua cultura. Si acconterà di libri pochi, 


poche, ma profonde, di soddi 
plice, ma gioiosa. Dovrà 


ma esemplari, di esperienze 
sfazioni poche, ma durature, di vita sem- 
> Insomma, camminare pel meglio e cercare di 


non ritornare mai indietro. Più avan 
alla vere fonti della vita universale; 
parrà di inginocchiarsi a Dio, 


ti andrà, più gli parrà di avvicinarsi 
più si piegherà in sè stesso, più gli 


CIPRIANO CIPRIANI 
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Il problema del male 
nell’ etica e nella filosofia religiosa di Kant 


( riassunto ) 





















L'etica kantiana non conosce un vero e proprio problema del male. 
Chiunque abbia presente la genesi interiore della seconda Critica (inso= 
disfazione della prima, ed esigenza di ritrovare, piena ed intera, l'a u- 
tonomia dello spirito che la Dialettica trascendentale aveva 
limitata, e la libertà che quella aveva riconosciuto soltanto come 
problematica) nonchè la sua posizione storica (polemica contro il sen- 
sualisno, eudemonismo e utilitarismo dell’ etica illuministica) non tar- 
derà a riconoscere che anche là dove, nella Critica della ragion pratica, 
Kant tratta esplicitamente del bene e del male, l'accento del suo pen- 
siero cade piuttosto sulla apriorità della legge, che non sul problema del 
male. La sua etica, insomma, riesce a dimostrare la irrealtà oggettiva del 
male, ma non a spiegare quale ufficio e quale funzione esso effettivamente 
abbia nella vita dello spirito. 

Nè, malgrado il forte rilievo che con la dottrina del male radi- 
cale essa dà al male, vi riesce la sua filosofia della religione. Senza 
dubbio questa, insistendo sul carattere interiore del male, (il quale non 
è nelle cose, ma nella coscienza, non nelle azioni, ma nelle intenzioni), 
€ assegnando alla vita morale come compito precipuo la restaurazione 
del giusto rapporto tra la legge morale e gli impulsi sensibili, dà un 
Certo carattere vivace e drammatico alla vita morale. Ma ne:pur essa 
Tiesce a conquistare il concetto di una vera dialettica del bene e del 
male, in quanto pone il passaggio da quello a questo in un atto miste- 


rios loinari *. ò sO . 
i n originano, perfettamente analogo al mito cristiano del peccato ori- 
ina 3 gia ; OVE È ; 
$ hi e, e il Passaggio inverso in un atto anch'esso misterioso e inespli- 
A ile, simbolizzato nel mito 


Nesce a inserire davvero il mal 


lazi 
Zionalmente come esso nasca 


religioso della redenzione; e perciò non 
e nel processo dello spirito, e a spiegare 
, e quale sia il rapporto suo col bene. 
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Spunti di una visione teistica dell’ Essere 
P 


di la dall’ idealismo e dal realismo. 


Noi siamo in un momento di così acute passioni e di SUO in- 
sanabili così, che potrebbero molti essere indotti a Fot E le î lotta, 
la lacerazione, l'odio stesso, siano nelle epoche rie Da ce 
più palpitanti la norma fondamentale della vita; e che oa È 3 
esaltare e bandire una legge di armonia spirituale, sia non solo fuori 
della viva realtà, ma fuori anche delle leggi dell universo. ” 

È certo, che una dualità penosa laceri l’esistenza universale, ciò è 
ben presente a noi. 

La natura visibile — osservava Emilio Boutroux — è universalmente 
dissociazione, dispersione, dissolvimento, degradazione, distruzione; lad- 
dove noi bramiamo una conservazione, un affiatamento, una conciliazione 
e una armonia universali. Il male è nel nostro mondo una condizione 
del bene, una condizione anche che appare indispensabile. La fame, le 
sofferenze, l'odio, l'invidia, la cupidigia, la menzogna, il delitto, la guerra 
stessa hanno spesso svegliato l’attività dell’uomo e provocato î suoi pro- 
gressi, Scienza, industria, organizzazione sociale, giustizia, arte, religione, 
poesia, educazione: tutte queste meraviglie, non sono, in un certo senso, 
che mezzi inventati dall'uomo per combattere o per obliare i mali che 
lo assediano. Sopprimete il male, e tutti questi mezzi ideati contro di 
esso — ossia il bene — ricadono nel nulla. 

Ma se è indubitabile che questa legge esiste in natura, è appunto 
Si ceniche Protesta in modo supremo e irreprimibile la ragione 
umana. Questa esige che sia raggiunto il bene non con il male, ma con 
il bene stesso : essa vuole che la libertà, il benessere, la virtù degli un! 
SER forzatamente la miseria, la schiavitù, la degradazione, il tor 
mento degli altri. La realizzazione di un tale obbietto è possibile ? 
on n Sa umana) sorpassa indubbiamente Do 

i Ogia nascondersi le ardue difficoltà de 
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presa che dal cuore umano deve estollersi anche alle forze dell’ Uni- 


verso e al suo destino. 
Donde allora verrà ciò che faccia del progrediente sforzo verso il 


bene, nell'anima e nel mondo, il prodotto di un puro processo di uni- 
ficazione, di un vigoroso rapporto di armonia, di un ardente slancio di 
comunione ? e per quali motivi questo dinamismo ideale non è insito 
nella natura? 
Ecco in breve la genesi dell'esigenza mistica, di cui tanto oggi si 
discorre e dei suoi quesiti culminanti : intesi in un senso lato forse, ma 
anche solo così adeguato per costruire un edificio dottrinario vigoroso e 
razionale. E dico razionale, perchè troppo da mistici non filosofi si in- 
veisce di solito contro la razionalità : il che è gravemente deleterio an- 
nullando aò initio ogni possibilità per quella superiore sapienza — di cui 
pure Plotino e Paolo parlarono, e di cui quest'ultimo ci lasciò luminose 
scintille. Per una tal dottrina, che sia in grado di trascendere sia l'arido 
realismo, sia l’idealismo assoluto, ci si potrà servire bensì dell'ausilio del- 
l'intuizione e dell’immediato senso del divino : specie delle grandi anime 
religiose, maggiormente toccate dalla Grazia altissima. Ma dopo ciò, ab- 
biamo il dovere di tradurre ogni dato in termini razionali e intellettuali, 
per dare consistenza al nostro pensiero ed efficacia alla nostra azione. 
Cerchiamo dunque la via razionale, che ci conduca ai fulgori di- 
vini dello Spirito di amore, e ci conceda di rendere stabile e perma- 
nente per noi e per altri, la via della sua luce. : 
Il primo e più potente indizio, che una dissociazione esista, specie 
nell'intimo dell'anima, fu rivelato al pensiero dalla lotta morale. Essa 
parla di un alternarsi di impulsi opposti, donde un'assenza, non soltanto 
di coerenza e di logica, bensì anche di un più alto valore. E l’espe- 
Nenza descrive che in noi si avvicenda un io che cerca il bene, con un 
non io che si oppone, l'ostacola, lo limita, lo vince. E che questo se- 
condo elemento men nobile , non corrisponda all'essenza intima nostra, 
appare da ciò, che tutti gl'impulsi ignobili si riferiscono a bisogni, a 
brame, a necessità derivanti o dalla materia, o dall'esistenza fisica o da 
pu istinto di inerzia, di egoismo impenetrabile e chiuso: istinto che ri- 
corda i caratteri propri della materia. 

Dunque, è una lotta — come sostengono alcune scuole realistiche— 
tra materia e spirito ? 


Ma guando il male si diffonde in noi, e interamente ci fa vibrare 
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delle sue voluttà oscure e dei suoi aneliti odiosi; allorchè insorge con- 
elle s 


io che resiste, e dispiega tutte le seducenze sue, esso è materia 


tro l° ; ) : 
o non piuttosto un contenuto. pur sempre psicologico, parte della 


bruta, 


stessa anima nostra ? RL. 
Se noi dessimo alla materia, questa potenza e capacità di tradursi 


in pensiero, in sentimento, in volontà malvagia, noi conferendo alla ma- 
teria tutte le potenze dello spirito, finiremmo Der ridurla a spinto (1), 

Ecco perchè Platone, il primo dei grandi idealisti e forse il più 
saggio — è nel seno stesso dell'anima che pose una dualità : cioè due 
elementi che ègli chiamò lo Stesso e l'Altro; una antitesi tra l’io intimo 
e puro, vivente solo del mondo delle idee, e quella parte, pur sempre 
dell'anima, che si riferisce alla generazione, al corpo, alla materia, che 
essendo in contatto con essa, vibra di essa. Per cui nella stessa anima 
— campo della coscienza — fece esistere accanto al puro soggetto inte- 
riore sempre identico, lo Stesso, un oggetto, l' Altro, che per potersi 
contrapporre all’io, deve aver tutti i caratteri della coscienza, senza di 
che nè l°'io l'avvertirebbe, nè esso potrebbe esprimersi in termini psico- 
logici. E Platone inserì così nello stesso spirito immortale quella scissione 
che un pensiero grossolano o rudemente ascetico, potrebbe credere che 
esista solo tra materia e spirito: scissione che per contro si asside nel- 
l'ambito stesso dello spirito, e che Platone nel Fedro raffigurò coi due 
noti corsieri dell'anima; 

Ebbene, ad un identico risultato giunge la tragica esperienza mo” 


rale del giudeo Saulo di Tarso, divenuto poi Paolo di Cristo, assetato 
Invano, prima della redenzione, 


.Per lui non è il mondo es 
contrappone alla sete di 
soprastruttura demoniaca: 


di assoluta giustizia. 
terno, non è la materia inerte che sl 
bene di cui l’anima arde, nè è una esteriore 


x . . . 
rata ma € qualche cosa che esiste costituzionalmente 
in . i E) 

nol prima della redenzione, che vive ed opera nel nostro intimo, © 


da guunvano noi cercheremmo di liberarci, sebbene sia associata, co 
EZRA ci simpatia, di armonia, di amore alla carne. La conclusione 2 
cui egli giungeva, dopo un asso meraviglioso e commovente, in cui de- 
__—_— 


1) Ciò ben comprese il 


. ( pensiero cristia ve va dalla ma” 
teria, com'era nel no tradizionale che trasferì il male 


Paganesimo, in ESA = € ù 3 tra- 
sferimento del male n + In quell'entità spirituale chiamata il Demonio. Ma questo 


el cam se va iu- 
tamente filosofica, po dello spirito è ancora visibilmente in una fase non coMP 
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scrive con accenti di disperazione l'intima lotta morale, è questa: «Me 
infelice | chi mi libererà da questo corpo di morte ? ». 
Orbene lo studio attento del significato che la parola « corpo » ha 


in Paolo, per cui esso appare capace di resurrezione, mentre la carne, 


ossia la materia, 
e il sangue — egli 
tibile di santificazione, mentre la carne è sinonimo assoluto di peccato 


non erediterà secondo Paolo l'immortalità: « la carne 


dice — non risorgeranno »; per cui il corpo è suscet- 


anche dopo la redenzione; per cui il corpo fa parte di una triade: corpo 


anima e spirito, 
come abbiamo provato in un nostro studio (I)—a fare del corpo secondo 
Paolo qualche cosa dunque di immateriale, in rapporto bensì con la 
came, ma di cui non condivide la natura, nè tanto meno i destini. 

In altri termini, il corpo in Paolo, sarebbe il corrispondente di ciò 


che nulla ha a che fare con la materia, costringe — 


che in Platone, nella composizione dell’ anima chiamasi l’ altro, anche 
esso immateriale , parte dell’ anima in relazione con la materia, di cui 
rispecchia i ciechi bisogni e a cui conferisce l’individualità formale e le 
caratteristiche personali. 

Ora è dalla coscienza di questa scissione interiore, scissura sfornita 
di un tratto di unione, anzi ridotta a inconciliabile antitesi, che sorge 
per Paolo il bisogno della redenzione: « lo mi diletto—egli dice - della 
legge di Dio secondo l’uomo interiore, ma veggo un'altra legge, che si 
oppone alla legge della mia mente, e mi fa schiavo della legge del 
peccato ». 

Ecco dunque il più grande degl’idealisti antichi: Platone, e il più 
grande dei mistici teoretici e anche il più grande genio del cristiane- 
simo: Paolo, accordarsi nel riconoscere che la genesi del male, della 
lotta, dell'odio nel mondo è nell'intimo stesso della costituzione umana. 
Ma non basta. Uscendo fuori dall'ambito delle coscienze singole, 
vedesi che anche nella società, tutto ciò che è male, che è ignoranza, 
che è molteplicità impenetrabile, dipende dalla contrapposizione di queste 
Infinite antitesi e scissure interiori, che si frappongono poi alla lor volta 
fra io e io, fra individui e individui. Quella parte dell'anima che Pla- 
tone chiamò l’ Altro, viene a interporsi come un doppio isolante, come 
una doppia barriera fra io e io, fra individui e individui, per cui rispetto 


=_= e_l 


(1) Cfr. il volume: L’uomo irredento in San Paolo, Bologna, Zanichelli, 1922, 
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. a. LI Li da x 2a) 
il ogni coscienza, qualsiasi altra vita spirituale è esteriorità, è separato 
a o i 2; 
etto, è in una parola non io, laddove l'amore esige un senso di viva 
0 ’ Lu n 3 ì . 
8g che immedesimi deliziosamente le diverse anime. E difatti, a] 


unità , TERI h di i sa 
esta barriera interiore, che ogni anima porta con sè, in 


cessare di qu MER i I), ° 
luogo di queste interiori ed esteriori antitesi, si al e una ricca com- 
plessa universale unità di coscienza: UajPure: una unlia che ue di mol- 
teplicità. È l'odio e l'egoismo delle singole individualità svanirebbero in 
una comunione amorosa senza limiti. 

Allora, ma allora soltanto, ed anche in parte, noi avremo quella 
soggettività unica e universale delle anime, che dai nostri idealisti im- 
manentisti è postulata fin d’ora per lo spirito assoluto unico, laddove per 
noi esso sarà sempre composto di una società di spiriti compenetrantisi; 
e di cui gli idealisti assoluti, in pieno contrasto con ogni dato di quoti- 
diana esperienza, sia morale, che intellettuale, parlano come di una attuale 
ed effettiva realtà, laddove per una superiore e più razionale visione essa 
non è che una aspirazione, per la quale intensa quaggiù è la lotta per 
attuarne anche solo un infinitesimale frammento fra anima e anima, e che 
non avrà totale e universale effettuazione se non al termine della storia 
umana. Ma allora anche in una forma che concilii sempre la soggettiva 
compenetrazione e l’'universale trasfusione con la permanenza delle mol- 
teplici individualità ardenti e gioiose della loro dedizione d'amore, sem- 
pre in atto e giammai esaurita e chiusa. 

Ma spaziamo ancora verso 
questa dualità che scinde l’ani 


spiriti fra loro all'infinito, non 
Versale a 


più larga visione. E domandiamoci se 
ma nella lotta morale, e scinde poi gli 
1 risolva in una ulteriore dualità, più uni- 
hcora, in cui tutto il mondo delle anime viene ad essere come 


> Incapsulato in un involuero : 
sconfinata ancora. vers 


della spiritualità: Dio. 


segregato barriera più formidabile e più 


o il verace abbagliante sublime centro assoluto 
le anime Nostre ona De iramment nol ci sano, È TC i 

î CIO ondersi in un'unica interezza. Ci ritroveremmo 
somma di frammenti, somma che sentirebbe ancor più lo stato della sua 


frammentarietà, Sj è 
arleta, 5 
è. Si è ben compreso che questa ultima barriera universale 


ame di Dio » la chiama infatti un pensatore 


nella poderosa «i ona italiana , Alessandro Chiappelli. Anche egli 
sistemazione teistica , che vede la luce in questi stes 


. d è Ù e 
» dice: la natura più che rivelazion 
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‘di Dio (concetto tradizionale) è da considerarsi come velame di Dio 
« der Gottheit' s_ lebendiges Kleid » del Faust. Gli spiriti finiti sareb- 
bero riassorbiti nell'infinito , se la natura materiale non li proteggesse 
colla sua limitazione. 

Ma è appunto il dissolvimento di una tale barriera che Paolo prean- 
a al termine dell’ Universo, quando Dio alfine, secondo l’anelito 
dei cuori puri, sarà « tutto in ogni cosa»; e noi saremo piccoli nuclei 
di omogeneità parziale, nel seno della infinita e assoluta omogeneità di- 
vina, stretti in milliformi rapporti di consapevole e volontaria trasfusione 
e di delizioso assorbimento; giammai annichilante però, sia con gli altri 
nuclei gemelli, sia con il delizioso mare della inesauribile coscienza di- 
vina, che ci abbraccia. 3 Ì 

Per cui quella spiritualità universale dell’essere che il realismo con- 
sidera assurda, perchè riafferma la pagana irriducibilità eterna tra ma- 
teria e spirito (1); e che l'idealismo assoluto per contro pone come pre- 
sente e reale attualmente, negando l'esistenza della materia; dal pensiero 
genuinamente cristiano e Paolinico è considerata come la méta terminale 
della storia dell’ Universo, e frutto di un laborioso processo di reden- 
zione, che dall'intimo delle coscienze si estenderà all’ Universo tutto. 
Ora, come si vede, il nodo dell’antitesi, che è poi la stessa verace 
scaturigine del male, è tutto in questa dualità, che non esiste soltanto, 
come il realismo afferma, tra materia e spirito, ma che si asside—come 
ben vide dapprima l’idealismo platonico — nel seno stesso dello spirito 
individuale, che è come scisso nel suo interno in soggetto ed oggetto 
antitetici; scissione che si ripresenta poi tra soggetti e soggetti, che si 
obbiettivano e si contrappongono reciprocamente; per poi ripresentarsi 
în una ultima dualità tra il mondo delle soggettività spirituali in genere 
e il cosiddetto obbiettivo mondo della natura: velame di Dio. 

Come si vede, la redenzione dunque è un bisogno che investe tutta 
la realtà, e l'anima stessa nel suo intimo. E che cosa allora potrà dis- 
solvere Questa antitesi tra l'io e il non io, che può ben dirsi cosmica? 
€ dissolverla in una fiamma unificatrice di amore? 

Ecco avanzarsi nella storia — solo parzialmente intraveduto ida Pla- 


——__ 
) Si sa che nel pensiero pagano la materia preesiste allo spirito, e questa non ne è 
mo Ù . . a. “Lc: î 1- 
dellatore e | ordinatore: donde la logica irriducibilità loro. Ma nel pensiero cri 


e ch i iae «L*]* q . - 
tabil È fa della materia una creazione dello spirito, l' irriducibilità loro è un insormon 
Ue empma e difficoltà, 


che i 


stian 


non già una conseguenza logica della loro essenza. 
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tone nel suo bel mito di Amore e Psiche — il ne pa con- 
cetto cristiano, particolarmente sviluppato sh P dra eilo Spirito : lo 
Spirito di Dio, lo Spirito di Cristo, il Ilvedpa IeTioY. 

È esso che potenza assoluta e trascendente di unificazione, ab aelerno 
fonde ed unifica l'Eterno Padre e l'Eterno Figlio, in una assoluta e per- 
fetta medesimezza amorosa di essere. di volontà e di vita. E questa tra- 
scendente forma assoluta di vita amorosa noi affermiamo, anche se la mala 
fede di qualche zelante non volesse prenderne atto. | | 

E dopo il dramma redentivo, disceso in terra, come segno di Grazia 
gratuita ed altissima, dovunque esso opera e si Tivela, sì presenta come 
spontanea scaturigine d'amore: «L'amore di Dio — è detto ai Roma- 
ni — è sparso nei nostri cuori, per lo Spirito Santo che ci è stato dato ». 

E interiorizzandosi in noi da principio trascendente e divino che è, 
e resta tale, diviene anche anima stessa della nostra anima: cioè, oltre 
che Spirito Santo, anché in parte, come dice Paolo « Spirito nostro », 
di cui l'irredento è del tutto sfornito; ma che in colui che può dire: 
“vivo non già io, ma vive Cristo in me » si asside come medio termine 
unificatore tra la dualità, armonizzandola e santificandola appieno. Sentite: 
<il Dio della pace vi santifichi egli stesso interamente affinchè sia con- 
servato intero il vostro spirito (principio divino di unificazione che V'ir- 
redento non ha) e l'anima ed il corpo (la primitiva dualità antitetica 
irredenta) senza biasimo ». 


E questa rigenerata unità interiore è impossibile che sia lacerata 
ancora, come l'anima irredenta, dall 


a angosciosa intima lotta morale. Ed 
ecco Paolo infatti, 


con rettilinea coerenza, sorgere a dichiarare abrogata 
totalmente, in quanto obbligatorietà esterio 
morale : che è un non senso ormai, poichè al dovere penoso subito, alla 
Imperatività sterile e inutile, che provoca anzi la ribellione ed il pec- 
cato, perchè — dice l'irredento - jo acconsento alla legge che è buona, 


ma di fare il bene interamente non trovo via, si sostituisce ora, per virtù 
dello Spirito la libera spontaneità 


ene, irresistibile, 
ivi la libertà » e 
del peccato e del 


re e scritta, la stessa legge 


dell'amore, come bisogno operoso di 
to del Signore — dice egli infatti — 
“la legge dello Spirito di vita ha liberato dalla legge 
la morte ». E ben davvero lo Spirito, infonde come 
oriosa » nell'intimo nostro, prima lacerato. 
tima morale dell'anima : sia pure, per ora 
solo come « arra di gloria » come dolce pegno di 


« Dove lo Spiri 


egli dice ai Galati « la pace gl 
x Ora dissolta la dualità in 
colo in modo Iniziale, 
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speranza ; ogni dualità quasi per incanto è rotta anche nella vita sociale; 
almeno moralmente in principio. to 
La dualità storica e morale tra gentili e giudei, tra liberi e schiavi, 
tra uomo € donna, viene — voi lo sapete — cancellata. « Imperocchè, 
scriveva Paolo ai Corinti, in un solo Spirito siamo stati battezzati tutti 
noi, per essere un solo corpo o giudei o gentili, o liberi o servi, e tutti 
siamo stati abbeverati in un solo Spirito » ; «in cui non vi è nè uomo 
nè donna ». E l'umanità ove si lasciasse penetrare da esso, diverrebbe 
così « un solo spirito e un solo corpo » per come si espresse agli Efe- 
sini, tanto da poter dire ai suoi convertiti di Galazia: « dunque voi siete 
tutti un solo in Cristo Gesù». 
Ma non basta. La conoscenza stessa, che è — come ben si sa — 
rapporto dualistico tra soggetto ed oggetto, si risolve per Paolo in un 
ripiegamento dello spirito su se stesso, sulla sua esperienza interiore, 
penetrata da quel contenuto trascendente di universalità che è lo Spirito 
di Dio. Metodo questo anzi per Paolo infallibile ed assoluto, perchè 
«lo Spirito investiga tutte le cose, anche le profondità di Dio, ed esso 
non è sottoposto a giudizio da alcuno ». 
Dunque anche il pensiero Paolinico, con intuizione sublime, frutto 
di esperienza divina, si era diretto verso quella meta, che solo erronea- 
‘mente la moderna critica della coi.oscenza crede, attraverso l’idealismo, 
di aver raggiunto. Sì, anche per Paolo, nello stato di Grazia, la cono- 
scenza non è più faticoso apprendimento di una realtà esteriore, ma è 
ripensamento che lo spirito da l'intimo fa di se stesso; ma con questo 
radicale divario, che laddove per i moderni idealisti lo stato, per così 
dire, di grazia assoluta, sarebbe una effettiva realtà, per Paolo di esso 
no) abbiamo solo delle « primizie », delle « ae di gloria » che dob- 
biamo fecondare, ampliare, verso un infinito, che dà scopo alla storia, e 
drammaticità all’anima. E in questo senso noi possiamo ben ammetterlo, 
senza cadere nell'assurdo idealistico. 
AR bieno Visto che vi è ancora un'ultima dualità — e A più 
Teca tra lo spirito assurto. di già in Cristo alle arre della gloria 
a del mondo. Ma se già nelle moderne teorie evolutive — sì 


ricor Li ; = 4 2 
di il Bergson — è adombrato il concetto che la natura sia tutta per- 
Vasa da una 
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do che serra, in virtù di un'intermedia arcana potenza, due 
. serra, . î 
o nodo che È È n sono, che 
gr ie, sicchè le più complesse forme no ; sintesi 
ro . 3% ie 
opposte i ‘ ‘te varietà di questi armonici modi primordiali ; po- 
i infinite 


lose I ‘a, trava- 
armon 2 dispregiare la visione che Paolo ebbe di una natura, trava 
1S o de ; 
tremo i: P da un conato, da una tensione, da un sospiro verso una 
i ch essa 
gliata an 


realtà superiore ? e questa tensione sr ao RO du 
tere risolutore di ogni antitesi, creatore d ogni v : 
5 ca ina in cui Paolo ne parla, è forse la più bella fra quante 
la Rei Mon e la vita delle cose abbiano ispirato: 3 tutto il 
ira ed è nelle doglie del parto sino ad ora. Poichè È stato 
STI ità + suo volere, ma di Colui che 
assoggettato il creato alla vanità non pei ; cu N 
lo ha assoggettato con la speranza che anche i mondo crea o s n 
berato dalla servitù della corruzione e assunto alla libertà de 3 Cesa 
dei figliuoli di Dio. E non esso solo geme ma ancora noi, che : iamo 
le primizie dello Spirito, gemiamo dentro di noi, aspettando la adozione, 
la redenzione del nostro corpo». 
Questo accoppiamento in Paolo dei sospiri della natura, coi nostri 
sospiri, e il parallelo tra la redenzione del nostro corpo e la redenzione 
del creato materiale è di una immensa significazione. A noi è noto che 
per Paolo quì si tratta del nostro-corpo, ora di carne, della resurrezione 
«in forma spirituale »; e non vi ha dubbio, che questi gemiti che in 
altro luogo in noi sono attribuiti all’azione dello Spirito, non sgorghino 
nella natura anche per l'azione cosmica dello Spirito. Per cui — anche 
solo da questi brevi cenni — appar chiaro che lo stadio finale în cui 


. a c ; ; : ione 
Dio sarà « tutto in Ogni cosa » consiste per Paolo in una trasformazion 
spirituale anche della natura. 
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trà apparire la sintesi felice in cui le opposte tendenze della specula- 
zione moderna si donano il 


bacio della raggiunta armonia, 
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Concludendo, di contro alla pagana — Paolo direbbe irredenta — 
lità irriducibile e insuperabile di materia e spirito: che non avendo 


dua ; RE R ; 
pensiero pagano una unica origine —è noto che la materia preesiste 


pel FaE 3 : 
2 Giove, della quale egli è semplice e solo modellatore e ordinatore— 


può quindi avere neppure un punto terminale di fusione; di contro 


non 
ità assoluta e di già attuale affermata dall’ idealismo moderno, ma 


all'un 


smentita 
oncezione genuinamente cristiana trattasi invece di un grandioso 


da tutta la travagliosa esperienza intellettuale e morale; per 


una € 


proces 
rale nella assoluta unità divina—unità che però è sempre di vita d'amore— 


so cosmico, risolutore della dualità metafisica, gnoseologica e mo- 


processo in via di svolgimento , sia entro di noi sia fuori di noi; sia 
contro di noi se ci opponessimo, sia con nostra gioia se vi coopereremo. 
Ma il termine nostro—poichè gli orecchi son sordi in chi più do- 
vrebbe avere intuito d’amore—non è l'uniforme e sconsolato mare dello 
Spirito assoluto e incosciente degli idealisti, ma la apoteosi suprema 
della multicoscienza in un dinamismo d'amore, in cui noi, pur essendo 
sempre consapevolezza piena e acuta di noi stessi, saremo brama e pos- 
sesso ardente di altro da noi: altro che è coscienza altrui d'amore, che 
si dona e conquide; altro, che è l'infinito inesauribile amore divino, di 
cui noì siamo infinitesimale oggetto di coscienza immediata , diretta. E 
in questa compenetrazione di vita e di essere, che mai annulla l'essere 
e la vita multipla ed unica, è l'apoteosi mistica e teistica dello spirito. 
E noi auspichiamo che una tale visione radiosa e dinamica della 
realtà, possa presto manifestarsi nel mondo della filosofia in tutto il suo 
razionale fulgore, certi che essa sarà scaturigine copiosa di bene pel 
pensiero e per la vita; e al tempo stesso accelerazione dell'appagamento 
dell'anelito nostro—che è anche anelito della natura — verso una vita: 


sintesi di eterno amore. FERRARI 
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Spinozismus und Religion. 


Der Uebergang vom Mittelalter in die neuere Zeit hat sich nicht 
einmalig gradlinig vollzogen. Zunàichst hat die Entdeckung und Wie. 
dergerburt der Antike im 15. Jahrhundert das moderne Bewusstsein 
vorbereitet. Hatte bis dahin die abendlindische Menschheit die Welt 
und das Weltgeschehn in den Kategorien der Erbsiinde und der Er- 
lòsung gesehn, so zeigte sich ihr. mit einem Male in der Antike eine 
andere Welt, die von diesen Kategorien nichts wusste, und die das 
Problem des Lebens in restloser Harmonie gelòst zu haben schien. So 
boten sich mit einem Male die neuen Kategorien von Natur, Mensch 
und Gesellschaft, und das Bewusstsein einer Zeit mit zwei Richtpunkten 
wurde zwiespaltig. In der verhingnisvollen Lehre von der doppelten 
Wahrheit, zu der die Entdeckungen und Erfindungen die Renaissance 
fibrten, Wahrheit des Glaubens und Wahrheit der Wissenschaft, fand 
diese Spaltung des Bewusstseins ihren Ausdruck. 

Die Entwicklung, die von hier ihren Ausgang zu nehmen schien, 
und die beinahe selbst das Papsttum in die Renaissance der Antike 
einfigte, wurde jedoch unterbrochen durch die letzte grosse Erneuerung 
des Christentums, die von Spanien ihren Ausgang nahm. Das Chri- 
stentum war ja in der Weise zur abendlindischen Religion geworden, 
dass jedes der Vélker, die Triger der abendlindischen Geschichte 
waren, die orientalische Religion in eigenem tiefstgehenden Erleben re- 
dee i logi dieses Erlebnia jeweils auch den anderen Vélkern 

IO: rer_Religiositat gab. So war im 13. Jahrhundert im 
sera Religion von dem nun erst SE 
Jahrhundert das Chris È ma pr ses so wurde jetzt En] ù 
sE i xa Di sE cbanlachen Volke nach dem Absc ca 
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bezeichnet man unzulan P h A de Mani Scienze oo 
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DE inatio fit a potiori—von einem ignatischen isten- 
sprechend, denomin P g en Christen 


tum reden.) 3 i 3 
Die Gegenreformation hat die Renaissance dadurch iberwunden, 


dass sie die Renaissance dem erneuerten Christentum dienstbar machte. 
Sie tat es, indem sie den Humanismus lehr-und lernbar machte. Die 
Antike, die in der Renaissance inhaltlich gewirkt hatie, wirkt nunmehr 
formal, und der Geist, der diese Formen fiillt, ist der Geist der Ge- 
genreformation. 
Damit lenkt die Entwicklung scheinbar zum Mittelalter zuriick; 
denn auch das scholastische Mittelalter hatte christlichen Gehalt in an- 
tike Form gefasst, mochte jetzt auch der antike Bestandteil der Kultur 
von ganz anderem Umfang und ganz anderer Bedeutung sein. Tatsàchlich 
hat denn auch die Gegenreformation den Thomismus erneuert. An dieser 
rickliufigen Bewegung (vom Stande der Renaissance aus gesehen) nahm 
auch das von der Reformation beherrschte Geistesleben des Nordens 
teil: auch hier kam der mittelalterliche Aristotelismus zu neuer Geltung, 
und Suarez blieb nicht nur der Philosoph des Katholizismus. 
Wesentliche Strome der Entwicklung wurden dadurch ins Unter- 
irdische verdringt, und will man die Geschichte des modernen Bewusst- 
seins schreiben, so darf man sich nicht auf die Geschichte der officiellen 
Religiositit beschrnken. Was sich in der Renaissance angebahnt hatte, 
die Lésung von den Kategorien der mittelalterlich-christlichen Welt, ging 
unter der Oberfliche weiter. Den ersten grundsatzlichen Versuch aber, 
neue Kategorien an die Stelle der alten zu setzen, hat Spinoza unter- 
nommen, zuerst indem er in seinem Theologisch-politischen Tractat den 
Offenbarungsglauben nicht in negativer Kritik bekimpfte, sondern durch 
den positiven Gedanken der Entwicklungsgeschichte iberwand, sodann 
indem er in seiner Ethik dem Lebensgefihl einer neuen Zeit Ausdruck 
verlieh, Was ihn dazu befahigte, ergibt sich, sobald es mòglich ist, den 
intelligiblen Ort des Spinozismus in der Geistesgeschichte der neueren 
Zeit zu bestimmen. 
ea Spinozismus in seiner weltgeschichtlichen Stellung Ver: 
Se » darf Tea nicht darauf beschranken, ibn in bestimmte Entwi- 
ammenhange der neueren Philosophie einzuordnen. So betrachtet 


e er als eine Weiterbildung der cartesianischen Philosophie er- 
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miniscenzen der jiidischen und der Renaissance-Philosophie nachwirken.” 
So wichtig eine solche quellenkritische Betrachtung der spinozanischen 
Philosophie sein mag, s0 wenig kann sie zum eigentlichen Wesen de 
Spinozismus hinfihren; denn mag auch Spinoza an allen philosophischen 
Fragestellungen der Zeit sich orientiert haben, mag er auch wichtige 
Formulierungen vorgerfunden und ibernommen haben, in einem unter- 
scheidet er sich grundsatzlich von seinen Vorgingern und Zeitgenossen: 
in der Problemstellung. 

Die Frage, die Spinoza im Eingang seines Systems, in der Ab- 
handlung iber die Verbesserung des Verstandes, aufwirft, lautet: was 
soll ich tun, um selig zu werden? Die Antwort, die der letzte Lehr- 
satz der Ethik auf diese Frage gibt, lautet: « Die Seligkeit ist nicht der 
Tugend Lohn, sondern die Tugend selbst ». Frage und Antwort gehòren 
nicht der Philosophie an, sondern der Religion, mag immer der Weg, 
der von der Frage zur Antwort fihrt, weithin iiber Gebiete der Philo- 
sophie leiten.. 

Die Notwendigkeit, Religion zu bilden, lag fiir Spinoza in dem 
Schicksal seines Volkes. Nie vorher und nie nachher war ein Volk als 
Ganzes seiner Religion beraubt worden, musste es als Ganzes eine neue 
Religion sich schaffen, wie die spanisch - portugiesischen ]uden. Durch 
das Alhambra - Decret vom Jahre 1492 hatte die spanische Nationali- 
sierungspolitik, wenig spater ihr folgend auch die portugiesische, die Ju- 
den der iberischen Halbinsel vor die Wahl gestellt, alle Schrecken ces 
Exils auf sich zu nehmen oder ihren Glauben abzuschwòren. Die sich 
der Zwangstaufe unterwarfen, als Neuchristen von den Altchristen ge- 
SOCI und von der Inquisition peinlich iberwacht, lebten in einem 
Sa so Bewusstseins. Viele wohl nahmen a neuen Glauben 
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welt der spanischen Gegenteformation: durch Schule, Kirche und Uni- 
versitat unablassig auf sie ein. So bildete' sich ein Geschlecht, das in 
der spanischen Cultur des To, Jahrhunderts heranwuchs, in innerem Wi- 
derspruch gegen die Religion, die sie formte, mit dem ]udentum aber 
durch nicht viel mehr verbunden als durch das Bewusstsein, Juden zu 
sein. So lebten sie in einer Spaltung des Bewusstseins, die sie als Men- 
schen ohne Kategorien erscheinen lsst in einer Zeit, da in Europa fiir 
alle Menschen die Welt noch in eindeutigen Kategorien festlag. 
Die Unabhangigkeit der Niederlande bot den spanisch - portugiesi- 
schen Neuchristen, den Marranen, eine Zufluchtsstàtte, gerade in der 
Zeit, da die Gefahren der Inquisition zunahmen und der skonomische 
Verfall des spanischen Weltreichs begann. Eine nicht geringe Zahl 
neuchristliche: Familien machte von der Mòglichkeit der Auswanderung 
Gebrauch, und Amsterdam wurde die Heimstatte eines Judentums ohne 
Ghetto. Die Aufgabe der Amsterdamer Neujuden aber war, sich selbst 
eine eigene Religion zu bilden. Man bot ihnen die Religion der ost- 
jidischen Welt, und der Aschkenas Saul Levi Morteira leitete den 
Aschkenasierungsprocess ein, dem schliesslich die Amsterdamer Ge- 
meinde in ihrer Gesamtheit erlegen ist. Wir wissen aber von einer ganzen 
Zahl von Amsterdamer Neujuden, die in der humanistischen Bildung 
der Gegenreformation aufgewachsen und in einer ganz anders gearteten 
geistigen Cultur wurzelnd, es nicht iber sich brachten, die fremde Re- 
ligion einer anderen Welt und eines anderen Jahrhunderts zu iberneh- 
men. In ihnen kommt der Zwiespalt des Bewusstseins, der durch diese 
Welt geht, zum Ausdruck. Abraham Farrar stellt die Vernunft ber 
die Offenbarung, Uriel da Costa tràgt das Unsterblichkeitsproblem in 
das Judentum hinein und ringt sich durch den Zweifel an der mosai- 
schen Offenbarung zur Naturreligion durch, Juan de Prado, in dem man 
den Verfiihrer Spinozas sah, verkindet den Natur-Gott, der seine Ge- 
Setze nicht in der Bibel, sondern in den Natur-Gesetzen gibt. 
So wenig solche Vorgànger fir das System Spinozas materiell be- 
To Sa ist_ ihr Auftreten fiùr die Problemstellung da 
ss o Tenschen, durch ein einziges Schicksal der Religion Sa 
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der Spinozismus nicht Philosophie nach anderen Philoso. 
ist der ‘ni  Zei 
A Ss dern Religion unter den Religionen der Zeit. 
pre n È :st keine einfache, sondern cine zusammengesetzte Erschei- 
i 

i vierfache Wurzel: Mythos, Logor; portund Pros Im 
vii n sie das Verhaltnis des endlichen Dings zur Unendlichkeit 
Mythos i ; im Logos deutet sie die Vielfaltigkeit des Weltgeschehns 
a JE Se my, im Ethos ordnet sie das Miteinandersein 
= a zu bindendem Gesetz, im Eros lebt sie die schépferische 
er Mensc 
inheit alles Seins. I —. 
= vo der Spinozismus als Religion in sich Mythos, Logos, 


Ethos und Eros. 


Der Stil einer Zeit ist nichts anderes als die Sichtbarkeit der for- 
menden Krafte, die eine Zeit gebildet haben. In diesem Sinne ist der 
Spinozismus als der echte Ausdruck seiner Zeit Barock. 

Das Lebensgefihl der Zeiten, das in ihrem Stil sich vffenbart 
scheint in einer gewissen Gesetzmassigkeit durch den rhythmischen We- 
chsel einer polaren Gegensàtzlichkeit bestimmt. Man wird dieses Ge- 
gensatzes am klarsten bewusst, wenn man ihn aus dem Raumgefihl einer 
jeden Zeit heraus begreift. Fir die eine Zeit liegt der Wert im ge- 
formten, begrenzten Raum, und das Unendliche ist ihr der Unwert 
schlechthin, fir die andere Zeit liegt der Wert gerade in der Unend- 
lichkeit, in der Entformtheit, und der geformte, begrenzte Raum wird 
von ihr verneint. So hat die klassische Antike in der Formung ihr Le- 
bensprincip gefunden und Welt und Gstter und Tempel nur geformt, 
begrenzt vorstellen kinnen, wahrend die Spàtantike die bislang als uner- 
traglich abgelehnte Unendlichkeit bejaht und in Emanationen die ge- 
stalilose Gottheit in die Welt sich ergiessen lisst und durch das durch- 
brochene Kuppelgewslbe des Pantheons ins Unendliche greift. So hat 
die Romanik Raum und Welt in tektonischen Linien geformt, die Gothik 
di spitzbogigen Cathedralen den Raum zur Unendlichkeit aufgelòst. Wie 
allen Lebensausserungen einer Zeit das RT SalE i essocfublie ugrunde- 
liegt, so waltet in allem dieselbe Gesetzmassigkeit: die Gottesidee un- 
terliegt demselben Stilgesetz wie der archericuchier. 3 
letztenmal den polaren Gegensatz der SE 
Gegensatz von Renaissance und Barock erlebt: 
ist nicht mehr ein rhythmischer Wandel, sondern 
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P Oxcillieren des Lebensgefihls, das auf ]ahrzehnte oder gar Jahre 
susammendi ngi, Was sonst in Jahrhunderten ausschwingt.) Die Reuais- 
sance ist die Zeit der Geformtheit, der Begrenztheit: in der concinnitas 
findet Leone Battista Alberti die Formel Fir die Kunst seiner Zeit und 
mit der finitio und der perfectio erklart er ihr Wesen. Die Werke der 
Renaissance, sei es eine Santa Conversazione, sei es ein Sonetto oder 
ein Tempel, sind gebaut, geformt, begrenzt. Als im Verlaufe des 16. 
Jahrhunderts die Renaissance an ihrem Zielpunkt angelangt ist, setzt 
der Waadel des Lebensgefihls ein, fir das nicht mehr die concinnitas, 
sondern die Unendlichkeit zum hòchsten Werte wird. Michelangelo vol- 
lendet die Renaissance, indem er sie vernichtet: der Barock sieht in 
ihm seinen Schopfer. Der Stil des Barock ist die Negation der Be- 
grenztheit: Entformtheit. (In keiner Weise bedeutet Entformtheit Form- 
losigkeit: keine Zeit hat so stark jedem Ding, von den Biumen des 
Parks bis zu den Gehirnen der Menschen ihren Stilwillen aufgepragt 
wie der Barock.) Der Tempel des Barock ist nicht mehr geformter 
Raum; Kuppel und Decoration lòsen ihn in die Unendlichkeit auf, und 
durch die lichte Wòlbung des Petersdomes vereint sich die Seele mit 
einer Gottheit, die nicht mehr der architettore del mondo, der sommo 
opifice der Hochrenaissance, der selbst Unendlichkeit ist. 
Damit ist ein zweites Wesensmerkmal des Barockstils gegeben. Der 
Stil der Renaissance war als Ausdruck der Begrenztheit und Geformtheit 
quantitativ, also statisch. Er beruht auf Raumerfillung, auf bestimmten, 
harmonischen Verhaltnissen. Er ist, mathematisch gesprochen, rationell. 
Soll die Unendlichkeit nicht nur in den Analogien und Illusionen von 
Kirchen-Interieurs, fondern in jedem Einzelteil zum Ausdruck kommen, 
so kann sie potentiell nur erscheinen, nicht quantitativ, sondern qualita- 
tiv, nicht als Raumerfiilltheit, fondem als Kraft: der Stil des Barock ist 
darum dynamisch. Wo die Renaissance Formen gebildet hatte, bildet 
der Barock Handlungen, gleichviel ob er Kirchenfassaden in Bewegung 
Setzt, ob er aus der Kreislinie das Oval oder die Volute formt, oder 
ud aus Farben gebauten Bilder durch einen Kampf von Licht 
nkel ersetzt. 
ie Statik der Renaissance bedeutet Beruhen in sich, Harmonie, 
peste. Quei Lebensgefuh] der Renaissance ist SRO DR 
e st: der Unendlichkeit, die das Lebensgefihl des Baroc 
» Sann ihrem eigenen Wesen zufolge nie befriedigt werden, da- 
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um ist der Stil des Barock tragisch. (Michelangelos Leben war Tra. 
védie und wird es dadurch nicht wemger, wenn Sara dieses und jenes 
Ab Substrat seines tragischen Erlebens als Banalitàt erweist). Freilich 
liegt im Barock die Versuchung, die Vereinigung mit dem Unendlichen 
in der Illusion vorzuspiegeln, und darum war kein Stil mehr in Gefahr, 
in Theater und Schwindel zu entarten als der Barock. Der echte Ba- 
rock aber ist die empfundene Tragik des Einzeldings, das zur Unend- 
lichkeit entwerden méchte und doch im principium individuationis ge-. 
bannt bleibt. 

Die Philosophie Spinozas erweist sich nun als Philosophie der Ba- 
rock und darin als der echte Ausdruck ihrer Zeit, dass die Grund- 
prinzipien des Barock auch fiir sie Grundprincipien sind, ja dass ihr Pro- 
blem das Barock-problem als solches ist. 

Spinozismus ist die Philosophie der Entformtheit, der Unendlichkeit. 
Omnis determinatio est negatio — jede Geformtheit bedeutet Veinei- 
nung: man kann das Lebensgefiihl des Barock, das allen Wert in die 
Unendlichkeit setzt, in jeder Form nur die zu durchbrechende Vernei- 
nung des Unendlichen erblickt, nicht grundsatzlicher zum Ausdruck 
bringen. Wie Alberti mit dem Begriff der concinnitas die Renaissance 
umschrieb, so hat Spinoza in diesem Satze die Formel des Barock gepràgt. 

Auch der andere Wesenszug des Barock, das dynamische, cha- 
racterisiert die Philosophie Spinozas, mag auch dieser Character von der 
Interpretation des Spinozismus als eines mathematischen Pantheismus, die 
auf Windelband und iber sie hinaus wohl auf Lotze zurickgeht, noch 
vollig verkannt sein. Wer die Wesenheit jedes Einzeldings in einem 
Streben findet, hat die Welt nicht statisch, sondern dynamisch gefasst. 
Dem entspricht es auch, dass Spinoza das Wesen der Korperlichkeit 
a lane der Materie, sondern in ihrer eige- 

s ? NGI der Idee nicht in einem blossen Gegeben- 
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der Religion der Geformtheit, Luthertum und Calvinismus. entgengen- 
setzt, hat den Versuch der Lésung gemacht, so wie ihn die spanische 
Mystik vorgezeichnet, der Jesuitismus systematisiert hatte. Indem der Mensch 
auf dem Weg der Ekstase aus sich heraustritt, vereinigt er sich mit der 
Gottheit, geht das Endliche im Unendlichen auf. Des hl. Ignatius exercitia 
spiritualia haben solchergestalt den Weg der religiosen Erfùllung gewiesen 
(letztes grosses Neuerleben des Chritentums, das die Welt kennt): die 
Kunst Grecos hat die Symbole dieser Ekstase geschaffen, indem sie das 
Gettliche in kosmischen Wirbeln zur Erde emanieren, indem sie den 
Menschen in magischer Anziehung dem Ueber-Irdischen zustreben lasst. 
Die Unendlichkeitssehnsucht der Gegenreformation als der Religion des 
Barock uberwindet in Emanation und Ekstase den Abgrund der Trans- 
cendenz. Ob diese Ueberwindung wirklich oder illusionàr ist, ob nicht 
auch die Religion des Barock in weitestem Bereiche Illusionismus ist wie 
die Kunst, mit der sie sich umkleidet, dariber kann nur das Erlebnis und 
‘nicht die Wissenschaft entscheiden. Diese stellt nur fest, das die Tragik 
des Barock, die in den Alterswerken Michelangelos ihren ergreifendsten 
Ausdruck findet, durch ein System der spanischen Ekstatik nicht restlos 
‘gelòst war. Sie muss feststellen dass die Welt noch einen anderen Ver- 
such des Lòsung kennt, der in Holland seine Statte hatte : Rembrandt 
und Spinoza. Die Lòsung, die sie der Welt gegeben haben, liegt nicht 
im Bereiche der Transcendenz, sondern der Immanenz; ihre Lésung ist 
darum nicht ekstatisch, sondern mystisch. 

Rembrandt ist neben Greco der Maler des Barock. Sein Stil ist 
bestimmt durch den Willen zur Unendlichkeit; sein Verfahren ist dy- 
namisch, denn in der Form liegt die Statik, im Licht die Dynamik des 
Bildes. Wahrend aber Greco die gottliche Unendlichkeit im Transcen- 
denten sucht, findet Rembrandt sie in der Immanenz : in der Landschaft 
Imt den drei Baumen, in den segnenden Handen des Vaters iber dem 
gna Sohn ist die Gottheit. Auch dass Rembrandt sich von dem 
Pa als der Religion der Geformtheit schied und in der Hollan- 
rg iran die Religion der Unendlichkeit suchte , ist ty- 
ha ia analog der Fluchì Vandels in den Katholizismus. 
Pio = àndischen Sektenmystik begegnete sich Rembrandt im Geiste 
n: ce: der, von der Synagoge verstossen, im Kreise der Kolle- 

nd Mernoniten lebte. 
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So erleuchtend die Doppelung des Barock in die Ekstatik Grecos 

d des hl. Ignatius auf der einen Seite, in die Mystik Rembrandts 
na a der anderen Seite ist, so lasst sich natùrlich nicht 
HA SSA die Parallele Greco-Ignatius weit volkommener ist als 
die Parallele Rembrandt-Spinoza. Der Grieche, der ùber Venedig nach 


Spanien kam, gehòrt kulturell und religiòs der gleichen Welt an wie 


der baskische Religionsschòpfer. Spinoza ist jidischer Portugiese, Hol.. 


linder aus freier Wahl, aber nicht wie Rembrandt durch den Calvi- 
nismus hindurchgegangen und in christlichen Traditionen wurzelnd. Dazu 


kommt, dass der hollindische Barock an sich ein Sonderfall des Welt. 


stils ist, nie véllig frei von der Geformtheit des Calvinismus oder des 
Humanismus,- Unendlichkeitsstreben im ganzen mit dem starken Hang 
zur Formung oder Systematik im einzelnen. So mag man auch eine stilge- 
schichtliche Parallele zu Spinozas Ethik in der Nieuwe Kerk in Haag 
finden, die als die Kirche der Societeit nicht aus der Enge der holl- 


landischen Predikantenreligion, sondern aus der freien Weite des Neu- 


tralismus der Regenten gebildet ist, und die in Geiste vorausbestimmt 


war, die Grabkirche Spinozas zu werden. 

In jedem Falle ist die Kunst wie die Philosophie der Immanenz 
des Unendlichen iber der Tragik, die der Transcendenz des Unend- 
lichen eignet, weil sie das Unendliche im Endlichen, das Gsttliche im 
Natirlichen weiss. Ihr Ende ist Friede, wo jene in Illusion oder Ka- 
lastrophe endigen mag. 

War die Religion des hl. Ignatius die eine Moglichkeit des Barock, 
so ist der Spinozismus die andere. 

Die mittelalterliche Welt 
formt. Transcendent steht Gott 


seits der Begrifflichkeit verwirkli 
zeldingen. 


ist vom Begriff der Transcendenz her ge- 
der Welt gegeniber. Aus einem Jen- 
chen sich die Universalien in den Ein- 
î Von einem Jenseits kommt das Sittengesetz in die Welt. 
Sglilic muss den Abgrund zwischen Jenseits und diesseits iber- 


briicken. Das Centrum der Welt li 
Welt sind Jenseitige Werte, 

Nun ist die Entwicklung vom Mittelalter zur neuen Zeit dadurch 
Werke und Welt sich nahern, bis schliesslich sa 
în ihr selbst liegt. Die deutsche Mystik Qual SO 


e eee ne” FIA 


egt ausserhalb ihrer, die Werte der 


im Jenseits. Der Nominalismus hebt die Jen 
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itigheit der Begriffe auf. Renaissance und Reformation geben dem ta- 
se Moi ; È ; ces 
ben im Diesseits setnen Eigenwert. Gottesliebe wandelt sich in 


tigen Le ì : : : | 
Dies ist die Entwicklung, die Spinoza vollendet, indem er die 


Alliebe. 


joi r Immanenz schafft. 
Religion de e - 


Stellv. Vorsitzender der « Societas Spinozana » 
Frankfurt am Main 


n 


Die Philosophie der Jainas und ihr Verhaltnis zu den 
metaphysischen Systemen des Hinduismus. ‘ 


(Résumé). 


Im Gegensatz zu den philosophischen Systemen des Hinduismus und 
Buddhismus ist die Metaphysik des Jainismus, der dritten der drei grossen 
Religionen, welche Indien hervorgebracht hat, im Abendlande nur 
wenig bekannt, obwohl sie durch ihr Alter und ihre Originalitàt das Inte- 
resse der Forschung verdient. Pàrshva, der Stifter der Religion der Jainas, 
lebte um 800 v. Chr. Mahavîra, der Reformator der Gemeinde, war 
ein alterer Zeitgenosse Buddhas (um 500 v. Chr.). Die Lehre dieser 
Manner hat sich bis zur Gegenwart in wenig verànderter Gestalt erhalten; 
wahrend sie jedoch friher in West-und Sidindien eine beherrschende 
Stellurg einnahm, zahlt sie heute nur noch | ‘/, Millionen Bekenner, 
welche zumeist dem Kaufmannsstande angehòren. 

Die Philosophie der Jainas unterscheidet scharf zwischen Geist und 
Stof. Nach ihr gibt es eine unendliche Anzahl ewiger und unzerstòr- 
barer individueller Seelen, welche ihrer wahren Natur nach allwissend 
ind selig sind, die hòchste moralische Vollkommenheit besitzen und 
liber unendliche Krafte und Fabigkeiten verfiggen. Seit anfangsloser Zeit 
de diese Seelen jedoch mit materiellen Atomen infiziert, gehen dadurch 

ser Erkenntnis und Seligheit verlustig und werden mit  materiellen 
eibern und einer Fille von individuellen Eingenschaften der verschie- 
line e Das durch jede Ant var Tun EOr 
so solo lst Atome in sie einstromen die sich in ihr zu 
De > ZU der geheimnisvoll-wirkenden Kraft der Vergeltung entfalten. 
S° em Wesen handelt, attrahiert es Stoffe, die sich in ihm in 





TOO ara 


O, 4/0 © 


Helmuth von Glasenapp 


diesem oder einem spateren Leben als Lohn oder Strafe auswirken 
miissen, und es deshalb immer aufs neue zum Umbherwandern in wech. 
selnden Existenzen als Gott, Mensch, Tier oder Héllenwesen verdammen. 
Das Eindringen neuer Stoffe in die Seele kann verhindert und der in 
ihr aufgehaufte Stoff kann vernichtet werden, wenn der Mensch die 
Sittengebote befolgt und sich der Meditation und Askese ergibt. ]st 
aller Karma-Stoff aus der Seele geschwunden, dann steigt sie zum Gipfe 
der Welt empor, wo sie in alle Ewigkeit als reiner Geist die Seligkeit 
des Nirvana geniesst. 

Der Jainismus unterscheidet sich durch seine eigenartige Karma- 
Lehre, durch seine Leugnung des Daseins Gottes und in vielen anderen 
Punkten von den meisten philosophischen Systemen der Inder. In seinen 
wesentlichen Grundgedanken aber stimmt er mit Hinduismus und Bud. 
dhismus iberein und steht darin in scharfen Gegensatz zu den Lehren 
der abendlandischen Philosophie. Fiir den Jaina, wie fir den Inder iber- 
haupt, ist alles Leben seinem Wesen nach Leiden: fir den Okzidentalen 
ist das Dasein auch eine Quelle der Freude, wenn nicht in seinem ge- 
genwartigen Zustand, so doch einem zukinftig zu verwirklichenden. Der 
Inder denkt zeitlos, der Abendlinder glaubt an einen zeitlich begrenzten 
Weltprozess , an Entwicklung und Fortschritt. Der Inder erblickt das 
Heil in der Unterdriickung des Individuellen, der Mensch des Westens 
in der Ausbildung der Krifte der Personlichkeit. Dem Inder ist die selige 
Ruhe, zu welcher die Religion fihren will, der eigentliche natùrliche 
Zustand der Seele, der nur durch Unwissenheit verhùllt wird: dem Eu- 
ropaer ist ider Kampf der Vater alle: Dinge und die Seligheit muss 
erst duch Kampf errungen werden. Die tiefgreifende Wesensverschie- 
denheit zwischen indischem und abendlindischem Denken die sich in 
all’ diesem offenbart, lisst sich, ohne ihre Eigenart zu verwischen, nicht 
iberbriicken: nur bei klarer Hervorhebung der Unterschiede wird auch 
der, welcher auf dem Boden westlicher Weltanschauung steht, das Le- 


bensideal des Ostens in seiner bewunderungswirdigen Geschlossenhet 
voll wiirdigen kénnen. 


HELMUTH VON GLASENAPI° 
(Universitàt Berlin) 







































Il problema teofanico e il problema cosmogonico 
(Sunto). 


Il problema teofanico sembra ancora a molti legato indissolubil- 
mente a quello cosmogonico, sicchè Dio e mondo sarebbero i poli del- 
l’eterno ed angoscioso problema metafisico, che tutte le età hanno me- 
ditato e tutte hanno trasmesso, egualmente formidabile, alle successive. 
Non pretendo certo di risolverlo io qui, ma a me pare che i due pro- 
blemi non siano indissolubili e correlativi, anzi affermo senz'altro che il 
primo, riguardante le manifestazioni di Dio attraverso la psiche umana, 
o meglio i successivi concetti che la Società umana ha formato della 
Divinità e del Divino, è di natura schiettamente storica e niente affatto 
ontologica, sia nella posizione originaria del problema, sia nella sua evo- 
luzione successiva, e financo nella moderna, e per alcuni ancor possibile 
posizione metafisica. Se non appare tale nella sua essenza, è perchè noi 
abbiamo nell'anima una più che millenaria esperienza religiosa, e la lun- 
ghezza immensa della storia d’Iddio ha obliterato il fatto ch'esso è sol- 
tanto il risultato di un’ esperienza religiosa quasi incalcolabile nei suoi 
particolari sociologici, e non già una formula conclusiva od un' ipotesi 
filosofica, a cui si possa pervenire speculativamente. La creazione del 
concetto del Divino, e quindi di Dio, attraverso la storia, supera la 
sfera angusta della psicologia individuale che non avrebbe da sola, da 
sola, dico, senza la società, dato origine ad un'entificazione così complessa 
e politropica come quella di Dio, a cui hanno contribuito tanti popoli e 
tanti cicli culturali diversi; essa s'inizia invece per tutt'altre ragioni che 
Per raziocinio logico o per la famosa « ricerca delle cause », come ha 
creduto ingenuamente una scuola mitografica e come ancora oggi am- 
mettono alcuni che si foggiano dell’ anima primitiva un concetto tutto 
moderno, e del mondo un'immagine infantile, stereotipa: la solita grande, 
Immensa casa, che pure ha dovuto essere costruita da un costruttore. E 
che altra immagine si fanno del mondo quelli che chiedono l'origine di 


‘es : i 
sa, come di un qualunque altro oggetto o fenomeno della natura, quasi 


si 
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che possa chiedersi l'origine dell'infinito ? Dierrore di alcuni ierograf : 
di aver pensato o creduto che il concetto della divinità—ch essi natu- 
ralmente ricavano dalla loro stessa esperienza religiosa, imbevuta, volere 
o no, di cristianesimo, e quindi di una ira le varie formazioni relì- 
giose—sia di natura logica e semplice, direi meglio unitario nella sua 
essenza, mentre è il prodotto più complesso e più sh'anamente compo- 
sitizio ed amorfo di tutte le altre formazioni religiose. All’ inizio della 
storia religiosa—e il processo, s'intende, per la sua stessa natura, sfugge 
all'analisi storica —non vi è, nè vi potrebbe essere, 
di sistemazione del mondo attraverso ‘categorie di 
primitiva non ha velleità di spiegazioni causali, 
possesso, come che sia, della natura. Le ricerch 
e le profonde analisi della scuola sociologica h 


questo : che la religiosità non s' inizia come c 


un tentativo logico 
pensiero : la psiche 
ma soltanto necessità del 
e dell'odierna Etnografia 
anno messo fuori dubbio 
onoscenza del mondo, e 
e logica del pensiero, che 
e perciò collettive, perchè 
che individuale si potevano 
lesse formazioni psichiche, 


melanesico, |’ « arunyquiltha » 
' « Hasina » Malgascio , l' « Orenda », algonquino, il 
“godesc » ebraico, il « Sacer » Romano - Greco, non sono di origine 

individuali rme alogiche, stati d'animo, frammenti 


9, senz'altri simili, non sarebbe mai per- 
Venuto ad alcuna concreta forma di religiosità, e meno che mai all’en- 
Hficazione simbolica di di il processo teofanico è da ricercarsi 
esclusivamente attraverso la storia delle religioni, da cui soltanto è pas- 
Sato m Filosofia, e sj è Poi irradiato come probl 


quindi non è nella sua essenza una formazion 
anzi, come tale, essa ha origini extralogiche 
solo nella coscienza collettiva e non nella psi 
generare questi stati d’ animo e quelle comp 


da cui è nata la religiosità. Il « Mana » 
australiano , | 


Dio; quin 


vale l’obbiezj ema cosmogonico. Nè 
È È Î i 7 ©) . . 
‘-10ne che noi 0881 possiamo pervenire ad un qualsiasi con- 


cetto di Dio al di fuori dell'a 


cli nima religiosa, attraverso la ERETTO 
“one. E. proprio questa Possibilità 
© Insisto sulla parola 


nella storia filosofica 


ch' io contesto, poichè qualunque, 
fantamento di Dio è stato tentato 
0 Pseudo-Areopagita, da Hallagi € 


i moderni metafisci, Green, Royce; 
© Sempre una risonanza , 
FRS amma religiosa ; 


— Qualunque in 
» da Plotino all 
d'Aquino e 


più o meno lontana di 
come le più alte elucubrazioni ci 
n Tee |a ° A 
Ì Areopagita SR il più grande discepolo e commentatore de 
‘Ngenue o. ridicole misure attribuite alla « Schechinà > 
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o rabbinico lo « Sciur Komà » (misura di lunghezza) hanno 


(Dio) nel libr 
la stessa, identi 
affermo che la s 


Dio, la quale è un 
culazione, ha poi lavorato, ha lavorato su di un concetto già preso dalla 


e non mai creato da lei. Se guardiamo agli inizi stessi della 


ca origine. Per quanto possa sembrare un paradosso, io 
peculazione non ha niente che vedere con la storia di 


prodotto del pensiero collettivo; e se essa, la spe- 


» religione, 
speculazione filosofica presso i Greci, troviamo che il concetto, per 


quanto ancora molto vago ed impreciso, della divinità, è preso in pre- 
stito dalle entificazioni religiose dell'anima popolare, e non creato diret- 
tamente ex novo come un elaborato logico. Appena la speculazione 
tenta un'analisi metafisica, esso © si strema in un verbalismo puro, con- 
tenente nessun concreto concepimento , il Dio d’ Aristotele, p. es. che 
non è nè creatore nè conservatore del mondo, e per dippiù è 4287 > 
o dilegua addirittura in nebbia come in Plotino, o peggio ancora, di- 
venta il più meraviglioso mostro logico, come nello Pseudo-Areopagita, 
in cui il concetto della divinità è formato solo da una serie di nega- 
zioni. Il concettualismo metafisico non può, del resto, fare altro: per 
progressiva, necessaria eliminazione d' attributi e di termini, —provocata 
essa stessa dall'inesorabile critica del pensiero, —giunge inesorabilmente 
a polverizzare ogni concetto della divinità e financo a negare ad esso 
il « noîs » che per alcuni metafisici era forse l’ unico residuo che si 
poteva attribuire al vecchio concetto di Dio. 
Non è mio compito fare la critica del concettualismo metafisico in 
rapporto alla Divinità; io voglio soltanto far rilevare che, come all' ini- 
zio non c'è speculazione alcuna, e quindi nessun conato logico pel con- 
cetto di Dio, così nel seguito della sua evoluzione esso si è venuto 
elaborando a grado a grado nell'anima religiosa, attraverso lotte ed ere- 
Sie, in maniera impersonale, al di fuori di ogni filosofia, e se questa è 
intervenuta, non ha fatto che depauperarlo, vuotandolo di ogni conte- 
nuto, ed estraniarlo dalla stessa coscienza religiosa che prima lo aveva 
infantato. L' errore iniziale di molti ierografi, dell’ aver cioè confuso o 
creduto correlativi i due problemi, è nato da questo, che la religione 
° stata considerata in blocco come forma di conoscenza, inferiore cono- 
scenza, se vuolsi, in rapporto ad altra forma di conoscenza che sarebbe 
o io ma sempre conosca mentre in realtà la 
RE n € stata mai — e non lo è neppure oggi nella coscienza 
conoscenza del mondo; che se in ognuno dei grandi sistemi 


An 
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religiosi noi troviamo, accanto sul una turgia, ta de € un 
dominio dommatico, anche ua tone î e c° mondo, que. 
sta, oltre a non essere mal pom ra; a È i ce bis a 
tizia, caduca e contingente nel dominio palla te aan Se Dio era già 
divenuto il supremo gerarca del mondo etico-religioso, non poteva man- 
care a lui l'attributo cosmogonico, nè poleva la religione in genere di- 
interessarsi del mondo esteriore. Che |’ infantamento della divinità ab- 
bia seguito questa linea, e che l'essenza intima della religione non sia 
affatto conoscenza, si può dimostrare con l'analisi di tutta la storia delle 
religioni; ma non insisto qui, accenno solo a qualche esempio. Qual'è 
la cosmologia di Gesù e del Cristianesimo primitivo? Lo stesso Sakia- 
muni non s'è rifiutato di rispondere alle domande metafisiche del di- 
‘scepolo Yainavalka, dicendo: « noi vedremo un giorno quelle cose in- 
sieme; per ora occupiamoci della liberazione » ? 

Nessuna religione nasce come problema del mondo: è stata sol- 
tanto l'ignoranza del dominio etnografico — le religioni d'Australia, tanto 
interessanti, si conoscono, può dirsi solo dal 1902 — che ha potuto far 
deviare le ricerche in ipotetiche analisi psicologiche, di cui l’ esempio 
più tipico forse è dato dal volume del Sabatier « Philosophie de la Re- 
ligion ». Del resto, il concetto fondamentale, 
conclusioni in via assiomatica, è stato v 
anche dall’ eminente Prof. Pettazzoni, 
su Dio — l’analisi del concetto di 
unitario, come forse sì può credere, 
storia delle sue manifestazioni 
ersì cicli culturali che lo hann 
dico, e non ontologica , 
Pseudo-concetto che non 


di cui espongo qui alcune 
isto in maniera inequivocabile 
nell' Introduzione al suo volume 
Dio, che non è nè semplice, nè 
può solo esser tentata attraverso la 
(teofanie) presso i vari popoli e i di- 
o lentamente elaborato: analisi storica 
în quanto che nol ci troviamo dinanzi ad uno 
ha nulla di concreto e di definito, essendo solo 


mma di negazioni o di affermazioni che non può avere alcun va” 


lore obbietti Re 
obbiettivo dal punto di vista metafisico, ma che parla ancora come 
una realtà viva e v 


i era all'anima del credente. Questa infatti non ha Da 
sogno, anzi aborre da 0 


vero che se « D 


x 


N de e». . e 
SUI costruzione od analisi metafisica ; tanto 
; n, 
E € stato un prodotto della speculazione, e n° 
ù i i î " . o 
mai n Senecio simbolica della coscienza collettiva, non avrebbe 
U) . D: - 
maso PALI alcuna dal Punto di vista religioso. Il Dio di Tom 
SEMO tanto lontani i di Gesù, 
è Ntano da qu , rofondo di 
Quanto può esser quello vivo e p 


e l’Allah dell’ ortodossia islamica dall’Allah di Hallagh 


io » foss 


3 ni 
ea PeR iv. 
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Husaini Kusciairi, € in genere del « Sufismo » persiano ed arabo. 


al— ; i Se 
ha bisogno di una « personalità divina » viva e reale, 


L'anima religiosa 


qualunque sia il concetto che di essa possa formarsi; anzi non c'è af-. 


fatto 
‘che im 
siero logico, 
lisi» si rarefà e si disperde nell’assurdo o nel nulla. 


bisogno che il puro pensiero si preoccupi di foggiarsi una qual- 
magine o parvenza divina : è sempre il sentimento, e non il pen- 
che ha condotto e conduce a Dio: appena interviene l’« ana- 


Non posso occuparmi qui, in questo riassunto brevissimo, della sto- 
ria degli attributi divini, dato che ognuno ha una storia ben lunga ed 
interessante — nè dell'ultimo, il cosmogonico ; affermo soltanto ch' esso 
ha o può avere un valore esclusivamente per l'anima religiosa, ma non 
certo dal punto di vista metafisico. « Dio » entificazione simbolica di 
origine ieratica ed etica, non ha niente che vedere con la cosmogonia. 
È vecchio argomento dei teologi — vecchio e frusto nella storia della 
Filosofia, ma che si presenta sempre sotto novelle fronde, — quello di 
considerare la Realtà come un totale finito, e meglio ancora quello di 
assumerla come razionale (il De Sarlo p. es. nel suo eccellente saggio 
«I Diritti della metafisica ») senza ombra, si capisce, di dimostrazione. 
Ora, che la Realtà universa sia razionale non si può nè affermare nè 
negare, poichè di essa si può solo dire che è, mentre qualunque altro 
aggettivo, in ispecie quello « razionale » ha solo valore nell’ambito della 
psicologia umana, ma perde ogni significato attribuito al Cosmo. Razio- 
nale la Realtà in se stessa, nelle sue manifestazioni o nella sua tota- 
lità? Ai fini apparenti che il pensiero umano ha trovato o creduto di 
trovare nella Natura, si possono opporre altre manifestazioni ed altri fatti 
CE distruggono ogni teleologia; e peggio ancora se si pensa alla tota- 
lità del Cosmo. Per assegnare ad essa l'attributo di razionale, dovremmo 
vederne dinanzi a noi il principio e il fine, cioè, in altri termini, con- 
TEGRE il reale come finito: ma è ciò possibile? 
L'altra via di accesso al concetto di assoluto, (Dio) oltre quella del 
TOI Sl na del Reale, è il Ciccone di poter Se 
Di n el Cosmo sotto la forma spirituale, cioè solto una, a 
stica, delle sue tanto complesse e varie manifestazioni. 
a anche qui l’arbitrarietà della scelta (motivata, senza dubbio, dai 
ci i psicologici) è troppo evidente: perche di natura spiri- 
n elettrica o magnetica p. es. ? L'ipostatizzazione © la trascri- 


Zione d 
el pr ; Ca 
problema cosmico sub specie humanae capitationis € stato sempre 


soliti a 


li, 





Un senso di profondo affratellame 
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K vat » i origine religiosa; e per qua » 
lo scoglio della vecchia metafisica di orig glosa; € per quanto oggi 


si tenti una riabilitazione delle vecchie formule, la critica non PUÒ certo 


| abdicare a se stessa. 


Il problema metafisico , cioè quello della natura della Realtà, è 
schiettamente scientifico: nè la Filosofia come pura speculazione a sè, 
fuori delle ricerche: scientifiche—e meno ancora la religione— potranno 
dirci nulla che non sia o fittizio o addirittura assurdo. 

Padronissima l'anima del credente di effingersi una cosmogonia di 
origine ebraica od indiana, e di inquadrare il mondo in alcune formule 
ingenue, appartenenti ad un ciclo culturale da noi lontanissimo, di cui 
la storia mitografica ci svela appunto l'origine e le trasformazioni; ma 
solo la scienza con le sue pazienti e difficili ricerche potrà dirci di essa 
realtà qualche cosa più sicura. Il problema teofanico dunque appartiene 
esclusivamente alla storia: da qualunque punto i credenti di tutte le re- 
ligioni guardino le sue facce poliedriche, sono proprio questi punti di 
vista che formano oggetto di storia, in quanto giacciono in terreno umano, 
in società umana, e non extraumana, in umana psicologia. Fuori del ter- 
reno storico etnografico esso non ha alcun valore ed alcun significato. 
Il problema cosmogonico, invece, non ha niente che vedere con la mito- 
grafia: esso è una grande e difficile ricerca della scienza. 


GIOSUÈ MALIANDI 
Preside del R. Ginnasio di Tempio 


Dio e il Cosmo 


(Sunto) 


Chiamo cattolicesimo cosmico una v 
strettamente inteso non si differenzia se n 
fonda comprensione del senso di 
un concorde destino non solo gli 
tutte le cose create nell’ Universo 
greco, quanto nell'espressione religi 
coll, manca, o per lo meno non ri 


isione che dal cattolicesimo 
on per una più intima e pro” 
fraternità che avvince e guida verso 
uomini e il mondo terreno, ma anche 


WE oi * cvimi se- 
osa semitica e cristiana dei pilm! 


DESRO 
esce a trovare adeguata espressioN* 
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nto fra l’uomo e le creature. Tal 
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nso si trova invece, vivissimo nella poesia e nella religione indiana. 
se 


Senonchè ivi ci ! 
quale la fratellanza degli esseri è concepita sotto specie di identità im- 


manente e non sotto specie di rapporto fraterno, il quale  evidente- 
nto esiste in quanto c'è un Dio trascendente, padre di tutte 


roviamo di fronte ad una espressione panteistica, nella 


mente in ta 


le creature. 
Primo S. Paolo nel passo VIII, 21 della Lettera ai Romani chiamò 


tutte le creature alla stessa libertà degli uomini, inserendo in esse la 
vita dello spirito nei suoi caposaldi di colpa e di redenzione. Ma il suo 
messaggio è confortato anche da altri passi: I Corinti, XV, 28, Efesii, 
1. 10, Colonesi I. 20. Non raccolto dalla Patristica latina, nè sviluppato 
dalla Scolastica, affiora via via invece luminosamente nella Patristica 
greca (S. Basilio, S. Giovanni Crisostomo, Nemesio) e nella tradizione 
agiografica popolare medioevale, per rivivere intero nell'esperienza e nel- 
l'ammaestramento di S. Francesco. Nella punizione dell’uccello ingordo 
e della troia che « non perdonando a vita innocente » divora l'agnello 
appena nato, è affermata infatti apertamente una legge morale anche per 
gli animali. 
Ma soprattutto essa appare manifesta nel famoso episodio del Lupo 
di Agobbio perdonato e « redenio ». Questa stupenda inserzione di 
vita spirituale nelle creature è da intendersi, naturalmente, non come ade- 
guatezza di tutte le creature all’ uomo ,—chè altrimenti tutte sarebbero 
uomini—ma come unione di tutte le creature in una graduale continuità 
Psichica, al di sotto (animali, piante ecc.) e al di sopra dell’uomo (even- 
tuali abitanti di altri mondi superiori, creature angeliche). Essa spezza il 
cerchio dell’antropocentrismo non solo filosofico, ma religioso. In verità al- 
Cnchè di singolarmente simile era già nella tradizione pitagorica (Orsa 
daunia), ma lo scarso senso del trascendente ancora lo inquinava. Dal- 
l'estensione della vita spirituale a tutto il cosmo prende peculiare valore la 
dottrina della incarnazione , non più come atto indissolubilmente e neces- 
PE legato al peccato originale S. Anselmo, SÌ Tommaso), ma 
» secondo che ammette una grandiosa tradizione cristiana (soprat- 
lotto greca), della quale esistono testimonianze anche in padri e scrittori 
IRpeti i 
da et So cattolica (Duns Scoto, S. Francesco È Ha, 
Ca DÒ j creazione ULI ia tempo e nello spazio; odesta 
el n gute da una parte dà un'ampiezza di respiro alla specu- 
vita umana e toglie l'uomo dallo stato di isolamento in 





RAF CT? 


ei ei 


| creatura egli stesso tra 
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ui volontariamente s'è voluto chiudere, riconduce dall'altra l’uomo stesso a 

Cc x è . 

miltà: non più re o tiranno di tutte le creature, ma 

le creature di Dio e fratello tra infiniti fratelli 
> 

AI ° È . 
maggiori o minori. E la terra non più mondo PICSUntuoso c orgoglioso, 
oga il diritto di essere solo cento di vita in un cimitero di 


più grandi e più luminosi di lei, ma umile pianeta, provin- 


7 nso di u 
un giusto se 


che si ar 


mondi tanto ia 9 
borgo, villaggio, capanna, casolare, degli interminati spazi del cielo. 


Senza l'alata speculazione di Paolo, senza l'esperienza profonda di 
Francesco, l'opera stessa divina dei Vangeli, la tradizione stessa gran- 
diosa dei Padri e dei Dottori rimarrebbe incompiuta : albero stupendo 
di giardino, ma non ancora di selva, cattedrale di marmo, ma non an- 


cia, 


cora esperienza cosmica. 
GUIDO MANACORDA 
R. Università di Napoli 


Due concezioni antagonistiche 
di Filosofia della Religione. 


L'ideale faticosamente perseguito dal pensiero è-—a distanza di se- 
coli--quello stesso che dogmaticamente formulava l'antico Parmenide di 
Elea: È y%g autòè voetv egtiv ce uaì civa: (1) Come la verità di fatto 
è il punto di partenza psicologico sottostante, come dato inevitabile, a 
tutte le ricerche filosofiche, così, come l’altra faccia della medaglia, lo 
aforisma parmenideo, vuole essere la meta definitiva di quelle ricerche. 
Ed © soggetto a quella stessa varietà di progressive interpretazioni alle 
quali € soggetto quel punto di partenza; emerge da questo come la sua 
Interpretazione metafisica ultima. Tutta la storia della filosofia si svolge 
auomo a questi poli del pensiero e siffatto svolgimento è appunto il 
pa autocosciente che si valuta di grado in grado sempre più pro 
oncamente. Nell suo punto di partenza il pensiero si valuta come mera 


passività e ricettività Ì t | 
h micettività, come semplice avvertimento di alcunchè di estrin- 
Seco che trascende il so 


sforzo ch ggetto. Il progresso filosofico vuole essere lo 


e il pensier o ; 
Pensiero compie ad adeguarsi all’ Essere, a farlo suo » ad 


1. 


(1) Plat, Soph., 238 c. 
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nomare la trascen a imo- 
eliminare, o, almeno, a meno scendenza dell'oggetto, a dimo 


strare che questa può conciliarsi con l'esigenza immanente ad esso pen- 
IRR d'inserirsi nell’ Essere, anzi» di mettersi in perfetta equazione con 
esso, in modo che si possa legittimare ogni affermazione cogitativa come 
una rivelazione dell’ Essere. Il che è evidente che allora potrebbe riu- 
scire pienamente quando il pensiero fosse considerabile come un’ auto- 
rivelazione dell’ Essere, come una crisi attraverso la quale la realtà di- 
venti cosciente di sè. 

Or non è da escludersi che la verità di fatto (1) nelle sue fasi di 
svolgimento, confermandosi e sempre più spiegandosi, ci conduca legit- 
timamente a conchiudere che il pensiero è una progressiva rivelazione 
che l' Essere fa di sè a sè stesso. Essa, che, nella sua espressione ini- 
ziale, è avvertimento , o rivelazione (intuizione) implica altresì una im- 
manente interpretazione (giudizio) da cui lo stesso avvertimento formal- 
mente dipende come da una maggiore rivelazione, senza la quale la 
prima sarebbe senza valore, come se non fosse. Può essere erronea una 
interpetrazione, ma non apparisce tale se non ad una successiva inter- 
petrazione, che chiarisce l' errore come un momento della verità ulte- 
riormente raggiunta. In quella discriminazione, che è la coscienza, la 
interpretazione è immanente e sottostante ad entrambi i termini dell’av- 
Vertimento — soggetto avvertente ed oggetto avvertito — ed il progresso 
gnoseologico è contrassegnato da un crescente emergere della interpe- 
trazione, come il profondo soggetto che si cela nel soggetto empirico, 
ch'è, in fondo, oggetto anch’ esso: oggetto, voglio dire, di un più pro- 
fondo avvertimento, ch'è, appunto, l'autocoscienza, come autorivelazione 
che quel soggetto sottostante fa a sè stesso, attraverso singoli momenti 
che costituiscono una serie giammai compiuta. Questa autorivelazione è 
altresì, una autoposizione ed una autolimitazione; |’ Essere, cioè, sì ri- 


vela in un aspetto essenzialmente dinamico —o statico-dinamico, — quando 
quella verità di 


fatto, dalla quale emerge l’interpetrazione come una sua 
discriminazione, 


sì ricostituisca, attraverso a tale interpetrazione, nel suo 
Valore inte 


della diser 
del post è 


grale, che è pratico, tanto a parte ante, quanto a parte post 
iminazione medesima. Già questa considerazione dell’ ante e 
alcunchè di transeunte e di fenomenico , che, ad intermit- 
——_—— #8— 

(1) La verità di 


; fatto è oggetto di un mio lavoro d' imminente pubblicazione ; qui ne 
!C0 quanto basta per 


la sua applicazione come criterio. 
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apparisce € sparisce riassorbito nell’ Essere integrale senza tempo 
e, na 

nza limite al quale tende, come alla sua meta definitiva, Ja sempre 
ente interpetrazione emergente dalla verità di fatto. Quell’ ante è 
t sono fatti, sono prodotti di attività pratico-teorelica, prodotti, 
eglio, del Fare, rotto da intermittente conoscenza , il cui og- 


tenz 
e se 
rinasc 
quel pos 
per dir m 


getto presentasi, appunto, come l'ante constatato dalla conoscenza, che 
gett 


vi s'inserisce per accrescerne la complessità successiva e progressiva. 
La conoscenza nel suo primo apparite è, appunto, constatazione (avver- 
timento}; e nella constatazione, quell’ ante, che è il Soggetto assoluto 
trascendente, ma, aluesì immanente nel soggetto empirico , apparisce 
come oggetto trascendente, ma per ricoslituirsi soggetto operante, che 
è. infine, |’ Essere statico-dinamico, cioè, l' unive:sa realtà dinamica in 
continua tensione. Basta, ora, considerare che quella certezza , riposta 
dalla realistica conoscenza ingenua nell'oggetto, rivelasi ad una più pro- 
fonda e matura interpret zione come immanente nello stesso soggetto 
empirico, per intendere come qui, solo qui, nell'autcoscienza empirica, 
l'apparire sia tale da coincidere, sia pure per un attimo, nelle intermit- 
tenze gnoseologiche del Fare, con l' Essere, e come quell’ attimo di 
coincidenza sia sufficiente per dare al soggetto empirico la rivelazione 
del valore che gli viene dal Soggetto assoluto (Essere statico-dinamico) 
ma, altresì, l'illusione di una sua identificazione con questo, di una iden- 
tificazione, cioè, del finito con l' Infinito (in una serie giammai compiuta 
di autorivelazioni e di autolimitazioni), illusione presto smentita dall’av- 
vertimento indefettibile e rinascente del bisogno di sempre ulteriori de- 
terminazioni. Quell’ ante e quel post sono ciò che l’ interpretazione , 
emergente dalla verità di fatto considera come due suoi limiti, uno dei 
quali è oltrepassato e l'altro è oltrepassabile : entrambi, appena fissati 
dall’ interpetrazione , sono oggettivati, mentre quella chiede ben più, 
chiede l' Essere senza tempo, che non può in alcun modo oggettivarsi. 
Ora l'oggetto—ch'è nel tempo—è nascimento, natura. Quel ch'è fuori 
del tempo, quel ch'è postulato dell'azione nelle sue intermittenze gn°- 


s i i 
eologiche, Vuole essere soprastante alla natura—il sovrannaturale. Que 
sto è, bensì, trascendente, ma n 
ma assoluto, che, 


€ Immanente, è jl 


on oggello : è soggetto, non empinico, 
Quantunque trascendente il soggetto empirico, PU! gli 
A suo essere dinamico, è il sovrannaturale che crea la 
«natura come serie interminata delle sue autorivelazioni che sono altret- 
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Tallte autolimitazioni superate continuamente da una immanente autopo- 
‘ta 


‘sizione. 
Or qu 
d ogai dottrina filosofica, ma non può conchiudersi in una 


. 9 "" . è » di 
esta Iinterpetrazione, più o men chiaramente intravista, e sot- 


tostante  @ ge 
formola teoretica, poichè il suo contenuto sfugge alla oggettivazione, per 


. . © * sv . n DA 
essere esso il soggetto stesso nella sua dinamicità pratica, sicche è Pen- 


siero-Vita 
bisogno della oggettivazione , il soggetto empirico n' è come 


piuttosto che Pensiero-Conoscenza. Ma, quando cede al pre- 
potente 
abbagliato. Vedasi nell’,Azione del Blondel il principio del capitolo 
dove lA. (1) parla di Dio, del suo rivelarsi al soggetto empirico. In 
quel momento, appunto, sorge la religione come vita piuttosto che come 
teoretica contemplazione: quest'ultima è facilmente vinta e assorbita dalla 
filosofia: non l'alta. Ma religione e filosofia non contrastano quando , 
come ben videro i pensatori dell'ultima fase della Scolastica, siano man- 
tenuti ben distinti i rispettivi campi di azione; questo dell'azione cono- 
scitiva—fides quaerens intellectum, ch'è propriamente filosofia, e quello 
dell'azione definitiva nella quale riconvertesi la prima, ch'è solo un' in- 
termittenza in seno alla seconda—intellectus quaerens fidem. 
Se quella interpetrazione ch’ emerge dalla verità di fatto come un 
più profondo avvertimento sottostante alla discriminazione dei termini- - 
soggetto ed oggetto—dell'avvertimento empirico è la molla dell’oggetti- 
vazione—e, in tal senso, può dirsi funzione produttiva di entrambi quei 
termini nella forma della conoscenza—d'altra parte, come fonte di cer- 
tezza inoppugnabile, essa non è produzione, è rivelazione dell’ Essere, 
È, per dir meglio, autorivelazione del Soggetto assoluto nella forma del- 
l’autocoscienza , dove il soggetto empirico (il soggetto-oggetto , il me) 
solo praticamente, non gnoseologicamente, coincide con l' lo, nel senso 
che la coincidenza è un’ autolimitazione promotrice di ulteriore pro- 
Sies50 a nuove e inesauribili autolimitazioni, è, insomma, il vtvere che 
Primeggia sempre sul philosopbari e al quale questo tende ad adeguarsi, 
da Rio si adegua mai pienamente. Certo quell’ Essere intravisto pro- 
gressivamente nelle intermittenti rivelazioni gnoseologiche noi |’ oggetti- 
amo o idealizziamo in qua'che modo e perfino lo degradiamo fino al 
livello dell'azion ea : $ ; 

e superstiziosa e del pensiero mitologico. E, per questo 


n 


3 ] 
SUA: Blondel, L’ Azione, Firenze, Vallecchi, 1921, Vol. 11, P.IV. pag, 108. 
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il progressivo philosophari è il colpo di ala onde ci liberi got 
he velano alla conoscenza la dignità e il valore del. 
in margine alla conoscenza, soltanto all’intimità del 


rispetto, 
da quelle nebbie c 
|' Essere, accessibili, i i 
sentimento. In questo senso appunto la: filosofia = ga nell Essere, 
che non è un presupposto , alcunchè di estrinseco , ma è Vita Imma- 
nente nel Pensiero , il quale, a sua volta, dalla sua posizione ingenua, 


come verità di fatto , svolgendosi , si lascia dalla vita riassorbire , per 


a i erenne progresso. Îl mistero è ani 
emergere daccapo, propulsore di un p prog è qui 


appunto : in questo innesto dell’ Essere nel processo fenomenico , del 
sovrannaturale nel naturale. Ma questo mistero, lungi dall’esser chiarito, 
è reso più buio dalla filosofia intellettualistica che scinde—nell' astratta 
conoscenza oggettiva—in due termini l' Unità autorivelantesi, e dei due 
termini—-soggetto e oggetto—nei quali quella Unità gnoseologicamente 
(empiricamente) si distingue, persiste a prescegliere l’ oggetto come in- 
dice dell’ Essere, laddove tutto un movimento di pensiero, che fa capo 
ad E. Kant, ci addita il soggetto come la fonte viva delle rivelazioni 
fenomeniche. 

È risaputo come fino ad E. Kant, non ostante frequenti ed inter- 
mittenti esigenze immanentistiche, la posizione ed orientazione della ri- 
cerca filosofica sia tutta dominata dalla preoccupazione di salvare l' as- 
soluta oggettività della conoscenza, cioè la verità considerata come 
trascendente il soggetto empirico, che, a sua volta, è considerato come 
affatto passivo e ricettivo rispetto all’ Essere. Le due grandi direzioni 
del pensiero filosofico prekantiano—il sensismo o empirismo e l'intellet- 
tualismo o idealismo—differiscono l'una dall'altra solo per quel che si 
riferisce all’ Essere o all'oggetto — sensibile per la prima, soprasensibile 
per la seconda—non per quel che si riferisce al soggetto dichiarato pas- 
sivo da entrambe: la loro differenza cioè non è psicologica, ma soltanto 
metafisica ; sono entrambe realistiche, o come diceva Bertrando Spar 


Venta (I), ontisliche. Vi è, sì, attraverso la storia della filosofia, un im- 


= Sua, Ù . . e,° "Lili e 
Manentismo empirico, che dichiara soggettive le qualità sensibili, com 


: IA Le) I 
un immanentismo intellettualistico , che dichiara innate alcune idee ne 


“oggetto empirico, ed altre addirittura fattizie, ma, in definitiva » | a 
sere è fuori del sogge i 


| so enne BAEICA l'azione, e, se reagisc®, 
Sua reazione è da con 


7 : rifi- 
siderarsi come scoria della quale bisogna PU 


(1) B. Spaventa, 


Esperienza e Metafisica, Op. post. Trani, 1888; passim: 
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SMI conoscenza, se sì vuol renderla affatto oggettiva secondo il cri- 


terio dell'adaequatio rei el intellectus. Che l’Essere , la verità, non sia 
e 


fuori del s 
homine habi 
tenerla ben ferma, 
derna da Cartesio (cogito, ergo sum) ma anche da lui, nell’ ulteriore 


svolgimen 
e in dottrina gnoseologica da E. Kant, ma non senza residuo di. 


TA ATE LAP 


oggetto è un’ intuizione essenzialmente cristiana (in interiore 
tai 
fat veritas) balenata al pensiero medievale che non riesce a 


energicamente riaffermata al principio dell’ età mo- 


to metafisico della sua dottrina, perduta di vista; tradotta fi- 


nalment 
trascendenza (la cosa in sè, o noumeno) ; svolta progressivamente dalla 


filoso 
nel quale, non di meno, permane il trascendente Logo presupposto alla 


fia postkantiana dell'identità , fino all' idealismo assoluto di Hegel, 


Natura e la Natura presupposta allo Spirito, che ritorna finalmente al 
Logo eterno, il cui processo è fuori del processo fenomenologico della 
coscienza. 
Perchè persiste questo residuo trascendente ? 
La verità di fatto ch'è il criterio assunto esplicitamente dal Blon- 
del (e ch'è il criterio sottostante ad ogni dottrina filosofica nel suo punto 
di partenza) è il soggetto empirico in rapporto con l' oggetto empirico, 
e vuole essere, nella elaborazione a cui progressivamente l’ assoggetta 
l'interpetrazione filosofica, alcunchè di metempirico — l’ Essere — da 
chiamarsi, o frascendente (ed è questa l’interpetrazione volgare ed inge- 
na ricorrente, altresì, nel fondo della maggior parte di dottrine che sì 
dicono, ma non sono realmente immanentistiche), o immanente, come 
attività insita nel soggetto stesso conoscente e producente il mondo feno- 
menico che ivi si riadduce tutto senza alcun residuo oggettivo ontologico, 
È infine, trascendente e immanente ad un tempo, quando questo residuo 
incoercibile sia il fondo inesauribile del soggetto stesso nella sua perenne 
FUESSAO autoposizione ed autolimitazione. 
tO non è fra la prima di queste tre posizioni sota ormai 
te "2a cone e la seconda, ma a questa e l’ultima. Cioè il 
n Pa x Dossi ni questi termini: nell autoposizione del soggetto 
° demanio ende) ci è qualcosa che trascende ogni autolimitazione 
CA ne gnoseologica ? 
€ — risponde M. Blondel — ed è il Fare, l’Azione, come prin- 
agere e, ad un tempo, immanente nel soggetto conoscen- 
on c'è — risponde G. Gentile — non ci è che il Pensiero, anzi 


Oscere + i 
Stesso, come atto puro, pensiero pensante, non pensiero 
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il con 
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pensato. « Il metodo dell’immanenza... consiste nel concetto della con- 
cretezza assoluta del reale nell'atto del pensiero » dice Giov. Gentile 
nella sua Riforma della dialettica (1). Questo atto — egli dice — « sj 
trascende quando si cominci a porre qualche cosa (Dio, natura, legge 
logica, legge morale, realtà storica come insieme di fatti, categorie spiri- 
tuali o psichiche di là dall’attualità della coscienza) che non sia lo stesso 
lo come posizione di sè, o, come Kant diceva, l’ lo penso. Il metodo 
dell'immanenza è il punto di vista e la legge dell’ idealismo attuale, e 
non ha che fare perciò col metodo omonimo di quella filosofia dell’azio- 
ne che crede di poter muovere bensì dall’atto spirituale, ma nel supposto 


che la realtà sia fuori di esso. Questo metodo non è, evidentemente, un. 


nuovo organo di conoscenza, ma un principio e insieme un desiderio di 
ulteriore conoscenza ». 

È questa la dottrina che può fronteggiare la filosofia dell’azione del 
Blondel e della quale lo svolgimento ulteriore del pensiero blondelliano 


deve necessariamente considerare l'impostazione e la portata. Così come, 


a sua volta, la dottrina gentiliana del conoscere come alto puro non può 
non tener conto sufficiente della profonda esigenza pratica additata dal 
Blondel ed insita e palese sovrattutto nella funzione religiosa, che, se sia 
mutilata di siffatto valore, riesce facilmente superabile dalla filosofia, perchè 
non è più veramente pensiero-vita, ma già forzatamente ridotta, fin da 
principio, a semplice pensiero-conoscenza. 

Tra le due dottrine grande è l'apparente affinità di principio. Il 
Pensiero attuale dell’una ed il hensiero-vita dell’altia pare che si equi- 
valgano ; se non che il primo si traduce nel puro conoscere; l’altro si 
Taserisce nella realtà trascendente dell’azione, rispetto alla quale il cono- 
Scere e come un reale nel reale (2), cioè un reale derivato che rifluisce 
sulla sua fonte Per emergere da capo in un ulteriore e più complesso 


svolgimento di quello. Rispetto all’ Essere, poi, l’ Idealismo attuale lo 
nega riadducendolo al Pensiero 


v n 

l'Essere è p&tulato come fondam 
E 

tre è immanente, come premozione 

sicchè il pensare è 


pensante ; per la filosofia dell'azione , 
ento dell’azione, come realtà, che, mene 
, nel soggetto empirico, pur lo trascende, 
deri e 3 sforzo — sempre inadeguato — del soggetto 1005 

suo fondamento: l'Essere. La Filosofia dell’azione 





le, Riforma della Dialettica, Messina, 1913, pag: 299 seg, 
philos. chrélienne, 1896, passim. 


iù 
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come non escono le altre dottrine criticate dal Gentile, dalla 


non escé, 3 È 
tica espressa dall’ aforisma parmenideo. Solo l' Idealismo 


orientazione CI 


attuale esige un'immanenza che sia assoluta negazione di ogni presupposto 


trascendente (1). 
supposto dal pensiero volgare e dal dommatismo, nega la scissione tra 


Pensiero ed Essere; quello non è il vano sforzo di raggiungere una meta 


L'idealismo attuale, adunque, nega l'Essere statico pre- 


trascendente; ha in sè, o, meglio, riadduce a sè l' Essere, non nell’ an- 
tico aspetto statico, ma nello aspetto dinamico, non come suo contenuto 
(pensiero pensato) ma come sua perenne auto-posizione (pensiero pen- 
sante); quel che è più, nega l’ Essere anche come soggetto universale 
presupposto dal soggetto singolo; nell’ individuo è immanente l' univer- 
sale; 0, meglio, l’ indiviluo come soggetto è oggetto empirico, anche 
esso, tra gli altri oggetti, fatto tale dal pensiero pensante nel momento 
in cui volgesi il pensiero pensato polarizzandosi nei due termini del rap- 
porto gnoseologico. 
Ò Ma questo pensiero in atto così affermato non si sottrae all'inevita- 
bile punto di partenza di ogni ricerca filosofica: la verità di fatto. 
Un grande filosofo italiano, maestro della generazione che ci ha 
preceduto, promotore in Italia di quell'idealismo oggi così efficacemente 
rinnovato da Giovanni Gentile, che, meglio degli immediati discepoli, 
ha, può dirsi, raccolta dalle sue mani la fiaccola da lui agitata durante 
la vita, lasciò scritto (2) in un suo notevole saggio, del 1874 « Idealismo 
© Realismo ? » queste parole: « Bisogna studiare quello che abbiamo 
dinanzi immediate come fatto. E non trascendere immediate il fatto ». 
E a proposito della distinzione gnoseologica « soggetto oggetto » insiste 
sulla necessità di studiarla come è data. « Si tratta della forma com'è 
dala, Ora questo studio della forma (delle forme successive della distin- 
zione) nel soggetto e in sè stessa — sola via, ripeto, immune da pre- 
SRO DOst metafisici — è la ricerca propria ed appropriata del criterio... ?. 
= lasciar PRUILIO il fatto stesso, che finisce per rivelare il valore, che 
pera, ma gli è pure immanente. i 
sso a dunque, inevitabilmente dal soggetto empirico e dall'og- 
pirico stretti tra loro da un rapporto, che, nel punto di partenza 


e 


(] . . i 
& ) Vedi CHovaCenivileo Logica, Bari, Laterza, 1922. Cap. I, pag. 62. « Lo 
glio dell Immanentismo ». 


(2 
E. Spaventa . Scritti, Morano, 1901, pag. 364 segg. 
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della ricerca, è un fatto prima di la valore. E un fatto : cioè, 
l' interpetrazione iniziale del FELL è quella di Re semplice avverti. 
mento. Ma bisogna lasciar parlare il fatto stesso ; l’ interpetrazione nel 
suo svolgimento progressivo non deve GUSe preoccupata da Presupposti 
metafisici; alla valutazione metafisica si deve giungere attraverso una elabo- 
razione che sia il fatto stesso elevantesi dal primo albore della coscienza 
all'auto-coscienza. Qui sarà possibile, e si dovrà, anzitutto, soddisfare 
l'esigenza — implicita fin nel primo avvertimento — della ricerca dell’Es. 
sere e delle sue determinazioni e, altresì, la serie dei maggiori sviamenti 
possibili dalla verità di fatto nel suo tradursi in valore. Ed è sempre il 
rispetto alla verità di fatto da riguardare in questa nuova fase del suo 
svolgimento, il criterio da seguire per evitare gli sviamenti, Non basta 
dichiarare e mostrare l’erroneità di una interpetrazione di quella; occorre 
che la nuova interpetrazione che le si sostituisce ne conservi l’ anima, 
che è la verità di fatto, da cui inevitabilmente muove; la conservi, cioè, 
spiegando la verità di fatto — che è sintesi nativa — con un'analisi che 
la disintegri in modo da render possibile una sua più larga e più salda 
redintegrazione. Spesso, assai spesso, invece, si danno della verità di fatto 
interpetrazioni che sono stiracchiature o vere e proprie mutilazioni. 


Giustamente il Gentile determina il pensiero vero (quantunque sog- 


getto pur sempre ad errori superabili, che sono altrettanti momenti ne- 
cessarii della verità) come il pensiero 
pensante, come pensiero-azione. E qui ] 
tutt'uno con quella del Gentile. 
inevitabilmente sulla verità di 

mento che l’uno e |' altro dei 
Pensiero e l'Essere. Senonchè 
siero il puro conoscere menom 
pensiero-azione, |] conoscere è 
convertirsi la Proposizione, || { 
approda in fasi intermittenti: 

getto empirico (del conoscere) 
del pensiero Pensante; è |a 
scienza (specchialità a cui 
iniziale) 
dell’auto- 
zione, 


concreto o attuale, come pensiero 
a tesi blondelliana pare che faccia 
Ma questa stessa determinazione poggia 
fatto iniziale, sul vivo, profondo avverti- 
due pensatori hanno del rapporto tra il 
il dichiarare valore definitivo di tale pen- 
a quella iniziale verità di fatto che è il 
certamente un fare, non il fare. Non può 
are non risolvesi tutto nel conoscere; vi 
è attività formativa dell'oggetto e del sog- 
; Ma, per ciò appunto, è ben più; è l'Essere 
sua dinamicità o attualità che nell’auto-co- 
giunge lo svolgimento della verità di fatto 


Mitantesi nel conoscere, sicchè rimane fuori 


rilevasi come auto-li 
limitazione il pensie 
Il valore dell’ azione 


‘9 stesso, în quanto principio di siffatta attua- 
è ben più esteso di quello del conoscere; 
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l'azione, come conoscere, dà l'essere ideale all'oggetto e al soggetto em- 
pirici, ma essa, come principio, è il soggetto assoluto o l'Essere reale, 
non semplicemente statico, ma statico-dinamico. In questa dinamicità, che 
si svolge, sì inserisce il conoscere come un modo di quella che si ritorce 
su essa per dirigerne l' ulteriore svolgimento. E lo dirige fino ad un 
certo punto; è più esatto il dire che lo aiuta; la fonte primigenia di esso 
è pur sempre l'Essere reale: è l’azione. Del resto quando il pensiero 


concreto 
gnoseologico , del quale esso è l’unità che pone i termini, non ha nè 


(pensante), unica realtà attuantesi nel conoscere, nel rapporto 


davanti nè dietro a sè un reale come fondamento o come meta, ma l'ha 
in sè stesso, per quanto si svaluti la fede nell'oggetto ed anche nel sog- 
getto empirico, non può non riaffermarsi continuamente la fede che il 
pensiero ha in se stesso come soggetto assoluto, che, come tale, non può 
non trascendere il rapporto gnoseologico, pur essendogli immanente. E 
che altro resta al soggetto, in questa sua autoposizione, che sia indice 
fenomenico, adeguato della sua realtà, se non l’azione, il Fare? (1). 
Ma questo stesso Fare, che è il pensiero attuale, non deve essere 
neanche esso, secondo la dottrina del Gentile, presupposto al conoscere; 
esso stesso è il conoscere puro o concreto, il conoscere nel suo farsi. 
Il quale cede, è vero, al momento della astrazione oggettivatrice , ma 
per rifluire nella sua concretezza immanente, chiudendovisi, così, come 
in un circolo, il pensiero filosofico. Non da un circolo, invece, ma da 
un cicloide (2) è raffigurato dal Blondel il corso del pensiero-azione. E 
sì intende: l’azione è realtà trascendente, per quanto altresì immanente 
nell'uomo; deriva da una sinergia misteriosa di Dio e dell’uomo, del 
soprannaturale e del naturale, della grazia (premozione) e della libertà. 
Ora, per il Gentile la grazia costituisce un problema insolubile, che ripro- 
duce nel nuovo spirito cristiano la difficoltà antica ed insormontabile del- 
l'essere parmenideo trascendente opposto al pensiero. Non si esce da tal 
SO che cadendo nell’una o nell'altra delle due opposte sirti che 
Megno per il pensiero cristiano il pelagianismo ed il giansenismo (3), due 
estremi che si equivalgono. L’aver dato risalto e preminenza alla volontà 


no 


(1) Vedasi in un notevole scritto di B. Spaventa, La Filosofia di Kant e sua 


Telazi i 
Re se jcon la Filosofia Italiana (1856, ripubblicato in Scritti, ed, Morano, 1901, pag. 73), 
Aculissima considerazio 


$ È Annales, op. cit., passim. 
. Gentile, Logica,. op. cit., I, pag. 145. 


ne sul primato della ragione pratica. 


STRA 


tua 


‘ce 
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di rispetto all'intelletto è, secondo questa Pla de rtianesimo 
È l'aver concepito intellettualisticamente la volontà, i suo difetto, Di qui 
3 parrebbe doversi conchiudere che il fare, la volontà, sia tutto lo spirito, 
immanente nell'uomo e trascendente ogni sua determinazione gnoseolo- 
È gica. Ma questa distinzione tra volontà ed intelletto, che, nella dottrina 
del Blondel trova la sua formola gnoseologica appunto nell’aspirazione, 
giammai pienamente soddisfatta, ad una adaequatio voluntatis et intel- 
TE è recisamente negata dalla dottrina del Gentile (1), perchè « una 
volta accettata la relazione intellettualistica dello spirito verso la realtà, 
non è possibile più correggerla con espedienti estrinseci, come quello 
di una volontà aggiunta all’ intelletto ». Qui si fa la critica di dottrine 
come quelle di Cartesio e del Rosmini, che, per quel che si riferisce 
alla quistione gnoseologica, possono ben dirsi eclettiche tra le intellet- 
tualistiche e le voluntaristiche. Parrebbe doversi dare il valore definitivo 
alla volontà. Ma il Gentile insiste : « Se lo spirito è intelletto, è tutto 
intelletto. E la volontà allora davvero è volontà quando è pure essa stessa 
intelletto », 0, come propriamente è da intendersi in tale dottrina, co- 
noscere puro. Qui riappare cristianamente trasformato, cioè profondamente 


rinnovato, lo aristotelico vingis vofjoeoc come pensiero produttore, anzi, 


creatore; che è pure il segno a cui tende la dottrina blondelliana. 

Ho voluto rapidamente adunare co 
maggiori analogie — cioè affinit 
nico è lo spirito che 


TIMO STE PET DICE TERE OSO SA lalla i lei 


PPT. 


à e divergenze — tra le due dottrine. U- 
le informa, spirito essenzialmente cristiano, nutrito 
Posizioni speculative precristiane. Questo fondo 
à tra le due dottrine. Come spiegare le divergenze? 
nza delle ricerche filosofiche — vedemmo — non 
che apparisce come dato da interpetrare. Le dif- 
Ì esse non Possono dipendere che dal criterio che 
trazione. La verità di fatto come criterio sottostante 


| Può non essere quel 
ferenze nei risultati d 
si segue nella interpe 
fin dal punto di part 


terpetrazion 
So Do suo svolgimento Progressivo è , anzitutto, avvertimento 
ile di I - 
RE { alcunchè da delerminare. L'interpetrazione consiste ap- 
ues : È 
qiesto sforzo di adeguare le determinazioni all’ avvertimento 


del dato: “vo 
» € già il dato stesso tie: i Gr 
5 È SO dichiarato î etmentolie 
Interpetrazione che costitui oggetto di avve 


i sce il punto di par ricerche. Quanto 
É SLA P partenza delle rice 


dii 


ì 
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più profondo è l'avvertimento, tanto più difficile riesce l’interpetrazione 


e tanto maggiore € e 
un nuovo approfondimento della verità di fatto, alla quale si tenta com- 


la possibilità di sviamenti. Non di meno è sempre 


misurare |’ interpetrazione , la conseguenza benefica di tali sviamenti o 


errori, i quali son dichiarati tali da nuova e più adeguata interpetra- 


zione che li supera. Son due funzioni che con la loro interferenza co- 
stituisc 
a ricostit 
Quale delle due funzioni prevalga definitivamente è questione contro- 


ono la verità di fatto al punto di partenza, come dato, e tendono 
uirla nello svolgimento progressivo del pensiero, come Essere. 


versa. Certo l'interpetrazione è sovrana nella sfera formale del pensiero. 
Ma ciò non significa che in filosoita l’ ultima parola spetti ad una in- 
terpetrazione che assorba in sè l'avvertimento senza alcun residuo. Piut- 
tosto è da dire che mentre da una parte l'interpetrazione stessa ha in 
sè inerente il suo stesso avvertimento che lo segue come l'ombra segue 
il corpo, d'altra parte la luce ch'essa attinge e diffonde su quell’ombra 
ha valore d'ipotesi che l'avvertimento, appunto, se vi si commisura, con- 
verte in tesi. Il problema filosofico — quello, cioè, del rapporto tra l'es- 
sere € il pensiero — è perenne per l’ inesauribile profondità dell’avver- 
timento al quale non si adeguano le determinazioni. Ma queste ne illu- 
minano sempie nuovi e particolari aspetti. Non abbiamo noi la solu- 
zione integrale e definitiva, ma sempre nuove e particolari soluzioni. Ben 
fu detto essere il problema filosofico un perenne problema donde emer- 
gono continuamente particolari problemi le cui soluzioni ne producono 
alti e poi altri ancora. Tale è la. condizione del pensiero, per quel 
che si riferisce alla sua funzione interpetrativa rispetto all’ avvertimento. 
l L'ipotesi di un pensiero che non sia soltanto sforzo d' interpetra- 
zione del dato, ma sia attività creatrice di tutto un mondo nel quale 
SE si riveli a sè stessa, può ben essere adeguata all’avvertimento re- 
ligioso che uno spirito limitato può avere ripiegandosi su sè stesso e 
trovando in sè immanente il principio creativo del quale esso è un mo- 
pieno astratto. Ma eliminare la innegabile trascendenza di tale princi- 
SÒ non è possibile ad uno spirito limitato, non è possibile, cioè, a chi 
manga fedele a quel punto di partenza, ch'è la verità di fatto. 
ul n n a cosa è uno spirito limitato da alcunchè di Care + 
Ron else: se non la transeunte ed astratta NEGRO 1 de 
ne o ‘avvertimento intravede come il tutto dell uomo, come la 
genia della serie indefinita delle finite manifestazioni progres- 


tel 





de phi , Se 
CART e pilo». chrétienne già cit., 
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sive costituente il mondo fenomenico, in breve, some l' Essere reale sta- 
tico e dinamico ad un tempo? Ma quella negazione è l'indice appunto 
della dinamicità dell'Essere; è la molla dello svolgimento delle Progres- 
sive sue manifestazioni: senza di essa l'Essere sarebbe come se non fos- 
se, non sì rivelerebbe a sè stesso; con essa e per LR si rompe la sta- 
ticità e si approda alle autorivelazioni per le quali | Essere si oggettiva, 
cioè si limita, ma dal limite stesso trae nuovo siccntivo Silltomale a sè 
stesso per riattingere materia di nuove e progressive autorivelazioni. La 
verità di fatto è, dunque, sì, il punto di partenza inevitabile della ri- 
cerca, un punto di partenza psicologico e religioso piuttosto che filoso- 
fico; e il punto d'arrivo dello svolgimento della ricerca — l'unico neces- 
sario del Blondel—è il vero primo di valore metafisico. Ora perchè 
collimino fra loro Religione e Filosofia, al Blondel basta che questo 
unico necessario sia l'inevitabile rivelazione al soggetto (empirico) di ciò 
che gli appare oggetto trascendente. Senonchè, per essergli immanente, 
oltrechè trascendente, rivelasi come il vero soggetto, come soggetto as- 
soluto creatore, sicchè può dirsi che quella che al soggetto empirico è 
rivelazione, è, per il Soggetto assoluto 


Non basta, dunque, dichiarare ne 
della verità di 


altresì dichiararla 


» Vera e propria autorivelazione. 
cessaria, nello svolgimento pieno ‘ 
fatto, quella rivelazione al soggetto empirico; bisogna 


necessaria, come autorivelazione, anche a Dio. Solo 
così Religione e Filosofia si accordano, 


losofia non va oltre la constatazione di qu 
del soprannaturale nel suo innestarsi all’or 


ma in questo accordo la fi- 
esta necessaria autorivelazione 


i dine naturale. Il che mi pare 
potersi desumere da alcuni punti notevoli dello studio del Blondel sul- 


l apologelica e il melodo della filosofia nello studio del problema reli- 
gioso (1). 


La parte Preponderante in 
è pratica, non teoretica, 
alla confessione della nos 
SoVrappiù, ci dà l’attit 
noscerlo e a riceverlo, 
battesimo di desiderio, 
rimane dappertutto acce 
"=_= 

(1) Vedi Annales 


questo accordo tra filosofia e religione, 
«Il Progresso della nostra volontà’ ci costringe 
tra Insufficienza, ci conduce al bisogno di un 


udine non a produlo o a definirlo, ma a rico- 
ci apre..... 


come per grazia preveniente questo 
che, suppo 


Nendo già un tocco secreto di Dio, 
ssibile e necessario anche fuori di ogni esplicita 


x 7 o 
1896, passim, e specialmente il terz 
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rivelazione, € che, nella rivelazione stessa, è come un sagramento umano 
immanente all’ opera divina. E se infatti per quelli stessi che non pos- 
no essere istruiti che dalla natura vi sono dei succedanei all'atto so- 
prannaturale, è anche una conseguenza di questa esigenza segreta che 
fa che tutti incontrino forzatamente i dati del problema e i mezzi di 


so 


risolverli... Ecco perchè, se rifiutiamo il soprannaturale, non per questo 
possiamo sopprimere le conseguenze del rifiuto. Car si notre nature 
n'est pas chez-elle dans le surnaturel, le surnaturel est chez-lui dans 
notre nature ». 

E, nella questione della realizzazione del necessario, questo neces- 
sario è, sì, determinato scientificamente, ma la realizzazione dipende da 
un altro elemento estraneo alla scienza. « Solo la pratica effettiva della 
via taglia, nel segreto di ciascuno, la questione dei rapporti dell'anima 
con Dio ». 

Questo primato che il Blondel dà alla pratica effettiva non è da 
confondere con quello Kantiano della pura ragione pratica. Questa è 
pur sempre filosofia: quella approda alla religione. Così rimangono di- 
stinti i due dominii, e l’apologetica, se vuole esse:e filosofica, risalendo 
fino agli schemi della ragione, non accetta alcuna eteronomia nella quale 
non veda come la garenzia, la dipendenza o l'estensione della sua au- 
tonomia. E « se è vero che la filosofia non può sviluppare la sua com- 
pleta autonomia, se non a condizione di abbordare tutto il problema 
religioso, non può farlo utilmente che a prezzo di una intransigente e 
gelosa discrezione.....: non libera nisi adiutrix, non adiutrix nisi libera 
philosophia ». 

Ma questa formula, in cui vuole essere, ma non è veramente su- 
perato il separatismo tra religione e filosofia della fine del Medio Evo 
e del principio dell'età moderna, se può bastare alla religione, non ba- 
sta, non può bastare alla filosofia. Dico alla filosofia contemporanea, che 
dal Kant in poi è orientata verso il soggetto, del quale si rivendica l’at- 
pula fattiva, disconosciutagli dal pensiero antico. Quell' unico necessa- 
[© — ripeto — in tanto è necessario in quanto non sia estrinseco ma 
‘mmanente all'uomo: il che vedemmo derivare dalla posizione stessa 
blondelliana del sovrannaturale che è chez-lui nel naturale. Ma da ciò 
“egue altresì che la rivelazione non è veramente quella dell’ unico ne- 
Sessario, se non è essa stessa necessaria tanto al rivelantesì quanto a chi 


Cere o : E 2 5 
a ed ottiene la rivelazione; se no, è contingente; potrebbe non es- 
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sere. Infatti solo quando il pensiero non può La ad AGGaE senza negar 
se stesso, cioè, solo se l'oggetto che afferma gli è così immanente da 
esser come il suo intimo, la sua affermazione è veramente necessaria; 
quell'oggetto non solo è ma deve essere; la verità di fatto nel suo suc- 
cessivo esplicarsi finisce per chiarirsi come valore. 

Per questo rispetto pare — ed è — più veramente immanente al 
fondo del soggetto empirico, e rilevasi, infine, come valore, l'atto puro 
o pensiero pensante del Gentile. Senonchè, rispetto al conoscere, esso, 
come sua radice, è, altresì, trascendente, come quello che si sottrae pe- 
rennemente ad ogni determinazione gnoseologica della quale è il pro- 
motore. Nell’azione — osserva giustamente il Blondel — abbiamo un va- 
lore che trascende il conoscere. 

Se il pensiero attuale, o il conoscere puro del Gentile fosse una 
semplice denominazione diversa di quel che il Blondel dice azione o 
pratica, la questione sarebbe puramente verbale. Ma qui, invece, riap- 
pare, in veste nuova, l'antica questione della distinzione tra volontà e 
intelletto. E se è vero — come dice il Gentile nel luogo citato della 
sua Logica — che una volontà che presuppone l’intelletto finisce per 
essere anch’ essa un intelletto, che, al modo della filosofia antica, pre- 
supponga l'Essere (la natura, e — si può dire — nei termini in cui la 
quistione è posta dal Blondel — anche il sovrannaturale ) sicchè sì ri- 
cade, in tal modo, nell'antico dommatismo, dall’altra parte non è men 
vero che solo la pratica ha tale estensione da evitare quella viziosa se- 
parazione, subordinando a sè l'intelletto come un suo momento — quello 


della discriminazione tra il fare ed il fatto — nel quale il fare è il fon- 
damento d 


el conoscere, come autorivelazione di un soggetto assoluto (tra- 
scendente, 


i sovrannaturale) a sè stesso, ed è ad un tempo autoctisi, me- 
diante l’infinita serie creativa di 


da comprendersi i soggetti em 
nenza è veramente tale, e Ja 
Supposti estrinseci, e 


fatti od oggetti, tra i quali sono, altresì, 
pirici. Solo così, da una parte, l'imma- 
Verità di fatto può esplicarsi senza pre- 
» infine, religione e filosofia si distinguono senza 
€ Vera necessità è quella che si concilia con la 
etto l'esprime adeguatamente, ma la volontà, nella 
re quell’'amor Dei spinoziano 


separarsi. Così pure, s 
libertà (1), non l’intell 
quale può ben rientra 
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significato filosofico, che non infima il teologico. Nell' unità indiscrimi- 
nata che è il reale come soggetto assoluto, campeggia la pratica, l’amcre, 
che l'intuizione cristiana attribuisce al Creatore, causa infinita autorive- 
Jantesi nella infinita serie fenomenica che è il suo effetto. E questo che 
diciamo dal punto di vista filosofico chiarisce ed integra il punto di vista 
psicologico - religioso, che la verità di fatto ci addita come limitatezza 
postulante l'infinito, come natura postulante il sovrannaturale. Questi due 
unti di vista — il filosofico-metafisico del Gentile e quello psicologico- 
religioso del Blondel — s' integrano reciprocamente, così come, nello svol- 
gimento storico del pensiero, la Religione e la Filosofia. 

La religione emerge dalla verità di fatto come il punto di partenza 
storico del pensiero che approda alla filosofia, ma altresì, come una pe- 
renne fonte da cui quella riattinge sempre nuova materia di determina- 
zioni cogitative, onde s'illumina l’eterno mistero nei due inscindibili a- 
spetti — statico e dinamico — della realtà, che si attua continuamente 
idealizzandosi per riconvertirsi in realtà progressiva. « Tale essere unico 
del pensiero, in cui la realtà è l’idea e l’idea è realtà, in cui cioè la 
realtà si idealizza in quanto si realizza, e l’idea si realizza per idearsi, 
questa è la necessità, il dover essere di ciò che ha valore. Una realtà 
non ideale è un fatto; e un fatto è un'idea non reale (idea platonica, 
ini sè considerata, scissa dalla natura, che è innamorata della bellezza di 
lei e a lei quindi aspira). Ciò che non è un fatto, sibbene ciò che deve 
farsi, ed è bene farsi, male non farsi, ossia ciò che propriamente e so- 
lamente è necessario, è l’idea nel suo realizzarsi, la realtà nel suo idea- 
lizzarsi, e insomma lo spirito come unità dei due termini, che sono sol- 
to? opposti e ripugnanti appena si esca dall’atto del pensiero e si getti 
pie eden la 
sì, all’autocoscienza (alla filosofa) a STATE ; HE 3 3 a 
Tgr ti CA non si lascia totalmente assorbire 

DiceTG® Gentile (2) nei Discorsi di religione: «La religione si con- 
SUNDO con la filosofia. È evidente che la valut ; indi ] l 
no dr cla valutazione erquin i lo svol- 

gione sarebbe impossibile se, in effetti, non av- 
=_= 
ME Gite va cite 1 
algo i STA di pleonsi Ed. Vallecchi, 1922, II, pag. 82, e cfr. 
come atto puro, Pisa 1916. Lez. XIV. 
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venisse costantemente questa azione "a religione en è 
soltanto la religione di Dio, ma è la religione i; STI e re- 
livione dell’uomo, non è soltanto posizione un o € LAN ma 
A posizione in quanto realmente atonol alla presenza Si Soggetto 
e mercè la dialettica immanente dell attività del soggetto. Nè la natura 
nè Dio hanno storia, e la storia è della scienza della natura e della co- 
gnizione di Dio, ossia del pensiero nel cui seno nascono e si sviluppano 
tutte le scienze e tutte le religioni ». i i 
Non si potrebbe più esattamente esprimere la necessaria concomi- 
tanza di religione e filosofia nella storia del pensiero. Discutibile piut- 
tosto è la parte data alla religione in siffatto svolgimento, dallo ideali- 
smo attuale. Secondo il quale, nel ritmo dialettico del pensiero, la re- 
ligione è il momento dell’oggetto astratto davanti al quale il soggetto 
si annichila, la filosofia è il ritorno del soggetto da quella astrattezza alla 
concretezza. « Ma questo astratto per cui il concreto passa a fine di 
realizzare la sua concretezza, e per cui non potrebbe passare se esso 
non fosse concreto e quello astratto, questo astratto è la vita, o il con- 
tenuto della vita del soggetto; e senza di esso lo spirito sarebbe vuota 
soggettività: sarebbe, esso stesso, una astrattezza ». E più appresso (2) 
“ ...l'idealismo attuale non attribuisce minore serietà all'atto del pensiero 
onde Dio si attua ponendosi di contro al soggetto come oggetto; oggetto 
di adorazione. L’idealismo attuale vuole, sì, qualche cosa di più in quanto 
dimostra che questa astratta posizione, poichè è astratta, deve risolversi 
nel concreto. Ma Questo concreto non deve escludere, sì contenere l’a- 
stratto. Non sarà il mero oggetto, ma come unità del soggetto e del- 
l'oggetto, come Vero, attuoso soggetto, deve essere 
losofia però deve contenere la religione, deve dare 
mo di questa immanente necessil 
Presenza di Dio nella vita concr 
Progresso dello spirito umano, è 
concezione della logica come teo 
fare una filosofia teologizzante, 
la teologia dei teologi non ha 
1 teologi non hanno mai conos 


——r 


(1) G. Gentile 


pure oggetto. La fi- 
la coscienza all'uo- 
à dell'inerenza della religione, e della 
eta dello spirito. Il suo progresso, grande 
conservazione ed incremento ». È nella 
ria del conoscere, all’accusa mossagli di 
risponde: « e perchè no? Soltanto che 
mai propriamente parlato di Dio, poichè 
ciuto Dio, avendolo sempre presupposto; 


» Discorsi di religione, Il, pag. 86. 


(2) Id., ibid., pag. 88, 
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scambiandolo con la sua ars Che se teologizzare dovrà dirsi parlare 
comunque di Dio, non Sata POLANUE gal male, considerato che Dio, più 
che il pensiero dei teologi, è anche e sopraule il pensiero costante di 
ogni uomo, che non si trastulli con @IVOCoI dell intelligenza, ma viva se- 
riamente la sua vita in cui è impegnato l'universo e che gli fa sentire 
perciò il peso di una divina responsabilità. Del resto che contano i nomi 
le etichette, le caratteristiche ? L'importante è pensare: cè ggoveîv age 
cî, peyton (3). E va bene: pensare necesse est; ma, nel ritmo dialet- 
tico del pensiero, religione e filosofia non sono soltanto astrattezza og- 
gettiva e ritorno del soggetto alla sua concretezza: sono, sovratutto pra- 
lica e teoria, vivere e filosofare. 

Quel ch'è in esso pensiero di astratta oggettività, come teoria, vien 
modificato e corretto dalla pratica, che induce al ripiegamento il sog- 
getto empirico su sè stesso; nel fondo dell'autocoscienza è la rivelazione 
di quell'unico necessario immanente, ma pur trascendente, che induce il 
pensiero alla formulazione di un monismo integratore di quel monadismo 
ch'è l'espressione ingenua cui approda la verità di fatto. Quando que- 
sto monismo voglia elevarsi a dignità filosofica — al pensiero sub specie 
aelerni — le monadi si rivelano come momenti distinti dell'unica realtà 
che nella indefinita serie di quelli celebra perennemente sè stessa. Ed 
è la pratica religiosa — non astrattamente individuale ma concretamente 
sociale (cattolica) — che riesce a questa redintegrazione filosofico - reli- 
giosa. La pura filosofia, sia anche quella che esprime il più recente ri- 
sultato del suo svolgimento storico, è pur sempre teoria pura; il suo prin- 
cipio è Dio come ineluttabile soggetto che si afferma in noi pur sempre 
‘eoreticamente; quando si afferma, ben più efficacemente, nella pratica 
religiosa, è pensiero — vita, pensiero integrale. Questo necessario rapporto 
tra il principio monistico — Dio — e il punto di partenza monadistico 


€ tarito dalla filosofia dell'azione, anzi lasciato in ombra come argomento 
pelaltente alla fede rivelata. Il Blondel nella sua ricerca si può dire che 
guardi Piuttosto la deficienza umana che non la sua integrazione: questa 
CA semplicemente. L'idealismo attuale, invece guarda sopratutto 

.  egrazione che pone giustamente come principio filosofico, guarda 
'° Piuttosto che l’uomo considerato come individuo empirico. O, per 


ie OSVCUZIA 


| È 
V SaS: Gentile, Logica, Il. Ed. Laterza, 1923, alla fine del volume. 
Congresso Filosofico, ; 21 
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dir meglio, il soggetto assoluto è fatto coincidere con l’individuo in modo. 
da non potersene più nettamente distinguere. 

« Il nostro errore gnoseologico e metafisico — dice il Gentile in 
una sua notevole lettera (1) nella polemica che ebbe con Benedetto 
Croce — era la concezione aristotelica dell'individualità intesa come par- 
ticolarità... Laddove l'individuo nella filosofia idealistica iniziata da Kant 
è lo stesso universale inquanto esso è relazione con sè medesimo: spi- 
rito. La nascita di questo nuovo individuo e la morte dell’antico, però 
così dell’ individualità di tutte le cose come di ogni spirito in quanto 
particolare ». E più in là: «io mi sono sempre più convinto che biso- 
gnava cambiare radicalmente il punto di partenza, ossia insistere forte- 
mente sul principio di tutto l’idealismo moderno, del pensiero che non 
presuppore nulla perchè assoluto, e crea tutto. Non presuppone nep- 
pure il soggetto come suo antecedente: ma è il soggetto, come scoprì 
Descartes, distruggendo la vecchia distinzione di sostanza e attributo. 
Non ci sono io e il mio pensiero: ma io sono il mio pensiero, che non 
è un essere, e tanto meno qualcosa, ma un processo. Fuori di questo 
processo non solo non ci sono lo, che tu fai soggetto, ora del vedere, 
ed ora dell'agire, ma non c’è niente, perchè tutto quello che si può 
pensare è posizione di questo processo, cioè, in concreto, lo stesso pro- 
cesso. lo sono particolare come cosa posta da questo processo. Ma il 
processo non pone nulla fuori di sè. E, poichè la verità sta in esso, io, 
in realtà, come processo, non ho nulla nè avanti nè indietro, nè ac- 
canto, neanche me volente; perchè questo me, che non è lo stesso me 
altuato nel processo, è una cosa, un astratto che ha la sua verità nel 
processo, nel me che pensa.....». Non c'è dunque che il processo, la 
relazione che pone i suoi termini; niente altro. Ma — si può obiettare — 
Questo processo è il vero soggetto, il soggetto concreto, assoluto, rispetto 
el quale sono astratti, cioè oggetti, tanto i soggetti empirici del reali- 
smo volgere e delle dottrine monadistiche, quanto il Dio della religione 
volgare e del Teismo trascendente. Questo processo, si può dire, è il vero 
Dio « come tutto, l'infinito... questo concreto oltre il quale non sarà più 
dino P ossibile spingersi ». Senonchè nei Discorsi di religione (II, 89). 

are che da inesatta intelligenza del profondo prin 
pr 


(1) Nella rivista La Voce, anno VANONI I dicembre 1913; 
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cipio dell'idealismo, con cui abbiamo procurato di additare il posto della 
religione. Infatti l’ atto, come concretezza) della vita spirituale, è quel 
superamento immanente de. logo astratto in cui lo spirito attinge sè stes- 
so, e in sè stesso la realtà dialettica suprema. In quanto superamento , 
ron è superato, nè superabile, cicè non è concetto, ma auloconcetto, 
non è oggelto, ma quel soggetto che è autocoscienza, unità di sè e di 
altro. Se dunque ci sì provasse ad obiettivare lo stesso atto per divi- 
nizzarlo e prostrarci innanzi ad esso, noi per ciò stesso lo supereremmo, 
‘e con ciò dimostreremmo che non esso è l'atto; poichè l'atto consiste- 
rebbe nel superarlo, traendolo nell'orbita della riflessione in cui il vero 
‘atto trionferebbe. L'atto è la filosofia, e la filosofia della filosofia non è 
‘alto che filosofia. L'atto, cioè, nella sua permanente realtà non si obiet- 
tiva, e non sì pone innanzi a sè stesso. Altro, insomma, è la religione, 
altro la filosofia; altro il concetto , altro l’autoconcetto. La religione è 
immortale nella filosofia, il concetto è eterno dentro la sfera dell’auto- 
concetto. L'uomo ha bisogno di Dio, ma ha pur bisogno di viflettervi 
su, e di entrare perciò sempre in contradizione con se stesso: affermando 
sempre la sua fede nel suo Dio come verità assoluta, e non rinunziando 
perciò mai a tornare sul contenuto della propria fede, per rifarlo da capo 
e ridargli nuove sembianze e farne una verità nuova. La filosofia così 
lavora sempre sulla religione, ma affinchè possa proseguire il suo eterno 
lavoro, occorre che non le venga mai meno la materia. La quale non 
preesiste alla filosofia, checchè si immagini il mistico che è sempre, an- 
‘che lui, filosofo, che ragiona e dialettizza la sua fede: ma nasce con es- 
sa, ed è prodotta dallo stesso atto in cui essa consiste... >. > 


Che vuol dir ciò ? Che non si può neanche affermare l’ essere di 
Questo processo ? E, 


d 


d'altra parte, l'affermazione più su riferita dell’in- 


ivi Ò ; S ivi 
iduo, non Più come particolare, ma come vero universale, lo spirito 


non è 1 
on è questo appunto il soggetto di questo eterno processo, il soggetto 
assoluto, Dio trascendente i 
Immanente ? 


Che la 


filosofia, 


singoli soggetti empirici, ma pure in essl 


religione permanga sempre come funzione ben distinta dalla 
essere SRI anca strettamente con essa c non destinata È 
nOn sia a assorbita, è legittima conchiusione di tale dottrina. Che 
ligiosa e ao ma coeva con la funzione filosofica la ALATO re- 
te. Ma È $ Inseguano a vicenda nella dialettica spirituale, è eviden- 

> Per ciò appunto, è anche legittimo chiedere al momento reli- 
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gioso — come suo contributo alla vita dello spirito — ci interpetrazione 
che solo esso può dare come pratica, più che come teoria £ che, quando 
anche sia soggetta a ulteriori disintegrazioni e redintegrazioni teoretiche 
da parte della filosofia, non cessa di essere quello che essenzialmente è; 
pensiero-vila, vera e propria azione. E bisogna riconoscere che questo 
valore essenzialmente pratico e, ad un tempo, trascendente ed imma- 
nente della funzione religiosa è affermato assai energicamente nella dot- . 
trina del Blondel. La quale vuole essere più conforme alla verità di fatto 
che non sia quella del Gentile, mantenendosi in un terreno piuttosto psi- 
cologico e non propriamente speculativo, ondeggiando tra la tendenza 
monistica e la monadistica senza una netta posizione di questo che è il 
problema filosofico per eccellenza e che per lui rimane un mistero: l’in- 
nesto dell'infinito nel finito, il confluente, come egli lo chiama, tra l’a- 
zione umana e la grazia o azione divina. 

È questo mistero appunto il problema che richiede sempre nuovi 


sforzi di pensiero. 
FRANCESCO MONTALTO 


R. Liceo Genovesi di Napoli. 


Paganesimo e Cristianesimo. 


fllo storico, il problema dei rapporti tra Paganesimo e Cristiane- 
simo si presenta a prima vista come quello della vittoria riportata dal 
secondo sul primo, delle possibili derivazioni di questo da quello, delle 
x sopravvivenze * pagane nel rito e nell'esperienza religiosa cristiana. Ed 
è soltanto Un aspetto particolare del problema quello della « fine del 
Paganesimo » considerato nel suo sviluppo interno, che ha attratto in 
maniera particolare l'attenzione di alcuni studiosi. 


: Ma € chiaro, che anche siffatta trattazione storica implica E 
sla risposto prima ad u 


i n altro problema, quello dell'essenza di ciascuna 
di queste due forme ri 


IS eligiose: segnatamente della religione nuova, 11V0” 
uzionaria e riuscita vincitrice. 


Ebbene, precisamen 


Co oo > 
| te quando si sia arrivati a questo, quando | 
storico abbia acquistato 


È 3 ; Te ‘n è nella 
coscienza di quello che il Cristianesimo € nel 
ì RES rà ; te 
ne esso ha di più caratteristico e profondamen 


Sua essenza, in ciò c 
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- novatore, finisce col prodursi uno spostamento del punto di vista. Il 
] . "9. . : 
lema assume Un aspetto nuovo. Paganesimo e Cristianesimo non si 


rob 5 a 3 
P ome i due contendenti in un memorabile duello avve- 


presentano piu € ; o 
ratosi una volta nella storia, ma come i due termini di un contrasto più 
e perenne, come i due poli tra i quali sembra destinata ad 


profondo CRE i 
fatalmente, la religiosità umana (intendendo questo termine, 


oscillare , 
religiosità, nel suo significato più vago e più generico). Conflitto che non 


si può, senza limitarsi all'aspetto puramente formale ed esteriore delle 


cose, considerare come quello tra politeismo e monoteismo, o tra altri 


termini equivalenti. 
C'è infatti il caso tipico del Giudaismo, al quale non può fare a 


meno di ricorrere il nostro pensiero, ogni qual volta si parli di mono- 
teismo. Quale sì venne configurando nei secoli che tenner dietro alla Ri- 
forma Deuteronomica ed all’ Esilio, il Giudaismo ci appare infatti ab- 
battuto, conteso, tra due esigenze profondamente diverse, e inconciliabili 
tra loro, anche se alla coscienza religiosa dei Giudei il contrasto non 
apparve chiaro, nella sua interezza. Il Giudaismo tende da una parte 
all’universalismo: il Dio creatore del cielo e della terra, che solo esiste, 
è il Dio dell'universo; è il Padre che fin dall'inizio concepì il suo piano 
provvidenziale che riguarda tutti gli uomini. Questo Dio esige soprat- 
tutto l'adesione ai suoi precetti morali, e poco si cura delle prescrizioni 
ritualistiche, specie se non siano accompagnate dalla purezza del cuore: 
chè dall’oriente all'occidente il suo nome è grande tra le nazioni, e an- 
che fra i Gentili si possono offrire a lui sacrifizi puri (cfr. Mal., 1, II); 
nella sua giustizia e longanimità Egli accorda volentieri il perdono a 
«coloro che si convertono, anche agli abitanti di Ninive; anzi il compito 
dei credenti è appunto quello di convertire a Dio quanti uomini pos- 
sono, richiamando i figli sperduti all'obbedienza ed all’affetto del Padre, 
allontanandoli dall’errore in cuî sono caduti (onde sorge il problema del- 
l'origine di questo errore). Il fine, la mèta auspicata, è il ristabilimento 
della vei® religione su tutta la terra, in che sta l' avverarsi del secolo 
d’oro avvenire. 
Ma d'altra parte, nel serbare al popolo d'Israele una funzione spe- 
a t privilegio profetico lo) sacerdotale (quando non si (LL di vera 
Tage supremazia politica); nel condizionare la sovranità di Dio 3 
TR de integrale del « giogo della legge », il Giudaismo non smar- 
O carattere di religione nazionale, per cui il convertito, che 
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attraverso il bagno purificatore e la circoncisione de nell’ « adunanza 
di Israele » in senso religioso, nello stesso tempo è chiamato a far: parte 
del popolo, con pienezza di diritti: unione indissolubile della religione 
e del giure che ricorda il carattere sacro e civile ad un tempo del te. 
stamento o dell'adozione nel diritto romano quiritario. E questa mede.. 
E corrente, spingendo il concetto della Rivelazione alle sue conse- 
guenze estreme, ne deduce il «legalismo » F'arisaico, e la dottrina della 
sn letterale dei Libri Sacri; e nelle correnti religiose Popolari 
viene a concepire invece il «secolo d'oro» avvenire come un éra di 
prosperità e di benessere materiale, sotto il provvido governo del Re 
unto (Messia) e legittimo. 

Non è privo d’interesse il notare brevemente come il contrasto trae 
origine dal fatto che l’una e l'altra tendenza discendono dal medesimo 
insegnamento profetico: dal punto di vista storico esso appare una con- 
seguenza dello sviluppo storico della religione d'Israele, quale se l'è ve- 
nuta configurando la scienza biblica del secolo XIX in poi. 

Ma ilcontrasto tra il «secolo venturo » e il « presente », tra la so- 
vranità (1) di Dio e quella dell'uomo (incline a venerare la creazione 
al posto del Creatore, e indotto quindi all’idolatria; proclive a cedere 
ai proprî impulsi ed alle proprie passioni, e quindi attratto all'immora- 
lità che non è altro, se non l'aspetto etico dell’idolatria); questo con- 
trasto, dico, rimane a 


Ilo stato di pura constatazione e non diventa fe- 
condo se, superando 


le barriere, Pur esse umane ed effimere, di nazio- 


non sostituisca a questi vincoli un altro, del tutto di- 
Verso, extra-umano e meta- 


data se non da una Relig 
dell’ uguaglianza e della 5 


empirico. la nozione del quale non può essere 
lone in cui il senso della paternità divina e 
olidarietà umana non sia avvivato e reso effi- 
ll’intervento diretto di Dio nel mondo umano, 
era € propria comunione, od unione intima con 
cienza di una colpa e di un riscatto. Occorre: 
» € rinnovantesi più o meno periodicamente, di 
0 Padre e Redentore, perchè gli uomini possano 
nell’altro, il proprio fratello. 


lui, e quindi, dalla cos 
un'esperienza concreta 
tale comunione col Di 
riconoscere, ciascuno 
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È noto, che esperienze religiose di questo genere venivano fornite 
età ellenistica dai varî misteri greco - orientali. Come l'antica polis 
a si era venuta sommergendo in aggregazioni politiche nuove e più 


grec 30° È . ’ . 
alla religione cittadina s'erano venute sostituendo nuove 


vaste, così 546 e» î 
forme di associazione religiosa, nelle quali il vincolo era costituito ap- 


punto dal fatto della partecipazione al medesimo rito e della conoscenza 


comune dello stesso mito. Senonchè mancava per l'appunto ai misteri 


quello, ch 
dell’unicità di Dio, che ne facesse il custode e salvatore dell’universo, 


e costituiva invece la caratteristica del Giudaismo: il concetto 


e il guardiano della morale. Non soltanto nell’assurdità del mito, o nei 
caratteri primitivi del rituale essi serbavano l'impronta della loro umile 
origine, bensì anche, per esempio, nell’etica. Nell'altra vita Epaminonda 
poteva perire, e il ladro Pataikìon salvarsi. La redenzione carismatica 
non si era ancora amalgamata e fusa, anzi identificata, con la conver- 
sione vera e propria, di carattere etico-religioso. 

Ma io non intendo riprendere qui la discussione dei rapporti tra 
misteriosofie e Cristianesimo. Mi limito a constatare che sì è forse data 
troppa importanza, nel dibattito che ancor dura, ad elementi secondarî, 
e che si è talvolta perduto invece di vista il fatto principale. Ora dal 
punto di vista storico, il problema che ci si presenta, è questo: come 
mai, tra i tanti misteri che s'erano diffusi nel mondo, il solo Cristiane- 
simo sopravvisse? Ma questo implica nuovamente la soluzione del pro- 
blema circa l'essenza del Cristianesimo. Infatti, per il puro storico, la 
risposta non può essere dubbia: il Cristianesimo soddisfaceva più piena- 
mente le esigenze religiose dell'umanità, dava la risposta più esauriente 
al problemi che travagliavano le coscienze. E il puro storico può ancora 
Soggiungere che questo avveniva, appunto perchè il Cristianesimo rap- 
Presenta la fusione armonica ed equilibrata tra i due filoni di religiosità 
che fino allora erano proceduti separatamente, o mescolandosi, ma senza 
amalgamarsi. 

La metdnoia evangelica rappresenta appunto un rovesciamento di 

dali eo morale, ma anche religioso, in quanto essa è DEE 

E a del cgno per un veto, ; dalla soteriologia e dalla 

ino Re dall altro: della metdnoia, battesimo ed CUCEUSÙA 

soltanto i segni, ma, se non le cause — o le cause uniche— 

Simeno gli strumenti. In altri ini | i della redenzione che 
nu. In alt termini | espenenza 


assicur. PRONTO GETTA 
a la salvezza oltremondana, e l'ingresso nel regno, è indissociabile. 
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è streltamente connessa, s' identifica, anzi, con il rinnovamento morale, 
con la nuova visione del mondo, con il capovolgimento completo ed as- 
soluto della scala di valori stabilita dalle altre forme religiose. 

E allora possiamo ben concludere che, se li consideriamo nella loro 
essenza, Cristianesimo è subordinazione dei valori mondani, efimeri, tran- 
seunti, agli oltremondani, assoluti ed eterni; Paganesimo il contrario. 

Alle misteriosofie manca il concetto della metdnoia: si poteva con- 
FONTE a rimanere impudichi, ladri, bugiardi. La società cristiana è la 
società dei Santi. 

Le religioni del mondo antico, compreso il Giudaismo, conservano 
sempre il loro carattere nazionale: i cristiani hanno per loro patria il 
cielo: ogni ferra straniera — dice un documento del secondo secolo, la 
lettera a Diogneto (C., V) — è oro patria, ed ogni patria, terra_stra- 
niera. E questo non allo stesso modo in cui Epitteto poteva lodare Dio- 
gene quasi con le stesse parole, — ma per una ragione ben diversa: per- 
chè, soggiunge poco dopo l’apologeta, si disperdono sulla terra, ma sono 
cittadini del cielo. Ed è superfluo richiamare qui le note frasi di Ter- 
tulliano sull'incompatibilità radicale che esiste tra la qualità di cristiano 
€ quella di Cesare, 

È per l'appunto questa loro indipendenza da vincoli terreni, questo 
sentirsi membri di una società che ha natura e fini del tutto oltremon- 
dani, che dà ai’Cristiani, 
tra Giudei e Gentili, un lertium genus; la quale negli apologisti greci 


diventa di rimbalzo il concetto che al disopra delle vecchie scuole filo- 
sofiche, greche o. barbare, il Cristianesimo 
la definitiva sapienza. 


. . . ». © 
o rafforza in loro, la convinzione ch'essi sono, 


rappresenta la nuova, la vera, 


Perciò è sempre interessante, 
Questo aspetto 


tativo cioè di 
religiosa 


quando si considerino le cose sotto 
» il constatare come la cristianizzazione dell'Impero, il ten- 
utilizzare il Cristianesimo per compiere quella unificazione 
058, inutilmente tentata fino allora, di ridurre cioè il Cristianesimo 
a religione di Stato € strumento di governo, si associa intimamente con 
una delle Più gravi crisi teologico-filosofiche, che la storia del pensiero 
Cristiano ricordi. Pochi anni, pochi mesi, dopo Nicea, Costantino appog” 
glava aperlam o. Sotto l'aspetto filosofico, la questione che 


o ente l’arianesim 
Sl Viene di Ì de 4 tra il di- 
| viene dibat erosi concilii è quella dei rapporti tra il 


tendo nei num 


Vino trascendent, 
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di suoi seguaci riducevano la teodicea, e, di rimbalzo, la cristologia 
e 


proporzioni razionali, facevano del pensiero cristiano un sistema dia- 
a 


lettico tutto umano < da cui l'Impero avrebbe potuto comodamente at- 


tingere le idee atte a quella disciplina intellettuale che è, anch'essa, un 
ottimo strumento di governo ». Ario veniva così a vulnerare: profonda- 


mente la Chiesa: < abbattendo il mistero, sopprimeva l’autonomia della 


società sorta 
ali (1). Così, e conservando alcuni esteriori elementi cristiani, 


per amministrarlo, colpiva in pieno la sovranità dei suoi po- 
teri spiritu 
Ario rendeva possibile all'Impero convertito di riprendere proprio quella 
pienezza di diritti etici e spirituali, che la Chiesa, per sottrarglieli, fa- 
ceva dipendere da una sfera di esperienze e di rapporti mistici, indi- 
pendenti per definizione da quell’organizzazione puramente giuridica ed 
esteriore, che è lo Stato. 

Si può dire che, da allora in poi, il tentativo da parte dello Stato, 
di rivendicare la propria autonomia, di dare alle sue leggi quel carat- 
tere di assolutezza che la concezione cristiana della vita nega recisa- 
mente, non sia mai cessato. Ma per fare ciò, lo Stato ha dovuto, per 
ergersi contro la Chiesa, uscire dal campo dei rapporti giuridici, cer- 
care di assumere a sua volta un contenuto religioso. Ha affermato l'o- 
rigine immediatamente divina del potere temporale; ha dato in Germania 
il proprio appoggio alla Riforma protestante la quale, essa pure, attra- 
verso il soggettivismo religioso ed il ripudio della dottrina cattolica dei 
sacramenti, si risolve in un attacco a fondo contro la Chiesa che li am- 
ministra, contro la Società dei fedeli uniti da vincoli tutti religiosi; so- 
cietà tutta speciale, estranea e superiore a tutte le distinzioni effimere 
di razza, di nazionalità, di condizione sociale, finanche di sesso: on 
più Giudeo nè Greco, non più schiavo nè libero, nè uomo e donna (Gal., 
Ill: 28). E. l'assolutismo regio nei paesi cattolici tende anch'esso a fran- 
tumare | unità cattolica, pur senza, apparentemente, voler invadere il 
spo dommatico (quasichè, nella concezione cattolica, domma e di- 
Sciplina non fossero strettamente collegati, non fossero le due faccie della 
a ao e mira a creare le Chiese di Stato, sottoposte al So- 
Di vr: e 0 carismatico che unisce i partecipi dello stesso riscatto 
de a sostituire il legame giuridico che lega i cittadini. 

(1) E. Buonaiuti, Sant’ Ambrogio, Roma, 1923, p. 13. — Vedi anche la mia re- 
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Jo si libro del Costa, Religione e Politica nell'Impero Romano (Torino, 1923) in 
Ychnis », XXII:(1923) IL 
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E questo è in assoluta antitesi con l' essenza del Cristianesimo, il 
quale non può non voler salvare ad ogni costo le esigenze superiori della 
fede e della Rivelazione. Credo che, sotto questo aspetto, nessun pen- 
satore cristiano sia più interessante di S. Tommaso. Pur nel suo entu- 
siasmo per la filosofia aristotelica si può dire che sempre, là dove il 
pensiero dello Stagirita può contenere qualcosa di pericoloso per il Cri- 
stianesimo (e pericoloso era apparso infatti a parecchi) l'A quinate adotta 
immediatamente, starei quasi per dire istintivamente, l’interpretazione che 
gli permette di salvare ciò di cui la religiosità cristiana non può fare a 
meno: per es., la responsabilità individuale e l'immortalità personale 
nella questione dell'unità dell'intelletto possibile ch'egli, com'è noto, ri- 
fiuta, contro gli averroisti. 

Così, nel parlare della Legge: « regula et mensura actuum, secun- 
dum quam inducitur aliquis ad agendum, vel ab agendo retrahitur » : 
che appartiene alla sfera della ragione pratica e ha come fine il bene 
comune in quanto l'uomo è anch'esso parte di un tutto, animale sociale: 
e questo fine comune è la « humanae vitae felicitas, vel beatitudo ». 
((afSecgus90 Mart NNet2)Ma il fine:dell'uomo non è la felicità su 
questa terra, bensì la beatitudine eterna; ma, nell’incertezza dei giudizî 
umani, che non possono andare oltre gli atti esteriori, occorre che l'uomo 
abbia una norma fissa, per poter giudicare senza esitare, quello che deve 

fare o non fare, non solo esternamente, ma internamente, perchè « ad 
perfectionem virtutis requiritur, quod in utrisque actibus homo rectus 
existat » —: ecco dunque il cristiano S. Tommaso affermare, al di-so- 
pia di ogni altra legge posta nella contingenza, la legge eterna, la legge 
divina, di cui tutte le altié non sono che derivazioni e partecipazioni. 
L'Universo è retto dalla provvidenza divina: e ogni motore secondo 
PIesuppone il primo. (Qu. 91, art. 4 e I; Qu. 93, art. 4). Rientriamo 
con ciò nel ciclo di idee non specificamente cristiane; ma un' esigenza 
Puramente religiosa si rifà luce, allorchè S. Tommaso afferma poi, che 


Suesta legge eterna è la stessa « ratio divina ». Egli paragona il gover” 
nante all artefice, e afferma che 


cose fatte dall'arte 0 di quelle i 
creatore dell’ universo, a un ar 
« Unde sicut ratio divinae sapi 


in entrambi preesiste la nozione 0 delle 
mposte ai sudditi, e paragona Dio, come 
tefice, e, come reggitore, a un sovrano. 
entiae, inguantum per eam cuncta sunt 


mplaris, vel ideae ; ita ratio CURE 
e 


Creata, tationem habet artis, vel exe 
Saplentiae moventis omnia ad debit 


um finem obtinet rationem legis: 
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secundum hoc lex aeterna nihil aliud est, quam ratio divinae sapientiae, 
ecundum quod est directiva omnium actuum et motionum ». (Qu. 93, 
art. 1"). 

Ma è della natura della legge l'essere promulgata: ora una legge 
divina dovrà essere promulgata dal Verbo divino. S. Tommaso non si 
cela la difficoltà, che « Verbum in divinis dicitur persona'iter; ratio au- 
citur essentialiter »; perchè, egli osserva, « circa verbum quod- 


tem di 
ue duo possunt considerari, scilicet ipsum verbum, et ea quae verbo 


m 
e a » e poichè « quaecumque sunt in scientia Patris », sono e- 
spresse, dice S. Agostino, dal verbo, « et inter caetera, quae hoc verbo 
exprimuntur, etiam ipsa lex aeterna verbo ipso exprimitur: nec tamen 
propter hoc sequitur, quod lex aeterna personaliter in divinis dicatur, 
appropriatur tamen filio propter convenientiam, quam habet ratio ad ver- 
bum » (ibid). Questo il ragionamento. Ma, se noi vogliame penetrare 
al fondo del ponsiero tomistico, vi scopriremo un'esigenza di carattere 
religioso. Che cos'è infatti quel « debito fime » a cui ci muove la sa- 
pienza e la legge divina, se non la salvezza, che consiste, appunto, nel 
riscatto operato dal Cristo? E non tradisce una preoccupazione di que- 
sto genere lo stesso linguaggio, che, dopo aver parlato di Verbo divino, 
sostituisce a questo appellativo quello, tanto più ricco di connotazioni 
propriamente religiose, di « Figlio » ? 

Ma, d'altra parte, come riesce lo Stato a darsi un valore religioso, 

e ad affermare la propria autonomia e l'assolutezza delle sue leggi? 
Noi non possiamo precisarne la data di composizione : sappiamo 
Però che precisamente nel 1761, mentre cioè correggeva le bozze della 
Profession de foi d’un Vicaire Savoyard, Rousseau aggiungeva al suo 
Contratto Sociale quel capitolo VIII del libro IV, che tratta De la Re- 
ligion civile. Ivi, dopo aver riconosciuto che il Cristianesimo « bien loin 
d'attacher les coeurs des citoyens è l'Etat, les en détache de toutes les 
choses de la terre » e che, dunque, non v'è nulla « de plus contraire 
SSA i (e questo) è, anche per Rousseau, il vero Cristiane: 
ver E zia il Cattolicismo, in quanto questa Chiesa universale 
un'alta le rapporre alla legislazione dello Stato e alla sua SR 
ife Re ed un altro sno E strano (osservo. tra parentesi) che 
È leegion, 5 accorga come l organizzazione ecclesiastica dn DR 
senza de] E ROBIcA di quel mirare a fini oltremondani, ch'è dell’ es- 
Tistanesimo. Ma pol soggiunge : « Le droit que le pacte 
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a 
social donne au souverain sur les sujets, ne passe poinl...... les bornes 
de l'utilité publique. Les sujets ne govent s one compie au souverain 
de leurs opinions qu'autant que ces SEUODS LO pOncne à la communauté, 
Or il importe bien è l'Etat que chaque citoyen ait une religion qui lui 
fait aimer ses devoirs; mais les dogmes de cette religion n° intéressent 
ni l'Etat ni ses membres qu' autant que ces dogmes se lapportent à |a 
cole et aux devoirs que celui qui la professe est tenu de remplir 
envers autrui..... Il y a donc une religion purement civile, dont il ap- 
partient au souverain de fixer les articles, non pas précisément comme 
dogmes de religion, mais comme sentimens de socialité, sans lesquels il 
est impossible d’éetre bon citoyen ni sujet fidèle. Sans pouvoir obliger 
personne à les croire, il peut bannir de l’Etat quiconque ne les croit 
pas ;.... il peut le bannir, non comme impie, mais comme insociable.... 
Que si quelqu'un, après avoii reconnu publiquement ces mèmes dogmes, 
se conduit comme ne les croyant pas, qu'il soit puni de mort : il a com- 
mis le plus grand des crimes, il a menti devant les lois ». 

Lasciamo stare che, mentre nella Professione di fede il Vicario pre- 
dica la tolleranza, e fra i dogmi della religione civile il Rousseau ne 
vuole uno che metta al bando dello Stato l'intolleranza di chi afferma 
che « extra Ecclesiam nulla salus », egli finisce col predicare poi una 
intolleranza civile che sarebbe la peggiore di tutte. Ma non è chi non 
veda come questo concetto di una religione civile; questa idea che 
« dans la composition du corps politique » la religione non soltanto può, 
ma deve « entrer comme une partie constitutive », perchè lo Stato, che 
si fonda sulla giustizia, deve conoscere ed affermare la sua competenza 
su ciò che, agli occhi del cittadino, giustifica l’ubbidienza prestata allo 
Stato medesimo, è in contraddizione flagrante con la tesi fondamentale 
del Contratto Sociale stesso. O il Patto Sociale è la giustizia stessa, 0 


questa deriva da Dio. Rousseau, volendo fondare le leggi del suo Stato 
sulla Giustizia assoluta ed eterna 


: È AES È 
, ricorre invece alla religione come 
s 

ostegno del suo Dallo, let crea Ì 


a religione civile: un Cristianesimo che, 
DEI sua stessa confessione, non è il vero Cristianesimo. Rousseau Inyano 
sì consola Pensando che veri Cristiani, nel senso del Vangelo, non est 
stono egli deve ammettere persino che di una « république chrétienne ” 
Na “Può neppure parlare, perchè « chacun de ces deux mots exclut 
AuueeE i tttavialnon arriva nella sua religione civile alle conseguenze 


estre (U£ . 7 € 
me, di far esaurire e risolvere nell’ adorazione dello Stato tutte 
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e religiose del cittadino. In ciò si contraddice : in ciò il Contratto 
esig 


Sociale rappresenta 
il Masson (!), tra una concezione dello Stato come autonomo, e la teo- 
i 


proprio uno stato d'incertezza, come ha notato bene 


ria cristiana. | i A al 
Contraddizione che si perpetua in tutti 1 suol seguaci, i quali affer- 
mano la necessità della religione per lo Stato, come sostegno della mo- 


rale, e nello stesso tempo cercano di subordinarla allo Stato medesimo : 


e trova chi tenta di tradurla nella realtà politica in Napoleone, e la sua 


espressione tipica nel Concordato. 

Per uscire dalla contraddizione, bisognava che, o lo Stato rinun- 
ciasse alle sue pretese, si limitasse alla sfera dei rapporti giuridici, si 
confinasse per così dire sulla terra, riconoscendo l’esistenza del Cielo; 
o che facesse un passo più avanti, che uscisse da questa sfera dei rap- 
porti giuridici, © che tentasse di allargarla fin a comprendere in essa 
tutti gli altri: che tentasse di ridurre alla terra anche il cielo. Bisognava 
cioè che si affermasse l'autonomia della morale, e che si celebrasse lo 
Stato come « sostanza etica ». Quest'ultimo passo, com'è noto, è stato 
fatto dalla filosofia idealistica: e non credo che occorra spiegare in che 
modo. Questo indirizzo sembra che oggi prevalga. lo vorrei qui soltanto 


far notare come, di fronte alla coscienza religiosa, e di fronte alla sto- 


ria, questa filosofia, che afferma di essere tutta impregnata di spirito cri- 


stiano, si presenti invece come paganesimo. 


ALBERTO PINCHERLE 
(Roma) 
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Presupposti intellettualistici I 
del problema della immanenza e della trascendenza. 


(Sunto) 


Considero l’immanenza e la trascendenza come problema, più che 
per il loro carattere di soluzioni. Il problema è divenuto centrale e de- 
cisivo, Caratterizza i sistemi. Discrimina le concezioni filosofiche. Non 
senza ragione. Lo sviluppo del pensiero idealistico, che è sviluppo del 
concetto della possanza creatrice dello spirito, doveva rendere seconda- 
ria la posizione gnoseologica, doveva superare il teoreticismo e rinno- 
vando la metafisica porre il problema dell’assolutezza dello spirito. 

Il criticismo è la prima sistematica consapevolezza che lo spirito 
acquista della sua funzione informatrice del mondo dell’ esperienza. È 
‘conquista stabile, non però finale e decisiva. Lo stesso realismo ricerca 
tra le sue rovine titoli di rivendicazione di un concetto analogo. 

Tramonta la concezione che il destino dell’uomo, il vertice della 
sua potenza, la virtù suprema consistano nell’intendere una realtà che è 
già e che resta sostanzialmente quel che è. 


Quesia concezione elle- 
nica — che conduce logicamente a una esplici 


ta o implicita pretesa di 
sovranità dell'intelletto — persiste per il favore della filosofia della Chiesa, 
dove suscita le reazioni volontaristiche e fidei 
posto alla concezione 


non si vince, come alcuni pensano, restringendo il 
velo € la funzione del Soggetto, risuscitando la sua astratta posizione 

di Imducibile finitudine ; si può vincere approfondendo il concetto di È 

creazione, | 
x E fasidi crisi quella d'un 
pci ce SR Il pensiero presto dissolve come residuo realistico il noumeno; ì 
| cnomenismo declj tra il realismo e l’idealismo, ponte piut- 3 
0 che da questo. È i 
€ assoluta virtù creatrice. Ma da che la funzione 


° de ; ]o 
©, sì assolutizza per necessità la possanza del 


FI] 


a attività limitata, teoretica, informatrice PIU 


Eccoci a una total 
sì allarga Quanto il real 
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‘rito. Un soggetto creatore del mondo dell’esperienza non come feno- 
spl U x ° ’ 

8 ma come realtà, un soggetto mediatore dell’essere e non costrut- 
m , ’ . . 
Jun duplicato mentale dell'essere non si comprende, se, anzicchè 


specifico ed esclusivo atto umano, non sia il principio stesso della realtà. 
e dell'esigenza storica e logica dell'immanenza di Dio e 





Qui è la radic 
della reazione € 


denza. | 
Scarto i compromessi € 1 temperamenti che si trovano numerosi e È | 


he in nome dei diritti della religione oppone la trascen- 


tenaci nella storia del pensiero. Possono essere giustificati nella fase in- 


g 


ora quando i concetti debbono essere rigorosamente pensati, e antiteti- 


enua della questione, quando ancora non era problema; non valgono 


camente valutati. 
Scarto l'originale e profonda soluzione blondelliana, sebbene io ac- 


consenta alle principali esigenze che la ispirano. 

Per Blondel l'intelletto è sovrano nel suo campo e non vi è realtà 
alcuna che gli sfugga. Ma l'intelletto ha funzione teoretica soltanto; pone 
i problemi, indica le condizioni della soluzione; non risolve realiter. 
La filosofia, come ogni scienza, è conoscenza del necessario, non dell'es- 
sere e del possibile. Il pensiero chiarisce e impone all’azione il proble- 
ma decisivo: « è o non è?» Ma non ha funzione solutrice. Questa è un 
compito dell’azione trascendente, a cui inevitabilmente conduce l’esplo- 
razione dell’immanente. Non mi ci fermo: occorrerebbero discussioni 
più complicate di problemi diversi. Sembra adunque che non mi resti se 
non scegliere tra due alternative precise: immanenza o trascendenza ? 
Conoscenza o azione? Filosofia © religione? La scelta è il tormento di 
molte anime che temono l’orgogliosa esaltazione dell’ io, sino alla divi- 
nizzazione, ma temono anche una trascendenza che schiacci la loro per- 


IA e non vogliono e non possono fermarsi al dualismo, che è pro- 
ema! 


problema non soluzione. 

Che vogliamo in fondo ? La dualità separatrice tosto che è pensata 
£sige di essere superata; anzi di essa si è consapevoli, essa nasce solo 
Si Quanto sì determina l'esigenza dell'unità. Noi cerchiamo dunque una 
re colmi l'abisso tra finito Spino, ma Insietuo tale che non 
l'ioi "Se identificandolo con l'umano, perchè l'insufficienza 5E 
5 a e desolante ; tale che non annulli noi in Dio, perchè 

Impone il suo valore. 
Ora, è facile notare che nè l'immanenza nè la trascendenza ci ba- 
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stano. Quando avrò scelto, mi ritroverò ancora di fronte alle lusinghe in. 
vincibili di ciò che ho scartato. Se ho scelto il trascendente, ho bisogno 
che sia mio, che aderisca alla mia attività la quale lo afferma. Se ho 
scelto l'immanenza, ho bisogno di uscire dalla solitudine dell'io, ho bi- 
sogno di un altro assoluto, ho bisogno di trovare un valore oggettivo 
del soggetto. 

Riflettete: non affermate la trascendenza che per negare l’' imma- 
nenza; non affermate l'immanenza che per negare la trascendenza. La 
soluzione è sempre negazione d'un atteggiamento e d'un postulato ini- 
ziali opposti, che, essi, sollecitano segretamente e sostengono la soluzione, 
che riappaiono oltre di questa. Provatevi a pensare in sè stessa una 
delle soluzioni: non avrà senso. Ognuna si riporta alla sua contraria e 
vi sì converte. 

Riflettete ancora: voi respingete l'immanenza per fondati dubbi 
teorici e legittime preoccupazioni etiche emergenti da un soggettivismo 
che afferma l'io, come sufficiente a sè stesso. Bene. Ma per fondare la 
trascendenza, la trascendenza pensata con rigore, quale «aseità» dello as- 
soluto, non siete costretti a presuppoire che l’uomo è sè stesso, solo sè 
stesso, e il soggetto è un ente chiuso in sè, di natura esclusiva; e cioè 
non irrigidite proprio voi e di più il concetto soggettivistico dello spirito ? 

Perciò debbo scegliere o non piuttosto cercare l'equivoco logico che 
mi impone le alternative e mi impedisce la scelta? Devo risolvere il 
problema o dissolverlo ? 

Considerando il: problema come problema di relazione tra Dio e 
uomo bisogna cercare nel nostro concetto di relazione l'equivoco, se c'è. 
Sì usano spesso, senza critica, categorie e procedimenti validi per 
1 rapporti tra cose, per le esistenze finite, che si limitano e si escludono 
a vicenda, come se siano validi anche pei rapporti spirituali, per azioni 
che s'includono a vicenda. Qui urge il pregiudizio intellettualistico d'un 
pensiero indifferente al suo oggetto, neutro, che si regge in sè, valido 
qualunque sia l'oggetto. Tal 

Appunto: la relazione 
Cepiscono con Categorie e pr 
con la finalità, con la dualit 


e è il pensiero soggettivo. 
assoluta, il rapporto tra uomo e Dio, si CO 
ocedimenti propri del finito, con la causalità, 
a esclusiva, con il parallelismo ecc., in breve 
Ed è questa posizione intellettuali- 
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felici scorcio i caratteri della relazione, come è d'ordinario con- 


cepita e che CI ® IIS 
1°) [ termini sono concepiti come identità ciascuno con sè stesso. 


delude perennemente. 


Dio è Dio, l'uomo è uomo. Per natura si escludono. Ogni vera azione 
dell'uno sull’ altro appare degradazione ontologica e confusione concet- 
tuale, perchè è allontanamento dal concetto che lo chiude in sè. 
2) termini sono concepiti come preesistenti al rapporto, in que- 
sta loro natura esclusiva. Vi è l'uomo e vi è Dio; il rapporto soprag- 
giungerà; è a posteriori. 

3°) Il rapporto è logicamente un tertium quid, quasi il terzo uomo 
di Aristotile. Esso è estrinseco alla natura dei termini; non lì costi- 
tuisce; non può neppure modificarli sostanzialmente. Li lega, ma essi 
restano ciascuno sè stesso. 
4') Il rapporto è soggettivo. Rapporto che il nostro pensiero pone. 
La sintesi la facciamo noi; non il finito nè l'infinito, agendo, la pongono. 
Ed è perciò sintesi mentale e non reale ; in intellectu, non in re. La 
religione e la filosofia che sono proprio processi di sintesi e pretendono 
di essere sintesi concreta, debbono apparire vani conati umani. 
5") L'immanenza e la trascendenza sono concepite come immedia- 
tezza. Dio è trascendente o immanente immediate. Se si è costretti a 
pensare una mediazione;' questa appare un modo aggiunto ed opposto ; 
ed ecco i compromessi d'una trascendenza ontologica che fa atto di im- 
manenza oppure d'un’immanenza che fa atto di trascendenza. La enti- 
ficazione dell’uomo e di Dio, la solidificazione della vita infinita e finita 
portano con sè la entificazione e la solidificazione della loro presenza. 
i 6°) | termini sono concepiti come positivi egualmente. La loro 
azione è solo affermativa, giacchè essi sono irriducibile identità. Ogni 


Processo umano verso il divino appare affermazione di quel sè che esso 


LI - 
e : > è «28 : 
>» € non mai negazione costruttiva del suo essere nell'unità, oppure si 


cade nel concetto d'un pieno annullamento. Si pretende che 1 termini 
Nano eterogenei: in realtà si fanno identici in questa positività. 
Dato questo insieme di caratteri che rivelano le virtù e i vizi della 
logica dell'identità — valida per il mondo delle esistenze finite, indipen- 
denti, esclusive — caratteri che si riducono tutti al concetto che ogni 
a S ente 3 quindi ogni relazione è soprapposta , le ‘alternative 
È ali ci irretiscono. O l'identità dell’uomo con sè e di Dio con 
E separa l’uomo da Dio con una inefficace relazione soggettiva 
Ongresso Filosofico. 22 
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{filosofica o religiosa) oppure l' identificazione astratta dei due termini, 
che annulla uno di essi, e cioè l'immanenza empirica (panteismo volgare 
che divinizza il finito), l'immanenza del sostanzialismo (misticismo orien- 
talistico che nullifica il finito e sperde la individualità). 

L'intelletto non conosce che identità logiche o annullamenti onto- 
logici. Deforma la negazione dialettica, che è creatrice, in una nega- 
zione astratta che è distruttrice. 

Teoricamente ogni soluzione è delusiva; perchè non esisie alcuna 
relazione bella e fatta da intendere. La relazione non è un problema 
per l'intelletto; è un compito per l’azione; ed il pensiero che può illu- 
minarla è quello obbiettivo, inerente all’azione creatrice, il pensiero della 
sintesi reale non quello intorno alla sintesi, non quello che, staccandosi 
da essa, la proietta fuori di sè e la solidifica. 

Dalle alternative non si esce se non abbandonando recisamente 
ogni posizione teoreticistica ed intellettualistica. 

Non è affatto vero che il pensiero contemporaneo e l’idealismo in 
particolare abbiano l'esigenza di un’immanenza del tipo accennato, che 
sia cioè la negazione astratta del trascendente: immanenza negativa. Lo 
idealismo esige anche qui quella medesima soluzione che ha dissolto il 
soggettivismo e l’oggettivismo, esige non identità esclusive e vuote, ma 
sintesi reale di differenze, E se nega la trascendenza come astratta og= 
gettività, deve negare l’immanenza come astratta soggettività. L° imma- 
nentismo è coevo e coerente con la filosofia della sostanza; con essa 
nasce e con essa perisce. L'immanentismo, quell'immanentismo è incon- 
gruo con una filosofia della realtà quale spiritualità autonoma e distinta. 
Ha senso în quelle filosofie dell'ente, e in quelle posizioni oscillanti sul 
piano dualistico, che debbono essere superate. È atteggiamento pole- 
mico di fronte a un dualismo segretamente presente, astratto supera- 
mento di questo, 

In una concezione che risolve l'ente in attività (per cui è quel che 
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gressivo sviluppo germinale TRA Una Bee integrazione a cui è neces- 
a la negazione dell’inferiore affinchè il superiore si determini, in una 
cezione che respinge ogni immediatezza e perciò respinge tanto un’im- 
nza che sia fatto non azione, quanto una trascendenza che sia fatto 
zione, in tale concezione non vi è posto per nessuna delle due 


sari 
‘con 
mane 
non a 


alternative. 
Queste appaiono momenti intellettualistici, riproducenti le difficoltà 


e le posizioni di analoghi contrasti (soggetto-oggetto, anima-corpo, uni- 
versale-particolare). Queste appaiono esigenze dell'intelletto che comunque 
soddisfatte reclamano altre soluzioni reali. Queste appaiono, quel che 
sono , soggettive e perciò inefficienti soluzioni della nostra riflessione, 
che invincibilmente si oppone a una realtà solidificata, per sè stante. 
La vita, specialmente religiosa, è la solutrice reale: sintesi che 
vincen'o ogni immediatezza, ogni esclusività, ogni indipendenza irrela- 
tiva—immediatezza, esclusività, irrelatività poste dalla nostra riflessione — 
è perenne adeguazione della nostra esistenza alla nostra essenza, perenne 
atto che supera quel che già siamo e conquista quel che dobbiamo es- 
sere, sintesi in cui rivelano la loro astrattezza l'infinito in sè e il finito 
in sè, e che, essa, pone insieme con la loro concreta unità, eternamente 
in atto, la loro concreta distinzione in cui solamente il finito, non più 
irrelativo, pone la sua finitudine e l’infinito non più negativo fa atto di 
infinitudine; sintesi che richiede le differenze, che anzi accentua ed in- 
vera le dualità, perchè non è l’astratto, neutrale, indifferente concetto di 
ciò che i termini hanno in comune, ma unificazione, sistema organico 
di distinti. 

Ogni atto umano ci conduce ad essa, ogni atto umano schiude la 
Prigione dell'io e ci realizza, e ci determina come altro. La religione 
Ti modo specifico è la sintesi stessa. Non prepara l’unità; è l’unità. Ed 
il processo religioso nella storia è l'eterno approfondimento della unità. 
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Il rito della cremazione e lo spiritualismo 
della razza ariana. 


Quanto io dirò ora, fa seguito ad una serie di idee già da me espo- 
ste nel penultimo congresso della Società Filosofica Italiana in Roma 
e che mi è qui indispensabile riassumere. 

lo distinguevo anzitutto nel ritmo del pensiero un momento assun- 
lito ed un momento crilico o filosofico. Nel primo, lo spirito assume al- 
cuni principi o postulati o valori, li considera. come stabili e fissi e, 
facendo fulcro su di essi, precede alle loro applicazioni teoriche o pra- 
‘ tiche, deduce e opera e muove alla conquista, al dominio del mondo. 
Nel momento critico o filosofico, invece, di fronte agli immancabili in- 
successi di quelle sue temporanee e sempre imperfette assunzioni, eser- 
cita su di esse una azione critica, torna a ridiscutere cioè le sue assun- 
zioni, i suoi postulati, i suoi principi, i suoi valori già assunti per dar 
luogo ad assunzioni nuove e più feconde. 

Il pensiero non può arrestarsi in modo assoluto nè sul primo nè sul 
secondo momento. È necessario che esso assuma dei piani della realtà 
come se fossero definitivi per poter operare, ed è necessario che ridi- 
scuta, riapprofondisca e rinnovi questi piani. 

Tuttavia è evidente che in questo o quell’individuo può prevalere 
una naturale tendenza a contentarsi delle assunzioni, a dedun'e da esse, 
ad applicarle, ad operare in base ad esse, oppure una tendenza a ri- 
discutere, riapprofondire, rinnovare le assunzioni. 

Non solo, ma io credo che si possa riconoscere addirittura in al- 
une stirpi umane il prevalere della tendenza a contentarsi delle assun 
puro dedurre da esse ed a costruire su di esse, ed in altre stirpì la 
capacità più spiccata a riapprofondire sommuovere e rinnovare le 25° 
sunzioni. Il che vuol dire che qualche grande stirpe umana può avere 
MOSASRU o filosofico più vivo, più attivo di un'altra. 

E posi la mia tesi: Fra. le quatro grandi stirpi che dettero laici 
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viltà al mondo curasico: la razza mongolica, la razza mediterranea la 
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zza semilica, la razza ariana, l'attitudine a criticare, a rompere, a 
ra 


innovare le assunzioni, cioè a filosofare, è notevolmente più viva e più 

ii 
isi Ila 
squisita ne ) EIA i 
| semiti pongono sino dall'alba della loro civiltà, sino dall’apparire 


razza ariana che non nelle altre. 


loro nella storia, alcuni valori fondamentali mirabilmente forti e profondi 
e alcune chiare e semplici idee sulla realtà del mondo e sulle leggi che 
la governano. Su questo piano di assunzioni essi deducono, pensano, 
operano da millenni. Sentono potentissimamente alcuni fondamentali 
valori morali e ne riferiscono l' origine ad un comando divino; non li 
discutono, non sollevano il dubbio atroce che cosa sia il bene e che 
cosa sia il male. Creano quei mirabili codici che sono il codice di 
Hammurabi, la Bibbia, il Corano, senza si può dire, aver mai veramente 
discusso che cosa sia il bene, che cosa sia il male e donde essi vengano. 

Allo stesso modo essi, sulla assunta e quasi indiscussa realtà ogget- 
tiva del mondo, creano tutta una grande scienza, come l'astronomia as- 
siro-babilonese, ma essi non si pongono mai nè come assiri, nè come 
israeliti, nè come arabi originari, il problema se questo mondo mate- 
riale che ci apparisce sia il mondo reale e se i valori assunti dagli avi 
siano veramente i valori ultimi e supremi. 

Qualche cosa di molto simile accade anche presso gli egiziani. Ma- 
egnifici costruttori sul piano delle loro assunzioni, costruttori di vaste or- 
‘ganizzazioni politiche, di profonda scienza tecnica, possenti in tutte le 
applicazioni possibili, essi non hanno però ridiscusso ed approfondito nè 
la realtà apparente del mondo, nè i valori comuni della vita. Immenso 
corpo con assai piccola anima, il grande Impero Egiziano nulla lasciò, 
st può dire, di quei fecondi approfondimenti della realtà e dei valori 
che hanno dato via via le nuove impronte alla storia degli uomini. 

E se noi riguardiamo dall'altra parte del grande continente eura- 
sco troviamo una stirpe mongolica che, essa pure, per millenni e mil- 
lenni pensa, organizza la vita, sviluppa la sci la tecnica, ma sem- 
; ppa la scienza e la tecmca, 

Dee Sopra un piano di assunzioni quasi immobile. La filosofia cinese nei 
RARA Guanto essa è più originale , è in grandissima parte una 
i a felicità, uno studio dei mezzi adeguati per conseguire sem- 
e Jelicità che è data e acceltata come valore Nero 
nad e per SIBIE indiscusso. Una sola idea speculativa che ca 
a filosofia cinese, l’idea del Tao di Lao- Tse, si mostra 
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sanno che questa idea non è di origine mongolica, è una idea di ori- 
cine bramana cioè ariana, e il suo carattere di idea importata ed estranea 
allo spirito del popolo si conferma nel fatto che essa nel mondo mon- 
golico degenerò subito verso la più materialistica superstizione e che 
non fu nè accompagnata nè seguita da nessun altro serio tentativo di 
speculare. 

Nel mondo mediterraneo noi abbiamo certo una antichissima stirpe. 
non ariana, gli uomini delle nostre età neolitiche ed eneolitiche, quelli 
dai quali sorse la grande civiltà di Creta, parenti probabilmente di quelli 
dai quali sorse la civiltà egiziana. Poco sappiamo del loro spirito, ma 
questo sappiamo di certo che, dovunque essi furono raggiunti dalla ci- 
viltà ariana, lo spirito ariano impose ad essi lingua, religione, riti fune- 
rari, tutto quanto ha rapporto con la vita dello spirito, quantunque essi 
fossero tecnicamente di gran lunga più progrediti degli ariani invasori. 
Per quanto poco sappiamo di questi mediterranei, un tale fatto basta a 
farci supporre in essi una spiritualità ed una mentalità inferiore e meno 
profonda di quella degli ariani che sopravvennero. 

Pertanto di fronte a queste tre grandi stirpi, la mediterranea (che 
possiamo considerare come comprendente anche l'Egitto) la semitica, la 
mongolica, si erge la razza ariana con una sua profonda e viva carat- 
teristica: quella di ripensare e riapprofondire con una divina inquie- 
tudine i piani delle sue assunzioni. Là dove questa razza era più pura 
e dove aveva sopraffatto più interamente le stirpi autoctone, cioè in In- 
dia, questa stirpe, già più di mille anni prima di Cristo, nella ardita e pro- 
fonda speculazione delle Upanishad aveva trionfalmente superato tutto 
il piano comune delle assunzioni umane. Aveva guardato di là dagli og- 
getti materiali, dissolvendo gli oggetti materiali in una realtà più profonda, 
aveva guardato di là dalle divisioni individuali, da tutti gli altri popoli 
assunte come stabili, per pensare l'unità degli spiriti nello spirito univer” 
an n; eo da tti i piani delle assunzioni teoriche , DE. nai 
felicità, il piacere la a ani i gno Forni in- 
discussi, erano Sit i sa Muciriduele, peri Pe 3 I bi lati 

E da all è sua critica superati, polverizzati, annullati. È 

a allora la speculazione dell'India continuò sempre, come p£ 


una divi A Sr oo 
Ità to dannazione, a ridiscutere, a riapprofondire le assunzioni della 
Tealtà e dei valori. 
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A a fermatosi nelle penisole e nelle isole dell'Egeo che rivisse 
str o di n 5; © ° SR 
l'inquietudine degli eterni problemi, il dubbio sulla realtà di ciò che 
il dubbio sul valore vero di ciò che gli uomini comunemente 


e bramano. La filosofia greca nacque dal ceppo stesso dal 


ricercano 
quale nacg 


Non solo, 
proporzionale alla quantità di elemento ariano che questi 


ue la speculazione indiana. 
ma lo spirito filosofico dei diversi popoli ha chiaramente 
una intensità 
popoli contengono. L’ India più puramente ariana è addirittura malata 
di filosofia. La sua tendenza a riapprofondire sempre i piani delle as- 
sunzioni, a riguardare sempre ad una essenza ultima senza occuparsi della 
realtà che deve essere assunta come vera pe; l'azione e per la scienza, 
ha paralizzato addirittura per millenni la vita pratica di quel popolo che 
è assolutamente sproporzionata alla grandezza della sua speculazione. 
In Grecia, ove gli elementi ariani si fusero armonicamente con gli 
elementi mediterranei, noi abbiamo un contemperato sviluppo di tendenze 
critiche e di tendenze assuntive, di momenti filosofici e di momenti scien- 
tifici e pratici. 
Nell'antica Italia, dove certamente gli ariani giunsero in assai mi- 
nore numero, noi abbiamo una debole tendenza speculativa ed una as- 
sai più forte tendenza pratica ed assuntiva, abbiamo il costituirsi di un 
pensiero giuridico organico e saldo e di una mirabile organizzazione 
statale sopra basi di assunzioni poco discusse dalla speculazione. 
Ma il fatto più importante che rivela e dimostra irrefutabilmente 
questa particolare tendenza e capacità filosofica della razza ariana è chè 
questa razza compie una specie di fecondazione filosofica nelle altre 
ee quando viene a contatto con esse. Gli egiziani cominciano ad 
aprirsi ad una più o meno vaga e fantastica speculazione al contatto 
con 1 greci ai quali pure avevano insegnato tanta scienza del passato e 
della natura. I mongoli cominciano a filosofare veramente, cioè a discu- 
tere le assunzioni, soltanto con l'introduzione del buddismo in Cina, cioè 
ves diretta e potente influenza ariana, e mentre l'Assiria e la Ba- 
Ionia, tagliate fuori per sempre dall'influenza ariana, restano filosofica- 
an scientificamente così progredite, il mondo semitico 
Si i Ca sotto la diretta influenza della Grecia, e non sì 
SONE osoha né araba nè giudaica se non sotto la diretta e possente 
gzione del pensiero aristotelico. 
€1 due rami della razza ariana, l'uno compì la fecondazione filo- 
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sofica della stirpe mongolica, l’altro la fecondazione filosofica della stirpe 
mediterranea e della stirpe semitica. 

Tutto ciò non è causale. Si può discutere quanto si vuole sulle 
origini delle razze, rigettare (se si crede) ogni criterio antropometrico, 
pensare come si vuole che la loro divisione sia antichissima o che sia 
più recente, che i loro caratteri siano originari o acquisiti, Qui si tratta 
semplicemente di constatare l' esistenza di questo carattere della stirpe 
che naturalmente non è carattere controllabile in ogni individuo ed in 
ogni momento ed in ogni piccolo gruppo, ma che si rivela soltanto nelle 
grandissime linee della storia della stirpe. 

Ora, a conferma e sviluppo di quanto è detto sopra, sì deve no- 
tare un altro importantissimo fatto del quale non sembra che gli storici 
dell'umanità abbiano inteso tutto il valore e l'importanza. 

Tra le assunzioni più comuni che lo spirito filosofico è destinato a 
discutere ed a superare vi è quella secondo la quale la vita degli in- 
dividui, la intima loro vita, quella che noi chiamiamo l’anima, è legata 
alla materia del corpo. Nel primo piano delle assunzioni umane, l'uomo 
vive in quanto vive il suo corpo. Gli uomini primitivi pensarono subito 
un. qualche cosa di più sottile, un doppio dell'uomo capace di allonta- 
narsi dal corpo per esempio durante il sogno, ma che doveva ritornare 
nel corpo, pensarono anche che la morte fosse una separazione più lunga 
di questo doppio dal corpo, ma separazione che doveva finire perchè 
il corpo doveva risorgere. La morte era il sonno. E dalle sponde del- 
l’Atlantico attraverso tutto l'immenso continente eurasico fino alle sponde 
del Pacifico, gli uomini primitivi posero i corpi dei loro morti a dor- 
mile perchè risorgessero, perchè il loro corpo rivivesse come prima. E 
nei millenni della età neolitica intorno a tutto il Mediterraneo i morti 
furono distesi © rannicchiati nella tomba, con il cibo vicino, con le armi 
Vicine, in attesa di quel giorno che è il giorno della resurrezione della 
Cane E il più grande tra gli antichissimi popoli mediterranei, il popolo 
SS ino, trasformò la tomba neolitica del dormiente nella immensa pi- 
ramide, allargò, ingrandì, complicò il concetto della resurrezione della 
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dormire presso tutti i semiti e si mettevano pure a dormire presso tutti 
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i mongoli. 
Ebbene, me 
capaci di superare i 
il loro bisogno di imm 
dal: Gange al Caspio, all’ Egeo, al Tirreno serenamente, tran- 


ntre tutte queste razze non filosofiche, queste razze in- 
piani delle assunzioni pratiche restavano, pur con 
ortalità, irretite nel piano della materia, tutti gli 
ariani, 
amente bruciavano 1 Ca 
rdi della civilizzazione, a vederli, sentirli, amarli e concepirli viventi 


gal daveri dei loro morti e riuscivano fino dai 


primo 
in un pieno assoluto distacco dal corpo. 

Tutti gli ariani e soltanto gli ariani, salvo eccezioni insignificanti, 
bruciarono o distrussero i corpi dei loro mosti. i 

Se l'uso della cremazione sì rinviene sporadicamente in qualche 
tribù della Siberia, del Nord - America o della Melanesia , legato alla 
vita nomade e quindi alla necessità di non abbandonare il cadavere 
delle persone care all'insulto dei nemici o delle fiere, è certo che l’uso 
della cremazione o della distruzione del cadavere è eminentemente ca- 
ralteristico della stirpe ariana. 

Da tempi antichissimi, l’India brucia i suoi morti. In Grecia i pri- 
missimi mediterranei, quelli dell'antica civiltà minoica e micenea mettono 
i corpì dei loro morti a dormire. Gli ariani sopraggiunti li bruciano e 
sotto la loro influenza tutta la Grecia a poco a poco brucia i suoi morti. 

Gli antichi italici mettono i loro morti a dormire rannicchiati ge- 
neralmente sul fianco, nella posizione del sonno. Sopraggiungono gli 
ariari che si mescolano con i popoli autoctoni, e la tomba a incine- 
vazione si mescola con la tomba a inumazione e nell'Etruria il cadavere 
inigidito nell'attesa della resurrezione si distende accanto all'urna dove 
l'uomo è diventato cenere ma vive in ispirito. Ma a poco a poco, dopo 
* primi secoli di Roma il rito ariano vince. Tutta l'Italia brucia allora 
ì suoi morti. Tutto il mondo mediterraneo, illuminato dalla cultura ariana 
della Grecia e di Roma, brucia i suoi cadaveri: tutto concordemente. 
Finchè d'un tratto tutto ciò cade e si trasforma e il nto della incine- 
lazione cessa d'un tratto e i morti vengono di nuovo posti a dormire 
nella tomba ad aspettare la resurrezione della carne. 

a sa SA è accaduto? Una religione semitica ha vint 
ARI a estina il rito semilico della inumazione. RU ; pa- 
Roi 0 Paolo di Tarso, ha riaffermato che si espetta! la resur- 

ei morti, la resurrezione della came € lo spirito semitico, con 


o. Ha nipor- 
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la morale semitica, con il realismo semitico, con il rito semitico della 
inumazione prendono il loro dominio. Quantunque dal mondo ariano, 
dal mondo di Platone attraverso Filone d'Alessandria ed il quarto Evan. 
gelista, il Cristianesimo abbia appreso la realtà dello spirito immateriale» 
la tradizione semitica vince e gli ariani d’ Occidente ripetono ancora 
oggi nel loro credo di aspettare la resurrezione della carne: 

Ma la più viva, la più chiara affermazione della capacità propria 
della stirpe ariana di pensare lo spirito vivo di là e ‘fuori dalla mate- 
ria del corpo si ritrova certamente presso quella purissima razza ariana 
che sono gli antichi persiani. Essi non solo hanno voluto vedere sotto 
al fluttuare incomposto del piano delle assunzioni fisiche la realtà della 
lotta morale che anima le vicende del mondo, anche del mondo fisico, 
ma hanno portato la loro capacità tutta ariana di superare il piano del- 
l'assunzione materialistica fino ad un disprezzo per il cadavere che fa- 
ceva inorridire ogni altro popolo. 

Mentre gli egiziani, irretiti nella loro tragica incapacità di superare 
il piano dell'assunzione della materia, fasciavano dito per dito le mani 
dei cadaveri perchè dito per dito dovevano conservarsi alla resurrezione, 
i persiani prendevano, (come i parsi prendono ancora) i cadaveri dei 
loro morti e li davano in pasto agli avvoltoi che li distruggessero quanto 

«Più presto possibile, e ponevano, fino dalle formule del Zendavesta, tale 
Una opposizione tra lo spirito che è nel corpo ed il corpo stesso, che 
secondo la teoria di Zoroastro un cadavere è tanto più gravemente in- 
fetto e deve essere - distrutto con tanta più cura, quanto più nobile era 
lo spirito che |' abitava. Ma la storia dello spirito ariano ci presenta 
un'altra importante testimonianza della tendenza a superare ogni attac- 
camento naturale dell’uomo al cadavere. Secondo il Mahaparinirvana - 
Sutra il cadavere del Budda fu con rito ariano bruciato. Senonchè 
qualcuno reclamò qualche reliquia delle ceneri , qualche parte di que- 
gli DO corporei. Le reclamarono i Re della stirpe dei Cakya per- 
ché il Budda era della loro famiglia Nle reclamarono gli uomini della 
255 a Per ragione di casta, le reclamarono i Bramani, perchè bra- 
ant 1 signori di Kucinagara perchè il Budda era morto nel loro paese, 


ma Ananda ed i seguaci più fedeli, più puri, eredi veri del suo pensiero, 
nulla chiesero, nulla vollero di qu 


i IRIS ORE 
TERBGE egli avanzi mortali quasi a dimostrai 
che essi avevano v 


il A eramente superato ogni materialità nel loro culto per 
grande maestro Passato nel Nirvana. 
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segnamo nel mondo /a carta della gente ariana, se noi 
ondo la carta dei luoghi ove sorse la speculazione fi- 
dei luoghi ove si pensò chiaramente lo spirito, e la carta 
l'abitudine di bruciare il cadavere, queste quattro 
coincidere. E tutto ciò non è casuale. 


Se noi di 
disegnamo nel m 


losofica, la carta 
dei luoghi ove si ebbe 


le vengono presso @ poco a 
Noi abbiamo il diritto di dedurre non solo che la tendenza a riap- 


ondire i piani delle assunzioni teoriche e morali è più viva nei po- 
riani che non negli altri e che da essi sorse la filosofia del mondo, 


he che la capacità propria degli ariani di pensare e di amare 


car 


piof 


poli a 


ma anc 
i loro morti come ancora viventi dopo averne distrutto il corpo è pro- 
prio una delle manifestazioni di questa capacità ariana di superare le 


assunzioni. Il superamento del piano della materia per quanto riguarda 
l'essenza dell’uomo è un caso particolare di quella capacità a superare 
l'apparenza materiale del mondo, ricercandone una essenza più profonda 
che è pure propria degli ariani e dalla quale sorse la speculazione fi- 
losofica. 

Ma abbiamo anche il diritto di dedurre l'esistenza di un certo rap- 
porto tra lo spiritualismo teorico e religioso degli ariani e la loro antica 
consuetudine di dissolvere la materia dei morti. 

Questo rapporto naturalmente non può esser concepito come una 
relazione di causa e di effetto. Non si tratta di affermare che gli ariani 
poterono giungere a concepire lo spirito perchè bruciavano i cadaveri, 
ma si tratta di riconoscere che la capacità di concepire lo spirito e la 
trutta la ma- 


ib ; Si . . . . 
capacità di pensare e di amare un morto di cui si è dis 
lla razza 


teria radicano ambedue in una stessa fondamentale attitudine de 
a superare il piano delle assunzioni sensibili. 

Si tratta di riconoscere che l’uso antichissimo e generale della cre- 
mazione dovette potentemente facilitare e diffondere nella moltitudine la 
concezione di uno spirito veramente immateriale. 

L'uso della cremazione potè sorgere negli ariani anche per cause 
occasionali. Non è da escludere che esso possa essere legato in origine, 
ene Presso molti altri popoli, alla vita nomade ed alla necessità di sot- 
Sa il cadavere alle fiere ed ai nemici. Ma tale necessità non riuscì 
sue il rito della cremazione È TORA popoli pi 
pece 
no e dopo lunghi mi ua che ù 

riconoscere che questo uso era legato non alla causa oc 
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casionale dell'antica vita nomade ma ad una loro più profonda tendenza 
spirituale. de: | 

Orbene questa intima profonda capacità ariana di pensare l’imma. 
feriale nel mondo e nell'uomo, ebbe tre manifestazioni in apparenza di- 
versissime ma spiritualmente legate: la credenza comune che cercava la vita 
dei morti di là dal cadavere, il pensiero speculativo che ricercò | 


a realtà, 
l'essenza del mondo di là dal piano delle apparenze fisiche 


s Il pensiero 


spiritualista che formulò l'affermazione limpida della realtà spirituale del- 


l'uomo di là dalla sua apparenza materiale. 

Soltanto dalla stirpe ariana e per la stirpe ariana questo pensiero 
dominò il mondo. Tra il materialismo semitico pur così impregnato di 
altissima moralità e di altissima religiosità, e il materialismo mongolico, 
esso pure in molte manifestazioni così altamente moral 
lo spiritualismo dell’India ariana distruttore di ogni ap 
di ogni materia. 

E. nel Mediterraneo, 


e, stette e divampò 
parenza, distruttore 


quando la profonda moralità semitica e la sua 
viva attesa di liberazione e di resurrezione ebbero diffuso 


simo nella sua forma primitiva con la sua attesa del « 
nuova terra dove abita la 


zione di Platone e dei ne 
sulla fede nuova la fede 
ritorna nella carne, ma da 

La grande parola de 


i neoplatonici da Platone, 
era stata v 


dalla gente 


il Cristiane 
nuovo cielo e della 
giustizia e dove risorge la carne » dalla tradi- 
oplatonici venne ancora una volta ad innestarsi 
nello spirito che non risorge ma è, che non 
Ila carne si libera. 

Ila stirpe ariana, ripetuta ai cristiani attraverso 


attraverso Platone dagli Orfici, era quella che 
“gamente, confusamente ripetuta prima, per mill 


enni e millenni, 
anlana che bruciava i suoi morti. 


LUIGI VALLI 
R. Università di Roma 
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La Philosophie du droit chez d’ Aguesseau. 


Quel interèt peut avoir pour l' histoire de la philosophie du droit 
l'oeuvre de d' Aguesseau ? Celui qui veut la connaître par la lecture 
des douze volumes in quarto qui en forment la première édition est 
certain d’en parcourir avec un intérét croissant toute la partie juridique. 
Le talent d'exposition, la finesse d'analyse et la puissance de construc- 
tion du jurisconsulte y sont tels qu'on n' éprouve aucune fatigue à le 
suivre dans de longues discussions sur les sujets les plus embrovillés. Il 
n'en est plus de méme lorsqu'on aborde la partie philosophique.—Au 
premier abord, elle semble manquer de solidité et, ce qui est pire, d'o- 
riginalité. Il faut un certain effort pour découvrir autre chose que des 
idées très courantes longtemps dans certaines classes et assez mal ap- 
profondies. 

Pourtant, malgré sa prodigieuse activité politique et juridique, 
d’Aguesseau aimait et travaillait la philosophie comme il aimait le droit 
et la politique. Il les aimait les uns pour les autres, pour l' harmonie 
qu'il voyait entre les disciplines. Il ne fut pas le magistrat qui, en ama- 
teur, consacre quelques loisirs aux spéculations abstraites; il fut un pas- 
sionné de la science juridique ; son ambition était de l' arracher aux 
details de la pratique journalière et de la faire participer è ce qu'il y 
a de plus haut dans la pensée humaine. 

Voici comment, encore tout jeune, il cherchait à relever le moral 
se ses collègues: « Quiconque osera mettre des bornes à la science de 
l' Avocat n'a jamais congu une idée parfaite de la vaste étendue de 
pere profession. Que les autres étudient l'homme par parties; l'OCra- 
pa dl point parfait si par l'étude continuelle de la plus pure morale 

connaît, il ne pénètre, il ne possède l'homme tout enter. > (Des 
Sguseside la décadence de l’ éloquence, I. 54) Telle fut bien la convi- 
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Qui domina toute son existence. Est-il possible qu'un cerveau sl 
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puìssant dans la logique MESdnE: si désireux d'en élever les principes et 
qui a tant consacié de sa pensée aux questions philosophiques n'ait rien 
laissé qui puisse intéresser la philosophie du Droit et l’Histoire de cette 
Philosophie® Méme dans ses résultats négatifs, une enquéte sur ce point 
doit étre utile. 

En 1668, Henri Frangois. d’ Aguesseau , le futur chancelier de 
France, naquit à Limoges. Sous le titre d'Intendant, son père y diri- 
geait l’administration du Limousin. Mais c'est dans la province de Lan. 
guedoc, entre 1674 et 1685, que le père devait donner la vraie me- 
sure de sa valeur, et c'est à Montpellier que le fils devait subir sa 
première formation intellectuelle. 

Plus tard, les biographes du Chancelier ne sauront trop admirer 
les soins que le père consacra à l’ éducation de son fils et l' habileté 
avec laquel'e il sut la diriger.—Certes, le programme qu’ ils nous pré- 
sentent fut copieux au point de vue linguistique, littéraire et scientifigue. 
L'art oratoire y tint aussi — hélas—une large place. En matière philo- 
sophique , le jeune homme dut lire « les ouvrages qui étaient dans le 
gout de la philosophie d’ Aristote » avant d’aborder Descartes. 

Pour certains privilégiés, les études ne sont qu'un des éléments de 
la formation intellectuelle. L'entourage y contribue parfois puissamment. 
L’ Intendant du Languedoc était, au point de vue moral comme au point 
de vue politique, une sorte de petit souverain dans sa province. Les 
meilleurs esprits de là et d'ailleurs se groupaient autour de lui. —- Le 
Jeune d' Aguesseau pouvait écouter en silence les intellectuels d' alors. 
Causeries et discussions de toute nature, soit au Palais de l’Intendance, 
soit en cours de Voyage servaient d’épreuve à ses études personnelles. 
Ses contemporains nous l'affirment, et nous pouvons le croire facilement. 

Enfin, la profession de son père lui fut un troisième élément d'é- 
ducation, et non des moindres. Il fut par là familiarisé presque dès son 
enfance avec tous les détails d'une administration provinciale particu- 
lièrement hérissée de difficultés de toute nature. Que sur des questions 
ve Impriantes il ait été tout jeune un modeste collaborateur de pe 
Pere, nous en avons de nombreuses preuves. Ainsi, à I’ age de quinze 
ans, en mars 1683, le futur chancelier accompagnait son père dans le 
voyage de vérification du canal des Deux-Mers et, sur une petite partie 
di SAcouisp ilifut chargé è lui tout seul de contréler les BAGS, 

Mx-sept ans, au moment de quitter Montpellier, il servait d' interprete 
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‘ son pere pour donner tous les renseignements techniques au nouvel 
a so : È . 5 È È È 

+ rtendant _— Sans une instruction administrative suffisante, il n’eùt pu rem- 
inte GI 

cette tàche. 


Cette triple éducation fut-elle plus favorable qu'’une autre au déve- 
loppement de l'esprit juridique et philosophique du jeune d’Aguesseau ? 
On peut, sans doute, lui rattacher certaines modalités de sa pensée ab- 


plir 


straite, certaines de ses préférences métaphysiques. Mais en tout. cas, 
elle expligue très ne'tement ses qualités oratoires et administratives, 
ainsi que la brillante canière qui devait les mettre en valeur. 

La carriere de d’ Aguesseau eut soixante ans de durée, de 1690 
1750. La vie lui a imposé des réles qui, sans étre contradictoires de 
nature, étaient pourtant susceptibles d’entraîner aux contradictions. 

Il fut d'abord avocat général au Chatelet et au Parlement de Paris. 
Théoriquement et juridiquement pariant, nulle situation ne peut ètre 
plus haute. Le devoir principal de l’avocat général était de donner son 
opinion sur toutes les difficultés juridiques qui se présentaient devant la 
Cour et, par suite, de veiller à la pureté du Droit en toute impartia- 
lit. C' est dans ces fonctions que furent prononcés ces lumineux plai- 
doyers dont quelques-uns seulement ont été publiés.—S'il était possible 
de réunir les douze cents procès environ dans lequels il a vraisembla- 
blement porté la parole, quel splendide recueil pour la jurisprudence du 
XVIIIème. siècle ! 

D' Aguesseau fonctionna également auprès du Parlement de Paris, 
de 1700. à 1717 comme procureur général. A. ce titre , il devait plus 
perticulièrement soutenir les intéréts de la Couronne, c. à d. qu'il ser- 
Vait un client, un client haut placé sans doute qui était censé se con- 
SS bien de tous, mais un client quand méme. Cette position 
socialement plus haute était moralement inférieure è la précédente. Elle 
Ne permet pas de dominer les débats ni de se tenir dans l’impartialité 
absolue. Aussi l' esprit étatiste et centralisateur, le mépris des engage- 
Ments de Ja vieille ‘chie féodal ver les requestes que le 

monarchie féodale caracterisent les reg q 
lutur chancelier eut è S or ea 
prononcer en tant que procureur general. 

À trois reprises, de 1717 à 1718, de 1720 à 1722, et de 1727 è 


17 
20, avec ou sans le titre de Garde des sceaux, d' Aguesseau fut au 


sommet de ]R h 


© la justice. Il 
lait ] 


lérarchie judiciaire en exergant les fonctions de ministre 

I surveillait, dirigeait, conseillait la magistrature; il inspi- 

a léoislati LC, po 
égislation royale. Sur ses idées dans l'administration de la justice 
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d’assez nombreuses lettres ont été recueillies et classées en « malières 
civiles », « matières criminelles ». Sa participation è des reformes, qu'il 
aurait sans doute voulu plus considérables, est dans ses grands traits ce- 
qu'il y a de mieux connu dans l'ensemble de son activité bien gu'un 
assez grand nombre de petites ordonnances et règlements intéressants 
aient été peu étudiés. 

Enfin il ne faut pas oublier les sept ans de disgràce (1718-1720. 
1722-1727) où il fut relégué dans son chàteau de Fresnes. Il est è pré- 
sumer que ses oeuvres philosophiques de longue haleine ont été congues 
et peut-étre rédigées dans ces années de retraite. En tout cas, ses Mé 
ditations metaphysigues sont antérieures à 1730, puisque Trousset de 
Valincourt à qui elles s'adressent, est mort cette année-là. 

Durant la vie du magistrat-philosophe, quelques rares plaidoyers ont 
eté publiés. L'ensemble de son oeuvre est resté inédite bien après sa 
mort. « J'écris pour moi-méme » disait - il à propos de ses oeuvres 
philosophiques. Il écrivait aussi pour quelques amis auxquels il commu- 
niquait ses manuscrits, selon l'usage de l’époque où des ouvrages inédits 
avaient parfois une assez grande notoriété dans un cercle restreint. Les 
libraires associés pour la publication de ses ouvrages étaient siìrs de trouver 
des acheteurs lorsqu'en 1759--huit ans après le décès de l’auteur—pa- 
rut le tome premier. Ce ne fut toutefois qu'en 1779 que furent mis en 
vente les Meditalions métaphvsiques formant le tome XI. 

Ces questions de date ont leur importance. Par sa vie intellectuelle, 
d'Aguesseau appartient à la première moitié du XVIII" s., période de 
halte, de recueillement entre la poussée philosophigue du XVII". et 
l'effervescence de la seconde moitié du XVIII® s. Il n'a pu connaître 
ou utiliser ni l’Esprit des Lois de Montesquieu, ni l'Encyclopédie dont 
les débuts datent de 1748. L' oeuvre capitale de Condillac a paru en 
1746. En 1750, Voltaire, bien que célèbre en littérature, n'avait encore 
lancé ses opuscules philosophiques que clandestinement. Le Contrat s0- 
cial de J. J. Rousseau (1762) était encor loin dans le futur. Ce mou- 
Vement formidable d'idées — qui s'est effectué sans le concours d'aucun 
Jutiste, ou è peu près — cette préparation philosophique è l' explosion 
politique de la Révolution frangaise n'a guère duré que trente ans, de 

x 1748 è 1778. En 1748, d'A guesseau avait cessé d'écrire; en 1778, se 
pere: dans leur ensemble n'étaient pas encore connues du gros P PU 
Ciest dire qu'elles avaient perdu toute actualité et ne pouvaient La 
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contrer ni partisan, ni adversaire. Le monde de la magistrature resta 


re i Ga) 
ì la mémoire du grand chancelier mème dans le cours du XIX® 


fidele 
siècle. 
s une autre, 
e dans leur bibliothèque sans trouver bien souvent l’occasion de les 
Deux ou trois études lui furent consacrées. Mais on ne peut 


On fit de nouvelles éditions de ses écrits; sous une forme ou 


— les hommes de lois crurent devoir les mettre en bonne 
so 


‘plac 


‘consulter. n ; ; 
dire que ses idées aient subi la critique salutaire qui aurait pu leur don- 


ner une certaine influence, qui en tout cas aurait maintenu dans le monde 

juridique le vieil usage d'étudier la philosophie en mème temps que 

le droit. . 

D'Aguesseau est un esprit essentiellement religieux. Ses conceptions 

découlent de la nature de Dieu et de la vérité de la religion chré- 

tienne. Il semblerait que sur une telle base — qui a l'inconvénient de 

ne pouvoir rallier tous les esprits — il soit facile de construire un sy- 

stéme harmonieux et de ramener à un principe unique les divers élé- 

ments du droit. Or — qu'il l’ait voulu ou non — ce système du Chan- 

celier est nettement dualiste.- La volonté et l'activité divine produisent 
le Droit par deux procédés tout à fait distincts. 

Dieu agit d'abord sur le droit en élisant les souverains. Les rois 
tiennent leur pouvoir directement de lui; car il n'est point de puissance 
qui ne vienne de Dieu. Les rois fidèles ou infidèles aux principes de 
la religion ‘sont toujours les Ministres du Très-Haut. D'Aguesseau pour- 
suit devant le Parlement de Paris des officiers ministériels qui, dans 
leurs actes, ajoutent au nom du roi l'épithète de Très Chrétien, car ils 
lui doivent obéissance parce qu'il est roi et non parce qu'il est très chré- 
tien. — Le clergé ne peut s'ingérer dans aucune affaire du royaume, ni 
blamer un fonctionnaire qui dans l’exercice de ses fonctions paraîtrait 
faire un acte hostile à la religion. Les ecclésiastiques, en devenant les 
Ministres de Dieu par lequel les rois règnent, sont encore plus obligés 
SE les autres citoyens à donner l’exemple de la fidélité à une puissance 
, manée de Dieu méme (V. 201). 

Emanée de Dieu, la monarchie ne saurait avoir de limites à son 
pavo: Elle est absolue. Mais « Monarchie absolue » ne signifie pas 
E oulstance arbitraire de la volonté personnelle du roi ». Elle n'a pas 
PG Cent pour formule: « Sic volo, sic jubeo ». La personnalité 
Phémère du roi est sacrée parce qu'il représente la Couronne. La Cou- 
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ronne dont les droits sont inaliénables et imprescriptibles est l'ètre ab. 
strait, gternel, directement créée par Dieu pour le bien de tous. 

Bien entendu, cette théorie est loin d’étre nouvelle. Elle est à la 
base méme de la jurisprudence théologique du Parlement déjà fixée en 
1561 pour ne pas remonter plus haut. Il eiùt été imprudent au début 
du XVille s., mème è un simple particulier, de la critiquer. Mais, si 
le dogme de la Monarchie de droit divin ne peut étre contesté sans 
risque, c'est pour la plupart des magistrats à cause des conséquences 
politiques qui pourraient en résulter. Pour d'Aguesseau, cette action de 
Dieu sur les sociétés humaines par l'intermédiaire des rois méme infi- 
deles est une vérité religieuse et philosophique. Il y croit tout autant 
qu'a la divinité du Christ; il la proclame dans certains de ses écrits les 
plus intimes qui sont pour lui une sorte d’examen de conscience et qu'il 
n'eùt communiqués à personne. Parmi les défenseurs des principes gal- 
licans, d’Aguesseau a l’ originalité d'une sincérité indiscutable et cela 
suffit pour qu'il en fasse une transposition du monde des intéràts prati- 
ques et politiques au monde des idées abstraites et métaphysiques. Ainsi 
envisagés el poussés à leur extréme conséquence, ces principes suffisent 
à constituer toute une philosophie du droit. Si les rois sont les Mini- 
stres de Dieu sur terre, comme les prétres, toutes leurs décisions sont 
voulues par le Créateur et sacrées è ce titre. Or, comme tout droit po- 
siti, dans une monarchie absolue peut directement ou indirectement se 
réclamer de l’autorité royale, il s'ensuit que le penseur doit se borner 
à admirer la sagesse du droit positif et à remonter par son intermé- 
diaire jusqu'à la pensée divine. 

Pour ramener philosophiquement le Droit à un principe unique, d'A- 
guesseau aurait dî s'en tenir lì. L'essence de la justice étant en Dieu 
qui la réalise sur terre par l'intermédiaire des rois, le ròle de l’individu 
est de se soumettre è toutes les prescriptions qui régissent l'Etat et se 
résioner à n'en Pas comprendre davantage. Mais le penseur n'y cut 
guère trouvé son compte. Il lui fallaît une autre conception de la Ju: 
stice, une justice accessible è tous, sur laquelle l’effort de la raison m- 


dividuelle Put projeter quelque clarté, qui fut aussi divine dans son es 
sence, mais révélée aux h 


. ar le 
ommes par leur conscience et non plus p? 
Pouvoir. C' 


€st une telle conception qu'il met è la base du droit natu 


rel, « ce D 
Plus correct 


i : da re 
Teit que la nature ou plutòt la raison ou, pour parler enco 
. A . z ar 
Sment, que l'auteur de la nature et de la raison dicte ég 
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lement è t0US les hommes » (1, 443). Il est à espérer que les rois auront 
F tar de sy conformer. « Les plus nobles images de la Divinité, les 
Rois, que l'Ecriture appelle les Dieux de la Terre, ne sont jamais plus 
grands que lorsqu'ils soumettent toute leur grandeur à la Justice ». (VII 
vij). Mais lorsqu'ils violent ce droit naturel, un conflit s'élève entre l'au- 
torité royale émanée de Dieu et la conscience individuelle également 
eclairée par Dieu. Il est étonnant que le chancelier-philosophe ne cher- 
che aucun moyen d’échapper à cette contradiction et ne paraisse mème 
pas s'apercevor de ce vice capital qui dans de nombreux passages de 
ses écrits est de, nature à frapper l'esprit le plus superficiel. Sans doute 
les écrivains du XVIIIe siècle prennent avec la logique de grandes liber- 
tés, mais il est vraisemblable que d'Aguesseau aurait sacrifié l’ un ou 
l'autre de ces deux principes contradictoires, s'ils ne s'étaient imposés 
à lui avec la mème vigueur. 

Ce dualisme pourrait passer inapergu à qui ne lirait que ses « Mé- 
ditations métaphysiques », son oeuvre philosophique capitale. Elle fut, 
dit-on, provoquée par son ami de Valincourt « qui se plaisait à faire 
naître des disputes propres à échauffer l'illustre magistrat» (XL j.), et 
avait soutenu dans une série de dialogues que l'homme ne trouve en 
lui-méme aucune idée de la justice, que sa raison est impuissante à di- 
stinguer le juste de l’injuste et que s'il a quelques notions à cet égard 
il les doit uniquement à la Révélation directe que Dieu a bien voulu 
faire è quelques-unes de ses créatures. D'Aguesseau réfute cet adver- 
saire amical d’extréme droite. Mais il en veut surtout aux adversaîres 
de gauche, aux sceptiques qui doutent de la puissance de la raison, aux 
empiristes qui, réduisant l’intellectualité aux données de l'expérience, 
coupent ainsi tout lien avec le monde des idées supérieures, aux pes- 
“Imistes contempteurs de la nature humaine qui ne savent en voir que 
es mauvais penchants. C'est dire que les pyrrhoniens qui n'ont à au- 
“STA époque été très rares en France, les partisans de Locke et les 
Sn de Hobbes sont les vrais adversaires auxquels il oppose ses 
Conceptions rationnelles, idéales et optimistes. 
N peut résumer ainsi ses conclusions: 


Dieu 


stice 5 


Par l’e 


| a revélé directement è certains élus quelques règles de ju- 
a il a donné è tout homme le pouvoir d'en connaître l’essence 
es aa de sa seule raison, reflet de la raison divine. din sortant 

€ son Ciéateur, lame possède déjà certaines vérités évidentes 
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et innées et elle n'a qu'à les mettre en usage pour enrichir sa pensée. 
et connaître le vrai. Or la justice est une de ces vérités évidentes, ac- 
cessibles è tous et que tous ont interet à respecter. Car si l'homme A 
souvent méchant aux autres hommes, c'est qu'il se trompe sur son venia 
table intérét. Le propre de la nature humaine est de rechercher le bon- 
heur; le bonheur est dans la perfection ou plus précisément dans la con- 
templation de la perfection relative que l'homme peut atteindre et qui 
le fait participer è la perfection absolue de Dieu. Devenir parfaits; ren- 
dre les autres parfaits suppose la pratique de la justice. Lies hommes 
n'ont done pas été placés sur terre pour se combattre' et s'anégantir. Ils 
s'aimeront et s'aideront réciproquement s'ils savent comprendre la grande 
harmonie qui règne dans le monde. 

D'Aguesseau dépasse ainsi le but. Il noie la notion de justice dans 
l'ensemble de la morale et rend complètement inutile une métaphysique 
du droit. Mais les plus grands philosophes — et notamment Platon — 
n'ont-ils pas commis la mème erreur? 

Descartes est, sans doute, le penseur dont d'Aguesseau croit s'ètre 
le plus inspiré. Pourtant son cartésianisme est bien affaibli, bien dégé- 
néré. Du «cogito, ergo sum » il ne comprend pas la vigueur. Il l’admet, 
sans doute, comme une des formes de l’évidence, mais sans lui accorder 
aucune prééminence à l'égard d'autres vérités. beaucoup plus flottantes. 
Le «cogito », le théorème sur le carré de l'hypothénuse, l’existence de 
la ville de Rome ont pour lui le mème degré de certitude et il croit 
qu'il convient logiquement d’accorder la méme confiance à ce qu'il ap- 
pelle « évidence de conscience », « évidence de raison », « évidence 
d'autorité », alors que le sens méme du doute méthodique de Descartes 
est d'etablir une hiérarchie entre ces trois formes de connaissance. Au 
XIXe. siècle, Lamennais n'aura qu'à suivre dans le méme sens pou' 
donner è l'évidence d'autorité la suprématie et pour formuler cette pro- 
position peut-etre hérétique en théologie, en tous cas héretique en lo- 
Vga “L'autorité ou la raison générale, le consentement commun, est 
la règle des Jugements de l'homme individuel ». (Défense, | ed. p. 150). 

Les éditeurs de ses ouvrages appelaient d'Aguesseau le Leibnitz 
da C'étai, pour sùr, un gros compliment. Toutefois, et bien che 
A pepe gue philosophe et l'autre plus philosophe LA d 

ommuns ne manquent pas entre les deux penseurs- 


rent à cd . î x Y) v , ntre 
coeur l'un et l’autre de défendre la théorie des idées innées ©0 
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les attaques de Locke. L'argumentation du chancelier, développée dans 
es x 5 9 e ; arr CRON 

sixieme méditation, est loin d'avoir la portée et l'originalité des /ou- 
sa i 

ais sur 
de subtilité. Par une bizaire coincidence la riposte de 


? . 3 
peaux ess l’entendement humain. Elle ne manque pas, pourtant, 


de finesse e! i È i 
Leibnitz è Locke a dormi pendant cinquante ans au moins dans les 


archives de son auteur, mort en 1716 et n'a été extraite de ses manu- 
scrits pour étre publiée qu'en l'année 1765. Un sort analogue attendaig 
le travail de d’Aguesseau qui, écrit sans doute avant 1730, n'a été im- 
primé qu'en 1779. Or les trois ouvrages dans lesquels Condillac expo- . 
sait les principes de son empirisme accentué datent de 1746, 1749, 1754. 
Il est évident qu'aucun de ces trois personnages représentant d’idées si 
diverses n'a pu discuter les autres en connaissance de cause et que la 
controverse sur les idées innées au XViIIe. siècle a souffert de cette 
ignorance réciproque. 
Il est en tous cas certain que d'Aguesseau et estimé Condillac 
encore moins que Locke et qu'il l'eît combattu avec encore plus de 
chaleur. Mais cette aversion contre les empiristes était-elle justifiée ? Sont- 
ils vraiment les adversaires de toute justice naturelle et immuable pour 
laquelle combattait le magistrat philosophe? Cela n'est pas certain; et, 
en ce qui concerne Locke, auteur du Gouvernement civil, cela n'est pas 
probable. La question de l’innéité ne porte au fond que sur les moyens 
mis à la disposition de l’homme pour parvenir à la vérité et non sur la 
nature méme de la vérité. On powrait fort bien admettre que des vé- 
rités éternelles et absolues puissent parvenir è la connaissance humaine 
par la voie de l'expérience combinée avec la reflexion. D’Aguesseau a 
peut-ètre tort de croire que les idées de Locke, prises en elles-mémes, 
solent nécessairement destructives de tout idéal. Mais s'il a tort en droit, 
I a raison en fait. Tout empirisme crée une ambiance peu favorable aux 
idées abstraites. Les théories de Condillac furent néfastes en France è 
lat hilosophie du Droit. Leur triomphe fut long car elles étaient sym- 
Pathiques aux blancs tout autant qu'aux rouges. Des esprits imbus de 
cette philosophie sans complication ne devaient guère se préoccuper de 
“>sence métaphysique de la justice. En dehors de la pratique des Tri- 
ira sc pouvaient voir dans la science Juridique que le » po- 
Presque SA entre e Droit et la Philosophie a occupé, = ZI 
SL e XIXe. siècle. Certes, il y eut, dans.le cours e cette 
S mombreux magistrats éminents par leur valeur intellectuelle. 
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Diritto e forza. 


Scopo della presente comunicazione non è quello di trattare a fondo 
il problema del diritto e della forza, intorno al quale ho già svolto con 
una certa ampiezza il mio punto di vista in due successive pubblica- 
zioni (I), sibbene quello di sviluppare qualche questione in esse solo 
accennata o non sufficientemente lumeggiata. 

La prima questione, sulla quale ritengo di dovere richiamare l'atten- 
zione degli egregi colleghi di lavoro di questa Sezione, dà luogo al se- 
guente quesito : vi può essere un diritto. privo assolutamente di forza ? 
Se ad un diritto non è congiunta una forza bastevole a difenderlo, si 
dovrà dire che esso non costituisce perciò diritto o che esso perciò cessa 
di essere diritto ? 

Ora io sostengo che non esiste un diritto privo assolutamente di 
forza. Secondo me, occorre riconoscere che non c'è diritto che non abbia 
un minimum di forza, sia pure quello che perviene dalla semplice idea 
del diritto. Grozio scriveva che il diritto non ha il suo effetto esterior- 
mente, se esso non è sostenuto dalla forza, e rammentava a tale proposito 
che Solone riconosceva non avere egli fatto grandi cose se non mesco- 
lando saggiamente la forza con la giustizia. Ma aggiungeva subito: non 
essere il diritto intieramente senza effetto, allorchè esso è destituito del 
soccorso della forza. Ed a prova del suo asserto rilevava come l’osserva- 
zione della giustizia metta il cuore in riposo, e come invece l'ingiustizia 
produca al contrario, nel cuore di coloro che ad essa si abbandonano, 
crudeli MIcH UA Osservava ‘inoltre come cosa ancora più importante , 
come l'ingiustizia abbia Dio per nemico, e la giustizia al contrario sia. 


l'o ; % 
ggetto del suo amore e del suo favore, come, ciò essendo, Dio non 
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(1) E. Di Carlo, 
Biblioteca Filosofica di 


; Ila 
Forza e Diritto (Comunicazioni tenute nel Maggio 1916 a 
#7 iscorso 
Palermo), Palermo, 1918, ed. Reber; Forza e Diritto (Disco 
Di eri È , ac- 
1922 nell Università di Camerino per l'inaugurazione dell'anno 


23. Stab, Tip. Successori Savini Mercuri. 
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riservi talmente 1 giudizi per un altra vita, che egli non ne faccia sovente 
gore in questa terrena, siccome la storia, sempre secondo 


vare il ri 
e hi esempi dimostrerebbe (1). 


Grozio, per parece. 
Adunque, secondo l'Autore del De jure belli ac pacis, un qualche 


effetto il diritto sprovvisto di forza lo ha sempre; non l’effetto esteriore, 

che ha il diritto, quando lo sussidia la forza in grado sufficiente; è un 
effetto tutto interiore, e cioè il rimorso nel caso di offesa al diritto, la 
gioia nel caso contrario. Ma a queste efficienze di carattere interiore 

Grozio aggiunge le punizioni, che Dio infligge già in questo mondo a 
coloro che si rendono colpevoli di ingiustizia. 

Ora indipendentemente dalle considerazioni di Grozio, io dico che, 
se si tratta veramente di un diritto, un minimum di forza ad esso aderirà; 
se non altro sarà la forza, di cui il diritto come idea è munito. 

Il diritto come idea in generale è forza, forza che ha profonde e 
salde radici nel nostro essere; in certi momenti, esso anzi sprigiona una 
energia straordinaria, una energia capace di vincere da sola tutte le resi-. 
stenze o le opposizioni. La forza, fatto fisico, invano di sè sussidierebbe 
il diritto, se il diritto per sè stesso non fosse forza. Ciò non esclude che 

talvolta nella storia si dia lo spettacolo della forza che difende o pro- 
tegge l'ingiustizia; ma questa constatazione non distrugge la verità del 
punto di vista dianzi formulato. Il diritto è pei sè forza, anche minima, 
cui, in quanto e perchè forza, la forza, fatto fisico, sussidia di sè. 

Quando io parlo di un tale diritto, cui non può mancare un mini- 

um di forza, io mi riferisco al diritto assoluto, a quella realtà ideale 
cioè, che è sola capace di fondare la realtà empirica dei diritti relativi, 
che son poi quelli con cui noi abbiamo da fare. Essi diritti relativi, però 
Mflettono più o meno quello assoluto, ma la confusione tra l'uno e gli 
altri sarebbe esiziale allo stesso diritto assoluto. 

a e 2 seconda parte del quesito. Non sempre aderisce al 
Ti i SERRE a difenderlo ; allora il diritto, che non RR 
ARIA è ; lritto o cessa el esserlo, nel caso che prima si realizzava? 
siero td oe lisposta non può essere che negativa. ecco mio il pen- 

nio Rosmini, il qualéè scrisse che non è punto necessario 
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(1) Grozio 
beyrac, ; 


B Le droit de la guerre et de la paix. Nouvelle traduction par I. Bar- 
asle, 1746, p. 13.4, 
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a costituire un diritto, che esso abbia almeno una forza bastevole a de 
fenderlo. 

Se fosse vera la tesi qui da me oppugnata, allora il diritto sarebbe 
uguale alla forza, mentre che la forza è il mezzo di cui sì avvale il di- 
ritto, ed il diritto non si esaurisce nello strumento suo, non può iden. 
tificarsi con questo. Se fosse vera la tesi che io combatto, ne verrebbe 
meno l'autonomia del diritto rispetto alla forza; il diritto, in questa con- 
cezione, sarebbe come l'ombra che segue il corpo. Se il corpo c'è, c'è 
anche l'ombra; se il corpo non c'è, l'ombra non c'è più. 

Il diritto sarebbe alla dipendenza della forza, qualche cosa che 
esiste e sussiste non per virtù propria, ma come conseguenza di altra 
esistenza, l'anima che esiste per effetto del corpo, mentre l’anima se ha 
una esistenza sua, autonoma, non può essere una conseguenza, quasi un 
epifenomeno del corpo. 

Ugualmente non' cessa un diritto, perchè vien meno la forza che lo 
sosteneva. Che cosa mai può cessare? io mi domando. Il diritto realtà 
ideale, al quale aderisce una positività sua propria, caratteristica, con 
mezzi specifici di rivelazione, specifiche sanzioni (vi è una positività del 
diritto naturale) cessa, perchè è cessata la forza che lo proteggeva ? Che 
diritto è mai questo, io mi chiedo col Rousseau, che perisce quando la 
forza cessa? (1). È un diritto per modo di dire, se la sua sorte è le- 
gata in siffatto modo alla forza, che venendo meno questa, cessa di sus- 
sistere quello. Ma se un momento prima era diritto, come avrà potuto 
cessare di essere tale un momento dopo, solo perchè fa difetto la forza 
che lo rendeva esigibile? Che cosa è di nuovo intervenuta da un 
momento all’altro? I sostenitori della teoria che lega l’esistenza del 
diritto alla forza che lo sostiene, rispondono: è venuta meno la forza. 
Ciò basta per essi per poterne concludere che il diritto, da essa pro- 
tetto, è pure cessato di esistere. Ma la conclusione non è ammissibile. 


Il diritto non subisce una diminuzione nell’esser suo di diritto, nè tanto 
meno perde la sua 


I qualità, che non viene ad esso conferita da una con- 
lingente autorità, pe 


r il fatto che il sostegno empirico, che esso fino ad 
“n certo momento trovava, è stato nell’urto degli eventi umani spezzato 


O s Ta 3 ee a 
cosso. Il diritto non muore; come l’anima resiste vitioriosamente allo 
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(1) Cfr. 
complete des 
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Rousseau, Du contrat social ou principes du droit politique (in Collo 


oeuvres de I, [, Rousseau, Tome second, Génève, 1782), p. 11. 
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facelo del suo Corpo» così anche il diritto permane e sussiste, infranta 
isface 


anche la forza ch 
vaggia dottrina e, 


il diritto, quando nessu 
i diritti del debole, mentre questi non sono meno sacri di quelli del 


forte, e meritano 
do più altamente colle parole e coglì scritti negli animi di tutti quella 


e fino allora aveva costituito la sua esterna tutela. Sel- 
per dirla col Rosmini, quella che ritiene venir meno 
na forza lo sussidia; selvaggia « perchè sacrifica 


bene che almeno li difenda la voce dei savi, impri- 


men 


persuasione, 
e inviolati, benchè nessuna difesa li tuteli e li protegga » (1). 


che già la natura da sè vi pone, cioè che i diritti debbono 
rimaner 
Dalle precedenti considerazioni risulta che il diritto, mentre ha bi- 
sogno della forza per realizzarsi, non è la forza, di cui esso si avvale. 
Ma quale è il rapporto intercedente tra diritto e forza? Vi è un nesso 
tra diritto e forza; esso è un nesso categorico, e cioè non è un nesso 
accidentale, estrinseco, ma un nesso essenziale. Forza e diritto formano 
tra loro una coppia categorica, e, come i termini di ogni coppia cate- 
gorica, stanno tra loro in una corrispondente antinomia (2). Questo par- 
licolare nesso esistente tra forza e diritto fa sì che il diritto tende a 
crearsi la forza di cui ha bisogno (proprio come l’anima tende a for- 
marsi il suo corpo secondo Leonardo da Vinci) e la forza reciproca- 
mente tende ad attrarre a sè un'anima, a diventare giuridica, e per ciò 
stesso a redimersi. 
E un doppio processo: un processo di discesa del diritto verso la 
forza, e di ascesa della forza verso il diritto: doppio processo necessario 
perchè il circolo della realtà si chiuda. 
\ Come il diritto cerca la forza e se la incorpora, così la forza cerca 
il diritto, il diritto che la redima. 
i Non c'è forza che non sia capace di acquistare un minimum di 
giu idicità; qualunque forza può gettare lungi da sè il fardello delle sue 
malefatta e farsi un'anima migliore o un’anima, nella quale del passato 
Non esista nemmeno il ricordo. Possibilità di redenzione come c'è per 
a uomo, che abbia sulla cossicnza i più neri delitti, le inte: 
ma fari alla legge morale, così c è per qualunque forza; Sa 
IST iritto il suo lavacro che la purifica da ogni bruttura, il fuoco 
gge ogni sozzura. 
L= 
2 mesi. SUI del diritto, 2.* Gil Da poleiana, 1856, vol. I, p. 86. 
quanto pensa il Dott. S. Amato Pojero di Palermo. 
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È stato detto che i più forti diventano i più giusti; ma, essendo j] 
processo doppio, bisogna anche parlare dei più giusti che diventano ì 
più forti; in tale incontro tra l'ideale e il reale, tra il diritto e la forza 
consiste in concreto tutto il problema. 

Ma il particolare nesso intercedente tra diritto e forza, per il quale 
diritto e forza si aiutano e si sostengono a vicenda (il diritto moralizza 
la forza, la forza dà consistenza al diritto e fa sì che il diritto, come 
dice il Leibniz, diventi fatto), non esclude la possibilità del contrasto e 
della lotta. In seno alla coppia stessa, formata da due antinomie corri- 
spondenti, può accadere che la forza, legata al diritto per sostenerlo so- 
verchi questo e la faccia da despota; in questo processo si può arrivare 
per gradi successivi fino a un limite estremo, in cui il diritto rimane 
spettatore impotente delle esorbitanze della forza, che pur doveva pro- 
teggerlo. . 

Ma vi è ancora il caso del contrasto e della lotta tra la forza che 
vuole instaurare un nuovo diritto e il diritto positivo, cui assiste la forza. 
Il diritto nuovo, che non ha avuto ancora alcuna consacrazione nel di- 
ritto positivo e vive al di fuori di questo allo stato di idealità, preme 
ed urge perchè trovi il riconoscimento, al quale esso aspira. Vi è un 
momento in cui esso, impaziente di più oltre attendere, ricorre alla forza 
estralegale per informare di sè, del suo contenuto, il diritto positivo. 
Scoppia allora la lotta tra il diritto positivo, che vuol conservarsi (c'è 
un diritto alla conservazione dell'ordine costituito), e il nuevo diritto (c'è 
un diritto anche alla rivoluzione). Nel cimento o il diritto positivo re- 
siste e si conserva più puro e nello stesso tempo più forte di prima, op- 
pure si ecclissa e cede al diritto nuovo; sicchè per il diritto positivo, 
che è diritto relativo, si pone la questione: o rinnovarsi o perire. E que- 
sto un cimento inevitabile e salutare. 

I due diritti in conflitto sono diritti relativi, che più o meno riflet- 
sOnO quello assoluto, e appunto perchè relativi, possono venire in con- 
flitto tra loro. Ciò non implica alcuno scetticismo rispetto alla realtà ideale 
del diritto assoluto, nel quale la realtà empirica dei diritti relativi trova 
il suo fondamento. [] diritto assoluto, realizzandosi, non può non avere; 
Per così dire, successive incarnazioni; non c'è qui un'offesa al diritto as 
soluto, ma Una conferma, anzi, della sua verità. ; 

L'esistenza di esso diritto assoluto, distinto dal diritto positivo, € la 



























emessa metafisica necessaria per chi voglia sostenere, come sostengo io, 
pr 


che la forza € i 
Questo diritto assoluto va energicamente affermato, e solo la sua 


solo tutela del diritto, non diritto. 


ammissione importa, per ciò stesso, l'esclusione della tesi che la forza 
sia tutt'uno col diritto, tesi alla quale invece sono inevitabilmente por- 


tati tutti coloro che adeguano l’idea al fatto, che fanno coincidere il ra- 


zionale con il reale. 
EUGENIO DI CARLO 
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Die Bedeutung der Rechtspsychologie 
firr die moderne Rechtsfindung. 


I. Die Kant'sche Formel des Begriffs der Aprioritàt als unabhan- 
gig von aller Erfahrung und mit dem Kennzeichen unbedingter Notwen- 
digkeit und strenger Allgemeinheit, hat auch bei den Juristen Schule 


chts ist Kants Versuch einer Rechtslehre stark von aprioristischer Denk- 
Weise getragen (1) und in ahnlicher Weise sind zahlreiche hervorragende 
Rechtslehrer und Rechtsphilosophen des 19. und 20. Jahrhunderts an 
die Erklirung des Rechts herangetreten. Der Zusammenhang mit der a- 
Pnoristischen Rechtslehre Hegels ist evident. Kant schafft einen [deal- 
Iyp von Staat. Der Sozialvertrag wird von ihm in weiterem Ausbau fol- 
gendermassen aufgefasst: « Der urspriingliche Kontrakt » besteht darin, 
dass È alle (omnes et singuli) im Volk ihre àussere Freiheit aufgeben, 
È ste als Glieder eines gemeinen Wesens, das ist des Volkes als Staat 
pe (universi) sofort wieder aufzunehmen ». Der Staat ist also ein 
\ | $P von Gemeinwesen mit einem auf den Schutz der Freiheit ge- 
richteten Endzweck. 
LA eos Wille bei Kant ist weniger abstrakt als die pere 
ihn dem sa à die «volonté de tous» bei Rousseau, denn ant schrei È 
gemeinen Wesen zu. Aber eine psychologische Grosse ist diese 


> <<SS6 


(I) 
Kant, Metaphysische Anfangsgriinde der Rechtslehre (% 47) 1797. 
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gemacht. Im Gegensatz zur mehr empirischen Auffassung des Naturre=. 
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«volonté générale» oder dieser allgemeine Wille nicht. Man hat ihn als 
eine Maxime aufzufassen (1), die dem Versuch entspringt eine a priori 
giltige, unverinderliche Grosse dem sich verindernden Wollen des Ein- 
zelnen in ihren zufalligen Mehrheiten gegeniiberzustellen. So verstehen 
wir denn auch die rein aprioristische Denkweise Hegels, der seinen Ideal. 
staat auf der maximeahnlichen Gròsse des sogennanten Volksgeistes auf- 
baut. Nach Hegel ist der Volksgeist und der allgemeine Wille etwas 
Objektives, Gleichbleibendes, nàmlich das an und fùr sich « verniinftige 
des Willens» aufzufassen. Ich habe mich schon im Jahre 1915 an eine 
Zerstorung des Glaubens an eine empirische Erfassbarkeit des Gemein- 
willens herangewast. Nun hat auch Wundt (2) in seiner das Recht 
behandelnden Volkerpsychologie den Gemeinwillen oder den Volksgeist 
folgendermassen umschrieben: « Wo ist ein ibereinstimmender Wille zu 
finden? » Die einfache Antwort lautet: « Er ist nirgends zu finden». 
Ich.méchte dem erginzend hinzufigen, dass ein wirklich ibereinstim- 
mender Wille hochstens von Fall zu Fall bei kleineren Verbinden und 
Versammlungen nachweisbar ist. Einheitlicher als das Zweckwollen der 
Gruppenmitglieder ist ihr Triebwille, der in Zeiten grosser Massenerre- 
gung vielleicht am ehesten noch als eine Einheitsgrosse aufgefasst wer- 
den kann. Und doch ist der Gemeinwille nicht nur zur Erklarung des 
Staates, sondern auch der Rechtsbildung bis in die neueste Zeit heran- 
gezogen «worden. Die Lehre vom Gewohnheitsrecht ist von Savigny und 
Puchta sowie auch von den neueren Rechtslehrern, so insbesondere von 
Zitelmann und Enneccerus auf die « communis opinio » und den «Ge- 
meinwil.en » aufgebaut worden. Diese Begriffe sind aber sehr missver- 
stindlich. Bei Savigny, Puchta und Zitelmann und den neueren zum 
- Gewohnheitsrecht sich verbreitenden Schriftstellern kònnte man glauben 
dass es sich hierbei um eine empirisch-psychologisch nachweisbare Wil- 
lensgròsse handelt. Bei néherem Zusehen ergibt sich aber, das auch diese 
Grossen ahnlich wie der Hegelsche Volksgeist einen aprioristischen Cha- 
rakter tragen. Kommt namlich der Richter dazu festzustellen, was Ge- 
Wohnheitsrecht ist, so wird er diese Feststellung nicht in psychologischer 
Art vornehmen kénnen, weil eine allgemeine Ueberzeugung und ein aU 


—___. 


Ò (!) Vgl. Haff, Gesetze der Willensbildung bei Genossenschaft und Staat 
Deichert, Leipzig S. 12 f 


(1915). 


4. 
(2) Haffa, a, O.; Wundt, Vilkerpsycholagie, IX (Das Recht), 1918 S. 3! 
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die Gewohnheit gerichteter allgemeiner Wille schwer nachzuweisen ist. 
Der Richter hilft sich in der Regel mit einer Fiktion, dass was die 
rosse Mehrheit will als der allgemeine Wille zu gelten habe. 

: Stark von aprioristischen Grundsàtzen sind auch die sogenannten 
Nachkantianer beherrscht. Es sei der Kiize wegen nur an die Schule 
von Stammler erinnert. Sein der Rechtsordnung zu Grunde gelegtes 
« verbindendes Wollen » (1) ist psychologisch nicht zu verstehen, denn 
es haftet ihm der Maximecharakter aprioristischer Denkweise an. Auch 
in der Schweiz hat die aprioristische Rechtslehre Kants nachgewikt. 
Mein friherer Kollege, Professor Roguin in Lausanne, hat schon im Ja- 
hre 1889 (2) den Versuch gemacht eine reine Rechtslehre « unescience 
juridique pure » ohne Riicksicht auf die Geschichte und die Erfahrungs- 
wissenschaften zu begrinden. Es sei hier folgende These von Roguin 
hervorgehoben: Die reine Rechtswissenschaft untersucht die Konsequen- 
zen, wie sie implicite in den Pràmissen enthalten sind, welche sie stellt, 
ihr Grundsatz ist jener der /Votmendigheit, sie ist die Kenntnis der not- 
wendigen Folgen des Mòglichen, (des conséquences nécessaires du pos- 
sible). Den Gipfelpunkt der aprioristischen Rechtsauffassung erreicht schliess- 
lich ein jingerer deutscher Philosoph namens Reinach (3). Reinach 
spricht von den rechtlichen Gebilden als etwas an sich Seienden, als 
« rechtlichen Gegenstaàndlichkeiten, fir die ewige Gesetze gelten, welche 
unabhangig sind von unserem Erfassen so wie die Gesetze der Mathe- 
matik ». Hierunter will Reinach die absoluten Rechte wie: das Eigen- 
tum einreihen. Ich méchte aber demgegeniber fragen, ob der Begriff 
Eigentum iberhaupt etwas Apriores, das heisst Zwingendes an sich ha- 
ben kann. Jedenfalls ist, historisch betrachtet, der Eigentumsbegriff in un- 
serem individuellrechtlich aufgebauten modernen birgerlichen Rechte 
nicht so alt wie der im friheren Rechte so wichtige Besitzbegriff 
(Possessio). Die Arbeit und der Schutz des Erarbeiteten, also kurz 
der Schutz der Arbeit und des Arbeiters, hat viel eher Anspruch auf 
Aprioritat (vgl. nun auch Gorland). Die Zurickdringung des Eigentums- 
egriffs im bisher individualistisch gedachten Sinne durch die kommu- 


(I) Stammle tr, Theorie der Rech!swissenschaft (1911) S. 77 fi. 

Si e in, La Règle de droit, Etude de Science juridique pure (1889) und nun 
1 La Science juridique pure (1923). 

ach, Die apriorischen Grundlagen des birgerlichen Rechies, labrb. f. 


inomen. 1, (1913). 
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nistische Gesetzgebung Russlands spricht ebenfalls gegen dessen Aprio- 

ritat im Sinne von etwas absolut Giltigen und Zwingenden. Gegeniiber 

dem Versuche von aprioristisch gewonnenen absolut giltigen Rechtsbe. 

griffen auszucehen, ist auf die Relativitat der rechtlichen Notionen hin- 
5 

gewiesen. Die Rechtsbegriffe sind der Ausdruck der psychischen Fak- 


toren jener Menschen und Zeiten, welche sie schaffen und Weiter an- 


wenlen. co 
Es ergibt sich die Notwendigkeit, die jetzt noch herrschende aprio- 


ristische Rechtslehre durch eine an die Begriffe der Erfahrungswissen- 
schaften und des Lebens anknipfende Wissenschaft des Rechts in psy- 
chologischen Sinne zu ersetzen. 

II. Es sei betont, dass die Psychologie als Erfahrungswissenschatt 
auch der Rechtspsychologie ihre Methode leihen muss. Aus der grossen 
Menge des von diesem Gesichtspunkte aus zu betrachtenden Rechtsstoffes, 
selen nur einige wichtige Gebiete hier angeschnitten (1). 

Die Messenpsychologie und das Recht. — Die gròsste Bedeutung 
hat die Massenpsychologie bei der Feststellung der ausserstaatlichen 
Zwangsordnungen des Handelns, wie sie im modernen Verkehrs — und 
Handelsrecht, in Verkehrssitte, Handelsgebrauch, usance usw. hervor- 
treten. 

Als Methode, die hierbei zu befolgen ist, diirfte im Anschluss an 
Kiilpe (2) folgendes in Betracht kommen : Es ist von den einzelnen In- 
dividualititen einer Gruppe auszugehen und das typische Wiederkeh- 
rende ihrer rechtserheblichen Handlungen festzustellen. Diese kurz als 
5 Rechtspsychologie » zu bezeichnende Methode hat vor der alteren 
Richtung, die auf die «communis opinio » und das Vorliegen eines ent- 
sprechenden Gemeinwillens abstellte, den Vorzug der Wahrhaftigkeit 
cfr sich. Es genigt die Konstatierung des Typischen. Schon dann wenn 
ein in dem betreffenden Verkehrskreise, z. B. bei den Importeuren, 
Exporteuren einer Stadt, in der grossen Masse der Falle eine typisch 
wiederkehrende Verkehrsauffassung feststellbar ist, haben wir es mit einer 
Handels-oder Verkehrssitte zu tun. Der Fiktion eines sogenannten Ge- 
meinwillens bedarf es h 
lec-=@== 
fica ich au gue soeben bei Urban und See e 
dividual und Ma 3. or i Arcole bh 

(2) Vel. Kulpe, Vorlea Si pesta rina Renee 
» Forlesungen îiber Psychologie 2. T. (1922) S. 11. 


lernach nicht mehr. 
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Die Individualpsychologie und das Recht. — Aus der grossen Masse 
der fur das Recht mòglichen Nutzanwendungen psychologischer For- 
schung sei nur auf folgendes hingewiesen: Vielfach entsprechen die 
see stischen Begriffe nicht mehr den F orschungen der Psychologie und 
Paychiatrie. Esse hier nur die Umschreibung der Geschàftsfahigkeit 
und der Geschaftsunfahigkeit in den modernen Civilrechten hervorge- 
hoben. Das neue schweizer ZGB. hat demgegeniber viel von der Psy- 
‘chologie gelernt. So geht es z.B. von der Urteilsfàhigkeit als Grundlage 
der Handlungsfahigkeit aus. Auch die Lehre vom Irrtum und den hierbei 
zu bericksichtigenden Willensmangeln steckt voll von psychologischen 
Fragen. Der zivilrechtliche und strafrechtliche Verschuldensbegriff ist 
ohne die Beriicksichtigung der Ergebnisse psychologischer Forschung nicht 
verstindlich. Ich erinnere nur an die immer noch herrschende, psycholo- 
gisc absurde Lehre von der unbemussten Fahrlissigkeit. Wir beschran- 
ken uns hier auf zwei sowohl Theorie wie Praxis besonders interessie- 
rende Fragen, nàmlich das Verhàltnis vom rechtlichen Denken zum Re- 
chtsgefuhl. 
a) Die Art des rechtlichen Denkens. — Das streng juristische Den- 
ken ist von den Gesetzen der Logik beherrscht. Es halt sich an den 
Bau des Rechtssatzes mit Obersatz, Untersatz und einem daran sich 
ankni fenden Urteile. 
Bei einer raschen Veranderung der wirtschaftlichen und rechtlichen 
Formen, wie wir sie in der Nachkriegszeit erleben, sind die rein lo- 
gisch-konstruktiv verfahrenden Urteile, welche sich an veraltete Rechts- 
normen anschliessen, oft von schreienden Ungerechtigkeiten begleitet. Im 
Kampf gegen diese konstruktive Jurisprudenz erschallt immer mebr der 
Ruf nach dem Rechtsgefiihl als rettendem Engel. 
db) Das sogenannte Rechtsgefihl. — Die Psychologie zeigt uns, dass 
a RI hier um einem sehr vieldeutigen Begriff handelt. Der Psychologe 
a x ‘hm sehr skeptisch gegeniber. Er betont (1): « Das Rechts- 
sà > Richters halte ich fiùr eines der wissenschaftlichen Mytholo- 
1, 5 man nicht unterbringen kann, sieht man als Gefihle an». 
an kann hierbei vor allem an die ethischen Grundlagen des Rech- 


= SS 


(1 e, 
lich mei im Archiv fiir Rechts - und Wirtschaftsphilosophie, XV S. 327, @hn- 
oNtes de Miranda, ebenda XVI S, 157 Al. 
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tes denken, wie insbesondere Del Vecchio (1). Diese Auffassung ent. 
spricht am meisten dem psychologischen Inhalte des Begriffes Gefih]. 
Das Gefuhl kann nach Wundt auf drei verschiedenen Dimensionen be- 
ruhen, namlich der Lust oder Unlust, Spannung und Lòsung, Erregung 
und Beruhigung. 

Soweit unter Rechtsgefihl das, was Rechtens ist (2), verstanden 
wird, handelt es sich um eine nicht richtige Ausdrucksweise. Hier ist 
etwas ganz anderes gegeben, nimlich ein Urteil iiber das Recht und 
dessen Gelting, das als ein abgekirztes Urteil zu bezeichnen ist. Im 
Anschluss an Fichte und Bergson méchte ich hierfir den - Ausdruck 
‘Rechisintuition vorschlagen. Je gròsser der Rechtsstoff wird, desto schwe- 
rer fallt es dem Richter, Advokaten oder Rechtslehrer aus der ein- 
schligigen Gesetzgebung und Literatur ein begriindetes Urteil zu finden. 
Die verschiedenen dem einzelnen Falle zugrunde liegenden Regeln der 
Rechtswissenschaft und der Gesetzgebung sind noch unter der Schwelle 
des Bewusstseins. Aber durch eine blitzartige Erleuchtung findet der 
Rechtsanwender was Rechtens ist. 

Diese Art von Rechtsfindung hat mit dem Begriff « Rechtsgefihl » 
nichts zy tun. Es kònnen selbstverstàndlich Gefihlsmomente der Span- 
nung und Entspannung, Lust und Unlust nebenher gehen, aber es ist 
nicht wesentlich. 

Bei dem ungeahnten Auswachsen der Gesetzesmasse wird die Re- 
chtsintuition immer wichtiger, denn sie erméglicht es, verhaltnismassig 
rasch ein abgekirztes Urteil iber die bestehenden Rechtsnormen zu 
finden. 

Aber auch auf einem weiteren Gebiete, nàmlich der Schaffung von 
neuem Rechte, wird die Rechtsintuition immer wichtiger. Es sei hierfiir 
folgendes Beispiel angefihrt: Im Jahre 1923 ist nach der Ruhrbesetzung 
die deutsche Mark von Tag zu Tag immer tiefer in den Abgrund ge- 
rollt. Das ethische Bewusstsein der grossen Mehrheit des deutschen Vol- 
kes war schon lange von der bitteren Ungerechtigkeit des immer noch 
aufrecht erhaltenen Grundsatzes Mark-Mark iberzeugt. Aber die Geri 


chte Wagten es nicht, gegen das immer noch aufrecht erhaltene Gesetz 


—— 


i ] 
« |] sentimento de 


} . 
° S Del Vecchio, Del sentimento giuridico (1908) S. 14: 
giusto è un dato primario e normale della coscienza etica ». 


(2) Dazu neuestens Riezler, Rechisgefuihl (1921) S. 7 fl. 
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ntscheiden, welches generell bestimmte, dass die Mark der Vorkriegs- 
GA gleich der Papiermark sein sollte. So kam es, dass mit Goldmark 
pae Darlehen, ja sogar hypothekarisch gesicherte Schulden aus der 
Zeit vor dem Weltkrieg mit ganz lacherlichen Papiermarkbetràgen zurù- 
ckgezahit werden konnten. Die Gerichte hielten am formellen Rechte 
iibermassig lange fest. Erst im Herbst 1923 wagte das Oberlandesgericht 
armstadt fir eine Aufwertung der vor der Wihrungskatastrophe aus- 
o Hypotheken sich auszusprechen. Es war das aber ein Urteil, 
das bewusst gegen das bestehende Wahrungsrecht sich richtete, indem 
im Anschluss an das sittliche Empfinden der grossen Masse des Volkes 
das bestehende Recht vom Gerichte selbst als sittenwidrig bezeichnet 
wurde. Andere Oberlandesgerichte schreckten davor zurick, ein ahnli- 
ches Urteil zu fallen. So hat der Pràsident eines bekannten deutschen 
Oberlandesgerichtes den psychologisch interessanten Ausspruch getan, 
dass sein Rechtsgefihl sich schon Mitte 1923 gegen den Kechtssatz 
° Mark-Mark gerichtet habe, dass er aber aus Pflichttreue gegeniber dem 
Gesetze es nicht gewagt habe gegen dasselbe zu entscheiden. 

Es zeigt dieser Fall, dass bei schlechten Gesetzen das sittliche Ge- 
Sfuhl der grossen Mehrheit des Volkes den Richter zwingt ihm zu folgen. 
Darf der Richter in diesem Falle gegen das Gesetz entscheiden? Der 
Richter ist nicht Gesetzgeber. Der Grundsatz von der « séparation des 
Pouvoîrs» gilt auch heute. Widerspricht aber ein Gesetz den Gesetzen 
der Sittlichkeit und Gerechtigkeit, so muss der Richter dasselbe im Sinne 
dieser hòheren, iber allen Gesetzen stehenden Normen abandem. Dies 
ist. der Sinn der richtig verstandenen Freirechtslehre, die ja auch in Fran- 
Kreich seit den beruhmten « Jugements du Président Magnaud.», Edition 


Leyret, allmahlich Boden gefasst hat. Der Richter darf aber im Kampfe 
zwischen: einem sc 


der Gerechtigkeit (1) nicht frei entscheiden. Dies wirde zu dem gefahr- 


lì ARI 
i Subjektivismus fuhren. Der Richter hat vielmehr zu untersuchen, 
nicht schon eine Zwangsordnung des Handelns bei der grossen Masse 


d ; i 
i Volkes sich gebildet hat, welche das schlechte oder unsittliche Ge- 
Setz ignoriert. 


== 
I ra . 
: E e den Kampf zwischen Legalitit und Gerechtigkeiti Del Vecchio, La 
< justae | 4, 5. 72 fu. S.7I A. Zitat aus Thomas von Aquin, welcher die 


eges » dem x inj 


ustae » gegeniiberstellt. 
Congresso Filosofico? 
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Zusammenfassend, seien folgende Hauptaufgaben der Rechtspsycho. 
logie hervorgehoben: 

i Wo es gilt das bestehende Recht und die Psyche der Rechtsunter- 
worfenen zu erkennen, da wird die Rechtspsychologie dem Richter die 
grossten Dienste leisten kénnen. Aber auch die Liickenausfiillung det 
Gesetzes und die Neubildung desselben wird auf Grund der objektiven 
Masstabe der Rechtspsychologie, insbesondere der Rechtstypologie, nur 


gewinnen kònnen. 
KARL HAFF 


Universitàt Hamburg 


Su l’oggetto del rapporto giuridico. 


I. — Se dal principio gnoseologico del diritto discende che il con- 
cetto giuridico fondamentale è quello di rapporto giuridico — come io mì 
sono ripetutamente sforzato di dimostrare (1)—è logico che una teoria 
del diritto cerchi di determinare i momenti e gli elementi di questo 
come altrettante note di esso concetto di rapporto giuridico. Ed è pure 
logico che le distinzioni tecniche del diritto cerchino di prendere per 
loro punto di partenza non l’una o l’altra delle note di tale concetto, 
ma esso medesimo considerato nella sua totale connotazione. 

Questa breve comunicazione preventiva, tale cioè che non vuole 
se non segnare qualche linea di uno studio più compiuto su l' argo- 
mento , si propone di apportare qualche modesto contributo alla prima 
ricerca. 

Ma—-anzitutto—è possibile di racchiudere in una sola nozione cu 
desto elemento, l'oggetto, così della pretesa come della prestazione, cioè 
di entrambi questi momenti logici di ogni rapporto giuridico ? Tale è 
precisamente il problema da esaminare. E non se ne deve, pertanto; 
pregiudicare la soluzione. 


——_ 
_—_ 


idico; Ger 


(1) Ved. i miei lavori: Contributi ad una teoria filosofica dell’ ordine giur 


nova, Formiggini, 1914; P. III, Cap. IV, e passim— Filosofia del diritto e lecnicismo A 
to; Do* 


ogna, Zanichelli, 1924: I, pp. 25-29, 41; Il, pp. 67-68; III, passim. 
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2.— Per evitare equivoci è necessario, intanto, fissare alcune di- 


«stinzioni. 


Sovente sì confondono le nozioni di oggetto, contenuto, scopo del 


diritto. ® 
Vedremo fra breve come, per noi, oggetto del diritto non sia pro- 


priamente la cosa; ma, anche ammesso che la cosa possa dirsi oggetto 
materiale di alcuni diritti, certo è che questo deve distinguersi dal con- 
tenuto del diritto, che consiste in facoltà di godimento o di disposizione 
della cosa. Tanto vero che, secondo l’ovvia osservazione di Nicola Co- 
viello, più diritti possono avere « unico oggetto , diverso contenuto » : 
diritti di proprietà, di usufrutto, d’ipoteca, di servitù ecc. (1). 

Un'altra confusione da evitarsi è quella fra scopo ed oggetto, fra 
scopo e contenuto del diritto. Scopo del diritto in senso oggettivo è 
un' utilitas sociale, quel fine di ordine pubblico che è garantito dall’or- 
dinamento giuridico. Scopo del diritto in senso soggettivo non può es- 
sere che il sodisfacimento di un’ utilitas individuale , cioè un interesse. 
La facoltà o le facoltà, che costituiscono il contenuto del diritto  sog- 
gettivo, sono, bensì, garantite al soggetto in vista di quegli scopi, vuoi 
sociali vuoi individuali, ma il carattere di potenzialità ch'è insito nelle 
facoltà stesse fa sì che queste possano anche essere, a dir così, inattive, 
od in istato di quiescenza, senza che venga meno per questo il diritto 
soggettivo e, quindi, senza che ne soffra il suo contenuto. La nozione 
dello scopo, cui possa tendere il soggetto del diritto nell'esercizio dello 
stesso, può essere, bensì, importante per la determinazione di altri mo- 
menti, p. es. per quello della tutela giuridica (la quale può essere, 
eventualmente, denegata, quando il soggetto persegua uno scopo di uti? 
litas individuale disforme da quella utilitas sociale cui mira il diritto 
oggettivo; è il caso del c. d. « abuso del diritto »). Ma il fatto che il 
diritto soggettivo, innegabilmente , sussista anche quando il titolare non 
Saro delle sue facoltà per raggiungere scopi consentiti dal diritto 
oggettivo , e perfino quando sia ignaro del proprio diritto, basta a di- 
Mostrare l'indipendenza del contenuto dallo scopo del diritto soggettivo. 
coi naro del diritto — insegnano dommatici e filosofi—è ciò su 

potere giuridico. 


Wars 


I da s 
a Sa V. N. Coviello: Manuale dî diritto civile italiano, Parte generale, N. 72; Il 
Nano, Soc. ed. libr., 1915; pp. 247.248. 
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Rinuncio al facilissimo sfoggio di dottrina. Mi limito a ricordare. 
col Regelsberger l'equivocità dell'espressione : oggetto del diritto » (1), 
anche se l’espressione stessa debba intendersi come oggetto del diritto 
soggettivo e non, anche, delle norme giuridiche. 

Se è stato, e può dirsi tuttora, vivo il dibattito intorno alla que- 
stione se oggetto del diritto possa essere la propria persona , sembra, 
invece, pacifica l'ammissibilità delle altre due categorie di oggetti del 
diritto: le altre persone, e le cose, per quanto si disputi fra i giuristi 
intorno all'elasticità di quest'ultima categoria. 

lo propenderei per negare, in blocco, tutte tre le categorie, e per 
sostituirvi un unico concetto, che mi pare tecnicamente più preciso, di, 
oggetto del diritto, anzi, come si vedrà, di oggetto del rapporto giuridico, 

Nego recisamente una categoria di diritti su la propria persona, e 
non già per le conseguenze pratiche alle quali si potrebbe andare in- 
contro con l’ammetterla, conseguenze dalle quali nessuna ragione sen- 
timentale mi potrebbe far rifuggire se una ragione logica m'imponesse 
di accettare la premessa, ma proprio per il motivo logico, che, secondo 
la mia modesta opinione, vieta di confondere il soggetto della pretesa,. 
e cioè la persona, con l'oggetto della pretesa stessa, che sarebbe la me- 
desima persona. L'uomo, organismo fisio-psichico, è un'unità; il suo corpo, 
come osservava perfino un idealista della forza del Fichte (2), è, a dir: 
così, il punto d'incrocio fra l'io puro e l’io empirico; il rispetto che il 
soggetto può pretendere dagli altri rientra negli attributi della sua per-- 
sonalità, e se, fra questi, c'è l'uso ch’ egli possa fare a suo talento del 
proprio corpo, eventualmente fino all’annientamento dello stesso, ciò non 
implica che esso corpo sia oggetto di un suo diritto, o, tanto meno, di 
un rapporto giuridico, che non può intercorrere se non fra il soggetto 
ed altri soggetti, bensì ciò importa come conseguenza che l’ uso del 
suo corpo è, non oggetto, ma contenuto di quei diritti di personalità, 
sie comprendono — come dicono gl’insigni annotatori italiani del Wind- 
scheid (i quali però ammettono ; diritti su la propria persona)— < quelle 


_——__—_———b 
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RA SALE Pandekten, i 94; I. B., p. 357; Leipzig, Duncker u. Hum 


si (2) Cfr. Fichte: Grundlage des Naturrechts: lena u. Leipzig, Gabler, 1796; PP 
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zioni concrete, che la persona assume nella vita » (1), o, noi direm- 


«posi . sen 
È Ila società retta da un ordinamento giuridico. 


smo; ne . . 2 ® . Dicevo 
Ma, come dicevo dianzi, io nego, non soltanto i diritti su la pro- 


.pria persona , bensì anche, contrariamente ad un opinione così diffusa 
.che può proprio dirsi una communis opinio , 1 diritti su altre persone, 
«dei quali si parla specialmente a proposito dei diritti di obbligazione, 
dei diritti di famiglia, e di certi istituti del diritto pubblico. Si potreb- 
be, caso mai, discutere se l'altrui persona dovesse considerarsi oggetto 
del diritto nell’istituto della schiavitù; ma qui, evidentemente, si è nel 
‘campo del diritto reale; lo schiavo era res: ma poichè neghiamo che 
la stessa cosa materiale possa dirsi propriamente oggetto di un diritto , 
anche in tale caso, pur comprendendo la signoria su lo schiavo il più 
‘ampio potere come su un'altra res, non diremmo che il servus fosse og- 
getto di diritto. Ad ogni modo, nel diritto moderno, pervaso del prin- 
‘cipio etico, che la persona umana dev'essere considerata come un fine 
‘e non mai come un mezzo , si potrà parlare di diritto verso altre per- 
sone, e non di diritti su altre persone. La persona sarà sempre il sog- 
‘getto passivo, e non mai l'oggetto, del rapporto giuridico. Negli stessi 
‘diritti di famiglia e nei rapporti di diritto pubblico, pei quali partico- 
larmente si sostiene che l’altrui persona è oggetto del rapporto, si può 
agevolmente osservare che oggetto del diritto soggettivo e del potere 
‘giuridico del soggetto attivo non è la persona in quanto tale, bensì una 
estrinsecazione più o meno ampia, e più o meno determinata, dell’ al- 
trui volontà o personalità. Nei rapporti coniugali, nella patria potestà, 
si hanno reciproci diritti ed obblighi di fedeltà, di educazione, e via 
discorrendo; ma il coniuge non ha propriamente un potere su la persona 
dell'altro coniuge, nè i genitori su quella dei figli. Il coniuge ed il fi- 
glio non sono che i soggetti passivi del rapporto, tenuti ad una certa 
Prestazione, cioè ad un contegno od insieme di contegni, che non può 
Mai identificarsi tuttavia con la totalità della personalità. Lo stesso di- 


cast dei rapporti di diritto pubblico, perfino del servizio militare o della 


_— << 


si Ved. Fadda e Bensa, Note a Windscheid: Diritto delle Pandette; vol. 
i Torino, Unione, 1902; pp. 601-627, spec. pp. 603, 627. Su l'argomento vedasi la 


notissi 
ca e | ©d apprezzata monografia del Ravà: / diritti sulla propria persona; Torino, Boc- 
PP. pesi nni: Lezioni di filosofia del diritto; IV ed.; Bologna, Zanichelli, 1920; 
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prestazione della pena: il militare od il condannato non è che il sog- 
getto passivo del rapporto. Lo Stato ha diritto alla prestazione del ser- 
vizio militare, e cioè ad una certa condotta che può anche esporre il 
soggetto passivo al pericolo di morte, ma non per questo può dirsi che 
lo Stato abbia un potere su la persona del militare; che cioè ne possa 
disporre come di una cosa, annullando in lui ogni capacità di diritto, 
E nemmeno nella prestazione della pena può parlarsi di un diritto su 
l’altrui persona; la condanna penale importa un’ obbligazione che si e- 
strinseca normalmente in una privazione di certe libertà da parte del 
condannato, ma il rapporto giuridico che ne risulta ha, come ogni altra 
relazione di diritto, i suoi limiti e la sua precisa disciplina nella nor- 
ma, in conformità alla quale è stato pronunciato il comando della con- 
danna. La stessa condanna a morte, dove sia ammessa, malgrado l’ap- 
parente paradosso racchiuso in quest’ opinione, non mi pare generi un 
rapporto su l'altrui persona; vero che questa viene... espropriata addi- 
rittura di quel bene, che è il fondamento di tutti gli altri; ma nei paesi 
civili la stessa esecuzione della condanna a morte esige certe forme e 
certi riti, che costituiscono le guarentigie supreme della personalità del 
condannato, guarentigie delle quali questi non potrebbe essere spogliato 
senza arbitrio. 

E nemmeno credo io che oggetto del diritto possano dirsi propria- 
mente le cose in quanto tali, se non in un senso puramente materiale, 
e cioè come oggetto maleriale sul quale in certi rapporti, non in tutti, 
può esercitarsi il potere giuridico del soggetto, e cioè termine materiale 
di alcuni diritti soggettivi, non certo di tutti. Ogni giurista sa quante 
discussioni siano state fatte su questo concetto giuridico di cosa, e come 
lo si sia tormentato p. es. per comprendervi, o per escluderne, certe 
energie naturali od umane, quali l'elettricità o le opere dell’ ingegno (1). 
E sa pure quante discussioni abbia suscitato il quesito se oggetto di di- 
Titti possano essere altri diritti (2). Ora, se si vuole intendere il termine 
ed il concetto di cosa come sinonimo di oggetto del diritto, di ciò su 


—_—_—_—_—_ 
—__ 


(!) Vedansi, per tutti, i brillanti Studi sulle energie come oggetto di rapporti giuridic! 
del Carnelutti, estr. «Riv. del dir. commerc. », XI, 5, P. I, 1913. 

(2) Vedi, p. es., Windscheid, op. cit, $ 48 a, pp. 203-205, e nota 
Pp- 707-710; e Ferrara; 7raltato di diritto civile italiano, Vol. I, P. I: Roma» è 
naeum, 1921; pp. 412-415, ed autori ivi citati. 
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cui cade il potere del soggetto attivo del Ta PPollo, (Rechtsgegenstand, 
direbbero i Tedeschi, meglio che Rechtsobjekt, per significare con quella 
energica espressione il contrapposto fra la passività dell'oggetto e l’atti- 
vità del soggetto) occorre evidentemente allargarme a dismisura I acce- 
zione comune. Ma se in tale significato tecnico del vocabolo potrà in- 
tendersi come cosa un'energia naturale, si sente quasi direi istintivamente 
una ripugnanza a comprendere tra le cose anche il contegno delle per- 
sone diverse dal titolare del diritto soggettivo, contegno che, evidente- 
mente, apparisce l'oggetto di alcuni diritti, come dei diritti di famiglia, 
dei diritti di obbligazione in senso privatistico, dei diritti soggettivi pub- 
blici, nei quali tutto l'àmbito giuridico, a dir così, racchiude attività 


umane, senza che, per alcuni rapporti almeno, ne siano toccate cose, 


cioè oggetti materiali. 

4.— Ma non vi è un concetto unitario, che possa raccogliere in' 
sè le differenti specie di oggetti del diritto? 

Se consideriamo analiticamente la struttura del rapporto giuridico 
(al quale, come si è detto, bisogna sempre far capo), poichè il diritto 
soggettivo, indagato in funzione del rapporto di cui è momento dialet- 
tico, è una pretesa cui corrisponde logicamente un'altrui prestazione, ci 
accorgiamo tosto che l'oggetto del diritto soggettivo, ciò su cui esso di- 
ritto cade o si può esercitare oppur ciò che tende ad ottenere od a di- 
fendere il titolare dello stesso, non è se non il termine di un'utilità, che 
egli può ricavare o immediatamente da una propria qualifica attribu- 
Zione o posizione personale e mediatamente dal contegno altrui di o- 
missione di turbativa, 0, ancora immediatamente, dalla più o meno ampia 
disponibilità di una cosa e mediatamente dal medesimo contegno negativo 
altrui, od infine da una prestazione positiva di un contegno altrui. 

Se questo è l'oggetto del diritto soggettivo — e non sapremmo fi- 
gurarcene altri aspetti — ne viene che oggetto del diritto non può es- 
È propriamente la persona propria, substrato fisico di ogni diritto sog- 
gettivo, nè la persona altrui, soggetto passivo di rapporti e per ciò non 
SEO di diritti, nè la cosa, termine materiale di alcuni diritti ma non 
avente considerata, bensì come substrato materiale der 
a Di Ita, per il soggetto. Mafoggetto del diritto sarà sempre i 
riot 3 sodisfacimento di un utilità effettiva o potenziale (la oa e 
lità) o lva, secondo il linguaggio di alcuni economisti, può dirsi ofe- 
Tua alla dn all estrinsecazione di una propria facoltà personale > 
RI Me di una cosa od infine all attività od al contegno di 

sona. Mezzo—diciamo—per realizzare cotesto interesse, che 
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non potrà confondersi evidentemente nè con lo facoltà che è il contenuto 
del diritto ed il presupposto della liceità dell'interesse, nè col sodisfaci-. 
mento dell'utilità che è lo scopo del diritto soggettivo. Se così è, pare a 
me che si possa identificare l'oggetto del diritto soggettivo col concetto 
di bene giuridico: bene, che sta ad indicare appunto il termine di cotesta 
utilità intesa nel senso dianzi indicato e che non si può confondere con la 
cosa o termine materiale, ma anzi, anche quando un oggetto materiale 
venga ìn considerazione, come nei diritti reali, sta a denotare quello o 
quegli aspetti del medesimo per il quale o per 1 quali esso oggetto pre” 
senta un'attitudine a sodisfare un bisogno del soggetto; e bene giuridico, 
perchè disciplinato, esplicitamente od implicitamente, dalle norme del. 
l'ordinamento giuridico. i 

9. Giunti a questo punto, ed identificato l'oggetto del diritto sog- 
gettivo con un bene giuridico, ci si .può domandare se questo non sia, 
addirittura, l’oggetto del rapporto giuridico. E par logico rispondere af- 
fermativamente. Giacchè questo concetto, astratto, denota quel medesimo 
termine di utilità, personale o reale, in cui si annodano, a dir così, il 
potere giuridico del soggetto attivo ed il dovere giuridico del soggetto 
passivo del rapporto. Concetto astratto, certamente, per usare tale voca- 
bolo nel significato datogli dalla logica tradizionale, perchè non racchiude 
immediatamente caratteri di cose o di fatti materiali, ma di cosiffatta a- 
strazione che è irriducibilmente . imposta dalla concezione giuridica, la 
quale, per la necessità imposta dal suo principio gnoseologico, è consi- 


derazione di relazioni intersoggettive, vale a dire di rapporti risultanti 
dal vincolo di v 


sia che tale vol 
contegni, 


olontà tra i soggetti del rapporto, imposto dalla norma, 
ontà si estrinsechi immediatamente in una relazione fra 
sia che abbia per suo termine mediato una cosa materiale. E 


se ciò si tenga Presente, se, cioè, si consideri che, anche Gprnei o 
getto, mediato, del rappo 


si prende questa in esam 
propriamente materiali, 
che ne possano ricavare 
chiamare umanistico, 
come quella pretesa 
ficato con quello di 
risolva invece, per t 
Mana o spirituale, n 


rto è una cosa, l'aspetto giuridico sotto il quale 
e non può riguardare alcuna delle sue guaio 
ma, in ultima analisi, riguarda sempre una utilità 
i soggetti, da cotesto punto di vista, che vorrei 
insito nella concezione giuridica, risulterà evidente 
astrattezza del concetto di bene giuridico, den 
oggetto del rapporto, non sia che apparel ces i 
ale suo implicito riferimento ad una valutazione u- 


ella maggior possibile concretezza. 
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In questa, che vuol essere appena una modestissima nota preventiva 
sul difficile argomento, non mi soffermerò a lungo su tale concetto di 
bene giuridico, che mi riservo di illustrare in seguito. Mi basti di ram- 
mentare che il merito di aver mostrato la portata del concetto medesi- 
mo spetta, in Italia, principalmente ad Arturo Rocco, il quale, pur de- 
rivandolo dalla dommatica, specie criminalistica, tedesca, l'ha fatto og- 
getto di così ampie, sottili, sagaci osservazioni, che hanno conferito una 
fisionomia tutta propria alla sua dottrina, della quale non pure i cultori 
di ogni scienza giuridica, e non del solo diritto penale, ma gli stessi fi- 
losofi del diritto possono, e debbono, avvantaggiarsi (1). 

Senza seguire il Rocco nelle sue minute analisi, è‘sufficiente qui 
ricordare le distinzioni che egli fa tra bene, utilità, bisogno, interesse, 
pur notando che sono tutti concetti strettamente legati. Il Rocco defini- 
sce il bene « tutto ciò che, esista o no attualmente, abbia esistenza ma- 
teriale o immateriale, può soddisfare un bisogno umano», 0, più preci- 
samente ancora, « futto ciò che, esistendo come realtà di fronte alla con- 
siderazione della coscienza umana, è atto a soddisfare un bisogno umano». 
E chiaro, specie da quest'ultima definizione, che il Rocco ha. presente 
soprattutto quello che i Tedeschi dicono Gegenstand. Egli osserva che 
<il ponte di passaggio fra la nozione del bene e quella dell'interesse è 
dato dalla nozione di utilità », la quale è, nel suo più preciso signifi- 
cato, «l'attitudine... di una qualche cosa a soddisfare un bisogno umano.— 
Questo qualche cosa è appunto il bene. Un quid è un bene in quanto 
è utile ed è utile in quanto è un bene ». Se così è — e così a me sem- 
bra che sia — non direi, però, col Rocco, che « il concetto del bene » 
sta un concetto « oggettivo », laddove quello d'interesse sarebbe « sog- 
Settivo» (2). Poichè, in tanto una qualsiasi cosa od attività personale è 
Lo noi considerata come un bene, in quanto, appunto, l'apprezziamo nel- 
l'attitudine che la stessa presenta .a sodisfare un bisogno umano. Attitu- 

Ine, cioè non soltanto efficacia reale od attuale, ma potenziale altresì, 
èd appagare un bisogno, e, quando sia considerata in relazione con que- 


la 


(1) Ved. Arturo Rocco: L’ oggetto del reato e della tutela giuridica penale; To 


P. Bocca, 1913; passim, e più specialmente nella critica al Binding ed al v. Liszt, e, nella 
i Il; Cap. Ill: 7 « 
I 


Tino, 


243- 


© bene» e l'« interesse» umano al «bene» della esistenza, pp. 

e 

o na VII: Beni giuridici e interessi giuridici nel diritto penale, pp. 553-577. 
ed. Rocco: op. cit. pp. 263, 264-265, 267. 
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sto, magari non potestà intrinseca di sodisfarvi, bensì eziandio potestà 
creduta od imaginata dal soggetto. Quello che conta, ad ogni modo, 
e che il Rocco ha contribuito a mettere in luce, è precisamente questa 
relazione che il concetto di bene ha col soggetto. 

Ed è questa relazione, appunto, che, in conformità con le vedute 
che ho difese altrove intorno al rapporto giuridico, m’induce a tentar di 
identificare il concetto di bene giuridico con quello di oggetto del rap- 
porto giuridico. Dico: oggetto del rapporto, non soltanto del diritto sog- 
gettivo. Ed infatti, quel bene giuridico, sul quale cade o si appunta la 
facoltà o pretesa del soggetto attivo, è quello stesso rispetto al quale 
viene determinata la prestazione, positiva o negativa, del soggetto pas- 
sivo del rapporto. Non la cosa, come tale, è oggetto del rapporto, e 
nemmeno del diritto, perchè la cosa — il Gegenstand — sia dall’econo- 
mia, sia dal diritto, viene considerata rispetto all’ uomo, all’ utilità che 
egli ne può trarre. Questo hanno perfettamente compreso, da un pezzo, 
gli economisti, i quali parlano, appunto, di beni piuttosto che di cose. 
Questo non hanno ancora a pieno compreso i giuristi, dominati da una 
concezione — non diremo positivistica — ma, per questo rispetto, ecces- 
sivamente materialistica. Di qui, le lunghe, e sovente oziose, discussioni 
su la possibilità o meno d'intendere un bene immateriale come oggetto 
di un diritto, sui confini logici del concetto giuridico di cosa, ecc. Quello 
che costituisce l'oggetto del diritto, dello stesso diritto reale, e dei rap- 
porti giuridici, come appunto si chiamano da taluni, reali o su le cose, 
non è propriamente la cosa, intesa nella sua accezione materialistica od 
astrattistica, bensì la cosa intesa nella sua attitudine effettiva o poten- 
ziale a sodisfare i bisogni. del soggetto; la disponibilità più o meno piena 
della cosa, il godimento, la sicurezza, la commerciabilità della cosa im- 
mobile o mobile, questo — non la cosa — costituisce l’ oggetto del di- 
Nitto; e, complementarmente, il rispetto, cioè l’ omissione di turbamento, 
di tale disponibilità, Ja traslazione di proprietà, la confezione della cosa, 
€ Via discorrendo, costituiscono l'oggetto della prestazione. 

DE Tanto meno può dirsi che la persona costituisca l' oggetto di un 
diritto o di un fapporto giuridico. La persona propria non è un Gegen- 
sand di fronte al soggetto; questi ha bensì l’ interesse ed il diritto di 
giovarsi delle proprie condizioni, facoltà od attività per il sodisfacimento 
dei proprii bisogni; e queste condizioni, facoltà, attività, più o meno deter 


mi Î UR 5) 3 ibertà 
nate, più o meno ampie, i proprii status personali, il nome, la liberta, 
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re, il lavoro, € via discorrendo, costituiscono l’oggetto dei suoi di- 


J'ono 5 È 5 
ed i contegni complementari al godimento di cotesti beni 


ritti personali, 
costituiscono l’oggetto 


diritti su altre persone, 
ersona propria: questa non è oggetto, appunto perchè 


delle prestazioni corrispondenti. E neppure si hanno 
nè cotesti altri soggetti possono fare oggetto delle 
loro prestazioni la p 
è soggetto. Soggetto passivo di una prestazione, ma, proprio per questo, 
da distinguersi dall'oggetto della stessa. Il quale oggetto sarà quel bene 
che consiste in un contegno, negativo o positivo, da tenersi 


giuridico , 
na: omissione di turbativa, fedeltà ed obbedienza nei rapporti 


dalla perso 
coniugali e figliali, un fare, un tollerare, e via discorrendo. 

Il mondo giuridico non è un mondo di cose, come la realtà fisica, 
bensì un mondo di valori. Il diritto è sempre, ed esclusivamente, disci- 
plina intersoggettiva, disciplina di contegni, cioè di volontà. Gli oggetti 
del mondo esteriore all'uomo non vengono in considerazione, nella sfera 
giuridica, se non come termini di valutazione , nella loro attitudine ad 
appagare bisogni umani, e ad essere disciplinati in relazione con l'utilità 
che i soggetti ne traggano. Ed i soggetti stessi, appunto perchè soggetti, 
non sono oggetti di diritti o di rapporti; ciò che diventa oggetto , ciò 
che si obbiettiva — mi si consenta di dir così — come termine di una 
pretesa, di una prestazione, delle relazioni che corrono tra l'una e l’altra; 
non è la persona, od il soggetto, bensì una posizione concreta od una: 
qualifica od un'attività della persona. Per questo potremo dire che og- 
getto del rapporto giuridico non sono nè le cose nè le-persone, bensì i 
beni giuridici, cioè le qualità delle cose ed i contegni delle persone, 
intesi come termini (cioè come fini del sodisfacimento di bisogni) di umane 
utilità od interessi, disciplinati dall'ordinamento giuridico. 

6. — lo credo che tale nozione di bene giuridico, che qualche giu- 
nea continua a credere oscura ed indefinita (I), quando sia, come 
dev essere, adeguatamente determinata ed analizzata, possa essere feconda 
ci tisultati notevoli per la dommatica e per la pratica del diritto. Per 
ciò, ho voluto, intanto, delibare, in questa comunicazione preventiva, 
tale argomento. Credo. i ne { ‘ ; Ha Ti lor 
Mio 5: o. Credo, in particolare, che sopra una distinzione del be 

giuridici, personali e reali, materiali ed immateriali, privati e pubblici, 


e 
_——_— 


| DI 
A ) Ved. p. es, Hold v. Ferneck, Die Rechiswidrigkeit, I. B.; Jena, Fischer,. 
:S.12, pp. 144-145. 
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si possa fondare una classificazione, non più dei diritti soggettivi CONE 
generalmente si suol fare, ma proprio dei rapporti giuridici. 

Certo, ogni classificazione avrà un puro valore euristico e prammatico, 
e, poichè qui siamo, per definizione, nel campo dell'oggetto, cioè della 
mutevole esperienza, non potrà avere un valore logico assoluto. Ma anche 
una classificazione di tale natura, cioè propriamente empirica e quindi 
approssimativa, specie se prenderà le mosse dal concetto giuridico fon- 
damentale, cioè dal concetto di rapporto giuridico, potrà contribuire a 
chiarire alcuni punti e problemi importanti della teoria generale del diritto. 


ALESSANDRO LEVI 
R. Università di Parma 


Des deux éléments (mal et bien) 
dans un droit subjectif privé. 


$ I. Tout droit subjectif privé se caractérise, suivant les normes du 
Droit objectif privé, par un certain pouvoir ou autorisation (Befugnis) 
que le Droit objectif reconnaît et garantit au particulier è qui le droit 
privé en question appartient (sujet ou titulaire du droit privé). On com- 
pare le droit subjectif privé à un cercle dans lequel le sujet du droit 
possède, légalement, la faculté de se mouvoir comme cela bon lui semble, 
ou méme de ne pas se mouvoir du tout; dans les limites de ce cer- 
cle, la volonté du titulaire est autonome (pour ne pas dire souveraine), 
le droit privé c'est comme un domaine, un bourg, un manoir de son 
titulaire où celui-ci est un petit maitre seigneur féodal. 

Une première caractéristigue du droit subjectif privé est donc que 
C'est une puissance, une force. Sans doute est-ce une force limitée (car, 
si la puissance des Particuliers était illimitée , la puissance de |’ Etat, 
n ne pourrait exister), mais gràce précisément è cette 
limitation elle est devenue certaine et sùre. En effet, sans la loi, sans 
l'Etat, le pouvoir de l'homme n'aurait pas, il est vrai, de bornes, seU- 
lement, de fait, ce ne serait que de la théorie, pratiquement ce Poliol 
pourrait etre réduit è rien par Isuite du combat qui s' engagerait entre 
le hommes, combat où celui qui aurait ét6 matériellement le plus fort 
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subjugueraît compleètement le plus faible (1). Au lieu donc de ce ris- 
que où il aurait tou! ou rien, l'homme a préféré et préfère une situa- 
tion où il n'aura jamais tout, mais où il ne sera jamais un rien non plus. 
Son pouvoir perd ainsi, sans conteste, en élendue mais il gagne en cer- 
tilude: entre un infini problématique et un fini sùr, l'homme a choisi ce 
dernier terme de l' alternative. Gràce à ce choix, le petit David est, 
dans le domaine de ses droits privés, plus puissant que Goliath, et 
celui-ci, en dehors de ses droits privés, est plus faible que le petit 
David. La loi positive possede donc le pouvoir de donner à l' homme 
plus de force qu'il n’en a réellement, elle possède le pouvoir de rendre 
un nain plus fort qu'un géant, et vice versa. 

Ce trait du droit subjectif privé, comme on s’en convainct facile- 
ment, n'est pas en accord avec l' Enseignement de notre Religion chré- 
tienne, tout au contraire il lui est fondamentalement contraire. En effet, 
Jésus-Christ s'était élevé contre la puissance et les puissants de la terre; 
il s'était élevé contre la puissance parce que, d’abord, celle-ci renferme 
en elle la tentation en méme temps que le moyen de faire du mal, de 
commettre des péchés, et, ensuite, toute puissance ayant la tendance de 
se développer et de s'étendre dans l'espace et dans le temps, tendance 
où elle se heurte à d'autres puissances, il en résulte que celui qui dit 
puissance dit /utte, guerre, et les souffrances qu’elles provoquent et 
entraînent après elles. Pour ces raisons Jésus-Christ avait de la sympa- 
thie pour les faibles et préchait la pair. En dernière analyse, l'Ensei- 
gnement et l’éthique chrétiens, qui se rapprochent ici du Bouddhisme, 
ne sont pas favorables à la vie terrestre, attendu que celle-ci se cara- 
cterise par la puissance et la lutte (2). Or comme les droits  privés, 
nous l'avons vu, signifient des forces et que ces forces, par suite des 
tendances inhérentes è chaque force et que nous venons de mentionner 
plus haut, viennent è tout instant en conflit entre elles, le, domaine des: 


droits privés est de la sorte un domaine de luttes (de mème que ces 

ma 

(1) A moins que les deux adversaires, se trouvant d'égale force, ne s'anéantissent mu- 

tuellement, 

gne (8) Nous" nous sommes occupé un peu plus longuement de cette idée de l' Ensei- 

sa du Christ dans notre article: « Le mysticisme dans le Droit de succession » publié 
n TR Jubilaire (Festschrift) de Mr. le Prof. Dr. E. Zitelmann (paru comme Band 

Roth, È 2, de l'e Archio fiir Rechts- und Wirtschaftsphilosophie », Verlag Dr. Walther 
schild in Berlin —Grunewald 1923). 
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bourgs et manoils moyen-dgeux se cio en guerres Permanentes 
entre eux) et pour cette raison revétent le caractère de phénomènes 
anti-chreliens. 

Le second trait caractéristique d'un droit privé subjectif c'est son 
but: celui-ci consiste, comme nous le savons, dans la satisfaction de besoins 
personnels (individuels) du titulaire du droit. Ces besoins peuvent étre 
ou matériels, s'il s'agit d'un droit privé matériel (Vermògensrecht, droit 
de patrimoine) ou moral, s'il s'agit d'un droit de famille (Familienrecht), 
bien qu'en fait un droit prive matériel puisse aussi servir à la satisfaction 
d’un besoin moral (comme, p. ex., si, dans un but esthétique , nous 
achetons, avec notre argent, un livre, un tableau, une statue), de méme 
qu'à l’inverse un droit de famille privé conduit souvent à des profits 
matériels (p. ex., la puissance paternelle ou maritale assurent également 
au pere, resp. au mari, des gains pécuniaires en vertu des droits privés 
matériels que ces deux institutions comportent avec eux), Comme on 
voit, en ce quì concerne les besoins individuels, tantét leur point de 
départ est matériel, avec un aboutissant éthique (moral), tantòt, par con- 
tre, le point de départ en est éthique (moral), avec un aboutissant ma- 
teriel. Ce mélange, dans lesdits besoins, de l’ élément matériel et de 
l'élément éthique amène è ce résultat que l'élément matériel, dans les 
besoins personnels d’ordre économique , regoive certain adoucissement 
tandis que l’élément moral, dans les besoins personnels d’ordre éthique, 
devienne affaibli è cause de ce mélange. 

Mais de quelque espèce que soit un droit privé, toujours est-il qu'un 
tel droit leprésente, comme nous l’ avons déjà dit, un certain intérèt 
personnel, individuel. Tout pouvoir du domaine du Droit objectif privé 
est donc lié è un intérét personnel, individuel, lié, autrement dit, à l'egoi- 
sme. Un droit subjectif privé c'est de | égoisme, et l’ égoisme c'est un 
droit subjectif privé, bien que, sans doute, il puisse y avoir des égoismes 
qui n'aient pas le caractère de rapports juridiques (tels sont, p. Ck) les 
sentiments d’envie, de haine, de mépris etc.). Et l’argent étant UQUENO 
E symbole des intéràts personnels, il s'ensuit qu'un droit subjectif PIG 
c st l’argent et l’argent c'est un dioit subjectif privé. Le pouvoir du 
Droit objectif Privé, en dernier lieu, c'est donc l’argent et l’argent © Si 
le pouvoir du Droit objectif privé materialise. 

Le droit subjectif privé se trouve en contradiction avec le 
cu Chvistianisme aussi au point de vue de son but. Nous savons 9U° 


s idées 
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nne, dont l'altruisme forme la base, rejette et condamne 


l'Éthique chréve AI 
tout égoisme, qu il s'agisse de l’égoisme matériel ou intellectuel (comme 


p. ex l'amour de la gloire): l’ égoisme intellectuel est par conséquent 


lui aussi un péché, bien que, certes ‘un péché moindre que la première 
” po +, + ld de h! LA vi 12] id n 
sorte d'égoisme, égoisme matériel. Si Jésus Christ s'élève surtout contre 


l'é 


égoisme matériel ou la richesse, c'est d'abord parce que la richesse 
étant une force, incite, comme nous l'avons déjà vu, au péché et fournit 
simultanément des moyens pour le faire, et, ensuite, la richesse étant de 
ce Monde, Monde matériel, devait, logiquement, ètre, en premier lieu, 
réprouvée par Celui qui recommandait aux hommes l’autre Monde, Monde 
spiriluel. La richesse, c'est-à-dire le Droit subjectif privé, est la person- 
nification de la Terre et, pour cette raison, ils ne pouvaient avoir d'accès 
auprès d’un represéntant du Ciel. La richesse, l’argent, ces manifestations 
extérieures du droit subjectif privé, c'est donc le Satan: et en vérité, 
en contemplant l'argent, on croit y découvrir les bouts des cornes de 
celui-ci | 
Tel est le droit subjectif privé, telle est la base de l' organisation 
actuelle de la société humaine considérée du point de vue de l'éthique 
chiétienne; et le Droit objectif privé est à la base de cette organisation 
parce que réglant, en principe, les rapports économiques entre les hommes, 
il se trouve de cette fagon le plus rapproché de la matière, c'est-à-dire 
de la ferre, cette demeure des sociétés humaines. De tous les phéno- 
mènes sociaux, phénomènes mixtes par leur origine (cause) psycho-physi- 
que, les rapports de droits privés sont, peut-étre, de tous les rapports 
de droits le plus des substrata des lois physiques, matétrielles, et c'est 
Pourquoi ils sont les plus stables, les moins changeants parmi les phé- 
nomènes sociaux (1). Aussi, malgré tant d’évenements sociaux qui se sont 
succédé depuis des siècles, la structure fondamentale de la société hu- 
maine n'a pas été modifiée, elle n'a pas été modifiée parce que ces eve- 
Nements se deroulaient au-dessus de la base de la société, au-dessus du 
Droii RI ivé qui n’en fut pas touché: ils ressemblaient aux orages de la 
Mer qui, fouettant seulement la face de celle-ci, laissent intacte et calme 
one des caux. Ce n'est que lorsque les événements sociaux 
à lui, au Droit privé, comme c'est spécialement le cas de la 


TSE 


(1) Su È nÈ, 
t le caractère des phénomènes sociaux, voir notre article: Des suites nuisibles d'un 


abus de la it, 
a lhéorie des analogies», paru dans la « Revue Mensuelle », Genève, 1920. 
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Revolution russe de 1917, que l'édifice social craque Jusque dans È 
fondaments, à l'égal d’un tremblement de terre. 

$ 2. Nous ne nous sommes occupé jusqu'ici que d'un seul coté du 
droit subjectif privé, de son còté posilif: observé sous ce rapport, le 
droit privé est une force et signifie mouvement, action, combat. Par son 
còté positif, le droit privé procède de la conception d'après laquelle le 
Cosmos, l'Univers, n'est qu'un champs de bataille, vaste, infini, où se 
croisent, se contrecarrent et luttent les différentes énergies (forces) et 
ce trait primordial du Cosmos, soutient-on dans cette conception, caracté- 
rise aussi, bien entendu, notre Planète et tout ce qui s'y trouve, voire 
l'iHumanité elle-méme: celle-ci est donc également assujettie è la lutte 
éternelle des énergies cosmiques. La loi biologique de la lutte des espèces 
du monde animal ou loi Darwinienne (struggle for life) a également son ori- 
gine dans cette philosophie. Le Droit subjectif privé n'est donc, lui aus- 
si, qu'une expression de la conception matérialiste, physique, de la na- 
ture humaine et de la Société. 

Mais le Droit subjectif privé possède encore un autre còté; nous 
n'avons vu, dans le $ I., qu'une face de la médaille (la mauvaise), et 
maintenant, dans ce procès fait au Droit privé, il nous reste, selon la 
règle de tout procès équitable (audiatur et altera pars) è examiner aussi 
l’autre face de la médaille: c'est la face ou le cété négatif du droit 
subjectif privé. En effet, un droit privé ne signifie pas seulement le mouve- 
ment, l'action, commissio, il signifie aussi l'inaction, omissio; car, si d'une 
part il assure è son titulaire un pouvoir, une autorisation d’agir, il lui 
impose, en méme temps, aussi une abstention, celle de ne pas franchir, 
les limites de son droit, de respecter le droit privé de son prochain: 
il doit done se garder de tout acte de nature è violer -l'autonomie de 
la volonté des autres sujets de droits privés, à en tamer l’inviolabilité 
de leurs manoirs, è défaut de quoi il s'exposerait à se voir infliger une 
condamnation soit civile (dommages-intéréts) soit pénale. Considéré par 
Son còté négatif, le droit privé, comme nous voyons, ne constitue pas La 
droit mais bien un devoir, il ne signifie plus une force, une lutte, mais 
tout an contraire il signifie un repliement sur soi-méme, un refus de lutter, 


. . . Se ; x È . e 
Il signifi lc, en un mot, la paix. Ensuite, considéré sons ce point d 
vue, le droit 


n È © i "in- 
PIIVE ne constitue pas non plus une notion de profit, d 


£_ A o uo i i l È 

térét personnel (individuel), une notion d’égoisme, mais bien il SEAT 
LI 

notion d'altruisme: 


Ò + a er pas 
certes, laisser ses prochains tranquilles, ne toucher P 
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> leur avoir, désirer d'ètre en paix avec eux, tout cela provient de dispo- 
sitions, de sentiments altruistes. | i 

De cette manière, comme on s'en apergoit sans peine, le droit 
subjectif privé, en tant qu'une négation, est parfaitement conforme è 
l'idée chrétienne de paix et d'altruisme. Sous ce rapport, le droit privé 


ne procede plus de la conception matérialiste, physique du Monde, con- 


ceptio 
mouvement, une lutte éternels, d'où la conséquence que la société hu- 
maine doit posséder le meme caractère; il procède ici, au contraire, de 
l'idée que la société humaine signifie la paix et l'amour et qu'à la diffé- 


n suivant laquelle, comme nous avons vu, le Cosmos n'est qu'un 


rence des phénomènes physiques qui, eux, seraient soumis è une loi de 
mouvements “et de luttes permanents, les hommes peuvent et doivent 
(ils le doivent parce qu'ils le peuvent, et ils le peuvent parce qu'ils le 
doivent) organiser leurs rapports sur une base de paix et d'amour. Sui- 
vant cette théorie, les phénomènes sociaux sont donc un domaine où 
l'homme est tout puissant, un petit Dieu, indépendant des lois de la 
nature matérielle et, pour cette raison, en état de donner à ces phéno- 
mènes telle direction qu'il le veut. Quelle doit étre cette direction ? 
L'Éthique chrétienne nous le dit: celle de paix et d'amour et le rejet 
d'une conception mécanique ou biologique (Darwinienne) de la société 
humaine. Si, par son cété positif, le droit subjectif privé signifie une 
conceplion materialiste de la société, par son còté négatif, il signifie, à 
l'inverse, une conceplion idéaliste de celle-ci. 

$3. Le Droit privé possède ainsi un double caractère, il est une 
‘ notion mixte. C’ est un champ où se rencontrent et se combattent les 
deux conceptions du Monde : la conception matérialiste, physique, mé- 
canique où l’on enseigne qu'il n’existe que ce que nous pouvons per- 
Sevolr par nos sens et que derrière et en dehors des choses dont nous 
gone connaissance de cette fagon, il n'y a plus rien; et la conception 
Quoutre ce monde percevable par les sens, le monde matériel, physi- 
Que, outre la matière (ou l'énergie : car les physiciens réduisent à pré- 
sent tout, donc aussi la matière, à un phénomène unique, l'énergie), il 
o un fo monde dont nous ne pouvons avoir conscience par 

"ns, monde immattriel, c'est - à - dire spirituel, monde supérieur au 
Premier et Je dirigeant. 
Sans nous arréter plus longtemps è cette exposition, parce qu'elle 


al ‘3: ; 1 
n ! que subsidiairement partie de notre discours, nous ferons observer 
° Congresso Filo sofico. 25 
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seulement que, d'après les faits et l'expérience, l'homme représenterajt 
plutàt un phénomène de dualisme (phénomène hétérogène) qu' un phé- 
nomène de monisme (phénomène homogène) dans un sens ou dans l'au- 
tre. En sa qualité d'organisme, matière, l'homme dépend, certainement, 
du premier monde, monde physique; en sa qualité d’esprit il en est 
cependant affranchi et libre, appartenant ainsi au monde immatériel; en 
tant que matière, il combat, lutte, et est mené et dominé par le senti- 
ment d’égoisme, en tant qu'étre spirituel, il est pacifique et entraîné vers 
l'amour universel. Le Droit privé est la synthèse de ces deux caractères 
de l'homme, de son caractère psycho-physigue, il est, comme l'homme, 
une expression du Cosmos, il est matière et esprit, Satan et Dieu. Le 
Droit privé c'est la lutte entre la matière et l’esprit, entre le Satan et 
le Dieu, entre la guerre et la paix, entre l' égoisme et l’ altruisme, en 
un mot: entre le mal et le bien. Le Droit privé contient donc deux 
éléments, un élément de méchanceté et un élément de bonté, ou un 
élément satanigue et un élément divin. 

Comme on s'en persuade facilement, le méme caractère possède 
aussi l'État: comment pourrait-il en ètre autrement, puisque c'est lui 
qui crée le Droit privé, comment l’ oeuvre powrait-elle étre différente 
de son artisan? Par conséquent, dans la mesure où il assigne au droit 
subjectif privé un caractère de force, d'action, de lutte, l'État se déclare 
comme adhérent de la conception matérialiste et mécanique du monde, 
mais c'est comme adhérent de la conception spiritualiste qu'il limite les 
droits de l'homme c’est-à-dire qu'il limite la puissance que celui-ci pos- 
séderait en l’absence et en dehors de lÉtat, puissance qui serait alors 
sans borne, aveugle, élémentaire: l'État en soumettant les hommes aux 
lois, en déterminant les frontières de leurs petits empires, tend donc è 
établir la passivité de l'homme, è assurer la paix et l'amour. L'État est 
ainsi pareil à l'homme, d'un caractèere double, mixte, il est tantòt Sa- 
tan et tantòt Dieu. 

$ 4. Cette lutte, dans le domaine des rapports de droits privés 
entre les deux mondes, monde physique et monde spirituel, quel résultat 
montre-t-elle jusqu'è présent? De quel cété la balance penche-t-elle, 
di SE de la malérialisalion, de plus en plus grande, des droits prt 
Jens de la matérialisation des relations humaines et de la 
soniete, ou bien du cété de leur spiritualisation > Qui est-ce qui valne 
Ici, de .l'éléement mal cu de l’ élément dien, de Satan ou de Dieu? 
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Disons tout de suite qu'il y a des exemples pour l’une comme pour 
l’autre thèse. En ce qui concerne la recrudescence du còté positif, ma- 
tériel du droit privé et le renforcement de cette forteresse du matéria- 
lisme que représente le Droit obiectif privé, quand on le considère du 
point de vue actif des droits subjectifs créés par lui, qu'il suffise de ne 
citer, entre tant d'autres, que les exemples suivants: La règle de l'art. 2279 
(al. 1) du Code civil frangais (de 1804): En fait de meubles la pos- 
session vaut titre (régle qui ne prescrit plus, pour l’acquisition de la pro- 
priété mobilière a non domino, la possession d'une année, comme! c'é- 
tait le cas en Droit romain — usucapion annale — mais se contente uni- 
quement de l’acquisition, d'une manière légale et de bonne foi, de la 
possession d'un meuble); l’institution d’interdits possessoirs aussi en faveur 
de la detention (Innehabung ou Innhabung) du Code civil allemand (1896- 
1900), institution qui a accentué encore davantage l’importance que la 
loi (lÉtab) attribue au simple fait matériel de possession (comme on sait, 
dans le Droit romain, que la plupart des législations modernes suivent 
toujours sur ce point également, les interdicta retinendae et recuperan- 
dae possessionis n’ avaient été attachés qu'au fait de possession et non 
pas aussi à celui de simple detentio), le dinglicher Vertrag du méme 
Code civil, institution selon laquelle la iusta causa traditionis (titulus 
acquirendi, der Titel) n'est pas nécessaire pour le transfert de la pro- 
priété d'une res certa (comme elle l’avait été dans le Droit des Pandectes 
et comme elle l'est toujours dans le Code civil autrichien de 1811): la 
Volonté des parties, lors de la tradition (Uebergabe) de la chose, d'o- 
pérer la translation de la propriété est suffisante, alors méème que cette 
volonté s'appuyerait sur un titre sans valeur légale ou mème sur un 
bitre qui n'existerait que dans l’imagination des parties (les conséquen- 
Do Juridiques, surtout au point de vue des tiers, de cette nouvelle in- 
Sutution sont considérables, comme il est facile de s'en convaincre); la 
norme: mala fides superveniens non nocet remplagant celle du Droit ca- 
onigue: mala fides superveniens nocet. Etc. 
als malgré l'importance, quant à la matérialisation des droits pri- 
a SE citées ainsi que d’autres du mème ordré d'idées et dont 
Vai Pouvons entr 
’ Pensons-nous, q 


Vés des 


eprendre ici l’énumération, il n'en reste pas moins 
en principe d ue le RIOLASICTO en fait dla cio se e 
Drives si sos le sens d’un déclin du caractère matérialiste des roits 

» Cesta-dire ce mouvement tend de plus en plus vers une spiri- 
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on de ces droits. L'exemple que nous allons donner è l'appui: 
ette affirmation en est, croyons-nous, Une preuve certalne. 

C'est la celèbre institution de l’abus du droit (Missbrauch des Rech- 
tes) introduite, dans la législation positive, la première fois par le Gode 
civil allemand qui, dans son $ 226 interdit l'abus d'un droit en des ter. 
mes les plus explicites. (« Die Ausibung eines Rechtes ist unzulassig, 
wenn: sie nur den Zweck haben kann einem Anderen Schaden zu- 
zufigen»). Le Code civil suisse (1907-1912) est venu à son tour con- 
sacrer la méme doctrine: son $ 2. al. 2. est en effet congu de la fagon 
suivante: «Der offenbare Missbrauch eines Rechtes findet keinen Rechts- 
schutz ». (V. aussi le $ 1295 C. c. autrichien, Nov. III, $ 154). A.. 


près la consécration de l’idée de l’abus du droit, les droits privés — 


tualisati 


de c 


et spécialement le droit de propriété, droit privé le plus important 
et qui peut étre considéré comme une synthèse de tous les droits pri- 
vés — ne sont plus aussi larges et absolus qu'ils l’avaient été en Droit 
romain et dans le Droit des Pandectes: le cercle, le champ d'’action 
du sujet d'un droit privé a été, dans la mesure des normes citées, ébré- 
ché, diminué, coupé, et la partie ainsi éliminée est tombée dans le do- 
maine public, elle a été socialisée (pareillement au droit d'auteur, Urhe- 
berrecht, qui, après un certain nombre d’années depuis la mort de l'au- 
teur, tombe également dans le domaine public, est socialisé). (1) Au- 
paravant, avant l'institution de l’abus du droit, le titulaire d'un droit 
privé n'avait aucunement à s'occuper si la fagon dont il jouissait de son 
droit portait ou non préjudice à un autre, il pouvait par conséquent en 
faire un usage dans le dessein unique de nuire è autrui; la formule: 
Neminem laedit qui suo iure utitur le protégeait aussi dans ce cas, car il 
se trouvait toujours dans son cercle d' action, dans son domaine, dans 
son manoir. Maintenant il ne pourrait plus procéder ainsi, il lui est no- 
tamment défendu de n'utiliser son droit que dans le but de nuire à son 


prochain: son droit privé ne va plus jusque-là, il ne saurait plus invoquer 


e 


(1) Nous pensons que l'expression: 
choses l’une: où un droit subjectif privé 
du droit et alors c'est que le droit privé 
Peut uniquement abuser c'est le 
pourrait bien, de l'autorité 


7 - deux 
«abus du droit» n’est pas logique, parce que de b 
ou s'ily a UnA Da 


existe, et on n’en peut abuser, 
Ce dont oh 


n'existe pas dans la mesure de l’abus. N 
, i 
pouvoir du droit public; un officier de la force PU 9g 


(pouvoir) dont il est investi, commettre un abus. 





Des deux éléments dans un droit subjectif privé 389 
































Cia formule citée tout à I” heure, car il ne se trouve plus dans son 
‘cercle d’action, il en a franchi les limites (I). 
Mais le titulaire d'un droit privé se trouverait, suivant le $ 226 
c.c. allemand, parfaitement dans les limites de son droit toutes les 
fois qu'il en ferait usage pour en tirer un profit personnel; c’est-à-dire 
méme dans le cas où, en tirant profit de son droit, il porterait préju- 
dice è un autre: entre son profit personnel et le dommage d’autrui, le 
Droit objectif privé allemand l'autorise à se décider pour le premier 
et sans qu'il doive tenir compte des conséquences que son profit peut 
avoir pour son prochain. Ici il n'y aurait pas d'abus de droit, parce que 
‘celui-ci suppose, comme nous avons vu, que le préjudice souffert par un 
tiers, à la suite de l’usage d'un droit de la part de son titulaire, n’ait 
«été précédé d'aucun profit de ce dernier, condition qui ne se trouve 
‘pas accomplie dans ce cas. 
Il est à espérer qu'on ne s'arrétera pas, dans l’évolution du Droit 
privé, à la notion actuelle de l’abus du droit mais que cette notion sera 
élargie, notamment en ce sens qu'il ne serait plus permis, comme c'est 
le cas aujourd'hui, au titulaire d'un droit privé de tirer profit de son 
droit en préjudiciant ses semblables. Selon cette notion future de l’abus 
du droit, les titulaires des droits privés, en employant leurs droits, de- 
vront en général s'abstenir de causer du préjudice è leurs prochains; entre 
l'acquisition d’un profit pour soi et l’endommagement de ses prochains; 
on ne pourrait plus, comme maintenant, négliger ces derniers en optant 
en toute liberté pour son profit; pas d’usage quelconque d'un droit pri- 
Vé, si cet usage porte préjudice à autrui: le devoir de ne pas faire de 
mal aux autres primera, lors de l’emploi les droits  privés, le désir et 
meme le besoin d'acquérir un dien pour soi. (Ceci a déjà été accompli 
palgle\S#1295 du c: c:‘autrichient cité plus haut). C'est dire, en pous- 
Sant encore plus loin cette analyse, que le titulaire d'un droit privé sera te- 
—__———_——_—_ 
(1) Il s'ensuît que les suggestions et les propositions tendant è faire instituer, à coté 
n: roit de propriété littéraire et artistique et du droit de propriété industrielle, encore un 
Ha a i rivé, uice propriété scientifique, ne se trouvent pas en SE na vos 
SaR Der 5: SS na des colle Drives: Conulter ui ce 3) le e S nei 
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nu, dans le Droit objectif privé de l'avenir, de se montrer solidaire avec 
ses semblables, du moins dans ce sens que les profits que les titulaires 
des droits privés en tireront ne soient pas une cause de dommages pour- 
eux. Ce sera donc un nouveau pas, et très énergique, vers la socialisation 
des droits privés. 

Mais ce ne sera pas, croyons-nous, le dernier terme de l’évolution 
du Droit privé: on finira par prescrire aux titulaires des droits privés non 
seulement le devoir de ne pas porter préjudice aux autres, c'est-à-dire 
à la société, en usant de leurs droits mais encore celui de t&cher de 
faire profiter aussi la société de cet usage, en d'autres mots, toute utilité 
que comporte l'usage d'un droit privé devra constituer en méme temps 
aussi une ulilite sociale. Il résulterait, d'une pareille «conception du droit 
subjectif privé, encore cette conséquence que les titulaires des droits privés 
ne seraient plus autorisés à ne pas faire usage de leurs droits—aujourd'hui, 
comme on sait, le titulaire d’un droit privé n’est pas tenu de le faire 
valoir—car cette abstention priverait la société de l'utilité que lui assure 
l'emploi d'un droit privé de la part de son titulaire, de telle sorte que 
le refus de faire usage de son droit privé équivaudrait, selon cette con- 
ception du droit privé, à un abus du droit. De cette maniere, de la 
solidarité passive (négative) dans les rapports des titulaires de droits pri- 
vés, dont nous avons parlé plus haut, on finira par passer à une soli- 
darité active. 

Ainsi, le droit subjectif privé va et ira en se rétrécissant de plus 
«en plus; la part du droit, dans un droit subjectif privé, diminue et 
continuera à diminuer, tandis que la part du devoir contenu dans ce droit 
augmente et continuera à augmenter. Et il en sera ainsi jusqu'à ce que 
la part du droit dans les droit subjectifs privés disparaisse complètement 
Qu profit de la part du devoir, de telle fagon que le droit subjectif 
privé se transformera è la longue, dans toutes ses parties, en devoir, et 
il n'y aura plus alors, dans les relations d'hommes è hommes, de rapports 
de droits mais seulement des rapporis de devoirs. A cette époque de 
Lexciunoa du Droit objectif privé, le titulaire d'un droit subjectif p ve 
2 Et plus, en faisant usage du pouvoir que la loi lui aura accordé, 
AR Dero de mettre en accord ses intéréts individuels avec ceux de la 
ARL comme ce sera le cas dans l'étape antérieure de ladite évolu: 
tion, Clape précédant cette dernière phase et que nous venons d'ex- 
Pliquer tout è l'heure —: dans cette dernière phase de 1’ évolution du 
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Droit privé, les seuls intéréts dont l'homme aura à s'occuper ce seront 
les intéréts sociaux, et ceci par cette simple raison qu’alors les intéréts in- 
dividuels personnels, n'existeront plus. Dans ce dernir stage de l’évolution 
du Droit privé, l'homme aura perdu la notion de son individualité (per- 
sonnalité), il n'y aura alors que la conscience qu' il est uniquement une 
parcelle d'un grand Tout, de la société. 

Les notions d'individuel et de social, de méme que celles de droits 
et de devoirs, ne lutteront plus entre elles dans l'ètre humain, comme è 
présent: les seules notions de social et de devoir, ayant définitivement 
eu le dessus, régneront en maîtres à cette Age. Le sentiment d'égoîsme, 
sentiment qui suppose l'existence de la conscience d'individuel, de per- 
sonnel, disparaîtra, par voie de conséquence lui aussi, et il ne restera 
que l'amour de la totalité, c'est-à-dire l'amour de chacune des parties 
de cette totalité ou altruisme. La paix permanente régnera également dans 
la société humaine, parce que l'Humanité formera alors une seule unité: 
ceci, bien entendu, rendra toute guerre impossible, attendu qu’une force 
ne peut se faire guerre à elle-méme. Et ce sera l’époque prédite dans 
ces paroles?de Jésus: « Et il y aura un seul troupeau » (1). 

L'évolution du Droit privé c' est donc l’ évolution de la personne 
humaine, et lorsque celle-ci sera arrivée à ce dernier terme de son dé- 
veloppement et progrès, alors le Droit privé, et avec lui la Science du 
Droit privé, auront cessé aussi d'exister: la marche en avant de l'Hu- 
manité, si on la congoit dans le sens de l'Éthique chrétienne, est donc 
Intimement liée à la transformation et è la disparition du Droit privé 
actuel. La mort du Droit privé ce sera la naissance de l'homme chré- 
ten. Et si en ce temps-là il sera tenu un congrès de philosophie, ce- 
lui-ci ne contiendra certainement pas une section de philosophie du Droit, 
i moins pas celle de philosophie du Droit privé. 
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La filosofia del Derecho de Kant 


I. Coincide el segundo centenario del nacimiento de Kant con el 
movimiento mas intenso de la restauracién de la Filosofia del derecho. 
Sus problemas, planteados al positivismo, después de la crisis a que el 
exceso de especulacién la condujo, revelaron su impotencia para resol- 
verlos, en cuanto los conceptos de derecho y estado no permitfan una 
investigacién desde el punto de vista de las ciencias naturales, por su 
forma historicamente condicionada, y sometidos al método de la escuela 
historica, que reaccionaba al derecho natural, resultaban colocados los 
caracteres del derecho en la justicia consuetudinaria, desconosciendo las 
particulares diferencias del derecho y de la -costumbre. Y fueron los dos 
extremos ireconciliables, por que si el derecho natural pudo ser una fi- 
losofia del derecho sin ciencia del derecho, la escuela histérica fue una 
ciencia del derecho sin filosofia del derecho. Y el problema de la re- 
lacién de la filosoffa del derecho con la ciencia del derecho constituye 
cabalmente, el punto en que debe definirse el destino de ambas disci- 
plinas. Una ciencia particular puede prosperar hasta cierto grado, sin la 
demarcacién de su campo de trabajo y sin establecer su relacién con 
la filosoffa, pero una disciplina filoséfica, como la filosofia del derecho 
sin definicién precisa, solo pedrà designarse como una suerte de con- 
ciencia de la ciencia del derecho. 

La necesidad de precisar el concepto del derecho se presentò en- 
tonces como ineludible. La determinacién del fenémeno juridico dentro 
de la fenomenologfa social, no se podrfa alcanzar sino en virtud de un 
concepto sobre el derecho, de una idea juridica sistematica que en el 
complejo de ideas discordantes se mantenga siempre como representativa 
del derecho, de su momento universal y necesario. Deslindar el campo 
de aplicacién de la ciencia y de la filosofia para establecer claramente 
la posicién de la ciencia del derecho en el total de los problema s de 
la filosofia, cs decir, qué significa la ciencia del derecho como da 
Y en qué se funda su cardcter de ciencia, es la primera yY fundamenta 
Preocupacin de la nueva filosofia del derecho. 
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Por este camino es que se vuelve a Kant, al complejo de toda su 


filosofia, en el que hubo lugar un libro pequeno de volimen pero grande 


de una larga gestaci6n, 
tidumbres cumplian el programa iniciado desde la época del renacimiento 





compuesto en los iiltimos anos de su vida, pero después | 
cuando en el escenario filoséfico nuevas incer- ! 
I 


en su lucha contra el dogmatismo de la edad media. Aquel pequeio 
libro Metaphysische Anfangsgrùnde der Rechislehre, esperado por ami- i 
gos Y discipulos, fué acaso oscuro y desordenado, pero constituye un ì 
documento de la filosofia especulativa frente a las primeras inquietudes I 
del ideologismo fisiolégico que determiné una posicién en la época de 
la Aufklarung. 

2. La doctrina juridica de los filésofos del siglo XVII aparece en 
la forma de un derecho natural que se presenta como abstracciòn del 
positivo, libre del dominio del dogma que pretendfa ligar el conoci- 
miento, y de los métodos escolasticos que perduraron hasta fmes de la 
edad media. Ley juridica analoga a la ley fisica que trasuntaba un de- 
recho valido para cada tiempo y lugar, pero indipendiente del obrar 
humano, originario de la naturaleza del hombre y cognocible por la ra- 
z6n, tomaba como momento inicial el esquema abstracto de una natura- 
leza humana para concebir el estado de naturaleza, de donde derivaba el 
anhelo de la autoconservacién, de la felicidad, todo lo que incorporaba 
a una sociedad organizada. 

Tal es la concepcién del derecho del siglo XVII; se consolida un 
derecho natural y de gentes, por obra de Christian Wolff y sus disci- 
pulos, con una tendencia marcadamente humanitaria y anti-revoluciona- 
Mia, que se modifica, ya en el siglo XVIII, cuando, por influencia de 

Ousseau, se presume portavoz de las clases oprimidas y con la premisa 
de que por naturaleza todos los hombres son iguales se establecen los 
derechos primitivos, indipendientes de las condiciones de lugar y de 
tempo (1). 

Wolff, como Thomasio, asume una posicién idelégica que deriva de 
la Teodicea leibniziana y de su Monadologia, que considera al universo 
cono un sistema de seres vivientes cuya actividad' consiste en la rea- 
lizacién de la perfeccién, de donde es necesario que el hombre conozca 


—_izie* 


(1) Bergbohm, Jurisprudenz und Rechisphilosophie, Leipzig 1892, pags. 169 
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lo que efectivamente contribuye a ella. La voluntad tende 


al bien ge. 
neral y la suprema perfeccién està en Dios. Bien y placer 4 


on términos 
acer Y toda 
ipio de que 
n, represen. 
bienes que 


idénticos, en cuanto toda perfeccién va acompalìada de pl 
regresion lleva en si dolor. También Wolf parte del princ 
la perfeccién humana y la felicidad constituyen el sumo bie 
tado a su vez por el conjunto de determinados objetos o 


forman las condiciones favorables para la vida espiritual y material, in- 


lista, deter. 
que tiene el hombre hacia 


dividual y social. Principio de moral con contenido materia 
mina su concepto en un complejo de deberes 
Dios, hacia sus semejantes y para si mismo, 
Asi para Wolf, el derecho es por si mismo u 
cuanto tiene en si la fuerza de eliminar todo 
recto uso de la libertad humana. Como derech 
beres que tienden a la perfeccién, se traducen 
una finalidad moral que corresponde al hombre 
Medios técnicos, Juego mecanico de fuerzas con 
a una finalidad moral. Y en este sentido la idea 
mento esencial en la constitu 
derecho y moral hay, 


n deber perfecto en 
aquello que impida el 
os correlativos a los de- 
en medios para obtener 
en su caràcter de tal, 
que el legislador dirije 
de coaccign es un ele- 
cién del concepto del derecho. Pero entre 


no obstante, algo de comin, esa razén que pone 
entre las dos actividades una armonia pre - establecida , pero aquel es 


siempre un medio para la realizacién de una idea, la realizacién de la 
perfeccién y de la felicidad moral. 


por sus discfpulos, habfa de 
los post-kantianos 


inmediatos, Y ya que a pesar de existir escritos Ju- 
ridicos plasmados 


en sus ideas, hubo de usar para los cursos de derecho 
Ntre los arios de 1768 y 1788, el Jus Naturae de 

Achenwall (1) considerado Wolffiano. 
Pero Kant rechazg el eudemonismo de la filosofia de Wolf. El 
sentido de la felicidad en €xceso subjetivo, la falta de objectividad 
que lo presentaba ininteligible, le restaban un cimiento sélido para po- 


(1) Tomo la referencia de la ob 
Filosofia Giuridica 
fué de 1750 Y cita 


dore Ruyssen, K. 


ra 
Kanliana, Milano, 


una 7° publicada e 


de Cesare Goretti, / carattere formale deo 
1922, Pag. 8, en que indica que la primera Ceri 
n Gottinga, 1774, 2 vol. V. nota (1) Cons. Theo 
Pag. 8 y sig.s. 


ant, Paris, 1915, 
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der, sobre él, construir un sistema de ética. Kant aspira acreditarla con 
, 


un fundamento © 
presion en el sacrificio, concretando una nueva férmula del 


bjetivo remozando aquella concepcién antigua que en- 


“cuentra su ex 
altruismo en el deber. 
Para la concepcién wolffiana del derecho éste permanece siempre: 


como un deber perfecto. La sociedad era una hipétesis, un dato de la 
realidad que hacia posible el derecho positivo, es decir, la realizaciòn 
de un estado jurfdico confortne a un modelo ideal. Este modelo ideal, 
propio de un estado natural, se hacfa positivo al tomar contacto con la 
realidad y Ilenarse de un contenido coactivo, ya que la coacciòn pre- 
supone, por lo menos, una sociedad de hecho, de tal manera que un 
derecho natural como abstraccién del positivo se traducia en todo de- 
recho. Para Kant la coaccién es una realidad empirica que la idea del 
derecho regula; hay una realidad como fuerza natural, y un ideal que 
representa la idea del derecho, cuyo valor es esencialmente formal. 
Para aquel el derecho es un simple medio técnico para alcanzar el 
méximo bien, para éste también es un medio, pero no un medio técnico 
en el que puede caber cualquier contenido, sino con valor formal, como 
realizacién exterior de la ley moral, del imperativo categorico, con una 
inalidad propia y exclusiva, porque el bien moral no consiste en un 
simple eudemonismo sino en la autonomia del querer. 
3. Kant no publicé su doctrina del derecho hasta 1797 pero desde 
1765 tenfa listo el material para la publicacion de unos proyectados 
fundamentos metafisicos de la filosofia préctica, formulando en 1767 una 
metafisica de las costumbres que tuvo un aspecto distinto de su obra 
ulterior. En 1791 ya habia anunciado una obra sobre moral y derecho 
natural y un aîîo més tarde, en su correspondencia con Erhard, se re- 
fere a problemas de filosoffa del derecho , especialmente de derecho 
penal, pero hasta fines de 1796 o principios de 1797, no apareciò su 
Metaphysische Anfangsgrinde der Rechtslehre (1). 
i no abordara el problema del derecho, cuando publicò su 
g zur Metaphysik der Sitten, propuso las bases de su obra 


SIE 
ì È DIO 
der Sig en Immanuel Kant, Scmtliche Werke, herausgegeben von Karl Vorlin- 
» Dri 
no ter Band, Metaphysik der Sitten, Viette Auflage, Einleitung. La Grundlegung zur 


aphysi ; 
zig oe der Silten fué publicada en 1785, op. cit. Fiinfte Auflage, (Band 41) Leip- 












É. 
à, 









Alberto J. Rodriguez 


moral y juridica. Y antes, con la prca wolffiana de que estamos 
obligados a querer toda la perfecciòn de que podamos Ser Capaces, 
traté de deslindar, aungue en manera difusa, las ideas de bien y de 
felicidad, sugiriendo de antemano que el principio de la moral debe 
ser de orden racional, hasta que en su Kritik der reinen Vernunft (1), 
propone la manera de construir la teoria racional de una funcién cual- 
quiera del espiritu, determinando los métodos adecuados para tal inda- 
.gacion. Pero es en aquellos Fundamentos donde interpreta filoséfica. 
mente las costumbres, en el sentido amplio que comprende también el 
derecho, intentando explicarlas en sus rasgos esenciales y caracteristicos, 

Como Leibnitz partié del vir bonus, Kant parte de lo rinico que 
sin limitaciones puede ser tomado por bueno: una duena voluntad. Esta 
buena voluntad, aunque con ciertas limitaciones e impedimentos, esti 
contenida en el concepto de que la determinacién del valor de nuestras 
acciones debe ser considerado como primer fin, independiente de todo 
fin ulterior, al cual està condicionado todo lo que le debemos referir, 
es decir en el concepto del deber que contiene el de una bduena vo- 
luntad. Las acciones tienen valor ético solamente si se cumplen, no en 
virtud de nuestras inclinaciones, sino del deber. No es accién ética la 
que se realiza en vista de una finalidad o por consecuencia de un im- 
pulso egoista; por consiguiente tiene valor ético aquella acciòn que se 
cumple, en virtud de una ley, puesta a si misma. Tal determinacién de 
la voluntad al bien supremo y absoluto, en virtud de representarse la 
ley en si misma, solo puede tener lugar en un ser racional (2). 

Un principio que determina la voluntad Kant lo Ilama un manda- 
miento de la razén (Gebot der Vernunft) y la férmula del mandamiento, 
es decir, aquel Principio imaginado en su contenido lo denomina /m- 
perativo. Los imperativos ordenan hipotéticamente , cuando representan 
la necessidad de una accién como medio para una finalidad, o categ9- 
Ncamente. El imperativo categorico serd el que represente una acciòn 
PIE si, independientemente de otro fin, objetivamente necessaria. Este 
dp, erativo categorico concierne tinicamente a la forma y al principio al 
Sia] Sigue la accién. Es el imperativo de la moralidad. Como el 10 


«Perativo categgrico contiene, fuera de la ley, la necesidad de la ma 
SRO 


A TOZZI 
(1) Publicada en 1781, Sémiliche Werke , Ersten Band, (Band 37) Leipzig» 19 
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: en cuanto méxima es igual a principio subjetivo de la accién, 
A RI de principio objetivo, igual a ley practica debe ser concordante 
sai ley, la cual no contiene condicién a la cual se subordine, no 
resta màs que la finalidad de la ley con la cual la maxima de la ac- 
cién debe concordar. Por lo cual, con la idea de un imperativo cate- 
gérico se di simult&neamente su contenido, siendo el imperativo categgrico 
inico y exclusivo: « obra siempre de acuerdo a una màxima que puedas 
desear que se proclame en ley universal ». (1) 

Si debe existir tal imperativo para la voluntad humana, debe exi- 
stir, a su vez, un supremo principio que como « fin en si » para cada 
uno se haga un principio objetivo de la voluntad y por consiguiente 
una ley préctica general. -—- El fundamento de este principio reposa en 
que la naturaleza racional existe como fin en si. Segiin tal argumento 
racional, el hombre necesariamente se imagina su propria existencia y 
en tal sentido este principio es para él un principio subjetivo de la ac- 
cion. Pero a su vez, y en virtud del mismo principio, cada ser racional 
se jimagina su existencia, en consecuencia este principio es también 
objetivo, pudiéndose entonces deducir de él, como de un principio pràc- 
tico supremo, todas las leyes de la voluntad. El imperativo categgrico 
serà pues: « Obra de modo: que trates a la humanidad, ya en tu per- 
sona como en la de los demàs, como un fin, y nunca te sirvas de ella 
como de un medio » (2), o en otras palabras, respétate y respeta a tu 
préjimo como a un ser racional, como sujeto de cultura. 

Si la voluntad debe realizar los fines dictados por la razén, tratàn- 
dose a si mismo y tratando a los demàs, como fin y no como medio, 
se produce entre los seres racionales una intima union, a la que Kant 
Ilama el reino ideal de los fines (3). En él la moralidad es la condi- 
gUa Necessaria para que un ser racional pueda ser fin en si, ya que im- 
plica la idea de que la voluntad se presenta como una legisladora uni- 
Versal. De antemano el reino de los fines presupone el concepto de so- 
cedad, pero aun Kant no distingue entre finalidad interna y externa, 
ale la finalidad que constituye el reino de los fines exije la exi- 
stencia de medios para su realizacién. El ser racional debe considerarse 


SEI 


(1) Grundlegung, pags. 34 a 44. 
È Grundlegung, pags. 44, 52, 54. 
(3) Grandlegung, Pag. 59 y sigs. 
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como legislador en el reino de los fines, lo gueges posible por Ja Re 
bertad c'e su voluntad, pero para ello es preciso que sea absolutamente 
independiente, asiento de toda necessidad y que su poder sea sin re. i 
striccion alguna adecuado a su voluntad (1). i 
Querer un fin como su propio efecto importa afirmar la propia 
casualidad. El querer que emana de una voluntad libre se pone COMO 
causalidad, como causalidad de una causa agente que supone el uso de 
medios. El concepto de medio est implicito en el concepto de fin. Si 
la moralidad consiste en la relacion de toda accién con la legislacion 
que puede, solo por ella, hacer posible un reino de fines, la necesidad 
de obrar conforme a este principio toma el nombre de deber (2), es 
la coacciòn préctica, que se dirige a todos y a cada uno de los miem- 
bros del reino de los fines. Entonces el derecho arranca del centro mismo 
de la moral, se perfecciona con ella y le procura los medios externos 
para su realizacion, porque la accién conforme al deber es el medio 
para la realizacién de esa sublime repiiblica platénica. 
La necesidad préctica de obrar conforme al deber no descansa 
sobre sentimientos, impulsos o inclinaciones, sino sobre la relacién de 
E los seres racionales entre si. La coaccién pràctica, el deber, tiende al 
i restablecimiento del principio objetivo en cuya virtud son los seres ra- 
cionales considerados como dictando leyes universales, luego el derecho 
mantiene el reino de los fines en su unidad, es él mismo unidad; la 
coaccién es el restablecimiento de la unidad turbada. El fin del dere: 
cho es la lucha contra el arbitrio bruto, porque la libertad comin es 
la. que condiciona la libertad de cada uno. El derecho es un medio y 
los medios son preordenados a los fines, luego el medio debe estar con- 
forme a la ley ética. La accién es externa y como externa medio preor- 
denada a determinado fin. Si deriva de impulso sensible, contraria la 
ley universal, constituye el arbitrio sensible que en nombre del deber 
debe limitarse, lo que importa afirmar que la persona sensible debe se' 
tratada como medio, para que la racional pueda valer como fin (3). 


i LI 
Bei =——__________—_6 


ò (1) Grundlegung, pag, 60. 
di (2) Grundlegung, Pag. 60; Ver Goretti, op. cit., pag. 17. ip 
in 


(3) G oret ti, od, cit.. pag. 181 * Br uno Ba uc h, Das Rechtsproblem 


Reno e Philosophie, en Zellichift fur Rechisphilosophie, III Bond, 1 Heft, LeiPtt 
I 920, pag. 13. 
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4. Todavia en la Kritik der praktischen Vernunft (1), de la que la 
Grundlegung es un anticipo, no investiga el problema del derecho, sino 
lo que es la ley, como obliga y como se deduce de la autonomia de 
or voluntad, pero ya, en cuanto se refiere al derecho, tenta for- 
mulado subsidiariamente el problema, « atin buscan los juristas una de- 
finicién para su concepto del derecho », habfa dicho al tratar su admi- 
rable doctrina del método transcendental (2). Era el problema de di- 
ferenciar la quaestio facti, que se refiere al hecho, y la quaestio juris, 
que se refiere al derecho. La guaestio juris es el problema critico y de- 
termina el método del criticismo como del conjunto filoséfico. Y el he- 
cho, no en su realidad, sino en su validez y valor, es el problema. En 





cuanto es problema de validez y valor es problema préctico, y en cuanto i 
es también de validez y valor del conocimiento como quaestio juris, do- 
mina a su vez la filosofia tegrica, y ésta en el sistema de la filosofia 
critica es considerada desde el punto de vista practico. Tal es para Kant 
el primado de la razén préctica sobre la teorica. 

La ética, como doctrina del destino humano, suministra: los funda- 
mentos para la filosofia practica. La filosofia del derecho encuentra en 
ella su rafz, en quanto es disciplina que reglamenta ese destino en la 
sociedad. Kant investiga al principio practico formal que determina la ac- 
ciòn del ser racional, distinguiéndolo del sujeto empfrico, para el cual la 
regla es un imperativo que se traduce en un debe ser, en quanto se en- 
cuentra perturbado por su facultad de desear. Los principios précticos 
Que suponen un objeto de la facultad de desear, como causa determi- 
nante, son empîricos y no pueden suministrar ley préctica alguna. En 
co la voluntad es libre y legisladora y se confunde con su propria 


ey. Forma y materia son los dos elementos, y un ser racional sélo puede 
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la voluntad independientemente de toda materia, como legisladora de una 
legislacion universal (1). 1 

Asî se concibe una voluntad libre. Una ley representada a la razòn 
por su forma no es un objeto de los sentidos y por tanto no es tampoco 
representacién de la realidad. La voluntad permanece ajena al mundo 
fenoménico y es entonces independiente de la ley de causalidad univer- 
sal. Esta independencia se llama libertad en el sentido trascendental, es 
decir, una voluntad es libre en cuanto trasciende el mundo fenoménico 
‘y no tiene sino la forma de la ley, en toda su pureza, para cumplir la 
accién. Dos son entonces, para Kant, los modos en que la voluntad se 
manifiesta, caracterizados en materia y forma, en maxima y en ley, en 
arbitrio y libertad (2). De tal manera el problema de la libertad se 
plantea y resuelve, para Kant, considerando que el individuo humano, 
como ser sensible en sus particulares voliciones, esti determinado por un 
principio de causalidad, y solamente como ser racional puede librarse del 
determinismo universal. La necesidad fisica, que no puede existir con la 
libertad del sujeto, se refiere a las determinaciones de una cosa sometida 
a las condiciones del tiempo, en consecuencia, a las del sujeto que obra 
como fenémeno, y en esta relacién las causas determinantes de sus ac- 
ciones residen en algo correspondiente al tiempo pasado. Pero el mismo 
sujeto que tiene conciencia de sf mismo, considera también su existencia 
como no sometida a las condiciones del tiempo, como pudiendo deter- 
minarse por las leyes de su razén. Nada hay en él anterior a la determi- 
nacién-de su voluntad, sino que toda accién, todo cambio de determinaciòn 
que sucede en su existencia, con arreglo a su sentido intimo, toda la 


serie de ésta, como ser sensible, es para la consciencia de su existencia 
inteligible una consecuencia de s 


x u causalidad, como noumeno, no como 
fenémeno, 


Y nunca puede ser considerada como su causa determinante (3). 
ttt 

(1) Kritik der praktischen Vernunft, Anmerkung, pag. 23, Lehrsatz I, pag. 26, Anmet: 
kung I, Pag. 29, Lehrsatz III, pag. 34. 


€) Vere Goretti, op. ci Pag: 20; Bauch, loc. cit. pags. 13 y 14 KrUR dd 


praktischen Vernunft, Lehrsatz IV. C RE 5 do por « Wil- 
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Y bien, el pasaje de una accién propia de un ser sensible a una 
accién racional se produce por medio de la legalidad, un obrar exterior 
en el que la acciòn se uniforma al deber, y en este sentido es el derecho 
que aparece realizando el primer grado, el momento inicial de la vida 
moral. Pero es més alla la realizacién perfecta; subordinar todo a la san- 
ridad del deber y adquirir conciencia de lo que se puede hacer, ya que 
la razén se lo ordena y dice que lo debe realizar, es elevarse sobre el 
mundo sensible. Porque esa conciencia de la ley es como estimulo de 
un poder que domina la sensibilidad y aunque no tenga siempre su efecto, 
un frecuente ejercicio y ensayos, aunque débiles en un principio, darà 
la esperanza de que despertarà poco a poco un gran interés, un interés 
puramente moral (1). 

Tal es como aparece diselado un primer capftulo de una filosofia 
del derecho, en la suprema armonia del reino ideal de los fines, en que 
la razén. prictica ordena el mundo sensible, sometiendo la voluntad a 
una rfgida disciplina en nombre de la propia libertad. Tal es el esquema 
de un derecho natural que deriva directamente de la razén, y que es 
el primer medio para que la accién del ser sensible, siervo de instintos 
Y pasiones, conforme su accién al deber. Y de tal modo coaccign y 
derecho se identifican, porque derecho sin coaccién no cumplirfa su misién 
de elevar el ser sensible a ser racional, y el imperativo categdrico no 
sera menos que la hermosa utopfa de una ut$pica sociedad. 

5. Hasta la Kritik der praktischen Vernunft, la obra de Kant con- 
diciona un elemento racional puro, el elemento formal, estableciendo a 
Priori el factor esencial de la vida moral. Muestra que los elementos 
Materiales deben sufrir ciertas leyes y propone a la accién un ideal bajo 
el aspecto formal; obra, dice, como ser supra-sensible, desde lo més fn- 
limo del dictado de la razén, de tal manera que el motivo de la acciòn 
Pueda convertirse en ley universal. En la realidad la acciòn humana se 
“icuentra como elemento material, movida por impulsos y sentimientos; 
a esa accién le propone el elemento formal, que trasciende la realidad. 
3 ley préctica en cuanto se presenta como el presupuesto de la accion; 
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y es maxima en cuanto contempla la finalidad de la accign. El elemento 
material trata de alcanzar piogesyamente el elemento formal, que se 
presenta como el ideal, como la perfecciòn absoluta reguladora de la 
actividad humana. Que cada uno pueda participar de la libertad propia 
de la razén es la aspiracién suprema y para ello es necesario que Ja 
accién de cada uno sea de tal naturaleza que la voluntad se presente 
como legisladora universal para alcanzar unidad-y equilibrio. Es preciso 
la màxima unidad en las acciones para Ilegar a la méxima libertad moral. 
Por eso en Kant Libertad es diferente de arbitrio, porque si el arbitrio 
consiste en hacer lo que se quiera, la libertad es la condicién moral que 
este arbitrio hace posible. 

El derecho aparece en la organizacién externa de la sociedad, se 
dirige a seres sensibles para elevarlos a seres racionales, como medio 
que hace posible la realizacién gradual del reino de los fines. Asume 
el caracter de una actividad que tiende a una finalidad, de una activi- 
dad formal que toma su contenido en la sociedad empirica, la sociedad 
de hecho que pretende elevar al ideal presupuesto. Y el derecho es 
entonces el complejo de condiciones a priori que hacen posible la 
acciòn humana, es decir, el acuerdo del arbitrio de los unos con el ar- 
bitrio de los otros, segin una ley universal. 

6. Poco més de ocho aîlos transcurrieron sin que apareciera una 
anunciada y, por lo demfs, esbozada, doctrina del derecho natural de 
Kant, durante cuyo intervalo sus discfpulos expusieron doctrinas juri- 
dicas segin el sistema de su filosofia. Se elaboraba asi una concepciòn 
del derecho cuyo fundamento residia en la distincién kantiana del ser 
sensible y del ser racional, de tal manera que la coaccién era el ele- 
mento constitutivo del derecho y el medio necessario, dirigido al ser 
sensible, para limitar el albedrio humano y hacer posible el acuerdo de 

tades. Pero la coaccién no era un hecho, una realidad que se 
SR Sl sociedad, sino una creacién del derecho, un lfmite im- 
Puesto al arbitrio humano para hacer posible la libertad (1). Ello, que 
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je corriente acaso parezca contradictorio, es esencial en la 
concepciòn juridica kantiana, ya que el sentido de Willkuhr (albedrio), 
| de hacer posible el Wille, la voluntad en toda su pureza, libre 
de los impulsos sensibles y determinada segiin la maxima que haga po- 
sible una legislacion universal. El derecho pues, como legislacién exte- 
rior, quedaba insinuado como medio para la realizacitn de una vida 
moral social, siendo, como en la concepcién wolffiana, un deber perfecto 
y coactivo. 

Cuando Kant, en 1797, publicé la primera parte de su «ATeta- 
physik der Silten, que comprendié la doctrina del derecho, eran una 
realidad sus propias doctrinas. No es de extraîtar que él mismo las con- 
cretara, justificando de antemano el titulo de ACtetaphysische Anfangs- 
grinde der Rechtslehre proponiendo la capital distincion del Willkahr 
y de Wille (albedrto y voluntad en el sentido de absolutamente libre) 
y justificando la idea y la necesidad de una metafisica de las costum- 
bres rechazar el principio eudomonista de la concepcién wolffiana tanto 
como el utilitario de Hobbes, para afirmar el principio racional de la 
acciòn. 

Todo el complejo de su filosofia se vuelca en este pequeflo libro. 
El derecho es deber perfecto con contenido coactivo que se dirije a 
los seres sensibles, inseparable de la facultad de obligar y la construc- 


‘cion del concepto del derecho ha de descansar entonces en la Ley de 


una coaccién reciproca, necesariamente de acuerdo con la libertad de 
todos bajo el principio de la libertad general, es decir, la idea que nos 
formamos en una concepciòn a priori, por analogia con la posibilidad 
de los movimientos libres de los cuerpos sujetos a la ley de la « igual- 
dad de la accién y de la reaccién » (1). Porque la coaccién obra sobre 
el arbitrio, ha de ser necesario distinguir entre el arbitrio bruto, cuando 
nofpuede ser determinado sino por inclinaciòn y el que se determina 
Bor la razòn pura que se llama libre arbitrio. El arbitrio humano es tal. 
Di sì bien puede ser influenciado por un impulso sensible no puede ser 
do por él, por cuya razòn no es por sì mismo Puro Peio puede 
na Inado a la accién por una voluntad pura. La libertad del ar- 
Itrio es |a independencia de su determinacién de todo impulso sensi- 
“> Y tal es el concepto negativo de la libertad, residiendo el conce- 
n 


] = > 
(1) Metaphysische Anfansgrinde der Rechtslehre, pag. 37, parag. E. 
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pto positivo en la facultad de la razén pura de ser por si misma prà- 
ctica (1). 

No es ello posible sino por la sumisiéon de la méxima de toda ac- 
cién a la condicién de Ilegar a ser ley universal. Como razén pura apli-. 
cada al arbitrio, con indiferencia del objeto del arbitrio no puede més 
que erigir la ley suprema, y en principio de determinaciòn la propiedad 
de la maxima para Ilegar a ser ley general. Como la maxima del hombre 
que deriva de causas subjetivas no concuerda con las objetivas, la razòn 
debe prescribir esta ley como imperativo que prohibe o que manda (2). 
Las leyes de la libertad, para distinguirlas de las leyes naturales, se 
llaman morales, y en cuanto se refieren a las acciones externas y a su con- 
formidad con la ley se llaman juridicas. La libertad a que estas leyes 
se refieren no serà més que en el ejercicio extermo, mientras que las 
leyes éticas, que exijen que la ley sea el centro determinante de la ac- 
cion, se refieren a la libertad, tanto en el ejercicio exterior como en el 
interior, en cuanto estàn determinadas por las leyes dela razén (3). 

Claramente resulta como el derecho emana de la ética, en cuanto 
su propia esencia es hacer de una accién contingente una necesaria y 
en cuanto una acciòn serà juridicamente justa y si està conforme al de- 
ber. El derecho es el medio en cuya virtud se obtiene o se debe ob- 

| tener la acciòn justa, es decir conforme al deber. Ahora bien, el impe- 
Tativo categgrico es el que prescribe como necesaria, una acci6n, como 
inmediata y objetivamente necesaria, por la representacién de la acciòn 
misma. La ciencia practica que puede dar un ejemplo de éstos impe- 
rativos es solamente la ciencia moral (4), la que impone la obligaciòn. 
La ciencia juridica se dirije a la accién externa exclusivamente, y es 
en el momento en que se produce que se percibe su legalidad o ilega- 
ei lidad, independentemente del motivo. Cuando la idea del deber derivada 
de la ley es al mismo tiempo impulso de la accién es cuando se llama 
moralidad (5). 

La legislacién juridica no ha de considerar sino el aspecto externo 

del deber, aunque la legislacién moral, porque se refiere a todo lo que 


—6 





(1) Rechislehre, pags. 14-28 y 36. 

(2) Rechislehre, pags. 14 y 15. 

(3) Rechislehre, pag. 15. 

(4) Rechislehre, pag. 25 (die der Sitten). 
(5) Rechtslehre, pags. 25, 26 y 21, 


SATA 





La filosofia del Derecho de Kant 405 








































es deber, porgue eleva las .acciones internas a deberes, no. excluye la 
accién externa. Todos los deberes, por el hecho de ser deberes, perte- 
necen a la ética, pero no por eso comprende toda legislacin. La ética 
ensella que si faltare el motivo que la legislacién positiva une al deber, 
es decir, la coaccién externa, la idea de deber, por si sola debe ser- 
virle de suficiente motivo; no hay deber de virtud de complir una pro- 
mesa; es un deber de derecho a cuyo cumplimiento se puede ser obli- 
aunque es accién de virtud cumplir la promesa, a pesar de que 


ado, 
S. haya que temer a la coaccién. La ciencia de la moral y la del de- 
recho se distinguen y difieren menos por la calidad de los deberes que 
le son propios, que por la diversidad de motivos que una u otra legi- 
slacién consigna en la ley (1). 

En los deberes de derecho la ley es la condicién que hace posible 
al arbitrio, cualquiera que sea su contenido, pero la condicién del de- 
recho de dirigirse a la accién externa no importa afirmarlo como una 
actividad empirica, que Kant llama externa a la legislaciòn juridica en 
cuanto representa la condicién a priori del arbitrio y obliga a realizar 
cierta accién conforme al deber, siéndole ajeno, por corresponder a la 
ética, el examen directo de los fines humanos (2). Los fines morales 
que la ética propone, constituyen para Kant el contenido de la vida 
moral, pero el derecho comprende solamente las condiciones generales 
de la posibilidad de la vida moral, dejando, desde un punto de vista 
negativo, indeterminado el campo de accién de cada uno. Establece la 
relacién del arbitrio del uno con el arbitrio del otro, es decir, el de- 
recho como fuerza coactiva dirigida a los seres sensibles para obligarlos 
a superar su propio arbitrio, no considerando més que la forma de la 
relacién, desde el punto de vista de la absoluta libertad e investigando 
unicamente si la accién del uno puede estar de acuerdo con la libertad 
del otro segin una ley universal, para concluir afirmando su definicién 
del derecho como el conjunto de las condiciones por medio de las cuales 
el arbitrio del uno esté de acuerdo con el arbitrio del otro, segun una 


ley universal de libertad (3). 
CAR 
3 0) Rechislchre, pag. 22. Metaphysik der Sitten, Il Teil, Metaphysische Anfangsgrinde 
i Le pags. 221, 224, 238, etc. 
9 Tugendlehre, pag. 224, Rechtslehre, pag. 34. 

) Rechtslehre, pags. 34 y 35. Ya en la Kritik der reinen Vernunft, pags. 330 y 
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7. Pero antes de formular su concepto sobre el derecho ya habfa 
selialado que la condicién necesaria para una legislacién externa que 
contenga solamente /eyes positivas es la de presuponer una ley natural 
que establezca la autoridad del legislador, es decir la facultad de obligar 
a los demés por su simple voluntad. De las leyes a las cuales puede 
reconocérseles el caracter de obligatorias, sin legislacién externa, aunque 
en si mismas externas, es decir a priori, por medio de la razén, son las 
leyes naturales: por el contrario aquellas que no obligan sin legislacién 
externa, y que por consiguiente, sin ella no serfan leyes, se Ilaman leyes 
positivas (1). Por eso, cuando define lo que entiende por doctrina del 
derecho, se refiere al conjunto de leyes por las cuales es posible una 
legislacién externa, que constituyen la doctrina del derecho positivo, 
cuando existen realmente. Pero el conocimiento sistemético est& dado 
por el derecho natural, que procura los principios inmutables para toda 
legislacién positiva (2). De modo que el derecho en cuanto forma una 
ciencia sistematica se divide en derecho natural, que se funda en prin- 
cipios a priori, y derecho positivo que deriva de la voluntad del legi- 
slador. Pero luego atribuye al derecho natural el valor de un derecho 
provisorio existente en el estado de naturaleza, donde no puede haber 
sociedad civil. Entonces la ciencia del derecho tiene por objeto crear 
un sistema de conceptos a priori, o sea un sistema de obligaciones que 
no puede ser derivado de la experiencia (3), ya que antes de la apli- 
cabilidad del derecho en la trama de la vida social, debe examinarse 
sus condiciones por el pensamiento. El derecho; como conjunto de nor- 
mas deducidas de la razén, no es todavfa lo justo, aunque en si con- 
tenga la idea de la Justicia, porque justo es el acto conforme al deber 
y solo el derecho aplicado puede comprenderse en su mayor o menor 
calidad de justo. i 

El derecho positivo es el producto de la voluntad del legislador, 
Cuya autoridad est fundada en una ley natural, pero el derecho natural 


es la facultad moral que obliga a los dem$s, que no reposa en la vo- 
_ 


heit nach Gesetzen, welche machen, dass Jedes Freiheit mit Anderen ihrer zusammen bes- 


tehe i : : È ; 
E 5 a Ist doch Wenigstens cine nothwendige Idee die man nicht bloss im ersten 
ntwurfe einer Staatsverfassung, sondern auch bei allen Gesetzen zum Grunde legen muss »- 


(1) Rechtslehre, pag. 28. 
(2) Rechtslehre, pag. 33. 
(3) Rechislehie, pags. 43, 48 y 18. 
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luntad del legislador. sino que es innato, porque la libertad, en cuanto 
subsistir con la libertad de otro, segiin una ley universal, es el 
DECO derecho, primitivo, propio de cada hombre por el solo hecho de 
ser hombre (1). La justicia, pues, consiste en deberes de derecho ab- 
solutos, validos en todo tiempo y lugar e innatos. Kant habla continua- 
mente de los deberes de derecho. El contenido del deber es doble; 
deber de derecho y deber de virtud; aquel es externo y perfecto, por- 


puede 


que el concepto de derecho aprecia la relacién externa, y porque es 
coactivo, éste es interno, porque tiende a una finalidad y por no ser 
coactivo es imperfecto (2). El motivo por el cual la doctrina de la moral 
es llamada ordinariamente la doctrina del deber, es porque conocemos 
nuestra libertad, de donde derivan las leyes morales y en consecuencia 


‘ tanto los derechos como los deberes. Solo del imperativo moral, prin- 


cipio que prescribe el deber, se puede derivar la facultad de obligar 
a los otros, es decir, el concepto del derechò (3). Como el arbitrio no 
esti siempre conforme con la voluntad pura, el derecho positivo debe 
impedir que se cometa una acciòn injusta, no conforme al deber, en 
consecuencia el derecho positivo debe de estar de acuerdo al principio 
de justicia que emerje del imperativo moral, para no ser un complejo 
de normas arbitrarias y poder obligar al sujeto a conformar su acciòn 
al deber. 

De tal modo se afirma en la concepcién kantiana el dualismo del 
derecho natural y del derecho positivo y se constituye a aquel en rinico 
derecho, ya que su concordancia darà la tinica forma posible de un 
derecho positivo. 

8. En el prélogo de su Metaphysik der Sitten, Kant habia definido 
su posicién; la doctrina del derecho, como primera parte de la doctrina 
de das costumbres, es aquella para la cual se puede exigir un sistema 
derivado de Ja razén, cuyo nombre puede ser Metafisica del derecho. 
o como un concepto del derecho, en cuanto es concepto puro, se 
a n embargo en la préctica, un sistema metafisico del derecho de- 
cla, sì se quiere una divisién perfecta, tener en cuenta la multiplicidad 
© los casos empîricos. M&s, una divisién perfecta de los casos empîricos 
n 


{l) Rechislehre, pag. 43. 


(2) Reehtstehre, pags. 34 y 36. 
(3) Rechtslehre, 
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es imposible, y cuando se le intenta tales conceptos no pueden compo- 
nerse en el sistema como parte integrante, sino solamente como ejem- 
plos, porque en relacién a los casos empfricos en que se aplica el de- 
recho no es posible obtener un sistema sino acercarse a él. En conse- 
cuencia, procediendo, andlogamente que con la metafisica de la ciencia 
de la naturaleza, el derecho, como perteneciente a un sistema trazado a 
priori formaré el texto y los derechos que se refieren a casos especiales 
de experiencia sern objeto de anotaciones, que no de otro modo seré 
posible dividir con exactitud lo que constituye la metafisica de lo que 
es la aplicacién empirica del derecho (1). 

En esta doctrina metafisica del derecho usa Kant, indiferentemente, 
los términos « metafisica del derecho », y « derecho natural ». Asf « de- 


recho natural » es para Kant, el derecho anterior al estado olitico; es - 
p p 


« derecho natural », el derecho en el estado, diferenciado del derecho 
« piblico » y que significa un derecho no constitutdo. Y asf, una vez 
el derecho natural, o esta « metafisica del derecho », es un sistema en 
la doctrina del derecho que se deduce de la razòn, sistema trazado a 
priori y otra se presenta como el fundamento metafisico para una legi- 
slacin positiva posible. Asi por un lado se trata de un sistema de de- 
recho fuera del sistema empirico, superior en fuerza mientras una cone- 
xiòn interna y sistemética no es comprobada, por otro constituye el 
principio para un sistema empirico del derecho. Con la exigencia de un 
derecho natural como sistema de la doctrina del derecho, trazado a 
priori, Kant incurre en el defecto comin de los jus-naturalistas. Vale 
decir, se confunde la parte Juridico-cientifica con la jurfdico-filoséfica 
de] derecho natural (2). 

i Es una cuestién metodolégica fundamental. Si Kant comprendié de 
Inmediato—y asf lo ensena toda su filosoffa—que una divisién perfecta 
de los elementos empiricos es imposible y que cuando se le intenta tales 
conceptos no pueden Ilevarse a sistema, sino como simples ejemplos, 
habrfa de comprender que formular un sistema juridico con principios 
racionales y a priori, era cientificamente absurdo, ya que su consistencia 
no descansaria més gue en la tentativa de proponer un sistema ideal al 


tm _ i 


(1) Rechislehre, 
(2) Véase Salo 
pags. 129 a 143. 


Vorrede, pags. 3 y 4 
mon, Grundlegung zur Rechtsphilosophie, Berlin und Leipzig, 1919; 
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derecho positivo, dominarlo en sus accidentalidades y faltas éticas y 
substituirlo por un derecho sin realidad positiva. El derecho natural, 
como doctrina juridico-filoséfica no es {un complemento de disposiciones 
juridicas, ‘sino que es, con la misma terminologia de Kant, el funda- 
mento de una legislacién positiva posible. 
La oposicién del derecho natural al positivo es en Kant la conse- 
cuencia necesaria de haber considerado como derecho verdadero y propio 
la ideaciòn individual de justicia indipendientemente del proceso de su 
objetivacién y de la sancién social, para concebir la antigua tentativa de 
trazar un sistema de derecho a priori (1). Sin embargo, el mismo tér- 
mino de metafisica del derecho, corresponde también a la mision mo- 
derna de dar los cimientos de una legislacién positiva investigando su 
significado, en relacién con la ciencia del derecho. 
Por ello, al investigar en Kant, lo que constituye su filosofia del 
derecho, en el sentido en que contemporaneamente se comprende esta 
disciplina, no se podra invadir lo que él mismo denomina los elementos 
empiricos y que constituye esas dos partes de sus Principios Metafisicos 
de la Doctrina del Derecho: el derecho privato y el derecho publico, 
porque error metodolégico y conceptual es llevar a la filosofia del de- 
recho la investigacién de los derechos particulares, para los cuales ella 
elabora un concepto, un método y un ideal, e importarà confundir de 
antemano la filosofta del derecho con lo que es una doctrina general 
del derecho, o més simplemente, una ciencia del derecho, a la que se 
une en fntima relacién, pero con la que jamés se le podrà substituir. 
9. Y es en el mismo Kant en quien se encuentra la fundamental 
Lazon de la autonomia de la filosofia del derecho, por que fué Kant 
quien afirmé que « una doctrina del derecho puramente empirica es 
(como la cabeza de leto en la fibula de Fedro) una cabeza que puede 
ser bella pero que carece de cerebro » (2). Pero a pesar de ello, la 
ca del derecho no ha resuelto el problema de la Filosoffa del 
etecho, por que Kant, para su construccién, no aplicò el método cri- 


ti ; . 

co (3), quedéndose en el camino del derecho natural entonces domi- 

TE 

né Sì Véase Petrone , Contributo all'analisi dei caratteri differenziali del Diritto, en 

neane per le Scienze Giuridiche, Vol. XXIII, 1897, pag. 370. 

(2) Rechislehre, pag, 34, 3 

si Di STI H. Cohen, System der Philosophie, 2er. Teil; Ethilr des reinen Willens, 
+ Berlin 1921, pags. 180 y sigs. y 229; R. Stammler. Theorie der Rechtswis- 
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nante. Tampoco lo hicieron sus sucesores inmediatos. Se esforzg Kant 
por derivar de la forma pura del derecho, realidades empiricas, com- 


| probar contenidos de derecho histéricamente condicionados, como formas 


absolutas de derecho. Fué confundir forma y materia, confusién tanto 
més injustificada cuanto que para ello debiò separarse de su proprio si- 
stema, de su critica del conocimiento en la que se propuso aclarar 1a 
relaciones entre lo necesario y lo contingente, lo que es de la razòn' y 
lo que da la experiencia, sin rechazar ninguno de ambos términos, para 
establecer el orden geràrquico permitido e impuesto a la condiciòn, y 
capacidad de la mente humana. Partiendo del hecho mismo Îlegé a las 
condiciones en que se produce y separando la forma del contenido atri- 
buyé a aquella lo que en el conocimiento hay de necesario y universal 
y a esta lo particular y contingente. Los elementos empiricos deben ser 
concebidos o encerrados dentro de aquellas formas, pues llevan en si 
la caracteristica que los trasciende, en cuanto la condicign de su expe- 
riencia es la condicién de la experimentacién en general, vale decir el 
limite a priori de la experiencia posible (1). 

Era sin embargo, legitima metafisica, legitimo derecho natural en 
el sentido tradicional, afirmar que los preceptos del derecho son pre- 
ceptos a priori en cuanto son leyes de la razén, y lo era porque se 
aplicaba un método de consideracién individualista, el atomismo del 
derecho natural, a la doctrina Juridica. Y asi también fué su filosofia 
social, ya que para Kant no hay ninguna sociedad como tal, sino la 
mera suma de individuos sensibles en lucha con sus proprios impulsos 
Y sentimientos, para elevarse a seres racionales y constituir el reino ideal 
de los fines. La relacién de los individuos reunidos existe al solo fin de 
poder desplegar una voluntad que debe ser pura. Es evidente la in- 
fluencia de Rousseau y del Contrato Social, ya que ambos toman de 
punto de partida al individuo como hecho social primario. Y es el de- 
fecto de ambas doctrinas del derecho natural, por lo cual resulta tam- 


*, . n d 
bién el inconveniente Iégico del concepto de sociedad como tal. Se con- 
___————& 


senschaft, Halle, 1911, pags, 35 y 36; G, A. Wielikowski, Die Neukanlianer in 


der Rechisphilosophie, Miinchen, 1914, pag. 7; Salomon, op. cit. pag, 142. 


n (1) Kritit deg reinen Vernunft, Transscendentale Analytik, II Buch, 2 Haupst., 3 Ab: 
n. 3. Analogien der Erfahrung, Erste Analogie, pag. 219 y sigs. Véase Del Vec- 


AMO Los supuestos filosoficos de la nocion del derecho. (Trad. y pròl, de M. Cai 
Madrid. 1908, Pags. 123 y sigs. 
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e como constituida por la concordancia de sujetos de voluntad libre; 
a evolucién del poder individual se llegaria a la lucha: y 


cib 
por la complet 
hasta el aniqui 


| del derecho, ya que requiere la auto-restriccién del albedrio indi- 


lamiento, lo que seria contradictorio con el concepto ra- 
ciona ) 
vidual. Para ello fué necesario que el status naturalis, fuera status civilis 
por el contrato, como consecuencia de una auto-limitaciòn, auténoma- 
mente querida, de la propia libertad, cuya finalidad es la armonia de 


las libertades igualmente restringidas de los otros. Tal es también el im- 


perativo de la razén, sin el cual la comprensién légica de la sociedad 
civil seria un absurdo. 

Fué, pues, la filosofia del derecho de Kant una resultante de su 
sistema ético y el primer eslabén de una vida moral posible. Terminada 
en las postrimerias de su actividad especulativa, la desvié del eje de 
su sistema filoséfico, para Ilegar a ser la iiltiÎma manifestaciòn de la idea 
tradicional del derecho natural. Pero como buena semilla en surco 
proficuo ha podido producir su fruto y a poco màs de un siglo de vol- 
cada se contempla en nuevas estirpes el austero abolengo de su precisa 
ideaciòn. 

ALBERTO J. RODRIGUEZ 


Universidad de Buenos Aires. 


Der gegenwartige Stand und die Zukunft 
der Rechtsphilosophie in Deutschland. 


» Es hat einen eigenen Reiz, sich mit Rechtsphilosophie zu beschà- 
Nigen. Seit Jahrhunderten bemuht sich die gelehite Welt um dieses 
Sebiet und sucht es zu durchdringen. Aber die Aufgaben und Ziele, 
de Wege und die Grenzen sind noch langst nicht eindeutig bestimmt, 
ind'es_ scheint fast, als wenn dies gar nicht moglich ist. Wie die 
peste iiber das Wesen der Philosophie sich standig wan- 
ìm Î È vervollkommnen sich die Methoden der Einzelwissenschaften 
alto 2 der Zeiten. Wie verschieden missen da nun erst die Ansichten 
vt ie Rechtsphilosophie sein! Denn die Rechtsphilosophie steht 
schia Si beiden , zwischen Philosophie und Einzelwissenschaft. Sie 

“gt die Briicke zwischen der allgemeinen Philosophie und der Wis- 
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senschalt vom positivem Recht. Wie diese Verbindung herzustellen 
ist, das ist die sehr grosse Frage. Hier muss sich die exakte wissen- 
schaftliche Forschung mit dem genialen Blick des Kiinstlers vereinigen, 
wie ja die Philosophie nicht nur Wissenschaft ist, sondern auch SEA 
Einschlag in die Gefilde der Kunst besitzt. Diese Verschwisterung mit 
jenem schònen Reich macht auch die Rechtsphilosophie doppelt inte- 
ressant und anziehend. Kein Wunder, dass die Rechtsphilosophie n 
Italien, dem herrlichen Lande der Kunst, zu hoher Bliite gelangt ist. 
Lassen Sie mich erzahlen, welche Richtungen gegenwartig bei uns im 
Norden vorhenschen. Sie sind zu drei grossen Gruppen zusammenzu- 
fassen: ich darf sie kurz so nennen: die enzyklopàdischen, die erkenntnis- 
theoretischen und die kultur-oder sozialphilosophischen Richtungen. 
I. Die enzyklopéidischen Richtungen steigen von unten nach oben 
(im Gegensatz zu den spàter zu behandelnden philosophischen, die den 
umgekehrten Weg von oben nach unten nehmen). Sie gehen vom po- 


sitiven Recht aus und suchen aus ihm zu allgemeinen Grundsatzen auf- 


Zusteigen. 

Hierher gehòrt die sog. allgemeine Rechis - und Staatslehre , die 
gewissermassen die allgemeinsten Teile des Rechts und speziell des 
offentlichen Rechts darstellt. Sie hat sich um die Klarung der Grund- 
begriffe, mit denen jede Rechtswissenschaft arbeiten muss, grosse Ver- 
dienste erworben; so hat sie scharf herausgearbeitet die Begriffe Re- 
chtssubjekt, Rechtsobjekt, Rechtshandlung, Anspruch, Staat, Strafe, 
Schadensersatz usw. Als Autoren grosserer Werke sind zu nennen G. 
Jellinek (1), Bierling (2) und Somlé (3). Eingewendet werden muss 
gegen diese allgemeine Rechtslehre allerdings, dass sie bei ihrer_In- 
duktion aus dem positiven Recht nicht erklaren kann, was Recht und 
Gerechtigkeit selbst bedeuten und was sie in unserem Kulturleben leisten 
sollen. Um diese Einsichten sich zu verschaffen , muss man den Blick 
ungleich weiter spannen, man muss mehr Distanz von dem einzelnen 
konkreten Gesetz gewinnen, man muss universaler denken. 

i So haben weitere Kreise gezogen die Rechisvergleichung und 
die Rechispolitib. Diese Richtungen suchen die Rechtsordnungen der 


— i 


(1) Georg J 
(2) Ernst R 
(3) Felix S 


ellinek, Allgemeine Staatslehre, 3 Auf. 1914. 7 
ud'olf Bierli ng, Junstische Prinzipienlehre, 5 Binde, 1894-1917. 
omlò, Juristiche Grundlehre, 1917. 
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zu vergleichen und daraus Schlisse auf die Fortbildung 


Kulturvolker 5 
u ziehen. Auf diesem Wege wird nicht nur fir die Re- 


des Rechts z 


chtswissenschalt re 
h far jede konkrete Gesetzgebung schàtzenswerte Vorabeit geleistet. 


iches historisches Material zusammengetragen, sondern 
auc 
In Deutschland ist ein Hauptforderer der Rechtsvergleichung Josef 
Kohler (1) gewesen. In diesem Zusammenhang darf ich auch auf die 
hier ja allgemein bekannten Werke von Professor Giorgio Del Vecchio 
hinweisen; sie sind z. T. in das Deutsche ubersetzt, und Landgerichts- 
direktor Hellwig hat in einer ausfuùhrlichen Wiurdigung des Lebenswerkes. 
dieses ausgezeichneten Gelehrten mit Recht gesagt, dass wir aus ihnen 
noch viel zu lernen hatten. Diese Richtungen, namentlich die Rechts- 
politik , bedirfen in Deutschland noch sehr des weiteren Ausbaues. 
Eine notwendige Erganzung und die sichere Grundlage durch Aufzei- 
gung der Richtlinien , in denen die Weiterbildung zu verlaufen hat, 
bietet jedoch allein die Philosophie. 
Il. Die erkenntnistheoretischen Richtungen haben namentlich durch 
die deutsche, an Kant orientierte Philosophie reiche Ausbildung er- 
fahren, wobei ich selbstverstandlich voll anerkenne, dass auch andere Na- 
tionen auf diesem Gebiete wertvolle Arbeit geleistet haben. Lassen Sie 
mich, bitte, kurz an den Punkt ankniipfen, in dem die moderne deutsche 
Philosophie die entscheidende Tat Kants erblickt. Kant stellte die 
Frage, inwieweit eine sichere Erkenntnis ùberhaupt méglich ist, und zur 
Beantwortung untersuchte er die Bedingungen, die in unserer Vernunîft 
beschlossen liegen, das sind die logischen Voraussetzungen unserer Er- 
Kenntnis, die formalen Grundlagen, die sich mit Allgemeingiiltigkeit a 
priori feststellen lassen. Wir erkennen die Dinge nicht so, wie sie wirk- 
lich sind, sondern nur so, wie sie uns gemass jenen grundlegenden Be- 
dingungen unseres Bewusstsein erscheinen. Das ist die von Kant so- 
genannte Kopernikanische Wendung in der Geisteswelt: Nicht wir ri- 
ca uns nach den Dingen, sondern die Dinge richten sich nach uns, 
| hi die Dinge so, wie sie fir uns uberhaupt in Betracht kommen. 
Mr sind es, die erklaren, ob ein Ding schén oder unschén, ob eine 
Die gut oder bòse, ob eine Handlung recht oder unrecht ist. 
di Sa wir, was Recht und Gerechtigheit bedeuten, auch nur 
elbstbesinnung erkennen. Und daher kann der staatliche Gesetz- 
SA 
{) Josef Kohler, L:hrbuch der Rechtsphilosophie, 3. Aufl. 1923. 





414 Wilhem Sauer 


geber von gewissen allgemeinen Vorbedingungen gar nicht abweichen, 
er muss mit ihnen notwendig rechnen. Der staatliche Gesetzgeber kann 
immer nur einzelne konkrete Normen schaffen, z. B. iber emtio, ven- 
ditio, locatio, conductio, uber reparatio, sanctio, poena; aber er findet 
den Begriff Recht und gewisse allgemeine Richtlinien vor. Diese werden 
nicht aus der geschichtlichen Erfahrung gewonnen , sondern stehen ein 
fir allemal a priori fest. Sie sind unveranderlich, so lange eine Vernunft 
besteht. Die neuen erkenntnistheoretischen Richtungen in der Rechtsphi- 
losophie suchen nun klarzustellen, welche Bedingungen das sind. Sie 
bedeuten nicht etwa einen Riickfall in das alte Naturrecht des 17. und 
18. Jahrhunderts; denn dieses wollte konkrete Rechtssitze mit bestimmtem 
Inhalt, z. B. uber die Haftung fir Màngel beim Kauf, ermitteln. Das 
ist unméglich; denn solche Rechtssitze sind dem Wechsel unterworfen, 
sie sind verschieden nach den verschiedenen Zeiten und Véolkern. Nur 
die formalen Grundlagen miissen dieselben sein und dieselben bleiben; 
dahin gehòren der Begrif des Rechts, seine Anwendung und seine 
Geltung, der Zweck des Rechts, das Verhàltnis des Rechts zum Staat, 
zur Moral und Religion, zur Kultur und zu anderen Kulturmachten. 
Mit diesen und verwandten Fragen beschaftigen sich insbeson- 
dere die Werke von Stammler (1) und Radbruch (2), unbedeutender 
M. E. Mayer (3). Stammler, der vielfach als der Begriinder der neueren 
deutschen Rechtsphilosophie bezeichnet wird, legt im Anschluss an die 
Marburger Schule der Neukantianer (H. Cohen, Natorp) besonderes 
Gewicht auf die Methode und entwirft ein formales, stark abstraktes 
System der Rechtsphilosophie. Radbruch betont dagegen unter Anleh- 
| nung an die sidwestdeutsche neukantische Schule (Windelband, Ri- 
ckert) mehr den Gedanken des Wertes und des Zweckes und untersucht 
in hochst anregender Weise, inwiefern sich die Anschauung von dem 
Zweck des Rechts verschieden bestimmt, je nachdem man sich zu die- 
ser oder jener politischen Partei bekennt (so wird die Rechtsphilosophie 
mit der Politik verwoben)—wahrend Mayer mit dem Begriff der kulturnor- 
men operiert und deren Verhaltnis zu den Rechtsnormen klarstellen will. 
Hinweisen méchte ich noch auf zwei andere Stròmungen, die eben- 





(I) Rudolf Stammler, Wirtschaft und Recht 4. Aufl. 1921. Theorie da 
chtswissenschaft 1911. Zwei machtige Werke!, 


(2) Gustav Radbruc h, Grundziige der Rechisphilosophie, 1914. © 3 
(3) Max Ernst M ayer, Rechisphilosophie, 1922 (eine nur kleine Schrift). 
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falls an Kant ankniipfen, aber ausschliesslich auf die Methode Gewicht 
legen und deswegen zu Gureti grossen umfassenden System noch nicht 
gelangt sind. Vaihinger (1) fubrt den Hauptgedanken Kants weiter, dass 
wir die Dinge nicht so, wie sie wirklich sind, erkennen, sondern nur 
so, wie sie urisere Vernunft sieht. Er. meint nun, das letztere waren 
Fiktionen, unsere Vorstellungswelt setze sich aus solchen Fiktionen zu- 
sammen, die nur Durchgangserkenntnisse seien und der reinen Wahr- 
heit weichen miissten. Richtig ist jedenfalls, dass der Jurist ganz zweck- 
massig oft mit Fiktionen arbeitet, was schon das altere ròmische Recht 
erkannte. Aber diese Fiktionen dirfen nicht verallgemeinert werden. Ein 
anderer Schriftsteller, Kelsen (2) betont dass der Jurist seine eigene 
«normative » Methode zu befolgen und sich frei von dem naturwissen- 
schaltlichen und soziologischen Verfahren zu halten habe. Diese Metho- 
denreinhet ist allerdings wohl zu beachten; das schliesst aber nicht aus, 
dass auch der Jurist viel von dem Naturforscher und besonders von dem 
Soziologen zu lernen hat. 

Wir haben der Philosophie Kants und seiner Nachfolger und ihrem 
hohen Idealismus viel zu danken; aber man muss beachten, dass sie im- 
mer nur den logischen Grundriss geben kann, auf dem erst das Gebàude 
zu errichten ist. Sie stellt nur Vorfragen, nicht die Hauptfragen; sie 
schafft nur Einleitungen, nicht das System. So war es einst bei Kant, 
und ebenso ist es bei den soeben genannten Rechtsphilosophen. Ihre 
ausserst scharfsinnigen Untersuchungen sind wichtige Vorarbeiten; aber 
sie brechen da ab, wo die Spannung am gròssten geworden ist, und 
es ist, als ob sie uns das Interessanteste vorenthalten. Freilich meinen 
sie, dass mit dem reinen Formalismus die Aufgabe der Rechtsphiloso- 
phie bereits erschépft sei. Im Gegensatz zu dieser Auffassung ist die 
dritte und letzte Gruppe weit universaler. 

III. Die kulturphilosophischen und sozialphilosophischen Richtun- 
Se: Diese sind noch sehr in der Entwicklung begriffen; sie besitzen 
a grésste Zukunft, harren aber noch immer der Entfaltung und Ver: 
teitung, 

Einige Ansatze haben wir zwar schon bei zwei soeben erwàhn- 


Si Schriftstellern, bei Kohler und Mayer; jedoch fehlt bei Kohler die 
> SSSS4A 
(I) Hans V 


aihinger, Die Philosophie des Alsob, 5. Aull. 1920. 
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elsen, Haupiprobleme der Staatsrechtslehre, 1911. 
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schlechterdings unentbehrliche logisch-erkenntnistheoretische Grundlage, 
bei Mayer fehlt die inhaltliche Ausgestaltung und universale Einstellung, 

Andere wollen von verwandten philosophischen Spezialdisziplinen, 
der Ethik, der Psychologie, der Ethnologie, der Soziologie oder der 
Metaphysik, auch die allgemein interessierenden Probleme der Rechts- 
philosophie, Recht, Staat, Kirche, Strafe usw. bezwingen. Diese Versu- 
che sind auch fir den Rechtsphilosophen und Juristen beachtlich; man 
glaube aber nicht, dass jene Arbeiten selbst Rechtsphilosophie sind. Sie 
betrachten die rechtsphilosophischen Fragen in eigenartiger Beleuchtung, 
sie sind und bleiben Ethik, Psychologie, Ethnologie, Soziologie, Me- 
taphysik. 

Ueberhaupt darf man nie aus den Augen verlieren, das jede Wissen- 
schaft ihre eigene Methode besitzt — das haben die Nachfolger Kants 
richtig erkannt. So ist, um nur ein Beispiel zu nennen, die biologische 
Begrindung des Strafrechts durch Lombroso keine eigentliche Rechts- 
wissenschaft, sondern Biologie, also Naturwissenschaft. Ich habe daher 
die Konsequenz gezogen und in Weiterfihrung der Anregungen Kants 
fir jede Wissenschaft ein besonderes Grundgesetz aufgestellt. Das /u- 
rislische Grundgesetz verlangt, dass menschliche Handlungen gemdss ih- 
rem Wert fir den Staat beurteilt werden; das naturwissenschaftliche und 
ahnlich das soziologische Grundgesetz wolle nur natiirliche oder soziale 
Begebenheiten darlegen, erkliren, beschreiben, aber zu ihnen nicht kri- 
tisch (billigend oder ablehnend) Stellung nehmen. 

IV. Nunmehr glaube ich andeuten zu konnen, wie sich die Re- 
chtsphilosophie nach meiner Ansicht wenigstens, in Deutschland und 
vielleicht auch in anderen Landern, wie in Italien des naheren gestalten 
wird. Die Zukunft der Rechtsphilosophie besteht in der Ausbildung einer 
universalen Richtung. Die samtlichen, soeben skizzierten Stròomungen 
sind mit einander zu einem grossen Strome zu vereinigen. Man kann 
nicht sagen, dass nur die eine oder andere Richtung berechtigt ist; es 
ist verfehlt, wenn sich die einzelnen Richtungen, wie dies mitunter in 
Deutschland geschieht, einander bekamplen, und es ist vollig unange- 
bracht, Wenn sie sich einander teilnahmslos gegeniber stehen wie das 
zwischen den einzelnen Nationen vielfach der Fall, wenn auch begrels 
flich ist. Jede einzelne Richtung ist zu ihrem Teile berechtigt, aber sie 
Ist einseitig, und deshalb miissen sie sich mit einander vereinigen, damit 
das grosse Gebaude der Rechtsphilosophie errichet werden kann. 
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[ch bitte Sie, mich in Kirze einige Striche zeichnen zu lassen 
wie sich fur mich dieses Gebaude darstellt (1). Eine Freude ist mir, 
darauf hinweisen zu konnen, dass nach dem Gesamtwerk des Professors 
Del Vecchio der Aufbau ein durchaus ahnlicher ist (2). 

I. Zuerst ist die philosophische, insbesondere erkenninistheoretische 
Grundlage zu schaffen. 

a. Hier ist von vornherein mit dem Gesetzesbegriff zu arbeiten; 
jede Wissenschaft ist Gesetzeswissenschaft und sucht zu héheren und 
immer héheren Gesetzen aufzusteigen, mit deren Hilfe allein man die 
verworrenen, viel verschlungenen Einzelheiten des Lebens zu meistern 
und zu beherrschen vermag, bis man endlich bei jenen obersten Grund- 
gesetzen anlangt, die als Leitziele fir alles Leben zu gelten haben. 

b. Und ferner ist von vornherein mit dem Wertbegriff zu arbeiten: 
dieser richtet das Augenmerk aller spiteren Untersuchungen auf die 
Erforschung des Wertvollen, Zweckmàssigen, Niitzlichen, Fruchtbaren. 
Denn darauf kommt es doch letzthin im Leben iiberall an; und wenn 
‘ die Theorie auf das Leben orientiert ist, kann sie auch nicht lebens- 
fremd sein. 

2. Ist aber diese Grundlage geschaffen, so ist sofort in die uner- 
messliche Fùlle des gesellschaftlichen Lebens hinanzusteigen, das Leben 
zu erforschen und an den soeben gewonnenen obersten Leitzielen zu 
messen; so wird das Leben veredelt und auf eine héhere Stufe gehoben. 
Um Material zu sammeln. sind nun die friiher genannten Gebiete zu 
durchstreifen: die positiven Rechisordnungen mit ihver reichen Geschichte, 
die Rechtsvergleichung mit der ebenso reichen ethnologischen und vél- 
kerpsychologischen Forschung, und schliesslich die Soziologie, diese junge 
2ukunftsreiche Wissenschaft. So eròffnet sich fir die Rechtsphilosophie 
cin weites unermessliches Arbeitsfeld. 

3. Dieses dehnt sich aber noch weiter aus, wenn man die dritte 
= 


(!) Wilhelm S auer, Philosophie der Zukunft; eine Grundlegung der Kultur 
‘uttgart, Enke 1923). — Das juristische Grundgeseiz (ebenda 1923). — Grundlagen des 
urca (ebenda 1919). — Grundlagen des Strafrechts (Berlin, de Gruyter 1921).— 

i erbat. erscheint: Grundlagen der Gesellschaft, des Rechts und des Staa"s (Berlin, Roth- 
schild 1924). ; 
SO Vel. besonders « / presupposti filosofici della nozione del diritto », 1906. Eine 
ne der Schriften Del Vecchio' s gaben wir in der /nternationalen Mo- 
È t fur Wissenschaft, Kunst und Technik, Bd. 8 Heft 11. 
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und letzte Aufgabe anfasst. Das Recht ist namlich schliesslich als Teil 
des gesamten gesellschaftlichen Lebens und noch dariber hinaus des 
Kultur zu begreifen und zu wirdigen. Die Rechtsphilosophie ist ein 
Glied der Sozial- und der Kulturphilosophie : und daher ist auch das 
Recht als Erscheinung der Gesamtkultur zu betrachten. Der Sinn und 
die Bedeutung des Rechts im Kulturganzen ist zu enthiillen. Wie die 
Philosophie allgemein eine universale Betrachtung ist, so muss auch die 
Rechtsphilosophie universal angeschaut werden. Die Einstellung in das 
All—das ist doch die echte Philosophenaufgabe. Das Recht ist auch 
zu den anderen Kulturmachten in Beziehung zu setzen, zur Moral, zur 
Kunst, zur Religion. Hier erweitern sich des Menschen Blicke, und er 
schaut wohl hinein in die Ewigkeit, wo die obersten absoluten Werte, 
die Wahrheit, die Sittlichkeit und die Schònheit thronen, die auf Erden 
zu verwirklichen das hòchste, aber niemals vollendbare, sondern in steter 
Zukunft gelegene Endziel des Menschengeschlechts ist. Und dort findet 
endlich auch die Gerechtigkeit ihre Stitte, jene herrliche Idee, die das 
gesamte Rechtsleben beherrscht. i 

Der Gerechtigkeit nachzuspiiren ist die hòchste Aufgabe der Re- 
chtsphilosophie ; die Gerechtigkeit auf Erden zu verwirklichen, ist die 
vornehmste Aufgabe des Juristen. Die Gerechtigkeit ist das leuchtende, 
in ewiger Zukunft liegende Fernziel, dem unermiidlich alle Menschen 
nachzustreben haben. 

WILHELM SAUER 


Universitit 3Kénigsberg 
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Fra relativisti ed antirelativisti 


(Parole pronunciate per l’ inaugurazione 


della sezione della relatività) 


Il solerte Comitato ordinatore di questo Congresso internazionale di 
Filosofia, al quale io sono vivamente grato per l'altissimo onore affida- 
tomi di organizzare la sezione dedicata alla teoria della relatività, aveva 
invitato Alberto Einstein a tenere una conferenza sugli ultimi 
sviluppi della teoria. Tale conferenza avrebbe dovuto essere seguita da 
una ampia e profonda discussione da parte di filosofi, matematici, fisici 
ed astronomi; discussione che, a giudicare dalle cospicue adesioni per- 
venuteci, non sarebbe riuscita meno importante di quella del marzo 1922 
a Parigi. P 

L'illustre scienziato tedesco, che ama tanto l'Italia legata al ricordo 
dei suoi anni di giovinezza, aveva accolto volentieri il nostro invito; ed 
lo sono certo che Einstein, nell'ambiente elevato, calmo e sereno 
M cui si svolgono queste solenni feste centenarie, avrebbe trovato tra 
seguaci convinti e tra cortesi e battaglieri oppositori, accoglienze oneste 
e liete; poichè, prescindendo da qualsiasi giudizio sulle teorie relativi- 
stiche, la parola di un uomo così eminente, di un fisico e di un mate- 
matico così profondo, così acuto e cortese nella disputa, è sempre ascol- 
‘ata con profondo diletto dello spirito. 

1 ® quasi alla vigilia del Congresso, Einstein ha fatto sapere 
reni di una antica e grave malattia non gli permetteva di 
tenersi alle Isagi di Un lungo viaggio : che doveva rigorosamente at: 
culo Lisaguzioni del medico, cioè al completo riposo della mente 
» Ipo. Egli quindi non poteva, con suo grande dolore, mantenere 
‘MPegno con tant i i 

o entusiasmo assunto. 
anca quindi alla nostra riunione la parola di Einstein, il suo 
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spirito acuto, la sua prodigiosa intuizione fisica che avrebbero dovuto 
guidare, rischiarare le nostre discussioni; manca la parte più bella e sulla 
quale noi avevamo fatto così grande assegnamento. 

Nell’esprimere l'augurio che il fondatore della teoria della relatività 
possa tornar presto al lavoro, alle scoperte, alla lotta, io sono certo di 
interpretare il sentimento di tutti. 

Pur essendo stato dei primi in Italia a occuparmi delle teorie re- 
lativistiche fim dal 1905, in questa occasione io avrei preferito di restar. 
mene completamente nell'ombra, avrei desiderato solamente udire ed ap- 
prendere dalla eletta schiera di maestri e di giovani qui convenuta, 

Nessuno può qui sostituire Einstein; e quindi le poche parole 
che ad assolvere i miei doveri di ufficio e di ospitalità io sono costretto 
a dirvi, non sono altro che un brevissimo preambulo alle comunicazioni 
importanti ed originali che sono annunciate da illustri scienziati stranieri 
ed italiani, ai quali io dò il benvenuto, esprimendo loro altresì i caldi 
ringraziamenti per aver accettato il nostro invito. 


Lasciatemi, prima di tutto, rievocare di volo le tappe percorse dalla 
teoria della relatività in questi ultimi anni; e ricordare, colle belle pa- 
role del G uillaume, che, come ogni opera umana, tale teoria è il 
frutto del lavoro paziente di una lunga serie di ricercatori; e che essa 
è lo sbocco di un grande movimento scientifico i cui principii possono 
farsi risalire ad Hu yghens, e le cui pietre miliari sono segnate coì 
nomi di Fresnel, Faraday, Maxwell, Poincaré, Lo- 
rentz, Minkowoski ed Einstein; e che infine essa è nata 
da una evoluzione e non da una rivoluzione. 

Stabilita, nel modo che tutti oramai sanno e non occorre ricordare, 


la teoria speciale o ristretta (in assenza cioè di ogni campo gravitazio- 


nale); superata la crisi cui essa andò soggetta (1909), pochi anni dopo; 
fondata la teoria generale o 


del primo entusiasmo e dell 
delle nuove concezioni; 
molte altre teorie fisich 
Newton, per i fond 
mali. È subentrato cio 


del campo gravitazionale; cessato il periodo 
o sbalordimento prodotto dalla grandiosità 
si è presentato lo stesso fenomeno avvenuto p È 
€ a cominciare da quelle di Galileo 5 È. 
amenti della geometria ,' per i metodi infinitesi- 
è un periodo di critica, più o meno seria, più © 
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10 appassionata; un periodo di revisione, di dubbi; un: periodo di 
Redi adattamento delle vecchie teorie; un fiorire di tentativi per 
ncomodar troppo le nostre vecchie abitudini di pensiero, 
dute più adatte e più ortodosse, alle stesse conclusioni 


me 
esa 
giun 
con altre vie cre 
della teoria della relatività. 

Di questo movimento appunto io desidero intrattenervi brevemente. 


gere, senza 1 


Prima di tutto, nessuno sarà restato sorpreso, io credo, se tale teoria 
che ha così profondamente scosse le nostre menti, ha prodotto gli stessi 
inconvenienti, le stesse vittime, dei tre famosi problemi geometrici del- 
l'antichità classica e di altri ben noti. Tutti coloro che sono anche po- 
chissimo iniziati nella storia delle matematiche, conoscono certamente lo 
sterminato numero di tentativi fatti, in ogni tempo, per risolvere, coi soli 
metodi della geometria elementare, i classici problemi della trisezione 
dell'angolo, della duplicazione del cubo (Montucla, alla fine del secolo 
decimottavo, ne ha anche scritto la storia), della quadratura del cerchio 
ai quali bisogna aggiungere, in tempi più recenti, quello del moto per- 
petuo e la dimostrazione del grande teorema di Fermat. 
Salvo alcune rarissime eccezioni, tali tentativi, sempre errati natu- 
ralmente, sono dei veri rompicapo di tutti quelli che non hanno che ru- 
dimentali e insufficienti cognizioni di geometria e di analisi e che igno- 
rano del tutto le ultime definitive rigorose conclusioni della scienza. In 
ogni tempo, in tutti i paesi del mondo vi sono stati e forse vi saranno 
ancora dei trisettori, dei qguadratori ecc.; ma di questi oramai non si fa 
più caso, nè si prendono sul serio. Si lasciano liberamente trisecare, 
quadrare, poichè si sa bene che è pericolosissimo, e del resto assai inu- 
tile, mettersi a discutere con loro. 
Lo stesso fenomeno, come dicevo, si è prodotto per la teoria della 
relatività e in misura veramente allarmante. Poichè se la geometria e 
l’analisi bastano per tenere un po’ a bada i dilettanti, tutti al contrario 
credono di ben capire, di poter criticare e, sventuratamente scrivere an- 
che libri voluminosi, allorchè si tratta dello spazio e della gravitazione. 
Anche qui si tratta, quasi sempre, di persone che non hanno nemmeno 
È idea di ciò che si può criticare o si vuol perfezionare; matematici, 
SE filosofi da strapazzo, con cognizioni misere o addirittura false di 
a R si pasInalica;) incapaci di poter leggere e capire nemmeno Th 
l ciò che ha scritto Einstein. Ve ne sono di tutti 1 tipl, di 


tutte x 5 Era. ci ° 
le età, di tutte le nazioni; semplici ragionieri, egregi € fortunati 
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farmacisti, capitani di lungo corso allettati forse dal vasto mare delle 
nuove teorie; ingegneri che non hanno più nulla da costruire ; militari 
che vogliono ancora combattere nel loro pacifico ritiro dall'esercito mili- 
tante. Ciò che in certo modo può stupire è che questi impenitenti re- 
lativisti e terribili innovatori, innocenti vittime di Einstein, trovino 
sempre qualche editore di buona volontà per stampare le loro stramberie; 
le quali hanno però il merito, qualche volta, di procurare un quarto di 
ora di buon umore a chi ha il coraggio di leggerle e di perdere un pò 
di tempo. 

Le critiche serie, fatte da seri uomini di studio o per lo meno da 
persone di buon senso e ragionevoli, colle quali si può sperare d'inten- 
dersi, sono di ben altra natura e dìnno sempre luogo a discussioni utili 
e feconde, se pur non sempre hanno il risultato di conciliare tendenze 
opposte. 

Tutti convengono almeno che dal lato matematico la teoria è gran- 
diosa, bella e inattaccabile, anche forse perchè non sono molti coloro 
che posseggono le virtuosità dei nuovi metodi del calcolo differenziale 
assoluto per seguire e abbracciare tutti gli sviluppi ed il quadro della 
teoria. Gli attacchi a fondo riguardano le basi logiche e fisiche, le così 
dette prove sperimentali. Ed anche qui, e pur trattandosi di studiosi 
seri e degni della massima considerazione, il calore di qualche polemica 
ha condotto ad esagerazioni strane, curiose e veramente deplorevoli. Per 
qualcuno la teoria, che innegabilmente comprende in unica sintesi tutto 
quanto ha gloriosamente conquistato da Galileo in poi la meccanica 
e la fisica, manca addirittura di senso ; le sue previsioni e conclusioni 
sperimentali, dato pure che siano completamente e rigorosamente accer- 
tate, non hanno alcun valore probativo. C'è chi va ancora più in là e 
non trova neppure che sia opportuno di occuparsene; perchè la teoria 
di Einstein non rientra nel quadro delle teorie fisiche; è un'ipotesi 
metafisica che per di più è incomprensibile (ciò che giustificherebbe il 
suo successo) € che non val la pena di discutere; e spingendo l’esagera- 
zione, si potrebbe forse dire Più esattamente l’ incomprensione, al suo 


i sì » se ‘2 . . . spa; i 
di tanti fiumi d'inchiostro consumati sì riduce, dopo diciasette anni, a 
tre risultati dubbi, Insignificanti per rispetto all'insieme dei fenomeni co- 
Scu tre risultati di cui si troveranno trentasei interpretazioni diffe- 
renti se si à ; ior: z 

Se sl Vorrà aver la pena di cercarle. La grande maggioranza de 
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buon senso ha già fatto giustizia sommaria di questo modo 


gli uomini di buon, 08 i 
ed è, come dicevo; deplorevole, e fino incredibile vedere 


di sragionare ; 
a quali stranezze possa condurre il calore polemico, e lo spirito caustico 
di un illustre fisico ! 

Altri ancora, con minore brutalità nella forma, ma non certamente 
con minore esagerazione, pretende dimostrare che la teoria della rela- 
tività è, per il momento, una teoria matematica che non avendo un senso 
fisico preciso, non comporta alcuna verifica sperimentale. Più conforme 
al vero sarebbe dire invece che nessuna esperienza le è finora contra- 
ria, anche se non si vogliono accettare le tre famose prove di cui di- 
remo; ed è poi del tutto inesatto che essa non abbia un senso fisico 
preciso. Non ne manca al certo la teoria speciale o ristretta; e quanto 
alla teoria generale, e nel caso dei fenomeni chiamati dal Levi-Ci- 
vita della statica einsteiniana, gli elementi matematici, che solamente 
per comodità di linguaggio ed economia di pensiero sono collegati alla 
nozione dello spazio-tempo o del cronétopo, hanno tutti un significato 
fisico preciso. 

Molti altri non negano che nella meccanica classica e nell’elettro- 
dinamica ci sia qualche cosa da riformare per conciliare le antiche ve- 
dute colle conseguenze forzatamente dedotte dalla scoperta dell'aberra- 
zione della luce, dalle esperienze di Fize au e di Michelson; ma 
la riforma, dicono, si può fare senza dare colpi così tremendi alle no- 
stre vecchie idee di spazio e di tempo; ma ini modo meno rivoluzionario 
e non molto complicato. Ma i molteplici tentativi già fatti non sì può 
dire che siano riusciti; e molte volte è accaduto che per accomodare 
una cosa, se ne distruggono molte altre che occorre invece conservare. 
Così, ad esempio, è accaduto per la teoria balistica di Ritz la quale 
non pare che finora sia riuscita ad inquadrare nel' suo punto di vista il 
3 fenomeno -D è ppler. 

Ma è tuttavia doveroso riconoscere che alla tormentosa domanda: 

<la teoria di Einstein è la sola che possa sintetizzare tutta la scienza 

, della gravitazione ? » non è possibile allo stato attuale delle cose, dare 
Una risposta recisa. 

Vi sono finalmente le critiche, i dubbi su tre famosi risultati che 
CR È parte: rettificato, in parte preveduti; cioè È cr 
o 5 Quai 1 pianeti e in particolare di quello di Mercurio; ‘0 

elle righe dello spettro di una sorgente terrestre rispetto 
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a quella del sole, e finalmente l’incurvamento o la flessione dei raggi 
luminosi in un campo gravitazionale. Non pare possibile più ammettere 
dei dubbi sulla esistenza dei tre fatti; e allora si ricorre a mostrare che 
le vecchie teorie, après coup, con qualche arbitraria introduzione di uno 
o due coefficienti di comodo, servono egualmente bene allo Scopo, senza 
impelagarsi nei calcoli astrusi della teoria generale della relatività. 

Per quanto riguarda la questione dei perielii dei pianeti si PUò os- 
servare che forse jlo stesso N ewton sospettò l’esistenza di un loro 
spostamento perchè nei suoi Principia, dopo la trattazione del problema 
dei due corpi soggetti alla legge newtoniana di gravitazione, egli con- 
siderò il caso di una forza di attrazione composta della somma di due 
termini: uno ben determinato che è la solita forza newtoniana, l’altro, 
con un coefficiente arbitrario , lappresenta una forza che varia in ra- 
gione inversa del cubo dalla distanza. Con tale forza risulta effettiva- 
mente uno spostamento dei perielii dei pianeti. Ma la teoria non dice 
altro; e.non dà alcun mezzo di calcolare, sia pure in modo grossolano 
e in una prima approssimazione, tale spostamento; non permette cioè di 
prevederlo. E la ricerca di N ewton restò quasi inosservata fino alla 
scoperta di Le Verrier il quale calcolò lo spostamento del perielio 
di Mercurio in circa 40!! per secolo, permettendo a sua volta la de- 
terminazione della costante che figura nella formula di Newto n. 

Pur ammettendo che allo stato così progredito dell'astronomia, una 
nuova revisione di tutte le costanti astronomiche relative al sistema so- 
lare sia necessaria, dopo i calcoli di Le Ve rrier, quelli di Ne w- 
comb, di Doolittle, e di altri, non pare possa effettivamente du- 
bitarsi di questa accelerazione secolare del perielio di Mercurio, come 
pure: di altre eccezioni riscontrate nel moto del nodo di Venere, nel pe- 
rielio di Marte, ma che sono più piccole di quelle del perielio di Mer- 
curio e che la legge di gravitazione di Newton non basta a spiegare. 
Tutti i tentativi fatti per tale spiegazione : ipotesi di pianeti nuovi tra 
il Sole e Venere; ipotesi di uno schiacciamento del disco solare; cam- 
biamento della legge di N €wton dell’inversa del quadrato della di- 
stanza; impiego delle leggi elettriche di Weber, di Riemann e di 
Loren tz; o di una legge esponenziale ; ipotesi fisiche sulla luce zo- 
diacale ; ecc. non hanno resistito a critiche serene o si sono mostrate 
del tutto inadatte a Spiegar tutta l'accelerazione e contengono inoltre quasi 
tutte costanti di comodo che la teoria non sa e non può determinare 
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È applicazione della teoria generale della relatività o del campo 
ravitazionale al problema dei due corpi, la quale si riduce alla integra- 
zione delle e 


prossimata di 
schild) a stabilire per lo spostamento dei perielii una formula sem- 


quazioni gravitazionali, conduce (o colla integrazione ap- 
Einsteino con quella rigorosa eseguita da Schwarz- 


plice ben definita, che involge costanti ben definite e per la legge di 


attrazione una 
Newton, ma con coefficienti desunti dalla teoria stessa e, non più di 


comodo, ma perfettamente definiti. L'applicazione della formula di Ein- 


forma a due termini del tutto analoga a quella tentata da 


stein al caso di Mercurio ha dato un risultato in ottimo accordo con 
quello dei calcoli diretti di Le Verrier e di Newcomb; assa 
meno buono invece (come lo stesso Einstein ha fatto rilevare nella 
sua memoria del 1915) per gli altri pianeti, pei quali però i risultati spe-. 
rimentali sono ancora molto incerti. 
Insomma la teoria generale della relatività avrebbe potuto prevedere 
pel perielio di Mercurio ciò che il calcolo e l'osservazione diretta hanno 
effettivamente accertato; le altre teorie pur potendo, con artifizi non 
sempre spontanei e naturali, spiegare l'accelerazione, non dànno il mezzo 
di calcolarla! Mi pare quindi che, pur tenendosi lontani da certe esa- 
gerazioni commesse quando fu noto il bel risultato della teoria generale, 
si possa però dire con giustizia che la ricerca e la scoperta di Ein- 
stein costituisce certamente un progresso; ma che essa ancora non dà 
tutto e avrà bisogno di perfezionamenti e di nuovi adattamenti. E guai 
se non fosse così | 
La seconda questione sollevata dalla teoria generale della relatività 
è quella ormai famosa della flessione o incurvamento subito da un raggio 
luminoso proveniente da una stella, in vicinanza del bordo del disco so- 
lare. Calcolata fin del 1801 da un astronomo tedesco |. Soldner,in 
base alle concezioni newtoniane, fu ricondotta nell'ambito della teoria ge- 
nerale di relatività da Einstein il quale calcolò che tale flessione 
doveva essere di circa 1",75 e doppia di quella calcolata in base alla 
SR newtoniana. I risultati conseguiti nella eclisse del 1919 furono ab- 
| Sastanza bene”in accordo colla previsione di/E.i nstein; ma diedero 
luogo a dubbi, discussioni vivaci; migliori certamente quelli del 1922, 
Miracolo di tecnica meccanica e fotografica e i cui lavori erano diretti 
DO Beto di grande valore e avversario della teoria, che hanno 
e rafforzato la prova dell’esistenza della flessione. Ma anche 
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qui sì presenta la questione se si hanno ancora altri mezzi per la spie- 
gazione di questo fenomeno; e se in questa flessione va computato e 
come quell'altro fenomeno detto della rifrazione annua di Courvoi. 
sier. Le discussioni fatte in Germania sui risultati delle ultime osserva- 
zioni di eclisse, non permettono ancora di trarre conclusioni decisive ; 
cioè anche qui, cautamente si può dire che la teoria non dà che una 
parte del fenomeno: rappresenta ancora una prima approssimazione. 

Finalmente la terza e più dibattuta questione è quella dello sposta- 
mento delle righe spettrali del sole verso il rosso rispetto a quelle ter- 
restri. Brutalmente Einstein afferma che se un tale spostamento non 
esistesse, la teoria generale dovrebbe essere abbandonata ! 

Le prime esperienze del St. John parvero contradirla nettamente; 
quelle che seguirono, molto discusse, diedero risultati a volte favorevoli 
qualitativamente e quantitativamente e a volte contrari: le più recenti 
del Perot (1921) favorevoli, parvero più accettabili : e più recente- 
mente ancora, lo stesso St. John ritornando con mezzi di una estrema 
delicatezza sulle sue vecchie esperienze, si è dovuto completamente ri- 
credere e dare una ottima conferma della previsione di Einstein per 
alcune delle righe dello spettro del ferro. Ma anche qui le esperienze 
delicatissime intraprese per la verifica di tale spostamento gravitazionale, 
hanno mostrato altri fatti che la teoria non prevede; anche qui la teo- 
ria dà qualche cosa di ben precisato che le assicura, io credo, diritto 
all'esistenza; ma non dà tutto 1 

E quale teoria meccanica o fisica ha potuto mai render conto, pren- 
dere în considerazione tutte le circostanze di un fenomeno; quale teoria 
ha potuto realizzare il folle sogno di porre un termine alle ricerche e 
alle speculazioni dello spirito ? La teoria generale della relatività fa DO 
fare un passo avanti; rispetta le conquiste gloriose del passato; non in- 
frange concetti fondamentali, ma sostituisce loro concetti più ampi che 
comprendono, in un caso particolare, i primitivi: Non è e non può essere 
l'ultima parola della scienza ; si dovrà ampliare, trasformare, evolvere 


come tutte le teorie che l'hanno proceduta, come tutte le cose umane ! 
Molte delle questioni che 


a importanti comunicazioni e 
ranno molta luce se non la par 
e credo saranno tutti, relativis 
senzienti, che le grandi 


io ho così di volo accennate daranno luogo 
a discussioni le quali, mi auguro, porte- 
ola definitiva. Mi sia permesso aggiungere, 
ti ed antirelativisti, almeno in questo su 
discussioni , le grandi correnti di idee che la 
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cha suscitato; la sintesi più ampia, se non certamente definitiva, che 


essa ha costituito; 
raggiunti dalla tecnica astronomica nelle osservazioni squi- 


le ricerche sperimentali delicatissime che ha provocato; 


i veri miracoli 
site delle eclis 


mente collegate a1 
mente uno dei più piccoli meriti della teoria di relatività, qua- 


si solari; le ricerche geometriche e analitiche così profonda- 
nuovi concetti di spazio, alle nuove geometrie; non 
sono certa 
lunque sia d'altra parte il giudizio che possa darsi del suo valore e di 
iutta l'ardita concezione einsteiniana; qualunque sia la sorte che l’avve- 
nire le serba. 

E con un riverente saluto al grande assente; con un saluto cordiale 
ed un vivo ringraziamento agli illustri congressisti esteri ed italiani qui 


presenti che hanno aderito alla nostra preghiera, iniziamo serenamente i 


nostri lavori. 
ROBERTO MARCOLONGO 


R. Università di Napoli 


La théorie de la relativité et les espaces généralisés. 


I. La théorie de la relativité restreinte a contraint les philosophes à 
reviser les concepts fondamentaux d’ espace et de temps, en posant la 
question de savoir si le temps peut étre congu, ou du moins mesuré, in- 
dépendamment de l'espace, et l'espace indépendamment du temps. La 
théorie de la relativité généralisée est venue à son tour apporter une 
tévolution nouvelle. L' espace-temps de la relativité restreinte gardait, 
comme l'ancien espace et l’ancien temps, son caractère de cadre immuable, 
homogène, dans lequel venaient se localiser tous les phénomènes, mais 
x lequel les phénomènes n’avaient aucune action. En ce sens le prin- 
se- dr tel que l' entend Mobianlo v È» et qui semblait 
e ur” de toute science, call sauvegardé les ESE 
Ti E pornene DI reprodunsant à un déplacement pres O ans 
ment près n n TSE ESTE do repiedusali au méme dép Deo 
Précise . do: Speestomia Cet énoncé a naturellement Pest e 3 
absolue » ) nous suffise ici se dire qu x présuppose | homogenéité 
"un groupe RA gu d une manière plus précise, ] GIS 

e transformations qui conserve les lois de la Géometne, 
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de la Mécanique, de la Physique, etc; les transformations de ce groupe 
sont précisément les déplacements dans l’espace-temps qui interviennent 
dans l’énoncé du principe de causalité de M. Painlevé. 

La relativité généralisée détruit ce principe de causalité. 

M. Einstein a été conduit à ce résultat, d'une portée philoso- 
phique capitale, par une raison qui n’a rien de métaphysique. Le besoin 
de donner une explication de la propriété singulière du champ de gra- 
vitation d’ètre en réalité, non pas un champ de forces, mais un champ 
d’accélérations, l'a conduit è faire passer la gravitation de la Dvnami- 
que dans la Cinématique, è supprimer les attractions newtoniennes en 
tant que forces réelles, et à considérer le nouvement d'un corps placé 
dans un champ de gravitation comme obéissant simplement à la loi 
d'inertie, convenablement interprétée. Si cette loi, comme l’ expérience 
nous le montre, est plus compliquée que la loi d’inertie classique, c'est 
simplement que l’espace-temps n'a pas l'homogénéité qu'on lui supposait. 
D'autre part la théorie classique de Newton montre l' interdépendance 
entre la cinématique d’ un champ de gravitation et la répartition de la 
matière dans l'espace; d’où la conclusion nécessaire que la matière influe 
sur la structure de l'espace-temps: le contenu « phénomènes » modifie 
le cadre « espace-temps », 

Je voudrais montrer, sur deux ou trois points particuliers, quelles 
répercussions è changement radical de point de vue a eues sur le dé- 
veloppement de la notion géométrique d’espace, comment les géomètres 
ont été conduits è imaginer de nouveaux espaces, et comment ces nou- 
veaux espaces peuvent ètre utilisés dans le développement ultérieur de 
la théorie de la relativité. 

2. Comme je l'indiquerai tout à l'heure, l’objet initial de la théorie 
de M. Einstein > è savoir l’explication de la gravitation par la non- 
homogénéité de l'espace-temps, peut étre atteint sans changer en aucune 
maniere les phénomènes prévus par la Mécanique classique et la loi 
d attraction de Newton: mais alors il faut se résigner è laisser sé- 
LAS la Mécanique et ]' Electromagnétisme. Ce n° est pas ainsi qu'a 
P rocédé M. Eins tein, parce qu'il partait de la théorie de la relativité 
estreinte, d'origine électromagnétique, et que son but était précisément 


de faire une synthèse de toutes les théories de la P hysique. Or l'espace” 
temps de la relativité restrei 


ih A Nte est au fond un espace-temps métrique 
cuclidien è quatre dimensio 


ns: l’idée la plus naturelle était donc de re- 
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ace-temps réel comme un espace métrique à quatre dimen- 


arder l'esp È 3 
2 ans lequel la distance (intervalle) de deux points infiniment 


sions, mals d 


voisins serait 
conque de différentielles. 
Les espaces de cette nature avaient déjà été introduits dans la 


donnée parla racine carrée d’une forme quadratique quel- 


science par Riemann et avaient fait l'objet, surtout en Allemagne 
et en Italie, de nombreux travaux. Le savant géomètre italien G. Ricci 
avait créé pour leur étude une méthode puissante de calcul, le calcul 
différentiel absolu, qui servità M. Einstein pour construire sa théorie 
et quì sert encore maintenant à la plupart des expositions qui en sont 
Malgré tout, la théorie des espaces de Riemann avait un ca- 


ncore très formel, et la nécessité paradoxale où l’on se trouvait 


faites. 


ractere € 
d'interpréter dans et par un Univers non homogène les résultats de 


nombreuses expériences faites par des observateurs croyant à l'homogé- 
néité de cet Univers, obligeait les géomètres à combler, plus qu'on ne 
l’avait fait jusqu'alors, le fossé qui séparait les espaces de Riemann 
de l'espace euclidien. 

Le premier pas dans cette voie fut l’oeuvre de M. Levi-Civita 
qui, en 1917, à peu près en mème temps que M. J. A. Schouten, 
introduisit la notion de parallélisme dans un espace de Riemann 
quelconque. En gros deux vecteurs issus de deux points infiniment voi- 
sins sont parallèles au sens de M. Levi- Civita si, dans l’ espace 
euclidien qui a, au voisinage de ces deux points, le maximum de pro- 
priétés communes avec l'espace de Riemann, les deux vecteurs sont 
parallèles au sens ordinaire du mot. L' importance physique de cette 

i notion est considérable ; en relativité restreinte l' état d’un point maté- 
iel est défini par un vecteur représentant sa quantité de mouvement 
et son énergie; pour un point soumis è la loi d’ inertie classique, ce: 
Vecteur reste toujours équipollent à lui-mème; il n'y avait qu'à trans- 
poser cet énoncé dans un espace de Riemann quelconque pour 
avo une généralisation de la loi d'inertie susceptible de servir de base 
è toute théorie de la gravitation. ; 

, En réalité ce serait restreindre, méme au seul point de vue géo- 
te la Boliee de la notion de parallélisme que de n’y voir, comme 
ait généralement, qu’ un procédé de comparaison des vecteurs 


issus . OEO INTO . . S: è 
I de deux points voisins. Voici plutòt comment il convient de 
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La propriété d'un espace de Riemann d'étre métrique permet 
de concevoir, en chaque point A de cet espace, un espace euclidien 
tangent contenant le point A et les points infiniment voisins; la distance 


. du point A à un point voisin A’, l'angle de deux directions issues de A, 


sont les mémes dans l'espace de Riemann et dans l'espace euclidien 
tangent: un petit morceau d'espace de Riemann est assmilable è 
un petit morceau d’espace euclidien. En revanche les deux petits mor- 
ceaux euclidiens auxquels on peut assimiler deux petits morceaux voisins 
de l'espace de Riemann sont sans lien entre eux; c'est gràce è la 
notion de parallélisme qu’ils sont orientés l'un par rapport à l’ autre, 
qu'on peut en somme les regarder comme faisant partie d'un méme 
espace euclidien. En réalité donc la notion de parallélisme permet de 
raccorder en un seul les espaces euclidiens tangents en deux points 
infiniment voisins quelconques, et c'est cela qui est l'essentiel: la notion 
de vecteur ne joue lì qu'un réle accessoire et ne sert que d'instrument 
pour effectuer le raccord. On peut aller plus loin. Si l’on considère, 
dans l'espace de Riemann , une ligne continue AB, on peut rac- 
corder de proche en proche en un seul les espaces euclidiens tangents 
aux différents points de AB; par suite aussi, aux infiniment petits près 
du second ordre, tous les points de l'espace de Riemann voisins de 
la ligne AB viendront, par cette espèce de développement, se localiser 
dans l'espace euclidi en tangent en A. Le mot développement est mis là è 
dessein. Si, en effet, on applique le procédé qui vient d’ étre indiqué 
à une surface ordinaire, regardée comme un espace de Riemann è 
deux dimensions, le raccord de proche en proche des plans (euclidiens) 
tangents à une ligne AB tracée sur la surface est identique au déve- 
loppement classique sur un plan de Ja développable circonscrite à la 
surface le long de AB. 

Comme on le voit, la notion de parallélisme de M. Levi-Civita 
permet d'assimiler à un vrai espace euclidien ou du moins è une por 
tion de cet espace toute la région d’un espace de Riemann qui 
avoisine un arc de courbe quelconque AB tracé dans cet espace. Il 
subsiste encore entre l'espace de Riemann et l'espace euclidien une 
différence essentielle ; c'est Ja suivante. Si l’on joint un point A è un 
point B par deux chemins différents ACB, AC'B, et qu'on développe 
sur l'espace euclidien tangent en A les deux régions qui entourent ces 
deux chemins, on n'obtiendra dans les deux cas, pour le point B et le 
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petit morceau d’espace qui l’entoure, ni la méme position ni la méme 
orientation. Autrement dit, le développement de l'espace euclidien tan- 
gent, quand on se déplace dans l'espace de Riemann, n'est pas 
holonome. L'espace de Riemann est, peut-on dire, un espace eucli- 
dien non holonome. Au fond, dans la théorie d' Einstein, la non- 
holonomie de l'espace-temps est la traduction géometrique des phéno- 
mènes physiques de gravitation. 

3. Le processus précédent ouvre aux géomètres un champ très vaste 
de généralisations. Au moment où M. Einstein édifia la théorie de 
la relativité généralisée, les espaces de Riemann occupaient dans la 
Géometrie générale une situation tout-à-fait à part. A còté de la Géo- 
métrie euclidienne classique, les géomètres avaient fondé successive- 
ment la Géométrie projective, la Géomeétrie affine, la Géométrie con- 
forme. Toutes ces Géométries ont en commun avec la Géométrie eu- 
clidienne une propriété importante : dans chacune d'’elles l’ espace est 
un cadre homogène dans lequel les propriétés des figures sont indépen- 
dantes de la position particulière qn'elles occupent. D'une manière plus 
precise, on peut, dans chacune de ces Géométries, définir l’égalité de 
deux figures en respectant l’axiome que deux figures égales è une troi- 
sieme sont égales entre elles. Comme Î’ont mis en évidence F. Klein 
et H. Poincaré, cela revient à dire que les opérations (déplacements) 
qui permettent de passer d'une figure à une figure égale forment un 
groupe, le groupe fondamental de la Géométrie considérée. Réciproque- 


_Ment tout groupe peut étre regardé comme définissant une Géometrie. 


l Or la Géométrie des espaces de Riemann était, avant la re- 
lativite, la seule Géométrie connue sans groupe fondamental. On con- 
SOL maintenant, d'après ce que j'ai dit plus haut, la possibilité d' ap- 
O: à un espace à groupe fondamental quelconque le processus de 
Senéralisation qui a permis de passer de l’ espace euclidien à un e- 
Sace de Riemann quelconque, considéré comme espace euclidien 
nn holonome, On pourra donc définir des espaces non holonomes pro- 
Jectifs, affines, conformes, etc. En fait, les espaces imaginés par M. H, 
È re éduire l'Electromagnétisme à la Géométrie rentrent dans 
mea précéden 
‘® déplacements 
militudes, * 


t, le groupe fondamental étant, non pas le groupe 
euclidiens, mais celui des déplacements et des sì- 


Lava e RO 1 SSIS 
Senéralisation complète a été assez tardive, parce qu’ on s'est 
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longtemps tenu au point de vue strict de M. Levi-Civita (transport 
des vecteurs), s'interdisant ainsi la possibilité de généraliser toute Géo- 
métrie ne comportant pas la notion de vecteur (Géométrie conforme), 
ou du moins la notion de parallélisme (Géométrie projective). 

4. Quelles répercussions le développement des Géométries non holo- 
nomes a-t-il eues ou peut-il avoir sur la théorie de la relativité généralisée ? 
Je ne parlerai pas des synthèses de MM. H. Weyl et Eddington, 
essayant d’englober toute la Mécanique et toute la Physique dans une 
méme théorie géométrique, en partant la première d'un Univers métri- 
que, la seconde d'un Univers simplement affine. Je voudrais simplement 
signaler deux aspects’ particuliers de la question; je resterai pour plus 
de simplicité dans le domaine de la Mécanique pure et de la gravita- 
tion et je laisserai de còté tout ce qui concerne l’ Electromagnétisme. 

Reportons-nous par la pensée au moment où le conflit entre la Mé- 
canique et l'Electromagnétisme n’était pas encore né et regardons comme 
rigoureusement exacts tous les principes de la mécanique classique de 
Galilée, avec sa conception du temps absolu, rigoureusement indépen- 
dant de l’espace. L’Univers de cette Mécanique classique est parfaite- 
ment homogène: c'est un espace-temps à groupe fondamental, à savoir 
le groupe dit de Galilée. Comme on le salt, dans cet Univers l'espace 
| n'est pas complétement indépendant du temps, car on peut, sans que les 
lois de la Mécanique changent, le repérer par rapport à plusieurs sy- 
stémes d’axes, soumis les uns par rapport aux autres à un mouvement 
de translation rectiligne et uniforme. Dans cet Univers les actions de 
gravitation sont regardées comme des forces réelles. 

_ On peut se demander si on ne pourrait pas introduire dans cet 
Univers le point de vue einsteinien et expliquer par des propriétés géo- 
meétrico-cinématiques de l'espace 
tion. Rien n'est plus facile: il s 
du parallélisme de deux vecteu 
sines. L'Univers cesse d'àtre holonome; il devient un espace-temps de Ga- 


lilée non holonome; nous l'appellerons l’ espace-temps de la gravitation 


ne lenne: c' ; o DA 
wtonienne: Cest sa non-holonomie qui est l'origine des phénomènes 
de gravitation, 


temps tous les phénomènes de gravita» 
uffit de donner une définition appropriée 
rs d' Univers d' origines infiniment voi- 


Il est nécessaire d’insister sur 


g td ce point qu'il y a là un simple chan- 
emen 


© pont de vue, que rien n'est changé aux phénomènes obser- 
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s mesures quantitatives. Mais ce changement de point de 


vés, ni è leur To) i 
est bien instructif. On constate en effet que ce n'est que 


point de vue 


dans un cham 
Pan To, | 
d' étre holonome; la courbure de l'Univers de la gravitation newtonienne 


par la nonuniformité du champ de gravitation. Or la Mécanique 


p de gravitation non uniforme que l'Univers nouveau cesse 


nous enseigne que dans un système où le champ de gravitation est unifor- 


‘me (sans étre nul), aucune expérience mécanique faite à l'intérieur du 


système ne permet de déceler ce champ de gravitation; c'est ainsi que 
sur la Terre les marées n'existeraient pas si le champ d'attraction des 
astres était rigouresement le mème dans toute l’étendue de la Terre. Au- 
trement dit l'espace-temps non holonome dont la structure peut ètre re- 
gardée comme la cause de la gravitation newtonienne ne se manifeste 
physiquement è nous que dans les régions précisément où il n'est pas 
holonome. Cette remarque aide à comprendre, il me semble, la profon- 
deur du point de vue de-M. Einstein. 

Il y a plus. On peut chercher quelles sont les propriétés géomé- 
triques caractéristiques de l’espace-temps de la gravitation newtonienne 
qui traduisent les lois physiques de la gravitation elle-méme. Or, remar- 
quons que le groupe de Galilée n'est qu'une dégénérescence du groupe 
de Minkowski de la relativité restreinte et que, sì l’Univers de la 
gravitation newtonienne n'est qu'un espace non holonome è groupe de 
Galileé, l'Univers einsteinien n'est de méme qu'un espace non holonome 
à groupe de Minkowski. Cette relation entre les deux groupes fon- 
damentaux permet un passage presque automatique des lois de la gra- 
Vitation newtonienne aux lois de la gravitation einsteinienne: inversement 
les premières sont une sorte de dégénérescence des dernières, et la com- 
Paraison des deux théories, faite ainsi à leur racine méme, aide à mieux 
comprendre chacure des deux. 

3. Je voudrais maintenant signaler un point de vue tout différent. M. 
Levi-Civita, par sa notion de parallélisme, a donné un moyen de 
E gue Ins les espaces euclidiens tangenta en deux points in- 
defini Voisins d'un espace de Riemann,cesta dire un moyen de 
nt MESS de R i emann comme espace scia RR 
no Le ce SE n est pas le seul; il cn existe une 3 nité & 
e ia e plus simple cniccAscns qu'il confere è e pe » 
euclidien eg de in le maximum des prode Sa e 
Va » Un peut le caractériser par la proprieté que le developpe- 

Ngresso Filosofico, 28 
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ment de deux chemins différents ACB, AC'B joignant deux points A 
et B donne au point B la méme position finale (si l’aire enclose par 
les deux chemins est infiniment petite). Au contraire toute autre espèce 
de parallélisme donne deux positions différentes. J'ai proposé de dire 
que les espaces euclidiens non holonomes ainsi définis étaient doués d’une 
torsion. 

Il n'y a aucune raison à priori d'écarter l’idée de cette torsion, qui 
n'enlève pas à l'Univers son caractère essentiel, celui d'avoir le méème. 
groupe fondamental que l'Univers de la relativité restreinte. M. ]. A.. 
Schouten a essayé précisément de trouver dans la torsion possible de. 
l’Univers une explication géométrique des phénomènes électromagnéti- 
ques, explication que M. H. W eyl avait cherchée au contraire dans 
la non-existence d'une unité de longueur absolue. Il est è peu près cer- 
tain que les nouveaux éléments géométriques introduits par la torsion per- 
mettraient d'édifier une théorie aussi complète et aussi cohérente que 
celles de MM. H. Weyl et Eddington. Je veux laisser de cété ce 
point de vue et envisager un autre aspect possible de la question. 

L'observation: des phénomènes mécaniques permet théoriquement 
de connaître, au moins partiellement, la loi de parallélisme qui rèégne dans 
l' Univers: l'état (quantité de mouvement, énergie) d'un point matériel 
soustrait è l’action directe de tout autre corps est en effet représenté 
par'un vecteur d’ Univers qui, d'après la loi d’ inertie, doit rester con- 
stamment et de proche en proche équipollent à lui-mème. Il reste en- 
core cependant une certaine indétermination qui permet de choisir arbi- 
trairement ‘entre différentes lois de parallélisme, toutes compatibles avec 
l'expérience. Parmi toutes ces lois une au plus fournit un Univers sans 
torsion, mais il pourrait arriver qu'aucune ne jouît de cette  propriété. 
Dans sa théorie, M. Einstein s'est implicitement placé dans le pre- 
mier cas. Il n'est donc pas théoriquement interdit de penser qu’en se 
plagant au seul point de vue des phénomènes mécaniques, l’expérience 
infirmàt la théorie d’ Einstein et obligeàt de donner une torsion è- 
l° Univers,. A i 

1 a considérations précédentes reposent cependant sur une hypo- 
thèse, à la vérité: généralement admise, à savoir que l’état d’un très petit: 
clement de matière est représenté par un vecteur unique; cela revient à 
dire SEI il 3 tousles caractères communément attribués au point matériel, 
en particulier que son moment de rotation autour de son centre de gravité: 


At 





La théorie de la relativité et les espaces généralisés 435 




































A négligeable devant la vitesse de ce centre. Cette hypothèse ne sem- 
ble cependant pas rigoureusement compatible avec les phénomènes de 
magnétisme: UN petit volume d'un corps aimanté placé dans un champ 
magnétique ne peut pas étre regardé comme soumis de la part du champ 
è l'action d'une force, mais à celle d'un couple, et cela entraîne pour 
la distribution des tensions à la surface de l' élément de matière des 
conséquences incompatibles avec la représentation par un simple vecteur 
de la quantité de mouvement-énergie de l’élément. Il semblerait donc 
légitime d' admettre que, dans le cas général, l'état d'un élément de 
matière ne peut se représenter d'une manière complète que par un vec- 
teur d'Univers et un (ou plusieurs) couple d'Univers. S'il en est ainsi, 
on démontre facilement que la loi de parallélisme de l'Univers est com- 
plètement accessible à l’expérience, et cela a un sens absolu de dire que 
l'Univers est doué ou non de torsion. 
Si l'on adopte le point de vue précédent, la théorie d' Einstein 
doit étre complétée. Il est facile de voir quelle est la manière la plus 
naturelle de le faire à priori. Il suffit de remarquer que la théorie d'Ein- 
stein peut se formuler d'une manière géométrique très simple: elle 
revient è identifier la quantité de mouvement- énergie de la matière qui 
remplit un petit volume è trois dimensions de l’espace-temps à la cour- 
bure élémentaire de ce petit volume. Dans un espace de Riemann 
(è paralléliime de Levi-Civita, c'est à dire sans torsion), cette cour- 
bure est représentée par un simple vecteur. Mais si l'espace est doué de 
torsion, il faut pour la représenter un vecteur et un ou plusieurs cou- 
ples. Il est donc tout naturel, là encore, d'identifier la quantité de mou- 
Vement-énergie d'un élément de matière avec la courbure de la région 
d'Univers qu'il occupe. Malheureusement la loi de conservation de l'é- 
nergie n'est plus vérifige en général; on serait donc réduit à ‘admettre 
que cette loi de conservation n'est valable que dans les regions d’ U- 
Mvers où le couple de quantité de mouvement-énergie n’ existe pas, 
etialors dans ces régions l’Univers serait sans torsion. 
Les considérations précédentes ne peuvent étre que des sugges- 
RE CSS aident néanmoins, il me semble, à SEE la Wi 
relativi n problèmes que permet de poser: ne le omainelce 

» l’évolution récente des théories géométriques, de méme que 


9 = i o . x . A 
evolution a été puissamment inspirée par la théorie elle-mème de 
a relativité. 


tions, 
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N. B. — Je me permets de renvoyer le lecteur, pour le dévelop. 
pement des idées contenues dans cette communication, à mon memori 
Sur les variétés à connexion affine et la théorie de la relativité généra- 
lisée (Annales de l’Ecole Normale Supérieure, 3° série, t. XL, 1920; 
t. XLI, 1921, et t. XLII, 1922), ainsi qu'à un article: Sur /es récentes 
géneralisations de la notion d'espace (Bulletin des Sciences Mathéma- 
tiques, 2° série, t XLVII, 1924) et à une conférence faite au Congrès 
de Toronto: La théorie des groupes et les recherches récentes de Géo= 
meétrie différentielle (Enseignement mathématique, 1925). 


ÉLIE CARTAN 
Prof. de Géométrie Supérieure 
à la Faculté des Sciences de Paris, 
délégué de l'Université de Paris 


aux fétes du Centenaire de l'Université de Naples. 


Sui fondamenti fisici e filosofici 


della teoria della relatività 
(Sunto) 


La teoria della relatività sorse per riparare al fallimento dei fisici 
nella ricerca del moto assoluto. Le esperienze di Michelson e Morley e 
le altre ricerche dirette a mettere in vista il moto dei corpi rispetto al- 
l'etere aveano costantemente dato risultati negativi, e l’ etere era stata 
l'ultima speranza nella ricerca di un sistema fisso di riferimento di cui 
si ha bisogno nei problemi della meccanica e della fisica. Einstein tra- 
sportò il problema dal campo della fisica a quello della matematica. Se 
la fisica non riesce a trovare un punto fisso a cui riferirsi per stabilire le 
sue equazioni, la matematica può modificare le sue equazioni in modo 
che non si abbia più bisogno di un riferimento fisso, può dare cioè alle 
equazioni una forma invariantiva in modo da poter prescindere dallo stato 
di molo in cui potrebbero trovarsi gli assi a cui sono riferite. Ù 

Si riuscì per gradi all'intento. La meccanica classica presenta gia 
un primo grado di invarianza delle equazioni del moto per il caso di un, 
moto rettilineo ed uniforme del sistema di riferimento. E la prima cone 
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della teoria della relatività fu di estendere questa invarianza agli 
E problemi della fisica , portandola nel campo dei fenomeni elettro- 
magnetici. E’ quella che oggi si chiama la relatività della prima specie. 
La soluzione più generale sì raggiunse quando Einstein riuscì a 
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stabilire le equazioni generali del campo gravitazionale in forma invarian- 
tiva per un moto qualsiasi del sistema di riferimento. Con questa, che 
è la teoria generale della relatività, sembra superata la impossibilità in 
i ci troviamo di conoscere il moto assoluto. 


E la soluzione sarebbe certo elegante, e in un primo tempo destò 


cu 


l'ammirazione tanto nei profani quanto negli studiosi, in questi per il gran- 
dioso edificio matematico e per la luce che sembrava portare sulla natura 
della gravità, in quelli per le deduzioni più o meno fantastiche e mera- 
vigliose alle quali la teoria può condurre. 
Ma, giustamente, dopo questo ‘primo periodo di ammirazione, sì 
cominciò a richiamare ad una analisi critica i nuovi concetti, i postulati, 
i risultati stessi della nuova teoria. 
lo mi permetto di richiamare qui l'attenzione sopra i fondamenti 
stessi della teoria, tanto dal lato fisico quanto da quello filosofico. 
Per ciò che riguarda il lato fisico, il postulato fondamentale posto 
a base della teoria della relatività è l'impossibilità in cui ci troviamo di 
conoscere il moto assoluto dei corpi. E a sua volta questa impossibilità 
è fondata sui risultati negativi delle esperienze finora eseguite. Evidente- 
mente nessuno può asserire che tutti i modi di ricerca siano stati esauriti. 
Il problema del moto assoluto è un problema che si agita da secoli. Newton 
diceva che la determinazione del moto assoluto era cosa difficilissima, ma 
che non sì doveva ritenere per disperata. D'altra parte io ho avuto al- 
ttove occasione di dimostrare che il concetto di moto assoluto può avere 
“na espressione reale ben definita. E da molti si ritiene ancora a buon 
diritto che l' astronomia può ben dare quello che non hanno finora sa 
Puto dare le esperienze terrestri. Per questo lato, dunque, la relatività 
Può essere considerata come ipotesi di lavoro, con valore transitorio. Una 
SI Sia deve essere una ricostruzione teorica dello stato reale 
elle cose. 
SE È teoria, oltre al mancare di un fondamento sperimentale, 3 poi 
della tic principi e concetti che contrastano non Ao co i dotti 
ma anche con quelli della filosofia. Poichè si è giunti a 
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dare una forma invariantiva alle equazioni risolutive dei problemi studiati, 
a costo di enormi rinuncie. Si è dovuto ideare e costruire un con- 
tinuo a quattro dimensioni, che è come l' ambiente in cui si compiono 
tutti i fatti fisici, nel quale il concetto di spazio è completamente assimi- 
lato a quello di tempo: si è dovuto sopprimere la distinzione tra la ma- 
‘ teria e le sue qualità, tra forze e fenomeni. Tutto ciò che in qualche 
modo è sensibile e misurabile è stato ridotto a semplici proprietà geome- 
triche del continuo spazio-tempo. Ed in ciò è un doppio errore: quello 
di assimilare realtà irriducibili tra loro, e quello di trascurare in quei 
concetti tutti gli elementi ancora incogniti a noi. Perchè una sostituzione 
non è legittima se non tra concetti del tutto equivalenti, e noi non cono- 
sciamo integralmente tutto ciò che includono le entità di materia e di 
forza, e quando Je riduciamo a proprietà geometriche di uno spazio, non 
teniamo conto che di qualcuna, e' delle più semplici soltanto delle pro- 
prietà che sono incluse in quegli enti. 

Se una tale teoria potesse avere ancora una giustificazione, sarebbe 
solo quella dei fatti: potrebbe ancora essere accettata come strumento 
utile di ricerche se si fosse resa efficace nella spiegazione di fenomeni 
o nella fecondità di deduzioni. Ma in quasi un decennio la teoria della 
relatività non ha ancora dato nessun fecondo contributo. Le conferme che 
si aspettavano dai fatti astronomici non hanno avuto finora nessun pro- 
gresso. Le applicazioni che oggi si fanno della teoria in alcuni problemi 
della fisica sono difatto applicazioni di concetti conquistati antecedente- 
mente, come la variazione dell'inerzia nei corpi in moto e le complica- 
zioni che ne seguono nelle orbite elettroniche. 

Non son mancati filosofi idealisti i quali hanno accettato con entu- 
siasmo la teoria della relatività. E di fatto per una filosofia che non 
riconosce nell’uomo una facoltà conoscitiva capace di metterlo stretta- 
mente in relazione col mondo dei fatti fisici, niente di meglio che una 
teoria dei fenomeni naturali basata sulla impossibilità di conoscerli quali 
sono. Ma quando questa teoria non si accorda coi fatti, essa perde ogni 
valore anche per gli idealisti. 

Sta difatto che fuori di noi il mondo esiste, e che i fatti fisici si _ 
compiono con leggi costanti, e tutto ciò che esiste è necessariamente indi- 
viduato fino agli ultimi particolari. E tanto la fisica quanto la filosofia 
hanno bisogno di teorie che corrispondano allo stato reale delle cose 
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E la teoria della relatività se non può darci nessun contributo:alla 
enza del mondo reale non può avere che un valore estetico. 
conosce 


GIUSEPPE GIANFRANCESCHI 
Presidente della Pontificia Accademia delle scienze 


Roma 


Nota.—Nel tempo trascorso tra il Congresso di Napoli e la pub- 
blicazione del presente volume, il prof. D. C. Miller ha pubblicato ì 
risultati delle sue esperienze sul fenomeno di Michelson e Morley. Le 
sue ricerche hanno reso visibile un moto della terra rispetto all’etere con 
velocità tanto più grande quanto più ci si allontana dalla superficie del 
geoide. Questo risultato così importante viene a togliere ogni base al 
postulato fondamentale della relatività. Così la speranza a cui accen- 
iiavo nella mia relazione di poter giungere a risultati positivi delle espe- 
rienze si è verificata molto più presto di quello che poteva prevedersi. 


Ga 


-- Uno sguardo critico ai principi di relatività. 
(sunto) 


I fenomeni fisici si possono dividere in 3 categorie : 
l.° quelli che non si presentano invarianti rispetto a nessun moto 
del sistema di riferimento ; 2.° quelli invarianti rispetto ai moti unifor- 
mi; 3.° quelli invarianti rispetto ai moti, anche vari, dell'osservatore. 
Premesso questo e facendo un' analisi : 
A)— il gruppo delle leggi fondamentali della dinamica, secondo 
le conclusioni da me ottenute nel 1910, appartiene alla 3° categoria. 
Ì B)—; fenomeni dovuti alla 2° forza di Coriolis, e C) — quelli 
l gravitazione, appartengono alla seconda categoria, cioè conducono a 
un riferimento privilegiato Alfa (definito a mezzo di traslazioni uniformi), 
che però è locale. 
i D) —; fenomeni ottici-elettromagnetici entravano nella 1* cate- 
gona secondo la teoria Maxwell-Heaviside; ma appartengono alla 2* ca- 
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tegoria secondo la relatività einsteiniana, e individuano un sistema Alfa 
locale, il quale coincide con l'Aifa dei fenomeni B e C. 

Quindi negatività delle conseguenze dovute ai venti d'etere unifor- 
mi, ma positività delle conseguenze dei venti d’etere vari (le equazioni 
di Einstein non sono covarianti rispetto ai moti vari). 

È vano voler giudicare la teoria di relatività a sentimento. E sj 
presentano allora queste domande: 

Il" — L'edificio logico-matematico einsteiniano è senza crepa? Sem- 
bra di sì. 

2.° — Ha esso fondamenti sperimentali sufficienti ? — Esaminando 
quanto si è ottenuto con gli esperimenti del tipo Michelson-Morley, con 
quelli del tipo elettromagnetico, con la deflessione dei raggi luminosi, 
la precessione del perielio di Mercurio, lo spostamento spettrale dei 
raggi solari, e i fenomeni gravitazionali, bisogna concludere che la re- 
latività einsteiniana non è contraddetta da nessun fatto positivo, ma fi- 
nora non è nemmeno confermata da prove sufficienti e proporzionate 
alla sua importanza e all'entità delle sue previsioni: dobbiamo conclu- 
dere che esiste finora un principio di prova; e che la portata e vastità 
della sintesi che essa teoria rappresenta, molto vale in favore di essa. 

Occorre: spingere e discutere meglio le ricerche sperimentali; di- 
scutere il carattere dei postulati; cercare se si possono fare teorie con- 
correnti (quella di Ritz e di La Rosa potrebbe-costituirne un principio). 


Ing. GIOVANNI GIORGI 
Prof. di Elettrotecnica (Roma) 





Comment je n’ ai pas trouvé la relativité. 






























Les progrès de la Physique moderne obligent . généralement les 
Mathématiciens àè beaucoup d'humilité. Lorsque, avec Poincaré, nous 
essayons d'énumérer les services mutuels que se sont rendus et se rendent 
"Analyse et la Physique mathématique, nous constatons, dans de nom- 
breuses circonstances, que la première est incontestablement l'obligée et 
que son actif est bien maigre à còté des nombreuses dettes qu' elle a 
contractées envers la Muse voisine. 
Tel n'est cependant pas le cas, on le sait, dans la théorie qui nous 
réunit aujourd'hui et, sans évoquer le souvenir encore récent de Poincaré 
et de Minkowski, ce n'est pas dans la patrie des Ricci et des Levi Civita 
qu'on peut ètre tenté de l’oublier un instant. Gràce à eux, l’instrument 
préparé par Gauss et par Riemann est devenu ce splendide algorithme 
du Calcul différentiel absolu qui semblait avoir prévu la venue de la 
Relativité, qui se trouvait lì à point nommé pour en assurer les progrès 
et sans lequel elle aurait sans doute attendu longtemps cette perfection 
qu'elle a atteinte du premier coup par son aide. i 
Mais si Ricci et Levi Civita ont sauvé l’honneur de la Science 
Mathématique dans son ensemble, celui des autres mathématiciens n'en 
est que plus compromis, et ils n’en sont que plus portés à faire sur eux 
mémes un retour plus ou moins pénible. Pour ma part, l' invitation sì 
amicale et si flatteuse de mon Collègue Marcolongo n’a pas été sans 
m'obliger à des réflexions mélancoliques lorsque je me suis demandé quels 
titres je pouvais avoir à prendre la parole devant vous, moi dont l'actif 
Se réduit à avoir parlé un jour au Collège de France, lorsque nous y 
“vons regu M. Einstein, d'une catastrophe qui pourrait se produire le jour 
si tel ou tel astre se permettrait de grossir au delà des limites normales: 
sa catastrophe purement logique d'ailleurs et à laquelle notre hòte 

a trouvé aisément un remède, remède pire que le mal diraient les 
Profanes, puisqu'il consistait è éliminer la catastrophe logique par une 
explosion réelle et tangibl i ède topique cependant. 

gible, mais remède topique cepe 

Je serais donc bien embarrassé pour vous dire ce que ji ai trouve 


Ve RI 
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sur la Relativité, ni mème comment j'ai découvert quoi que ce soit, étant 
donné que je n'ai rien découvert du tout. Il ne me reste donc qu'une 
ressource, que je vais employer si vous le permettez, et qui est de Vous 
dire comment je n'ai pas découvert la Relativité. 

Vous m'objecterez que cela n'est pas très intéressant. Peut-ètre cepen- 
dant l’est-ce un peu plus qu'il ne paraît au premier abord. Les échecs, 
s'ils sont en soi moins désirables que les succès, sont souvent plus in- 
structifs et c'est une legon qui n'est pas sans profit pour le savant que 
de constater comment il a pu passer à còté d'une découverte importante 
sans s'en douter. La chose est d’ailleurs fréquente dans l’histoire de la 
pensée; les Mathématiciens comme tous les autres hommes de Science 
en trouveraient aisément des exemples dans leur propre discipline, 

C'est en tout cas ce qu'ils sont bien obligés de confesser en ce qui 
regarde la Relativité généraliste. Tout d'abord n’est-ce pas dans nos 
cours de Mécanique rationnelle, èà propos des mouvements relatifs è la 
surface de la Terre, qu'a été mis en évidence le fait que les effets de 
l’attraction newtonienne et ceux de la force centrifuge sont indiscernables 
en un lieu donné, qu'ils figurent en bloc dans ce qu'on appelle la pesan- 
teur et qu'il y aurait faute à les introduire dans les équations de la Dyna- 
mique par des termes différents? Qui de nous n'a eu è corriger cette 
faute, ce qui, par parenthèse, ne l'empéche pas de reparaître de temps 
à autre dans quelques Mémoires mal inspirés ? 

‘Mais ce n'est pas tout. Dans ces mémes cours de Mécanique ration- 
nelle, nous avons tous plus ou moins longuement traité de la chute libre 
dans le vide, et avec quelle complaisance n’avons nous pas. développé 
que les effets de la pesanteur s'éliminent de toutes les équations du mou- 
Vement, moins une. D'autres, certes, ont vu, au moins par les yeux de 
l'esprit, la plume et le plomb s'accompagner fidèlement dans le tube de 

ewion; mais nous, quelle insistance n'avons nous pas mise. à faire voir 
que le mouvement de rotation de tous ces corps échappe entièrement 


à l'influence de la Pesanteur, et qu'un corps tombant en chute libre dans 
le vide se comporte 


n'est soumis è aucun 
les équations d'un t 
vement d' 
vité ne p 


€xactement, à ce point de vue, comme un corps qui 
e force. Cela nous a donné la joie de constater que. 
el mouvement s'intègrent, au lieu que celles du mou- 
Un corps pesant fixé par un point autre que son centre de gra- 
cuvent en général pas se ramener aux quadratures; mais cela ne 
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nous a pas conduits è ce qu'il y avait de capital è déduire de l'inter- 
prétation d'un tel DE Da SEL | 

‘ Au reste, sans meme aller si loin, toute la Mécanique analytique des 
Lagrange, des Hamilton et des Jacobi n'est elle pas dominée par l’in- 
tervention d'élements linéaires non euclidiens dont l'introduction représente 
l'infuence des forces accélératrices ? 

Nous méritons donc tous plus ou moins les mèmes reproches en ce 
qui regarde la Relativité genéralisée. Mais, en ce qui regerde la Relati- 
vité restreinte, c'est autre chose: je crois bien avoir tout spécialement 
mon mea culpa personnel à prononcer, et il m'a fallu un rare entètement 
pour me dérober aux conséquences de mes propres recherches. 

Les recherches auxquelles je fais allusion découlent des résultats clas- 
siques de Kirchhoff et de M. Volterra. 
C'est è Poisson, on le sait, que sont dfìs les premiers résultats géné- 
raux sur l’équation des ondes sphériques 


d°u d°u d?u 1 d2u 
Oatgatatoe 0 





c'est à dire sur celle qui régit aussi bien l'Acoustique que l'Optique et 
l'Electromagnétisme dans les milieux diélectriques isotropes. Poisson dé- 
termine les petits mouvements d'un milieu obéissant à cette équation, 
connaissant l’état initial relatif è t=0, c'est è dire, les écarts initiaux 
et les vitesses initiales de toutes les molécules à cet instant. Analytique- 


ment parlant, cela signifie qu'on se donne, pour t=0, la valeur de u 
dh i 5 e 
et celle de 7 en chaque point de l'espace, lesquelles sont ainsi des 


fonctions données f et g de x,y,z: ce que nous appelons aujourd'hui le 
problème de Cauchy relatif à l'équation donnée et è la multiplicité ou 
hypersurface t — 0. 
È La formule de Poisson est d’une remarquable simplicité, puisqu'elle 
famene tout au calcul de la moyenne des valeurs que prend f ou g sur 
Sia Sphère quelconque donnée. Mais la méthode employée, quì réussit 
Precisément gràce è cette simplicité du résultat, est entièrement synthétique. 
; Ussi cette méthode n'aurait-elle pas pu; sous sa forme primitive, étre 
Stendue à d° autres cas moins spéciaux du problème de Cauchy. 
Lol Su précisément de tels cas que Kirchhoff se trouva Sio à 
rsqu'il aborda l’étude analytique du principe de Huygens. L'équa- 
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tion aux dérivées partielles reste, dans cette nouvelle question, la mème 
que précédemment; mais les données accessoires — ce qu'on appelle sou- 
vent les conditions définies — ont changé. La portion R de l'espace i 
quatre dimensions à l'intérieur de laquelle on étudie la solution n’ est plus 
délimitée par l’unique hyperplan t=0: sa frontière n'emprunte è l'hyper- 
plan en question que certaines de ses parties que nous appellerons S, le 
reste 2 étant fourni par des hypercylindres parallèles à la direction t, 
c'est à dire, pour revenir au langage de la Géométrie ordinaire, par des 
surfaces 6 (au sens ordinaire du mot), surfaces fermées, et dont chaque 
point est considéré, non plus seulement pour t = 0, mais pour toutes les 
valeurs positives de t. 

En chaque point de cette frontière, qu'il s'agisse d'un point de S 
ou d'un point de X, Kirchhoff se donne encore la valeur de u et celle 


(RSI? DI . du o° . ° . . 
d’une de ses dérivées premières : savoir 7 sil s'agit d’un point de S 


d bo * RENO : 
et T (en designant par n la normale è la surface 9) s'il s'agit d'un point 


de X; autrement dit, ce qu'on appellera les données de Cauchy. 

Un tel problème de Cauchy est déjà, de par la complication pos- 
sible de la frontière, notablement plus général que celui de Poisson; mais 
d'ailleurs la méthode que va apporter Kirchhoff s'appliquera, du moins 
si on lui donne une forme convenable, pour la méme équation des ondes 
sphériques, à n’importe quelle forme de la frontière. 

Il est clair qu'il fallait pour cela, cette fois, une véritable méthode 
de recherche, une méthode analytique, et non plus une formule écrite 
synthétiquement et qu'il aurait été cette fois, tout à fait impossible d'in- 
venter de but en blanc. Kirchhoff va appliquer à l'équation' è quatre 
variables proposte des méthodes aussi semblables que possible è celles 
qui ont réussi pour l’intégration de l'équation des potentiels 


d?u d?u d?u 
tai taa= 


c'est-à-dire pour l’étude des fonctions harmoniques,—méthodes auxquelles 
il suffira de faire subir les modifications nécessaires. Une première diffé- 
rence consistera en ce que, à l'intégration triple classique de la formule 
de Green, il devra SUperposer une quadrature supplémentaire par rapp on 
è 4, et, de méme (du moins sur la partie X de la frontière) en ce qui 
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concerne l’intégrale double de surface. Le choix des limites de ces différen- 
tes intégrations donne au calcul un aspect relativement compliqué lorsqu'on 
l’expose dans le langage de la Géometrie ordinaire. Mais dans le langage 
de la Géométrie à quatre dimensions, on constate tout simplement que 
le domaine d'intégration quadruple de Kirchhoff est la portion R' de R 
qui est comprise, à l’intérieur d’une nappe de l'hypercòne 


Cet) — (x) —G_-y)-@_2)f=o0, 


et désignant par xoYorZorto les coordonnées du point A de l'espace — 
temps qu'on s'est donné arbitrairement et en lequel on veut calculer la 
valeur de u. 
S'il s'agissait du problème de Poisson, cette nappe d'hypercòne, — 
représentée en projection (x,y,t) par son contour apparent — devrait ètre 
prolongée jusqu'à son intersection (à savoir une sphère ordinaire de cen- 
tre (xoyyezo) et de rayon ct avec la multiplicité plane t= 0 qui con- 
stituerait l'unique frontière. 
Dans le probléme de Kirchhoff, elle pourra éventuellement, suivant 
la situation relative du sommet (xo;yozoto) et des cylindres, étre limitée, 
 totalement ou partiellement par ces derniers cylindres. 
Le fait que le domaine d'intégration ne coincide plus avec le do- 
maine donné, mais est limité par la nappe hyperconique, constitue une 
seconde difference avec la solution classique connue pour les fonctions 
harmoniques. Cette différence tient è ce que le quatrième terme figurant 
den l'équation des ondes sphériques est négatif, de sorte que cette 
€quation appartient au type Ayperboligue-(au lieu que l'équation des po- 
Ventiela ordinaires est du type elliptique) : autrement dit, la nouvelle 
€quation est compatible avec une propagation par ondes. Notre nappe 
hy P erconique représente le front d'une onde compatible avec l’équation, 
mais d'une onde qu'il faudrait appeler « rétrograde >, c'est a dire suivie 
ee le emo eil temps (Coniormeneni à la propriété de re; 
A no es phénomènes ici! considérés et au puucipS ct retour In- 
o pr lumineux). (E est le lieu des points de l'espace-temps 
let è dire ia (ordinaire) qui en serait issue passe par (xo, Yo, Zo» to) 
Si. i lans le langage classique, que son front passe È a 
nta i Instant bo Dans le langage auquel nous Gomes abitues 
> c'est le còne du passé par rapport au point A. 


446 Jacques Hadamard 


Voilà pour le domaine d'intégration. Mais il reste à savoir QUEI 


élément nouveau on écrira sous le signe SJ . Dans la formule classi- 


que de la théorie des fonctions harmoniques s'introduisent, sous le signe 
intégral, d'une part l’inconnue U qu'on se propose d’étudier, d'autre part 


co 1 
le potentiel élémentaire v = —- (ou une fonction de Green qui en dé- 


rive). Ce potentiel élémentaire est infini pour r=0, r désignant la distance 
d'un point déterminé A (x, ye, 0) ou point arbitraire M parrapport aux 
coordonnées duquel on intègre. Le potentiel élémentaire en question est 
donc infini au point A et en ce point seul, du moins dans le domaine 
réel (sans quoi il y aurait tout un lieu de points où il devient infini, è 
savoir le còne isotrope de sommet A). 


‘ I î ) 
L'analogue de la quantité-—, pour notre espace à quatre dimen- 


sions et pour l’équation des ondes sphériques, est la quantité 


“7 E Into)? (xo) — (y-y0)?— (220)? — Cî (tto)? — 1? 
laquelle devient infinie non seulement au point A, mais sur toute la sur- 
face de l’hypercòne qui a ce point pour sommet, c'est à dire sur tout 
le front de l'onde rétrograde ainsi que sur celui de l’ onde ordinaire 
correspondante . Toutefois, il n'est pas possible d’introduire cette 
quantité dans la formule intégrale analogue à celle de Green. Celle dont 
se sert Kirchhoff lui était fournie par les résultats antérieurs d'Euler: c'est 


V=1LFG+%) 


où F désigne une fonction arbitraire de la variable unique (r-|-t). Dans 
Cette expression, il importe tout particuliè&rement de remarquer que le 
dénominateur est très différent de celui qui figurait dans v; ©’ est le 
meme dénominateur r qui figure dans le potentiel élémentaire ordinare 


sifone RITO : 2 d? du __(): 
(celui qui est relatif è | équation de Laplace È + Di i 0): 


il est done infini, au sens de la Géométrie classique, en un point unique 

i È x 1 10Ns 
A Cc YorZs), mais dans la conception de l'espace à quatre dimenst0n9; 
de | espace-temps où nous avons à nous placer pour le moment, tout 


Li long d'uneligne L, à savoir la parallèle è l’axe des £ menée par 2: 
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En raison de ce fait, on constate que l'integration exécutée par Kirch- 
hoff fait connaître directement, non point la valeur de l'inconnue U 
au point A, mais celle de l’intégrale 


Jh > U (xy Yor zu 1) F() di 


prise suivant le segment de la droite L compris entre son pied sur la 
multiplicité t = o et le point A. 

Ici d'ailleurs le résultat est grandement simplifié par la présence, 
dans V,-de la fonction arbitraire F: gràce è cette circonstance, la con- 
naissance de l’intégrale précédente équivaut à celle de chaque élément 
de cette intégrale et permet, par suite, d’écrire immédiatement la valeur 
cherchée de Ua = U (x, Yo» Za: to). 

Telle est-la marche suivie par Poisson, d'une part, et Kirchhof de 
l'autre, dans l'étude de l’équation des ondes sphériques. Mais Poisson 
lui méme s'est déjà attajué à l’équation analogue è trois variables in 
dépendantes. 


d°U , dU 1 d2U 
, — — —-. — cz: 
(E) art i aa =0 


qui est dite équation des ondes cylindriques et qui differe de la précé- 
dente en ce que la variable indépendante z n'intervient pas, l’inconnue 
devant étre fonction des variables x,y,t. Tout comme pour l’équation des 
ondes sphériques, le premier problème abordé fut celui de Cauchy re- 
latif è t=o, c'est à dire la recherche d'une fonction U vérifiant l'é- 
quation aux dérivées partielles (E') (équation « indéfinie ») et en outre 
(conditions définies), telle que pour t=o et quels que soyent x,y, on ait 


Ur o ere 
dU 
TR (x,y, 0) ina) h (x, y) ti 


8 S h étant des fonctions données. Ce problème. fut résolu par la for- 

pa de Poisson et Parseval, analogue à celle que Poisson avait obte- 
UU LITI . . LES 

RE Pour l’ équation des ondes sphériques et obtenue d'ailleurs avec 
N'aide, 


Mais è ja suite des recherches «de Kirchhoff sur l'équation (E), il 
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est clair qu'un problème tout semblable se posait pour l' équation (E) 
si l'on voulait, pour celle-ci comme pour celle-là, discuter la question 
du principe de Huyghens. C'était encore un problème de Cauchy ana- 
logue è celui qu’avait résolu Kirchhoff. 

C'est à M. Volterra, dans des recherches célèbres qui ont &té le 
point de départ de tout le développement ultérieur de la Théorie, qu'on 
doit d'avoir résolu ce nouveau problème. La méthode employée pour cela 
est toute semblable, dans sa partie géométrique, à celle que nous avons 
résumée tout à l’heure. L'équation étant encore hyperbolique, on limitera 
la région R par une nappe du còne (et non plus hypercone) 


C° (t— to) — (x — xo) — (y— yo)? =0 


quì a pour sommet le point A et qui représente encore une onde ré- 
trograde compatible avec l'équation. Dans ce domaine ainsi limité, on 
écrira, pour la transformer en intégrale double de frontière, une certaine 
intégrale triple où figureront d'une part la fonction inconnue U, de l'au- 
tre une quantité auxiliaire convenablement choisie. C'est précisément 
ce dernier choix qui constitue, cette fois encore, la principale difficulté à 
surmonter. L'analogue du potentiel élémentaire et de la quantité V est ici 


n A 








Wars laloyo 


et c'est cela par conséquent, que l'on devait tout d'abord songer à faire 
figurer sous le sige d'intégration. Mais pas plus que tout è l'heure 
Kirchhoff, M. Volterra ne pouvait procéder ainsi: dans un cas comme 
dans l’autre, et pour une raison analogue, on était conduit à des intégrales 
dépourvues de sens. Cette fois, d'autre part, la quantité auxilialre propre 
à fournir la solution n’étaît point fournie par les résultats antérieurs. La 
rare pénétration de notre confrère sut découvrir celle qui pouvait con 
duire au but, è savoir l'expression 


V=log ted+ VERTE, 
T 


Cette demitre appelle (avec quelques différences de détail) des 


: i h 3 
boservations tout analogues à celles que nous avons rencontrées à Prop? 








Comment je n' ai pas trouvé la relativité 449 

































de la quantité V employée par Kirchhoff. Outre la surface méme du 


SÙ représentatif de l’onde, elle est, comme elle, singulière non pas seule- 


ment au point 


parallèlement L: 
de l'axe des t. Dans ces conditions, la formule obtenue fait connaître, 


en fonction des données, l'integrale 


A, mais tout le long de la ligne L menée par ce point 
ì l’axe des t ou, plus exactement, à la direction négative 


STU Goa dd 


prise, comme dans le cas de Kirchhoff, le long du segment de la ligne 
L compris entre le point A et le plan t=0. La seule différence (la- 
quelle sera sans intérét pour ce qui suit) est que cette integrale ne 
contient aucune fonction arbitraire: pour en déduire la valeur ‘ide UA, 
il faudra dès lors en prendre la dérivée par rapport à la coordonnée t, 
du point A, ce qui n’était pas nécessaire dans le cas de Kirchhoff. 
Voilà done les résultats de Poisson, d'une part, et de Kirchhoff de 
l’autre entièrement transportés è l'équation des ondes cylindriques. Une 
autre équation aux dérivées partielles de la mème famille a été d’autre part, 
traitée au méme point de vue, c'est celle des ondes sphériques amorties 
intégrée gràce aux travaux de MM. Weber, Carvallo, Birkeland, Bril- 
louin. A cette dernière peut se ramener toute équation linéaire aux dé- 
rivées partielles (du type hyperbolique considéré) è coefficients constants 
et, par conséquent, l’étude de toute propagation de phénomènes en mi- 
lieu à trois dimensions homogène. 

Par contre, il est è noter que l’équation des ondes cylindriques amorties 
quì cependant, se ramène en somme è la précédente, soulevait des dif- 
ficultés beaucoup plus grandes. Les chercheurs qui s' en étaient occu” 
Pés (MM. Coulon et D’Adhémar) n'avaient pas réussi (pour des raisons 
que Nous pouvons actuellement indiquer) à former pour ce problème la 
uantité analogue è V ou à V‘. Les formules qu' ils avaient obtenues 
Ne donnaient le résultat cherché ni directement (comme celle de Kir- 
chhoff), ni par dérivation (comme celle de M. Volterra): il fallait les 
sure suivre de la résolution d'une équation intégrale. 

Frappé, comme tous les géomètres, de .la beauté du résultat de M. 
Sao Je me ‘proposai de les étendre aux équations liusaraa = 
a Partielles à coefficients  quelcongues, donc en général vanables, 

Ongresso Filosofico, 29 


Tg Ln 
7 
o 
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c'est-à:dire è l'étude de propagations en milieux hétérogènes, Dans ce 
‘temps-là c’ était essentiellement une idée de mathématicien: les physi- 
ciens savaient, si l'on veut, qu'on peut avoir à s'occuper de milieux hé. 
térogènes; mais on ne peut pas dire qu'ils eussent appris à s'y intéres- 
ser. Ne vous disais-je pas que les analystes étaient tous particulière- 
ment bien placés pour voir ce qu'ils n’ont pas su découvrir? 

En fait, je crois bien que à ce moment-là il ne me paraissait pas spé. 
cialement utile de savoir traiter spécialement telle ou telle équation li- 
néaire à coefficients variables. Mais plutét, pour autant que je puis re- 
monter à ma propre psychologie d’il ya une vingtaine d’années,—le fait 
que la methode était limitée au cas des coefficients constants me sem- 
blait dénoter qu'elle n° avait pas sa véritable forme, qu'il lui manquait 
quelque chose. 

Il ne fallait pas une longue réflexion pour trouver de quelle nature 
était ce défaut. Il était tout analogue à celui méme que Kirchhoff et M. 
Volterra avaient corrigé chez Poisson. Si Kirchhoff avait ét6 è méme 
d'aller plus loin que le cas particulièrement simple de la frontière t=0, 
c'est qu'il avait trouvé autre chose è faire que d' écrire du premier 
coup et à priori la formule qu'il cherchait: il avait pu partir des con- 
ditions du problème et, conformément aux habitudes qu'on nous a don- 
nées depuis notre jeunesse, supposer d'abord ce problème résolu. Mais 
encore a-t-il fallu ensuite que se soient trouvés là è point nommé les 
potentiels retardés qu'il avait è substituer dans sa formule intégrale. On 
ne pouvait espérer que, pour des équations plus compliquées et plus gé- 
nérales, le hasard fit aussi bien les choses. 

M. Volterra n’a pas eu le hasard à son service et peu de géomè- 
res auraient pu, comme lui, adapter au problème l’instrument qui lui con- 
venait. Mais plus nous devons admirer la sagace intuition qui lui a permis 
d'introduire la quantité \* moins nous apercevons et moins j'apercevais 


l’espoir d'en obtenir |’ équivalent pour des problèmes voisins. Rien ne 
venat guider les chercheur 


s dans le choix des moyens pour y arriver, 
RIU 7 
n meme dans la connaissa 


nce des conditions è remplir à cet effet. i 
È 1 7 È: . h Li 
Or cette grave difficulté ne se serait pas présentée si l'on n aval 


eu besoin que de. la solution fondamentale, c'est è dire de l’une des 


*.7 . . i 
Quantites. v. ou v' dont nous avons parlé tout à l’heure et qui sont ana 


logues au potentiel élémentaire --. La formation de quantités de cette 
r 
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espèce avait été indiquée déjà par plusieurs auteurs tels que MM. Pi- 
card, Hilbert, Sommerfeld, Fredholm, Holmgren, dans des cas assez 
étendus et en tout cas, les propriétés qui les caractérisent, les conditions 
auxquelles elles devaient satisfaire apparaissaient immédiatement. 

A quoi tenait cette différence? Visiblement è ce que les solutions 
fondamentales v et v' sont liées d’ une manière très étroite à l' équation 


. . I TORTE 
elle-méme. Aucune fonction autre que la fonction — ne pourrait jouer 


le méme réle qu'elle dans la théorie des fonctions harmoniques de trois 
variables et si, dans cette théorie, on introduit également les quantités 
que l'on nomme fonctions de Green, ces nouvelles fonctions dérivent de 
la première et s' en distinguent par des termes réguliers. En particulier 
ce n'est pas par hasard que la quantité 2 devient infinie le long d'un 
cone isotrope, et là seulement: la forme de cette surface singulière est 
imposée par la forme méme de l'équation. Le méme fait apparaît plus 
clairement encore en ce qui concerne les solutions élémentaires vi v' 
de l'équation des ondes sphériques ou de l'équation des ondes cylindri 
ques. Le lieu des points où l’une ou l’autre de ces deux quantités de 
vient infinie n’est autre, nous l’avons vu, que la surface conique repré- 
Sentative de l'onde rétrograde issue du point A, surface qui est par- 
faitement définie, pour chaque position de ce point, dès qu'on s'est donné 
l'équation, et, par conséquent, dès qu'on sait à quel phénomène physique 
on a affaire, 


Un instant de réflexion suffisait pour apercevoir qu'il en était tout 
autrement pour les quantités V, V° de Kirchhoff ou de M. Volterra. 
L'une et l’autre, 
le long de l' onde rétrograde , mais encore le long d’une droite, celle 
qu'on obtient en laissant x, y, z constants (cas de Kirchhoff) ou x et y 


<onstants (cas de M. Volterra), mais en faisant varier t. Et je pensais 
alors bi 


nous l'avons dit, deviennent singulières, non seulement 


« Cette ligne singulière, qui s'introduit naturellement par l’ origine 
Physique de la question, est, analytiquement parlant, sans aucune liaison 
avec l'équation ».... 
AR imprimé cela quelque part ! 

ui, dès ce temps-là, je savais bien, comme tous les Mathémati- 
» qu'il y a une infinité de changements de variables linéaires (sans 


T d' autres plus compliqués) susceptibles de conserver à l' une ou 


Ciens 
Parle 
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l’autre des deux équations aux dérivées partielles sa forme. Non scola 
ment je le savais, mais mon attention se trouvait, d'une manière abso- 
lument nécessaire, attirée sur ces changements de variables par la que- 
stion que je m'étais posée; et il était bien visible que de tels change- 
ments de variables ne conservaient pas en général, à la droite de Kir- 
chhoff sa situation privilégiée, mais bien au contraire pouvaient l'amener 
à coincider avec n'importe quelle autre droite issue du méme point A 
et intérieure au còne d'onde. 

Mais' de là à penser que cette droite de Kirchoff n'avait pas 
une signification physique nécessaire et intangible, c’ était trop d'auda- 
ce pour moi. Que voulez vous, comme tous mes confrères, } admirais 
l'ceuvre chaque jour plus vaste des Physiciens, et à cette admiration se 
mélait le respect que le sentiment de mon incompétence m’imposait. Je 
n'avais pas suffisamment compris que la Physique est de ces personnes 
auxquelles il faut savoir manquer de respect è l'occasion. 

Et voilà comment, Mathématicien dépourvu d'imagination, je ne sus 
point transporter dans le concret la conclusion que la théorie mathéma- 
tique m'imposait irrésistiblement, comment je me contentai de m'incliner 
respectueusement devant le point de vue de Kirchhoff, alors que 
la morale de cette histoire est que, dans son domaine, le savant ne 
doit rien respecter, pas plus l’oeuvre d'un Kirchhoff que Copernic n'a 
respecté celle d'Aristote ou de Ptolémée; et c'est ce que nous faisons 
tous depuis Einstein, 

C'est l'histoire de l’oeuf de Christophe Colomb; je ne sais trop sì 
ce n'est pas celle de plusieurs grandes découvertes mathématiques, el, 
plus généralement, scientifiques. 

Et en méme temps qu'à l’oeuf de Christophe Colomb, je songe aux 
discours que, voilà bien des années maintenant, me tenait Hermite. Une 
heureuse circonstance m'a permis, tout jeune et encore sur les bancs de 
l'école, d’avoir périodiquement quelques minutes d'entretien avec le Mai- 
tre qui, en ce temps là, nous pénétrait, non seulement de ses méthodes et 


de celles de Weierstrass , mais , aussi, de son enthousiasme et de son 
amour de la Science; 


et dans ces courtes mais fécondes conversations, 
Hermite aimait è me 


2a tenir des propos tels que ceux-ci: « Quand on 
sécarte des voies tracées par la Providence, on déraille ». Ces paro” 
les étaient celles d'un homme profondément religieux, mais un athée 
comme moi les comprenait fort bien, surtout lorsque à d'autres moments 
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il ajoutait; < Nous sommes pIuI serviteurs que maîtres en Mathémati- 
ques >, Il va sans dire que j'en ai de plus en plus profondément res- 
senti l'exactitude et la portée à mesure que se déroulaient pour moi les 
années de travail scientifique. Parmi tous ceux qui ont consacré leur vie 
è la recherche, quel est celui qui n'a point ressenti cette loi supérieure 
et inéluctable par laquelle la nature des choses impose impérieusement 
la voie è suivre, au point que les plus grandes découvertes sont si sou- 
vent nées, et si souvent sous des formes presque identiques dans des 
lieux différents et dans des cerveaux qui s'ignoraient! Cet appel de la 
vérité, de cette vérité qui est unique, comme a dit notre grand Anatole 
France, alors que l’erreur est multiple, est si pressant qu'il semble qu'on 
n'ait qu'à se laisser guider par lui, et cependant le fait est que l'homme 
demeure parfois bien longtemps sans l'entendre ou sans le comprendre. 
Au moins, à partir de ce moment-là étais-je preparé d’avance è 
admettre le point de vue relativiste; en tout cas, j'étais d’avance disposé 


ì recevoir assez mal ceux — je vous jure que j'ai entendu cela il n'y 


seulement ne pas croire à la relativité, ce qui serait leur droit, mais la 
trouver, chose insensée, « contraire au bon sens » — c'est le terme exact 
que j'ai entendu — et ne pas comprendre comment une imagination aussi 
folle a pu étre acceptée par des cerveaux sains. On a peine à conce- 
voir au contraire, un pareil état d’àme quand on songe, è l’heure ac- 
tuelle, combien tout l’état antérieur de la Science — de la Science mathé- 
| matique elle- méme — imposait cette solution, convergeait vers elle, nous 
poussait et nous aiguillait vers cette voie en dehors de laquelle nous nous 


obstinions è dérailler. 
JACQUES HADAMARD 
Membre de l'Institut (Paris 


pas longtemps encore d'hommes de Science connus — qui déclarent, non. 


La teoria della relatività di fronte all'esperienza. 


(Prove contrarie offerte dall’Astronomia). 


Nella sua «forma ristretta », la teoria della relatività è basata tutta 
quanta su due postulati, di contenuto strettamente sperimentale, che per- 
ciò al lume dell'esperienza sola vanno valutati e giudicati. 

Questizsono : 

1°) Il principio di relatività propriamente detto ; 

2°) Il principio della costanza della velocità della luce. 

Il primo afferma l'impossibilità di svelare e di misurare per mezzo 
di qualunque « fatto fisico » il moto assoluto dei corpi, o più precisa- 
mente, il moto della materia rispetto all’etere. 

Esso fu enunciato chiaramente per la prima volta da Einstein, il 
quale ebbe ed ha il merito grandissimo di avere intuito questa profonda 
esigenza dei falti, attraverso le numerose esperienze negative, fatte col 
proposito di scoprire e misurare il moto della Terra, rispetto all’etere. 

È merito grande di Einstein l’aver saputo vedere che la radice del 
dissidio fra teoria elettromagnetica (di Lorentz) ed esperienza, — sorto 
appunto a proposito dell'influenza del moto sui fenomeni ottici ed elet- 
trici — consisteva inluna vera antitesi fra il principio di relatività (già 
conosciuto in Meccanica) e la teoria; aver saputo vedere che la con- 
ciliazione poteva raggiungersi solo rimuovendo quest'antitesi, e cioè esten- 
dendo il « principio di relatività » della Meccanica a tutta la Fisica; 
rendendo « relativistica » Ja F isica; così come lo era la Meccanica. 

Su questo punto nessun dubbio può rimanere; nessun disparere può 
dividere Scuola da Scuola, studioso da studioso. Finchè nuove esperien- 
ze (1) non verranno a persuaderci del contrario, le nostre costruzioni 
scientifiche debbono da éra in poi piegarsi, adattarsi alla « legge della 


relatività » rivelata dai fatti, ed enunciata da Einstein. 
ww. . 


(1) Recentemente l'esperienza d 
Wilson (California) e — si dice — 
visto dalla teoria. Ma le Nolizie fi 
proposito, 


"i Ò A , D î te 
i Michelson è stata ripetuta all'Osservatorio di Mon 
È vo TRITA : re- 
con esito positivo, benchè assai più piccolo di quello p È 
h SE ivo in 
nora conosciute non permettono un giudizio conclusivo 
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Il disparere può sorgere, e sorge, intorno alla scelta della via che 
sogna battere per raggiungere un tal fine. | 

La teoria. di Einstein percorre una di queste vie; e cioè, è uno 
una delle tante costruzioni teoriche nuove, di « tipo 


bi 


dei tanti schemi, 


relativistico» che è possibile costruire. Questo debbono tenere ben presente 
tutti coloro che amano farsi una opinione chiara dei dibattiti della no- 
e che non possono avere se non informazioni indirette; que- 


stra scienza, 
sto debbono sapere tutti coloro che attraverso la pura speculazione, giun- 
gono alla conclusione «relativistica» prima che essi leghino il loro pensiero 
al carro trionfale della « teoria della relatività » tracciata da Einstein. 
La via battuta da Einstein è questa: mantenere intatta la teoria 
(ossia le equazioni di Lorentz) e piegare il principio di relatività (quale 
era espresso della Meccanica) in modo da ridurlo sotto l'impero della 
teoria stessa. E per ottenere, ciò egli ha dovuto piegare, deformare la 
vecchia e gloriosa Meccanica — checchè si voglia dire in contrario in- 
vocandone la validità rimasta intatta per i moti lenti — ha dovuto, rin- 
negarne , abbatterne i postulati fondamentali, deformarne perfino quei 
concetti primitivi di ‘« tempo» e di « spazio » che tanto hanno dato da 
. pensare e da scrivere. 
Ora, questo rivolgimento scaturisce, in modo diretto e necessario, 
da questa affermazione di Einstein (il suo 2° postulato) che la luce, 
emessa da una sorgente qualunque, viaggia sempre con la stessa velocità, 
quali che possano essere le condizioni di movimento (o più esattamente 
le velocità) della sorgente stessa, e dell'osservatore. 
Affermazione di carattere e contenuto interamente sperimentale , e 
come tale, soggetta immancabilmente alla sanzione dell'esperienza. 
Poco tempo dopo la comparsa della prima memoria di Einstein, 
un: altro giovane e valente teorico, Walter Ritz, riuscì a tratteggiare 
un'altra « teoria generale dei fenomeni fisici » pure in piena armonia 
con il principio di relatività, battendo una via in perfetta antitesi con 
quella tenuta da Einstein: cioè, cercando di tenere intatta la Meccanica 
mes e di ritoccare e di adattare la teoria elettromagnetica in modo 
N Ta sotto il dominio del principio di relatività. Egli raggiunge 
ton a Sn per mezzo di un postulato sulla Velocità della luce, 
oe no ettamente contraddittorio con quello di Einstein, in quanto 
i e la luce che ci giunge da una sorgente in moto (rispetto a 


Nol SSN, 
), Viaggi con una velocità uguale alla somma (vettoriale) della velo- 


è 
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cità normale c della luce (emessa da una sorgente in quiete) e aella 
velocità v della sorgente. 

L’uno e l’altro schema hanno indubbiamente pregi e difetti, van- 
taggi ed inconvenienti, vedute sintetiche geniali ed oscure lacune; sic- 
chè la scelta fra i due richiederebbe un’ analisi diligente , delicata e 
non facile. 

Ma prima ancora di venire all'esame di questi due schemi parti- 
colari, occorre assolvere un compito più generale e di carattere « pre- 
giudiziale »: quello di saggiare la « verità fisica » dell'uno o dell'altro 
dei due postulati contraddittori, per orientare in' modo sicuro la ricerca, 
per indirizzarla decisamente o sulla via percorsa da Einstein o su quella 
indicata da Ritz. Oppure eventualmente sopra una intermedia. 

Fatto questo primo passo sotto la guida della esperienza, la. sola 
che abbia diritto di decidere la scelta, il lavoro dei teorici potrà pro- 
cedere sicuro nell'elaborazione dello schema che ci occorre; e si potrà 
allora o riprendere ed adattare l'uno o l’altro dei due già costruiti, o 
escogitarne ex novo uno o più altri, meglio rispondenti (1). 

Pertanto fu presto avvertita la necessità della ricerga di un « fatto 
fisico » capace di fornirci l’ elemento decisivo di prova, in favore del- 
l'una o dell'altra ipotesi sulla velocità della luce. 

Ora il solo campo di fatti, da cui la ricerca sperimentale poteva 
attingere il desiderato elemento di prova, era ed è quello dei fatti 
astronomici, per ragioni su cui qui non conviene insistere. Per questo, 
fin dal 1913, De Sitter, un astronomo olandese, credette di fornire que- 
sto elemento di giudizio, certo e definitivo, basandosi sulle osservazioni 
delle « stelle doppie ». 

Sono esse, coppie di stelle, vicine fra loro e vincolate da reci 
proca attrazione, in virtù della quale girano l’una attorno l’altra, secondo 
leggi analoghe a quelle scoperte da Keplero per il moto dei pianeti 
attorno al Sole. 

Le conclusioni di De Sitter furono recisamente contrarie al postu- 
lato di Ritz o “ principio balistico » come vien da noi fisici chia- 
mato; e da allora in Poisilimeto delle ‘è doppie » è stato addotto come 
la più forte prova in favore del 2° postulato della teoria di Einstein. 





(1) È superfluo osservare che 
soddisferan. 


questi eventuali schemi saranno sempre « relativisti © 5 
no—come quelli di Einstein e di Ritz—al principio di relatività. 
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Un'analisi facile mi ha condotto, di recente, a riconoscere che la 
































argomentazione di De Sitter nascondeva un errore e, riprendendo in 


esame le conseguenze a cui l'ipotesi di Ritz ci può condurre, quando 


ven 


ga applicata alle osservazioni del movimento delle « doppie », sono 
scito a prevedere tutto un campo importantissimo di fatti che trovano 


riu 
il più esatto riscontro nell'esperienza; fatti, noti da tempo agli astronomi, 
ma rimasti finora oscuri ed inspiegati. 

Questo imprevisto e felicissimo accordo fra previsione teorica ed 


osservazioni, costituisce un elemento di prova in favore del « postulato 


balistico » 
ad hoc istituita, di qualsiasi sistema di osservazioni affannosamiente (e 


che supera di gran lunga il valore di qualsiasi esperienza 


non sempre serenamente) accumulate , per verificare previsioni che ri- 
guardano effetti incerti, o malfidi perchè dalla loro stessa piccolezza 
posti sulla soglia degli errori sperimentali inevitabili. 

L'importanza del soggetto mi incoraggia ad esporre le linee essen- 
ziali della mia ricerca ed a ciò mi accingo, non senza chiedere antici- 
pata venia per un'esposizione forse un pò pesante, e per qualche grave 


torto che dovrò fare alla chiarezza. 


Ammettiamo, dunque, da qui in poi, l’ esattezza dell’ ipotesi ba- 
listica, ossia ammettiamo che la velocità con cui si propaga la luce 
emessa da una sorgente in moto (p. es. una stella) è quella che si ot- 
tiene sommando alla velocità normale c di propagazione (della luce pro- 
veniente da una sorgente ferma) la velocità v con cui la sorgente stessa 
si muove lungo la linea visuale (1). 

— Immaginiamo allora di rivolgere lo sguardo verso una « doppia », 
costituita da un grosso astro centrale O, presso a poco immobile, e da 
DR < compagno » S, che gli giri intorno, nel verso della freccia, lungo 
un'orbita circolare, posta in un piano che contiene la « visuale » MO. 
(vedi fig. 12). 

i Segniamoci in figura i punti C,D, A,B in cui la visuale stessa ed 
dia metro ad essa perpendicolare tagliano il circolo, ossia le quattro 
Posizioni fondamentali che gli astronomi chiamano congiunzione (C), op- 


Rosizione (D), quadrature (AB). 


=— ESS 


I ; ; 
(1) Quando la sorgente si muove in direzione qualunque la velocità che bisogna ag- 


giunger 
gere alla c è solo la componente di v nella direzione della visuale. 


Sell 
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Quando la stella passa per A la sua velocità v è diretta lungo la 
visuale, ma in senso opposto rispetto ai raggi che partono in quel mo- 
mento da S, i quali perciò viaggiano con la velocità c-v. 

Quando la stella passa per D, la sua velocità v è diretta perpen- 
dicolarmente alla visuale, e non ha influenza sulla propagaziene dei raggi, 
viaggianti verso l'osservatore, i quali perciò hanno la velocità normale c, 

Quando la stella passa per B, la v è diretta secondo la visuale: e 
nel verso della propagazione, perciò i raggi viaggiano con la velocità 
ctv. 

Analogamente: i raggi partiti dalle successive posizioni — comprese 
fra B ed A— dovranno viaggiare con velocità decrescenti da c +vac-v. 

Per chiarire bene i fenomeni che debbono prodursi per il fatto di 
questa propagazione di luce con « velocità variabile », ci avvarremo di 
un esempio concreto. 

Lungo un fronte di battaglia, il comandante in capo — posto a no- 
tevole distanza — dirama ordini ed informazioni, per mezzo di corrieri - 
spediti ad intervalli costanti di tempo, p. es. ad ogni ora. Se i corrieri 
Viaggiassero tutti con la stessa velocità, i reparti combattenti ricevereb- 
bero gli ordini, dopo tempi più o meno lunghi, a seconda della loro 
distanza dal Comando, ma ad intervalli costanti di un'ora ciascuno. Se 
invece quelli corrono con velocità variabili, gli ordini giungeranno ai suc- 
cessivi reparti ad intervalli differenti. 

Fermiamoci per un momento a considerare il viaggio di due corrieri 
consecutivi, supposto p. es. che il primo, spedito all’ ora 0, viaggi con 
la velocità di 10 Km. all'ora, il secondo, spedito all'ora I, viaggi con 
la velocità di 11 Km. all'ora. 

E” evidente che il vantaggio di 10 Km. che il primo possiede al 
momento di partenza del secondo, diventerà sempre più piccolo, a misura 
che la lunghezza (o più esattamente la durata) del percorso va crescendo. 
Infatti alle ore 2, il primo corriere avrà percorso 20 Km. mentre il se- 
condo ne avrà percorso | I, sicchè la loro distanza sarà diventata di 9 Km. 
alle ore 3 sarà diventata di 8, e così via. Alle ore 11 il secondo cor- 
tere, che avrà percorso 110 Km, raggiungerà il primo che ne avrà per- 


corso pure 110, e da quel momento in poi il secondo precederà il prt- 
mo di un tempo tanto più 


grande quanto maggiore sarà |’ ulteriore di- 
stanza coperta, 


Pensando dunque a tutti i corrieri partiti p. es. in un'intera glo!- 
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(24 ore) e supponendo che le loro velocità siano tutte diverse, prima 


nata . . . . . VE n 
crescenti € poi decrescenti, riusciamo ad intuire quale grosso groviglio di 


ordini € di ide 
; successivi boll 
tro elemento che valga ad illuminare coloro che li ricevono 


e potrà nascere sul nostro fronte di battaglia, supposto che 
ettini non portino indicazione alcuna dell'ora di partenza, 
o qualsiasi al 
sul « vero » ordine della loro successione. 

Appunto questi temibili « accavallamenti » fra raggi partiti dalla 
stella mobile, da posizioni ed in momenti diversi, sono stati l'arma con 
cui De Sitter combattè l'ipotesi di Ritz. Tali accavallamenti non po- 
trebbero permetterci — osserva De Sitter — di seguire fedelmente il moto 
dell'astro girevole, e di scoprirne le leggi; contrariamente a quanto risulta 
dalle osservazioni sulle « doppie », le quali ci hanno permesso di stu- 
diarne il moto e di stabilirne le leggi. 

Questa conclusione di De Sitter è troppo poco meditata ed è gene- 
ralmente inesatta. 

Prima di giungere alla condanna dell'ipotesi di Ritz, bisognava cer- 
care di dipanare il « groviglio », di stabilire i fattori da cui dipende e 
persuadersi bene del giuoco che ciascuno di essi può avere nei vari casì. 

Ognuno vede subito, che se le differenze di velocità fra i successivi 
corrieri fossero solamente di qualche metro sui 10 Km. all'ora (supposti 
come media) nulla più avremmo da temere per parte delle piccole alte- 
; razioni degli intervalli di arrivo; dacchè sarebbero affatto incapaci di 
produrre spostamenti nella successione degli ordini del nostro Comando; 
quando—beninteso—i tempi totali di percorso non siano troppo grandi. 

Orbene le differenze di velocità che possiamo aspettarci, fra i raggi 
luminosi emessi da una stella mobile, sono sempre frazioni assai piccole 
della velocità media di propagazione della luce. Stando a quanto si co- 
nesce intorno alla velocità dei corpi celesti, queste differenze risultano 
comprese fra qualche centomillesimo ed il mezzomillesimo della velocità 
della luce, 

Dunque per quelle stelle, per le quali il tempo impiegato dai raggi 

Bet giungere a noi non sia troppo grande, cioè per quelle che non sono 

o distanti, nessuna perturbazione notevole potremo po per 

Vicine SR dei raggi. Se le « doppie » osservate Go a 

Posizioni sa POSSIAMO senza inconvenienti e senza ostacoll SERRE e 

Nin capiente occupate dal « compagno » e trovame la ‘egge 
orbitale, 
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Ora sta in fatto che le osservazioni astronomiche relative alla legge 
di movimento delle « doppie » cadono proprio su stelle, per le quali Ja 
condizione di distanza qui supposta è più che largamente soddisfatta; in 
modo che si può esseré certi — in opposizione con le conclusioni di De 
Sitter — che queste osservazioni nulla provano contro l'ipotesi di Ritz! 

Le cose cambiano profondamente quando prendiamo a considerare 
stelle molto più lontane; tanto lontane che il tempo 0 che i raggi im- 
piegano per giungere a noi diventa molto grande in confronto del tem- 
po © della rotazione del « compagno » ; o più precisamente quando il 
rapporto fra il tempo © di una rotazione del « compagno », ed il tempo 0) 
è dello stesso ordine di grandezza del rapporto fra la velocità v della 
stella sulla sua orbita, e la velocità c della luce. 

Gli accavallamenti di luce diventano allora inevitabili , generando 
dei curiosi ed interessanti effetti che mette conto di studiare. 

Per farcene un'idea ben chiara sarebbe indispensabile stabilire, in 
modo preciso, la legge di corrispondenza fra i tempi di partenza dei 
raggi luminosi dalla stella, che indicheremo coî , e i tempi di arrivo 
al nostro occhio, che indicheremo con T. 

Ma non potendo impelagarci in una discussione di carattere mate- 
matico (per quanto semplice ed elementare) dobbiamo riferirci all’unito 
diagramma che dà la rappresentazione grafica di quella legge, per certi 
casi particolari notevoli. 

Sulla retta OX. sono rappresentati i tempi di partenza, in modo 
che al punto © corrisponda l'istante iniziale (t= 0) in cuila stella ruo- 
tante S passa per la posizione A_; al punto A’ corrisponde il tempo 
che la stella impiega a fare il giro completo; ai punti C', B' D' che 
dividono OA' in quattro parti uguali, corrispondono rispettivamente 
i momenti in cui la stella passa per le posizioni C (opposizione), B (2: 
quadratura), D (congiunzione); ai punti A”, C', B”, D i momenti dei 
RUOVI passaggi (2° giro) per le stesse posizioni A, B, C, D: e così di 
° seguito. 


i In modo affatto analogo i punti della retta OY rappresentano i tempi 
di arrivo T (1). 


w_—____—— 


(1) In realtà per le esigenze del disegno, i valori di T sono tutti diminuiti di un nu 
IRE ciò che non altera per nulla la forma della curva disegnata, dalla quale a 
. dipendono le conseguenze che verranno esaminate. 


È. È . 
Merate 1 
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Nell'ipotesi (di Einstein) in cui i raggi partiti da una posizione qua- 
lingue viag giassero sempre con la stessa velocità, i tempi di arrivo cre- 
scerebbero regolarmente, al crescere di quelli di partenza, e verrebbero 
nel nostro disegno rappresentati dai punti della retta Z Z’ egualmente 
inclinata rispetto ad OX. ed OY. Nell'ipotesi balistica invece, a causa 
dei cambiamenti di velocità, i tempi di arrivo subiscono delle vere flut- - 
rvazioni ed al posto della retta Z Z' abbiamo, nel disegno, una curva 
ondulata, che si scosta sempre più dalla retta stessa, a misura che il 
rapporto ©/0 si avvicina al rapporto c/v, e poi lo uguaglia e lo supera. 
Le curve disegnate fanno vedere ciò molto chiaramente: esse cor- 
rispondono ordinatamente ai casi in cui il primo rapporto è 0,1 del se- 
condo; e poi 0,16; 0,3; 0,6; | (cioè uguale). 
Per vedere bene gli effetti dell’accavallamento analizziamo nei par- 
ticolari una delle nostre curve, scegliamo p. es. quella per cui il rap- 
porto 3/0 è 3/10 del secondo. 
Il fenomeno va considerato dal momento in cui arrivano i raggi 
partiti dalla stella all’epoca della 1° quadratura (cioè al passaggio per 
A) ossia partiti al tempo t="o0. 
Questo momento ci è raffigurato dal punto T, della nostra curva. 
Conducendo da T, una retta parallela all'asse OX. osserviamo che essa 
taglia ulteriormente la curva nei punti R ed S. Che cosa significa que- 
sto fatto? Significa che i raggi partiti dalla stella negli istanti t,=OR' 
ty=OS', arrivano a noi pure al tempo T,, cioè arrivano insieme con 
quelli partiti al tempo t=o. In altre parole ci giungono « accavallati » i 
Taggi emessi da fre posizioni diverse: significa ancora che nel momento 
T, sono già arrivati i raggi partiti dalle posizioni che la stella prende 
în tutto l'intervallo che decorre dall’istante t,=OR', perchè (come la 
Curva ci mostra) i raggi partiti in detto intervallo hanno tempi di arrivo 
tutti più piccoli di T.. 
La luce emessa dalla stella in così gran parte del giro, ha dovuto 
Perciò Sovrapporsi alla luce emessa nel giro precedente. 

‘et tempi che succedono a T, (cioè più grandi di T.) e per un 
ce Intervallo raccoglieremo ancora luce proveniente da tre posizioni 
“isinte (1) di cui la I° e 2° posizione si vanno avvicinando fino a 
== 
ERE DIO lentamente sulla figura un piccolo sorso; parallelamente all’ asse 

a Ty; e sì vadano seguendo tutti ì punti in cui esso taglia la curva in SSAINS: 


ue *> 
£ 
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confondersi in un sol punto M,. Allorchè T cresce ulteriormente, la no- 
stra parallela ad OX taglia una sola volta la curva, ossia | accavalla. 
mento scompare. E scompare finchè T non raggiunge il valore OM, 
poichè da quel momento in poi i raggi emessi nell’ultima parte del giro 
si sovrappongono a quelli emessi in circa la metà del secondo (la pa- 


‘ rallela taglia nuovamente in tre punti la curva). 


Ma oltre a questo fenomeno di accavallamento importa rilevare an- 
cora il fatto notevolissimo seguente: in vicinanza dei punti M,, M,, M, 
l’osservatore deve ricevere una quantità di luce assai più grande di quella 
che avrebbe raccolto se la velocità di propagazione della luce fosse re- 
stata costante (o l’astro fermo), mentre nelle vicinanze dei punti O,, 
Os, ecc. deve riceverne una quantità alquanto più piccola e ciò per il 
gioco di un secondo «fattore di fluttuazione » dell’ intensità luminosa, 
molto più grosso dell’accavallamento già visto. Il diagramma ci servirà 
molto bene per chiarire la cosa. 

In corrispondenza dei punti D,, Do... la nostra curva, come ognuno 
vede, è molto erta rispetto all'asse OX; mentre in corrispondenza dei 
punti M,, M,... è assai poco inclinata (anzi piccoli archi presi nelle im- 
mediate vicinanze di questi punti sono addirittura paralleli a OX). Ciò 
sta ad indicare che in corrispondenza dei primi punti la luce emessa 
dalla stella in un certo intervallo di tempo À giunge all’osservatore in un 
intervallo di tempo & alquanto maggiore (1), ciò che significa che la luce 
emessa nel primo tempo arriva in una durata alquanto maggiore, e cioè 
si diluisce —r mi si permetta la parola — in un tempo alquanto più lungo 
in modo che per ogni unità di tempo ce ne arriva una quantità molto 
minore della normale. 

Negli altri momenti avviene l'opposto: la luce emessa in un certo 
intervallo h, viene ricevuta in uno k, alquanto più piccolo di h,, sicché 
avremo forti concentramenti di luce. 

i In totale, e per l’arrivo contemporaneo di raggi emessi da più po 
sizioni, e molto Più per questi periodici addensamenti e diradamenti cl 
luce, dobbiamo aspettarci che la stella ci presenti cambiamenti periodici 


dell' intensità luminosa, cioè cambiamenti periodici della grandezza ap" 
parente. 
Ò_———— 


gE ; ca t; 
(1) Gli intervalli h sono segmenti dell'asse OX: gl'intervalli k_ sono i atti 
segmenti dell'asse OY, Sj ottiene una coppia di tali segmenti prendendo un tratto qualungu 


di curva ed abbassando dai suoi estremi le perpendicolari agli assi. 
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Tutto ciò che abbiamo detto per il caso esaminato, regge ancora— 
con le opportune varianti — per gli altri casi in cui i due rapporti so- 
liti siano poco diversi, sicchè siamo autorizzati a concludere che tutte 
le stelle doppie (o più complesse) per le quali la distanza, la velocità 
ed il periodo siano tali da soddisfare alla condizione data debbono ap- 
parirci come dotale di luminosità variabile, ossia di grandezza apparente 
variabile, perchè la classificazione delle stelle secondo diverse grandezze 
si basa solo sulla loro luminosità più o meno grande. 

Questa analisi mi ha condotto non solo a prevedere l’esistenza di 
«stelle variabili», ma anche a prevedere in modo completo i partico- 
lari svariatissimi di comportamento che possono apparire al mutare del 
valore dei due rapporti, 7/9 e v/c. 

Orbene l'esistenza di «stelle variabili » (a me sconosciuta quando 
ne sviluppai la teoria qui accennata) era nota da molto tempo agli astro- 
nomi, Noti pure erano molti particolari da me ritrovati, ma la scienza 
non era riuscita ad intravedere la più rudimentale spiegazione. 

La teoria da me sviluppata mi ha dato, invece, nel modo più di- 
retto, più semplice e più naturale, la chiave generale di questi fatti, mi 
ha permesso di tracciarne una spiegazione che si è dimostrata in per- 
fetta armonia con le osservazioni, ed appena nata ha avuto la fortuna 


di una brillantissima conferma. 


Non posso qui indugiare per esporre i fenomeni osservati e con- 
frontarli con le mie previsioni teoriche; chi vuole può leggere la mia 
Memoria originale o lo scritto di volgarizzazione che ho già pubblicato. 
Debbo contentarmi di affermare che questo accordo tra previsioni 
Nuove ed osservazioni vecchie è largo, molteplice e perfetto. Che tale ac- 
cordo, venuto in modo affatto spontaneo, e quindi libero di ogni inquina- 
mento di pericolose suggestioni, costituisce la migliore prova in favore del 
Postulato di Ritz, prova della sua fecondità, prova della sua «verità» 
fisica (nel senso in cui ci è lecito in scienza di usare questa parola). 
._ «Verità» che rifulge ancora più limpida e più bella quando sì fac- 
Sia un confronto fra la semplicità e la «docilità» con cui l'ipotesi bali- 
stica si adagia sul terreno scientifico di ieri, e lo sconvolgimento che 
quella di Einstein vi determina; fra i frutti concreti imponentissimi che 
è Prima di un sol colpo ci ha dato, e l'infecondità estrema dell'altra, 


464 E. M. Lémeray 


che cerca ancora dopo venti anni un punto d’appoggio, nella conferma 
delle sue meschine previsioni. 

Senza incertezze e senza timori, affido alla critica severa ed illu- 
minata, ma serena, del mondo colto queste mie prove astronomiche 8 
favore del postulato balistico e la nuova teoria delle « stelle variabili », 
che esso mi ha spontaneamente suggerito. 

Il giudizio che presto o tardi verrà, riporterà luce e semplicità sul- 
l'orizzonte scientifico; additerà ancora — ne sono certo — la vecchia e 
gloriosa rotta al nostro pensiero, quella rotta che è stata tanto feconda 
e su cui farà ancora molto cammino, prima che nuovi e « ben sicuri 
fatti» potranno costringerci ad abbandonarla per sempre. 


MICHELE LA ROSA 
Direttore dell'Istituto di Fisica 
della R. Università di Palermo 


L'électromagnetisme et la relativité générale. 


Les lois nouvelles de la gravitation dues à Einstein ont été inter- 
pretées par ce savant comme constituant une métrique de l’univers qua- 
drimensionnel. Cette phrase présente un sens net, si l’on se rappelle tout 
d'abord comment s'est établi un parallélisme étroit entre deux ordres 
d'étude — si différents au point de vue sensoriel — l'un concernant un 
problème de mécanique, l’autre la topographie d’une surface. 

Chacun sait que le traitement d'un problème de mécanique com- 
porte la résolution de :certaines équations, D'autre part, si l’on considère 
une surface courbe de forme donnée, on peut se proposer d’en trouver 
les geodésiques, en désignant sous le nom de géodésique, la ligne la 
plus courte tracée sur la surface entre deux points arbitrairement choisis. 
‘Ce problème se ramène aussi à la résolution d'équations que des me; 
thodes générales permettent de poser. Or ces deux questions conduisent 


x A 9 «ns . 
à un méme problème mathématique avec, toutefois, cette différence: le 
problème géodés tandis 


ique ne comporte que des grandeurs spatiales , 
que dans le pro 


x ZO: Ù x . Ace d 
blème mecanique, intervient le temps. Mais, grace 
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Minkowski » le temps a été remplacé par une coordonnée spatiale, de 
sorte que la solution du problème envisagé devient identique à la recher- 
che des géodésiques d'une surface à quatre dimensions: l’univers qua- 
dridimensionnel, et cette assimilation est fort importante, car les mathé- 
maticiens possedent des méthodes générales applicables bien souvent è 
des cas où interviennent des dimensions en nombre quelconque. 

C'est gràce à ce rapprochement, qu’ Einstein a pu dire que les 
orbites planétaires sont des géodésiques d’univers. 

On peut méme saisir l'assimilation d'une fagon plus concrète. Il est 
à peu près intuitif que si sur une surface on lance un mobile assujetti 
à rester sur cette surface et pouvant s' y déplacer sans frottement, le 
point mobile décrira une géodésique de cette surface avec une vitesse 
constante, si toutefois il n'est soumis à aucune force ou bien si, dans le 
cas contraire, les forces sont è chaque instant perpendiculaires à la sur- 
face. Sur un plan la géodésique est une droite. 

Pour passer du cas d'une surface ordinaire à une variété è plu: 
sieurs dimensions, il suffit d’un léger effort intellectuel; la géometrie n'est 
plus d'aucun secours. Mais les écritures mathématiques soutiennent 
l'esprit et elles sont tout-à-fait de méme nature que dans le cas de la 
geometrie. Il suffit d’introduire un plus grand nombre de variables. 

En passant, nous devons signaler cet exemple frappant des rappro- 
chements inattendus que l’analyse mathématique peut seule mettre en 
evidence, non pas en désaccord avec le témoignage des sens, mais en 
dehors de ce témoignage. Depuis longtemps, d’ailleurs, les problèmes po- 
sés en mécanique au sujet des systèmes à liaisons avaient conduit les 
analystes è envisager des espaces fictifs à plusieurs dimensions, en nom- 
bre égal au degré de liberté du système considéré. 

0 Dans l'ordre d’idées purement mathématique, les analystes avaient 
été d'eux-mémes incités à étudier les variétés à un nombre quelconque 
de dimensions, S 

C'est dans son Mémoire (1) sur les fondements de la Relativité 
rale qu' Einstein exposa sa théorie sous une forme definitive d'une 
ate coordination et que, sans hypothèse surajoutée, il expliqua l’a- 
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vance du perihélie de Mercure qui, depuis Leverrier, avait suscité les 
efforts de nombreux astronomes. 

Dans ce Mémoire, les phénomènes électromagnétiques étaient re. 
légués è un rang tout-à-fait secondaire. C'est par la suite que H, 
Weyl (1) les examina sons un jour nouveau. 

Nous n’avons pas ici à tenter d’exposer la théorie de Weyl, ce qui 
a déjà été fait par quelques auteurs, et n’aurait pas une importance vé- 
ritable pour notre objet. Un résultat extrémement remarquable de ses 
recherches fut l'extension bien imprévue de la géométrie la plus géné- 
rale de Riemann et cela est un point entièrement acquis aujourd' hui, 
L'oeuvre de Weyl fut reprise et complétée d'abord par Eddington (2) 
puis par Einstein (3) lui-mème. Mais depuis cette époque des doutes 
sont venus se faire jour dans l’exprit mèéme de ce dernier savant, non 
pas sur la valeur géométrique, hors de toute contestation, de la théorie 
de Weyl, mais sur sa signification physigue. Ces incertitudes donnent un 
regain d'actualité aux théories antérieures qui avaient pour but de faire 
entrer les phénomènes électromagnétiques dans une synthèse d'ordre général. 

Il est nécessaire de rappeler les grandes étapes de la théorie, de 

voir comment l’évolution s'est accomplie, car s'il est intéressant de par- 
venir à quelque énoncé trés général englobant tous les cas connus (prin- 
cipe d’action stationnaire et analogues), il est tout aussi intéressant de 
saisr la voie suivie par l' esprit humain pour passer des faits particu- 
liers et simples, faciles è embrasser sous des faces différentes, aux faits 
plus généraux et parvenir avec sîreté aux principes les plus compré- 
hensifs, 
- 2. Lorsque, vers 1780, Coulomb montra que les forces attractives ou 
répulsives entre les corps électrisés ou entre les péles d’aimant suivaient 
la loi de variation en raison inverse du carré de la distance, cette ana- 
logie avec la loi de Newton fut considérée comme une des plus remai- 
quables < harmonies de la nature ». La suite devait réserver bien des 
sUrprises, 

Les lois des eourants électriques et des déplacements des corps 


—- 


(1) H. Weyl, Gravitatton und Elektrizitàt, Sitz. d, Preussischen Akad. d. Wissensch. 
1918. Raum-Zeit-Materie. Berlin 1921. 


(2) Eddington, The mathe 


0) Einstein, Zur allgemeinen Relativltiitstheorle, Sitz, d. Preuss. Akad., 


matical Theory of Relativity, Cambridge, EC 
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glectrisés furent au siècle dernier, l'objet d'innombrables recherches: de 
laboratoire et fournirent les résultats que l’on sait. Les physiciens élabo- 
rèrent des théories mathématiques de moins en moins imparfaites; le ré- 
sultat fut que les lois de l’ électromagnétisme sont beaucoup plus com- 
plexes que celles de la gravitation et de l'électrostatique. 

Maxwell, qui avait fait le rapprochement capital entre la lumière 
et l''électricité et montré que la lumière n'est autre qu' un phénomène 
d'induction faradaique, aboutit à ce fameux paradoxe: deux charges, de 
signes contraires, par exemple, et au repos s'attirent; mais si elles sont 
en mouvement suivant des droites parallèles, l’attraction diminue de plus 
en plus et peut devenir nulle pour une certaine vitesse finie commune 
aux deux charges: il montra que ce résultat devait se produire sì la vi- 
tesse était égale è celle de la lumière. Mais alors, pour un observateur 
entraîné avec les charges, et par suite, au repos par rapport è elles, il 
n'aurait plus existé de force électrostatique. 

Cette conclusion ne parut pas très surprenante à beaucoup de phy- 
siciens: dans le premier cas, disaient-ils, les charges sont immobiles 
dans l'éther; dans l'autre, elles se déplacent dans ce milieu; il n’est pas 
étonnant que les résultats soient si différents. 

D'autres doutaient, les uns, peu convaincus de l’existence de l’éther; 
les autres, persuadés que seuls méritent considération les mouvements 
relatifs des corps matériels. Ceux-là seraient devenus relativistes s' ils 
avalent vécu. 

Le paradoxe fut complètement résolu par l’introduction de la trans- 
formation de Lorentz qui fut tant discutée et qui, en méme temps 
rendait parfaitement compte des résultats négatifs de l' expérience de 
Trouton et Noble, et de l'expérience de Michelson. Lorentz introduisit 
Cette transformation presque au début de ce siècle (1). 

Il montra que, gràce à elle, les équations de l'électro-magnétisme 
sont Iigoureusement invariantes du moins pour le cas des déplacements 
iano des systèmes de référence , c' est à-dire des cedo 
o hi les valeurs des masses longitudinale et transversale en 

a masse au repos et de la vitesse. La valeur de la seconde, 


rr 
(1) L 
1903-1904 


orentz— Phénomènes électromagnétigues dans un système elc. Amat. Proceed. 
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seule accessible à l' expérience, fut vérifi&e avec exactitude lors de la 
déviation des rayons cathodiques. 

La notion d'une masse d'un corps chargé, variable avec la Vitesse, 
avait été mentionnée par J. J. Thomson en 1881 puis en 1893. Entre 
temps, Heaviside (1) avait repris la question et donné une expression 
plus exacte mais seulement pour le cas des vitesses assez faibles. 

Max Abraham (2) se plagant sur le terrain électromagnétique, con- 
sidérant les lois de l'électricité comme dues à l’'expérience, s'occupa de 
construire une dynamique de l'électron sur un plan analogue è celui de 
la dynamique générale. Bientòt la dynamique des corps neutres apparut 
comme une sorte de cas limite de la dynamique électromagnétique; de 
cette dernière, on pouvait descendre à l’autre, l'inverse ne pouvait se faire. 

Cette idée fut appuyée par le fait que toutes les tentatives, très 
hypothétiques, poursuivies pour expliquer les lois électromagnétiques è 
à partir des corps neutres, et en supposant certaines liaisons, (analogues 
des engrenages, par exemple) aboutirent à des échecs complets. En 
réalité cet appui est nul, car il résulte d'une confusion. Essayer de telles 
explications était une chose; s' élever de la dynamique classique è une 
dynamique plus générale est une chose toute différente. 

Quoqu'il en soit, il fut admis qu'on devait « penser en éther et 
électricité ». 

Différents auteurs songerent à un élargissement de la dynamique 
genérale. Poincaré (3) montra la possibilité de construire une dynamique 
en partant du fait seul que la masse est fonction de la vitesse. Alors 
s'introduisirent, en outre de la masse longitudinale et de la masse trans- 
versale, les masses cinétique, hamiltonienne et maupertuisienne: en mul- 
tipliant les deux premières par le demi-carré de la vitesse on obtient 
respectivement l’énergie cinétique et l'action élémentaire; en multipliant’ 
la masse maupertuisienne par la vitesse, on obtient la valeur de la quan- 
tité de mouvement. En outre de la masse au repos, de la masse gravi” 
tante , on se trouve ainsi en présence de cinq masses: entre ces Clo 
grandeurs il existe quatre relations et l'on doit noter dès è present qu il 


—_—- 


(1) Heaviside— Phil. Magazine. 1889. 
. (2) Max Abraham— Annalen der Physik, X. 1903. 


, (3) V. Chwolson— Traité de Physique T, 1" art. de E. et F. Cosserat. pi 236. 
Paris 1906. 
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manque une cinquième relation pour pouvoir exprimer les cinq_ gran- 
deurs en. fonction de la masse au repos et de la vitesse. 

Tandis que Lorentz avait montré que sa transformation rendait in- 
variantes les équations de l'électromagnétisme, Einstein, dans son premier 
Mémoire (1) s'occupa d’établir cette transformation, en laissant de cété 
l'électromagnétisme et en partant de deux postulats: le principe de re- 
Jativité (restreint aux mouvements: uniformes), l'invariance de la vitesse 
de la lumière (dans le vide) pour les différents observateurs. Il résulte 
de là qu'on aurait pu établir la transformation dès la fin du XVII siècle, 
après Newton et Roemer, d' autant plus qu'à cette époque, on ne se 
préoccupait pas de l’existence de l’éther; Descartes et Huyghens étaient 
oubliés. Young et Fresnel n’etaient pas encore venus. 

A la suite de l’établissement de la transformation par Einstein et 
de l'assimilation par Minkowski, du temps à une quatriéme dimension 
imaginaire, on comprit la profondeur du bouleversement que ces décou- 
vertes apportaient dans nos notions courantes de temps et d' espace ; 
bouleversement tel que l'éclosion de la relativité est encore considérée 
par certains comme un « phénomène tératologique ». Qu' eit-ce été è 
la fn du XVII. siècle! 
Bientòt Einstein (2) fut conduit à penser que l’inertie d'un corps 
doit dépendre de son contenu d' energie; il annonga que la masse au 
repos est proportionnelle à ce contenu, Il s'agissait de la masse d'inertie; 
mais on avait tou]ours implicitement admis que cette masse est égale à 
la masse gravitante. Les expériences de haute précision d' Eotvos con- 
firmèrent cette assimilation. Einstein pensa alors que l’énergie et notam- 
ment la radiation, la lumière est pesante et doit ètre déviée dans un 
champ de gravitation; il donna une première évaluation de 0”,83 pour 
la déviation des rayons stellaires passant près du Soleil, ce qui devait 
Pouvoir étre vérifié lors d'une éclipse totale. 
Ì Entraîné sur la voie de ses découvertes vers la Relativité générale» 
stem laissa de cété les lois de l’électromagnétisme. Aucun change- 
ment ne se produisit è ce point de vue depuis le Mémoire de Lorentz 
1 SII1904 On continuait à considérer comme nécessaire de penser 
et électricité, au tout ou moins en électricité. Dans un premier 
ua = 
ci sia Soia Zur Elektrodynamik bemegter Kérper, Ann. d. Phys. 17. (1905). 
ein — Ann. d. Phys, 17 (1905). ‘ ; 
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ouvrage d' ensemble (1) V. Laue se plagait au mème point de vie 
Pour expliquer le résultat négatif de l’expérience de Trouton et Noble 
sur la translation d'un condensateur chargé, ce savant introduisit l’hypo- 
thèse de forces spéciales naissant du mouvement et annulant le couple 
qui devait se produire d’après la théorie. Il appliquait ainsi le theorème 
des moments. 

L'idée était plus que jamais dominante qu'on devait prendre comme 
base nécessaire les lois de la dynamique électromagnétique. Quelques 
années s'écoulèrent. Einstein comprit quel secours devait lui apporter la 
théorie générale des variétés è un nombre quelconque de dimensions, 
théorie qui avait suscité les travaux plus particulièrement mathématiques 
de Riemann, de Christoffel et dont le couronnement fut le calcul dif- 
férentiel absolu de Ricci et Levi-Civita (2). Einstein l'envisagea surtout 
au point de vue physique avec la notion capitale des tenseurs. Il intro- 
duisit quelques heureux changements de notation, ainsi que la notion de 
contraction au premier et au second degré. Ce calcul devenu le calcul 
tensoriel fut l' instrument qui lui permit l’ élaboration définitive de sa 
théorie, dans laquelle l'invariance de l'élément d’intervalle (par extension 
de l'élément de ligne des variétés géométriques) joue le ròle essentiel: 
son application le conduisit à l'explication du déplacement du périhélie 
de Mercure. Viennent ensuite les travaux de Weyl, d'Eddington, puis 
d'Einstein lui-méme rappelés au début. 

Telle fut, croyons-nous, pour la grande majorité des relativistes, 
l'évolution mémorable de cette partie de la pensée scientifique qui peut 
se résumer ainsi: 

a) La transformation de Lorentz peut @tre établie par voie pu- 
rement cinématique en partant des deux postulats; invariance de la vi- 
tesse de la lumière, principe de relativité (restreinte); 

b) les lois des phénomènes électromagnétiques nous sont connues 
comme résultats d’expériences et sont prises comme bases ; : 

©) la dynamique de la relativité est une conséquence des lois 
de l'électromagnétisme ; 

d) l'assimilation de l’intervalle élémentaire è l'élément de ligne 





(1) M. Laue— Das Relativitàtsprinzip, 1. Auf. Braunschweig, 1911. 


(2) Ricci e Levi-C ivita, Méthodes de Calcul différentiel absolu — Mathemati: 
sche Annalen, 54 (1900) 
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des variétés à plusieurs dimensions permet è Einstein de formuler les 
lois nouvelles de la gravitation. La gravitation est corrélative de la mé- 
trique d'univers; définir un champ de gravitation en employant un lan- 
gage mécanique, ou définir une métrique spatio-temporelle en un langage 
géométrique sont deux choses équivalentes: (les forces et les phénomènes 
électromagnétiques sont laissés de còté); 
e) une corrélation analogue est tentée par Weyl entre la métri- 
que d'univers et les phénomènes électromagnétiques. 
Il résulte de ces considérations que les lois de l'électromagnétisme 
n'étaient pas obtenues, par voie déductive, à partir de principes simples. 
3. Il a été signalé plus haut que les tentatives faites pour expliquer 
les lois électromagnétiques à partir d'hypothèses sur la constitution plus 
cu moins compliquée de la matière et de l'éther n’ont rien à voir avec 
une étude où l'on aurait pour but de s'élever de la dynamique ancienne 
à la dynamique de la relativité, sans passer par l’ électromagnetisme. 
L'auteur pense montrer que ce passage a été fait depuis un assez grand 
nombre d’années. Il a été plus haut, mentionné également—d'une part, 
que l'extension de la dynamique suscitée par la seule remarque que la 
masse peut varier avec la vitesse, conduisait è cinq masses entre les 
quelles on ne connaissait que quatre relations; il était ainsi impossible 
d'avoir les expressions définitives de ces grandeurs è moins de faire ap- 
pel aux lois de l'électromagnétisme — d'autre part que V. Laue avait 
cherché à expliquer le résultat de l'expérience de Trouton et Noble en 
appliquant le theorème des moments. 
i Cette application a été faite à une époque où l'on se demandait 
sì la contraction longitudinale de Fitzgerald-Lorentz était bien reéelle. 
Ò our l'Auteur, il était clair que cette contraction n'était ni plus ni moins 
rtelle que la longueur elle-mèéme. Un corps en mouvement de rotation 
sutour d'un axe normal è l’entraînement se contracte en toumant. Cas 
d'une roue, cas du condensateur de l’expérience de Trouton et Noble. 
© corps est déformable au regard de l’observateur par rapport auquel 
a Ne deplace par translation. On n'a done pas le droit d' appli- 
GR ue des moments ; il VIE QRRieai celui des Ava vir- 
He pn au dh conduisent à deux relations tout-à-fait S3E 
’ cn ll sagit d'établir la transformation des forces a es à 
DE Et et celle des forces parallèles. Seul le principe des tra- 
s conduit è la transformation correcte. Son emploi permet 
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ainsi d'obtenir la cinquième relation qui faisait défaut. On Voit que 
ce résultat est obtenu sans aucune hypothèse sur la constitution de la 
matière et de l'éther. Gràce à la disparition de cette lacune, la dyna- 
mique dite de la relativité fut établie, il y a plus de quinze ans en 
complète indépendance de l'électromagnétisme. 

On était simplement parti de la loi élémentaire de Galilge comme 
valable au début du mouvement, a partir du repos et du principe de 
relativité (restreint aux mouvements relatifs uniformes). 

Une question se posait ensuite: pouvait-on obtenir par voie dé- 
ductive, les lois de l’'électromagnétisme, c’est-à-dire montrer leur néces- 
sité? Cette question fut résolue par l’affirmative; et constituait une syn- 
thèse logique déjà très satisfaisante ‘en raison de l'insuffisance du principe 
essentiel (principe restreint). Restait en effet l’induction par accélération 
qui ne pouvait ètre atteinte puisqu’on se limitait au cas assez général 
dans le cas, par exemple, de déformation arbitraire des corps, mais è 
Vitesse constante. Ces résultats furent mentionnés dans plusieurs publi- 
cations (1). 

Il résulte de là qu'au résumé du paragraphe précédent, on peut 
substituer le suivant: 

a) sans changement; 
a 5) la dynamique de la relativité peut étre établie en complete 
indépendance de toutes considérations électriques et à partir de la dy- 
namique de Galilée modifige en accord avec le principe de relativité ; 

c) la dynamique électromagnétique se déduit comme conséquence 
de la dynamique de la relativité particularisée, en supposant que les forces 
entre corps identiques au repos sont centrales et répulsives; 

d) sans changement; 

e) sans changement. siti 

Les lois de l'électromagnétisme peuvent done étre obtenues par ME 
déductive, a partir de principes simples. Quant è la loi de l’induction 
par changement de vitesse, elle s'obtient aisément en combinant cette 





(I) E. M. Lémeray. — Vi 
Congrès de Radiologie et d'Elect 


mécanigue. — 


Cours libre de 


Le principe de relatività et les forces électromagnetig: 
ricité — Bruxelles 1910. — Le principe de relatività et la 
Revue des Sciences pures et appl. Paris 1912. — Le principe de relaltvlteT 
la Fac, de Marseille en 1915, Paris 1916. 
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ode avec les principes les plus élémentaires de la relativité géné- 
publiée ensuite par Einstein. 

4. Il y a lieu maintenant de présenter certaines remarques. L'un des 
s de l'ouvrage de Weyl a pour titre: « La métrique d'univers, 
phénomènes électromagnétiques ». Ce titre implique toute une 


méth 
rale, 


chapitre 

cause des 
È « » * ]x . ace 

métaphysique. Si l’on considère comme notions distinctes la courbure de 


l’univers spatio-temporel et les effets mécaniques, on ne peut, sans faire 
un choix plus ou moins arbitraire, considérer l'une de ces notions com- 
me cause ou effet de l’autre. Du point de vue purement scientifique ce 
qui importe c'est leur corrélation ou pour mieux dire leur identité; le 
langage seul diffère. Il n'est pas utile de s'appesantir sur ce point car 
les considérations que nous avons à présenter sont indépendantes du lan- 
gage qu'on emploie. 
Une chose mérite beaucoup plus nostre attention. Dans son Mé- 
moire de 1916 dèjà cité, Einstein n’a pas manqué de signaler la réper- 
‘ cussion du champ de gravitation sur les phénomènes électromagnétiques; 
cette répercussion se manifeste de la manière suivante. S'il n' y a pas 
de champ de gravitation dans l'espace où se produisent les phénoménes 
électromagnétiques (ou si ce champ est assez faible pour ètre négligé), 
les dix potentiels de gravitation sont constants; alors les lois de l'électro- 
magnétisme sont celles que nous connaissons, et si elles sont seulement 
approximatives, c'est que le champ de gravitation dans nos laboratoires 
n'est pas tout-à-fait nul. L'espace y est presque euclidien mais non 
complètement. 
Il n’en serà plus de mème par exemple près de la surface exté- 
rieure du Soleil où le champ de gravitation est intense. Une consé- 
quence des vues d’Einstein paraît étre la suivante. Il n'est pas absurde 
de concevoir un espace où le champ de gravitation serait rigoureuse- 
ment nul et où cependant pourraient se trouver des corps charges en 
Mouvement. Sans doute ces corps n’ayant pas une masse nulle cause- 
Talent un champ de gravitation ou, si l'on préfere, seraient liés à leur 
piopre champ de gravitation. Ce champ propre serait envisagé comme 
infiniment petit. Au contraire les charges pourraient étre grandes. Dès 
lors les lois de l'électromagnétisme telles que nous les connaissons de- 
Vralent se vérifier rigoureusement si, à la limite, la gravitation était con- 
“iderée comme nulle. 

Si nous avons bien compris l’idée de Weyl, on arrive à une con- 
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clusion différente; du fait. que dans un espace se produisent des phé- 
nomènes électromagnétiques, cet espace n'est plus euclidien. Méme dani 
le cas supposé, les lois de l'électromagnétisme ne sont plus qu'appro- 
chées; et il est fort possible qu'au voisinage des noyaux atomiques, l'écart 
serait fort appréciable si toutefois le contròle expérimental était possible, 

Quel que soit le sort réservé par l'avenir au còté physique de.l'oeu- 
vre de Weyl, il ne nous paraît pas douteux que la conclusion qui vient 
d'étre énoncée ne doive l’emporter sur celle qui résulte des vues d'Ein- 
stein. Il est très douteux qu'au voisinage der noyaux l'espace soit eucli- 
dien et que l'on puisse appliquer la transformation de Lorentz, malgré 
les résultats obtenus par Sommerfeld et qui paraissent  conformes aux 
observations. 

Nous indiquerons sommairement ici comment l'on pourrait relier la 
métrique aux phénomènes électromagnétiques sans se placer au point de 
vue de Weyl, et en restant, du moins pour une chose essentielle, dans 
le cadre des idées d’Einstein, c'est-à-dire en conservant le principe d'in- 
variance de l'élément d’intervalle. 

Dans le cas du champ circumsolaire, les potentiels de gravitation 
qui figurent dans l’élément de ligne d’Einstein-Schwarzschild dépendent. 
d'une quantité proportionnelle à la masse gravitante du soleil et inverse 
au paramètre radial d’ou dépend la distance de la planète au soleil. 

i l'on considère, comme dans le cas de l’atome d’ hydrogène, le sy- 
stème composé d'un noyau de charge E et d’un électron de charge e, 
sì de plus l'on tient compte de la relation: am=e? qui relie la masse 
m de l'électron è son rayon a et à sa charge, on obtient pour l' élé- 
ment de ligne, des potentiels analogues à ceux du champ circumsolaire 


ì : Ea : à 
et où la fonction = estremplacée par — qui contient la seule va 
er er 


riable radiale r. La trajectoire sera encore analogue à une orbite plané- 
taire avec avance du perihélie. L* étude approfondie de ce cas et des 
cas plus complexes relatifs aux autres atomes permettrait de juger, en 
senant compte des différentes circonstances, si la manière de voir d'Ein-: 
stetn peut étre conservée. Bien que les résultats obtenus par Sommer- 
feld semblent APPUyer cette opinion, cette concordance ne paraît pa$ 
suffisante pour entraîner la conviction. 

$ C'est là une question très importante pour la théorie. Si les MO 
qui précèdent sont confirmées; il s'ensuit que les lois de l’électromagnéti= 
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sme sons leur forme actuelle ne sont pas rigoureuses; en dehors de tout 
champ de gravitation, le champ électromagnétique n'est pas euclidien ; 
la transformation de Lorentz n'y est pas applicable, et ce champ porte 
en lui-méme les éléments nécessaires pour déterminer les coefficients va- 
riables de l’élément d’intervalle. 

Il s'ensuit que la méthode indiquée plus haut pour établir la dy- 
namique de la relativité et la dynamique électromagnétique è partir de 
la relativité restreinte ne constitue qu'une première approximation. Mais 
elle est susceptible d’étre étendue. Cela conduit à des difficultés ma- 
thématiques, mais elles ne doivent pas nous arréter, car en revanche 
l'unité de la théorie générale sera plus complète. C'est la voie par 
laquelle ou peut parvenir à l'électrodynamique fine des noyaux atomiques. 

5. L’ application des principes de la relativité générale et du calcul 
tensoriel aux phénomènes électromagnétiques, en abandonnant les vues 
d'Einstein sur la corrélation de la métrique d’ univers avec la gravita- 
tion seule, permettent de diminuer le fossé qui sépare les deux ordres 
de faits. Mais il s'en faut de beaucoup que le terrain s'aplanisse com- 
plètement. La difficulté se rapporte au réle de la gravitation dans l' i- 
nertie. Revenons à l'explication de la masse d’inertie implicitement con- 
tenue dans la première étude de J.J. Thomson et bien étudiée depuis. 
Une charge électrique est en mouvement dans une certaine direction. 
Supposons qu'elle ait une accélération positive, c'est-à-dire un accrois- 
sement de vitesse; des forces « induites » se développent qui tendent è 
s'opposer à cet accroissement; si l'accélération est négative, si la vitesse 
diminue, des forces induites se développent qui tendent è s' opposer è 
cette diminution. Les phénomènes d'induction ont été, depuis longtemps, 
assimilés aux effets d’inertie; l'électromagnétisme nous donne l'explica- 
tion profonde de l’inertie. On peut dire que, dans la synthèse, l'électro- 
magnétisme conduit è la loi élémentaire de Galilée. Or pour qu'il en 
soit ainsi, il faut que les forces élémentaires entre corps de méme 
porre au repos soient répulsives (I). S' il en était autrement, une ac- 
célération positive, par exemple, engendrerait une force favorable è l'ac- 
cssement de vitesse; la notion d'inertie, de résistance à l'accélération, 

cviendrait contradictoire: du point de vue de la synthèse, il est im- 
Rossible qu'il existe une substance dont les éléments s'attireraient comme. 
E < 


(1) Lémeray. Pr. de Rel. p. 140. 
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les éléments d'un électron se repoussent. On peut mème dire 
la loi de Galilée et la loi de la gravitation sous la forme de Newton 
ou sous la forme d' Einstein, il y a contradiction. Cette contradiction ne 
peut étre qu' apparente ; elle doit s' évanouir si l'on pouvait pénétrer 
plus profondément dans l'analyse des phénomènes. 


Li 
qu entre 


Quelques savants sont revenus è l’idée déjà ancienne qu'il peut 
exister deux masses d'origines diflérentes, une masse électromagnétique 
et une masse propre. Cela est une échappatoire nuisible è l'unité de la 
théorie et d'ailleurs peu conforme à ce que la physique nous apprend 
chaque jour sur la constitution purement électrique de la matière; l’on 
ne peut guère espérer trouver une porte de sortie que quand on aura résolu 
l’enigme des forces élastiques. D'après Einstein, l'action de la gravita- 
tion se réduit è une courbure d'’univers; mais cela ne résoud pas l’an- 
tinomie si l'on s'interdit un choix impliquant une métaphysique spéciale. 
D'ailleurs quand on sort du domaine statique, ce qui ne paraît pas en- 
core avoir été fait, qu'il s'agisse de courbure ou de « force » gravitante, 
il faut bien que quelque chose se propage; il s'agit au fond d’une mème 
chose et le choix d’un langage ou de l’autre ne paraît pas propre è 
vaincre la difficulté. 

Ici, loin méme d’esquisser une tentative, nous nous contenterons de 
Temarquer que la gravitation jouit d'une propriété qui l'oppose nettement 
aux forces électriques et qui vient justement du changement de signe 
que comportent la loi de Newton et la loi de Coulomb. 

On a souvent dénommé loi de modération une loi d’application fré- 
Quente, mais non générale: quand une cause tend à modifier un régime 
existant, le phénomène qui en résulte tend è diminuer la cause modi- 
ficatrice (loi de |' inertie, lois de Lenz, lois des équilibres chimiques ; 
lois de l’offre et de la demande en économie politique). 

En électrostatique méme, deux corps de mème nature se repous- 
sent, s'ils sont libres, ils s' écartent et la force répulsive diminue. Siils 
sont de signes contraires, ils s'attirent, il est vrai, la force augmente; mais 
finalement — s'ils étaient libres de se pénétrer — la charge totale s'an- 
nulerait; au contraire dans le cas de la gravitation, où les corps méme 
Identiques s'atirent et se rapprochent, la force, loin de diminuer, aUg- 
mente ; et s'ils gtaie au: 
lieu de se neutrali 


Il faudra don 


nt libres de se pénétrer, leurs masses gravitantes, 
Ser, s'ajouteraient. 
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tique un criterium qui discrimine les deux cas opposés; cela est d’autant 
lus nécessaire que la gravitation n'est pas le seul phénomène qui échappe 
à la loi de moderation ; de nombreux phénomènes chimiques sont dans 
ce cas. En biologie méme, il est bien probable que la conservation de 
la vie d'un organisme repose sur les applications de la loi de modéra- 
tion. Lorsque, au contraire, des phénomènes se précipitent, il y a pas- 
sage d'un état d' équilibre compatible avec la vie vers un autre état 
d'equilibre qui l'exclut. 

Pour ce qui concerne la gravitation et les phénomènes électroma- 
gnétiques, ce problème ne semble pas encore avoir été abordé. 


E. M. LEMERAY 
(Antibes) 


La realtà delle grandezze spaziali e temporali 
.nella teoria speciale della relatività 


I. — Un particolare risalto, alla importanza della teoria della rela-. 
tività per le questioni riguardanti il valore della scienza, risulta dal pro- 
blema del significato di quelle molteplici diverse grandezze che per la 
teoria speciale della relatività presentano gli intervalli (spaziali e temporali) 
a seconda del sistema a cui vengon riferiti. Il problema non è nuovo, 
ma in generale suole esser trattato di sfuggita, così che la questione è 
stata spesso impostata male; e sussistono in particolare due errori, fra di 
loro opposti, in cui sogliono cadere parecchi fra ì divulgatori e com-. 
mentatori della teoria, nella interpretazione di quella molteplicità di 
grandezze, 

2.— Il primo di tali errori è quello per cui si ammette che, dato. 
“n corpo in moto uniforme rettilineo relativamente ad un sistema gali- 
Ieiano, siano apparenti le dimensioni di esso € le durate dei fenomeni 
che în esso si realizzano, misurate da quel sistema di riferimento, e reali: 
siioce le corrispondenti dimensioni e durate misurate sul corpo stesso, 
© cioè con unità di misura in quiete relativamente ad esso (ossia le di- 


mensioni ineti i 
On e durate acinetiche o propr. ie). 
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Tale ad esempio è la interpretazione del Bergson, che più 
particolarmente si riferisce alla misura dei tempi. Egli così argomenta : 
il tempo come puro tempo vissuto non è misurabile, perciò la scienza 
in quanto fa delle misure temporali spazializza il tempo, e si serve cioè 
di sussidiarie grandezze spaziali; e sono solo queste grandezze spaziali 
che in ultima analisi si misurano quando si dice di misurare il tempo. 
Bisogna però mantenere esplicita questa distinzione fra tempo vissuto e 
tempo spazializzato, e tener presente che il tempo fisico, ossia il tempo 
spazializzato, sarà un tempo reale quando sarà traducibile in una durata 
vissuta, sarà un tempo irreale, fittizio, convenzionale, quando ciò non è 
possibile. Perciò delle misure temporali che secondo la teoria della rela- 
tività, si possono fare di un fenomeno svolgentesi in un dato corpo, solo 
quelle fatte assumendo come sistema di riferimento quel corpo stesso, 
sarebbero reali, perchè traducibili nelle durate che sarebbero vissute da 
un soggetto situato su quel medesimo corpo, mentre invece le misure 
fatte da sistemi di riferimento rispetto ai quali quel corpo sarebbe in 
moto (e che secondo la teoria della relatività dovrebbero dare tempi 
rallentati) sarebbero fittizie, convenzionali: quei rallentamenti possono, se- 
condo il Ber gson, considerarsi analoghi alle diminuzioni di dimensioni 
che, in un disegno eseguito secondo la prospettiva, la rappresentazione 
di un oggetto assume în funzione della distanza in cui l'oggetto stesso è 
disegnato, diminuzioni che nessuno penserebbe di considerare come reali 
diminuzioni di grandezza dell'oggetto rappresentato. 

Contro questa interpretazione del Bergson si possono, secondo noi, 
muovere due obiezioni fondamentali : 

La prima riguarda la equivocità con cui è assunta dal Bergson 
la parola reale per quanto riguarda le misure temporali. Se infatti è vero 
che, ove si usi il termine tempo reale nel senso di tempo concretamente 
vissuto, il tempo spazializzato o tempo fisico è altra cosa da quel tempo 
reale, è altresì vero che quando nella scienza (ed anche nel linguaggio 
comune del resto) si parla di tempi reali, si trascura invece del tutto 
quello che può essere il tempo concretamente vissuto, per riferirsi sol- 


FO al tempo come tempo fisico. Difatti noi affermiamo che due inter 
valli temporali 


corrispondenti d 
quella che si di 


sono realmente eguali, non già quando viviamo le due 
Urate come eguali, ma quando, indipendentemente da 

î ; o 
ce una nostra valutazione soggettiva delle durate, son 
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eguali le indicazioni spaziali dei nostri orologi, e sono cioè eguali, se- 
condo la terminologia del Bergson, quegli intervalli spazializzati. 
La seconda obiezione riguarda la distinzione fra misure temporali 
traducibili in durate vissute e misure temporali non traducibili in tali du- 
rate: da un lato infatti tutte le misure relative ad un intervallo tempo- 
rale inerente ad un dato fenomeno, da qualunque sistema di riferimento 
siano eseguite, sono identicamente corrispondenti, o traducibili, nella du- 
rata che nel fenomeno di cui si tratta è vissuta da un soggetto, nel senso 
che tutte quelle misure si rif:riscono a quell’intervallo (sono misure di 
quell'intervallo); dall'altro lato invece nessuna misura temporale, (e neppur 
quella relativa ad un sistema di riferimento rispetto al quale il corpo in 
cui il fenomeno avviene è in quiete) è traducibile nella durata vissuta 
in quel fenomeno da un soggetto, nel senso che essa possa, a preferenza 
delle altre misure, esprimere quella durata vissuta; e questo appunto per- 
chè, come il Bergson stesso ha notato, i due concetti di durata vis- 
suta e di tempo fisico (o tempo spazializzato) sono concetti assoluta- 
mente distinti. 
Da questo punto di vista, dunque, non sussiste fra le varie misure 
temporali (e le stesse cose si possono ripetere per le misure spaziali) 
relative ai vari possibili sistemi di riferimento, una condizione di privile- 
gio, per cui una di esse possa dirsi misura reale in confronto delle altre, 
misure apparenti. 
Se dobbiamo affermare erronea l’interpretazione del Bergson, 
dobbiamo però pure riconoscere che essa può essere dovuta a certe espres” 
sioni inopportune che, nell’intenzione di rendere concretamente intuibili 
determinate affermazioni della teoria della relatività, sono state usate dai 
relativisti ed anche dallo stesso Einstein. 
Così ad esempio l’Einstein, nella sua operetta divulgativa, per 
SPlegare in forma elementare la trasformazione di Lorentz, dice che 
bisognerà vedere come sì presentano per un sistema galileiano i punti di 
un altro sistema pure galileiano, e che per far ciò si dovrà prendere una 
Fotografia istantanea di quel secondo sistema dal primo. Può sorgere su 
una tale base legittimamente il dubbio che le dimensioni spaziali dei 
COpt di quel secondo sistema riferite al primo, non siano che quelle 
Imensioni che si ottengono nella fotografia di quel secondo sistema ese- 
Sulta dal primo, di ioni che i to non concordano con quelle 
a prinio; enSIOnI che in Ananto 

se direttamente in quel secondo sistema verranno dunque (secondo 


480 - Cesare L. Musatti 


il modo usuale di concepire il rapporto fra realtà ed apparenza) consi. 
derate come apparenti, relativamente a queste, sole dimensioni reali di 
quei corpi. 

Lo stesso Lorentz nelle sue « Considerazioni elementari sul prin- 
cipio di relatività », per rendere intuibile la reciprocità delle formule di 
trasformazione che vanno sotto il suo nome, si serve pure di un esempio 
a base di esecuzioni di fotografie. Ora ciò è certamente legittimo ove si 
tenga conto nei calcoli relativi alle immagini fotografiche, dei due prin- 
cipi, (costanza della velocità della luce per tutti i sistemi di riferimento, 
e principio di relatività) su cui la teoria speciale della relatività si fonda, 
In tal caso, però, gli esempi a base di fotografie non servono un gran 
che, essendo le formule di trasformazione del Lorentz già implicite 
in quei due principii. Può invece accadere che qualcuno, ponendo mente 

‘in quegli esempi solo sul fatto della esecuzione delle fotografie, creda 
che si possano ricavare le formule di trasformazione anche ragionando 
su quegli esempi conformemente ai concetti della meccanica classica: così 
ad esempio il Warnant, che facendo appunto il caso di una foto- 
grafia di un corpo în moto rispetto alla macchina fotografica, trovò che 
le dimensioni che quel corpo doveva presentare nella fotografia risultano 
alterate secondo un certo fattore di proporzionalità, non solo diverso dal 
fattore del Lorentz , ma tale che esso diventa fattore di contrazione 
quando il corpo mobile si allontana dalla macchina fotografica ed invece 
di allungamento quando il corpo mobile si avvicina ad essa. 

Che non abbia alcun senso contrapporre un tale fattore al fattore 
del Lorentz, risulta dal fatto che esso non fa che esprimere, con- 
formemente alla meccanica classica, una deformazione di immagine (do- 
vuta al fatto che i raggi luminosi che impressionano la lastra non partono 
tutti contemporaneamente dai vari punti del corpo, data la diversa di- 
stanza di quei punti dalla macchina stessa), deformazione che può con- 
siderarsi dello stesso tipo del fenomeno Doppler, e quindi di carat- 
tere illusorio; mentre invece le deformazioni spaziali e temporali della 
teoria della relatività vanno ricavate a priori per render conto, una volta 
Posto il principio di relatività, di quella velocità costante della luce che 
€ postulata nella stessa teoria. tas 

3: =?L*altro. errore (opposto a quello ora considerato) in CUL 
suole incorrere nella interpretazione della teoria speciale della relatività 
° quello per cui: dato un corpo in moto (uniforme, rettilineo) rispetto 
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ad un sistema galileiano, si assumono come apparenti le grandezze spa- 
ziali € temporali relative a quel corpo e misurate sul corpo stesso e cioè 
con unità di misura in quiete relativamente ad esso, e come reali invece 
IE corrispondenti grandezze spaziali e temporali misurate da quel sistema 
galileiano di riferimento. 2 

La insostenibilità di questa interpretazione, se essa si enuncia così 
esplicitamente come noi ora abbiamo fatto, è evidente. Infatti: o quel 
sistema di riferimento è un determinato sistema di riferimento particolare, 
ed in tal caso esso diventerebbe il sistema di riferimento assoluto con- 
trariamente al principio di relatività che sta alla base della teoria; oppure 
esso è un sistema di riferimento qualsiasi ed allora si torna ad ottenere 
una molteplicità di grandezze spaziali e temporali (relative agli stessi 
intervalli spaziali e temporali) tutte egualmente reali, e non si capisce 
perchè si dovrebbero escludere da una tale realtà proprio quelle grandezze 
che si dicono proprie, relative cioè a quel sistema di riferimento rispetto 
al quale la velocità del corpo in questione è nulla. 
Malgrado ciò, questa interpretazione è, implicitamente, accettata da 
alcuni. E possiamo spiegàr questo come dovuto ad un trasferimento di 
quel significato che ha il fattore di Lorentz nella ipotesi della contra- 
zione del Lorentz stesso, al significato di quello stesso fattore nella 
teoria speciale della relatività. Il fattore di Lorentz è infatti funzione di v 
(velocità del corpo che si considera): ma mentre nella ipotesi della 
contrazione del Lorentz, v sta ad indicare la velocità del corpo relati- 
vamente all'etere e cioè la sua velocità assoluta, per cui la grandezza 
dei corpi dataci da quel fattore è unica, ossia l' unica loro grandezza 
reale, nella teoria speciale della relatività v sta invece ad indicare la velo- 
cità del corpo rispetto ad un sistema di riferimento galileiano qualsiasi 
© può assumere perciò infiniti valori, a cui corrispondono infiniti valori 
di quelle grandezze, fra i quali niuno è un valore privilegiato, ma tutti 
ebbono esser considerati egualmente reali. 

Altrettanto dicasi delle grandezze temporali. A. proposito di esse 
ù considerata come corrispondente alla teoria della relatività quella con- 
RIO relativa alla eterna giovinezza di un ipotetico uomo viaggiante 
e interstellari con una velocità assai vicina a quella della 
OS O al caso avere un senso per la ipotesi della ar 
toi merita, ma che non corrisponde invece propriamente a 

e della relatività. 
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Il Langevin, da un articolo del quale (1911) prende origine questa 
concezione, suppone: che ad un dato istante parta dalla terra în una 
data direzione, raggiungendo in breve una velocità costante di quasi 
300.000 Km. al secondo un proiettile gigantesco in cui abbia DIES 
posto un osservatore, che un tale proiettile viaggi così per un anno (mi- 
surato dall’osservatore con gli orologi che egli ha recato con sè a bordo) 
e che passato un anno, mediante uno speciale dispositivo, il viaggiatore 
arresti il proiettile nella sua corsa e lo faccia retrocedere con la stessa 
velocità di prima verso la terra; alla fine del secondo anno (sempre mi- 
surato dall’ osservatore con i suoi orologi) il proiettile si ritroverà sulla 
terra. Ai 2 anni di viaggio (secondo questo osservatore) corrispondono, 
conformemente alla trasformazione di Lorentz, 200 anni misurati da un 
osservatore rimasto sulla terra; e il Langevin conclude affermando che 
il viaggiatore interstellare troverà al suo ritorno la terra invecchiata di 
200 anni mentre egli è invecchiato invece di soli 2 anni, 

Si suole interpretare questa conclusione nel senso che il tempo per 
quel viaggiatore avrebbe rallentato il suo corso. Questa espressione è 
però inesatta. Con essa si viene ad assumere il sistema di riferimento 
legato alla terra come un sistema assoluto, giacchè è chiaro che non si 
potrebbe invece parlare di un tale rallentamento limitandosi a considerare 
il tempo riferito al sistema costituito dal proiettile, giacchè il viaggiatore 
in esso trasportato e gli orologi da lui recati con sè non registrerebbero 
alcuna modificazione nel corso del tempo. Appunto perciò dicevamo che 
questa interpretazione avrebbe al caso un significato per la ipotesi della 
contrazione del Lorentz, in cui figura un sistema assoluto di riferimento 
e cioè il sistema in quiete rispetto all’etere, ed è invece incompleta per 
la teoria speciale della relatività, giacchè secondo essa a quel rallenta- 
mento (relativo al sistema terra) corrisponde un corso inalterato del tempo . 
(relativo al sistema proiettile), altrettanto reale di quel rallentamento. 

4 — Ma la stessa conclusione del Langevin, circa il confronto 
che il viaggiatore ritornato sulla terra potrebbe fare fra i suoi strumenti 
e quelli rimasti sulla terra, è, a nostro modo di vedere, inesatta p®î la 
teoria speciale della relatività, ottenuta così come la ottiene il Langev!!" 

Contro di essa sussiste una grave obiezione. Si può infatti dire: 
posto che è indifferente assumere uno od un altro sistema di riferimento» 
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di quasi 300.000 Km. al minuto secondo. È allora il tempo sulla terra 
che dovrebbe scorrere più lentamente che non nel proiettile, e mentre 
passano i 2 anni nel proiettile, sulla terra dovrebbero passare solo 7 
giorni. Sì giungerebbe dunque a due risultati diversi secondo che si as- 
sume la terra o il proiettile come in quiete: ciò che contradice allo 
stesso principio della relatività. 

A ciò risponde il Langevin, osservando che il proiettile non può 
assumere istantaneamente quella forte velocità, nè istantaneamente mu- 
tare quella velocità in una eguale ma di segno opposto, per cui dob- 
biamo supporre quel proiettile soggetto ad accelerazioni, tanto alla par- 
tenza ed all'arrivo sulla terra, quanto all’inizio del viaggio di ritorno ; 
ed è per tali accelerazioni, che sarebbero realmente subite solo dal 
proiettile e non dalla terra, che (venendo meno la simmetria fra i due 
sistemi di riferimento) noi possiamo assumere soltanto la terra come si- 
stema galileiano di riferimento e non lo stesso proiettile. Dovremo perciò 
ritenere che il viaggio durato 2 anni per il proiettile duri effettivamente 
200 anni e non 7 giorni per chi sia rimasto sulla terra. Il caso consi- 
derato dal Langevin rivelerebbe anzi così il carattere assoluto che 
ha per la teoria speciale della relatività, 1’ accelerazione. 

In sostanza, però, il Langevin viene con queste sue osservazioni a 
sottrarre l’esperienza immaginata dalle condizioni richieste per la teoria 
speciale della relatività e si potrebbe perciò obbiettare contro di lui, 
servendosi dello stesso argomento da lui portato contro l’obiezione a cui 
abbiamo accennato, che neppure è possibile, dal punto di vista della 
teoria speciale della relatività, l'applicazione della trasformazione di.Lo- 
entz ai due anni misurati sul proiettile, in quanto esso proiettile non 
Può venir considerato come sistema galileiano di riferimento. Nulla sì 
Può perciò da un tale punto di vista (quello cioè della teoria speciale 
della relatività) concludere circa le constatazioni che i due osservatori 
(l'uno rimasto sulla terra, l’altro trasportato dal proiettile) potrebbero 


are circa la durata del viaggio, al momento del ritorno sulla terra del 
Prolettile stesso. 


f 


Emerge da ciò una conseguenza assai importante. Dal 
sto che non è possibile che due corpi materiali in movimento uni- 
pe rettilineo fra di loro si ritrovino, senza subire accelerazioni, fra di 
OTO In quiete, segue infatti che ove si prescinda, come la teoria spe- 
3 della relatività prescinde, da sistemi non galileiani ) rimane del 

© esclusa la possibilità di un confronto diretto ed immediato fra le 
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misure spaziali e temporali relative ad un sistema di riferimento toa 
relative ad un altro sistema. 

Ciò rende evidente come sia possibile, per la teoria speciale della 
relatività, ammettere che uno stesso intervallo (spaziale o temporale) 
abbia contemporaneamente grandezze molteplici, corrispondenti ai molte- 
plici sistemi di riferimento, e come queste grandezze siano tutte egual 


mente reali. 


Mentre infatti, da un punto di vista aprioristico, per lo stesso prin- 


cipio di relatività, nessuna di quelle grandezze può avere un titolo di 
preferenza sulle altre in modo da poter essere considerata come reale 
rispetto alle altre apparenti, non è neppure possibile una esperienza la 
quale, ponendo in confronto le varie misure ottenute, ci costringa a deciderci 
fra due affermazioni che sembrano contradittorie, come, dati due sistemi 
galileiani distinti A e B: l'affermazione che il tempo in A scorre più 
lentamente che in B, e l'affermazione che il tempo in B scorre più len- 
tamente che in A. Il fatto è che il principio di non contradizione non 
è applicabile a quelle due affermazioni, dato che i rapporti in esse af- 
fermati appartengono a due sistemi di misura distinti, ossia come a due 
mondi diversi. 

In via generale, tutti i vari sistemi di misura (speciale e temporale) 
corrispondenti ai distinti sistemi galileiani pensabili, in quanto sono fra 
di loro inconfrontabili, costituiscono appunto altrettanti universi metrici 
distinti, separati fra di loro e senza possibilità di contatti o interferenze. 
Ossia senza possibilità di interferenze nel senso di un confronto speri 
mentale fra le varie misure appartenenti a sistemi di riferimento diversi, 
giacchè un qualche punto di contatto deve pur sussistere fra quegli uni- 
Versi mettici, se noi possiamo passare dall’uno all’altro, e cioè calcolare 
1 dati relativi ad un sistema mediante i dati relativi ad un altro sistema, 
così come la trasformazione di Lorentz ci permette. Sorge così un’altra 
questione interessante. 

5.—La trasformazione di Lorentz sarebbe priva di significato se 
non avessimo modo di stabilire eguali unità di misura per tutti questi 
Universi metrici: perchè cioè si possa dire che la lunghezza di una sbarra 
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è direttamente proporzionale, e la durata di un accadimento inversamet'* 
Proporzionale, al fattore di j vari valori 
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figura nel fattore di Lorentz, e quindi secondo i vari sistemi di 
mento assunti) siano misurati con un egual metro e con una eguale ora. 
La unicità, in questo senso, delle unità di misura, è espressa dal 
seguente principio che figura nella teoria della relatività e che possiamo 
appunto dire principio della unicità delle unità di misura, o seguendo 
il Born, principio della identità fisica, di quelle unità di misura: « Un 
qualsiasi regolo di misura, ed un qualsiasi orologio naturale, in quiete 
prima relativamente ad un sistema galileiano e poi relativamente ad un 


che 
riferi 


sistema pure galileiano, hanno rispettivamente la stessa lunghezza e lo 
stesso ritmo, quando prima sono considerati dal primo e poi dal secondo 
sistema ”. 

Il significato ed il valore di questo principio, non sono in generale, 
a nostro modo di vedere, precisamente afferrati. Così si è affermato ad 
esempio dal Koppf, che il principio stesso deriva come conseguenza 
dallo stesso principio di relatività. Si può infatti dire che se i regoli di 
misura e gli orologi naturali avessero in quei due casì lunghezze e ritmi 
diversi, non sussisterebbe più fra i due sistemi di riferimento quella sim- 
metria che è postulata dal principio di relatività. Ma ci sembra più esatto 
dire che soltanto il modo specifico con cui la unicità delle unità di mi- 
sura è stabilito nella teoria speciale della relatività dipende dal princi- 
pio stesso di relatività, mentre il principio generico di una tale unicità 
. è indipendente da quel principio, e dipende dal fatto che in via ge- 
nerale perchè si possa parlare di una diversità delle lunghezze e delle 
durate misurate da vari sistemi di riferimento, bisogna che si immaginino 
quelle stesse misure fatte con unità di misura costanti, e che quindi si 
sottraggano a quella diversità stessa. 

Emerge da ciò il carattere necessario di questo principio che per- 
mette di riunire in un unico sistema metrico quelli che abbiamo chia- 
mati universi metrici distinti, corrispondenti ai vari sistemi di riferimento. _ 
Ed è pure chiaro ‘che questo principio generico di una unicità delle 
‘nità di misura, per il suo stesso carattere di principio necessario ad 
Una considerazione metrica complessiva di tutto l' universo fenomenico, 
non deve essere specifico per la teoria speciale della relatività, ma deve 
cssere ritrovabile in qualsiasi concezione che si proponga quella consi- 

pazione metrica complessiva. Varierà cioè per le varie possibili con-. 
TRI modo di stabilire le unità di misura comuni ai vari sistemi 
! riferimento, ma sussisterà in tutte quelle concezioni una tale unicità, 
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Così nella ipotesi della contrazione del Lorentz non apparisce 
questo principio nella forma con cui noi lo abbiamo espresso per la teoria 
speciale della relatività, ed esso vi è anzi esplicitamente (in quella forma) 
negato. Secondo quella ipotesi, infatti, le dimensioni di un Corpo sono 
proporzionali al fattore di Lorentz, che è una funzione della velo- 
cità assoluta del corpo stesso: dati ora due sistemi galileiani distinti e 
dato in corpo prima in quiete rispetto al primo sistema e poi in quiete 
rispetto al secondo, essendo in questi due casi la velocità assoluta del 
corpo diversa, ed essendo quindi anche diverso il valore del fattore di 
Lorentz, saranno pure diverse le dimensioni del corpo. Nella ipotesi 
della contrazione del Lorentz sussiste però quella unicità delle unità 
di misura che è espressa dal principio stesso della invarianza delle gran- 
dezze spaziali e temporali rispetto al cambiamento del sistema di rife- 
rimento, per cui la lunghezza di un regolo di misura ed il ritmo di un 
orologio naturale sono determinati esclusivamente dalla loro velocità as- 
soluta e sono, quando questa velocità sia costante, identici per qualsiasi 
sistema di riferimento. 

Sussiste pure, ed a maggior ragione, una unicità di unità di misura 
nella meccanica classica. Si può anzi dire che la unicità di unità di 
misura sussistente in questa meccanica classica non è che la risultante 
di quella unicità di cui dicemmo per la teoria speciale della relatività 
e di quella di cui dicemmo per la ipotesi della contrazione del L o- 
rentz. Per la meccanica classica, infatti, un regolo di misura ed un 
orologio naturale conservano rispettivamente una costante lunghezza ed 
un identico ritmo, da qualunque sistema siano considerati ed in qualun- 
que stato di moto siano rispetto a quei sistemi. Questa più ampia uni- 
cità di unità di misura è comprensibile nella meccanica classica, ove si 
pensi che in essa figurano entrambi quei principii, il principio di rela- 
tività e il principio della invarianza delle grandezze spaziali e temporali 
rispetto al cambiamento del sistema di riferimento, dei quali soltanto il 
primo comparisce invece nella teoria speciale della relatività, e solo il . 
secondo nella ipotesi della contrazione del Lorentz. 

meccanica classica e la ipotesi della contrazione del Lor cnie 
non enunciano în forma esplicita la unicità delle unità di misura che é 
specifica PEr queste concezioni, e non hanno bisogno di farlo dato che 
© conservata in esse quella concezione delle grandezze spaziali e tem: 
porali come inerenti ai vari corpì ed ai vari accadimenti, e facenti quasi 
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un tuttuno con essi, che è la concezione volgare e comune delle gran- 
dezze stesse, € che in quelle concezioni trova la sua espressione anali- 
tica nel principio della invarianza delle grandezze spaziali e temporali 
rispetto al cambiamento del sistema di riferimento. 
La teoria speciale della relatività, poichè ammette invece una uni- 
cità delle unità di misura diversa, in quanto respinge, quella invarianza 
delle grandezze spaziali e temporali rispetto al cambiamento del sistema 
di riferimento, è costretta ad enunciare, nella forma che abbiamo espo- 
sta, quel principio, il cui valore e la cui funzione (siccome connessi alla 
concezione "di una molteplicità di grandezze, tutte reali, per gli stessi 
intervalli spaziali e temporali) abbiamo qui voluto analizzare. 
6. -- Quanto alla difficoltà ad accettare la eguale realtà di tutte le 
grandezze della teoria della relatività, difficoltà che si risolve nella ten- 
denza (che abbiamo analizzata nei suoi due sensi opposti) a considerare 
di quelle grandezze molteplici, l'una reale e le altre apparenti, possiamo 
ritenerla dovuta a quella comune volgare concezione delle grandezze 
stesse, spaziali e temporali, come inerenti ai vari corpi ed ai vari acca- 
dimenti e facenti un tuttuno con essi, a cui abbiamo accennato, Come 
abbiamo veduto infatti, in quelle erronee interpretazioni non si fa che 
tomare ad introdurre inconsapevolmente appunto questa concezione che 
la teoria delle relatività respinge. 3 
Mentre è assurdo falsare la teoria della relatività in base a questo 
nostro modo abituale di concepire la realtà di una grandezza, si impone 
invece una determinazione sulla base della teoria della relatività del si- 
gnificato che può avere ed ha, il termine grandezza reale ed in generale 
il termine realtà, nella scienza. 
Le grandezze molteplici relative ai vari sistemi di riferimento si 
deducono infatti da determinati principii (il principio di relatività ed. il 
principio della costanza della velocità della luce) che sono arbitraria- 
mente postulati dalla teoria della relatività e che sono quindi principi 
! natura convenzionale, per cui un tale carattere di convenzionalità 
deve riflettersi anche su quelle molteplici diverse grandezze di cui stiamo 
RIO: Ma nello stesso tempo diciamo queste grandezze tutte reali. 
SE: sa di cui tratta la CENA TOI potrà perciò più essere SE 
cn Ca assoluta te obbiettiva, giacchè in tal cu Suesigtere e 
È 200 izione fra realtà. e convenzionalità, ma idoyrà invece avere 
ato diverso. Così il problema di un tale significato del termine 
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realtà, che poi coincide col problema del valore conoscitivo della 
dato che la scienza si presenta appunto come determinazione 
realtà, non potrà oggi essere esaurientemente affrontato senza ch 
conto della stessa teoria della relatività. 


scienza, 
di quella 
e si tenga 
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Einstein ou Bergson ? 


Toute la synthèse einsteinienne concernant la relativité du temps 
est fondée sur cette idée, développée par Einstein, que la durée, l’in- 
tervalle de temps, qui sépare deux é&vénements donnés n'est pas iden- 
tique pour deux observateurs de ces &vénements , sl ces observateurs 
sont animés de vitesses différentes. Cette variabilité des durées séparant 


deux événements donnés repose elle-méème tout entière sur l’affirmation. 


d' Einstein que deux événements simultanés pour un observateur donné 
ne sont pas simultanés pour un autre observateur en mouvement par rap- 
port au premier. C'est-à-dire que, ssi leur intervalle de temps est égal à 
zéro pour le premier observateur, il est différent de zéro pour le second. 

Cette relativité de la simultandité est è la base de toute la théorie 
d’Einsteim. Elle en est la pierre angulaire, la pierre d' achoppement. 
Elle est d'ailleurs en contradiction formelle avec les idées de la science 
classique , de la science newtonienne. Selon celle-ci, la simultanéité a 
un sens absolu, c' est-à:dire que, d'après elle, si deux événements se 
trouvent étre simultanés pour un observateur donné, ils le sont également 
pour tous les autres observateurs, quelle que soit leur vitesse. 

Là est le point essentiel » le point crucial, le noeud de toute la 
pe zon eta départage — parce que tout le reste en découle —la 
théorie d’Einstein et la science classique telle que l'ont fondée Galilée 
et- Newton, 

En téte d'une tràs remar 
à ces controverses 


du:|e 


quable étude qu'il a consacrée récemment 
(Nouveaux débats cinsteiniens, « Revue Dai » 
avril 1923), M. Jacques Maritain rappelait le beau précepte &° 
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Platon selon lequel il convient au philosophe d'ètre prolixe sur les prin- 
cipes, puisque tout le reste en dépend. Ne craignons donc pas è notre 
tour d'étre prolixe sur les principes de la synthèse einsteinienne, pourvu 
que nous ne trahissions pas notre ambition qui est d’étre clair. 

De quoi s'agit-il, en somme, à la base de tout cela? De savoir 
sì réellement la simultanéité est relative comme l'affirme Einstein, comme 
l'affirment avec lui ses partisans, dont le plus autorisé en France est M. 
Paul Langevin, professeur au Collège de France. Ii s'agit de savoir si, 
au contraire , la simultanéité n'est pas relative comme l' affirment, de 
l'autre còté de la barricade des hommes illustres ou éminents comme 
M. Bergson et M. Jacques Maritain. \ 

M. Bergson vient de consacrer un livre tout entier (1) è l'exposé 
de ses vues sur la question et à la-réfutation détaillée de ce qu'il con- 
sidère comme une erreur initiale et essentielle de la part d’ Einstein. 
Dans ce livre, et avec une puissance persuasive qui n'est point inégale 
è son talent liitéraire, le célèbre philosophe (dont nul ne peut contester 
par ailleurs la profonde culture scientifique) s'est proposé de démontrer 
que la relativité einsteinienne de la simultanéité n'est qu' « un mirage », 
une image artificielle et fausse des phénomènes. 

Dans l’étude à laquelle nous venons de faire allusion, M. Jacques 
Maritain s'est délibérément rangé du méme còté de la barricade et il 
a appuyé l’ argumentation bergsonienne d'une dialectique vigoureuse et 
véritablement convaincante. La conjonction, l'accord de ces deux hommes 
est d'autant plus remarquable qu’également armés d'une culture physico- 
mathématique approfondie, ils représentent assurément en France les 
deux péles opposés de la philosophie contemporaine. 

Que deux hommes de ceite valeur—-et par ailleurs sì profondément 
dissemblables—soient d'accord pour réfuter et rejeter complètement une 
affirmation et une démonstration fondamentale d’ Einstein par des rai- 
sonnements qui, nous allons le voir, paraissent eux-mémes, et quoi qu'on 
en aît dit, logiquement inéfutables, c'est ce qui peut paraitre a priori 
Srprenant, Car enfin, qu'on puisse discuter sans fin et sans issue sur 
la meilleure structure è donner è un gouvernement, ou sur la plus par- 
faite forme d'art, ou sur tel problème métaphysique ou éthique , c' est 
ce dont nul ne s’étonnera. Mais que, comme *dans le cas qui nous oc- 
=. 


(1) Durée et simultanéité. Alcan, édit. 


dh 
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cupe et où il s'agit seulement de déductions logiques fondées sur de 


ue, dans 
issent se 


iques et 
opposées qu'ils ont prises, et en se retranchant pareillement derrière |a 


seule raison et derrière les mémes faits, c'est là une chose déconcer- 


faits, que nul des adversaires ne songe d'’ailleurs è contester, q 
un cas aussi exempt d’ambiguité, un Einstein et un Bergson pu 
cantonner sans conciliation possible dans les positions catégor 


tante et peut-étre sans précédent. 

Il nous a semblé qu'il devait y avoir là quelque colossal malen- 
tendu, quelque équivoque monstrueuse qu'il suffirait peut-étre de découvrir 
et de dévoiler pour mettre tout le mond d'accord et pour que bergso- 
niens et einsteiniens se déclarent également convaincus. 

Einstein affirme et démontre que deux é&vénements qui ont lieu en 
méme temps pour un observateur donné n’ont pas lieu en méme temps 
pour un observateur en mouvement par rapport au premier. M. Bergson 
et M. Maritain affirment et démontrent au contraire que le raisonnement 
d'Einstein est faux ou spécieux et que deux événements simultanés 
pour un observateur donné le sont également et nécessairement pour 
tous les autres. 

Voilà la position de la question, voici les thèses en présence. 

Avant d' aller plus loin, il sied de préciser le sens des mots en 
méme femps, simultané et d' éviter une équivoque dans laquelle, d' ail- 
leurs, ni Einstein, ni ses adversaires ne songent à se réfugier. 

Il est vraiment trop facile de dire, comme le font certaines doctes 
personnes, que le désaccord entre Einstein et un Bergson ou un Ma- 
ritain provient de ce que <ceux-ci n’ont pas compris Einstein ». Il est 
permis de le dire, mais il serait mieux de le prouver. Nous montrerons 
au contraire, plus loin, que le seul tort de M. Bergson et de M. Ma- 
ritain a été—je n'ose dire de trop bien comprendre Einstein — mais de 
s'attacher trop fidèlement, trop exactement à la lettre et au texte d'une 
de ses démonstrations. Mais n’anticipons pas. 

Quand je dis que, pour moi, deux événements ont lieu en méme 
uo, Sont simultanés, que veux-je dire exactement? Si j' entends en 
meme temps deux horloges, éloignées l'une de l'autre et de moi-méme, 
sonner la demie de un 
temps? Non, si je sais 
et très loin de l'autre, 
tanément et qu'il parco 


e heure, dirai-je qu’ elles ont sonné en méme 
que je suis très près de l’une de ces horloge® 
Car je sais que le son ne se propage pas Instan” 
urt environ un kilomètre toutes les trois secondes. 
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e suis à còté d'une des horloges et à un kilomètre de l’autre, 
j'entends en mème temps leurs deux sonneries m’ induira è 
les deux horloges n’ont pas sonné en mème temps; la plus 


Sj done j 
le fait que 
conclure : 
éloignée a so 
De ce que deux sensations sont simultanées, nous ne pouvons donc 
pas déduire que les événements, causes de ces sensations, sont simulta- 


nné trois secondes plus tét que l’autre. 


nés. Je ne pourrais faire cette déduction que si l'agent de transmission 
de l’evénement à mes sens (et qui est une onde sonore dans le cas exa- 
miné ici) avait une vitesse infinie. Or, nous ne connaissons dans la na- 
ture aucun agent de transmission mécanique ou physique, aucun rayon- 
nement qui ait une Vitesse infinie. Le plus rapide des agents de trans- 
mission réels connus est la lumière qui, comme l'électricité, se propage 
è la vitesse d’environ 300.000 kilomètres par seconde. 

Il n'existe donc dans la nature aucun phénomène connu qui nous 
permette d'affwmer que, lorsque nous percevons en méme temps deux 
événements éloignés, ces événements ont lieu en mème temps. 

Il est cependant un cas où je peux affirmer que les événements 
pergus en mème temps ont eu lieu en mème temps: c' est lorsque je 
me trouve à égale distance de l'un et de l'autre, et que l’ agent de 
transmission (son ou lumière) a la méme vitesse dans les deux sens. Dans 
la pratique courante de la vie, les distances sur lesquelles nous operons 
sont si faibles et la vitesse de la lumière est si grande qu' elle nous 
vient presque instantanément de tous les objets terrestres qui tombent 
sous nos yeux. 

C'est pourquoi on a coutume de dire que deux événements sont 
simultanés (par exemple les arrivés dead-heat de deux chevaux au po- 
teau) lorsque nous les voyons en méme temps. Pareillement nous dirons 
dle deux horloges éloignées marquent la méme heure si nous voyons en 
meme temps leurs aiguilles respectives sur la méme division des cadrans. 
Cette simplicité — conforme au sens commun et à l'usage — de la 
pe uon de simultangité cesse lorsqu'on considère des objets suffisamment 
€loignés pour que la lumière ait besoin d'un temps appréciable pour 
Nous en parvenir. Tel est le cas des astres. 
RR e Jobserve au spectroscope une protubérance TESE 
I Sc sa flamme rose sur le bord du soleil et que, joulan 
a meme temps ma montre, jenla laisse, dans Da précipitation 
‘ le parquet de l'équatorial, ai-)e le droit de dire que la pro- 


. l'ont cru certai 
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tubérance a jailli sur le soleil en mème temps que ma monte 
sur le plancher? Assurément non. Je sais, en effet, que la lumià, 
soin de huit minutes pour nous venir du soleil. La protubérance 
jailli huit minutes avant la chute de ma montre et non pas en 


tombait 
le a be. 
a done 
mme 
omme 
minutes 


temps. Pour que ces événements puissent étre considérés par moi c 
simultanés, il faudrait que j'eusse observé la protubérance huit 
après la chute de ma montre. 

Or il existe maintenant des expériences que les physiciens font dans 
leurs laboratoires et qui sont à tel point précises que le temps mis par 
la lumière pour parcourir quelques mètres seulement, ou méme quelques 
decimètres, cesse d'ètre négligeable. 

Par analogie avec ce que nous disions tout à l’heure de nos deux 
horloges et de l’observateur équidistant, on pourra définir en toute ri- 
gueur la simultanéité de deux événements A et B de la facon suivante; 
ces deux événements sont simultanés lorsqu'ils sont vus rigoureusement 
en méme temps par un observateur placé è égale distance de chacun 
d’eux. Cette définition est parfaitement conforme è la réalité, à la na- 
ture des choses, à condition que la lumière emploie exactement le méme 
temps è parcourir l'espace séparant A de l'observateur et l'espace sé- 
parant B de l'observateur. Ces deux espaces sont égaux par définition. 
Pour que notre définition de la simultangité soit impeccable, il suffit donc 
que la lumière ait la méme vitesse de A è l’observateur et de B è 
l'observateur. Il faut et il suffit, en un mot, que la vitesse de la lumière 
soit la mème dans tous les sens par rapport à l'observateur. 

Or, que la vitesse de la lumière soit la méme dans tous les sens 
par rapport à un observateur donné et en mouvement quelconque, cela 
résulte de toutes les expériences électromagnétiques, cela explique im 
médiatement la célèbre expérience de Michelson (1). C’ est là, dis-Je» 
un résultat établi par de nombreuses expériences concordantes et qu'au- 
cune d'entre elles n’a démenti. Ce résultat, que nous devons considérer 
comme acquis, constitue ce qu'Einstein a appelé le principe de la con 
stance de la vitesse de la lumière, principe qui n'est nullement, comme 


: > ‘Sri. une 
hs commentateurs, un axiome théorique et a priori, U 


——__—___m 


(1) Voir, pour la d 


LIA 7 *Univers 
escription de cette expérience , mon volume Einstein el Uni 
Hachette), passim. 
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O O n Si ° ’ . È 
convention arbitraire, mais qui est au contraire l’ expression genéralisée 


d'une série de r 
Quand Finstein dit: j’appelle simultané, pour un observateur donné, 


deux événements qui sont vus en méme lemps par cet observateur lorsqu'il 


, dai , 
ésultats experimentaux non contestes. 


est équidistant de ces deux événements, lors donc qu'Einstein pose cette 
définition (qu'il appelle beaucoup trop modestement une convention), il 


est d'accord avec l'usage, avec le sens commun et aussi avec les faits 


physiques les mieux établis. 
Cette définition de la simultanéité physique est d'ailleurs parfaite- 


ment admise par M. Bergson qui l'appelle « la simultanéité dans l’in- 
stant », et par M. Maritain. Du moins ce n'est pas là-dessus qu'ils chi- 
canent Einstein. Ce que ces auteurs contestent seulement, c'est que celui-ci 
ait'réellement démontré que la simultanégité, ainsi définie, doive ètre re- 
lative: ce qu'ils affirment, c'est que cette simultanéité est absolue, c'est- 
»- dire existe comme telle pour tous les observateurs quels qu'ils soient. 
Avant d’en arriver enfin à leur argumentation, et pour éviter une 
équivoque facile, un point très élémentaire doit ètre précisé : deux évé- 
nements étant par définition simultanés pour un observateur @quidistant 
de ces deux événements et qui les apergoit en méme temps, il est évi- 
dent, ou du moins il est unanimement admis que ces deux événements 
seront également -simultanés pour d'autres observateurs placés à une cer- 
taine distance fixe de l’observateur équidistant et sans vitesse par rap- 
port è lui. Sachant qu'ils ne sont pas à égale distance des deux sources 
lumineuses, ces observateurs feront la correction nécessaire, c'est-à-dire 
se placeront par la pensée è la place de l’observateur équidistant. C'est- 
à-dire encore que ces observateurs pourront juger simultanés des évé- 
nements qu'ils ne verront pas simultanément, parce qu'ils tiendront compte 
du temps mis par la lumière pour parcourir le chemin que les sépare 
de l’observateur &quidistant. Bref, la définition précédente de la simul- 
tanéité s'applique è tous les observateurs qui sont sans vitesse par.rap- 
Port à l'observateur équidistant des deux sources lumineuses instantanées. 
Là-dessus, Einstein est d'accord avec ses contradicteurs et il n'y 
a nulle difficulté. L'ensemble de ces observateurs sans mouvement, les 
Uns par rapport aux autres, constitue ce qu'on appelle un système de 
reference. Si l’on considère un autre groupe d'observateurs animés d'une 


Vite : . 
Sse commune par rapport aux précédents, ils constitueront un autre 


x A 
Systeme de ré :férence. 
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Or précisément la difficulté commence — et elle ne réside que lì _ 
lorsqu'il s'agit de savoir si des événements, qui sont simultangs Pour un 
systeme de référence donné, le sont encore pour un autre système de 
référence en mouvement par rapport au premier. 

Einstein affirme que non. Je traduis mot è mot, d’ après le testi 
original, le passage célèbre où il établit cette affirmation, passage qu'il 
convient d'avoir sans cesse [sous les yeux pour suivre cette discussion, 


.car c'est à son sujet que se sont élevées toutes les controverses actuelles 
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Einstein donne d'abord la définition que nous avons rappelée ci- 
dessus de la simultanéité. S'agissant par exemple de savoir si deux éclairs 
qui jaillissent aux deux points A_et B d’une voie de chemin de fer sont 
simultanés, « on mesure la distance AB en ligne droite le long de la 
Voie et l'on installe au milieu M un observateur muni d'un appareil 
(par exemple deux miroirs inclinés a 90 ') lui permettant d’observer si- 
multanément les deux points A_et B. Si l’observateur apergoit les deux 
eclairs en méme temps, ils sont simultanés ». 

Ceci posé, Einstein poursuit sa démonstration en ces termes, aujour- 
d'hui fameux è cause des flots d'encre qu'ils ont déjà fait couler: 


« Jusqu'ici nous avons rapporlé nos considérations à un certain sy- 
« stéme de reference, la voie du chemin de fer. Considérons maintenant 
< un très long train qui se déplace sur cette voie avec une vitesse costante 
« v dans la direction indiquée par la flèche dans la figure ci-dessus. Les 
“ Doyageurs de ce train ont avantage à prendre ce train comme point de 
« repère fixe (système de référence) ; ils rapportent tous les événements 
< au train. Chaque événement qui a lieu le long de la voie a done lieu 
< aussi en un point déterminé du train. Pareillement, la définition de A 
« simultanéité par rapport au train se fait de la méme maniere que par 
< rapport à la voie. Mais alors surgit naturellement la question suivante : 

« Deux événements, par exemple les deux éclairs A_et B qui su 


« SI. 3, x apr 
imultanés par rapport à la voie, sont-ils également simultanés par T9P 
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« port au train ? Nous allons montrer tout de suite que la réponse à cette 
« question est négalive. 

« Lorsque nous disons que les éclairs A et B sont simultanés par 
« rapport à la voie, cela veut dire ceci : les rayons lumineux émis des 
« points de chute A et B des éclairs se rencontrent au milieu M de la 
« porlion de voie AB. Mais aux événements A et B correspondent aussi 
« des points A_et B sur le train. Soit M°, le milieu de la portion AB 
«du train en mouvement. Ce point M° coincide avec le point M à l’in- 
« stant (apprécié par rapport à la voie) où se produisent les éclairs, mais 
« il se déplace ensuite sur le dessin avec la vitesse v du train et vers 
«la droite. Si un observateur placé dans le train en M' n’était pas en- 
« traîné avec cette vitesse, il resterait d’ une manière permanente en M 
« et, en ce cas, les rayons Inmineux émanés des éclairs A et B lui par- 
« viendraient donc simultanément, c’est-à-dire que ces deux rayons lumi- 
« neux se rencontreraient precisément sur lui. 

« Mais, en réalité (du point de vue de la voie), il court à la ren- 
« contre du rayon lumineux venant de B et fuit au contraire devant le 
«rayon lumineux qui lui vient de A. Cet observateur verra donc le ra- 
«yon lumineux provenant de B plus tòt (1) que celui qui provient de A. 
« Les observateurs qui utilisent le train comme système de référence doi- 
« vent donc arriver à la conclusion que l’éclait B.a eu lieu plus tòt 
« que l’éclair A. 

« Nous arrivons ainsi à ce résultat important : 

< Des événements qui par rapport à la voie sont simultanes ne sont 
< pas simultanés par rapport au train et réciproguement (relativité de la 
“ simultanéité). Chaque système de référence (système de cordonnées) a 
“son temps particulier ; une indication relative au temps n’a done un sens 


« ’ È 7 
que lorsqu’on précise le système de référence auquel se rapporte cette 
« indicalion. » 


Telle est la mémorable démonstration de la « relativité de la si- 
multanéité » donnée par Einstein, sur laquelle M. Bergson et maint 


ni» 


; (1) Il va sans dire que cette différence est extrémement faible pour les vitesses du train 
‘om È È a 
munément reéalisables. Elle ne deviendrait pratiquement sensible que pour des vitesses énor- 


Mai DE : È ; 
de !s ce qui importe ici, comme dans tout ce qui va suivre, c'est non pas la grandeur 
cel : i 


mes, 


Ite diffe, . E 
difference, mais son existence (Ch. Nordmann). 





496 Charles Nordmann 


autre moins notoire ont disputé et que nous allons maintenant discuter 
après eux, avec l'espoir, peut - ètre andacieux, de porter là- 
clarté nécessaire qui doit mettre tout le monde d’accord. 
Pour qu'on puisse plus facilement suivre la discussion, j'appellerai 
Thomas l’observateur qui est dans le train et Victor l’observateur qui 
est sur la voie (Zhomas ayant la méme initiale que lrain et Victor la 


dessus une 


méme initiale que voie, on ne perdra ainsi jamais de vue de quel obser- 
vateur il s'agit). 

Les raisonnements de M. Bergson et de M. Maritain peuvent se 
résumer ainsi : 

Que prouve, en somme, la démonstration ci-dessus d’Einstein? Elle 


prouve que l'observateur sur la voie (Victor) qui voit simultanément les 


deux éclairs voit aussi que ces deux éclairs ne peuvent pas étre simul- 
tanés pour l'observateur dans le train (Thomas); la raison de ce Juge- 
ment de Victor est qu'il voit Thomas fuir devant l’un des deux rayons 
lumineux et courir à la rencontre de l’autre. Aux yeux de Victor, les 
deux éclairs ne peuvent donc pas ètre simultanés pour Thomas. Cela 
est hors de doute, Mais, remarquent très justement MM. Bergson et 
Maritain, ce jugement, cette opinion, cette conviction de Victor est par- 
ticulière à Victor. Elle prouve seulement ceci, et pas autre chose: au 
point de vue de Victor, ce qui est simultané pour lui n’ est pas simul- 
tané pour un observateur tel que Thomas, qui se déplace par rapport 
à lui, Victor, 

Ce qu'établit ce raisonnement d’Einstein, la seule chose qu'’établisse 
ce raisonnement, c'est ceci: l’observateur de la voie, Victor, juge né- 
Cessairement que des événements simultanés par rapport à la voie ne le 
sont pas par rapport à Thomas. Mais ce raisonnement ne suffit nulle- 
ment a prouver que ces événements ne sont pas réellement simultanés pour 
Thomas, qu'en réalité celui-ci ne les pergoit pas simultanément. Il fau- 
drait, Pour que cette preuve fit faite, que Victor pît connaître les pes 
Septions de Thomas et le jugement qu'il en tire. Or, rien dans la dé- 
TO discutée ne permet de penser qu'il les connaît. Il ne con: 
nalt Que ses propres perceptions et son propre jugement. En un mot, e! 
Pour reprendre les termes absolument inattaquables de M. Maritain, con” 
clure du raisonnement d’Einstein que la simultanéité est relative ne: 
I Intrinsèquement (et non point seulement au point de vue unilatera! 
de Victor), c'est confondre la perception de Thomas et le jugement P 165 
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par Victor sur la perception de Thomas. C’est « une sorte d' illusion 
intellectuelle >, comme dit M. Maritain, ou «un effet de mi- 


optique È 
comme dit M. Bergson. 


rage Da < . n 
Ce dernier a très Justement conclu de la démonstration précédente 


d'Einstein que < ce qui est simultanéité par rapport à la voie ne l'est 
pas par rapport au train »; à condition « que la physique se construise 
au point de vue du train »; mais une physique ainsi construite est uni- 
latérale et ne saurait en aucun cas prétendre à nous donner une image 
du réel qui soit objective et indépendante des conditions d’observation 
et de tel observateur particulier. Ure telle physique ne sera... ou plu- 
tét ne serait... qu'une représentation arbitraire de l’univers. 

Bref, à en croire M. Bergson, la relativité de la simultangité, telle 
que la démontre Einstein, ‘est une simultanéité fictive » et non une si- 
multangité réelle. En effet, « ce que nous appelons réel, c'est ce que 
nous percevons ou pouvons percevoir * (Bergson), et Ì’ observateur de 
la voie, d'après la démonstration méme d'Einstein, ignore ce que pergoit 
l'observateur du train. La « simultanéité savante et unilatérale » d’Einstein 
n'est que celle d’un observateur particulier qui ignore tout de la simul- 
tanéité des autres observateurs ; elle n'a donc aucun rapport avec la 
«simultanéité réelle ». Les confondre constitue une « équivoque », un 
« malentendu », une « illusion ». La physigue construite sur cette simul- 
tanéité d'un observateur particulier ne saurait donc étre une image exacte 
et intrinsèque du réel. Parfaitement cohérente au point de vue mathé- 
matique, la théorie d’Einstein, puisqu’elle est fondée sur la démonstra- 
tion discutée ci-dessus de la relativité de la simultanéité, ne peut noùs 
donner qu'une « image fantasmatique » (Bergson) de l’univers réel. Bref, 
«les simultangités relatives et les temps disloqués dont la théorie (d'Ein- 
stein) fait usage ne sont pas la simultanéité, nì le temps réel ». 

Je ne crois pas m’avancer beaucoup en disant qu'Einstein et les 
Telativistes accepteront peut-ètre plutàt cette sévère condamnation qu'ils 
n accepteront les « circonstances atténuantes ® que lui accordent ceux 
AU la profèrent. S'il est, en effet, une opinion contre laquelle Einstein 
“est toujours élevé avec vigueur, et notamment lors des débats du Col- 
lège de France, c'est celle qui attribue à sa théorie une valeur pure- 
ment formelle et mathématique. Einstein a, aù contraire, toujours insisté, 
et avec lui le plus &minent des relativistes frangais, M. Paul Langevin, 


su ; ì - ; 
r le fait que sa théorie a la prétention d'exprimer les faits physiques» 
Congresso Filosofico 32 
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les phénomènes sensibles du monde extériewr, et que le temps dont ell 
parle est le temps de tout le monde, le temps qu'on mesure avec È 
horloges, des jours, des années. 

Si donc la théorie d’Einstein est réduite à n’ètre qu’une constru- 
ction mathématique, si cohérente qu'elle soit, qu’ une représentation du 
monde extérieur non adéquate à la réalité et arbitraire, Einstein et tous 
les relativistes conviendront sans hésiter que la théorie a fait faillite e 
que sa condamnation ne comporte aucune circostance atténuante. 

Mais il est des condamnations sans circonstances atténuantes et qui 
comportent cependant un appel. Celle-ci est-elle du nombre? C'est ce 
que nous allons maintenant examiner. 

Quand on prend è la lettre la fameuse démonstration d’ Einstein 
(et il n'y a malheureusement pas moyen de la prendre autrementi), il est 
certain que les critiques et réfutations de ses contradicteurs sont fondées, 
justes et absolument inattaquables. 

Pourtant, et è ce point du débat, deux remarques singulières s'im- 
posent. Il est certain que la théorie de la relativité (qui repose, selon 
ces auteurs, tout entière sur la conclusion de cette démonstration inad- 
missible) est autre chose qu'un échafaudage mathématique de pur for- 
malisne. D' abord elle rend compte è l’égal des théories classiques de 
tous les phénomènes mécaniques anciennement connus. Il est vrai que 
c'est le cas de toutes les théories nouvelles qui, sous peine d'’étre reje- 
tées d'emblée, doivent éviter toute contradiction avec les faits déjà con- 
nus. Mais il y a autre chose: elle a permis de prévoir des phénomènes 


‘nouveaux, des faits insoupgonnés et imprévisibles dans les théories clas- 


siques. Or, ces faits annoncés par Einstein ont été effectivement vérifiés 
et notamment le plus important d'entre eux : l’incurvation de la lumiére 
sous l’influence de la gravitation. Il doit donc sembler bien extraor- 
dinaire qu’une théorie purement formelle et reposant sur un principe non 
démontré ou inexactement démontré — la relativité de la simultanéité DI 
puisse aboutir à prédire des faits insoupgonnés et dont l’observation ve- 
rifie la réalité. Certes des prémisses fausses peuvent aboutir à des con 
clusions exactes. Cela s'est déjà vu, mais cela doit ètre bien rare. Il y 
a donc dans tont ceci quelque chose de fort déconcertant, et qui est bieb 
fait, a priori, pour suspendre les jugements trop catégoriques. } 

La seconde remarque singulière qui s’impose, au point du débat 
où nous sommes parvenus, a été faite è la fois par M. Bergson e! Pa; 


tevrri=. 
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M. Maritain. Elle consiste en ceci que la démonstration incriminée d'Ein- 
stein est €N réalité antirelativiste. 
M. Bergson, en effet, remarque fort justement (loc. cit. passim) ceci: 
‘en prenant à la lettre la démonstration d’Einstein — et il est, je le ré- 
pete, malheureusement impossible de la prendre autrement — elle aboutit 
è conclure que si la simultanéité est rée/lement relative, c'est parce que 
Victor juge, estime, d'après ses seules observations, et sans pouvoir con- 
sulter Thomas, que ce que lui, Victor, voit simultanément, n'est pas vu 
simultanément par Thomas. En un mot cette démonstration revient à 
considérer le point de vue unilatéral de Victor comme celui qui observe 
seul la réalité absolue; elle revient à considérer le système de référence 
de Victor comme un système privilégié, comme le système qui voit les 
phénomènes tels qu'ils sont réellement. Or à la base, au principe méme 
de la théorie d’Einstein, il y a cette affirmation qu'il n'y a pas de sy- 
steéme privilégié et que les points de vue de tous les systèmes jouissent 
entre eux d'une réciprocité absolue, les observations et perceptions de 
chacun d’eux étant également valables pour son propre compte. M. Ber- 
gson a très justement apergu la contradiction qu'il y a, à cet égard, entre 
la démonstration incriminée d'Einstein et les principes posés par lui. Cette 
démonstration est donc antieinsteinienne. Poussant plus loin la suite lo- 
gique de ses remarques, M. Bergson croit méme, de la réciprocité des 
divers systèmes de référence qu'implique à sa base la théorie, pouvoir 
conclure que ce qui est simultané pour Victor doit nécessairement l’ètre 
aussi pour Thomas, et que par conséquent la simultanéité est non pas” 
relative, mais absolue. Ainsi, selon M. Bergson, « les thèses d'Einstein 
Ne paraissent pas contredire, mais encore elles confirment la croyance 
naturelle des hommes è un temps unique et universel (loc. cit: p. 6°). 
Et sa conclusion est encore formulée ainsi (loc. cit. p. 165): « La sup- 
dio du système privilégié est l’ essence méme de la théorie de la 
Telativité. Done cette théorie, bien loin d’exclure l’hypothèse d'un temps 
Umque, l'appelle et lui donne une intelligibilité supérieure >. Si para- 
pae: qu'elle soit et si exactement contraire è celle qu'Einstein a tirée 
‘s mèmes principes, cette conclusion rigoureusement déduite par M. 
“igson serait parfaitement inattaquable si... Mais n'anticipons pas. 
a S So #3 M. Menta a fort bien apersi 3 Ca Se plagant 
DosgI A È; ifférent, ce qu'a d antirelativiste la demonstaUon chsicla 
ait l’objet de la présente discussion. Après avoir analyse 
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cette démonstration, M. Maritain (loc. cit. p. 65-67) Temarque avec raj. 
son: « Que signifie-t-elle, sinon que vous composez entre elles la vitesse 
« de la lumière et la vitesse de l’observateur, suivant les règles ordi- 
« naires de la composition des vitesses? Dire par exemple que la lu: 
« mière cheminant à raison de 300,000 kilomètres par seconde, il regoit 
« l'image de B avant celle de A, parce qu'il court au-devant du rayon 


« issu de B (1) è raison de 100,000 kilomètres par seconde, c'est dire 


< que la vitesse par rapport à lui de la lumière issue de B est de 400.000 
« kilomètres par seconde, tandis que la vitesse par rapport à lui de la 
« lumière issue de A est de 200.000 kilomètres par seconde. » Il ya 
contradiction entre cette affirmation qu'implique le raisonnement d'Ein- 
stem et « le principe de l’invariance de la vitesse de la lumière qu' i] 
« presuppose nécessairement soit comme libre convention, soit comme 
« conclusion soidisant démontrée ». Rien de plus juste que la manière 
dont M. Maritain met en évidence cette contradiction. i 

Ainsì il apparaît nettement que la démonstration incriminée d'Ein- 
stein est, quand on la prend è la lettre, antirelativiste au premier chef 
et qu'elle renferme une contradiction interne entre ses prémisses et ses 
affirmations. 

Voilà, n'est - il pas vrai, une singulière énigme. 

Pour en trouver le mot, il convient de résumer d’abord les points 
auxquels nous sommes parvenus, qui sont les suivants et sur lesquels tout 
le monde doit tomber d’accord : 

I° La théorie de la relativité est tout entière fondée sur la relati- 
vité de la simultangité; 

2° La démonstration de cette relativité de la simultanéité—je parle 
de ia démonstration que donne le célèbre texte d' Einstein cité plus 
haut et incriminé par M. Bergson et M. Maritain—ne démontre nulle- 
ment que la simultanéité soit réellement relative. Cette démonstration 
est donc sans portée et les conséquences qu'on en a tirées sans fonde- 
ment. Les critiques faites è cette démonstration par M. Bergson et Mi 
Maritain sont absolument itréfutables et on peut mettre au défi tous les 
mathématiciens et tous les physiciens du monde de les réfuter ; 

3° Si doncla théorie d'Einstein est réellement fondée sur cette seule 
démonstration du caractère relatif'de la simultanéité, cette théorie s'écroule. 


(1) C'est moi qui souligne (Ch. N). 
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C' est le troisiéme de ces points, le plus important, le plus essen- 


iiel— e qui a pourtant passé inapergu — que nous allons examiner 
maintenant. 

TA a, Z|k *a£ x . . . 
Fst-ce sur la démonstration célèbre citée ci-dessus et incriminée— 


_ 


incriminée justement par M. Bergson et M. Maritain — qu' Einstein a 
initialement et réellement fondé la théorie de la relativité restreinte ? 
En aucune fagon. Il suffit pour s'en convainere de se reporter au mé- 
moire initial et essentiel d' Einstein qui a servi de fondement réel è la 
ihgorie et qui a paru dans les Annalen der Physik (t. XVII) en 1905, 
c'est-à-dire de longues années avant la publication du petit opuscule où 
se trouve le passage qu'on discute, et qui fut rédigé par Einstein dans 
un but de vulgarisation, comme l' indique son titre: la Théorie de la 
relativité restreinte et géncralisée à la portée de tout le monde. 
Dans ce mémoire initial, la simultanéité relative est démontrée ri- 
goureusement par Einstein, en partant, d'une part des célèbres équations 
de transformation de Lorentz, d’autre part du principe de la constance 
de la vitesse de la lumière. Ce principe , ainsi que ces équations, ex- 
priment des faits expérimentaux, des faits observés. En les combinant, 
on déduit immédiatement la relativité de la simultanéite. 
La démonstration de celle-ci résulte donc du calcul rigoureux et ir- 
réfutable fait par Einstein dans son mémoire de 1905. 
Comment.se fait-il donc qu’ Einstein ait substitué ensuite è cette 
démonstration incontestable de 1905 celle que critiqua le premier et sì 
justement M. Bergson? C'est que celle-ci était destinée è un opuscule 
écrit pour vulgariser la théorie (gemeinverstindlich); c'est qu'il s'agissait 
de substituer è un calcul, è une démonstration mathématique , une dé- 
monstration faite « rien qu’avec des mots » et sans formules; c'est qu'il 
s‘agissait de faire comprendre et saisir une chose subtile et difficile au 
public non mathématicien. 
Dans cette entreprise de vulgarisation, Einstein a assurément échoué 
Sur ce point particulier. Sa démonstration pour tout le monde (gemein- 
io) ne peut pas échapper aux justes critiques de M. Bergson. 
a nullement ce qu'elle prétendait. Et ceci souligne È 
e auxquelles on se heurte parfois en tentant de vulgariser des 
pui impliquent une démonstration mathématique. 
Ro voit aussitòt la consequence fondamentale à laquelle nous 
* Les critiques de M. -Bergson et de Maritain sont parfaitemen 


x. 


I e. 


x 
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fondées lorsqu’elles s'adressent à Einstein vulgarisateur: leurs conclusioni 


garisé sa théorie, 
, 

Ss attaquent ì la 
théorie elle-mème. Einstein a donné une image défectueuse et déformée 


seraient Justes si elles affirmaient qu’ Einstein a mal vul 
Mais ces conclusions tombent entièrement lorsqu' elles 


de sa démonstration par le calcul. Seule cette image est critiquable,— 
et non pas celui-ci. Elle seule d’ailleurs a été critiquée, 

Ainsi s'éclairent, je crois, le malentendu, l’équivoque qui séparent 
Einstein de M. Bergson et M. Maritain. Nul doute que, mieux infor- 
més, et avec la hauteur de vue qui est digne d'aussi nobles cerveaux, 
ces derniers ne reconnaissent que, si leurs objections sont fondées , 
n'est pas contre la théorie de la relativité qu’elles portent, mais seul 
ment contre une image inexacte échappée è la plume d’ Einstein. 

Mais, me dira-t-on, s'il est vraiment impossible de donner, sans calcul 
et sans équations, une démonstration exacte de la relativité einsteinienne 


ce 
e- 


du temps, comment veut-on que les personnes non initiées admettent 
celle-ci? Le temps, la simultangité des événements sont des choses qui 
tombent sous le sens de chacun, et que chacun comprend. Comment 
prétendez-vous exiger l'assentiment de chacun è des idées tout è fait 
insolites sur la nature de ces choses, si vous n’en apportez pas une dé- 
monstration qui soit, elle aussi, intelligible à chacun ? N'est-ce pas exiger 
une sorte d’acte de foi inconciliable avec la liberté de discuter les 
choses scientifiques que de se contenter de dire: c'est ainsi parce que 
le calcul le prouve, parce que magister dixit 2 Einstein avait si bien 
senti la justesse de cette maniére de voir qu'il a tenté l'entreprise d'une 
démonstration sans calcul dans le passage célèbre qui a motivé toutes 
ces controverses. Nous avons vu qu'il y a échoué, mais je me propose 
de montrer maintenant qu’en changeant peu de chose à ce passage on 
peut, je crois, donner, rien qu'’avec des mots, une démonstration, intel- 


ligible è tous, une démonstration de la relativité de la simultangité qui 
€chappe complèteme 


Nt aux objections bergsoniennes. 
Bien entendu, 


en le tentant, je n'ai pas le ridicule de vouloir cia 
chérir sur Einstein, Il ne s'agit nullement, dans ce qui va suivre, d’avolt 
la prétention burlesque d'apporter une contribution, si infime qu' elle 
solb, è l'euvre scientifique de ce puissant génie. Il s'agit seulement de 
vulgariser, d' €Xposer, rien qu’avec des mots , d’ interpréter en langag® 
Segaeciztansy surajouter le moindre des choses, un point particulier 
et d'ailleurs essentiel. Voici donc comment je crois qu'on peut demon 
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trer, sans calcul et en ne faisant appel qu'à des données de fait et de 
commun, 
Supposons; 


de fer et un train, 
couloir et qui se déplace sur la voie dans le sens de la flèche avec 


le caractère relatif du temps. 


sens (NARO O È È n 
è l’imitation d’ Einstein, une voie rectiligne de chemin 


d'une longueur indéfinie, composé d'un seul wagon 
à 
une Vitesse U. En un p 
u train, est assis un autre observateur, Thomas. 


oint M de la voie est assis un observateur, Victor, 











et, en un point M' d 
(Thomas) v 
A' M' Mi ? B' —> Train 
o n \_———-\ 
A M (Victor) B Voia 
—_I _—c= Tsi 


— è @‘{—— 


Point de renoontre 
des rayons lumineux 
des deux étinoelles. 


Victor est muni (à l' imitation des  observateurs d' Einstein) d' un 
appareil formé, par exemple, de deux miroirs à 90° lui permettant d'ob- 
server simultanément deux points A et B situés l'un à sa droite, l'autre 
à sa gauche et è la méme distance de M. Il est en outre muni du di- 
spositif suivant qui lui permet à volonté de produire en A et en B 
deux étincelles électriques qu'il verra simultanément: ce dispositif cOn- 


sistera, par exemple, en un puissant emetteur d' ondes hertziennes. On 


sait que ces ondes se propagent avec la vitesse de la lumière. A_un 
moment donné, Victor produira une émission instantanée de ces ondes, 
tenA et 


Celles-ci se propageront à droite et à gauche et, en arrivan 
Sa B (où on aura au préalable disposé sur la voie deux pointes metal- 
liques fines arrivant presque au contact du train), elles produiront en 
chacun de ces deux points une étincelle qui éclatera entre la voie et le 
qalu: L'étincelle éclatant en A laissera sa trace au point A' du train 
qui ci alors contigu à la voie; l'étincelle éclatant en B laissera sa trace 
Ù point B' du train qui est alors contigu è B. L' étincelle AA' et 
RS 28) secon vues simultanément pai Victor. Ces deux Marone 
3 émanés des deux étincelles produites dans ces conditions se 
e précisement sur Victor. En effet, lorsque deux ondes (lumi- 
u hertziennes) émanées en méme temps d’un centre y reviennent 


a rè VERRA . ZON 
Pres un trajet aller et retour entre ce centre et deux points équidistants 


€ pa Ù É ; A . 
Part et d'autre, l’expérience prouve qu'elles y parviennent toujours 
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en méme temps. Bref, les deux étincelles AA' et BB', seront Vues, se 
ront pergues simultanément par Victor. 

Seront-elles vues de mème simultanément par un observateur Thomas 
assis dans le train au point M' qui est au milieu de la distance AB” 

Je dis que non. 

Si la lumière avait une vitesse infinie , si sa Propagation était in. 
stantanée, comme l’implique la notion classique du temps absolu, il est 
certain que les étincelles AA’ et BB' seraieni vues par Thomas en 
méme temps qu'elles éclatent, et que, à l'instant qu'il les verrait, A° se. 
rait encore contigu à A, B' è B, et par conséquent M’ è M, clest-à- 
dire Thomas à Victor. Mais, en réalité, on le salt, il faut un certain 
temps à la lumière pour venir des points d’ éclatement des étincelles 
AA' et BB' è nos observateurs. Durant qu'elle chemine vers eux, Tho- 
mas, entrainé par la vitesse du train, s'est éloigné de Victor, de M, 
vers la droite. Lorsque les deux rayons lumineux issus des deux étincelles 
se croisent sur Victor, Thomas se trouve done quelque part entre M 
et B, par exemple au point M”. Puisque ces deux rayons se croisent 
au point M, et ne peuvent évidemment se rencontrer qu'en un seul 
point, il s' ensuit nécessairement que le rayon issu de l’ étincelle AA' 
parvient à ce point de croisement avant d'arriver en M” tandis que le 
Tayon issu de l'étincelle BB' ne parvient à ce point qu’ après avoir 
passé par M”. 

Done, tandis que Victor voit les deux étincelles, en méme temps, 
Thomas (pourtant placé comme Victor à égale distance de leurs poinls 


d'éclatement) (1) voit l’étincelle BB' avant de voir l’ étincelle AA° (2). 
(C. Q. F. DI) \ 


=— tant, 

(1) Ces points d' €clatement sont A et B pour Victor, A' et B' pour Thomas car 
chacun de ces deux observateur 
de référence tous les événem 
train en marche et la voie 


TR 'eux es 
ment brève, APpartenant aussi bien au train qu'à la voice. Ce jugement de chacun d'eux 
légitime, Parce que, si ch 


. x stème 

Srapporte naturellement et avec raison è son propre sy 
>) » À = . , tre e 
ents instantanés qu'il voit. L' étincelle qui a éclaté en NE 
suscita , È Ù DA N inhni- 
conslituait une source lumineuse instantanée, c'est-à dire ; 


5 o : Michel- 
acun d’eux faisaît Pour son propre compte l’expérience de 
son, il constaterait que les 


avec la méme Vitesse, 

. a . it li i sui! 
i (2) Si le train se déplagait en sens inverse, c'est le contraire qui auraît lieu. Il sen 
immédiatement que l'ordre et 
observateurs sdifférents. M, 


e 00 : iennen! 
fayons lumineux provenant des deux étincelles lui parvi 
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succession de deux événements peut étre renversè P. , 

È ; le mesure € 
Langevin a d’ ailleurs clairement exposé dans quelle 
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On voit que dans cette démonstration il n'est plus question ni du 





































ent de l'un ou l’autre des observateurs par rapport aux rayons 


mouvem 
. 9 SZ è) 
i des jugements portés par l’un des observateurs sur les per- 


lumineux, n 
ceptions de l'autre. Elle échappe donc aux objections soulevées par 
celle d' Einstein. 

Nous parvenons ainsi, sans difficulté, au résultat capital (wichtige 
Ergebnis) annoncé par Einstein: des événements simultanés par rapport 
à la voie ne le sont plus par rapport au train et inversement. 

Cet inversement demanderait à ètre prouvé. Rien n'est plus facile. 
Il suffit d’admettre que Thomas est muni des mèmes appareils que nous 
avons tout à l’heure attribués à Victor et qu'il peut, gràce à ceux, pro- 
duire en A’ et B' deux étincelles vues simultanément par lui, Thomas. 
En considérant alors le train comme immobile et la voie comme se dé- 
plagant en sens inverse de la fièche (ce qui est permis non seulement 
par la relativité einsteinienne, mais aussi par la mécanique classique) 
et en reprenant point par point le raisonnement ci-dessus , on démon- 
trera que ces étincelles, puisqu'elles sont simultanées pour Thomas, ne 
sont pas simultanées pour Victor. 

On peut d’ailleurs sans difficulté inverser en quelque sorte la dé- 
monstration précédente et prouver que, si deux événements suffisamment 
rapprochés ne sont pas simultanés pour un observateur donné , ils sont 
en genéral (1) simultanés pour un certain autre observateur en mouve- 
ment par rapport au premier (2). 

Imaginons que l’ observateur Victor placé en M sur la voie  pro- 
duise, au moyen du dispositif que nous lui avons attribué ci-dessus, 


—_- 


da imi 
ns quelle limite ce renversement est possible, sans heurter la notion du sens commun sur 


I 2 
a succession des effets et des causes. 


(1) Cette possibilit& est réalisée chaque fois que la distance dans l'espace des deux 


eve h È : 
nements considérés est supérieure au chemin parcouru par la lumière pendant leur inter- 


e dans le temps (V. notamment Langevin, Bulletin de la Société de philosophie, 
Janvier 1912). 

° (2) Cela résulte immédiatement, comme l’a remarqué M. Langevin, de ce que, l’ordre 
succession de référence 
donnés, 


celle d 


È de ces événements pouvant  étre renversé pour deux systèmes 
il y a nécessairement un troisième système de référence, de vitesse intermédinire è 


es deux autres, et pour lequel ces deux événements sont simultanés. Mais on peut 


AUssi, et j Î 
+etilya, croyons-nous, intérét è le faire, démontrer ce résultat  directement comme 


no ; 
us le faisons ci-dessus, 
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d'abord une étincelle au point A, puis, ensuite une étincelle au point B 
(B et A étant équidistants de M). Ces deux étincelles marquent, comme 
précédemment, leurs traces respectivement en A’ et enB'iSane DoInn 
du train qui se trouvent contigus à chacune d' elles lorsqu' elle éclate, 

Victor verra donc par définition l’étincelle AA” avant l’ étincelle 
BB'. Par conséquent le rayon lumineux issu de AA' rencontrera le 
rayon issu de BB' en un certain point situé è la dioite de M, par 














di M° di cd, Train 
1er éclair > 1 2° éclair Voie 
{———_—_-|/\—-]_—T_- een. 

A M m B 
nn 


Point de rencontre des deux rayons lumineux 


Figure représentant les positions qu'occupent (à l’ instantoù M' croise le point m) 


l'observateur du train et les traces A” et B' laissées par les étincelles sur le train. 


exemple en m. Supposons placé en ce point m de la voie un deuxième 
observateur Vincent. Celui-ci verra en méme temps les deux éclairs, mais 
il saura que ces deux éclairs ne sont pas simultanés, car ils se produi- 
sent en des points qu'il sait inégalement distants de lui. 

Considérons maintenant l’observateur Thomas assis au point M' du 
train, point qui, par suite du mouvement du train dans le sens de la 
flèche, arrive en regard de m è l’instant méme où les rayons des deux 
étincelles s’y croisent. Cet instant est défini d'une manière parfaitement 
Nette et univoque è la fois pour les observateurs de la voie et pour 
ceux du train: c'est en effet l’instant où Thomas et Vincent se croisent 
et peuvent, s'ils opèrent suffisamment vite, se toucher la main. 

Ù sont è cet instant les deux points A’ et B' du train, où les 
tincelles ont respectivement laissé leurs traces ? Vincent suli 
que le premier éclair (AA”) s'est produit plus tét que le second (BB ). 
E di conséquent il sait et peut constater que le point A” du train ua 
éloigné de A. vers la droite depuis plus longtemps que le point B' du train 
ne s'est éloigné du point B vers la droite. A” et B' ayant la méme vitesse 
qui est celle du train, il s'ensuit donc que si, à l’instant où Thomas ci 
Vincent se croisent, B' se trouve à l'endroit marqué sur la figure, STO 
trouvera à un autre endroit, par exemple celui qui est marqué sa È 
figure, et tel que la distance B'B est plus petite que la distance AD 
Or |° observateur Thomas, placé dans le train en M', apersolt 8 


deux & 
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renderti. 
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multanément les deux étincelles AA” et BB’ puisqu'il se trouve contigu 

> m è l'instant méme où les rayons lumineux de ces deux étincelles 

s'y croisent. Pour que ces deux étincelles soient pour lui simultanées, 

il faut donc et il suffit que M' soit au milieu de A' B', ce qui est le 

cas réalis sur la figure. Cette condition nécessaire et suffisante est réa- 

liste, lorsque le temps (mesuré par les observateurs de la voie, ou par 

ceux du train) mis par le train è franchir la distance BB' est égal au 

temps mis par la lumière à franchir la distance B m et que d'autre part 

le temps mis par le train pour franchir la c'istance AA' est égal au 

temps mis par la lumière pour franchir la distance A _m. Cette con- 

dition s'exprime d’ailleurs mathématiquement par une relation simple et 

effectivement réalisable entre la vitesse du train, la vitesse de la lumière 

et la distance M m. 

Il en résulte que deux événements non simultanés pour la voie peu- 

vent étre simultanés pour un certain autre système de référence. C. Q. F. D, 

La démonstration précédente échappe complètement aux objections 

bergsoniennes. Elle établit que l’intervalle de temps entre deux événe- 

ment donnés, s'il est nul pour un certain système de référence, est au 

contraire différent de zéro pour les autres, cet intervalle étant d'ailleurs 
défini d'une manière identique et mesuré d’une manière identique par 
les observateurs intéressés. 

La relativité du temps—du temps rdel et mesuré au moyen d'hor- 
loges identiques et que les observateurs auront, par exemple, pu com- 
. parer et mettre d’accord avant de se déplacer les uns par rapport aux 
autres—la relativité du temps résulte donc avec évidence, d'une part, 
de la definition de la simultangité sur laquelle tout le monde est d’ac- 
cord, d'autre part du fait expérimentalement constaté, que la propagation 
de la lumière est isotrope et que sa Vitesse est toujours trouvée égale, 
en quelque circonstance réelle qu'on se place. 

Dans la relatività einsteinienne du temps, il n'y a rien d'arbitraire, 
de purement formel, d'equivoque; il n'y a rien qui ne soit basé sur les 
faits d'expérience et exclusivement sur eux. 

Les démonstrations que nous en avons données ci-dessus échappent, 
“Toyons-nous, complètement au reproche qu'ont proferé les contradicteurs 
d Einstein d’étre unilatérales et de supposer l' existence d'un système 
prvilégie, puisqu'on peut, si j'ose dire, « réciproquer ® ces démonstra- 
Hons en se placant successivement au point de vue de l'un ou de l’autre 
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des systèmes de référence considérés, et puisque dans tous 
arrive au méme résultat. 

Mais, dira-t-on, il y a pourtant un système privilégig, c'e 
divers systemes de référence en mouvement relatif, celui pour lequel, et 
pour lequel seulement, deux événements donnés sont simultanés. C di 


les cas on 


exact. Ce systeme-là possède en effet le privilège d' ètre le seul pour 


utres évé- 
nements donnés, ce sera en général un autre système qui jouira et qui 


lequel cette simultanéité existe. Mais si on considère deux a 


Jouira seul du privilege de les juger simultanés. Bref » chaque système 
de référence jouit à l'exclusion des autres du privilege de juger simul- 
tanés tel ou tel couple d' événements. Si tous les systèmes sont à cet 
égard également privilégiés, autant dire qu'aucun ne l’est et qu’ il sont 
tous équivalents comme le veut le principe de relativité entendu dans 
son sens le plus large. 

Toutes les confusions, les équivoques et les ambiguités qui se sont 
Jusqu'ici répandues è cet égard proviennent seulement de ce fait qu'on 
a quelquefois mal compris et mal interprété: deux rayons lumineux éma- 
nant de deux événements et qui marchent à la rencontre l'un de l’autre 
se renconirent en un point et en un seul. Leur croisement, leur rencontre 
constitue un événement univoque et bien déterminé. Si l’observateur qui 
se trouve en ce point, précisément lorsqu' ils s' y croisent, remplit par 
ailleurs la condition d’ètre équidistant des points de son système où ont 
eu lieu les deux événements considérés, son système jouira du privilège 
fortuit d'étre le seul pour lequel ces événements sont simultanés. 

Bref, la relatività de la simultanéité est quelque chose d'absolu et 
cela seul est absolu, si J ose ainsi paraphaser le mot célèbre: « Tout 
est relatif et cela seul est absolu. » Qui ne voit qu'il n'y a là rien de 
contraire à la relativité des choses congues dans son sens le plus étendu? 
Qui ne voit Que ce serait précisément l’inverse qui serait contraire è la 
relativité ? Qui ne voit que, si tout n' était pas relatif, mème la simul- 
tanéité, il n'y aurait plus de relativité ? Il n'y a donc, quoi qu'on en all 
dit, aucune contradiction entre celle-ci et le caractère en quelque sorte 


absolu. physiquement parlant, c’est-à-dire identiquement pergu par lous 
les observateurs de la rel 


En résumé, 
points suivants : 


ativité de la simultanéité. E 
a. . e 5. p: ° (ES eu 
Je crois avoir établi, dans ce qui précède, les 
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tains  contradicteurs d’ Einstein dans un passage de vulgarisation de 
celui-ci (et là seulement) et les objections qui en découlent n’entachent 
en rien la théorie de la relativité ; 

2° En changeant peu de chose à l'argumentation d'’Einstein, il est 
possible de démontrer sans calcul, « rien qu'avec des mots », et par un 
raisonnement qui échappe è ces objections, la relativité du temps, fon- 
dement essentiel de la théorie. 
Dans cette grave controverse scientifique et philosophique, Einstein 
a gagné la premiere manche; M. Bergson, la seconde. 


CHARLES NORDMANN 


Observatoire astronomique de Paris 


La simultaneità secondo Einstein. 
(Sun to ) 


Molto fu scritto sulla nuova definizione di simultaneità secondo Ein- 
stein e sotto diversi aspetti, ma la presente comunicazione riguarda sempli- 
cemente un punto particolare. Si vuol vedere cioè se, dal punto di vista 
scientifico-sperimentale, è proprio necessario adottare la nuova definizione 
che si dimostra essere in contraddizione coi concetti tradizionali. 
Si fa notare anzitutto che questa nuova definizione di simultaneità 
non è legata necessariamente al principio di relatività propriamente detto. 
Sono due, infatti, i principi si cui è fondata la relatività particolare di 
Einstein e cioè: 1°) il principio di relatività propriamente detto secondo 
il quale non è possibile fisicamente se non lo studio del moto relativo; 
2°) il principio della costanza della velocità della luce, nel senso che 
questa velocità è indipendente sia dal moto della sorgente sia da quello 
del sistema in cui si trova l’osservatore coi suoi strumenti. 
Ora il primo di questi postulati può essere accettato senza modi- 
ficare per nulla i concetti tradizionali di spazio, tempo e simultaneità. 
So non è che una generalizzazione della relatività newtoniana, in quanto 
che comprende non solo i fenomeni meccanici, ma tutti i fenomeni fisici, 
i È in particolare — quelli elettromagnetici. Esso inchiude per- 
° anche il risultato negativo della celebre esperienza di Michelson 
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e Morley, colla quale si era sperato di rendere manifesto il moto della 
Terra rispetto all’etere cosmico. A rigore, poi, tale Principio non esclude 
l’esistenza di un sistema in quiete assoluta, quale potrebbe immaginarsi 
l'etere a gran distanza dalla materia ponderabile, nè intende toccare il 
lato filosofico della questione del moto assoluto. Infatti esso può enunciarsi 
dicendo che tutti i fenomeni fisici in un sistema animato da moto retti. 
lineo ed uniforme avvengono esattamente come in un sistema in riposo, 
onde segue che noi non siamo in grado, colle nostre esperienze, di stabi- 
lire se il sistema è in quiete od in moto. 

Le difficoltà sorgono nella interpretazione di questo fatto, come del 
‘ risultato negativo dell’esperienza di Michelson e Morley. E° necessario 
allora formarci un'idea soddisfacente del modo di propagarsi della luce 
in tutti i casi di movimento, cioè della sorgente sola, del solo osservatore 
o di entrambi. Ora questo problema attende ancora una soluzione defini- 
tiva sia dal punto di vista teorico che sperimentale. Per intanto sì hanno 
le seguenti soluzioni, fra loro diverse: 

1°) quella di Lorentz e Fitzgerald che suppone un etere fisso e che 
per spiegare il risultato negativo dell'esperienza di Michelson e Morley, 
suppone che i corpi subiscano una contrazione in direzione del moto, 
atta a compensare l'effetto che dovrebbe produrre il moto anzidetto. Se- 
condo questo modo di vedere, la costanza della velocità della luce è da 
affermarsi rispetto all’etere. Essa è quindi indipendente dal moto della 
sorgente. 

2°) quella di Einstein, che afferma la costanza della velocità della 
luce in ogni caso, senza curarsi di suggerire un meccanismo possibile di 
siffatta propagazione. Secondo questo principio, si ammette che, qualunque 
sia il sistema a cui si suppone legato l'osservatore coi suoi apparecchi; 
esso deve trovare sempre la stessa velocità di propagazione della luce, 
indipendente dal moto che potrebbe avere la sorgente. 

3%) quella detta balistica, proposta dal Ritz ed attualmente soste- 
nuta dal La Rosa. In questa teoria sì estende il principio di relatività 
della meccanica newtoniana anche ai fenomeni dell'ottica, dell' elettro- 
magnetismo , supponendo che la velocità di propagazione della luce 3 
sommi con quella della sorgente. 

4*) quella di Lenard che suppone l’esistenza di due eteri; 
fisso e l'altro trascinato, 


. IRE 5 7 o ente 
Fra queste Ipotesi si contendono il campo, oggidì , specialm 
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quella di Einstein e quella balistica, ma per il momento l'osservazione 
e l’esperienza sono insufficienti a decidere quale delle due deve essere 
scartata per risultare in contraddizione coi fatti. 

Si è affermato, è vero, dai relativisti che le osservazioni sulle stelle 
doppie hanno permesso all'astronomo De Sitter di dimostrare l'inaccet- 
tabilità dell'ipotesi balistica, ma recentemente il La Rosa ha infirmato 
la pretesa dimostrazione del De Sitter ed ha mostrato invece come l’ipo- 
o balistica spieghi meglio i fenomeni presentati dalle stelle variabili e 
dalle « nuove ». 

La questione è ancora sub judice, onde fino ad oggi è lecito sperare 
che i concetti tradizionali di spazio, tempo, simultaneità siano ancora 
utilizzabili per la costruzione delle nuove teorie. 

In particolare, poi, la nuova definizione di simultaneità non ha affatto 
il carattere di necessità. Se si tratta, infatti, di avvenimenti che occorrono 
nelle immediate vicinanze dell'osservatore, vale senz'altro la nozione co- 
mune ed a questa si attiene anche l’Einstein nel suo noto ragionamento, 
ma se gli avvenimenti hanno luogo a distanza dall’ osservatore , allora 
per rendere utilizzabile la stessa comune definizione, è necessario che si 
verifichi una di queste due condizioni: a) o esiste una propagazione istan- 
tanea di segnali; è) o si conosce, senza cadere in alcun circolo vizioso, 
la velocità con cui si propaga la luce in tutti i casi di movimento sia 
della sorgente che dell’osservatore. 

Ma poichè non è il caso di parlare di propagazione istantanea, e 
d'altra parte il problema della propagazione della luce non è ancora 
risolto in modo soddisfacente, così non ci rimane che appoggiarci ad ipo- 
tesi, come quella balistica, oppure introdurre una nuova definizione di 
simultaneità, come ha fatto Einstein, senza preoccuparci delle conse- 
Quenze, ma tale definizione avrà tutti i caratteri di una convenzione atta 
a procedere alle misure. 

In conclusione, la soluzione proposta da Einstein non è la sola pos- 
sibile, perchè altre ve ne sono, non contraddette dall'esperienza, le quali 
non toccano le comuni e tradizionali definizioni di tempo e di simultaneità. 


PAOLO ROSSI 
Università Cattolica di Milano 
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Elementi logici e psicologici dei principi di relatività. 


Nella teoria della relatività, colla relatività ristretta e con quella ge- 
nerale, si distinguono due momenti, che hanno, a mio avviso, un valore 
assolutamente diverso. Più profondamente contrario alle nostre abitudini 
psicologiche il primo, che non il secondo. Nel primo le difficoltà sono 
di ordine filosofico generale ; nel secondo, di carattere quasi esclusiva- 
mente tecnico. Nel primo si toccano concetti primordiali, che tutte le 
persone, pur di mediocre coltura, posseggono; ed ‘ogni malinteso, ogni 
difetto di interpretazione del modesto apparato tecnico ad esso proprio, 
ingenera la persuasione che si tratti di un contrasto insanabile colle leggi 
del pensiero, tanto che taluno crede di poter attaccare l’edificio alle basi 
per motivi puramente logici. 

Il primo momento è caratterizzato dall'analisi del concetto di con- 
temporaneità di due avvenimenti, che capitino a distanza da me. Sot- 
tolineo « a distanza da me », perchè (come risulta chiaramente dal se- 
guito) il concetto di contemporaneità di due fatti, che capitino nel luogo 
dove mi trovo, non viene affatto toccato: ed è qui una prima cagione 
di malinteso ! 

Il concetto della relatività di avvenimenti contemporanei lontani ap- 
parisce, fin dall'inizio della teoria, correlativo, nell'ordine temporale, del 
concetto della relatività di coincidenza spaziale di due fatti non simul- 
tanei; concetto quest'ultimo, che, da Galileo in poi, ognuno accettava» 
senza por mente all’ interdipendenza fra le due nozioni. La quale de- 
riva da ciò: che in ogni sensazione le localizzazioni spaziale e temporale 
formano un'unità, che può decomporsi nei suoi elementi con atto di Si 
zione, ma che non cessa perciò di essere, psicologicamenie, una. Diceva 
un filosofo, oggi fuori di moda, con linguaggio imaginoso e sonante, che 
la sensazione è l'intersezione della « linea » dello spazio colla « linea” 
del tempo. 

; Acquisito il concetto della relatività del simultaneo, riferito n ss 
Venimenti fra loro lontani nello spazio, lo sforzo concettuale per UnpSs 
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dronirsi della relatività generale, a chi ne possegga lo strumento tecnico 
appropriato apparisce infinitamente minore. 

È bensì vero che la relatività generale presenta sotto nuova luce 
un altro ordine di fenomeni fisici, la cui interpretazione non è mutata, 
in modo essenziale, dalla relatività ristretta : quelli concernenti la ma- 
teria, l'energia, 
luzionaria della precedente, tanto è vero ch'essa era prevista da circa 
dalle intuizioni divinatrici di Riemann e di Clifford. 


la gravitazione. Ma la nuova sintesi è, secondo me, meno 


rivo 
mezzo secolo, 
lo credo ch’essa resterebbe nel suo tratto fondamentale, che è di 


presentar materia, energia, gravitazione come apparenza della natura geo- 
metrica dello spazio, o reciprocamente questa come apparenza di quelle, 
anche se la relatività ristretta dovesse cedere alla prova dei fatti. 
Per chi dunque voglia penetrare il nocciolo dell'odierno dibattito, 
;l cercar d'intravedere il meccanismo della relatività generale ha minore 
importanza; ed è quasi vano, qualora un'adeguata preparazione mate- 
matica non fornisca quel potente simbolismo, che, come stenografia del 
pensiero, permette di seguire lunghe catene di deduzioni, non altrimenti 
percorribili, senza sforzi immani. 
Tuttavia non è del tutto impossibile di dare qualche idea vaga” 
mente approssimata dell'ordine di questioni cui mira la relatività gene- 
rale. Così Einstein adduce l’imagine della cabina mobile, nello spazio 
vuoto, con moto accelerato rispeito ad un sistema inerziale, per dedurne 
che, nell’ambito della meccanica classica, ad un osservatore della ca- 
bina, i corpi rinchiusi con lui appariscono pesanti, senza che esista un 
campo di forza rispetto ad un osservatore in quiete. Vi è dunque un 
campo di forza creato dal cangiamento del sistema di riferimento (ca- 
bina invece del sistema inerziale), ma non è questo un vero campo gra” 
vitazionale, appunto perchè la sua esistenza o meno dipende dal sistema 
di riferimento; mentre un campo gravitazionale, legato alla presenza di 
lina massa, è indipendente da ogni riferimento ; costituisce, in una pa- 
tola, una proprietà intrinseca, geometrica o fisica, che dir sì voglia. 
Come poi una proprietà geometrica possa presentarsi sotto l' ap- 
Parenza di materia, si può giustificare analogicamente con un' imagine 
alla Helmholtz. 
Consideriamo un mondo costituito dalla superficie di una sfera e 
‘iPponiamo che gli animaletti di questo mondo a due dimensioni, per 


go, Co Hi 
G costituzione fisiologica, non possano che restare sempre sferici. Un 
ongresso Filosofico ; 33 


ve] 
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essere trascendente deformi quel mondo in una zona ristretta, com 
il bambino che preme la palla di gomma in un punto. Allorchè gli 
maletti giungono al bordo della zona sono impediti di andar oltre, a 
cagione della loro invariabile forma sferica. D'altronde, non Potendo = 
percepire e concepire che cose sferiche, verrà loro fatt 


e fa 
ani- 


o di relntegrare 
per astrazione il mondo al di là del bordo e crederanno la zona inac- 


cessibile per la presenza di un ostacolo materiale, avente la forma di 
quel bordo. Nè attraverso la zona potranno passare raggi luminosi per 
essi visibili, perchè la percezione dei nostri animaletti è limitata alle linee 
sferiche. L'ostacolo sarà cioè opaco. 

Il movimento della materia corrisponderà infine allo spostarsi della 
deformazione lungo lo spazio ambiente. 

É appena necessario di avvertire che questo schema è inadeguato, 
anche perchè gli animaletti, così come son definiti, sarebbero immate- 
riali. Tuttavia, se ne valesse la pena, sì potrebbero agevolmente aggiu- 
star le cose in guisa da materializzarli. 

Ma non è su questi tentativi di dare, in modo più o meno fe- 
lice, un'idea dei concetti della relatività generale, ch'io voglio attardarmi. 

Le questioni che prevalentemente interessano la generalità delle per- 
sone colte sono, io credo, altre. 

Come si risolvono le avversioni psicologiche che nascon di fronte ad 
un primo esame della relatività del tempo ? È o non è vero che le basi 
della relatività sono attaccabili dal punto di vista logico ? 

Vorrei, per rispondere, analizzare brevemente i fondamenti elemen- 
tari della relatività, rinviando a luogo più adatto i dettagli di tale ana- 
lisi e i necessari sviluppi algoritmici. 

Assumo' come dati di partenza le nozioni, psicologicamente irridu- 
cibili, di sensazioni contemporanee e di sensazioni successive, nonché la 
nozione, psicologicamente più complessa, di rifmo delle sensazioni, che 
sì riconnette alla periodicità di taluni fenomeni fisiologici (come la Cie 
colazione del sangue) e sopratutto alle delicate e precise funzioni ritmi 


che dell’ orecchio (1). 


AN 3 
Queste nozioni, nel loro complesso, conducono al concetto astratt 


——__m a 


pAZI SRI : . le 
(1) Nei riguardi di Queste nozioni, nei loro rapporti col tempo e collo spazio, ved 


Opere. filosofiche di Ardigò © ì Probl 


emi della Scienza di Enri ques. 
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di tempo psicologico, di cui il ritmo delle sensazioni fornisce appunto un 
modo naturale di misura. 

In ogni sensazione c' è, come ho detto, un elemento temporale; ma 
la possibilità di sensazioni identiche in tempi diversi ci permette di con- 
siderare le sensazioni astrazion fatta da quell’elemento. E si arriva così 
a proiettar tutte le sensazioni in un quadro indipendente dal tempo, da 
cui successivi atti di astrazione e di associazione, dei quali sarebbe qui 
fuor di luogo di ripeter l'analisi, ci fanno assurgere alla nozione astratta 
di spazio : spazio geometrico, immobile rispetto all'osservatore, vuoto di 
materia ponderabile, ed a cui attribuiamo quel complesso di proprietà, 
che si esprimon nella geometria euclidea. 

Ebbene, questo modo di concepire l'universo non viene affatto toc- 
cato dalla relatività. La nozione psicologica di tempo resta in essa as- 
solutamente immutata. Ciò non esclude che, quando vado a cercar di 
metter d'accordo il mio ordine temporale e il ritmo delle mie sensazioni, 
con quelli di un altro mio simile, l'accordo sia o meno possibile a se- 
conda delle reciproche condizioni di quiete o di moto, in cui io e l'al- 
tro ci troviamo. 

Consideriamo ora un determinato osservatore. Che cosa significa per 
lui una misura fisica del tempo? Nell’osservare i fenomeni naturali, egli 
constata in certuni una regolarità, un ritmo, accordantesi con quello che 
sente dentro di sè. Se un pendolo batte, l' orecchio permette all'osser- 
Vatore di giudicare isocrone le sue oscillazioni. E a questo giudizio con- 
ferisce obiettività il fatto che un altro osservatore vicino concorda ge- 
neralmente con lui, salvo casi eccezionali, che si ascrivono ad anormalità. 
_ © appunto la realtà obiettiva di questo accordo sull'apprezzamento 
auricolare degli intervalli di tempo, che rende possibile la musica. 

Uno qualungue dei fenomeni naturali, il cui ritmo s’armonizzi con: 
quello delle nostre sensazioni, viene assunto come fondamentale per la 
Tra del tempo. Così, per es., il fenomeno di apparente rotazione 
a celeste, il quale dà luogo alle misure siderale e solare del 
e moto, assunto come fondamentale per misurare il tempo, 
DI) orme per definizione, in quanto due intervalli di tempo Gi: 
ì ppunto eguali, allorchè, durante essi, il piano meridiano 
stella descrive angoli eguali. 

° non si assume un determinato moto come uniforme per defini- 


°) diconsi a 
ì 
una prefissata 


"Pi 


_ 
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zione rispetto all'osservatore, vano sarà il cercare un modo di mis 
il tempo o di definire la uniformità d'un moto; non faremo che a DR 
in un circolo vizioso, già notato fin dal 1833 dal Poisson. Sa 

Mettendoci da un punto di vista nominalistico, potremmo non preoc- 
cuparci affatto dell'armonia fra ‘questa uniformità del moto fondamentale 
e l’analoga qualità del nostro ritmo Interiore; armonia che si pone come 
condizione limitatrice all’ arbitraria scelta del moto stesso; ma in verità 
gli uomini non sono tanto poco giudiziosi da appigliarsi ad un partito 
che, ad ogni piè sospinto, aprirebbe conflitti fra le loro teorie ed il senso 
comune. 

Dopo aver definito così la misura del tempo, e soltanto allora, ha 
senso di parlare di moti uniformi o meno rispetto all’osservatore. 

Se poi, a un determinato stadio di sviluppo delle teorie e dei risul- 
tati sperimentali, si trovan disaccordi fra il moto fondamentale ed altri 
che avevamo pur ragione di ritenere uniformi, cangieremo la scelta de] 
moto uniforme fondamentale, e prenderemo come tale un altro, lascian- 
doci guidare sopratutto dalla maggiore comodità e semplicità nella co- 
struzione dello schema scientifico. Così W. Thomson, a un certo mo- 
mento dello sviluppo delle scienze fisiche, suggerirà di assumere come 
unità di tempo il periodo di vibrazione della radiazione luminosa d'una 
determinata sostanza, e quindi come moto fondamentale questo moto pe- 
riodico. Rispetto al quale, il moto apparente della sfera celeste diventa 
uniforme soltanto in via approssimata. Ma, comunque, l’uno e l’altro moto 
soddisfano, in via immediata o mediata, alla condizione primordiale di 
apparire uniformi, di fronte al nostro apprezzamento fisiclogico; ed è que. 
sto l'essenziale. 

Uno strumento, animato di moto uniforme nei confronti i 
assunto come fondamentale, è quel che chiamasi un orologio: csi 
sura il tempo rispetto ad un intervallo arbitrario, assunto come unita. 

Così è definita la misura del tempo nel luogo ove trovasi l’osset- 
Vatore. Occorre ora indagare come l'osservatore estenda questa 
a tutti i punti dello spazio in quiete. 

: Sia dunque A l'osservatore considerato e B un altro OsserUalori 
in quiete con lui, il quale, al pari di A, sia munito d'un orologio. în 
pongasi dapprima che i due orologi siano vicinissimi, così che il ja 2 
delle loro lancette possa esser seguìto da un solo osservator$; e define 
mo quand'è che A considera come identici i due orologi. Sì PUO sf: 


di quello 


misura 


d 
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volmente imaginare un dispositivo che permetta ad A di verificare per 


ognu 
indic 
zioni di ” . °° 
ioni definisce appunto l'identità dei due strumenti. 


no degli istanti del proprio orologio, se l'altro fornisca v no la stessa 
azione. Il confronto riducesi, ogni volta, a giudicare se due sensa- 
A sono o meno simultanee. La costante simultaneità di tali 
sensaZ 
Ma occorre poter trasferire il giudizio d’identità dall’osservatore A 
all'osservatore B, e ciò implica due condizioni: 

|. Che i due eventi vicinissimi ad A, B, i quali diano luogo 
a sensazioni simultanee per l'uno osservatore, diano pur luogo a sensa- 
zioni simultanee per l’altro. 

2. Che un moto. il quale s'accordi col ritmo delle sensazioni di 


A (e quindi possa esser assunto da A come moto fondamentale) s° ac- 


cordi pure col ritmo delle sensazioni di B. 

Questa simiglianza degli osservatori è condizione sine qua non per 
procedere oltre! Ammesso il postulato della simiglianza, e stabilita quindi 
l'identità, anche per B, degli orologi che erano identici per A, ne se- 
gue senz'altro che ogni moto uniforme per l'un osservatore, lo è pure 
per l’altro. 

Se i due osservatori ,A, B sono lontani, possiamo imaginare una 
successione di osservatori intercalati fra i due (p. es. lungo il segmento 
rettilineo AB), in guisa che due consecutivi siano vicinissimi. Così sì 
perviene a definire l'identità degli orologi di osservatori lontani in quiete 
reciproca, e si prolunga quindi a tutto lo spazio in quiete con A, il 
tempo locale di A. Due eventi che capitino nei punti A,B saranno 
contemporanei, quando gli osservatori che stanno in A, B leggono sui 
rispettivi orologi, nell'istante dei rispettivi eventi, la stessa ora. È ancora 
un giudizio di simultaneità di sensazioni, che ciascuno dei due pro- 
nuncia | 
Occorre adesso considerare due osservatori A, B non più in quiete 
relativa, ma di cui l’uno, B, muovasi di moto rettilineo uniforme rispetto 
all'altro. Supporremo anzi che B si muova lungo un regolo rigido r, di 
cu O è un punto (origine) vicinissimo ad A; € che B si trascini dietro 
‘acendolo scivolare su r, un altro regolo rigido 7, di cui sia O' il punto 
Ongine, vicissimo a B. 
di sia dei regoli r,t è perfettamente definita n rispettivi 
a. egli osservatori A, B, in Guanio Ognuno dei rego ue n quiete 
orrispondente osservatore. La nozione di distanza, e quindi, quella 


lai diet, 
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di corpo rigido, quando parlo di cose în quiete rispetto a me, nasce per 


tattilî e muscolari 
un secondo tempo, visive. Ebbene, io affermo che il be 


per B' apparisce rigido anche ad A; con ch 
soddisfatte le due condizioni indipendenti: 


associazione ed astrazione delle mie sensazioni 25 
» e in 
golo 7, rigido 


e voglio significare che son 


I. La distanza di due punti fissati su aPparisce ad A indi. 
pendente dal tempo. 
2. Segmenti eguali di y appariscono eguali anche ad A. 

La distanza di due punti di r', quale vien giudicata da A (e da 
ogni osservatore in quiete con A), non è poi altro che la distanza di 
due osservatori fissi scaglionati lungo il regolo r, i quali si vedano pas- 
sare dinanzi, nello stesso istante, i punti suddetti. 

Nelle consuete deduzioni della trasformazione di Lorentz si afferma 
qui senz'altro che A muovesi rispetto a B colla stessa velocità v (in 
valore assoluto), con cui B muovesi rispetto ad A. Conviene analizzare 
quest’affermazione, che è fondamentale. 

Suppongo che per un certo periodo di tempo, che preceda la par- 
tenza di B, i due osservatori si siano trovati nello stesso luogo e che 
abbiano potuto ivi constatare l'identità delle loro unità di misure lineari. 
Ebbene, quando B e il regolo 7° si muovono, non è detto affatto che 
il tempo segnato dall’orologio dell'osservatore A, tra i passaggi, dinanzi 
a lui, dei due estremi dell’unità di misura di B, eguagli il tempo se- 
gnato dallo stesso orologio fra i passaggi di un medesimo punto di r 
dinanzi agli estremi dell'unità di misura di A. Il rapporto À fra questi 
due tempi denota appunto la lunghezza dell'unità di misura di B, quale 
apparisce ad A, 

Rispetto alle nozioni finora analizzate le tre ipotesi che ) sia eguale 


maggiore o minore di uno, sono egualmente possibili. La deformazione 
lorentziana di una sb 


sibilità logica, indipe 
e dal confronto fra 
di uno solo di essi, 

Considerata ora la misura 
poniamo munito d’un 


sa: È s- 

aa rigida in moto si presenta così come una n) 
; DE DIS ce 

ndente da ogni supposizione sulla velocità della lu 

: SER È qRIALIa n) 

1 tempi dei due osservatori, bastando riferirsi al temp 


del tempo per l'osservatore B, che ar 
. . » tl (o) 

orologio, non avente a priori alcun rapporto di hi 

quello di A, Ja intuizione fisica ci conduce a postulare che B giudic 


uniforme il moto di A, e quindi che il regolo r_ apparisce rigido anche 


- OR 5 i due 
a B. Attesa Ja perfetta reciprocità delle impressioni che ricevono 1 
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osservatori, nei riflessi l'uno dall'altro, è altresì naturale di ammettere che 
a ciascuno degli osservatori A, B l’unità di misura dell'altro apparisca 
alterata nello stesso rapporto. 

La velocità di A rispetto a B potrà bensì risultare diversa (in va- 
lore assoluto) dalla velocità v di B rispetto ad A; ma un cangiamento 
della marcia dell'orologio di B permette di eguagliare le due velocità. 
Si può inoltre cambiar l'origine dei tempi, in guisa che gli orologi di 
A, B segnino all'atto della partenza di A lo stesso istante. Dopo ciò 
si dirà «he gli orologi di A, B son identici. Si prova che tale concetto 
involge, come caso particolare, quello già introdotto per due orologi in 
quiete (0=0). 

Altrimenti può definirsi la identità dei due orologi di A, B, assu- 
mendo come tali due orologi di cui siasi constatata l'identità prima della 
partenza di B (o di A); ma allora bisogna postulare che le velocità 
reciproche di A, B sono eguali; e ciò parmi meno intuitivo. Per con- 
verso, l'affermazione dell’eguaglianza di tali velocità riducesi ad un le- 
game posto fra le marce di due orologi, che definisce l'identità di questi. 
Le premesse fin qui introdotte (che possono comporsi, con tutta 
precisione, in un sistema di postulati) permettono facilmente di ottenere 
il legame fra le coordinate spaziali e temporali, rispetto agli osservatori 
A, B, di un evento che si produca lungo r (o 7°). Le formule relative 
provano, in primo luogo, che ogni moto uniforme rispetto ad uno dei due 
osservatori lo è pure rispetto all’altro, ossia che i ritmi delle sensazioni 
di A, B continuano ad esser d'accordo, come quando A, B erano in 
quiete relativa. In secondo luogo, da esse risulta la legge di composi- 
zione delle velocità per un punto C mobile uniformemente lungo r; e si 
conclude che per la velocità del punto mobile C, rispetto a B, quale 
la misura l’osservatore A, vale nei confronti colle velocità di B, € ri- 
| Spettoad A, la legge galileiana di composizione, mentre tal legge non 
vale, quando X non è eguale a uno, se la stessa velocità viene apprez- 
Sh da Bi La legge galileiana diventa così relativa all’osservatore che 
misura e compone le due velocità. 

Occorre infine ammettere il carattere transitivo della identità fra gli 
orologi di osservatori in reciproco moto uniforme, supponendo , confor- 
memente all’intuizione fisica, che se gli orologi degli osservatori B, C 
gono identici a quello di A, essi risultino identici fra loro. 

ì ha così un complesso di postulati validi tanto nella cinematica 
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classica che in quella relativistica: la prima corrispondendo all'ipotesi 
2=1, la seconda all'ipotesi A<1. La loro compatibilità logica risulta a 
priori dal fatto medesimo ch'essi sussistono nel dominio dell 


a meccanica 
classica, la quale, a quanto ci assicura l’esperienza secolare, non è Con 
traddittoria ! Il loro insieme costituisce, nell’ambito cinematico, una pre- 
cisa delimitazione del principio galileiano della relatività. 

Introdotto nelle formole cui accennavamo il carattere transitivo del- 
l'identità fra gli orologi degli osservatori A, B, C, ne segue senz’ altro 
la trasformazione di Lorentz in una dimensione, coll’ intervento di una 
costante c, composta in moco conveniente con À e v. Questa costante è 
infinita quando X= | (cinematica classica), è reale quando ) < | (ci- 
nematica relativistica), è immaginaria quando % > | (ipotesi che coni- 
sponde ad una cinematica non avente, allo stato delle nostre conoscen- 
ze, alcuna base reale). 

Per passare alla trasformazione di Lorentz in tre dimensioni, si po- 
trebbe qui ammettere tout court, come si fa di solito, che nel moto u- 
niforme non sianvi contrazioni transversali. Ma poichè apparisce a priori 
strano che la contrazione manchi in un senso e siavi nell’ altro, giova, 
come meglio rispondente all’ intuizione, postulare che un regolo rigido 
ortogonale ad r', trascinato seco da B, apparisca anche ad A rigido ed 
ortogonale ad r, ed ammettere inoltre le leggi fisiche della propagazione 
della luce. Se ne deduce allora l’ assenza di ogni contrazione trasver- 
sale e si arriva in tal modo alla trasformazione di Lorentz in tre di- 
mensioni, la quale compendia la relatività ristretta. Si trova inoltre che 
la costante c eguaglia la velocità della luce, 

Le leggi, cui ho alluso, della propagazione della luce si esprimono 
così : 


a) Indipendenza della velocità della luce dalla velocità della sor- 
gente che la emette, 
5) Eguaglianza' delle velocità della luce, emesse da sorgenti E 
spettivamente in quiete con A, B, quali vengono misurate, nei rispettivi 
ambienti, da A e da B, essendo gli osservatori in reciproco moto Uni” 
forme e possedendo essi uni 
L' affermazione a 


fenomeno vibratorio di un mezzo imponderabile e immobile; 
Nella relatività einsteiniana esso ammettesi invece come un dato 
Primitivo, a prescindere dallo schema dell’etere. 


tà di misura ed orologi identici. SSA 
i PO Ò u 

) è conseguenza dell ipotesi che la luce sia 

| etere. 

fisico 


Elementi logici e psicologici dei principi di relatività 521 
























L'affermazione b) estende alla propagazione della luce il principio 
galileiano di relatività, ed è ormai accettata dalla generalità dei fisici: 
sia dai relativisti, che, con Lorentz amano di conservare l'etere, sia da 
quelli, che, con Einstein, ne astraggono; sia infine dai fautori dell’ipo- - 
tesi balistica di Ritz (la quale però nega la legge a). 

La trasformazione di Lorentz in tre dimensioni contiene in sè il 
principio della costanza della velocità della luce o secondo principio 
della relatività einsteiniana: cioè quello che per taluno costituisce lo 
scandalo della teoria. Dalla nostra analisi risulta che questo principio 
consegue logicamente da premesse valide anche nella cinematica classi- 
ca (principio galileiano di relatività e delle leggi a), 5). 

Chiudiamo questa prima parte col porre in evidenza gli elementi 
logici costitutivi della cinematica del Ritz, giovane matematico, troppo 
presto rapito alla Scienza , il quale ha saputo contrapporre un edificio 
degno della più seria attenzione, a quello grandioso dovuto al genio di 
Einstein. 

Il Ritz pone a fondamento della fisica dei fenomeni ottici ed elet- 
tromagnetici, in luogo dell'ipotesi della costanza della velocità della luce, 
la cosidetta ipotesi balistica, che cioè la velocità della luce nel vuoto sì 
componga colla velocità della sorgente, secondo la legge galileiana. 

Ebbene, gli elementi logici della cinematica del Ritz sì ottengono 
colla semplice sostituzione dell’ ipotesi balistica all' affermazione a), te- 
nendo valide tutte le altre premesse, da noi specificatamente indicate. 

Dall’insieme di tali elementi logici segue facilmente X= |, cioè la 
invarianza delle lunghezze ( longitudinali e trasversali), 1’ assoluto del 
tempo, e quindi la meccanica classica. 

Viceversa; tenute ferme tutte le nostre premesse, salvo la a), e am- 
messa l' invarianza, rispetto all’ osservatore fisso, delle dimensioni di un 
corpo rigido in moto, -ne derivano, come necessarie conseguenze, l'ipo- 


tesi balistica e la meccanica classica. 
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Esame delle obiezioni d’ordine generale 
contro la relatività del tempo. 


L'analisi svolta nel discorso precedente mi lascia or 
riescire a sgombrar rapidamente il terreno da alcune o 
cente mosse alla teoria della relatività (1). 

Esse si compendiano come segue : 


mai sperare di 
biezioni di re- 


I. La definizione einsteiniana di contemporaneità (due scintille 
che producansi a distanze eguali da me son contemporanee, se le per- 
cepisco nello stesso istante) 5’ appoggia sul ‘concetto « spontaneo e in- 
tuitivo » di contemporaneità, che invece sì vorrebbe respingere (2). 

2. La definizione stessa contiene un circolo vizioso, anche per- 
chè presuppone che la luce impieghi lo stesso tempo per arrivare a me, 
dai luoghi dove si son 


dato di poter misurare intervalli di tempo, se già non posseggo la no- 
zione di contemporaneità (3). 

3. L'ipotesi dell’ indipendenza della velocità della luce dal'moto 
della sorgente e dell'osservatore, suscita a priori diffidenza, perchè non 


i i 3 i : svol- 
permette di considerare in concreto il fenomeno luminoso, come 
gentesi in un ambiente in cui « nasce, 


prodotte le scintille, mentre non mi è peranco 


si sviluppa e finisce ». 
Confrontar due fenomeni luminosi senza fissar la sede ove car 
ha luogo, non ha senso. Un principio che si vorrebbe far assurgere alla 
dignità di legge fisica, svanisce così in un postulato di mero carattere 
formale, a cui può attribuir valore realistico soltanto chi ha « l' invete- 


SS : ogni 
rata abitudine al formalismo astratto, completamente spogliato da 0g 
idea concreta » (4). 


D'altronde i due princi 


e 


(1) Cfr, La Rosa, « Scien 


D ata . ile da 
pii della relatività (il primo, accettabi 
Da si 
tia », ottobre-novembre 1923. La critica del La Rosa 
quella del Bergson (Paris, Félix Alcan, 1922). 


(3) Loc. cit., pag, 297. 
(4) La Rosa, loc. cit., pag. 302.0 
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tutti, ed il secondo verso cui si appuntano queste critiche) «ben lungi 
dall'essere intimamente legati, sono addirittura incompatibili » (1). 
Nell'articolo precedente confido di avere, in modo irrefutabile, di- 
mostrato * 
a) Che la nozione di contemporaneità posta a fondamento della 
dottrina einsteiniana, non contraddice alla nozione comune, intuitiva, di 
contemporaneità, anzi, nonchè negarla, vi si fonda. 
b) Che l'estensione della predetta nozione a eventi lontani da 
me, nello spazio in quiete, o nello spazio animato rispetto a me da moto 
traslatorio uniforme, è astrattamente possibile anche senza l’ intervento 
della luce, e quindi non involge alcuna contraddizione logica, come 
quella cui accenna la obiezione 2. 

Credo tuttavia che qualche ulteriore riflessione non sia superflua. 
La contemporaneità a distanza si riduce sempre, sia nella meccanica 
classica, come in quella relativistica, ad un giudizio di ordinamento tem- 
porale di due sensazioni in un medesimo individuo, nella stessa sede 
spaziale. 
Quando Einstein scrive: « Si cet observateur — situato nel punto 
medio M del segmento P_Q — pergoit en un seul et méme acte les 
deux coups de foudre, ceux-ci sont contemporains » (2), vuol precisa- 
mente significare che le due folgori producon nell'osservatore sensazioni 
simultanee. Egli poggia così legittimamente sul concetto di tempo psi- 
cologico, che niun relativista si è mai sognato di rigettare ; chè anzi è 
proprio da esso che vuolsi derivare un modo di misurare il tempo fisico. 
E si badi che la contemporaneità di due fatti, che si svolgano 
nella stessa sede spaziale, cioè la contemporaneità di due sensazioni di 
un medesimo osservatore, ha un valore assoluto, che è pienamente ri- 
spettato, sia dalla relatività ristretta, come dalla generale ! 
In altri termini: due fatti contemporanei, che sì svolgano nella sede 
di A, son contemporanei per ogni altro osservatore B, qualunque siano 
le reciproche condizioni di moto di A, B, i sistemi di riferimento, la 
natura dei campi gravitazionali intorno ad A, B, ecc. 
Se siffatta condizione non fosse rispettata, allora sì che la teoria 


—— aldo 


(1) Loc. cit., pag. 304. 
(2) Mi richiamo all'edizione francese del libro divulgativo di Einstein (Paris, Gauthier- 


illars, 1921), perchè ad essa si riferisce il La Rosa: 
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sarebbe la più arbitraria costruzione che Immaginar si potesse | Ma poi 


chè nella trasformazione di Lorentz, che sintetizza la cinematica relati. 


ento, rispetto al si- 
stema di riferimento dell’osservatore 8, son funzioni lineari (e quindi ad 


vistica, le coordinate spaziali e temporale di un ev 


un valore) delle coordinate dello stesso evento, rispetto al sistema di A, 
e viceversa; così ad avvenimenti coincidenti spazialmente e temporal- 
mente per l'uno dei due osservatori, corrispondono eventi coincidenti 
spazialmente e temporalmente per l’altro (1). 

‘Lo stesso vale nella relatività generale, dove appunto si pone come 
premessa fondamentale (2) che ciascuna delle Quattro coordinate relative 
ad un osservatore sia funzione uniforme delle coordinate relative ad un 
altro; e viceversa. 

Ma v'ha di più: due fatti che capitino nella sede di A o in una 
sede in quiete con A e che appariscano ad A successivi (cioè diano 
luogo a sensazioni successive di A), appariscono successivi, nello stesso 
ordine temporale, ad ogni altro osservatore B. 

; Insomma, il presente, il passato, il futuro, per ciò che concerne le 
sensazioni di A, sono assoluti, a cui ogni altro riconosce le stesse qualità, 

E invero, un’ occhiata alla trasformazione di Lorentz basta ad as- 
sicurarci che, se i due fatti hanno per A le medesime coordinate spa- 
ziali, e coordinate temporali L,, to, ove t,<t, essi hanno rispetto a B 
coordinate spaziali distinte e coordinate temporali #," #° con t,/<ty. 

Lo stesso vale nella relatività generale. Bisogna naturalmente col- 
legare i sistemi di riferimento dei due osservatori, in guisa che le for- 
mule di trasferimento abbiano un significato fisico, 
ficato analitico. Occorre perciò supporre che i due osservatori A, B 
si siano trovati qualche volta, diciamo p. es. nel comune istante zero, 
nella medesima sede; che ivi abbian constatato l'identità dei loro ap- 
Parecchi di misura spaziale e temporale, e che il sistema di riferimento 


rr 


(1) Si sottintende che 3° esclude il caso in cui B muovasi rispetto ad A con velocità 
eguale a quella della luce; nel qual caso la trasformazione di Lorentz perde significato. Ma 
ente assurdo, perchè il rapporto che nel discorso precedente indicammo 
Può mai esser nullo, 


(2) Ved., P. cs. Castelnuovo » Spazio e tempo (Bologna, Zanichelli, 1923" 
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aziale e temporale) di derivi per continuità da un sistema coinci- 


s 
Cn inizialmente coa quello di A (1). 

In tali condizioni, attesa la biunivocità della corrispondenza fra i 
de cor variabili (x, y, 2, d) ed (x° y' 2° #). per x, 4, 2 dati, 
sarà l' funzione sempre crescente o sempre decrescente di t. E poichè 
quando B era tuttora in un piccolo intorno spaziale di A, la DIOR 
relativistica riducevasi, a meno di grandezze trascurabili, alla meccanica 
‘nella quale e (coincidendo con #) è funzione crescente di 4, 


classica, 
ne della continuità, della medesima proprietà £ godrà sem- 


così, a cagio 
pre: il che significa appunto quanto abbiamo enunciato. 

Del resto che l' sia funzione crescente di {, può vedersi anche 
così: Se nol fosse, saretbe decrescente, e quindi a t<0 corrisponde- 
rebbe >0, cioè un fatto accaduto nella sede comune di A, B, prima 
dell'istante zero di entrambi gli osservatori, apparirebbe a B come av- 
venuto dopo | 

E passiamo alla seconda obiezione. Qui c'è da avvertire che, in 
verità, soltanto dopo aver esteso, come noi abbiamo fatto, il tempo lo- 
cale di un osservatore A a tutti i punti in quiete con lui, ha senso di 
porsi la questione se esista un fenomeno propagantesi con velocità co- 
stante nello spazio in quiete._Non si potrà infatti parlare di velocità di 


propagazione (rettilinea) da B ad A, se non siasi già ottenuto il tempo 
sicchè sia possibile definire tale 


locale di B prolungando quello di A, 
A B e una differenza di 


velocità come il rapporto fra la lunghezza 
tempi, registrati dagli orologi dei due osservatori. 





(1) Poco felice, a questo proposito, l'insistenza di taluni relativisti sulla arbitrarietà della 


sc ‘bi ; dass È 
elta della variabile temporale nell'universo quadrimensionale spazio-tempo, 
un ds? einsteini È e o RR È 
n ds? einsteiniano. E vero che formalmente puo chiamarsi tempo una qualsiasi funzione 


elle quattro variabili primitive; ma non si deve pretendere 
il significato fisico del tempo. Nessun re- 


so più largo del 


caratterizzato da 


che questa funzione arbitraria 


abbi } lor O 
bia, per l'osservatore mobile rispetto al primo, 


lativi " Ù E a 
tivista assennato ha di certo siffatta pretesa; tuttavia le parole, usate in sen: 


co ì . 3 A LAT a Ò 
mune, si prestano facilmente ad equivoci in teorie di tanto vasta risonanza fuori del mondo 


non sono da attribuirsi alle fantasiose conseguenze 
no adornarsi ? Quanti altri non 
di due osserva- 


peo tecnico. E quanti equivoci 
al si i . . . . «_. 
a Wells, di cui taluni libri, anche serì, sulla relatività, ama 


ro . Tani È : : 
provengono dai paradossi derivanti dalla considerazione, fisicamente assurda, 
ella luce? © dall’ ammettere gratuita- 


torì mobili dan 
mobili con velocità reciproca eguale a quella d 
non abbia influenza al- 


meni R < 
te che l'inversione del verso del moto, dopo un brusco arresto, 
Cuna 3 


Tim 
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Nè si potrà obiettare che questo modo di estendere j] tempo 
Met. ; . ì a 

tutto lo spazio in quiete per A, è da rigettarsi, perchè puramente ì 
stratto e non realizzabile « in concreto ». Così non Può non Essere | 


i o In 
qual modo, invero, la vecchia meccanica potrebbe realizzare questa € 
stensione del tempo (assoluto) ai punti inaccessibili dell'universo, se nori 


pensandolo già compiuto « in astratto » con un mezzo che diverrebbe 
completamente realizzabile soltanto quando il punto diventasse accessi. 
bile? E se non s'imagina già avvenuta Questa estensione, come si può 
parlare dei tempo dei fenomeni astronomici ? 


Poichè, tanto nella meccanica classica, come in quella relativistica 


definire contemporanei due eventi, p. es. due scintille, che si producano 
nei punti in quiete M, JV lontani, ma equidistanti da A, allorchè la luce 
da M, N arriva in A nello stesso istante; cioè quando le due scintille 
Son percepite in un solo e medesimo atto dall’osservatore. 

Questa definizione einsteiniana della contemporaneità, ammesso il 
fatto della uniforme Propagazione della luce, come dato fisico, ormai ben 
definito, coincide evidentemente colla definizione da noi esposta, me- 
diante il prolungamento del tempo locale di A: e contro di essa non pos- 
sono perciò elevarsi fondate obiezioni. 

Che poi questa noziene abbia o no un senso assoluto per ogni os- 
Servatore B che si muova rispetto ad A, è cosa che dipende da ipo- 


Se, come si fa di solito, si definisce a priori, con mezzi luminosi» 
l'accordo degli orologi di cui sono muniti gli osservatori dello spazio in 
quiete, senza una Preventiva analisi del genere di quella da noi svolta, 
l’intervento intempestivo del concetto della velocità della luce, che in- 
volge già la misura del tempo, obietto della definizione, per chi non sia 
abituato alle definizioni Per postulati, frequenti nello sviluppo logico 
della matematica, conferisce a quella definizione il carattere, però più 
apparente che reale, di un circolo vizioso, che le nostre considerazion 
eliminano invece senz'altro. 

À proposito della definizione di contemporaneità, Einstein scrive: 


« iÀ ò r 
Que la lumière mette le méme temps pour parcourir PM que pou 
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parcourir QM (PM, QM son due segmenti uguali)... c'est une donnée 
fixe, que je puis poser à mon gré pour arriver à une définition de la 
contemporanéité ». 

Ora queste parole non sono tra le più felici, e possono giustificare 
l’equivoco. Secondo esse l'estensione del tempo locale a tutto lo spazio 
in quiete rispetto all’osservatore, si farebbe in modo puramente nominale 
e soltanto per definizione la luce avrebbe velocità costante! 

Ciò equivale invece a dire che si vuole assumere come moto fon- 
damentale, nel senso già da noi precisato, quello della luce: il che è 
possibile soltanto se la classe dei moti uniformi, che ne viene in con- 
seguenza definita, non contrasta col ritmo delle nostre sensazioni; o, in 
altre parole, se a quella classe appartiene anche il moto dello strumento 
che, legittimamente, rispetto alla nostra struttura fisiologica e psichica, 
avevamo assunto come orologio. ; 

Insomma il tempo distribuito nei vari punti in quiete per A, col- 
l’intermediario della luce, deve esser lo stesso di quello prima definito 
con orologi identici a quello di A. L’elemento arbitrario, che sembrava 
annidarsi nella incriminata definizione, viene così a svanire. 

Passo a considerare la terza obiezione. È verissimo che il secondo 
principio della relatività apparisce a priori il meno soddisfacente. E forse 
l’istintiva avversione deriva da ciò: che, prima di aver bene analizzato 
la cosa, ci accade di conferire un valore fisico indiscutibile alla legge 
galileiana di composizione delle velocità e non ci appaghiamo pertanto 
di una costruzione che la rinneghi. 

Nel fatto noi abbiamo però osservato, nel discorso precedente, che 
la legge galileiana è rispettata dalla relatività; soltanto anch'essa diventa 
relativa all'osservatore. 

Ma, indipendentemente da questo, il secondo principio sì considera 
fisicamente inaccettabile, perchè astrae da un ambiente determinato dove 
il fenomeno luminoso compiutamente si svolga. 

La necessità, o meglio l’ opportunità, di fissare l’ambiente del fe- 
Nomeno luminoso, è sentita anche dal Lorentz, il quale, appunto per 
Miesto, non ama di abbandonare lo schema dell'etere. Poichè però, pur 
Sa tale schema, l'insigne fisico arriva alla trasformazione che sintetizza 
à Cinematica relativistica e racchiude in sè il secondo principio, ap- 
PANE, anche da questo punto di vista, manifesto che quel principio 


io° Md 
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non esige affatto che si astragga da una sede ‘propria del fenomeno lu- 
minoso ! 

L'analisi da noi svolta parmi precisi chiaramente questo, giacchè 
ognuno dei postulati ammessi ha senso, sia che si voglia pensare all'e- 
tere, sia che se ne voglia astrarre. 

Si può pertanto, con piena ragione, affermare che il secondo prin- 
cipio, a chi sia disposto, con Lorentz, ad ammettere il modello dell’e- 
tere immobile, non trascinato neppur parzialmente dai corpi in moto (1) 
o — ciò che, ai fini della presente discussione, è lo stesso — la indi- 
pendenza della velocità della luce dal moto della sorgente, è una con- 
seguenza logica del primo principio. 

Che in uno stadio ulteriore sia lecito, come ha fatto Einstein, di 
abbandonar l’ etere, risulta a posteriori dalla perfetta reciprocità della 
trasformazione di Lorentz, rispetto ai due osservatori. In forza di tale 
reciprocità — come osserva lo stesso Lorentz (2) — nessuno dei due 
osservatori ha maggiori diritti dell’ altro per asserire che è proprio lui 
che sta fermo coll’ etere. L’ abbandono dell’ etere diventa quindi una 
questione di gusto, dipendente dal modo di pensare che ci è più fa- 
miliare. 

A taluno, che ami i modelli concreti e riposanti, piacerà meglio 
di ammettere che vi sia una Verità vera (quella dell’ osservatore privi- 
legiato, in quiete coll’etere) nascosta agl'illusi osservatori vagabondi, dalle 
compensazioni automatiche, che il moto induce nei loro istrumenti di 
misura, perchè la Verità resti nell’ Empireo, ad essi perennemente 00- 
culta; e penserà più volentieri che queste compensazioni siano effetto 
della compressione subìta dagli elettroni in moto. : 

Tal altro si contenterà invece di un principio astratto, finchè gli 
serva bene a inquadrare i fatti in una sintesi larga e potente. 

Vi sarà infine chi meglio amerà, con Ritz, di conciliare la mec 
canica classica e tutta la fisica col primo principio di relatività. Ciò 1m- 
porta di nuovo la conseguenza di abbandonar l'etere e inoltre si deve 
ammettere che il moto della luce si componga con quello della s0r- 


—___—_— 
= 


: dere i ma- 
(1) Il trascinamento parziale era ammesso, con Fresnel, dagli eteristi della prima 


niera, per spiegare l'aberrazione della luce e l’esperienza di Fizeau. 
+ (2) Considerazioni elementari sul principio di relatività (Torino, Gobelti, 


1923), p. 10: 
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gente (e quindi anche con quello dell’ osservatore) secondo la legge 


galileiana. 
Questa ultima ipotesi diviene particolarmente gradita, quando la 


luce si pensi come un fenomeno di emissione, risuscitando la teoria new- 
toniana : il corpuscolo emesso, che trascina seco a distanza la luce, sog- 
giace così alle leggi stesse del moto di un proiettile nella meccanica 
classica. 

Confesso che le mie preferenze sarebbero per questo schema. Il 
La Rosa, in un lavoro interessante (1), spiega con esso molti fenomeni 
inerenti alle stelle doppie e alle stelle variabili. Ma nè queste spiega- 
zioni (chè esse non dimostrano affatto la impossibilità di ottenerne di 
altrettante soddisfacenti dal punto di vista relativistico), nè tanto meno 
la incerta interpretazione delle fotografie dell'ultima eclisse solare, nei 
riguardi della deflessione dei raggi luminosi, possono oggi indurci a pen- 
sare add una bancarotta della relatività. 

Essa segna altri successi, come la previsione dello spostamento delle 
righe dello spettro solare, rispetto a quelle di uno spettro terrestre, la 
spiegazione, così semplice, dell'esperienza di Fizeau (che l'ipotesi bali- 
stica, invece non sa, almeno per ora, spiegare) e dello spostamento del 
perielio di Mercurio ; e d’altronde nessuno degli argomenti contrarî ha 
un valore decisivo di scelta! 

L'ipotesi balistica, portata nel campo dell’ elettrodinamica, come 
ha fatto magistralmente il Ritz: conduce ad uno schema di complessità 
ben maggiore di quello relativistico; e niuno, se non vi sia costretto dalla 
ferrea legge dei fatti, vorrà abbandonare l’uno per l'altro. 

L'avvenire deciderà! Ma quello che rimane assodato è che la re- 
latività del tempo si può rigettare sulla base dei fatti, non sulla base 
di presunte incongruenze logiche. Le tre ipotesi sopra accennate, due 
delle quali (etere immobile e ipotesi einsieiniana della costanza della 
Velocità della luce) si riducono ad una medesima, sono ugualmente coe- 
senti dal punto di vista logico e tutte compatibili col primo principio 
di. relatività. 


L'esperienza di Michelson, che ha fornito il primo spunto alla re- 


( 3 9 i 
ie Memorie della Società astronomica italiana », 1924. 


Vv Congresso Filosofico ; 
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latività è impotente a differenziare l'ipotesi einsteiniana dalla balistic 
Se mai potrebbe servire a questo l’ effetto Doppler, come pensino] 
Levi-Civita e l’Armellini, i quali si propongono di ricercare se Ego, 
vamente le osservazioni astronomiche consentano, per questa via, una 
netta discriminazione delle due ipotesi. 


a (1), 


La conclusione? La conclusione è per me piuttosto agnostica. 

L'argomento filosofico che il tempo non può non soggiacere alla re- 
latività, la quale domina le conoscenze umane, e che ogni colpo che la 
scienza arrechi alle ultime parvenze dell’assoluto, è un progresso effettivo 
sul quale non si può tornare, non mì convince. 

Secondo me è illusione il credere di aver ricacciato un po” più in 
là l'assoluto; illusione il credere di aver « ferito le ultime vestigia antro- 
pomorfiche » (2), che restavano nella Scienza. A un tempo assoluto ab- 
biamo sostituito una velocità assoluta (cioè un rapporto assoluto fra spazio 
e tempo): quello della luce (3). 

La pretesa che il nostro orologio batta il tempo a tutto l’universo 
non è nè più nè meno esigente della pretesa che in ogni angolo del- 
l'universo un osservatore fornito di istrumenti di misura che una qualche 
volta, in una qualche sede spaziale, furono identici ai nostri, trovi per 
la velocità della luce il valore stesso che noi troviamo. . 

Il tempo assoluto è egocentrico, antropomorfico, così come lo è il 
secondo principio della relatività. 

D' altronde la relatività consacra un moto assoluto : quello di un 
punto avente la velocità della luce, il quale non può esser in quiete ri- 


——_—_—_ 





c : iettili, in direzioni 
(1) Se, invero, da un punto O partono, nello stesso istante, due proiettili, in d 


ortogonali, fino a due ostacoli P, Q, a distanze eguali da O, e nei due cool 
balzano, tornando verso O, la meccanica classica i dice che i proiettili arrivano in Os 
stesso istante, indipendentemente da qualunque moto traslatorio uniforme, da cui sia animato 
il sistema rigido OPQ. Sicchè l' esperienza di Michelson si spiega ottimamente anche con 
Ritz. Nelle varie interpretazioni dell'esperienza di Michelson, come di tutti i fenomeni ot 
tici, si suppone però che la luce riflessa da uno specchio soggiaccia alle stesse leggi, come 
se lo specchio fosse una sorgente di luce, 
(2) Non sono in ciò d'accordo con quanto scrive l'amico Castelnuovo ne 
cellente libriccino citato (pag. 124). 
i IO E si badi che questo assoluto è pure da noverarsi tra le premesse lo 
latività generale, il cui schema costruttivo è appunto subordinato alla condizione © 


Ustretta ne discenda come caso limite. 


] suo ec- 


giche della re- 
he la re- 


latività 
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spetto ad alcun osservatore; e inoltre essa conserva un assoluto anche 
nella distanza spaziale e nell'intervallo temporale; la distanza ed il tempo 
che i relativisti chiamano propri. 
La prima è la distanza di due punti quale apparisce ad un osser- 
vatore, se in essi capitino due eventi ch’egli giudichi contemporanei. Per 
ogni altro osservatore la distanza dei due punti non è minore della pre- 
cedente: e questo minimo diventa così un assoluto. 
La sostanza dell’antico concetto di distanza non cangia, perchè di 
distanza vera e propria non si può parlare, finchè non vi sia uno spazio 
‘statico rispetto all’osservatore, uno spazio in cui tutti i fenomeni siano 
o si riguardino contemporanei e dal quale sia dunque possibile di eli- 
minare il tempo. 
Similmente l'intervallo proprio di tempo fra due eventi è |’ inter- 
vallo misurato da un osservatore pel quale essi capitino nella sede dove 
egli è. Per ogni altro osservatore l'intervallo di tempo fra i due eventi 
è non minore del precedente: di nuovo dunque un minimo assoluto. 
Anche qui l’antica sostanza del concetto di tempo non cangia, in 
quanto le sensazioni restano ordinate in simultanee e successive rispetto 
ad uno stesso osservatore, cosi da poter astrarre dalla sua sede spaziale. 
Dati due eventi, o essi presentano una distanza propria o un inter- 
vallo temporale proprio: le due nozioni non potendo coesistere, se non 
nel caso in cui gli eventi siano simultanei e spazialmente coincidenti per 
uno stesso osservatore; nel qual caso lo sono per ogni altro (I). 

La conclusione è insomma ch'io mi vado convincendo, ogni giorno 
di più, che nè l'assoluto, nè l’elemento antropomorfico si posson bandire 
del tutto dalla Scienza. O meglio: vi sarà chi, considerando l'elemento 
antropomorfico come espressione umana di una verità rivelata, lo assor- 
birà del tutto nell'assoluto; o chi invece, considerando l' assoluto come 
incosciente effetto di un superbo egocentrismo, lo vorrà far rientrare nel- 
l'ambito antropomorfico. 
omunque sia, che l’universo si riguardi come una realtà a no 
Ssterna o come la proiezione di una costruzione dello spirito, resta sem- 
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Pr n Si esclude sempre l'ipotesi fisicamente assurda che i due eventi siano spazialmente 
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enti - ; 
Per un osservatore che si muova colla velocità della luce. 
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pre profondamente vera la sentenza di Protagora: L'uomo è fia 

misura dell'universo. ì 
Del suo universo, o per lo meno di quello che egli crede suo sa 

chè costruito secondo le leggi medesime che ne governano lo spirito, 


FRANCESCO SEVERI 
Rettore della R. Università di 


Roma 


The displacement of solar lines and general relativity. 


Special interest centers in the third of the three deductions drawn 
by Einstein from the theory of generalised relativity, as among the ma- 
thematical physicists whose opinions carry great weight there has not 
been complete agreement on its fundamental importance in the theory. 
Einstein and Eddington consider that the displacement of the solar li- 
nes is a necessary deduction and that the theory stands or falls accor- 
ding as the displacement exists or not; Larmor finds that, even according 
to the theory as accepted by its supporters, the displacement should be 
only one half of the amount, deduced by tem. The red-displacement 
of the solar lines is based upon the interpretation of the invariant in- 
terval-ds-as a line-element in a twisted four-dimensional continuum. Jeans 
says that he has never felt convinced that any sufficient reason compels 
us to adopt this interpretation of ds. If we do not insist upon Einstem $ 
interpretation, he says, the theory becomes less rich and inclusive, but 
at the same time less beset with difficulties. The reality of the four” 
dimensional continuum is, he thinks, beyond dispute but the reality io. 
the twists and kinks in it do not appear to be. He adds that decisive 
knowledge of the shift of the solar lines would go far towards settling 
this question. A positive result would declare for Einstein, a half-value 
for Larmor, while a negative result would according to Jeans CE 
only a modification of the general theory. The difficulties an1stng i È 
unknown conditions in the Sun have been formidable and the 1esì ts 


. È ion has 
of observation discordant, and on this ground the attempt at solutio 
been intriguing. 
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It has long been recognized that small differences exist between 
(he positions of the lines in the solar spectrum and the positions of the 
corresponding lines in the spectra of terrestrial sources. Upon the ma- 
e of these differences, their variation from region to region of the 


gnitud 
Sun's surface, from element to element, from line to line and from wave- 
length to wave-length has rested the possibility of disentangling the causes. 
It has been the program at Mount Wilson Observatory to accumulate 
data in sufficient amount and variety to make the discussion profitable 
and to give weight to the conclusions. 

‘In a forth-coming contribution from Mount Wilson Observatory on 
Pressure and Circulation in the Sun’s Reversing Layer it is shown that 
the pressure in the Sun is at most a very small fraction of an atmo- 
sphere. From another forth-coming contribution Convection Currents in 
Stellar Atmospberes, it is furher shown that very low pressure is not 
peculiar to the Sun but only a particular example of general stellar con- 
ditions as found in Sirius, Procion, and Arcturus. The absence of ap- 
preciable pressure makes the lines of all elements available for the in- 
vestigation and we are not limited to the closely crowded and difficult 
lines of the cyanogen bands which were originally selected because they 
are not displaced by pressure, but which have since been found by King 
to change their relative intensities with temperature. This is a useful 
characteristic for estimating the temperature of the reversing layer as has 
been done by Birge but unsuitable for an accurate comparison for so- 
lar and arc wave-lengths, at least in the portions of the bands that all 
observers up to the present time have employed. 
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Comparison of Displacements (Sun-Vacuum 
Observed and Calculated from Relativity Theory, 


3 3 g8 Sì 5 3 

5 2 ss = S S 8 

a 7 120 3826 0.0080 000120 7 0.0040 0.30km down 
b 24 140 3821 0.0080 00112 --0.0032. 0:25 0008 

b 10 104 4308 00091 0.0113 - 0.0022 0.160» 3 
a 0 6.0 5419 00115 0.0112. — 0.0003 

b 95 4.6 4166 0.0088 0.0072 — 0.0016 ‘0.100 
b_36 5.2 6294 0.0133 0.0115 — 0.0018 0.10» >» 
d 106 45 4763 00100 0.0069 —0.0031 0.20 » » 

a 33 3.3 4957 00105 00074 — 0.0031 0.20». » 


The results now presented are based upon a long series of obser- 
vations carried on at Mount Wilson covering several hundred lines of 
iron. The wave-lengths for the arc at atmospheric pressure, for the arc 
in vacuo and for the Sun are known «within errors for smaller than the 
magnitude of the calculated gravitational  displacements. Homogeneous 
groups are formed as follows: the individual lines are first distributed 
according to the pressure classification of Gale and Adams. The SIouDe 
so formed are divided into smaller units in which the component lines 
are in approximately the same spectral region and of nearly equal solar 
intensity and hence at approximately the same level in the Sun's atmo- 
sphere. The table contains a summary of the data and the results for 
the eight groups of lines. The heights of the mean level of the vapors 
effective in the production of the lines of these groups decrease from 
the top to the bottom of the table. The residuals Obs. - Cal. in the se- 
venth column are in istances large compared to the errors of the cl 
servations. Their systematic march from large positive values for ia 
produced at high levels through zero to negative values for lines Pod 
at low levels in the atmosphere is, however, a striking phenomenon al 
“‘ggests their interpretation as Doppler displacements due to convection 


. vo 
currents in the solar atmosphere. A spectrograph under the most fa È 
rable conditions'lintegrates o a, 


, 
ver vast areas of the Sun's surface, 
some millions of square--kilo 


va- 
meters. Just above the photosphere the 
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pors are rising over the bright granules which, according to Langley, 
cover about one-fifth of the surface and emit about three-fourths of the 
light, and falling over the larger dark inter-spaces. The integrated ef- 
fect is that of rising vapor. This introduces a Doppler shift to the violet 
that partially neutralizes the relativity displacement and causes the ne- 
gative residuals. At high levels the cooler downward drifting vapor 
becomes the more effective factor in producing the spectral lines with 
a resultant shift to the red superposed upon the relativity displacement. 
The velocities of the convection currents required to account for 
the systematic deviations from the calculated values are given in the 
last column of the: table. The studies of stellar atmospheres to which 
reference has been made show that currents of still higher  velocities 
obtain in stellar atmospheres. Their pressure in the sun is then only 
atother example of a general phenomenon and their order of magnitude 
fits in with the results from stellar observations. 
The whole displacement to the red cannot be due to radial cur- 
rents as then the limb-center shifts would be to the violet, while in 
fact they are toward the red. The increased displacement to the red 
at the edge of the Sun's disk has been attributed by Halm and other 
observers to the great length of path at the limb through the layers 
under supposedly high pressure, but in view of the low pressure now 
found this explanation appears no longer tenable. An extensive investi- 
gation of the changes in wave-length and in character of the solar lines 
in passing from the center to points just inside and outside the limb 
forms a part of the Mount Wilson program. The present interpretation, 
of the limb-center effect follows the line of reasoning used by Halm but 
in place of pressure invokes differential scattering in the paths of increased 
length at the limb. 
As in the case of progression of the perihelion of Mercury there 
In these observations out standing residuals after known causes have 
been considered and these find at present the most probable explanation 
în gravitational displacement of the solar lines. The probability is so 
great that we can, I feel, confidently adopt the general theory as a 
sound working hypothesis in solar investigation. 
CHARLES E. ST. JOHN 

Mnunt Wilson Obseevatory 

(Stati Uniti d'America) 


MEER PV AANDIZI 


RIC ALe. aid 


536 Seb. Timpanaro 


Il valore della teoria di Einstein 


Bisogna riconoscere che finora, in questa sezione, di filosofia se 


avuto tutte 


nticamente 
in un congresso scientifico, mentre a me pare, d'altra parte, evidente 


n'è fatta pochissimo. Le comunicazioni e le discussioni hanno 
un carattere estremamente tecnico e si potevano svolgere ide 


che molti filosofi di professione se fossero stati presenti, si sarebbero 
trovati assai a disagio. Ma i filosofi hanno creduto opportuno di non 
intervenire o se. sono intervenuti, anche se si sono antecedentemente oc- 
cupati della teoria di Einstein, non sono usciti dal silenzio. Nemmeno 
l'Aliotta che alla teoria della relatività ha dedicato un intero volume 
ha voluto parlare; e se parlerà per fatto personale, come mi auguro, è 
chiaro che confermerà in questo modo quanto la mia constatazione sia 
fondata. 

Questo assenteismo dei filosofi in una sezione dove si discute una 
teoria che ha levato tanto rumore anche nel loro campo, non può essere 
effetto del caso. Esso deve avere ed ha infatti, come mostrerò subito, 
un motivo profondo. È che alcuni dei filosofi i quali si sono occupati della 
relatività einsteiniana se ne sono occupati da puri logici, cioè per 
mettere in luce la coerenza della dottrina dell’ Einstein; ed è chiaro 
che il loro studio, per quanto utile, non presenta un vero interesse 
filosofico, tanto più che essi per i primi sarebbero disposti ad am- 
mettere che quello studio si poteva fare anche su opere che sono 
considerate prive di ogni carattere filosofico. Gli altri, come il Wildon 
Carr, l’Aliotta, il Bonucci, il Tilgher hanno sostenuto tutti in sostanza 
che il merito di Einstein consiste sopratutto nell'avere egli introdotto il 
Soggettivismo nelle scienze della natura. Egli, in altri termini, avrebbe 
il merito di esssere arrivato con molto ritardo ma con mezzi scientifici 
dov'era già arrivato da un pezzo la filosofia. È sostenibile questa nice 
Pretazione idealistica della teoria di Einstein? A me pare del tutto in- 
sostenibile, La relatività einsteiniana si riduce alla relatività dello spazio 
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» del tempo (1) senonchè questa relatività del tempo e dello spazio 
per nulla soggettività. Per Alberto Einstein i concetti di tempo 


non è * 
azio non hanno significato se non in funzione di un sistema di 


e di sp 
riferime 
;l sistema di riferimento, nel quale un osservatore che vi si trovi li per- 
ca come simultanei, è lo stesso per lui che dire una frase senza 


nto. Dire che due avvenimenti sono simultanei senza indicare 


cepis 
significato. Ma è chiaro che per Einstein se un osservatore A, che 


si trovi in un certo sistema S trova simultanei i due avvenimenti, un 
osservatore qualunque An che si trovi nello stesso sistema troverà 
anche lui che i due avvenimenti sono simultanei. Qui non c' è nessun 
soggettivismo o idealismo. Ciò che è vero per me è vero per tutti; e 
la verità non dipende non dico dal ‘capriccio o dall’arbitrio ma nem- 
meno dal pensiero. Così almeno crede Einstein. Il sistema di riferi- 
mento non è un soggetto e tanto meno il soggetto senza plurale; e poi 
se due avvenimenti coincidono sia nello spazio che nel tempo, la loro 
simultaneità è assoluta, cioè indipendente dal sistema di riferimento. 
Ma c'è di meglio o di peggio. Accanto alla relatività dello spazio 
e del tempo, Einstein pone un nuovo assoluto : la velocità della. luce, 
anzi un numero infinito di assoluti: tutte le leggi naturali. La re- 
latività einsteiniana vorrebbe infatti rendere le leggi naturali indipendenti 
dai sistemi di riferimento e quindi i filosofi di cui mi sto occupando 
‘avrebbero dovuto piuttosto sostenere che Einstein è il creatore di un 
nuovo oggettivismo. Questa tesi infatti (o una tesi assai vicina a questa) 
è stata sostenuta da un gentiliano: Ugo Spirito, il quale però è arrivato 
a una conclusione che ha destato giustamente l' indignazione del Gar- 
basso. La scienza, diceva Ugo Spirito, è oggettivismo: essa non sì in- 
terpetra idealisticamente se non in quanto si nega. Tesi inammissibile 
anche dal punto di vista della filosofia gentiliana. Se, come vuole il 
Gentile, tutto è pensiero, la scienza, non può essere sub-pensiero, cioè 
non pensiero; e se vogliamo chiamare il pensiero filosofia, la scienza è 
filosofia e la filosofia è scienza e non superscienza. Ma è pure evidente 
che, da questo punto di vista, se è filosofia la teoria di Einstein, lo 
Sono pure, allo stesso titolo, quella di Lorentz, quella di Maxwell, quella 
di Fresnel o di Huyghens o di Newton. Se poi sì volesse intendere 
inn 

(1) Mi riferisco alla relatività ristretta perchè quella generale ha dì eterodosso, più 


ch ITTE i 
1° altro, il linguaggio, e, d'altra parte, non si può dire ancora fino a che punto sia fondata. 


batta 
veg ce a! 


È 
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per filosofia la filosofia in senso stretto, la filosofia dei fil 
lora, secondo noi, la teoria di Einstein non è filosofia. 

abbia proprio nulla nulla in comune con la filosofia, ma 

condari ed estrinseci con essa. 


osofi puri, al. 
ha lapporti se. 


Il valore fondamentale della teoria di Einstein è quello di essere 
una forma più soddisfacente della teoria di Lorentz. La teoria di Ein- 
stein risolve tutti i problemi che voleva risolvere quella di Lorentz e in 
una maniera più felice. Con questo non intendo sostenere che si debba 
senz’ altro accettare la teoria di Einstein : tutt'altro. lo dico che, se si 
vuole abbattere la teoria di Einstein, bisogna risolvere tutti j problemi 
che essa risolve. Occorre cioè sostituirla con una teoria migliore e non 
limitarsi a critiche di dettaglio che, per quanto giuste, lasceranno sem- 
pre indifferenti, e a ragione, gli einsteiniani. Le critiche di dettaglio non 
hanno nessun valore per gli einsteiniani per una ragione semplicissima : 
perchè la teoria di Einstein è la costruzione più granitica che sì possa 
fare dal punto di vista della scienza classica, quando si assumano come 
veri i due postulati fondamentali : il principio di relatività e il principio 
della costante velocità di propagazione della luce nel vuoto. Se si ac- 
cettano i due postulati, bisogna anzi riconoscere che la teoria einsteiniana è 
non solo rigorosamente logica ma rigorosamente ortodossa. L'eterodossia 
sta solo nei due postulati. Per costruire dunque una teoria ortodossa, 
occorre negare i due postulati e dare ad Einstein quella ragione a cui . 
ha diritto. i 

£. possibile tutto questo? Ebbene io credo ‘che sia possibile, anzi 


io ho giàsostenuto, in una nota pubblicata nell’ Arduo e nell'Élettricista, 


una teoria che ritengo soddisfacente. La mia teoria è molto affine a 
quella del La Rosa. È anch'essa una teoria balistica, ma non 
è emissiva. Essa mantiene, per quanto è possibile, la nozione dell'etere 
lorentziano: è, in una parola, una teoria etereo-balistica. Io n 
metto, ma (si badi bene) in prima approssimazione, che la velocità c 


. della luce nell’ etere si componga vettorialmente con la velocità 


eventuale della sorgente che l’emette o dello specchio che la Lia 
fette. Da Questo postulato etereo-balistico, che preciserò fra poco di 
scende senz'altro che la esperienza di Michelson e tutte quelle che "i 
son fatte € si potrebbero fare ricorrendo alla determinazione di ipote- 
He he variazioni di © per constatare il così detto movimento assoluto (mo- 
vimento rispetto all’ etere), potrebbero avere esito positivo soltanto È 





Il valore della tcoria di Einstein 539 









































fossero fatte da osservatori situati nell’ etere, ma dovranno invece 
(almeno fino a un certo ordine di approssimazione non precisabile a 
priori) dare risultato negativo se fatte sulla terra, 

Quest’ ipotesi concilia evidentemente il fenomeno dell’aberrazione 
con l'esito negativo delle così dette esperienze di moto assoluto a 
‘cui si è accennato ed è inoltre d'accordo coi fenomeni delle stelle va- 
riabili, delle nuove e delle doppie che il La Rosa spiega con l'ipotesi 
del Ritz. Ora la teoria balistica del Ritz è contraria, come è noto, al 
principio della conservazione dell'energia; essa ci costringerebbe inoltre 
a rifare (e non si vede come) la teoria dell'esperienza di Foucault sulla 
velocità della luce nell'aria e nell'acqua e quella dei fenomeni d'inter- 
ferenza, di diffrazione e di polarizzazione e ha inoltre il difetto, forse più 
grave degli altri, di ammettere troppo rigidamente il principio di relatività, 
È vero che nessuna esperienza è riuscita finora a rivelare con certezza 
il movimento assoluto ma non è detto che nessuna ci potrà mai riuscire. 
Molti fisici eminenti hanno sperato e sperano di riuscirci (benchè, a rigore, 
tutti oramai ammettano che, se ci sarà un esito positivo, «dovrà essere assai 
più piccolo di quello previsto dalla teoria classica) e perciò, secondo me, il 
principio di relatività si può ammettere solo in prima approssimazione e 
solo come relatività unilaterale, per dirla con Bergson, cioè per noi e non 
per osservatori situati nell’etere. L'ipotesi etereo-balistica non è poi tanto 
strana quanto forse potrebbe sembrare alla prima. Intanto la concezione 
newtoniana è un'ipotesi etereo-balistica, essendo la luce un’emissione di 
corpuscoli nello spazio immobile che è poi anch' esso, in fondo, una specie 
di etere molto simile a quello di Lorentz, il quale, come è stato acu- 
tamente osservato, non ha altra proprietà che l’immobilità. A priori, noi 
Potremmo sostenere un’ ipotesi equivalente a quella di Newton, vale a 
dire potremmo spiegare le variazioni della velocità della luce da noi 
sostenute con variazioni nello stesso senso della lunghezza d'onda e della 
frequenza. Se n e À sono rispettivamente la frequenza e la lunghezza 
d'onda che verificano la notissima relazione n X = c, si potrebbe am- 
mettere che diventando la velocità della luce c -+-v la frequenza diven- 
tasse n' e la lunghezza d'onda A', in modo che fosse verificata l’ugua- 
glianza n'Ai'=c-l », Plausibile a priori, questa concezione è smentita 
dai fatti. Le variazioni che ne conseguirebbero della lunghezza d'onda 
© della frequenza, le quali dovrebbero insieme aumentare © diminuire, 
Sono certamente inesistenti, Allora l'ipotesi più plausibile ci sembra quella 
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di ammettere che le variazioni della velocità della luce dipendano D 
senzialmente da deformazioni dell'etere che lascino costantemente uguale 
a c il prodotto della lunghezza d'onda per la frequenza. Così avviene 
per esempio, nell'ipotesi del trascinamento totale di Stokes-Hertz; ma io 
vorrei pensare a una immagine concreta diversa, per quanto — lo di. 
chiaro subito — a questa immagine non intenda dare troppa importanza, 
Si potrebbe pensare che ogni corpo o sistema di corpi, muovendosi, 
contragga l'etere esterno nel senso del movimento, lasciandolo immutato 
nella direzione perpendicolare e nell'interno del corpo o sistema. 

Non pongo — lo ripeto — la quistione di fiducia su questa immagine, 
ma non credo che la nostra immaginazione debba capitolare davanti ad 
essa se non ha capitolato davanti allo spazio curvo e allo spazio-tempo 
a quattro dimensioni inteso, alla maniera del Castelnuovo, come realtà 
concreta. Si avrebbe così il grande vantaggio che si potrebbe dare nel- 
l'ipotesi balistica quella spiegazione dell’effetto Doppler che l'ipotesi del 
Ritz non può dare. Infatti, com'è noto, nell'ipotesi einsteiniana, detta X la 
lunghezza d’onda propria della sorgente, la lunghezza d’onda apparente, 
per un osservatore fisso, nel caso che la sorgente gli si avvicinasse, sa- 
IchbefXi OI") SEbbene noi possiamo ammettere che le onde se- 
guano le vicende dell’etere e che perciò la variazione di À constatata 
per mezzo dell'effetto Doppler, sia reale e non soltanto apparente. Se 
chiamiamo n, la frequenza propria corrispondente che verifica la rela- 
zione n, }'=n ), avremo n (/-b)=n; e, trascurando i termini 
in 6 di grado superiore al primo: n, = n (/ -|- b). La frequenza ap- 
Parente, con la-stessa approssimazione, sarebbe dunque n',=n (/ +2 5); 
valore non molto differente, data la piccolezza di 6, da quello che si 
ottiene nell'ipotesi einsteiniana. : 

Nella nota a cui ho adesso accennato, ho fatto vedere che lipoteal 
etereo-balistica è anche accettabile dal punto di vista del principio dica: 
zione, anzi è suggerita dalle osservazioni fatte dal Poincaré su quel princi- 
Pio, e che inoltre resta valida, dal mio punto di vista, l'elegante dimostra: 
zione della formola di Fresnel-F izeau data dal Guéry. E' una dimostrazione 
elementarissima, fondata sul concetto lorentziano che la materia p onders: 
bile produca un Titardo di fase sull'onda luminosa per la composizione 
con l’onda principale di onde secondarie provenienti dagli elementi ma 
teriali del mezzo investiti dall’ onda principale e ammettendo che , iN 
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ima approssimazione, il ritardo sia proporzionale alla lunghezza del 
i » 

mezzo attraversato dall’ onda. 

Questa teoria a me sembra molto soddisfacente, ma, s'intende, io 
non 0s0 affermare d’avere risolto la crisi che travaglia la fisica contem- 


poranea. L'ultima parola spetta all'esperienza e all'esperienza soltanto. 


SEB. TIMPANARO 
R. Università di Parma 
Istituto di Fisica 


La théorie de la relativité et l’expérience. 
( résumé ) 


Si grande que puisse étre notre admiration de la théorie de la re- 
— lativité, nous devons, en bons serviteurs de la Science, examiner de no- 
tre mieux et sans parti pris, dans quelle mesure les assertions des enthou- 
siastes de la théorie sont bien fondées ; il importe en particulier de nous 
assurer si l'observation et l’expérience confirment réellement cette auda- 
cieuse conception de la physique. J’ajoute que l’on commettrait une cr: 
reur grave en considérant une étude de ce genre comme une tentative 
de réfutation de la théorie : il n'est pas impossible qu'une telle étude, 
‘méme si elle mettait en évidence d’importantes lacunes dans la théorie 
considérée, contribue, au contraire, à l’ affermi» en provoquant des re- 
cherches qui combleraient ces lacunes. 

I. Toute vérification expérimentale d’ une théorie déductive com- 
porte deux opérations très différentes : } 
a). On déduit des postulats de la théorie une proposition P qui 
fait connaître le résultat auquel devrait aboutir, selon la théorie, une 
observation effectuée dans certaines conditions bien déterminées. A 
b). On s'assure si l’observation confirme bien la prévision exprimée 
par la proposition P. 

La première des deux opérations précédentes rentre seule, ne 
facon complète, dans le domaine de la logique. Donc, en ma SUE 
de mathématicien, je n’examinerai, en discutant les vérifications expéri- 
mentales de la théorie de la relativité, que la correction de cette seule 
Opération. 


.d' une 
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Sans reprendre les considérations générales que l'ai déjà eu Do 
casion de développer ailleurs (1), Je me bornerai è étudier brièverment 
deux .cas particuliers dont l’un se rapporte à la théorie restreinte et l'au- 


tre à la théorie générale ; je présenterai ensuite les réflexions que peut 


suggérer cet examen. 
2. Dans le premier des deux cas que je me propose de considérer, 
la proposition désignée par P, il Y a un instant, est la suivante: « Au- 
cun changement d'orientation de l’interféromètre de M. Michels 
rapport à la terre ne pourra produire, è aucune époque, un dépla 
de certaines franges d’interférence par rapport à l'appareil ». 


on par 
cement 


Cette proposition est-elle une conséquence logique des postulats de 
la théorie de la relativité restreinte ? 

Jose croire que ce n'est certainement pas le cas. En effet l’inter- 
feromètre de M. Michelson se compose d’ un nombre infini de points 
physiques. D'autre part, la pro 


position qui nous occupe implique que la 
position de l’interféromètre 


par rapport au système de référence employé, 
ne dépend que d'un nombre fini de paramètres; en réalité l’ ensemble 
de ces paramètres se réduit è un angle. Or M. Laue (2) a démontré, 
en recherchant si la notion de corps rigide est compatible avec la théorie 
de la relativité restreinte, que cette théorie exclut l’existence d’un en- 


semble infini de points physiques ne comportant qu'un nombre fini, mais 
non nul, de degrés de liberté. 


oe : ° . È 
Done, la proposition que nous venons de discuter, loin d'étre une 


logique des postulats de la théorie, est, au contraire, incom- 
patible avec ces postulats. 


A la vérité, 
le système des po 
ration, 


consequence 


on pourrait admettre qu'il serait possible de compléter 
stulats de la théorie de telle sorte, qu'aprés cette opé- 
ces postulats, sans entraîner bien entendu la proposition qui nous 
occupe, donnent lieu à une autre proposition qui, avec un degré d'ap- 
Proximation suffisant, serait cependant représentée par celle qui nous tr 
téresse. Une telle hypothèse est assurément admissible mais, il faut bien 
le reconnaître, elle serait absolument gratuite. 


rs 


(1) S. Zaremba, 
thématiques Pures et appli 
(2) M. L 
Weg und Sohn, 


La théorie de la Relativité et les faits observés, Journal de Me: 
quées, 1922. 


aue, Das Relalivitàtsprincip, $ 27, p. 180, Braunschweig 1913, chez Vie- 
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3, Passons au second exemple. On affirme que la théorie de la 
relativité générale rend compte de l'anomalie observée dans le mouve- 
ment de Mercure. Pressé par le temps, je me contenterai de présenter 


une seule des diverses objections qu'il serait possible de faire à cette 


assertion. 
Pour établir la théorie relativiste de Mercure on rapporte l'espace- 


semps à un système de quatre coordonnées r, 0, 9 et t. La quatrième 
de ces coordonnées est regardée comme représentant le temps et les 
trois autres comme un système de coordonnées polaires dans lequel 7 
représente le rayon-vecteur. Au cours des calculs on est conduit à con- 
sidérer une fonction inconnue G (r) de r. 

- Pour aller plus loin, on s'appuie sur une proposition que M. Hilbert 
&nonce explicitement et qui est la suivante: (1) « après avoir posé 
r*=V G (r) on powra, aussi bien, regarder r*, O et 0 comme un sy- 
steme de coordonnées polaires auquel l'espace serait rapporté ». 

La transformation précédente étant effectuée, on interprète finalement 
la coordonnée r* comme le rayon-vecteur tel que le mesurent les astro- 
nomes. Si je suis bien renseigné, on n'a jamais justifié ou mème tenté 
de justifier l'interprétation précédente de la quantité r°. 

Donc, en définitive, dans la théorie relativiste de Mercure, on 
arrive aux formules que l'on compare aux résultats des observations a- 
stronomiques en substituant arbitrairement è une fonction inconnue du 


rayon-vecteur, VGA ce rayon-vecteur lui-méme. Il résulte de ce qui 
précède que dans le cas actuel, comme dans l’ exemple envisagé en 
premier lieu, la proposition P, contrélée parl’ observation, n' est nulle- 
ment une conséquence nécessaire des postulats de la théorie qu'il s'a- 
gissait de vérifier. J'ajoute que, pour ne pas allonger la discussion, j'ai 
glisse, sans m'y arréter, sur les difficultés qu'ily a è faire correspondre 
a l'expression « rayon-vecteur », un élément que l' on sache mesurer 
selon des règles compatibles avec les postulats de la théorie de la re- 
lativite. 

4. On reconnaîtra sans doute aisément que des objections du mème 
gente se présentent dans tous les autres cas où il est question d'une 


Sali 


} Si D. Hilbert, Die Grundlagen der Physik. (Zweite Mitteilung). Gittinger Na- 
c È 
ten, Mathematisch-physikalische Klasse, 1917 Heft, p. 67. 
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aisé de voir que toutes ces objections dérivent d' une méme 
théorie de la relativité n'a pas encore réussi à formuler une 


compatible avec ses postulats des instruments de mesure propres à éta 


blir une correspondance entre les valeurs numériques des symboles ma- 


thématiques qu'elle emploie et des opérations de mesure ; à cause de 
cela, elle a recours à des opérations de mesure effectuges au moyen 
d'appareils construits, verifiés et manipulés, selon les principes de Ja 
conception traditionnelle de l’espace-temps, conception incompatible avec 
ses propres principes. 

Naturellement, les considérations précédentes ne constituent nulle- 
ment une réfutation de la théorie de la relativité: elles ne mettent pas 
non plus en question la cohérence logique de la théorie elle-méme, mais 
elles prouvent que, dans l'état actuel des choses, on n'a pas le droit 
d'affirmer qu'une observation ou une expérience confirme ou infirme la 
théorie. J' ajoute que je me garde bien de répondre à la question de 
savoir s'il est possible ou impossible de compléter les fondements de la 
théorie de la relativité de fagon è la rendre susceptible d'’étre contròlée 
par l’observation des faits, mais, pour exprimer toute ma pensée, je dois 
avouer que le problème me paraît étre bien difficile. 


STANISLAS ZAREMBA 


Université de Cracovie (Pologne) 


Prinzipielles zur Relativitàtstheorie. 


Die philosophische Kritik der Einsteinschen Relativitatstheorie E m 
hohem Masse dadurch erschwert, dass der physikalische Gehalt dieser 
Theorie noch durchaus nicht eindeutig und widerspruchsfrei festgelegt 
ist. Vielmehr ist es leicht, sich zu iiberzeugen, dass die Relativitàts- 
theorie in der Form, wie sie von Einstein begriindet und von seinen zahl- 
reichen Anhangem angenommen ist, ein mosaikartiges Gebiude darstelli 
dessen einzelne Bestandteile von ganz verschiedenem Werte sind, co 
Gebàude, in dem neben Gedanken von grenzenloser Tiefe und ta 
Barkeit auch solche Behauptungen in Hille und Fille zu finden sind) 
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die von inneren Widersprichen geradezu strotzen und die trotzdem den 
Auspruch auf eine grundlegende Bedeutung innerhalb der Theorie er- 
heben. So sehen wir keinen anderen Ausweg vor uns, als dass wir un- 
sere Aufmerksamkeit gerade dem physikalischen Gehalte der Theorie 
widmen. ag» 
Die spezielle Relativitàtstheorie Einsteins ist aus dem Bestreben 
atttenden, das negative Ergebnis des Michelsonschen Versuches zu 
deuten, jene merkwiurdige Tatsache zu erklàren, das die Geschwindig- 
keit des Lichtes in bezug auf die bewegte Erde dieselbe sei, wie in 
bezug auf den ruhenden Aether. Dabei verfahrt Einstein in folgender 
Weise: er stiitzt sich auf den Michelsonschen Versuch, um das Gali- 
leische Relativitàtsprinzip zu verallgemeinern und somit sein spezielles 
Relativitàtsprinzip aufzustellen, wonach nicht nur die mechanischen Ge- 
setze, sondern alle Naturgesetze iberhaupt invariaat seien den Inertial- 
systemen gegeniiber. 
Die Geltung dieses Prinzips aber verlangt nach Einstein ohne wei- 
teres, das die Lichtgeschwindigkeit im Vakuum gegeniber allen Inertial- 
systemen denselben konstanten Wert behalte; die scheinbare Paradoxie 
dieser F. orderung verschwindet sofort, wenn man bedenkt, dass den Zeit- 
und Langen-Einhsiten keine absolute Bedeutung zukomme, dass 
diese Einheiten sich vielmehr beim Uebergange von einem Inertialsystem 
zu einem anderen um einen ganz bestimmten Betrag andern; dabei sei 
der Betrag, um den sich die Zeit-und Lingen-Einheiten indem, so 
gross anzunehmen, dass mit seiner Hilfe der negative Ausfall des Mi- 
chelsonschen Experimentes erklart werden kònne, und die physikalische 
Ursache dieser Aenderung sei darin zu suchen dass die geradlinig glei- 
chfèrmige Bewegung den Gang einer Uhr verlangsame und die Lange 
eines Kérpers verkirze. 
Wir sollen uns zunàchst der Analyse dessen wenden, was in die- 
su Gedankengange Einsteins richtig ist: und das ist ohne Zweifel 
sone Behauptung, Zeit und Lange seien innerhalb der physikalischen 
Erkenntnis relative Begriffe; diese Begriffe seien eben von den « abso- 
luten ”, «mathematischen » Begriffen der Zeit und der Lange, wie sie 
ne cinfuhrte und wie sie ganz allgemein in der Physik herrsch- 
«e Unterscheiden. In der Tat bringt die Anwendung dieser Be- 
tale auf die P hysik gewisse Komplikationen mit sich, gewisse weitere 
Ingungen miissen beriicksichtigt werden, die bei der rein kinemati- 
Vv Congresso Filosofico 895 
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schen Behandlung derselben nicht in Betracht kommen und die den Ein. 
heiten der Zeit und der Lange den absoluten Charakter nehmen. Der 
grundlegende Umstand, auf den Einstein mit voller Klarheit bei der 
Analyse des Gleichzeitigkeitsbegriffes hinwies, ist dabei folgender: zur 
Regulierung der Uhren missen wir auf dem Gebiete der physikalischen 
Erkenntnis ganz notwendig Lichtsignale verwenden, wodurch sich diese 
Regulierung in einem bewegten Bezugssystem anders gestalten muss als 
in einem ruhenden. Allerdings miissen wir nachdriicklich hervorheben 
dass Einstein diese durch die Verwendung von Lichtsignalen bedingte 
Abhangigkeit der Uhrenregulierung von dem Bewegungszustande .des 
jeweiligen Bezugssystems durchaus nicht als einen grundlegenden Um- 
stand betrachtet, sondern nur als eine Art Illustration anfùhrt: Ja, noch 
mehr: die wahre Bedeutung dieses Umstandes erkennt Einstein so we- 
nig, dass er ihn im Aufbau seiner Theorie vollkommen iber Bord wirft 


und an seine Stelle einen ganz anderen physikalischen Grund setzt, der 


è 


nach ihm die Relativitit der Zeit und der Lange bedingt. Nach Einstein ‘ 


beeinflusst nmlich die geradlinig gleichformige Bewegung den Gang 
einer Uhr und die Lange eines Kérpers, und zwar verlangsamt 
diese Bewegung den Gang einer Uhr und verkirzt die Lànge eines 
Kérpers; findet seinen Ausdruck in den Aenderungen der Zeit-und Lan- 
geneinheiten, : und der Betrag dieser Aenderungen sei genau so gross, 
wie ihn der negative Ausfall des Michelsonschen Versuches erfordere. 

Wir wiederholen also: nicht der Umstand, dass wir zur Regulie- 
rung der Uhren die Lichtsignale verwenden, sei verantwortlich dafir, 
dass die Einheiten der Zeit relativ seien: nicht die Tatsache, dass wir 
nur mit Hilfe von Uhren einen bewegten Stab messen kònnen und da- 
rum notwendig eine verinderte Lange fir denselben bekommen, sei der 
Grund, warum die Lange der Kérper relativ, warum sie abhàngig 4 
von dem Bewegungszustande des Bezugssystem; sondern: die Relatività! 
der Zeit-. und L'ngeneinheiten finde ihren eindeutigen physikalischen 
Grund darin, das die gradlinig gleichfermige Bewegung den Gang eine! 
Uhr und die Lange eines Kérpers beinflusse. 

Indessen steht diese Erklarung in einem krassen Widerspruche il 
dem Einsteinschen speziellen Relativitatsprinzip. Denn dieses Prinzip be: 
sagt, dass die Naturgesetze allen Inertialsystemen gegeniber ine 
sind; das bedeutet aber, dass die gradlinig gleichformige Bewegung i 
nen Einfluss auf den Verlauf der Naturprozesse hat, dass diese Pro 
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zesse ganzlich unabhangig sind von einer derartigen Bewegung. Und nun 
soll, in offenem Widerspruche zu diesem Prinzip, die geradlinig gleich- 
formige Bewegung doch einen ganz bestimmten Einfluss auf die Natur- 
prozesse ausùben, nun soll sie den Gang einer Uhr verlangsamen und 
die Lange eines Kérpers verkiirzen. 
Zu diesem Widerspruch gesellt sich noch eine Reihe von Argu- 
menten, die uns zwingen, die Einsteinsche Begrindung der Relativitàt 
der Zeit- und Làangeneinheiten zu verwerfen; von diesen Argumenten 
erwahnen wir hier nur ein einziges (1). Eine Erklarung des Michelson- 
schen Versuches mit Hilfe von relativen Zeit- und Langeneinheiten ist 
nur dann mòglich, wenn wir annehmen, dass zwei oder mehrere Uhren 
die wir innerhalb eines bewegten Bezugssystems betrachten, verschie- 
dene, voneinander abweichende Zeiten anzeigen, und zwar: je weiter 
sich eine Uhr in der Richtung der Bewegung dieses Systems befindet, 
desto stàrker muss sie nachgehen. Nun ist allerdings dieser Tatbestand 
in der Lorentz-Iransformation ganz deutlich enthalten, er ergibt sich 
aber unter keinen Umstinden aus der Einsteinschen Erklarung der Re- 
lativitàt des Zeitbegriffes. Denn alle Uhren, die wir innerhalb eines be- 
wegten Bezugssystems betrachten, gehòren eben zu einem und demsel- 
ben System, sie bewegen sich alle wahrend desselben Zeitintervalls und 
mit derselben Geschwindigkeit; also miissten sie alle in ihrem Gang 
gleichmassig beinflusst, d. h. um dasselbe Zeitintervall verlang- 
samt werden, sie miissten aber notwendig synchron miteinander bleiben, 
sie kénnten nicht voneinander abweichende Zeite aufweisen, wie das 
von der Theorie ganz unbedingt gefordert wird. E 

So stebt der Einsteinsche Grund fur die Relativierung der Zeit 
und der Lange im Widerspruch zu dem Relativitàtsprinzip, wie auch 
Zu einer grundlegenden Forderung der Theorie; indessen enthalt der 
Gedankengang Einsteins, den wir oben skizziert haben, noch einen wei- 
teren Mangel, der seine Problemstellung betrifft und der diese letztere 
ganz missverstindlich gestaltet. Die Konstanz der Lichtgeschwindigkeit 
Segeniber allen Inertialsystemen soll sich nàmlich unmittelbar aus seinem 
speziellen Relativitatsprinzip ergeben. Nun besagt aber dieses Prinzip, 


ea 


(1) Eine ausfiihrliche Darlegung dieser Argumente siehe in unserer Schrift: « Der phy- 


silali x 
cilsche Gehall der speziellen Relalivittitstheorie», erschienen bei Engelhorn in Stuttgart, 
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dass die Naturgesetze unabhàngig seien von einer konstanten Geschwin- 
digkeit; wie kann aber die Lichtg eschwindi gkeit unbeeinflusst 
bleiben durch eine andere Geschwindigkeit, die zu ihr hinzukommt? Ein 
Zusammenstoss zweier rollenden Billiardkugeln ist allerdin 


gs unabhèingig 
zogen werden; 


abhangig davon 
in welchem System sie betrachtet werden? Die Fortpflanzung des Li- 


chtes in einem, allerdings uns nicht naher bekannten Medium ist ein 
Naturvorgang, der vollkommen unabhàangig davon ist, auf welches Iner- 


davon auf welches Inertialsystem diese beiden Kugeln be 
sind aber auch die Geschwindigkeiten dieser Kugeln un 


tialsystem wir dieses lichttragende Medium beziehen: nur dieses allein 
kann aus dem Relativitatsprinzip gefolgert werden, unméglich aber er- 
gibt sich aus diesem Prinzip dasjenige, was Einstein aus ihm folgern 
méchte: die Konstanz der Lichtgeschwindigkeit nicht dem lichttragen- 
den Medium, sondern allen beliebigen Inertialsystemen gegeniiber. 
Einstein hat die Lorentztransformation nicht bewiesen, nicht im ei- 
gentlichen Sinne abgeleitet, sondern er ist, um zu ihr zu gelangen, von 
der Forderung ausgegangen, die Konstanz der Lichtgeschwindigkeit al- 
len Inertialsystemen gegeniber miisse sich aus dem speziellen Relativi- 
titsprinzip ergeben; damit gelangte er zu der Gleichsetzung : 


2 o 9 9 2 
SUE, 28% 2 2 


eat 2 ct SESSLOA + zi och, 
und in der Lorentz-Transformation erkennen wir die notwendige mathe- 
matische Bedingung fir das Bestehen jener Gleichsetzung. Nun erweist 
sich aber dieser ganze Weg als nicht gangbar, denn seine Grundvoraus- 
setzung, die Annahme, dass die Konstanz der Lichtgeschwindigkeit sich 
aus dem speziellen Relativititprinzip ergeben miisse,ist nicht stichhaltig. 
Indessen besteht eine ganz einfache Mòglichkeit, zu der Lorentz- 
Transformation auf einem direkten Wege zu gelangen, diese Transfor- 
mation în strenger Weise abzuleiten. Dazu missen wir aber mit der 
Einsteinschen Auffassung radikal brechen, wonach die gradlinig glei- 
chfèrmige Bewegung den Gang einer Uhr verlangsame und die Lànge 
eines Kérpers verkirze ; dazu miissen wir vielmehr zu dem Gedanken 
zuriickkehren, den auch wiederum kein anderer als Einstein zuerst eT° 
fasst und Unzweideutig dargelegt hat bei dem Nachweis der Relativitàt 
des Gleichzeitigkeitsbegriffes; zu dem Gedanken nàmlich, dass die POE 
kalische Uhrenregulierung von den Lichtsignalen notwendig Gebralle 
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machen muss, wodurch zwei Uhren, die innerhalb eines Bezugssystems 
synchron sind, sich innerhalb eines anderen, dem ersten gegeniber gra- 
dlinig gleichformig bewegten Bezugssystems als nicht synchron erweisen. 
Ferner missen wir zu dem Gedanken Einsteins zuriickkehren, dass der 
bewegte Stab nur mit Hilfe von Uhren gemessen werden kann, wo- 
raus sich, da die Uhren nur innerhalb eines ganz bestimmten Inertial- 
systems synchron sind, eine verinderte Messung der Linge dieses Sta- 
bes ergibt. Es genigt vollkommen, diese beiden Gedanken weiter zu 
verfolgen und mathematisch zu fassen, um aus ihnen die Lorentz-Tran- 
sformation abzuleiten. Zu diesem Zwecke wollen wir zwei einander 
parallele kartesische Koordinatensysteme, k und k,, betrachten; die sich 
der x- bezw. der x,-Koordinate entlang mit der konstanten Geschwin- 
digkeit v in Bezug aufeinander verschieben. Wir nehmen in k, zwei 
Uhren u', und u’, an, die wir uns als vollkommene und durchaus glei- 
che Mechanismen denken und die sich in einer Entfernung | vonei- 
nander befinden; wir stellen uns die Aufgabe, diese Uhren synchron 
zu machen. Dazu entsenden wir ein Lichtsignal, das zur Zeit t', die 
Uhr u', verlisst und zur Zeit t'», nachdem dieses Signal von der Uhr 
u', ohne Zeitverlust zuriickgesandt wurde, zu der Uhr u', zurickkehet. 
Aus dem Prinzip von der Konstanz der Lichtgeschwindigkeit e im Va- 
kuum und aus dem Galileischen Relativitàtsprinzip, das uns das System k, 


, È i a 21 
als ruhend zu betrachten gestattet, ergibt sich:to —t,= 7; ferner muss 


die Uhr u’o. damit sie mit der Uhr u', synchron lauft, in dem Augen- 
blicke, in dem sie das Signal erreicht, die Zeit tt, =— zeigen. Die- 


ser ganze Vorgang sieht aber wesentlich anders aus, wenn wir das System 
k als ruhend und das System k, als in Bezug auf es mit der Geschwin- 
digkeit (-v) bewegt betrachten. Von k aus beurteilt ist die Geschwin- 
digkeit, mit der Lichtsignal im System k, den Weg zwischen den beiden 
Uhren beide Male zuriicklegt, nicht die gleiche, sondern sie ist gleich 


(ey fur den Hin- und gleich fr den Rickweg; so kònnen auch 


die Zeiten tx und ty die das Lichtsignal fur beide Wege braucht, nicht 
Snander gleich sein, sie verhalten sich vielmehr zueinander umgekehrt 


tara 


Proportional den Geschwindigkeiten. Somit erhalten wir: ne — v 
y 


fe . = 2° ° * * . 
ner ist, da wir das Zeitintervall I des Systems k auf diese Weise in 
c 


; 
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die beiden Intervalle t, und t, zu zerlegen haben: tat-ty= 1g 
(QUALE 


TR Il, i 
raus ergibt sich:t:=-—--|-=° Indem wir also die Uhr U' auf die 


| > 
Zeit t,= — gestellt haben, als wir den ganzen Vorgang 


der Uhrregulie. 
rung vom Standpunkte des Systems k berechnet haben, haben 


Wir, wenn wir 
nunmehr denselben Vorgang vom System k aus beurteile 


n, einen deu- 
vom System k aus 
gar nicht synchron, sondern die 


, lv : . : 
Ubr u’ geht um den Betrag 2 nach. Nun aber wird, wie Einstein das 


: 2 lv, 
tlichen Fehler begangen, dessen Betrag gleich £ ist: 
ca 


betrachtet, sind die Uhren u', und u’, 


gezeigt hat, durch das zeitliche Abweichen der Uhren voneinander die 
L'ngenmessung beeinflusst; auf welche Weise und in welchem Masse die- 
ses geschieht, werden wir in der Folge zeigen; fur jetzt ziehen wir den 
Schluss, dass der Abstand der beiden Uhren u', und u', in k' vom 
System k aus eine andere Lange ergeben muss: wir setzen sie gleich 
l. Dann wird auch die Zeit, die das Lichtsignal in k, fir den Hin- 


und den Riickweg braucht, von k aus beurteilt, folgenden Betrag erge- 


I sea Tà Ad # 
ben: = + maiali Das Verhaltnis der beiden Zeitintervalle, 


wie sie sich fir die Systeme k, und k ergeben, also das Verhaltnis der 


2 , , 2 2] . sal _ Ma 
beiden Gròssen T=t,—,= = und di =" ist: 1 I=7 (! © 


l X ; - Si 
Um den Wert von 7 zu bestimmen, lassen wir einen Stab, der in k 





die Lange l hat -(also in k, die Làinge 1°), von k, aus mit Hilfe der 
beiden Uhren u', und u’ messen. Da die Uhr u’, von k aus betra- 


chtet, um den Betrag® nachgeht, so wird das hintere Ende des in k 
ruhenden Stabes | o das Zeitintervall z spater markiert als das 
vordere Ende: von k aus berechnet, ergibt ha Messung dieses Stabes 
mit Hilfe der Uhren in k, einen um die Grosse Da v verminderten Be- 


trag. Bei dieses Berechnung aber, die fir unseren Stab 1 den Wert 
lv. 


QI: £ î 
so ergibt, wird der Uebergang zwichen k und k, zweimal vollzogen 
i : ierst 
€s wird vom System k aus berechnet, wie die Uhren in k, — dei n° 
Uebergang — einen Stab in k—der zweite Uebergang — messen: € 


aus diesem doppelten Uebergange sich ergebende Wert fir den Stab 


x 


9 


î 
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] sei l". Der aus einem einfachen Uebergange resultierende Wert ist 

V, und wir erhalten auf Grund des Galileischen Relativitàsprinzip 
, 5 ICZZ IV | v 2 E 2 

folgende Relation: 7=7; also 1 — —; daraus: 1? (1%) le 

Vl 


sim 


v=l V [pes und fur das Verhàaltnis der Zeiten: T° = T V pat 


Folgende zwei Prinzipien liegen dieser ganzen Beweisfihrung zu- 
grunde: das Galileische Relativitàtsprinzip und das Prinzip von der 
Konstanz der Lichtgeschwindigkeit: das letztere Prinzip in seiner ur- 
springlichen Bedeutung, wonach die Geschwindigkeit der Lichtstrahlen 
unabhangig ist von der Eigengeschwindigkeit der Lichtquelle, die sie 
entsendet. Diese Bedeutung unseres letzten Prinzips mòchten wir deswegen 
ganz besonders hervorheben, weil innerhalb der Relativitàtstheorie das Prinzip 
von der Konstanz der Lichtgeschwindigkeit in drei ganz verschiedenen 
Bedeutungen: gebraucht wird, die voneinander nicht unterschieden werden, 
woraus sich ganz merkwirdige Komplikationen ergeben (1). 

Die Ganggeschwindigkeit der Uhren und die physikalische Linge 
der zu messenden Stibe haben wir dagegen bei unserer Beweisfihrung 
von vornherein als vollkommen unverànderlich postuliert, und wir gelan- 
gten trotzdem notwendig zu der Lorentz-Transformation, was uns wie- 
derum zeigt, dass diese Transformation mit irgend welchen Aenderungen 
im Gange der Uhr und in der physikalischen Lange der Kérper nichts 
zu tun hat. Diese verinderte Deutung des physikalischen Gehaltes der 
Lorentz-Transformation enthalt in sich auch noch den Vorteil, dass 
sich mit ihrer Hilfe gewisse Widerspriche und Paradoxen, die mit der 
Einsteinschen Deutung ganz notwendig verknipft sind, in einfacher und 
eindeutiger Weise auflosen lassen. i i 
Das beruhmtste unter diesen Paradoxen ist wohl das Uhrenpara- 
doxon: wir betrachten zwei Uhren, u, und. u», die dicht nebeneinander 
tuhen, die dieselbe Ganggeschwindigkeit haben und synchron sind; dann 
Versetzen wir die eine der beiden Uhren, etwa u», in den Zustand der 
gradlinig gleichformigen Bewegung, lassen sie eine gerade Strecke von 
estimmter Lange mit der Geschwindigkeit v in beiden Richtungen 


n 


(1) Vrgl. dariiber unsere Schrift: « Die Relativititstheorie Einsteins im Lichte der 


Philosophie » S. II6 ff, 
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durchwandern, und bei der Uhr u, in den Ruhezustand 


i SE 3 Ù zurùckkeh_ 
ren; da nach Einstein die gradlinig gleichformige Bewegung die Gang 
geschwindigkeit einer Uhr verlangsamt, so werde die Uhr uo, bei der 


Uhr u, angelangt, dieser gegeniber nachgehen. 


Indessen muss dieses 
Resultat nicht wenig uberraschen, da es sich im 


Widerspruche zu dem 
Relativitàtsprinzip befindet: nach diesem Prinzip dirfen wir den obigen 


Vorgang der Uhrenbewegung mit demselben Recht auch so deuten, 
dass die Uhr u, im Zustande der Ruhe verblieben ist, wahrend sich 
die Uhr u, mit derselben Geschwindigkeit v, aber in entgegengesetzter 
Richtung bewegt hat: so gelangen wir bei dieser Betrachtungsweise, 
die genau so zulissig istwie die erste, zu einem Resultat, das unserem 
ersten Resultat diametral entgegengesetzt ist: denn nunmehr geht die 
Uhr u, der Uhr uy gegeniber nach. 

Es ist nicht schwer, den eigentlichen Grund dieses Widerspruches 
anzugeben. Das Galileische Relativitàtsprinzip, das uns gestattet, von 
zwei gegeneinander bewegten Kéorper ganz beliebig den einen als ru- 
hend und den anderen eben als bewegt zu betrachten, besagt nichts 
anderes, als dass die Zustinde der Ruhe und der geradlinig gleichfor- 
migen Bewegung einander vollkommen gleichwertig sind: diese beiden 
Zustinde beeinflussen im gleichen Masse die Naturgesetze nicht, die 
Naturgesetze bleiben im gleichen Masse von diesen Zustinden unab- 
hangig, also eben invariant gegenùber allen Inertialsystemen. Allerdings 
behauptet das Galileische Relativitàtsprinzip diese Invarianz nur fir die 
mechanischen Gesetze ;erst das Einsteinsche spezielle Relativitàtsprinzip 
erweitert sie fir alle Naturgesetze iiberhaupt. Indessen legt Einstein dem 
Uhrenexperiment eine Behauptung zugrunde, die seinem Relativitàts- 
prinzip ganz schroff widerspricht. Denn nun soll die geradlinig gleich- 
formige Bewegung die Ganggeschwindigkeit einer Uhr verlangsamen, sié 
soll also doch auf die Naturgesetze einen ganz bestimmten Einfluss suis 

- iiben: dann kann aber auch der Zustand der geradlinig gleichformigen 
Bewegung unmòglich dem Ruhezustande gleichwertig sein, dann kommt 
es sehr darauf an, in welchem dieser beiden Zustinde sich die frag: 
liche Uhr befindet. So ist der Widersinn des Uhrenparadoxons nichts 
Zufalliges, er ergibt sich vielmehr ganz notwendig aus dem anderen 
Widerspruch, den wir zwischen dem Einsteinschen Relativitatsprinzip 
und seiner D eutung der Lorentz - Transformation konstatieren mussten., 
Darum konnte auch Einstein der Versuch unmoglich gelingen, 50M 
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Uhrenparadoxon zu retten; allerdings gelangt er (1) schliesslich zu ei- 
nem scheinbar befriedigenden Resultate, dazu muss er aber immerfort 
zu ganz willkirlichen und fehlerhaften Annahmen greifen, dazu setzt er 
die eine und nur die eine der beiden Uhren der Wirkung der Gra- 
vitationskrafte aus und operiert sogar innerhalb eines homogenen Schwe- 
refeldes mit Potenzialunterschieden. 

Indessen besteht die Moglichkeit, das Uhrenparadoxon auf eine 
ganz elementare Weise aufzulòsenz dazu miissen wir nur zu dem Stand- 
punkte zurickkehren, die Relativierung der Zeit sei nicht durch eine 
Aenderung im Gange einer Uhr bedingt, sondern sie beruhe vielmehr 
auf dem Einflusse, den die Bewegung der Lichtsignale auf die Bestim- 
mung der Zeit mit Hilfe einer Uhr ausibe. Dabei sieht man sofort ein, 
dass die Richtung der Bewegung bei dieser Bestimmung eine grundle- 
gende Rolle spielt: entfernt sich eine Uhr von uns, so erscheint der 
Fluss der Zeit auf dieser Uhr als verlangsamt; nàhrt sich uns dagegen 
diese Uhr, so erscheint uns der Fluss des Zeit auf dieser Uhr als be- 
schleunigt, und zwar als um genau dasselbe Zeitintervall beschleunigt, 
um welches sie im ersten Falle uns verlangsamt schien, vorausgesetzt 
natùrlich, dass die Uhr in beiden Richtungen mit derselben Geschwin- 
digkeit sich bewegt. So heben sich diese beiden Betràge gegenseitig 
auf, und wenn die beiden Uhren, u, und us, wiederum nebeneinander 
sich befinden, zeigen sie genau dieselbe Zeit an. So mag der eine der 
beiden berihmten Zwillingen noch so phantastische F ahrten ausfihren: 
Jinger wird er dadurch nicht. 

Aehnlich steht es auch mit der « rotierenden Scheibe ». Einsteins 
Behauptung, fir die Ausmessung der Peripherie einer Scheibe brauche 
man mehr Stibchen, wenn diese Scheibe rotiert als wenn sie ruht, weil 
eben infolge der Bewegung diese Stbchen sich verkurzen, ist aus folgen- 
den zwei Grinden unrichtig: 

1) Es ist unbegreiflich, warum die Rotation nur die L'nge eines 
Stabchens beeinflussen soll und nicht auch die Lange desjenigen Teiles 
der Peripherie, an den das betreffende Stibchen angelegt ist. Wenn man 
Micht der krassesten Willkir Tur und Tor offnen will, muss man einsehen, 
dass infolge der Rotation ein Stick der Scheibenperipherie sich in dem- 


S . . » CI 
elben Masse-indern muss, in welchem sich auch das an dieses Stick 
e — 


(1) Siche seinen Aufsatz in den Naturwissenschaften fur das Jahr 1918, SS. 698-9. 
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angelegte Stibchen andert. Dann muss aber die Anzah 
die man zur Ausmessung der Scheibenperipherie brauch 
ben, ganz unabhàngig davon, ob die Scheibe rotiert od 
2) Auch bei der Messung der Lange eines bewegten Stabes kommt 
der Richtung der Bewegung eine grundlegende Rolle zu; um dieses zu 
ersehen, wollen wir mit Hilfe von unseren beiden Uhren, U’, und U' 
sich im System k' im Abstande | von einander befinden, 
a und b messen, die dieselbe Lange besitzen und die sic 
auf k' in entgegengesetzter Richtung mit der Geschwindigkeit + v bzw.—v 
bewegen. Diese Messung ergibt, vom System k aus betrachtet, folgendes 
Resultat: Die Uhren U’, und U', weichen voneinander um das Zeit- 


| der Stabchen, 
t, dieselbe blei- 


er ruht. 


2 die 
zwei Stabe 


h in Bezug 


; lv ; i È 
intervall a ab; erhalten wir also fir die Lange des einen Stabes, 


etwa des Stabes a den Betrag ei so missen wir fi den Stab b, da 


» 


bei ihm zunàchst das hintere und erst dann das vordere Ende markiert 
lv? 


A erhalten, und genau dasselbe findet in Bezug auf 


wird, den Betrag | | 


die Stabchen statt, mit denen die Peripherie einer rotierenden Scheibe 
ausgemessen wird: wird das eine der angelegten Stibchen als verkirzt 
gemessen, so muss sein Antipode als um denselben Betrag verlangert 
gemessen werden; also wirden wir schon aus diesem Grunde fir die 
Peripherie einer rotierenden Scheibe genau so viel Stàbchen brauchen, 
wie fir die Peripherie einer ruhenden Scheibe. So ist die Auffassung 
Einsteins, wonach die Euklidische Geometrie auf einer rotierenden Schei- 
be ihre Giiltigkeit verliert, nicht richtig. 

Sind die Naturgesetze, wie das spezielle Relativitàtsprinzip das 
fordert, von der geradlinig gleichfòrmigen Bewegung unabhàngig, Soi 
damit auch ausgesprochen, dass die Naturprozesse sich ausschliesslich 
auf Beziehungen zuriickfihren lassen, die zwischen den einzelnen Ele- 
menten dieser Prozesse walten, dass man aber von der gemeinsa- 
men Bewegung aller dieser Elemente ohne weiteres abzusehen hat. 
Die strenge Forderung der Relativitat gewinnt damit ihre volle 
Geltung. Aber sofort erhebt sich folgendes Problem: wie kommt C SE 
dass Man von einer: gemeinsamen Bewegung der Elemente, die dure 

cin oder mehrere Naturgesetze miteinander verbunden sind, nur in dem 
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Masse absehen kann, in welchem diese Bewegung mit konstanter Gesch- 
windigkeit sich vollzieht? Denn nur solange bleiben die Naturgesetze 
allen moglichen Bezugssystemen gegeniiber invariant, als diese Systeme 
sich im Zustande der geradlinig gleichformiger Bewegung befinden: gehen 
wir dagegen von diesen Systemen zu den beschleunigten iber, so wird 
die Invarianz der Naturgesetze sofort durch die Kovarianz derselbe er- 
setzt. Wahrend man also von einer gemeinsamen Bewegung mit konstan- 
ter Geschwindigkeit absehen kann, so kann man durchaus nicht von einer 
gemeinsamen Bewegung aller Elemente absehen, sobald diese Bewegung 
eine beschleunigte ist. Damit gelangen wir zu einem Resultat, dass dem 
Relativitatsbegriff im strengen Sinne zu widersprechen scheint, da ‘es 
darauf hinweist, dass der Inhalt der Naturgesetze in der gegenseitigen 
Beziehung der Einzelelemente zueinander nicht restlos aufgeht. Der Grund 
dieses merkwidigen Tatbestandes liegt darin, dass die physikalische Er- 
kenntnis seit Galilei und Newton mit einem Begriffe operiert, der eine 
grundlegende Rolle innerhalb derselben spielt, der aber in der Tat im 
schroffen Widerspruche mit dem Relativitatsbegriff sich befindet; dieser 
Begriff ist — die Trigheit, die Newton mit folgenden Worten charak- 
terisiert: « Materiae vis insita est potentia resistendi ». Galilei und New- 
ton hatten die Aristotelische Physik aufs scharfste bekimpft, besonders 
die Auffassung derselben, wonach die Dinge iber ganz bestimmte, ihnen 
eigene und von ibnen allein abhangige Qualititen verfigten; die Schwere, 
die Farbe, sogar die Bahn eines bewegten Kérpers gehòrten zu diesen 
inneren Eigenschaften der Dinge. An Stelle dieser Auffassung setzten 
jene Begrinder der modernen Physik die Erkenntnis, dass die Eigen- 
schaften der Dinge nur in den unendlich mannigfaltigen und verschie- 
denartigen Beziehungen der einzelnen Dinge zueinander begriindet sind. 
Aber gerade bei dem wichtigsten, dem grundlegenden Begriff der Physik 
wichen sie von dieser Einsicht ab und sie erfassten die Tràgheit ganz 
aristotelisch als eine innere Eigenschaft der Materie: die Trigheit komme 
eben der Materie zu, ganz gleich, unter welchen Bedingungen sie be- 
trachtet, welchen Einwirkungen sie unterzogen wird. 

So ist es begreiflich, dass im Fortlaufe ihrer Entwicklung die mo- 
deme Physik sich_ mit einer derartigen Auffassung der Tragheit nicht 
2ufrieden geben konnte. Sie hat vielmehr auf zwei verschiedene We- 
$en versucht, den « aristotelischen» Trigheitsbegriff zu iberwinden. Der 
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eine Weg ist in modernen Atomauffassung verankert, wonach jedeo 
a 


bildet ; diesen 


5 Sia Igeerscheinung 
der Zustandsinderungen, die sie im Aether hervorbringen. Der 


Weg ist uns von Einstein gezeigt worden; mit genialem Blick h 
stein die Unzulanglichkeit des Newtonschen Tràgheitsbegriffes 
und in seinen berihmten « kosmologischen Betrachtungen zur allgemei- 
nen Relativitàtstheorie » in folgende Worte gekleidet: «In einer konse- 
quenten Relativitàtstheorie kann es keine Tragheit gegeniber dem «Rau- 
me» geben, sondern nur eine Tragheit der Massen gegeneinan- 
der. Wenn ich daher eine Masse von allen anderen Massen der Welt 
raumlich genigend entferne, so muss ihre Tragheit zu Null herabsin 
ken», Bei Einstein tritt die Tragheit in eine sehr nahe Beziehung zur 
Gravitation : die in seinem Aequivalenzprinzip ausgesprochene « nume- 
rische Gleichheit von Tràgheit und Schwere» will er «auf eine We- 
senseinheit zuriickfilhren » (1), worin er den allergròssten Fortschritt sei- 
ner Theorie gegeniber der klassischen Mechanik sieht. 

Welcher von diesen beiden Wegen der gangbare ist, das lisst 
sich nur experimentell entscheiden: die Tragheit ist keine innere Ei- 
genschaft eines physikalischen Elementes , sondern sie ist ein Produkt 
der Beziehungen der Einzelelemente zueinander; um Tragheit zu besit- 
zen muss ein Element ganz notwendig Einwirkungen seitens anderer 
Elemente erleiden, es muss sich in einem Kraftfelde befinden und durch 
dieses Kraftfeld angegriffen sein. Wir gelangen so zu folgendem ganz 
allgemeinem Tragheitsgesetze: « Nur in einem Kraftfelde besitzt ein Kòr- 
per Tragheit, d. h. die Fahigkeit, jeder Aenderung seines Bewegungs- 
zustandes Widerstand zu leisten. Die Gròsse der Tragheit ist abhéngig 
von der Intensitat des Kraftfeldes an dem Ort, in welchem sich der 
Kérper befindet, und von dem Bewegungszustande dieses Kérpers ”. 4 

In diesem Gesetze ist auch die oben angefihrte Behauptung Ein 
steins als ein Spezialfall enthalten, denn die Abwesenheit alles Kraft" 
feldes ist ein Zeichen dafir, dass sich auch keine Kérper in einer en 
dlichen Nahe befinden. Trotzdem miissen wir hervorheben, dass. det 
ganze Aufbau der Relativititstheorie, wie Einstein ihn ausfihrte, dass 


terielle Atom ein System von elektrischen Elementen 
letzten Elementen ist aber die Tràgheit eigen als eine Fo 


andere 
at Ein- 
erkannt 





_— 


(1) Einstein, Vier Vorlesungen iiber Relativitàtstheorie, S. 38. 
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in erster Linie der Gehalt seiner beiden Relativitàtsprinzipien ganz 
schroff derjenigen Auffassung von der Tragheit widersprechen, die Ein- 
stein selbst in jenen oben angefilhiten Worten ganz deutlich vertritt. 
Ja, noch mehr: diese verinderte Auffassung der Tràgheit verlangt eine 
tiefgehende Umbildung der gesamten klassischen Mechanik, da ihr nun- 
mehr dié eigentliche Grundlage, der. Aristotelische Tragheitsbegriff, ent- 
zogen wird. Die Tragheit verwandelt sich nunmehr in eine variable 
Grosse, und da alle grundlegenden Gleichungen der klassischen Me 
chanik, die den Faktor m, die sogenannte Masse enthalten, im stren- 
gen Sinne des Wo:tes gar nicht mit der Masse, sondern eben mit der 
Tragheit operieren, so verwandelt sich damit das Gesamtsystem der 
grundlegenden Gesetze der Mechanik in ein System von kovarianten 
Gesetzen. Ein derartiges System bilden sie, solange ein Kraftfeld uns 
gegeben ist, solange die Kéorper Tragheit besitzen: bringen wir aber 
alle Kraftfelder zum Verschwinden, schaffen wir solche Bedingungen, 
unter denen die Trigheit der Kérper « zu Null herabsinkt », dann 
indert sich auch der Sinn jener grundlegenden Gesetze, sie  schrump- 
fen alle zu Nullwert zusammen. Dabei ndert der Uebergang von kon- 
stanter Geschwindigkeit zur Beschleunigung gar nichts an der Form 
jener Gesetze, sie bleiben eben invariant fir alle drei Bewegungszu- 
stinde : fir die Zustande der Ruhe, der geradlinig gleichformigen und 
der beschleunigten Bewegung. Ganz anders gestaltet sich dagegen die 
ganze Problemlage, wenn wir mit einem Kraftfelde zu tun haben, das 
wir uns im allgemeinen als ein nicht homogenes Kraftfeld denken. Die 
Kérper besitzen in diesem Falle eine Tragheit, aber eine variable, 
weil von der Intensitàt des Kvraftfeldes in jedem einzelnen Orte abhàn- 
gige Tragheit: damit verwandeln sich aber die Naturgesetze in ein 
System von kovarianten Gesetzen: bei der Invarianz ihrer Form fillen 
sie sich in jedem Punkte des Kraftfeldes mit einem verschiedenen Ge- 
halte : somit sind sie wiederum kovariant fir alle drei Bewegungszu- 
stinde. Auf diesem Wege gelangen wir zu Relativitàtsprinzipien, die 
von den Einsteinschen schroff abweichen, die allein aber mit dem ne- 
uen Tragheitssbegriffe im vollen Einklange stehen. Diese Prinzipien 
lauten so: 

I. Das spezielle Relativitatsprinzip : Befinden sich zwei oder meh- 
tere Systeme in einem kraftleeren Raume, so sind alle Naturgesetze 


lesen Systemen gegeniber invariant, ganz gleich, ob sie sich in 
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Bezug auf einander im Zustande der Ruhe, der 
oder der beschleunigten Bewegung befinden. 
2. Das allgemeine Relativitàtsprinzip : Befinden sich zwei 
mehrere Systeme in einem Kraftfelde, so sind alle Nat 
Systemen gegeniber kovariant, ganz gleich, 
auf einander im Zustande der Ruhe, der geradlini 


geradlinig gleichfermigen 


oder 
Urgesetze diesen 
ob sie sich in Bezug 


g gleichfèrmigen oder 
der beschleunigten Bewegung befinden. 


Damit erhalten wir auch die Lòsung des oben aufgeworfenen Pro- 


die gemeinsame Beschleu- 
nigung ebenso wenig auf den Gehalt der Naturgesetze ein, wie die 


gemeinsame konstante Geschwindigkeit oder der gemeinsame Zustand 
der Ruhe: die ganze Auffassung, wonach der Uebergang zur Beschleu- 
nigung die kovariante Form der Naturgesetze zur Folge habe, beruht 
ausschliesslich auf dem Aristotelischen Tragheitsbegriffe und muss darum 
notwendig mit diesem letzteren verschwinden. 

Wie schroff die Relativitatstheorie Einsteins der oben angefiihrten 
Auffassung von der Tràgheit widerspricht, ersieht man an seinem be- 
rihmten Beispiel mit dem Kasten: obwohl sich dieser Kasten in einer 
unendlichen Entfernung von allen Kérpern befindet, behauptet Einstein, 
dass man den Druck, den ein Beobachter in diesem Kasten auf den 
Boden desselben ausibt, auf zweierlei Arten erklaren konne: durch 
Anziehung einer Masse, die sich plotzlich unter dem Kasten gebildet 
hat, oder durch eine beschleunigte Bewegung nach oben. Dabei setzt 
Einstein als selbsverstindlich voraus, dass eine beschleunigte Bewegung 
auch dann die Tragheitskrafte in einem Kérper wachruft, wenn diese 
Bewegung în einer unendlichen Entfernung von allen anderen Kérper 
sich vollzieht. Damit fallt er aber in die Newtonsche Auffassung von 
der Tragheit zurick. l 

Dieser Widerspruch tritt ebenso deutlich in der ganzen physikali- 
schen Deutung zu Tage, die Einstein seinem Aequivalenzprinzip ange- 
gedeihen list: denn bei dieser Deutung wird die Tragheit als CIWAI 
gedacht, das bei jeder beschleunigten Bewegung ganz notwendig auftritt, 
und zwar unabhangig davon, ob der betreffende Kòrper irgend welchen 
Einwirkungen seitens anderer Kérper unterworfen ist, oder nicht. 
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Die Zweifel in betreff der euklidischen Auffassung des Raumes ma- 
chen sich seit der Entstehung der Hypergeometrie, bei Lobatschefski), 
Riemann (1854) und Helmholtz (1876) und den ibrigen geltend, wel- 
che astronomische Beobachtungen in diesem Sinne forderten (1). Dem 
hartnickigen Bestehen auf der Bericksichtigung der Molekularbewegun- 
gen in dem euklidischen Raume schrieb Ernst Mach das Fehlen einer 
zufriedenstellenden Theorie der Elektrizitit zu. Seit dem Jahre 1876 
verband Zoellner mit der vierten Dimension die Bewegung, welche mit 
ausserster Kraft nach der Entfernung hinstrebt (2). Und auf die Kriim- 
mung des Raumes wies Tait hin, indem er sie fir mòglich hielt, wenn 
das Sonnensystem in gewisse Regionen gelangt (3). Spater erscheinen 
die Arbeiten von Minkowski und von Einstein, welcher den Radius der 
Bogenlinie des Raumes berechnete. 

Was fiir uns in dieser wissenschaftlichen Bewegung bedeutsam ist, 
ist die These, welche uns das synthetisch erklàrt: man darf nicht, a priori 
die Geometrie annehmen, nach welcher sich die Phanomene zu richten 
haben; die Tatsachen sind es, bei denen die Entscheidung liegt, so dass 
die Erfahrung die Grundlage fir die Annahme der einen oder der an- 
deren Geometrie bilden kann, aber nicht die Geometrie, welche sich 
în einer intuitiven Weise geltend macht. Der Rationalismus strebte nach 
der Wissenschaft, welche auf der Vernunftmassigkeit des Wirklichen 
beruhte, nach der Erkenntnis, die sich auf Elemente zuriickfiihren lasst, 
welche nur von der Vernunlt herrihren. Die mathematischen Fàcher 
stellten das grosste und das beste Gebiet fiir eine solche Ueberzeugung 


attentato ' 


(1) B. Riemann. Ueber die Hypothesen, welche der Geomelrie zu Grunde liegen, 
Abh. der Kgl. Gesellschaft, Gsttingen, Bd. XIII, S. 148. i 

(2) Zoellern , Principien einer elektrodynamischen Theorie der Materle, Leipzig, 
1876, 5. LXXHI. 
(3) Tait, Conférences sur quelques- uns des progrès récents de la physique, ibers. 
ven Krouchkoll, Paris 1886, S. 12 n. 13. 
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vor und Mathematiker waren diejenigen, welche die rationale Erklgr- 
barkeit der Natur bis zu den zussersten Grenzen fihrten. Aber 
auch, in den physikalischen und in den Naturwissenschaften, del 
derspruch gross war, der sich gegen die anspruchsvollen V 
einer so kihnen Epistemologie erhob, die physikalischen V 


des nichteuklidischen Raumes folgten darauf, um den Bewe 


wenn 

Wi 
or derungen 
orstellungen 


is zu liefern 
dass es, in den mathematischen Féichern selbst, eine Willkiir bedeuten 


wirde, wenn man die vernunftmàssige Erklarung des Wirklichen als sel- 
bstverstindlich annehmen wollte. Die Erfahrung ist es, welche iber die 
Geometrie enfscheidet. 

Zu unseren optischen Wahrnehmungen kénnen wir erkliren, dass 
sie auf die Qualititen oder auf die Quantitit beziehen. Die Buchsta- 
ben des Buches sind schwarz, und deswegen sehen wir sie; wir wurden 
sie jedoch nicht sehen, wenn sie farblos wèren: die Farbe ist eben er- 
forderlich, damit wir sie sehen kònnen, und diese Farbe wird ursprin- 
glich sein und unmittelbar als irgend etwas wahrgenommen werden, was 
eine raumliche Form besitzt (Stumpf, Gehrcke). Dasselbe findet auch 
bei dem Gefihl statt, weil solche Empfindungen ebenfalls einen ràum- 
lich Inhalt besitzen, ein Element, welches sie mit den optischen Emp- 
findungen gemein haben, so dass die Verschiedenheit einen anderen 
Grund des Vorhandenseins hat. Und ebenso verhalt es sich mit dem 
Geschmack, mit dem Geruch, mit dem Gehòr, etc., — was uns dazu 
berechtigt, von den ràumlichen Eigenschaften des Sehens, des Fiihlens, 
des Hérens zu sprechen, oder von einem optischen Raum, von einem 
fuhlbaren Raum und von den ubrigen zu reden, — physiologischen, be- 
grenzten Raumen (und. keine unendlich, wie es dem Rationalismus ge 
fallen wirde), deren kleineres Element nicht der Punkt, sondern Parti- 
kel, winzige Teilchen des Raumes bilden. 

Es ist nicht zu leugnen, dass daraus, um ihren Ein/luss auszuiben 
die monistische Vorstellung vom Raum entspringt,—vielleicht infolge der 
Abstraktion, auf welche Aristoteles Bezug nimmt; eine rationalistische 
Lsung, welche sich liber den Empirismus der Physiologie erhebt. Ni; 
chts kònnte uns tatsichlich davon abhalten, dass wir, beim Ausgeben 
von den Physiologischen, begrenzten und diskreten oder kérnigen Rali 
men, zu dem ununterbrochenen und unendlichen Raume gelangen. Mit an 
deren Worten: dass wir, durch die Extrapolation und Interpolation Dt 
zu dem kleinsten (Punkte), eine logische Vorstellung von der &ussetti: 
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chen Welt erhalten, in welcher es nicht mòglich ist, das Charakteristi- 
sche des Schemas von der Anordnung des Inhalts der Empfindungen zu 
beseitigen. 

Es ist nicht notwendig, dass wie auf den Anthropozentrismus eines 
solchen logisch folgernden Prinzips aufmerksam machen, welcher das 
Universum innerhalb des Unendlichen stellt, dessen Ursprung den rium- 
jichen Inhalt unserer Wahrnehmungen bildet. Man halt den Menschen 
fir den Mittelpunkt, und man anthropomorphisiert alles ilbrige, was vor- 
handen ist. Man bringt in der astronomischen und physischen Welt den 
euklidischen Raum zur Geltung. 

Aber wenn wir, an Stelle unserer Empfindungen, als Ausgangs- 
punkt physikalische Tatsachen annehmen, miissen wir ihnen gehorchen 
und uns nicht von unseren Empfindungen knechten lassen (welche das 
menschlich filhlbare Minimum und das Maximum, ebenso wie die An- 
zahl der Koordinaten bezeichnen wiirden), ebensowenig von der Vor- 
stellung von dem unendlichen und ununterbrochenen Raume, zu welche, 
man, vermittelst der Extrapolation und Interpolation, durch sie gelangt. 
Wenn wir aus dem Komplex der Verhàltnisse, welche das Ge- 
him bilden , die psychischen Verhàltnisse ausscheiden, steigen wir von 
der Psychologie zur Physiologie hinab. Wenn wir das Leben beiseite 
setzen, befinden wir uns nicht mehr im Bereiche der Biologie. Die Phy- 
sik und die Chemie haben noch sehr viel zu behandeln, wenn sie 
ihn zu erforschen suchen; aber nur die Biologie wird imstande sein, die 
von ihnen herrihrenden Lehren zu verwerten. Wenn mir das fortlassen, 
was die Materie bildet, haben wir es mit der Kinematik zu tun. Wenn 
wir die Zeit ausscheiden, betreten wir das Gebiet der Geometrie, wel- 
che ihn nur als eine Ausdehnung des Raumes behandeln wiirde, wie 
das, zum Beispiel, in der als Raum—Zeit dargestellten Welt Minkow- 
ski's so geschieht. Wenn wir dariber hinausgehen und von dem Beggiffe 
des Raumes abstrahieren, bleiben die Verhailtnisse der Arithmetik und 
der Algebra ibrig. Weil die Gesamtheit der Verhaltnisse durch die 
Abstraktion des grassten Teiles von ihnen vereinfacht wird, und zwar 
m einer viel umfassenderen Weise, so ist es auch begreiflich, dass in 
den mathematischen Fachern die Moglichkeit der Deduktion in hohem 
asse zunimmt. Daher sind die Mathematiker auch imstande, Betrach- 
‘ungen uber jede beliebige Art des Raumes, von einer bis zu n Di- 
Mensionen , anzustellen, ohne Riicksicht darauf, ob es ein euklidischer 
V Congresso Filosofico ; 36 
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oder nicht-euklidischer, archimedischer oder nicht-archimedischer, etc 
ist. Natùrlich setzt die Wahl seitens irgend eines von ihnen eine AGR 
wahl voraus, und die kann einen empirischen Charakter tragen, wenn 
es die Analyse der Wirklicheiten war, von. denen wir ausgehen (phy- 
siologische, physikalische, astronomische, soziale Tatsachen), oder sie Lann 
fingiert sein, als wenn ein Grund dafir vorhanden wire. Eine solche 
Fiktion ist méglich, weil es der Natur der mathematischen Ficher ent. 
springt, dass sie von den Verhàltnissen abstrahieren kénnen und nur das 
beibehalten, was sie brauchen; und auf diese Weise lassen sich verschie- 
dene geometrische Systeme begriinden, die ein mathematisches Interesse 
gewahren und ein Beitrag zu der Theorie der Erkenntnis bilden, und 
welche, annahernd, gewissen Kategorien von Phinomenen entsprechen 
konnen, als ihr geometrischer Ausdruck, selbst wenn die Mbglichkeit 
gegeben ist, dass keine Kérper existieren, die sich irgend einem von 
ihnen anpassen lassen. 

Nachdem wir die physikalischen Tatsachen untersucht haben und 
die Geometrie angenommen haben, welche sie zum Ausdruck bringt, 
kénnen wir nicht behaupten, dass der physikalische Raum unwirklich 
ist. Warum sollte er nicht wirklich sein? Weil er etwa nicht den Raum 
vorstellt, der zu unseren Empfindungen passt? Wenn wir das behaupten 
wollten, so geschieht das nur, weil wir weiter darauf bestehen, Anthro- 
pozentristen zu bleiben und als solche von dem Wunsche beseelt sind, 
das Universum zu anthropomorphisieren. 

Die veranderlichen Gréssen, welche sich nach ihrem Werte beur- 
teilen lassen, kénnen in einer grésseren oder geringeren Anzahl bei den 
Vélkern vorhanden sein, welche in der Geschichte der Zivilisation vonei- 
nander weit entfernt sind und, andrerseits, werden gewisse riumliche 
Bedingungen des einen und des anderen Volkes von verschiedener Art 
sein; so dass wir, in der Soziologie, dasselbe sagen kònnen, \Vas H. 
Minkowski in anderen Wissenschaften gesagt hat: wir haben es Di der 
Welt nicht nur mit einem einzigen Raum zu tun, sondern mit vielen, 
ebenso wie es, in dem dreidimensionalen, euklidischen Raum, viele Ebe- 
nen gibt (1). Und zwar deshalb, weil die Natur nicht das Korrelat der 


Gesetze des Denkens vorstellt, sondern — wie sich in treffender Weise 


(1) Minkowski, Raum und Zeit, Leipzig und Berlin, 1909, S. 7 n: + 
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Winternitz (1) ausdriickt — nur einen Haufen Tatsachen bildet. Streng 
genommen milssten wir die geometrisch -- sozialen Prinzipien nicht an 
einer besonderen Stelle behandeln, sondern nur dort, wo wir iber die 
physikalisch-sozialen Prinzipien und Gesetze nachsinnen, weil — von der 
mathematischen Fiktion abgesehen, welche es gestattet, anstatt der Geo- 
metrie B, die Wahl nach der Geometrie A, vor jedem empirischen, zu 
diesem Zwecke beigebrachten Beweisgrund zu treffen, als ob man durch 
die Erfahrung dazu gelangt ware, die geometrischen Systeme Wissen- 
schaften vorstellen, welche einen physikalischen Charakter tragen. In der 
Wahl (Geometrie A_oder Geometrie B) wird die gegebene empirische 
oder experimentale Gròsse unvollstindig sein; der gesamte ubrig bleibende 
Teil der Wissenschaft wird deduktiv sein und die Schlussfolgerung wird 
in einer solchen physikalischen Wissenschaft dieselbe Funktion ausiiben, 
welche man ihr in der Geometrie zuschrieb, die man in anmassender 
Weise fur abstrakt und unabhangig von jeder Unterstitzung durch die 
Erfahrung hielt, so wie sie die klassische Auffassung auslegte. In an- 
massender Weise — sagten wir, weil, nach dem von uns bereits Dar- 
gelegten, es unmoglich sein wirde, eine Geometrie einzufihren, ohne 
ihr dabei den Vorzug zu geben, und diese kònnte sich nur auf die 
Erfahrung stitzen oder sie wirde auf der Willkir beruhen. In dem 
letzteren Falle erfindet man die auf der Erfahrung beruhende Grosse, 
man stellt sie ‘sich vor; aber ob sie nun erfunden wird oder nicht, man 
setzt jedenfalls voraus, dass sie vorhanden ist, weil sie in jedem Wil- 
lensakt mit inbegriffen ist, welcher darauf Anspruch erhebt, eine Wissen- 
schaft zu begrinden. In der euklidischer Geometrie gab es nur die in- 
tuitive Wahl des gesunden Menschenverstandes. Der gesunde Menschen- 
Verstand wirde uns aber nicht dazu fihren, die Tatsachen zu untersu- 
chen, welche wir nicht gewahren, und es wiirde uns in den ungesunden 
Ontologismus von der Gleichheit der Ausdehnung bei den Dingen und 
în den Empfindungen hineintreiben, welcher das augenscheinliche Merk- 
mal des Anthropomorphismus bildet. Und nun ist die Wissenschaft, wenn 
Sie auf ihm besteht! 

Infolge der Relativitatstheorie erscheinen unsere Vorstellungen von 
Raume und von der Zeit, die auf der unmittelbaren Wahmeh- 
“___r==_: 


(I) Wi 
S. 210, 


dem 


nternitz, Relativitàtstheorie und Erkenninistheorie, Leipzig und Berlin, 1923 








564 Pontes de Miranda 


mung beruhen, in einem subjektiven Lichte, und deswegen werden sie 
durch andere ersetzt, welche mehr die Tatsachen als den Menschen 
mehr das Objekt als das Subjekt beriicksichtigen. Es findet also tO 
Zunahme des Positivismus statt, aber eines Positivismus, der iL 
Wissenschaft zur Verwirklichung gelangte, und nicht jener andere, an- 
thropomorphische, welcher den gesunden Menschenverstand zum Richter 
der Wissenschaft ernennt, als ob die Geschichte der Wissenschaften 
nicht reich genug ware an vollkommen ausreichenden Widerlegungen 
der von ihm gefallten Urteile. 

Die Moglichkeit des Vorhandenseins von mehr als einer Geometrie 
und die der Anpassungsfhigkeit der einer, und nicht der anderen, an 
gewisse Reihenfolgen von Tatsachen, zwingen uns, der auf der Etrfa- 
hrung beruhenden Grosse einen gròsseren Raum in den mathematischen 
Wissenschaften zu gewahren, und sie liefern den Beweis, dass, an 
Stelle des Panlogismus und des Panmathematismus derjenigen, welche 
an die globale Deduktivitit des Universums glauben (Plato, Aristoteles, 
Descartes), die Deduktion unterbrochen ist, und ein solcher Mangel an 
Zusammenhang in dem der Deduktion unterliegenden Gewele der Welt 
rihrt von der Beschaffenheit des menschlichen Geistes selbst her, welcher 
der auf der Erfahrung beruhenden Sicherheit fir die Deduktionen be- 
darf, so dass innerhalb der empirischen oder indirekt bewiesenen Fun- 
damentalsitze zur Entwickelung gelangt— sich auf Pfeiler stùtzend, wie 
die Hauser der Pfahlbauten. Sie sind die konkreten (das heisst die 
komplizierteren) Trager der logischen und mathematischen Verhaltnisse, 
solcher Verhaltnisse, in welchen das Deduktionsverfahren eine grossere 
Anwendung zu finden vermag. È 

Die geometrischen Systeme von mehr als drei Dimensionen sind 
nich metamathematisch; alle Geometrien sind metamathematisch oder ima- 
ginr, wenn die Wahl auf der Willkir beruht oder fingiert ist. Wenn 
sie sich auf die Erfahrung grindet, dagegen nicht: alle stellen pAysita- 
lische Wissenschaften vor. ; 

Schon bei Descartes werden die Materie und der Raum miteinan- 
der verwechselt. Die universale Umwelt, mit der Vorstellung vom Dci 
her, stellte den Pfad vor, welchen die Wissenschaft verfolgte, um. gue 
ihn wieder zu erkennen, denselben Weg der cartesianischen Pailesoph 
wieder einzuschlagen. Heute findet die Behauptung, infolge des do 
tretens der Relativitàtstheorien, einen deutlichen Ausdruck und erzie 
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cine stare Wirkung: * wo cs keine Materie gibt, gibt es keinen Raum », 
oder besser ausgedriickt, « ein Raum ist nur dort vorhanden, wo es 
Materie gibt, wo sich eine Energie vorfindet ». 

In der Soziologie haben wir (1) das in Bezug auf den sozialen 
Raum nachgewiesen: « einen sozialen Raum gibt es nur dort, wo es 
eine Materie gibt, wo eine soziale Energie vorhanden ist ». Aber die 
Verhaltnisse sind es, aus welchen sich die soziale Materie zusammen- 
setzt; folglich gibt es nur einen sozialen Raum, wo sich soziale Ver- 
hiltnisse vorfinden. 

Die neue Lòsung, welche soviel Harmonie und Klarheit in die 
Wissenschaft hineintràgt, macht die Struktur des Raumes von der Ver- 
tellung der Materie abhangig; sie hat demnach denselben Weg einge- 


ioli-lé 


eine 


schlagen, aber in einer Richtung, welche der Richtung Descartes" ent- 
gegengesetzt ist: die Materie ist es nicht, welche von dem Raume ab- 
hangt, oder es ist der Raum; dieser hangt allerdings von der ATaterie ab. 


PONTES DE MIRANDA 
Rio de Janeiro (Brasile) 


The Specification of The Euclidian Straight Line 


The law of fashion seems to have crept into the most esoteric 
theories of geometry, for the heroic age of non Euclidian geometry 
indeed has passed, notwithstanding the note of actuality given to Rie- 
mann's speculations by the Relativistic doctrines. Yet, it would be too 
bold to maintain that human thought has troden all the byways of the 
Wonderland of abstract figures and constructions ; the field of pure pos- 
sibility outruns by far the conquered realm of the established geometri 
cal theories. | 

The problem we propose to discuss is connected with the paral: 
lels-postulate to which Sir Henry Savile referred to as one of the great 


lemishes in the beautiful body of geometry, and which was conside- 





(!) Pontes de Mi randa, Systema de Sciencia Positiva do Dirello, 1922, 2 


Bd.; Espaciologia Social, 1924. 
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red by d'Alembert as the stumbling-block and scandal of 
of geometry. The story of the parallels-postulate is well k 
thousand years ago, Euclid proposed a vague definition of 
line (1), and had to complete it with two  postulates 


the elements 
nown: Two 
the straight- 
» the single-line- 
t be separated if 
t runs as follows: 
« Two straight lines cannot enclose a space », and the second: « If a 
nterior 
« angles on one side of it together less than two right angles, these strai- 
« ght lines meet, if continually produced, on the side on which are 
< the angles which are less than two right angles ». 


postulate, and the parallels-postulate, which must no 
taken to specify the Euclidian straight line. The furs 


< straight line meets two straight lines, so as to make the two i 


If the single line postulate is simple enough to satisfy our intui- 
tion, the parallels-postulate is too complex to be considered as a pri 
mitive principle. Authors assimilated it to a theorem and tried to prove 
it. Their unsuccessful attempts led to the discovery of non—Euclidian 
geometry, the validity of which proved the irreductibility of the pa- 
rallels-postulate to the single line postulate. As the single-line postulate 
characterises the Euclidian as well as the Lobatchewskian straight lines, 
the development of the implications of this postulate, with regard to the 
fundamental principles common to both the parabolic and hyperbolic 
metrics, leads to two different sets of propositions on parallels, equally 
true and legitimate. Whence the impossibility of demonstating the Eu- 
clidian parallels-postulate by means of the single-line postulate (2). 
Consequently, the Euclidian straight line is usually specified with two 
independent postulates. Although this practice is justifiable by the suc- 
cessful development of geometry, there is no logical necessity that n 
straight line should be defined by two postulates. On the contrary, this 
duality is an obvious imperfection and leads to hopeless ambiguities. 


__————_—_—___—& 


; (1) See: T. S. Heath The thirteen books of Euclid's Elements, Vol. I, Sol] 
oridge 1908, also H. G. Zeuthen— Geschichte der Mathematik im Altertum und Mitte 


alter, Copenhagen, 1891, also F. Enr iques—Encyclopédie des Sciences Mathématigues, 


t: HI, vol. I fasc. |, p. 15 et suiv. 


(2) See Horiel « Note sur l'impossibilità de démontrer le Postulat des Paralleles»» 
Journal de Battaglini 1870, 
See also: Beltrami” 


Naples 
1868, s Saggio di interpretazione della Geometria non Euclidea, Nap 
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For instance, the Riemannian straight line agrees entirely with the pa- 
rallels-postulate as stated by Euclid and, at the same time, is incompa- 
tible with the very same postulate as stated by Gergonne. 

Let us draw a distinction between what may be called Generic 
and Specific postulates. Generic postulates are applicable to the three 
metrical systems and express the common conditions of these systems, 
while specific postulates are applicable to one system only and determine 
the particular elements of that system. ; 

In all the sets of metrical axioms, where there is no restriction as 
to a limited region, geometricians have succeeded in giving a set of 
generic axioms; then the Riemannian straight line is singled out from 
the two other straight lines by expressing its closedness, while the Eu- 
clidian straight line is separated from the Lobatchewskian only after a 
string of postulates common to both of them. These postulates, however, 
are neither generic nor specific, because they are applicable neither to 
the three metrical systems nor to one of them only. Consequently, the 
single-line postulate characterises the Euclidian and Lobatchewskian 
straight lines only, (1) while the parallels-postulate characterises the 
Riemannian and Euclidian straight lines only. The Euclidian straight 
line is, thus, specified by two equivocal postulates, which must be taken 
simultaneously in order to be effective. 

But, from a methodological point of view, when we establish the 
axioms of metrical geometry, we should give first a set of generic po- 
stulates conditioning the three metrical systems, and *hen simultaneously 
specify each one of them with one appropriate postulate. 

What we have to do then in Euclidian geometry, is to reduce the 
two postulates of the straight line to two theorems proceeding from one 
specific postulate of the Euclidian straight line. 

The originality of our method lies in the way we set the problem. 
Prior to Beltrami's interpretation of non-Euclidian geometty, mathema- 
licians tried vainly to specify the Euclidian straight line with one po- 


ì 


= SE 


De (1) If we assume that we are dealing with a limited region, the single-line postulate 
T î . S ù * a 
scterises the Riemannian straight line also but this assumption 1s not presupposed in 


Our case : : ; 
So ca We consider it as equivalent to the rejection of Riemannian geometry taken 
W ole, 
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stulate by reducing the parallels-postulate to the sia 


Since the impossibility of this problem was proved, 
of the specification of the Euclidian straight 


gle-line Postulate, 
the whole matter 
line with one Postulate 


m of the problem does 
not exhaust the conditions of dependence of the two Euclidia 


was definitely put aside. But this primitive for 


n postu- 
“line po- 
ot be re= 
duced to a simpler axiom implicitely contained in both of them. In 


other words, it is possible to characterize the Euclidian straight line 
by means of one postulate specifying exclusively that straight line, in- 
compatible with the two other kinds of straight lines (Lobatchewskian 
and Riemannian) and such that it rests only on a generic set of postu- 
lates common to the three kinds of straight lines. 

Owing to its simplicity, this problem was overlooked by those 
who prefer the trills of the highest peaks of geometry to its foundations, 
many think that only an analytic treatment of geometry is free from 
difficulty, and feel a higher degree of certainty in the results of their 
algebraic processes. This shows that it is not always easy to go back 
from the transcendental speculations of higher geometry to the elemen- 
tary ideas upon which they are ultimately founded. 

We have obtained that single postulate by a logical analysis of 
the two Euclidian postulates. We found that each one of them con 
tains two correlative clauses: the notions of « drawig near», (or 
withdrawing), and of « meeting. In the single-line postulate we state 
that two lines meet at a point, and beg their continual withdrawing; 
whilst in the parallels-postulate we start from the notion of drawing 
near of two straight lines and then propose their meeting at a point. 
But, the notion of meeting does not necessarily follow from either of 
the two others. We have therefore to state in an appropriate Way the 
drawing near (or withdrawing) of two straight lines, and then prove 
the necessity for such lines to meet, whence our Postulate of Null- 
Curvature. 

In order to satisfy the desiderata of an hypothetico-deductive sY” 
We start wih the primitive notions of « point » and « distance”, 
Ive a set of generic postulates, after which we establish the sa 
e of Null-Curvature independently of any specific postulate SH ; 
Euclidian straight line. It must be noted here that we separate altoge 


lates. If the parallels-postulate cannot be reduced to the single 
stulate, there is no reason why these two postulates should n 


stem, 
and g 
stulat 
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{her the ideas of distance, which is purely quantitative, with those of 


straight line and rectilineal segment wich are qualitative as well as 


quantitative. 
This is our system of postulates  characterizing the Euclidian 


straight line: 

I. There exist a class of undefined entities named point. 

Il. There exist between any two given points a single invariant 
quantitative relation called their distance. 

III Between any two given distances AB and CD, there exists 
one, and one only of the three relations AB= CD, or AB > CD, or 
AB< CD. 

IV. There exists an illimited ensemble of points, called a straight 
line, such that, given any three of them, there is not a fourth point of 
that ensemble the distances of which to the three given point are equal. 
Points belonging to one straight line are collinear. 

V. Given a straight line and any two points on it, there exist on 
that straight line points called interior with reference to the two given 
points, such that the distances, taken together, of any one of them to 
the two given points, are equal to the distance between those two 
points. 

VI. There exist points outside a straight line. 

VII. There exist on a straight line at least one point such that 
the distance between that point and a given point outside that straight 
line, is less than the distance between any other point of that straight 
line and the given exterior point. This minimum distance is the distance 
between the point outside the straight line and that straight line. 
VIII. There exist an assemblage of points called a plane, composed 
of three non-collinear points, all points collinear with any two of them, 
and all point collinear with any two obtained by this process. 

IX. Given a plane and two point on that plane, there exists 
always a straight line passing through these two point and entirely con- 
tained in that plane. 

X. The postulate of null-curvature. — There exists a class of 
straight lines called Euclidian Straight Lines, satistying to this condi- 
tion that, given any two of them, A and B on a plane, and, on the 
straight line A, two points, m and n, ‘such that no point of the straight 
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line A interior with reference to m andn, is on the straight line B,if 
the distance between any one of the interior points and the straight 
line B is less than the distance between the point m and the straight 
line B, that distance is also always greater than the distance between 
the point n and the straight line B; and conversely, 

Now, as the Postulate of Null-Curvature is the 
the Euclidian line, the two Euclidian postulates of th 
be considered as mere theorems capable of demon 


of the single-line postulate follows immediately fro 
Null-Curvature. 


specific element of 
e straight line must 
stration. The proof 
m the Postulate of 


The demonstration of the parallels-postulate requires the rejection 
of the negative and non-constructive definition of the parallels conside- 
red as lines which never meet. The possibility of Euclidian parallels 
does not depend upon the absence of a point of intersection, but rather 
upon their position relatively to a common secant. 


In order to establish a constructive defi 


nition of parallelism, which 
after all 


» Ìs not a primitive notion, .we examined the fundamental pro- 
positions on parallels, and having tabulated their 


common constructive 
elements, 


we found that every proposition on parallels necessitates expli- 
a common perpendicular to such parallels. By means of that com- 
mon perpendicular we draw up the following definition: Straight lines 
are parallel when, in the same plane, 
same straight line 
build up a theory 
postulate (2). 


In conclusion, we may say that our method of specifying the Eu- 
clidian straight line brings more unity in the exposition of geometry 
which is thus cleared from one of its most notorious blemishes. The Po- 
toe of Null-Curvature characterises not only the Euclidian straight 
ine bu 


t also the Euclidian parallels. Moreover, it agrees with our tac- 
tilo-visual perceptions of distances a 


citely, 


they are perpendicular to the 
(I). On the basis of this definition, it is easy to 
of parallels independent of any specific parallels- 


nd rectilineal segments, and may 


ir pie 


(1) Bordli 


with a common 
Elements. 


(1658) anticipated us when he said «Parallels are coplanar straight Doe 
Perpendicular ». See first vol. of Heath's The Thirleen Books of Euclid s 
(2) See our « Not 


vat 
i e sur la ligne droite el les parallèles d'Euclide ».—C. R. de l Aca 
des Sciences de Paris, 25 Février 1924, 


le 
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ihus be found of particular interest in the practical teaching of geometry. 
At the same time it has no relation with the validity and physical in- 
terpretation of non-Euclidian geometry. 


THOMAS GREENWOOD 
Aristotelian Society London 


La dottrina matematica di Kant 
nell’ interpretazione dei matematici moderni. 


La discussione inerente alla concezione della matematica quale si 
può ricavare segnatamente dalla « Critica » e dai « Prolegomeni» ha 
avuto în questi ultimi tempi una recrudescenza particolare: ciò, è dove- 
rosa constatazione, più per merito dei matematici che per merito del 
filosofi. 
Due sono gli aspetti fondamentali che è andata assumendo la po- 
lemica stessa: il primo di data più antica, discende direttamente da 
Gauss e ha incontrato sempre più fortuna con la sicurezza dell’indimo- 
strabilità del V° postulato, la quale, portata già a rigorosa concretezza 
nel 1735 da Girolamo Saccheri, passa con il Lobatchewski da pura e 
semplice constatazione negativa ad organica costruzione positiva. Questa 
corrente, sempre più perfezionatasi sotto l'aspetto critico attraverso Rie- 
mann, Beltrami, Bonola, Poincaré e i suoi numerosi e valorosi seguaci, 
è venuta oggi a costituire, più che un indirizzo particolare, una nuova 
scienza : la metageometria. 

Un secondo aspetto — recentissimo — è rappresentato dalla riforma 
della logica matematica iniziatasi in Italia con il Peano (Formulario ma- 
fematico), completata in Inghilterra dal Russell (The Principles of ma- 
thematics) seguita entusiasticamente in Francia dal Couturat (Les prin- 
Cipes des mathématiques), ha trovato al suo nascere non pochi oppositori 
fra gli stessi matematici. Per maggior comodità e chiarezza chiamerò 
questo secondo indirizzo con la parola di « logistica » che il Couturat 
consiglia e alla quale contemporaneamente a lui erano addivenuti Itel- 
son e Lalande, indizio che depone indubbiamente a favore della bontà 
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del vocabolo prescelto, come il Couturat stesso ebbe a 
Congresso di Ginevra (1904). 


Questi sono i due aspetti fondamentali cha ha assunto 


constatare al 


la polemica 
matematici—e sono la maggior parte — che senza rientrare direttamente 


nè nell’una nè nell'altra corrente —in quanto non hanno assunto nei ri. 


contro la concezione matematica nella dottrina kantiana. 


guardi della metageometria una posizione decisa, e mostrano una certa 
diffidenza per la logistica — si trovano in ogni modo d’ accordo nella 
critica dei principii kantiani, condizionatamente almeno alla loro disciplina, 
Per meglio intendersi, posso specificare che uno di questi matematici è 
lo Young nella traduzione italiana della sua opera « / concetti fonda- 
mentali dell'algebra e della geometria». Per quanto essa sia ricca di os- 
servazioni acute e miniera inesauribile di dati bibliografici, a pag. 61-63 
si allude alla dottrina matematica kantiana in modo che non si può fare 
diversamente di chiamare..... ameno. Nè fra gli Italiani è da dimenticarsi 
lo stesso Vailati, studioso ‘pertanto di non dubbia dottrina, che non sol- 
tanto — sempre nei riguardi di Kant — peccò nell’ interpretazione, ma 
anche nella forma in quanto uscì pure in espressioni non corrette a ri- 
guardo del maestro e dei neo-kantiani, ai quali poi — non so proprio 
con quale fondamento — attribuisce di essere i dominatori nella filosofia 
ufficiale dei vari paesi, plaudendo perciò al Couturat che contro tale 
indirizzo seppe assumere, almeno in F rancia, « posizione di attacco » (1). 
Malgrado il Vailati, le « oche del Campidoglio kantiano » non accen- 
nano a diminuire sopratutto nei riguardi della sua allusione all'articolo 
del Couturat su « La Philosophie des mathématiques de Kant» pub- 
blicato sulla « Revue de Métaphysique » nel 1904 a commemorazione 
del primo centenario della morte del filosofo tedesco. 


S o N . è 
Un esame un po’ più particolareggiato, breve quanto sl vuole, 
qui necessario. 


Metageometria. — Per quanto ha attinenza alla metageometria, la 
polemica si appunta fondamentalmente sull’intuizione dello spazio, e; do: 
Vendo, per esigenza di tempo, restringere al massimo questi apPulio si 
Può precisare meglio limitando la questione medesima alle tre dimension! 


——_—_——_ 


(1) Vailati, Scrittt, Pag. 709, 727 ecc. 
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dello spazio, che effettivamente Kant pone come insindacabili, quasi non 
vi fosse già ai suoi tempi la questione ad esse dimensioni inerenti. Un 
punto ci rivela esplicitamente il pensiero di Kant al riguardo: lo tro- 
viamo nei < Prolegomeni » (Par. 12); in quel paragrafo, cioè, che nelle 
intenzioni di Kant avrebbe dovuto avere ben più modesta funzione che 
non quella che venne ad assumere in seguito con le decisive afferma- 
zioni della metageometria e col nuovo carattere assunto dalla questione 
delle dimensioni dello spazio. Il Paragrafo 12 non era altro infatti nel 
conseguente sviluppo della dottrina kantiana che l'enunciazione di esempi, 
a conferma della parte teorica esposta nei Paragrafi precedenti, del carat: 
tere « a priori » dell’intuizione dello spazio, nello stesso modo come il 
Paragrafo 13 non ci darà altro che esempi a conferma della funzione pu- 
ramente formale dello spazio medesimo. 

Tale Parag. 12 può invece essere oggi considerato nei riguardi 
della metageometria come il più controverso. Dice Kant « che lo spazio 
perfetto (quello che non è più soltanto il limite di un altro spazio) abbia 
tre dimensioni e che lo spazio in genere non possa averne di più sì 
fonda sulla proposizione che in un dato punto possano tagliarsi ad an- 
golo retto tre sole rette ». In altre parole : lo spazio nostro ha tre di- 
mensioni e tale constatazione noi la possiamo’ fare soltanto basandoci su 
di un principio a priori. 

L'affermazione è esplicita e non può dar luogo a duplice interpre» 
tazione: è questo uno dei punti in cui Kant rivela più palesemente la 
sua imperfetta conoscenza delle matematiche, imperfetta conoscenza che 
si è d'altra parte a più riprese esagerata, e che in modo molto più sì- 
gnificativo possiamo riscontrare in altri filosofi che si sono interessati di 
matematica senza che pertanto siano incorsi nelle ire dei tecnici. Certo 
però non è passibile di giustificazione che Kant così poco sapesse di 
Lambert di non essersi ricordato di lui quando scriveva, con assoluta 
tranquillità, le poche righe sopra riportate. 

Soltanto, se il punto di partenza delle obbiezioni dei matematici è 
giusto, sono errate le conseguenze ultime. Kant si limita a dirci che lo 
spazio nei suoi rapporti con la nostra sensibilità ha tre dimensioni, il 
che non vuol dire che non si possano artificiosamente costruire tanti 
sua: a tante dimensioni quante si vogliono. La metageometria non ha 
Perciò portato alcun colpo mortale alla dottrina kantiana dello spazio, 
non già soltanto nei riguardi della sua apriorità considerata in senso ge- 
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nerico, ma nemmeno nel punto particolare del numero delle 
di esso spazio. Un colpo grave sarebbe stato invece se si fosse dimo- 
strato che è falso che l'intuizione spaziale propria di qualunque Processo 
conoscitivo umano non è a tre dimensioni, o, se possible, pur essendo 
a tre dimensioni, queste non sono quelle della geometria euclidea. 


dimensioni 


La questione si presenta sotto due aspetti : 

|° psico-fisiologico 
2° geometrico 

Soltanto nell'intima collaborazione di essi credo la questione stessa 
possa avviarsi ad una soluzione: fino ad ora tale collaborazione non solo 
non si è ottenuta, ma psicologi e matematici non si sono ben compresi 
reciprocamente. lroppo indeterminati i primi (Berkeley, James, Mach), 
più determinati ma troppo categorici ed esclusivisti i secondi. Uno sforzo 
notevole al riguardo lo troviamo nel Poincaré (1), sforzo che avrebbe 
avuto più ricchi risultati se il Poincaré stesso non fosse stato influenzato 
egli pure dalla convinzione dell’ assoluta convenzionalità dell’ intuizione 
spaziale nella geometria euclidea. 

Così la dotta esposizione del Poincaré (2) non dice nulla di nuovo 
al filosofo, non significa nulla, in questo caso, alla critica della dottrina 
di Kant sulle tre dimensioni della nostra intuizione spaziale, appunto 
perchè Kant non si stanca mai di ripetere che le sue forme intuizioni- 
stiche della conoscenza riguardano soltanto il mondo fenomenico non 
quello delle cose in sè. 

La questione resta pertanto immutata, resta in tutta la sua intensità 
dubitativa : è l’ intuizione spaziale della sensibilità umana a tre dimen- 


(1) « La Valeur de la Science » Chap. III, IV, nonchè in «Revue de Metaphys. > 1903 
Pag. 281-301; e pag. 407-429. 

(2) Cfr. ad esempio la critica alla teoria del De Cyon secondo il quale GEIL 
organismo avrebbe |' intuizione dello spazio a tante dimensioni quanti sono i canali semi- 
circolari. In essa si palesa — non espressamente ma non per questo meno chiaramente — la 
tendenza del Poincaré a considerare tale tesi come essenzialmente paradossale. Anche se l° 
{soria del iDe Cyon è troppo categorica, nessun filosofo avrebbe a meravigliarsi che, in sa 
più generico, l' intuizione spaziale variasse nel numero delle sue dimensioni a seconda delle 


È = 5 olpo 
diverse strutture organiche. Ove ciò si potesse dimostrare, porterebbe senza dubbio va di E 
rude alla dottrina dell'inco utato il valor 


È ndizionato convenzionalismo, mentre lascerebbe imm 
dell’ «a priori» kantiano 
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sioni? Ciò ammesso, è dessa identica a quella della geometria euclidea ? 
Questioni che la metageometria non ha sotto il primo aspetto nemmeno 
affrontato, mentre sotto il secondo si è limitata ad accennare vagamente 
‘ad alcune prerogative (omogeneità, ecc.) che figurano nello spazio geo- 
metrico e che non figurano in quello — mi si passi la parola — reale. 
Indubbiamente la metageometria è destinata a dire l’ultima parola 
al riguardo: per questo essa costituisce a mio modo di vedere un in- 
dirizzo di capitale importanza per il filosofo: anche in tal campo può 
manifestarsi l'azione unificatrice della filosofia nei riguardi delle scienze 
particolari ; sarà compito precipuo del filosofo stabilire, cioè, quella sin- 
tesi fra le argomentazioni della psicologia e quelle della geometria, che 
sola potrà avviarci sulla strada della soluzione del problema fino ad ora 
esaminato soltanto sotto il punto di vista particolare di questa o di quella 
scienza. 

Nei riguardi di Kant essa rifletterebbe specificatamente, come sì è 
accennato, il significato del suo « a priori ». Fondamento dei principii 
della geometria verrebbe ad essere in ogni modo non già l'esperienza— 
e quindi l' empirismo non avrebbe nulla a guadagnarci — ma un «a 
priori » convenzionale ben diverso da quello kantiano che sarebbe i] 
solo « a priori » possibile, per la nostra sensibilità e non soltanto il più 
comodo. L'innatezza, cioè contrapposta alla convenzionalità. 


Logistica. — Un più vasto campo d'azione contro la dottrina mate- 
matica kantiana ci è offerto dalla logistica. Mentre in fondo la metageo- 
metria, anche intesa come da alcuni si vuole, non porterebbe che a 
scalzare l’apriorità della nostra intuizione spaziale, la logistica mira anche 
a intaccare il punto essenziale del procedimento della conoscenza mate- 
matica: l'intuizione. 

Gli assertori della logistica sostengono infatti che nella matematica 
figurano soltanto l'ipotesi e il procedimento logico, facendo loro l'espres- 
Stone del più strenuo collaboratore del Peano, il Pieri, che la matema- 
tica pura è un « sistema ipotetico deduttivo ». Crede di poter con sì- 
curezza affermare la logistica che per poter ammettere un procedimento 
Piramente logico nella matematica è necessario non tanto riformare que: 
Sta quanto riformare la logica tradizionale, che siamo abituati a  consi- 
derare come qualche cosa di necessariamente statico, immutabile nelle 


Sie verità, mentre è invece essa pure passibile di modificazioni e di 
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| perfezionamenti, come qualunque altra attività del pensiero. Pare io è 


sibile, nota il Couturat, e con lui altri matematici di Opposto indirizzo 
nei riguardi dell’intuizione (es. P. Boutroux) si sia aspettato fino al se. 
colo XIX ad accorgersi della insufficienza logica dei principii logici uni- 
versalmente ammessi. Ciò constatato, la logistica ci fornisce una serie di 
principii fondamentali da sostituire a quelli della logica formale, i quali 
ultimi si accentrano intorno al principio di contraddizione, d'identità e 
del terzo escluso. 

Questi principi fondamentali della tradizione logica hanno indub- 
biamente — ammette la logistica — dei pregi, e ciò spiega se non giu- 
stifica come essi abbiano potuto essere per tanto tempo incondizionati 
dominatori; inoltre. essi rappresentano al più alto grado il vantaggio di 
essere poco numerosi e di offrire l'illusione di poter essere alla loro volta 
ridotti, tanto che da alcuni si obbligò il solo principio di contraddizione 
a portare tutto il peso della logica formale. 

Soltanto, per la logistica, i principii stessi presentano l'inconveniente 
fondamentale di non essere... principi. Lo stesso gran principio di con- 
traddizione — notano il Russell e il Couturat — presuppone la definizione 
della negazione. In questo senso si è resa necessaria la riforma della lo- 
gica nel secolo XIX e infine l’ affermazione della sua espressione più 
completa nella logistica. 

Andrei troppo lontano dal limitatissimo scopo prefissomi esponendo 
qui ì principii della logica — matematica in tal modo intesa, sufficienti 
di per se stessi a darci tutto l’ edificio matematico, senza ricorrere a 
nessun altro elemento che non sia quello della deduzione delle verità 
particolari da queste verità generali, e, particolarmente per quanto c'in- 
leressa, senza ricorrere all’intuizione. i 

Senza dubbio, è vero quanto i matematici rimproverano alla logica 
di essersi arenata per secoli in quisquilie, distinzioni e suddistinzioni 
nell'interpretazione di Aristotele, vedendo soltanto nel procedimento lo- 
gico da lui adottato la forma di ogni sapere che aspirasse effettivamente 
ad essere scienza in senso rigoroso e non soltanto conoscenza relativa j 
provvisoria. Mantenuta in questi limiti, l'osservazione è perfettamente giu 
sta, ma in questi limiti essa è accettata da qualunque uomo di buof 
Le Coloro che trovano perfettamente naturale l’eventuale meraviglia 
di quelli che sono portati a constatare che soltanto nel secolo 


Di L@ " E : istote- 
Si sia accorti che qualche cosa si poteva riformare nella logica 215 


XIX ci. 
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lico-scolastica, rivelano con questo implicitamente di credere che proprio 
fino al declinare dell'Ottocento tale logica aristotelico-scolastica sia rimasta 
sola e incontrastata padrona. 

Ma questo non è, e non è precisamente per merito di quell'inda- 
gine filosofica che si cercherebbe di paragonare in certo qual modo a 
dell’acqua stagnante: non è per merito particolare di quel Kant (Pro- 
leg. Parag. 39) contro il quale principalmente sono rivolte le critiche 
della logistica. Reputo quindi del tutto arbitrario l’attribuire quasi esclu- 
sivamente — e secondo non pochi, esclusivamente — ai matematici l’o- 
nore di aver battuto una nuova strada nel procedimento logico — che 
qui le strade non possono essere che due, le vecchie due — ma ce:to 
si può riconoscere avere essi aggiunto qualche cosa a complemento di 
tali antiche due strade, l'analitica e la sintetica. Soltanto, queste nuove 
recenti modificazioni — e ciò sia detto non soltanto dell'indirizzo logi- 
stico, ma di tutta la matematica — non sono così determinanti nei rap- 
porti fra la logica e la matematica come normalmente si crede dai ma- 
tematici o per lo meno dai matematici logici, intendendo alludere con 
tale espressione a quella scuola che pretende escludere l'intuizione dal 
procedimento conoscitivo della matematica. Il pretendere di rivoluzionare 
la logica equivale al pretendere di cambiare il nostro pensiero che si è 
creato la logica: esso può andare assumendo nuoyi e più complessi at- 
teggiamenti che richiedono un perfezionamento dei suoi elementi formali, 
ma questi non possono essere sostituiti da altri, i quali, perchè si veri. 
fichi vera rivoluzione, non potranno che essere incompatibili con 1 primi. 
Per questo credo non si debba fare altro, quando sì parla di ri- 
forma della logica — in qualunque caso — che tenere presente che la 
riforma stessa non può significare se non perfezionamento del metodo 
sintetico o di quello analitico o di entrambi; ma non mai intendere esclu- 
sione di uno di tali metodi o aggiunta ad essi di un qualsiasi altro e- 
lemento. 

4 Se si accettano questi punti fondamentali, credo che malgrado la 
logistica si debba ammettere oggi come ieri l'intuizione come base es- 
Senziale del: procedimento matematico. Ho voluto specificare malgrado 
3 logistica » perchè è soltanto questa corrente che tende ad abbattere 
Completamente senza alcuna speranza di appello la dottrina matematica 
Kant: l'intuizione è infatti ancor oggi ammessa come EIZO in- 
s pensabile per poter proseguire tanto'in aritmetica quanto — e più sen- 
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sibilmente, direi — in geometria, da matematici non certo sospetti 
superficialità o di « divagazioni metafisiche » a detrimento del rigoroso 
procedimento proprio delle scienze esatte: basterebbe al riguardo citare 


il Poincaré e Pietro Boutroux. 


parita are 


Specifichiamo bene questo punto: possiamo notare che tutti i ma- 
tematici hanno qualche cosa da rimproverare a Kant. Innanzi tutto egli 
ha avuto l'ardire di parlare, e ripetutamente, della matematica senza es- 
sere un matematico, e questo non è facilmente perdonato dai tecnici. In 
secondo luogo, Kant non dimostra sempre di avere una conoscenza pro- 
fonda della materia che tratta: quali possano essere i suoi meriti, è tut- 
tavia necessario ammettere questo. Era forse troppo filosofo per poter 
essere anche qualche cosa d'altro! Egli non ha, è vero, lasciato in ma- 
tematica alcuna traccia: non è un Descartes o un Leibniz, ma anche le 
sue pretese sono al riguardo quanto mai modeste. Egli si limita in fondo 
a dirci che: 

a) i principii fondamentali della matematica sono «a priori ». 
b) i giudizi matematici sono sintetici. 
c) la matematica procede per intuizione. 

È bene inoltre ricordare che tali modeste pretese non sono da Kant 
prospettate volendo trattare specificatamente del problema della mate- 
matica, ma soltanto indirettamente viene a parlare di essa come avrebbe 
potuto fare con qualunque altra scienza particolare: certo, essa ha una 
superiorità sulle altre discipline in quanto si presenta sotto un aspetto 
rigorosamente organico e le sue proposizioni significano verità € che 
non possono essere poste in dubbio da alcuno, contrariamente di 
quello che si può constatare nell’indeterminatissima metafisica. Essa nol 
rappresenta cioè nella‘teoria kantiana del giudizio sintetico «a prom * 
che un esempio -- il più efficace se si vuole — ma pur sempre semp lice 
esempio come un altro ci vien dato dal problema inerente alla fisica POSI 

Ora, mentre i matematici in generale, pure non accettando inte 


: : CRE 6 : jana, 
gralmente Questi tre punti ‘essenziali della dottrina matematica kantia 
tuttavia non li res 


eiutgrerta aioaa be pata INA a or. 
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sanare 


5 pingono in blocco, possiamo invece notare che questo 
si verifica nei riguardi della logistica. 

L'azione più fortemente demolitrice di questa rispetto a Kant verte 
sul terzo punto fondamentale della dottrina matematica di questi, voglio 
sue sul procedimento intuizionistico. Per questo fu da me trattato per 
PIIMO € per questo possiamo qui concludere che malgrado le argomen 
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tazioni portate dalla logistica medesima, l'intuizione nel processo mate- 
matico si mantiene in tutta la sua importanza proprio per quelle stesse 
ragioni accampate da Kant. Il vecchio esempio della « Critica » per il 
quale se un filosofo si mette ad esaminare il concetto di triangolo, pure 
avendo lo stesso -filosofo già chiaramente fissato il concetto di punto, di 
linea, di spazio ecc. non potrà mai venire a capo di nulla basandosi su 
tali concetti e da essi argomentando esclusivamente per via rigidamente 
logica (analisi e sintesi), rimane in tutta la sua efficacia; « egli potrà ri- 
flettere fin che vuole su questo concetto (del triangolo), non ne tirerà 
fuori niente di nuovo ». i 

Di conseguenza rimane pure in tutta la sua efficacia detto esempio 
esteso al differente contegno che di fronte al concetto di triangolo as- 
sumerà il geometra: questi comincerà innanzi tutto a « costruire » un 
triangolo, e questo sarà il primo punto differenziale (le matematiche agi- 
scono sempre su «costruzioni di concetti » e non su concetti. Proleg. 
Parag. 2c.). 

Inoltre sapendo che due angoli retti presi insieme equivalgono ecc. 
prolungherà « un lato del suo triangolo, ottenendo così due angoli con- 
tigui che sono uguali a due angoli retti» e così di seguito. Egli arri- 
verà così alla conclusione per una serie di ragionamenti, ma « sempre 
sorretto dalla intuizione ». £ 

lo domando questo soltanto ; è vero che si può notare questa 
differenza di procedimento ? Ciò ammesso, è vero che nel procedimento 
del geometra figura un elemento in più che in quello del filosofo? Ciò 
ammesso, che cosa è questo elemento in più? Non è forse desso l’in- 
tuizione , o se non volete chiamarlo intuizione , chiamatelo pure come 
Volete purchè non si voglia far rientrare questo elemento in più , ossia 
questa nuova attività del pensiero che si aggiunge all’ altra puramente 
logica del filosofo e che per questo stesso suo aggiungersi la deforma 
nella sua purezza, purchè non si voglia far rientrare anche questo nuovo 
elemento - dicevo - nel campo della logica in senso stretto. E' soltanto 
pi virtù di questo in più deformatore che la scienza può proseguire; la 
logica perfeziona una scienza, ma non vi aggiunge nulla di nuovo: la 
na azione si limita ad essere puramente formale, esempio tipico il sil- 
logismo, 

; Lo stesso possiamo osservare nei riguardi del carattere sintetico del 
giudizio matematico, con la constatazione però che le critiche alla dot- 
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7 IEIS x - . 
trina di Kant hanno qui un estensione maggiore in quanto sono condi 


vise da non pochi matematici che pure ammettono l'intuizione. Innanzi 


tutto, adottando la terminologia kantiana, possiamo osservare nei riguardi 
altri prin- 
cipii non soltanto su quello di contraddizione, perciò stesso il giudizio 


della logistica che poichè il giudizio matematico è basato su 


matematico non può essere che sintetico. E° vero, la terminologia di 
Kant è in merito alquanto infelice; ma ciò avrebbe Importanza se 
egli avesse voluto darci un dizionario filosofico o porre comunque. 
le basi di quel linguaggio internazionale psichico-logico da adottarsi 
universalmente in tutte le relazioni fra gli uomini e 


segnatamente 
negli scambi di vedute fra gli studiosi dei diversi paesi 


per meglio 
comprendersi o, per lo meno, per non fraintendersi ; ma questo non 
può avere invece che ben relativa importanza nell’ opera kantiana in 
quanto egli si limita onestamente a dirci: per giudizio analitico intendo 
questo e per giudizio sintetico quest'altro (1). In ogni modo la non fe- 
lice scelta della terminologia kantiana — e non soltanto in questo caso — 
è stata già rilevata da tempo e da molti filosofi: tanto per citame uno, 
da Ausonio Franchi in «La teorica del giudizio ». Come è stato pure 
notato d'altronde, in tesi ancor più generale, che ogni giudizio non può 
in fondo essere altro che sintetico (Martinetti). E anche questo fu rile- 
vato da filosofi nel senso più rigido della parola senza che si fosse sen- 
tito il bisogno di ricorrere ai lumi delle scienze particolari. i 

Ma, indipendentemente da ogni considerazione sul significato di 
«analitico » e di «sintetico» possiamo anche qui osservare che rimane 
come nel caso precedente, che il famoso esempio Kantiano esprime be: 
nissimo la sintesi insita nel giudizio matematico. Se noi abbiamo 1-15 
non possiamo che per un'operazione sintetizzatrice del nostro persico 
determinare il numero 12. La ragione del carattere sintetico del 12 in 
Questo caso non dobbiamo ricercarla con argomentazioni rigorosamente 
scientifiche, ma unicamente pensando che ad un individuo immaginario qual 


r———1_l121Ànpzkq 


- th. 
(1) Sono quindi perfettamente del parere del Couturat (« La philosophie des Ma 


de K.» in «Revue de Meth. » 1904 pag. 347) che «la distinction des jugements an9” 
Iytiques et synthétiques étaît sin 


teur», ma credo pure che 
1 giudizi matematici sono sì 


A ‘ » de son aU- 
gulirement vague et flottante dans l'esprit méme 


È O azione che 
questo non ha importanza per togliere valore all'afferm 


Si 7 : : ti come A 
Ntetici, ma tutto al più che gli esempi da Kant porta 
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siasi che non è nemmeno del nostro mondo, che nulla sa di aritmetica, 
ove si trovi di fronte a due categorie di oggetti (7 della prima e 5 della 
seconda) non gli viene fatto certo di pensare a un numero solo che 
unisca i singoli componenti delle due categorie: nello stesso modo, se 
noi parliamo a un altro individuo della stessa specie degli elementi che 
compongono un oggetto qualsiasi, ad es. una sedia, esso potrà sommare 
gambe, sedile e spalliera fin che vuole, non riuscirà mai a ricavarne 
la sedia se non ricorrendo a qualche cosa che non fa parte degli ele- 
menti medesimi e che ne costituisce precisamente la sintesi. 

Aspetto più generico viene ad assumere il problema dell’ « a prio- 
ri». Nei tre punti da me posti come base essenziale della dottrina ma- 
tematica di Kant si nota cioè, nell'ordine una sempre maggiore esten- 
sione della critica: pochi matematici (la logistica) non ammettono l' in- 
tuizione per poter proseguire nella matematica; molti non ammettono il 
carattere esclusivamente sintetico dei suoi giudizi; tutti non ammettono 
l'«a priori » dei suoi principii come Kant l'intende, ossia un «a prio- 
ri» che significa in altre parole innatezza e inconcepibilità del contra- 
rio (ben inteso sempre ricordando che l’inconcepibilità stessa non è con- 
siderata da Kant che condizionatamente alla nostra sensibilità). Si è già 
accennato a questo «a priori » nei riguardi della III dimensione dello 
spazio alludendo alla polemica intorno al V. postulato di Euclide e alla 
scienza metageometrica derivatane. 

Qui non posso fare altro che completare le considerazioni medesime 
estendendole a tutto il complesso dell’ « a priori » matematico e non già 
limitandolo soltanto alla terza dimensione dello spazio. Non credo cioè 
sì possa qui dare, con tutta la buona volontà possibile, incondizionata- 
mente ragione a Kant. Se al nostro pensiero ripugna di ammettere che i 
principi fondamentali della matematica (definizioni, assiomi e postulati) 
non siano altro che frutto di puri e semplici artifici convenzionali inter- 
Venuti quasi per tacito accordo fra i matematici — cosa che, di qua- 
lunque abilità dialettica ed erudizione si possa fare sfoggio, non potrebbe 
Portare che alla negazione della matematica stessa, che non verrebbe ad 
essere altrto che un'immensa illusione — ciò non pertanto non si può 
“mmettere che tutti questi principi fondamentali siano in noi talmente 
Tadicati da poter essere considerati evidentissimi anche per chi non S 
addentro nelle cose di tale scienza. In altre parole, mentre se nol di- 
diamo che A è uguale ad A stabiliamo un principio che non può as- 


è 


sa non credo sl 
debba considerarsi 


che una retta può 
î prolungarsi all'infinito (come sostiene Kant, Proleg. Parag. 12, alludendo 


evidentemente, sia pure in modo incompleto, al Il postulato di Euclide) 


intenderci, ; 
li, come d'al- 
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solutamente non essere considerato evidente da tutti, vicever 
debbano ammettere senz'altro come verità di cui 





inconcepibile il contrario proposizioni come quella 


‘ nè il postulato delle parallele, nè, tanto per brevemente 
postulati propriamente detti, intendendo con ciò distinguer 
tronde aveva intuito Euclide, dagli assiomi. 


1a ; Bano 7 a ° nà : È 

fi L'« a priori » kantiano difetta di un tale criterio differenziale e ]a 
ragione di tale mancanza credo proprio debba ricercarsi nell'insufficienza 

ha della sua coltura matematica. Ciò non ne infirma cioè la dottrina con- 


siderata nel suo complesso: si può rimproverare a lui l’ esclusione dai 
principii fondamentali « a priori » della matematica ad es. che il tutto 
è maggiore della sua parte, che è -proprio il IV assioma di Euclide ; 
ma anche questo è un particolare. Kant vide erroneamente in tale giu- 





PLATA 


dizio un carattere puramente analitico e gli sembrò che ciò potesse in- 
firmare la sua teoria del giudizio sintetico della matematica, mentre nel 


dd 


giudizio stesso possiamo sì ammettere una comparazione, ma non saprei 
proprio come vederci un'analisi, mentre non sarebbe affatto difficile sta- 
bilie il carattere sintetico proprio con le stesse argomentazioni dell'esem- 
pio del 7--5= 12, Più ancora, Kant si preoccupò forse troppo d'in- 
dicare come principii a priori della matematica, principii particolari ad 
essa, esclusivamente suoi propri, ciò che lo portò a rifuggire da Ji 
principi generalissimi mentre invece proprio soltanto essi sono «a priori», 
în quanto nozioni “comuni a tutti gli uomini e dei quali effettivamente 
non possiamo, concepire il contrario. 


vii ie a A 






Ma, ripeto, questi sono particolari tecnici che non intaccano il gran 
Valore del complesso della dottrina dell’ « a priori» mirante a dirci che 
= anche in quelle scienze particolari che noi siamo abituati a considerare 
come le più sicure figura un elemento che è insito nella nostra 5 dn 
coscienza, e che anzi è soltanto in virtù di questo elemento che noi Pe 
siamo conoscere, che noi possiamo raggiungere quel sapere, non deter 
a mutare ad ogni soffiar di vento, come sarebbe invece se soltanto da 
mondo esterno noi dovessimo ricavare le nostre nozioni. 

G. E. BARIÈ 
Liceo di Varese 




































Ce qu’il y a de juste dans la critique de la logistique 
de H. Poincare. 


On dit scuvent que la philosophie, s'appuyant sur les résultats 
fournis par les sciences, s'effo:ce d'en déduire une vue synthétique de 
l’univers. Cette définition est incomplete: elle fait ressortir cet aspect 
de la philosophie qui fait du philosophe un éternel débiteur emprun- 
tant sans cesse aux sciences sans aucune garantie de remboursement. 
Heureusement l’histoire de la science nous montre que les échanges 
entre la philosophie et la science furent réciproques et les suggestions 
des philosophes servirent parfois de guide aux savants en des instants 
décisifs et particulièrement importants. Dans l’évolution de la pensée 
scientifique les changements les plus importants ont été causés par des 
influences philosophiques. H. Poincaré nous en offre un exemple; on ne 
peut pas douter que l’orientation philosophique de ses idées n'ait exercé 
une grande influence sur le développement des sciences mathématiques 
du temps présent. On le constatera cette année encore au Congrès in- 
ternational de mathématique de Toronto. Ici nous nous occuperons de 
ce qu'il y a de juste dans la critique que H. Poincaré a fait de la 
logistique. Nous nous placerons au seul point de vue philosophique et 
nous nous garderons d'entrer dans des details techniques. 

I. H. Poincaré a terminé sa discussion avec les logiciens italiens, 


anglais, frangais et allemands, en mettant très nettement en relief l'idée 
dira sans doute 


qui lui a inspiré toutes ses critiques: « M. Russell me 
d’ épistémolo- 


qu'il ne s'agit pas de psychologie, mais de logique et 
gie; et moi, je serai conduit à répondre qu'il n'y a pas de logique 
et d'épistémologie indépendantes de la psychologie; et cette profession 
de foi clora probablement la discussion parce qu'elle mettra en evidence 
gue irremédiable divergence de vues ». — On pourrait multiplier les 
citations pour prouver que dans la querelle du psychologisme et du lo- 
gicisme, Poincaré tenait plus pour le psychologisme que pour le logi- 
cisme, Poincaré prétendait que la logique n'est pas indépendante de la 





METTO 


o 


quanta tizi 





È. 
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psychologie; il serait difficile de souscrire entièrement 
Nous ne devons cependant pas oublier que, malgré ses 
vorables à la psychologie, Poincaré n’ allait pas jusqu' à 
extreme. Il ne reculait pas devant l’affirmation que dans la 


LI 

à SON opinion, 
tendances fa- 
un empirisme 


connaissance 
humaine on rencontre aussi des jugements synthétiques è priori et Îla 


yait pouvoir constater l'un de ces jugements dans le principe. d’induc- 
tion complète. Cette dernière opinion fut vivement contestée, mais ay 
fond de son énoncé sans doute imparfait on peut trouver une idée tràs 
profonde et très vraie comme nous le verrons tout à l’heure. Une con- 
statation peut étre faite à ce propos: Poincaré invoquait des raisons 
d'ordre psychologique, il n’avait aucun préjugé rationaliste à l'égard des 
faits empiriques; c’ était néanmoins un rationaliste qui se rapprochait 
assez sensiblement de Kant. 

2. Le logicisme et le psychologisme, dont le premier triomphe à notre 
époque du second, s'appuient sur deux tendances opposées de la pensée 
humaine qui, sous des formes variées, existent depuis l'antiquité. Il serait 
sans doute superflu d’énumérer longuement les caractères de ces deux 
tendances. Nous rappellerons seulement que le logicisme dans ses formes 
extrèmes vise à separer la forme de la qualité sensible, le monde des 
essences du monde des existences, ou, si nous parlons en kantien, la 
raison pure de la sensibilité. Ces séparations peuvent étre légitimes dans 
certaines sciences, quand il s'agit d'élever la rigueur logique à son plus 
haut point. On doit avouer par exemple que le traitement axiomatique 
et purement formel de Ja géomeétrie, employé avec tant de succès par 
David Hilbert, marque un progrès décisif dans l'étude des fondements 
logiques de la géometrie. Mais il est &vident que la méthode axioma- 
tique parfois très utile est absolument inefficace pour la solution de cer- 
taines questions très importantes: par exemple, par quelle voie peulo 
passer des symboles vides de sens posés par D. Hilbert à leur appli- 
cation pratique? Le principe de la raison suffisante nous assure le doi 
de nous demander Pourquoi les symboles et les mots ont été ranges de 
telle manière plutòt que de telle autre. L'existence méme de cette mo 
thode axiomatique ne Peut étre justifiée que par une sposo Cra 
tique qui seule nous fait comprendre le sens et la valeur d'une méthode 
Purement formelle. H, Poincaré a bien su apprécier l'importance de SA 
travaux sur les fondements de la géométrie, par contre son attitude VIS" 
a-vis de la logistique ne fut ni très juste nî très impartiale. Les trayaua 
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de Boole, de Frege, de Peano, de Russell ont approfondi l’analyse des 
‘ relations logiques et ont fourni à la pensée humaine des instruments d'une 
utilité incontestabile. Malgré cette utilité, le formalisme inévitable dans de 
telles recherches ne doit pas nous faire oublier ‘la génèse psychologique 
de notions qu'il pose comme primitives. — On ne doit jamais perdre de 
vue le domaine d'applicabilité de l’idéographie ou de la logique al- 
gorithmique, et ce domaine est la pensée vivante, la pensée d’un sujet 
qui vit et cherche l'évidence. 

D'un autre còté il faut blàmer les tendances d'un psychologisme 
ou d’un biologisme extrèmes qui s'occupent seulement des faits de con- 
science continuellement changeants et prétendent expliquer les principes 
logiques par la  psychologie ou par l'adaptation au milieu. Du reste 
nous nous opposons seulement à de telles exagérations et nous ne con- 
testons en aucune manière la valeur et l' importance d'une psychologie 
du raisonnement. 

Les deux tendances très légitimes pour la poursuite de buts par- 
ticuliers dans des sciences différentes, s'opposent dans leurs effets com- 
muns à la tendance synthétique de l’ esprit philosophique qui cherche 
l'unité et ne veut pas @tre obligé de recourir è l' harmonie préétablie 
pour rétablir l'union entre deux domaines qui ne peuvent pas commu- 
niquer entre eux. Nous chercherons donc la racine commune de la rai- 
son et de la sensibilité è laquelle Kant a fait allusion. 

3. L'idée de l'intuition congue dans le sens de H. Poincaré nous 
rapproche de cette racine commune. Le mathématicien éminent discer- 
Nait au moins trois degrés de l'intuition en mathématique et il faut a- 
vant tout rappeler les textes, sur lesquels nous nous appuyerons. Par- 
lant du principe de l’induction complète, Poincaré dit: « Pourquoi donc 
ce jugement s'impose -t- il à nous avec une irrésistible évidence ? C'est 
qu'il n'est que l' affirmation de la puissance de l’esprit qui se sait ca- 
pable de concevoir la répétition indéfinie d'un méme acte dès que cet 
acte est une fois possible. L'esprit a de cette  puissance une intuition 
directe et l'expérience ne peut @tre pour lui'qu'une occasion de s'en 
Servir et par là d’en prendre conscience ». A ce texte comparons 7 
en un autre, que nous trouvons à la fin du chapitre concernant les trois 
dimensions de l'espace: « Je conclurai que nous avons tous en nols 
Mtuition du continu d'un nombre quelconque de dimensions, parce que 
Nous avons la faculté de construire un continu physique et mathématique; 
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que cette faculté préexiste en nous à toute expérience 


. . picie . Parceque sans 
elle l’expérience proprement dite serait impossible et se r 


eduirait è des 
| sensations brutes, impropres à toute organisation, que cette intuition n'est 

; ; ° 
que la conscience que nous avons de cette faculté ». 

Il est facile de trouver les traits communs aux deux pensées. On 
suppose en l'esprit une certaine faculté d’accomplir des actions (action 
du passage d’un nombre au nombre suivant ou action impliguée dans 
la construction d'un continu mathématique). L'esprit ne prend conscience 
de cette faculté qu'au moment où il effectue vraiment une acti o 

tion, L'in- 
tuition, dont parle ici Poincaré , est la conscience qu’a l'esprit de ses 
propres possibilités, de ses propres facultés, et on comprend bien que 
cette intuition se présente à l’esprit avec une évidence qui ne laisse 


eo alert TI TRO, 


rien à désirer. Cette évidence peut donc servir dès maintenant de base 
ù absolument satisfaisante aux développements mathématiques. 
È L'intuition ainsi congue est une espèce de réflexion dans le sens 
Ù le plus large de ce mot. Le concept de réflexion comme on le trouve 
È chez John Locke, est plus restreint; nous chercherions en vain l’ opé- 
5 ration de l'addition parmi les idées d’origine réflexive chez Locke. 
b 


1 
LI) 


Cela ne nous empéchera pas de voir dans l’intuition de Poincaré une 
espèce de réflexion. 


ix 
la 
. 


Nous essayerons maintenant de montrer quel réle peut jouer dans 
la théorie de la connaissance et dans la métaphysique cette idée de 
Poincaré. Constatons d'abord que nous rencontrons ici une pensée tres 
moderne: La connaissance est liée de fagon inséparable è l'action. L'in- 
tuition et l’ &vidence ne sont donc pas congues comme de purs états 
passifs; elles se produisent uniquement lorsque le sujet est actif. Le lo- 
gicisme est porté à considérer les objets idéaux de la pensée comme 
tout faits. Nous lui accordons volontiers que la vérité d' un  théoreme 
ou d'une démonstration en mathématique est indépendante de nous: 
Mais c'est nous qui posons les questions, qui construisons les concep!î 
et qui choisissons les moyens d' expression symbolique. Notre ac 
s'élève par degrés insensibles des actions physiques comme le gest K 
parole , le symbole écrit, è des actions purement intellectuelles comm? 
la coordination, la négation etc. D' après cette  hypothèse, chaque x 
croissement de la connaissance concernant les concepts les plus abstra i 
est constamment lié a une action tout-è-fait individuelle et concrete: 


LI x A 3 d'une 
Cela nous mène è une conception métaphysique: toute apparitio 
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verité dans la conscience individuelle mème lorsqu' il s' agit d' objets 
idéaux s'accompagne d’un changement réel dans le monde. 
4. Contre le formalisme de la logistique H. Poincaré réclamait 
sans cesse le droit de l’évidence. Suivant le but que se propose une 
recherche, il est sans doute permis de remplacer un système d'axiomes 
très évident par un autre moins évident ou qui n'est pas évident du 
tout. Si les axiomes forment un système de definitions implicites, la que- 
stion d'evidence ne se pose pas plus qu'elle ne se pose lorsq'un énonce 
les règles d'un jeu artificiell C' est dans les déductions seulement que 
l'évidence logique est nécessaire. Kant s'efforca de donner aux princi- 
pes de la mécanique une évidence et une nécessité parfaites. La phy- 
sique théorique d’aujourd'hui commence par des principes mathématiques 
d'une forme assez compliquée sans le moindre souci de l'évidence et 
les physiciens sont satisfaits si l'expérience rend leur système déductif 
très probable. La situation change complètement si on passe de la géo- 
métrie et de la physique è l’arithmétique et à la logique. Dans un sy- 
stéme déductif logique qui, par l’ emploi de la logistique , doit nous 
fournir les concepts et les théorèmes arithmétiques, nous ne pouvons pas 
nous contenter d'une probabilité. Nous devons an contraire parvenir à 
une certitude mathématique et à une évidence parfaite et il est très 
raisonnable d'exiger avec H. Poincaré que les principes, qui servent de 
point de départ, ne soient ni plus compligués ni moins évidents que les 
conséquences auxquelles on aboutit. Les efforts tentés en vue de la con- 
struction des concepts arithmétiques è l'aide de concepts purement lo- 
giques tendent à montrer, que toutes les vérités de l' arithmétique sont 
d'origine analytique, c’est-à-dire, qu'elles peuvent ètre réduites en der- 
niére analyse au principe d’identité. 
Mais l’ arithmétique ne peut pas se passer des jugements d’ exl- 
stence irréductibles è l'identité ou à une définition nominale parce qu'une 
telle définition ne crée jamais d'objets nouveaux. L'affirmation qu'après 
chaque nombre entier il existe un nombre plus grand d'une unité est 
Un jugement synthétique. i 3 
Nous nous permettrons maintenant de passer à notre t 
les Jugements synthétiques lorsqu'il s' agit de concepts généra 
dence ne peut ètre atteinte que par la réduction aux objets individuels; 
elle est possible dans le seul cas où la pensée determine son objet reel 
gu idéal de facon parfaite, c’est-à-dire, lorsque la pensée 5° occupe 


hèse: Dans 
ux l’ évi- 
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(1) d’objets individuels et (2) de ses propres actions logiques, qui, comme 
aclions, ne supportent aucun degré d’indétermination. 

Au lieu d'une explication abstraite , qui exigerait plus de temps 
que nous n'en disposons, discutons seulement deux exemples: 

Le jugement syathétique « il y a des mammifères qui sont ovipa- 
res» ne peut étre prouvé que par l'expérience, c'est-à-dire par l'observation 
des étres individuels. Le mème raisonnemént pourrait se répéter pour 
toutes les propositions formées par l’induction empirique. 

Le second exemple est l’exemple déjà cité: « après tout nombre en- 
tier vientun nombre plus grand ». Cette proposition parle de tout nombre 
entier, elle introduit un concept général et par là elle paraît étre en con- 
tradiction: avec notre thèse. Mais si nous regardons de plus près, nous 
verrons que proposition et thèse se concilient. 

L’'évidence de cette proposition présuppose des expériences intel- 
lectuelles sans lesquelles le sens méme de cette proposition nous échap- 
perait. Par ces expériences d’une part nous vérifions la proposition sur 
des nombres entiers tout è fait  déterminés (par exemple 2---1=3), 
d'autre part nous constatons que l'opération sera toujours possible. Notre 
thèse reprend donc la pensée de H. Poincaré, elle y ajoute une obser- 
vation: comme l'intuition sensible, l'intuition dont parle ‘Poincaré est di- 
rigce vers des objets absolument déterminés. 

On peut transporter l'idée de Poincaré du domaine de l'arithmé- 
tique dans le domaine de la logique. Demandons-nous comment nous 
nous assurons que la relation de la subsumption est transitive. Cela re- 
vient à nous demander en quoi consiste l’évidence dans le mode barbara. 
Qu'est-ce qui nous force d’avouer que de la majeure «tout M est P» ci 
de la mineure «tout S est M» résulte la conséquence « tout S est P »? SI 
Ces mots avaient été vides de sens ils auraient été pour nous inutilisables 
parce que nous n'aurions pas su qu'il s'agissait là d’une relation trans” 
tive. Nous ne sommes pas ici dans ce cas, nous connnaissons le sens du 
mot «tout » dans Ja phrase «tout S est M.» Essayons d'analyser le pro: 
cédé qui "nous conduit à la conclusion. Le mot « tout » rappelle ta 
ensemble d' individus. Nous choisissons parmi tous les S un a 
appelons le S,; cet objet individuel est en méme temps un objet de la 
classe M, appelons-le M,; de méme ce M , est un individu de la classe 
P, appelons-le P i. La pensée s'occupe done d'abord d’un objet oa 
duel. La première conclusion est qu’un certain $, est identique 3 5 
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certain P- L'esprit acquiert ainsi une certaine expérience et cette expé- 
rience lui apprend que ce procédé est également possible pour tous les 
autres individus Ss, Sy etc. de la classe S. — Par cette espèce d'induc- 
tion complète, tout-à-fait analogue à celle dont s'est occupé Poincaré, 
l'esprit parvient à la conclusion générale « tout S est P». 

À ce raisonnement qui vient d'étre expliqué, on pourrait objecter 
qu'il est trop abstrait et trop formel, que cet objet S, dont nous avons 
parlé, quoique individuel, est entièrement indéterminé ! Cette objection 
serait très grave si nous prétendions que la pensée procède d'après notre 
schème dans tous les cas particuliers. Mais nous avons voulu montrer 
seulement quelle expérience logique l'espnit doit éprouver au moins une 
fois dans des cas absolument concrets pour que la forme déductive du 
syllogisme devienne pour lui une loi évidente, dont il pourra se servir 
plus tard d'une manière tout à fait formelle. 

Résumons maintenant notre thèse: Le monde des essences n'est pas 
séparé du monde des existences. L'esprit s’occupant d’abord des objets 
réels parvient à la connaissance de ses propres actions intellectuelles 
dont il a une intuition immédiate. Les mémes actions intellectuelles re- 
viennent, lorsque l’esprit s'occupe des objets idéaux individuels (comme 
par exemple des nombres entiers). De là l’esprit s'élève par l'induction 
complète aux objets idéaux généraux, créés par lui, et à leurs lois im- 
muables, indépendantes de lui. Dans nos actions intellectuelles nous 
devons done chercher l'élément commun au monde des essences et au 
monde des existences. Nos actions intellectuelles sont réelles et idéales 
‘en mème temps. C'est ici que la philosophie s'approche de la racine 
commune de la raison et de la sensibilité. 

5. Parmi les conséquences méthodologiques, que Poincaré avait 
déduites de sa conception philosophique, il y en a quelquesunes qui nous 
paraissent très solidement établies. C'est d'abord son postulat que tout 
‘énuncé mathématique doit pouvoir ètre vérifié. La vérification n’exige pas 
qu'on revienne dans tout cas particulier aux évidences primitives. Ce po- 
stulat signifie seulement que les recherches mathématiques doivent éviter 
toute proposition dans laquelle une vérification par la réductio 
dences primitives était: exclue. Cette règle méthodologique n'avait pas été 
toujours observée dans les théories modernes d' ensembles infinis. Nous 


Y s; ° #_** 
N'affirmons pas que les intuitionnistes remporteront une Victolre decisive 
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sur les formalistes mais nous croyons que les deux partis doivent chercher 


à se réconcilier sur le terrain indiqué par le postulat de Poincaré, 


En ce qui concerne la logistique nous y voyons un instr 
Jyse logique beaucoup plus puissant que ne le soupgonnait P 
avec lui, nous craignons que chaque essai de fondement ds 
sur les concepts prétendus purement logiques ne soit d’av 
né a tourner dans un cercle vicieux. 


Ument d'ana- 
oincaré, mais, 
l’arithmétique 
ance condam- 
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Université de Prague (Tchécoslovaquie) 


La verità scientifica secondo Henri Poincaré 


$ 1. Questa Comunicazione fa parte di un lavoro assai più esteso (1) 
SEAN 

nel quale metto in luce un aspetto della filosofia di H. Poincaré diverso da 

quello su cui ha più insistito, e insiste ancora in varie forme, la critica. 


Leggendo commenti e critiche diverse, dopo l'esame delle opere 
originali del P., 


ho temuto più volte di non poter mantenere gli apprez- 
zamenti, 


a cui lo studio diretto mi aveva indotto. Ma proseguendo nello 
studio, questi dubbi sono cessati, sia perchè mi si presentavano, in i 
sempre più determinata, gli argomenti per confutare le vedute fonpai ; 
sia perchè venivano a mia conoscenza autorevoli giudizi, che più o men 
direttamente confortano la mia modesta opinione. 1 DIES 

Nessuna meraviglia che siano varie e discordi le interpretazion 
pensiero filosofico del Poincaré. 


È 3 filosofia, 
Oltre la difficoltà, che alla prima comprensione della sua 





(1) Questo lavoro è costituito 


Parte I: «Henri Poincaré ». 
Parte Il: 


zio, il tempo, 
Parte III: 


dalle parti seguenti: Introduzione. 

(Curriculum vitae e lineamenti spirituali). itoli: « Lo spa” 
(Esposizione della filosofia della scienza di H. P.) in due capitoli: 

il numero» — «Le scienze della natura >. tica nel pen 
(Esame critico) in qualtro capitoli: «La convenzione matemati 


fia 
della filoso 
caré» — « Henri Poincaré e il pragmatismo » Sa APOnRE osofia della 
della scienza del P.in ra 


della fil 
Pporto alla teoria della conoscenza # — «Il valore 
scienza del P, 


sotto l'aspetto pedagogico ». 
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reca la natura stessa degli argomenti trattati (1), nonchè la frammenta- 


rietà apparente, che vela uno spirito essenzialmente sintetico, una diffi- 
coltà non meno grave è data dallo stile del Poincaré. « Sono espressioni 
brevi che colpiscono — scrive il Painlevé — talvolta paradossali se iso- 
late, unite da spiegazioni affrettate, che tralasciano i dettagli facili, per 
dir solo l' essenziale. Una tale logica è difficile a seguire ». Non per 
nulla Gabriel Lippmann, alludendo al fatto che le opere filosofiche del 
Poincaré sono divenute popolari, aggiunge argutamente: «il che mostra 
come sia difficile comprenderle (2) ». 

Il P. usa anche talvolta qualche parola eccessiva per sè stessa, ma 
molto efficace per contrapporre il concetto che ha in mente ad altri, co; 
quali gli preme non sì confonda, e poi mediante il contesto, precisa, 
attenua, mette a posto. Talvolta egli stesso si dice insoddisfatto del ter- 
mine che in quel dato momento gli serve. Ma tant'è; quel termine colpisce, 
e le limitazioni, anche se ripetute, non fanno sì che il lettore le abbia 
sempre presenti ogni qualvolta il vocabolo improprio od eccessivo ricorre. 
‘Vero è che bisogna vedere la parola in quella specie di mondo 
del quale fa parte, del quale emerge come un simbolo comprensivo, av- 
vicinare pensieri espressi in opere diverse, confrontare, sintetizzare, sfor- 
zarsi insomma a quella veduta d'insieme, che è così propria dello spirito 
dell'Autore e che si rende necessaria, sia pure in misura molto ridotta, nello 
spirito dei suoi critici (3). Questo lavoro è reso tanto più necessario, dal 
fatto che il P. non ha dato forma sistematica alle sue idee filosofiche (4). 
Naturalmente occorre anche tener conto della sua particolare psi- 


_——_— 


riduce al numero l' elemento mate- 


(1) Il P. alieno com'è da ogni inutile tecnicismo, 
e dense e schematiche prope- 


matico necessario a comprendere il suo pensiero filosofico. Cert 
deutiche e parentesi matematiche, care ad alcuni commentatori, raggiungono piuttosto, per ì 
lettori non matematici l'effetto contrario. 

(2) V. Suppl, ai Rendic. del Cire. matem. di Palermo 1913, vol. 8°, pp. 15-20.— 
Cfr. p. esi Volterra in «Henri Poincaré » — Nouv. collect. scientif. art. I pp. 10-11. 
IR Brunschwicg, Revue de Métaph. 1913, p. 597, 598. 

(3) Cf. P. Painlevé, art. cit; E. Lebon, Astronomische Nachrichten, ottobre 
1912. — Volterra, art. cit. 

(4) Le principali opere filosofiche del P. saranno citate secon 
chwicg, brevemente così: S. H., La science et l° hypothese ; 


sci : 
cience; — S. M. Science et Méthode; — D. P. Dernieres Pensées : 
Crivains. 


do l'esempio del Bruns» 
— V. S. La valeur de la 
— S. E. Savanls et 
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cologia, del campo culturale a cui si è specialmente dedicato delle 
esigenze che esso determina, del senso di imparzialità (1) e delle ten 


apri es 






denze autocritiche che genera nei suoi cultori; e sopratutto del momento 
storico in cuì sì è svolto il pensiero del Poincaré. Qui tutta questa parte 
non può essere che sottintesa. Dico solo che le correnti filosofiche con- 





CA verno 
dla 


temporanee entrano nello spirito del P., allargano le sue vedute, ma non 
lo trascinano: si compenetrano in lui e la sua forte originalità prevale su 
tutti gli elementi che gli giungono dal di fuori. 

Dei suoi lineamenti spirituali, accenno solo al contrasto fra la sua 
potenza di intuizione e di sintesi ed il suo spirito implacabilmente cri- 
tico, innato anch'esso e coltivato dall’ ambiente matematico -ipercritico 
.caratteristico del secolo XIX. Ma l’ipercritica che spesso circoscrive e 
spezza le vedute, le amplifica in lui. Chi analizzasse, affermazione per 
affermazione, i passi del P., troverebbe che questi due elementi: intui- 
zione e spirito critico vivono uno accanto all'altro nella sua ricerca; lo 
spirito critico è più appariscente, lo spirito sintetico è più profondo, è 
il più vero, il fondamentale. Egli accoglie, pontera e discute ogni mi- 
nimo dubbio, ma non è mai soltanto analitico, non è mai unilaterale. 

Durante e dopo tutta la sua critica della scienza, appunto per que- 
sta critica così profonda e severa, egli continua in realtà a sentire ed a 
credere che Za scienza ha un valore per sè stessa, cioè un valore gno- 
seologico al di fuori e al di sopra di ogni valore utilitaristico. 

Si può dire che la forma della sua critica ha più impressionato ! 
suoi commentatori che non lui stesso. sa 

Ha scritto giustamente L. Brunschwicg (2) che il P. non ha mal 
avuto paura delle parole. 

In particolare non si è mai preoccupato troppo dei nomi coi quali 
sì è tentato di caratterizzare la sua filosofia della scienza. Ma quando si 
è preteso di torcere il suo pensiero e di interpretarlo appunto, a pare 
ì nomi, come nominalismo, convenzionalismo o pragmatismo, allora egli 
- ha opposto, sotto forma di schiarimenti e di rettifiche, i più efficaci ar- 
gomenti e talvolta una magnifica e calda eloquenza (3). 


AA [) 
(1) Cfr. Pierre Boutro ux, «Henri Poincaré» Nouv, collect. scientif., art, IV, pag: 209: 
(2) Revue de Métaph. 1913, p. 599. 
(3) V. specialm. V. S. 
Cfr. p. es. Pierre Bou 
p. 205— 


Introduzione e Parte Ill — S. E. Introduzione. s 
troux, « ZJenri Potncaré» Nouv. collect scientit., 
L. Brun schwicg, art. cit. p. 598. 


art. IV, 


La verità scientifica secondo Henri Poincaré 593 


































Ma il fatto è che si continua a citare il P. come un demolitore 
della scienza, e si lega il suo nome alla «teoria della convenzione ». 
Non mancano confutazioni autorevolissime da parte di matematici e di 
filosofi più vicini a lui per altezza d'ingegno o consuetudine di vita; 
ma sono troppo laconiche. 

Non mancano neppure volonterosi studi, anche recenti, intesi a pre- 
cisare il valore delle sue affermazioni. Ma secondo il modesto pensiero 
di chi scrive, restano ancora lontani dallo scopo, o per eccesso di ana- 
lisi matematica, o per attaccamento alla falsariga di altri criteri, o per 
altri motivi che qui non è il caso di analizzare. 

Accostandomi con molta umiltà all’argomento, ho raccolto più di 650 
fitte pagine di note, da cui ho tratto un lavoro di circa 130 pagine, In 
questo lavoro, la tesi che qui cerco di sostenere, oltrechè esposta meno 
succintamente, è preceduta e seguita dalla trattazione indicata nella prima 
nota di questo $, trattazione che concorre tutta a lumeggiarla, onde non 
mi nascondo la difficoltà di delinearla separatamente, la quasi impossi- 
bilità di conservare, in questo tentativo di riassunto la proporzione delle 
parti, e la probabilità di sollevare obbiezioni che qui non hanno rispo- 
sta, mentre forse l' hanno nel lavoro a cui mì riferisco. 

La breve trattazione che segue si riferisce prima alle scienze ma- 
tematiche, poi alle scienze fisiche. 

$ 2.— Réné Berthelot, che pur non classifica senz'altro la filosofia del 
P. in generale, come pragmatismo, e dice che piuttosto è tangente al pra- 
gmatismo, quando si tratta della geometria dice che qui il P. è vera: 
mante pragmatista, mentre non lo è in riguardo ai principii di aritme- 
tica e di analisi. (I) L. Rougier nella prefazione alla sua opera : La 
Philosophie géometrigue de H. P., (dove però dichiara esplicitamente 
di elaborare il pensiero dell'autore, prendendo partito per il convenzio- 
nalismo) si esprime in modo da far pensare che «i principî delle scienze 


matematiche, per il P. non siano che « convenzioni ». (2) Tale affer- 
___—___6 

(I) R. Berthelot. — Le Pragmatisme, vol. I pp. 216, 228 e cap. 8° e 9°. 
(2) L. Rougier.—«La philos. géom. de H. P.» 1920, pp. 7, 10. Cfr. recens. di A, 
Tilgher, in « Riv. di cultura » 15 febb. 1921. G. Fornaro în « Logos » 1923, pur 
sentendo di dover distinguere e riportando le parole stesse del Poincaré sui principî intuitivi 
Busnie troppo la suggestione del Rougier e della « teoria della convenzione » la quale non 
Sontribuisce certo a chiarire il pensiero del Poincaré, Cfr. « Logos » 1923, pp. 139, 146, 
160, 153, 343, 351, 354, 364, 465. Cfr, P. Boutroux, op. cit. pp. 205, 206. 
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mazione è naturalmente ripetuta, o nella stessa forma, o in forma di 
versa, da recensori e da critici successivi, come una tesi, non del Rico 
ma del P. stesso. 

Ora per quanto riguarda Ì PEInCIpÎ dell'aritmetica, basta pensare a 
quanto il P. ha scutto sui principî matematici che sono giudizî sinte- 
tici « a priori » (1), in particolare intorno al p‘incipio d'’ induzione 
completa. Il P. critica le principali dimostrazioni che di esso sono state 
tentate e le dichiara illusorie. Sostiene poi efficacemente che non si 
può assumere come postulato definitorio senza cadere in un circolo. Per 
il P. esso è un principio di natura sintetico-iniuitiva, che impone al 
nostro spirito. Ma non è per lui, «il principio costruttore delle conven- 
zioni matematiche » come è stato scritto; in particolare non ha nulla a 
che vedere coi principî formatori del Rougier. Il P. parla chiaramente 
d'intuizione del numero puro; e l'intuizione è più ricca di ogni prin 
cipio formulabile ‘di cui ci fa sentire la verità. È sopratutto questo ap- 
prezzamento dell’intuizione, a cui, nelle sue varie forme, il P. fa una 
parte importantissima in tutti i rami della scienza, che lo pone irridu- 
cibile avversario dei logistici. 

Il P. ammette anche un' intuizione del continuo. matematico, l'in 
tuizione che si applica nell’Analysis Situs, quella che egli dice la vera 
intuizione geometrica, da non confondersi con la rappresentazione sen- 
sibile, benchè ad essa si leghi (2). 

Ora, se principî matematici specifici sono ritenuti dal P. di natura 
intuitiva e tali da imporsi al nostro pensiero e poichè egli non ha mai 
formalmente affermato in generale che i principî delle matematiche siano 
convenzioni, come si può sostenere l'affermazione stessa invocando l'auto- 
rità del P. o addirittura come si può attribuirgliela ? i 

Il P. allude talvolta in generale al convenzionalismo trattatistico » 
non filosofico. 

Il Rougier riconosce chiaramente in un’opera successiva: « La se 
ture des théories déductives » (3) e del resto, benchè assai implicita 
Mente, anche in qualche passo della prima opera citata, come la sua 


——_—__ 


(1) Cfr. specialm. S. H. cap. I pp. 9,28 — S. M. libro. Il, cap. HI, IV; V pp: 


LIA STE MB62VA SUap.iI. 
(2) D. P, p. 94. 


(3) Paris, Alcan, 1921, pref. p. XI. 
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concezione sì distacchi da quella del Poincaré. Ma altri, pur sentendo 
l'incongruenza tra alcuni passi del P. e l'affermazione gratuitamente at- 
tribuitagli, sostanzialmente da questa non si distaccano. 

Qui per ragioni di spazio non mi è consentito di estendere (1) il 
campo della discussione, come sarebbe opportuno. Mi limito a dire che 
per il P. creazione mentale non significa senz'altro convenzione. « Nel- 
l' indagine matematica — egli scrive (2) — lo spirito non sembra agire 
che da se stesso e su se stesso ». Ma i giudizi sintetici « a priori » le 
intuizioni del numero puro, e del continuo matematico, sono veri per il 
P. almeno quanto le leggi fisiche, in quanto s'impongono a noi. Si tratta 
di campi diversi, di fonti diverse, ma non di un mondo di realtà e di 
un altro di convenzioni. Basta pensare al''concettolche’dailiPiiditverità 
obiettiva, concetto affine a quello Kantiano. Come non entreranno in 
questa categoria i principî specifici fondamentali tanto d' aritmetica che 
di geometria, che secondo il P. s'impongono necessariamente al nostro 
pensiero ? 

$ 3.—Ma se l'ordine d’idee qui accennato e tutti gli argomenti colla- 
terali:che vi si connettono possono bastare a stabilire almeno quanto sia 
inesatto affermare in generale in nome del P. che i principi delle matema- 
tiche sono filosoficamente delle convenzioni, un esame più particolare si 
richiede per ciò che riguarda il campo geometrico , onde precisare la 
portata di alcune espressioni del P. a tale proposito. Anche per questa 
parte non potrò dare che cenni. Anzitutto è quasi ovvio che il fatto di 
poter costruire una stessa geometria partendo da diversi gruppi di nozioni 
e proposizioni primitive non riguarda in alcun modo il convenzionalismo 
filosofico, ma semplicemente quello trattatistico. 

Ora, mettendosi da un punto di vista più vasto, avviene qualche 
cosa di analogo nella questione dei noti rapporti tra la geometria euclì- 
dea e le non euclidee. Notisi che la corrispondenza tra enti euclidei e 
non euclidei, o parti di essi, è puramente intellettuale e non è coadiu- 
Vata da alcuna rappresentazione sensibile ; vale se pensiamo p. es. la 
retta euclidea e l’oriciclo della geometria di Lobatchefski, solo come 
enti concettuali a cui convengono quelle date proposizioni. 


— OS 


(1) L'oggetto di questi $$ 2 e 3 è esposto meno brevemente nel cap. « La conven- 


zion È n. 5 È 
€ matematica nel pensiero di H. P.» ora in corso di stampa. 


(2) S. M. p. 43. 
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Ora, dire che la geometria euclidea e le non euclidee trattatistica. 


mente si possono considerare come linguaggi e che è po 


ssibile una reci. 
proca traduzione, induce piuttosto all’ idea di enti 


spaziali che restano 
costanti al variare di tali linguaggi, e se ciò naturalmente, per più ra- 
gioni, non basta a stabilire uno spazio unico, tanto meno è un argomento 


in favore del convenzionalismo filosofico. 


Per l'opposto si è detto che la verità dello spazio euclideo consiste in 
rapporti; 


conven- 


questo: che collega nel modo più semplice il maggior numero di 
ma qui sì cade veramente in una specie di nuovo pragmatismo e 
zionalismo, perchè le due categorie del semplice e del vero non Possono 

identificarsi. Nè qui si tratta di verità sperimentali precisabili e amplificabili. 

Ma chi si ferma a tali ordini di considerazioni o sposta la que- 
stione o gira intorno alla questione principale senza penetrarla. Il centro 
della questione filosofica della geometria è questo: Perchè vi è una geo- 
metria ? ossia, secondo il punto di vista del P., perchè la mente crea 
forme spaziali? e perchè la geometria ordinaria è l’euclidea ? Solo dopo 
aver risposto a tali domande si può trattare la questione della verità o 
meno della geometria. Ma non si può rispondere adeguatamente ad esse 
se sì resta nel campo della geometria considerata in se stessa, come teoria 
deduttiva; è d'uopo considerare la geometria anche e sopratutto come 
quadro del mondo. 

Kant aveva detto: lo spazio (come il tempo) non è che una for- 
ma <a priori» della nostra sensibilità. La realtà (noumeno) produce 
in noi delle impressioni, che noi collochiamo e ordiniamo nelle forme 
della nostra sensibilità e nelle categorie. In particolare non si può dire 
che esista uno spazio reale esteriore a noi; appunto lo spazio è Posse 
zialmente infinito e abbraccia sempre la nostra esperienza , perchè o 
portiamo con noi stessi, e abbiamo per così dire facoltà di creare al di là 
di ogni punto del nuovo spazio. Perciò anche nel sistema Kantiano nessuna 
esperienza ci renderà mai capaci di scoprire e determinare uno spazio este: 
riore in cui gli oggetti siano collocati, ed è naturale che alle proprieta 

dello spazio, studiato a sè, nella sua purezza, si possano soltanto Spi 
simare quelle che direttamente verifichiamo sugli oggetti dell'esperienza: 
Anche il P. (1) nega l'esistenza di uno spazio esteriore; anche Per 
(1) Il P. tratta dello spazio specialmente in S. H., cap. Il, III, IV, V, pp. 2 Lesa 
Ve Se cap. HI IV, pp. 59.136— S. M., libro II, cap. 1, pp.95-121.— D. P. op! 
III, pp. SER — Revue de Métaph. 1899 p. 251-279 eto. 
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:l P. lo spazio è puramente nostro. Ma egli deve tener conto dello 
sviluppo della geometria di tutto l'ultimo secolo, che ha esteso immen- 
samente l'orizzonte, specialmente della geometria proiettiva, delle geo- 
metrie non euclidee, dell’Analysis Situs, delle geometrie negli spazii a 
più di tre dimensioni, e dei risultati, anche in geometria, della Scuola 
di Berlino, impostasi con alcuni nomi illustri (Dedekind, Weierstrass, 
Kronecker) tendente ad aritmetizzare tutto il campo matematico e ad 
eliminare l'elemento intuitivo, specialmente quello sensibile. 

E il P. domina questi argomenti; essi non costituiscono, se non una 
piccola regione dell'immenso campo nel quale ha esercitato la sua ge- 
nialità (1). In particolare è na:urale che egli sia indotto a considerare lo 
spazio geometrico non come una forma della sensibilità, ma una creazione 
dell’intendimento, (e con ciò si riallaccia in parte anche alla tradizione 
greca) (2). Secondo il P. lo spazio informerebbe di sè non tanto le sen- 
sazioni singole, quanto certi loro rapporti di successione e di connessione; 
come per Kant le sensazioni entrano spontaneamente nella forma spaziale, 
della quale poi acquistiamo consapevolezza anche indipendentemente , 
così per il P. vi sono successioni di sensazioni che si inquadrano, sem- 
pre coll’ approssimazione inerente all'esperienza, in forme spaziali pure, 
create dalla nostra mente. Con ingegnosissime analisi, il P. dà esempi 
di tali successioni, considerando quelli che egli chiama continui fisici e che 
sono piuttosto fisio-patologici. Vi sono dei continui fisici che suscitano, 
occasionano, per così dire, la creazione e quindi la consapevolezza, di 
quella pura forma mentale che è lo spazio geometrico. 

Lo spazio, a cui in tal modo si perviene è ancora uno spazio amorfo. 
Perchè viene per così dire geometrizzato in modo euclideo ? La geo- 
metria è lo studio delle proprietà che restano invariate per un dato 
gruppo (in senso matematico) di movimenti. Accettare il postulato eu- 
clideo vuol dire considerare come movimenti senza deformazione quelli 
che conservano le relte, le distanze, i solidi ideali della geometria eu- 


__—_——_ 
È (1) Il P. ha più di {500 scritti matematici o fisico-matematici, fra Trattati e Memorie 
originali. Cfr. Suppl. ai Rend. del Circ. matem. di Palermo, già citato. — Cfr elenco delle 
Opere di H. p., compilato da E. Lebon, Collezione « Savants du jour » Cfr. Volterra 
SP: cit. art: I. — I. Hadamard stessa opera, art. Jil R: Langevin, stessa o: 
Pera art. III, 


(2) Per Aristotele spazio e tempo sono categorie. 
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clidea. Questo. invariante ha importanza per noi e attira Particolarmente 
la nostra attenzione, data la conformazione del nostro mondo e della no- 
stra psiche. 

La geometria ordinaria,è l'euclidea, per due ordini di ragioni, dice 
il Poincaré: 

I° perchè la geometria euclidea, considerata in se stessa come or- 
ganismo logico, è più semplice delle altre; come le formule di trigono- 
metria piana sono più semplici di quelle di trigonometria sferica. E la 
semplicità è una delle nostre esigenze psicologiche; 

2°) perchè vi sono nel mondo dei corpi, (i solidi, in senso fisico) 
che si muovono a un dipresso come i solidi ideali della geometria euclidea, 

In un mondo senza solidi, in generale in un mondo diversamente 
conformato, l’esperienza suggerirebbe una geometria diversa. Per es, nel 
famoso mondo mitico ideato dal P. la geometria più naturale sarebbe 
quella di Lobatchefski, perchè l’attenzione sarebbe attratta principal- 
mente da corpi che movendosi non conserverebbero la distanza euclidea, 
ma pur dilatandosi e contraendosi col movimento, conserverebbero ciò 
che corrisponde all'invariante del gruppo di Lobatchefski. 

Dunque la geometria euclidea si adegua al mondo nel quale vi- 
viamo (1) come un’altra geometria si adeguerebbe ad un mondo diver- 
samente conformato. Ma tale adeguazione è essa assoluta ? Il P. si do- 
manda se sarebbe possibile inquadrare il mondo così com'’esso è, (cioè 
le sensazioni che esso ci dà) anche in una geometria non euclidea e 
risponde affermativamente. Devesi a questo proposito tener conto della 
singolare intuizione matematica del Poincarè. D'altra parte la possibilità 
teorica si può concepire in più. modi. 

I° Gli enti o parti di essi che sono principali nella geometra eu- 
clidea si trovano anche nelle non euclidee; solo sono determinati attra” 
Verso altri enti, che l’esperienza crdinaria direttamente non ci  suggeri- 
sce e sono legati ad essi da complicati rapporti. 

2° le figure fondamentali della geometria euclidea si possono 5 
siderare come limiti (2) di figure non euclidee; e l' approssimazione €! 


=——___— 


.* 


(1) cfr. S. M. pp, 120, 121. “I 
(2) p. es. il piano tangente in un punto ad infinite sfere di raggio crescente è i 


i 3 A aa del piano 
2 cui tende la superficie sferica; (e questa, considerata in se stessa, ha le proprietà 
di Riemann). 
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tutto ciò che è sperimentale costringe a non tener conto in pratica delle 
differenze, quando raggiungono un certo grado di piccolezza. 

Il P. dice appunto che la geometria come quadro del mondo è 
una convenzione nel senso di transazione fra la nostra mente che ha una 
forma « a priori > perfetta e i nostri sensi che sono imperfetti, fra il no- 
stro amore di semplicità e i dati delle cose esteriori (1). 

Egli ha ripetutamente affermato che non esiste esperienza geome- 
trica (2), che si esperimenta sempre sui corpi e mai sullo spazio. In 
particolare nessuna esperienza farà mai decidere tra la geometria eucli- 
dea e le altre. Inoltre secondo il P. il mondo potrebbe anche inqua- 
drarsi in uno spazio a più di tre dimensioni. È 
Certamente il confronto che fa il Poincaré tra le geometrie e ì si- 
stemi di misure è eccessivo (3). Ma è anche vero che il P. ora nelle 
linee, ora fra le linee riconosce l’adeguazione incomparabilmente supe- 
riore della geometria ordinaria all'esperienza, presa nella sua universa- 
lità ed immediatezza (4). 

In breve: considerando la geometria come quadro del mondo, si 
potrà dire, secondo il P., che la forma euclidea a tre dimensioni ri- 
sponde meglio di ogni altra alle esigenze della nostra psiche, alla con- 
formazione del mondo alle necessità della nostra vita. Inquadrare effet- 
tivamente il mondo nel quale viviamo in un' altra geometria è di una 
difficoltà concreta che rasenta l'impossibilità, ma l'impossibilità non è as- 
soluta; la possibilità teorica esiste. 

Questa è la visione vasta del Poincaré, ed è naturale che su gli 
elementi più nuovi ed originali di questa visione, per cui si distacca 
tanto dal Kantismo come dall'empirismo, egli ponga l'accento; atteggia- 
mento più che spiegabile, dato poi il particolare momento storico in cui 
il P. ha scritto, momento di reazione contro il dogmatismo scientifico. 
Vero è ch'egli ha svegliato molti dal « sonno dogmatico » premen- 


dogli che la scienza si mantenga autocritica; per questo risveglio egli ha 


—_________—_—&— 


(1) Cfr. S. M. p. 121 — « Scientia » 1912, p. 163 (riport. 
(2) Cfr. p. es. SH. pp. 92, 100, 109, 164 — S.M. pp. 119, 121 
V.S. pp. 127, 132. 

(3) Cf. F. Enriques — 7 problemi della scienza, Cap. IV, $ 5. 
(4) S.M. pp. 119, 120 — Revue de Métaph. 1912, p. 498 (rip. cap: Il in D.P.)- 
Ck. Couturat in Revue de Métaph. 1893, pp. 7, 84. 


in cap. Il D. P.). 
— D,P. p. 33— 
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creduto bene di usare qua e là delle frasi che col Pissero, PreOcCUpan 


l contesto, 


sulla Parola: 


distinguer bene 
nella sua ricerca, avida di una verità comparabile a quella aritmetica (2) 
È ’ 


ciò che è imposto, da ciò che non è imposto. È perciò che si trovano 
le parole convenzione e comodità, anche là dove il contesto dice: « ade. 


dosi però di determinarne esattamente il senso mediante ; 
In particolare, egli non ha mai inteso di architettare 
convenzione alcun castello teorico (1). Al P., preme di 


guazione all'esperienza, necessità di vita, esigenza psico 
zione fra le pure forme mentali e i dati dei sensi », 

Il linguaggio è fino ad un certo punto arbitrario, ma nell’ esporre 
il pensiero del P. (3) noi non possiamo uscire da questa alternativa; o 
usando la parola: convenzione e le altre consimili 
tutte le delucidazioni e integrazioni che egli vi c 


logica, transa- 


, ticordare e indicare 


onnette, oppure espri- 
mere la sostanza del suo pensiero, evitando le parole che prese a sè 


l’oltrepassano e lo deformano, sia che vengano intese nel significato co- 


mune, sia che venga data di esse qualche nuova, speciosa, e più o meno 
arbitraria definizione statica. 


ri 


Da quanto precede resta in particolare stabilito : 

A) Non si può affermare filosoficamente, in generale, basandosi 

sull'autorità del Poincaré, che i principî delle scienze matematiche siano 

delle convenzioni. Il P. ammette principî matematici specifici di natura 

sinletico-intuitiva, che s'impongono necessariamente al nostro spirito. ; 
B) La categoria di vero 0 falso non si applica secondo il Poincaré 

alla geometria, come quadro del mondo, nel senso 

I° che lo spazio non 


rienza geometrica. Lo spazio 
malico. 


a 


PEAS, i; e- 
una realtà fuori di noi e non esiste esp 

7 5 ate- 
creazione mentale, è un continuo m 


(evi 


i x ia (4 

2' nel senso che una forma di esteriorità essendo necessaria 5 ) 

2, . 7 Chi ade- 
all'esperienza, nel nostro mondo il quadro, incomparabilmente più 


—_t_ 


(1) Cfr. P. Boutroux, 

(2) Cfr. G. Milhaud 

(3) Mi riferisco a studî 
particolare che mirando a rile 
relico, i pi 


art. cit., pp. 205, 206. 

— R. de Métaph, 1903 p. 784. mento 
di carattere storico interpretativo, non ad ogni app ara leo- 
vare qualche analogia e più specialmente qualche contras 


che 
: può sottintendere 

Itosto un aspetto che un altro. Allora si può sottin 
la parola convenzione è usata’ 


(4) Cfr. R. de Métaph, 


non in senso statico, ma nel senso del Poincaré. 


1899 p. 254, 





0 
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gualo è l’ euclideo a tre dimensioni, mentre in un mondo diversamente 
conformato potrebbe essere un altro. 

La geometria euclidea è anche per la sua struttura logica più sem- 
plice delle non euclidee, e la semplicità è una delle nostre esigenze psi- 
cologiche. 

Inquadrare il mondo nel quale viviamo in un’altra geometria è di 
una difficoltà concreta pressochè insuperabile. È innegabile tuttavia la 
possibilità teorica d’inguadrare il mondo anche in altri quadri geometrici, 

Tutto ciò costituisce complessivamente un'affermazione come un'al- 
tra che per il P. ha valore di verità. Egli non dice: abbandoniamo la 
ricerca del vero; dice piuttosto : il vero è più complicato di quanto sì 
crede, e la questione « se la geometria euclidea come quadro del mondo 
sia vero» è una questione mal posta (I). © 

$ 4. Anche nelle sue affermazioni intorno alle scienze fisiche, il P. 
fu ed è accusato di pragmatismo e di nominalismo. 

Giova notare che mentre, riguardo ai concetti matematici il suo punto 
di vista è, come si è detto, decisamente antiempiristico, nelle scienze 
della natura invece l’esperienza sale per lui al primo posto (2). (Egli è 
assolutamente contrario ad una filosofia della natura creata dal solo pen- 
siero, senza esperienza). Lo spirito guarda e controlla; agisce, quasi sì 
potrebbe dire, per eliminarsi quanto è possibile; la parte umana, gran- 
dissima nei mezzi di studio, è poi minima nei risultati (leggi della na- 
tura). I ragionamenti, le costruzioni teoriche, gli intuiti, non danno crea- 
zioni che l’uomo sostituisce alla realtà, ma sono mezzi e atteggiamenti 
coi quali l’uomo, nella maniera più perfetta che a lui è data, cerca di 


ne RP 


(1) Tra gli studiosi che legano il pensiero del P. alla teoria generale della convenzione, 


Vè chi ritiene che il P. avrebbe in seguito modificato le sue affermazioni. Veramente egli 


non ha scritto i suoi apprezzamenti filosofici sulla scienza, se non quando divenuto già da 


tempo un dominatore e un creatore nel campo scientifico, di fama mondiale, anche il pe- 


riodo di elaborazione degli apprezzamenti fondarentali poteva dirsi compiuto. Probabil- 


Mente, se avesse ripreso il problema dello spazio, sarebbe stato per stu 
non certo per demolire i capisaldi, 


diarlo sotto ulteriori 


Punti di vista; in ogni caso per estendere, per costruire, 
‘toppo basati sulla sua cultura ed intuizione matematica, troppo adeguati al suo concetto de 
« Pero, che egli non ha, e non avrebbe mai confuso, nè col. semplic 
> [Cfr. Volterra, op. cit., p. 10 — Brunschwicg, op. cit», 

‘» oP° cit. 207, 251]. 


(2) v. p. es. VIS. pp. 140, 142, 265 — SH. p. 107; 


e nè con altre categorie. 


600 — Boutroux 
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realtà esteriore e di tradurla în 1: . 
ascoltare la voce della re di tradurla in linguaggio umano, 


colle cose, evitando 
che non sia quello 
obbiettiva, Ma qui 
dominio in cui è 
za procede appunto 
riducendo l'approssimazione, con una veduta SomPTe PiÙ ampia, più pre 


Cisa e più ricca. 


di mettere per così dire il suo spirito in assonanza 
ogni fantasia, ogni supercostruzione, ogni interesse, 
puro e semplice della ricerca e della contemplazione 
l'elemento esperienza porta necessariamente in tutto il 
invocata, l'elemento : approssimazione (1). La scien 


Potrebbe sembrar superfluo, mostrare che la scienza per il P. non 
è pragmatista nel senso più banale, cioè non ha solo valore pratico, ma 
è ricerca della verità. Tutii i suoi scritti filosofici, articoli, conferenze etc... 
là dove si tocca, in generale, l'argomento della ricerca scientifica, sono 
informati costantemente a questo spirito. Per citare i passi più espres- 
sivi non vi è che l'imbarazzo «della scelta (2). 

Il P. ha dedicato tutta la sua vita alla scienza, animato dal desi- 
derio, che è in lui passione, della verità; ed egli la cerca con metodi 
tanto più rigorosi e con atteggiamento spirituale tanto più vigile e si 
potrebbe dire severo, quanto più egli vuole poter difendere, apprezzare, 
amare la sua conquista. Quanto rigorosa è la sua indagine e la sua cri- 
tica, altrettanto sicuro ed autorevole è il respingere ch'egli fa, le esage- 
razioni di altre critiche, fosser fatte in suo nome o indipendentemente 
da lui. Egli ha scritto che la conoscenza del vero « è l'unico scopo de- 
gno dell'attività umana » (3). 

Quante volte insiste nel precisare i rapporti tra la scienza e le ape 
plicazioni industriali ! La scienza si deforma e si paralizza se si consi- 
dera come strumento per le applicazioni; queste vengono da sè. « Lo 
sclenziato— scrive il P.—-avendo perseguito un fine disinteressato. (la co- 
noscenza del vero), tutto il resto (le applicazioni) gli è stalo dato per soprap- 
più », La scoperta di una verità non deve servire che per scoperte ulte- 
riori ; lo scienziato non può e non deve fermarsi a raccogliere 1 sa 
pratici. Altri li raccoglieranno. Son gli stessi pensieri del nostro Rig i 
che tanto diede indirettamente alle applicazioni, ma sembrò perfino asce 





(1) v. p. es. VS pp. 154, 155 
Del . , . 270. 
(2) S.H. pp. 165, 166, 189, 190, 219, 178, 179. V. S. Pref. pp. 275, 139. 260, 
S. E. pp. V, XI, XIV, 170, 214, 274. 
(3) V. S. p. 1. 
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ticamente sdegnoso , nella sua nobile rinunzia ad ogni vantaggio mate- 
riale, anche ingente, che richiedesse il sacrificio del suo pensiero, asse- 
tato di verità e consacrato alla pura indagine scientifica. 
Si potrebbe opporre : La scienza, secondo il P. non sì propone 
come scopo, l'applicazione pratica, la scienza mira alla verità, ma di 
fatto non la raggiunge e si riduce appunto ad una « regola d'azione ». 
Questo precisamente credette di poter affermare, con certezza di pen- 
siero e suggestività di forma, il Le Roy, (I) citando le analisi e gli 
apprezzamenti del P. Ha scritto giustamente G. Milhaud che il P. non | 
si riassume; (2) tanto meno se ne possono riassumere le pagine più vive 
ed eloquenti colle quali ha confutato una simile interpretazione (3). Egli 
dice in sostanza: la scienza è certamente anche regola d'azione che riesce; 
le sue previsioni di fatti naturali si avverano; il fatto stesso che la scienza vale 
come regola di azione, e meccanismi complicatissimi e delicatissimi riescono 
è anzi una prova di più che la scienza entra in contatto colla realtà. Il P., 
dopo aver insistito sul fatto che le leggi scientifiche restano al mutare delle 
teorie, osserva: « Si dirà che la scienza è una classificazione e che una 
classificazione non è vera, ma comoda. Ma se è vero che è comoda, è 
vero che non lo è solo per me, ma per tutti gli uomini, è vero che 
resterà comoda per i nostri discendenti, è vero infine che questo non può 
essere per caso. « | nominalisti dicono che lo scienziato crea il fatto 
scientifico, e la legge scientifica; ma queste affermazioni sono parados- 
sali; dice il P.—lo scienziato crea semplicemente ‘il linguaggio scien- 
lifico, Interpreta necessariamente l'esperienza col proprio pensiero, come 
fa ogni uomo in qualunque campo di studio. 
- $ 5. Ma si potrebbe ancora obbiettare che certi apprezzamenti ge- 
nerali del P. favorevoli alla scienza, possono sembrare in contraddizione 
colle sue analisi particolari. P. parla di convenzione a proposito dei 
principî, delle teorie, delle stesse generalizzazioni che conducono alle 
leggi. In realtà non vi è alcuna contraddizione (4). Si tratta delle teorie, 
che vengono considerate dal P. specialmente come mezzi di studio ? (5) 


—__—____ 

(I) Revue de Métaph. 1899, specialm. p. 503 e segg. 

(2) Revue de Métaph. 1903 p. 780. 

(3) V. specialm. V. S cap. X. 

(4) Cfr. per un caso particolare Pierre Boutroux. « MHenri Poincaré » Nouv. 
collect, scientif. cap. IV p_ 240. 

(5) v. S. H. pp. 189, 190, 245... 251, 194—V. S. PP. 268 e seg. 
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Ad es. due teorie diverse, come quelle di Fresnel e di Maxwell “I 
ducono alle medesime leggi dei fenomeni ottici. Mentre le leggi GE: 
stano, le teorie sorgono, tramontano, si avvicendano, ritornano. Ma er. 
rerebbe chi credesse che il P. concepisca non solo la scienza, ma le 
stesse teorie alla maniera del Mach (1). Anche qui il suo pensiero è 


ricco e complesso. Il P. crede che la fecondità di una teoria, (quella 


specie di parallelismo, sia pure imperfetto che si ha tra teoria e 


realtà) 
non sia casuale ; in un passo egli si esprime riferendosi ad una teoria 
ora tramontata dicendo che essa, poichè spiegava tanti fatti doveva 


« contenere una parte di verità » (2). Più chiaro ancora risulta questo 
aspetto del suo pensiero esaminando le considerazioni colle quali con- 
fronta il sistema Copernicano e il sistema Tolemaico, appunto per chia- 
rire alcune sue espressioni che erano state malintese (3). Si dirà: « Ma 
prima o poi la teoria cade in difetto e viene abbandonata. Ciò non 
vuol dire (osserva il P.) che le teorie siano false o arbitrarie, vuol dire 
all'opposto che hanno un ambito di applicabilità, fuori del quale la 
scienza non può seguirle. 

Si tratta dei principî, che sono estensioni di leggi sperimentali, 
messi al riparo, con qualche artificio teorico » da ogni possibile con- 
traddizione ? 

Il P. ama tanto poco riposare sulla constatazione di convenzioni, 
che si preoccupa di Mostrare come in questo caso l'esperienza costitui 
sca l’« ultima ratio » poichè essa condanna per infecondità i principil 
artificialmente estesi oltre certi limiti; e non vi è alcuna contraddizione 
fra quanto il P. ha scritto a questo proposito in tempi ed opere si 
verse. Particolarmente interessante ed espressivo è l'esempio del « prin 
cipio di relatività » in rapporto alle moderne teorie elettrodinamiche (4). 

Tutto il campo dell'esperienza essendo il campo dell’approssimato 
è naturale che questo elemento intervenga anche nelle genctliz ooo 
colle quali si stabiliscono le leggi (5). L'esperienza dà valori relativi a 


n momenti di un fenomeno. Il fenomeno si può rappresentare con Una 
LR 

(1) cfr. R, Berthelot, ©p, cit. pp. 276, 280. 

(2) v. D. P. pp. 219, 220, 197—Cfr. S. H. p. 190, 191. 

(3) v. V. S. PP. 272... 274. 

(95. H. 280, 281 Cfr. 196, 198. V. S, pp. 238, 240, 207, 209, 186 
S. M. 235 e segg, Cfr. P. Boutroux art. cit. p. 240. 

(5) S. H. pp. 156, 167, 237. V. S. pp. 258, 142, 143. 


189 
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curva che passi per n punti corrispondenti ai dati sperimentali; ma quei 
punti possono appartenere ad infinite altre curve continue o discontinue. 
Si conviene di scegliere la curva continua più semplice. Questi due cri- 
teri: di continuità e di semplicità che s'impongono difatti quasi per no- 
stra esigenza psicologica, non ci sono imposti dalla realtà esteriore. 

Ecco perchè il P. che qui giustamente si pone dal punto di vista 
fisico rileva l'intervento dell'elemento soggettivo. Non è più il tempo in 
cui si credeva alla semplicità della natura. Non è escluso che un giorno 
nuove osservazioni costringano a sostituire la curva semplice con un'al- 
tra meno semplice, che sarà, ben inteso, per la coerenza del metodo, 
dovuto al permanere delle nostre esigenze psicologiche, la più semplice 
possibile, dato il nuovo grado di precisione dei dati sperimentali (1). 

Il P. afferma ripetutamente che le leggi sono vere. 

Ma se la legge di domani è diversa dalla legge di oggi, quale 
delle due è vera? 

Il P. svolge sull'evoluzione delle leggi una serie di considerazioni 
che fanno l’effetto di fasci di luce diretti a scandagliare in tutte le di- 
rezioni possibili. Egli non poteva non sentire il valore o almeno la sug- 
gestione che hanno in sè gli argomenti di P. Boutroux, del Bergson, del 
Le Roy. Doveva prospettarsi anche le vedute diverse ed opposte alla 
sua fede di scienziato. Ma il P. come riconosce anche R. Berthelot, 
non sì è mai pronunziato per la contingenza (2). È sul punto di vista 
degli scienziati che il P. si ferma, esemplifica e ritorna, ed è questo il 
concetto e lo spirito che informa le sue affermazioni conclusive. 

Ad es. per le leggi di Keplero le orbite dei pianeti sono ellittiche. 
La legge di Newton, con una generalizzazione immediata, permette di 
tener conto anche delle perturbazioni dei pianeti e dà un orbita che è 
appunto la generalizzazione più naturale dell’ ellisse. Si potrebbe dire 
che passando dalla legge di Keplero a quella di Newton è avvenuto co- 
me quando si guarda un oggetto prima in distanza, poi da vicino. La 


prima osservazione fa vedere la linea generale dell'oggetto; la seconda 
2 SALA 
e al complesso delle operazioni che 


(1) Aggiungasi l'elemento di probabilità dovuto ‘anch 
dubbi suscitati dalla moderna 


% fanno per correggere gli errori di osservazione; nonchè i 

‘eoria dei «quanta» dubbi soltanto perchè il « quantum » d'ener 

Completo e la discontinuità che ne deriverebbe potrebbero essere, 

Mera apparenza (Cfr. D. P. 165, 192, SH: 172, 177, 203, 211, 212), 
(2) V. S, p. 9 Cfr. R, Berthelot, op. cit. P. 256, 


gia che non agisce se non 
secondo il P. stesso, una 





A 


sed 


ne mette in luce le particolarità. Ma ciò non toglie che 
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la linea dia 
sieme sia quella che da principio si è veduta; essa non è distrutta dall 
e 


visioni ulteriori più precise. Anzi — dice il P. — è bene che non si ve n 
subito la complessità dei particolari, complessità così grande che ci da- 
rebbe l'impressione del caos e ci impedirebbe di cogliere appunto cente 
relazioni vere, semplici e generali. Queste relazioni non sono tutta la ve. 
rità, ma sono parte di essa, o se si vuole, partecipano della verità (1). 
Si collegano a quest'ordine d'idee le interessanti considerazioni del P. 
intorno alla nuova meccanica (2) in rapporto alle teorie del Lorentz. 

Si è detto che la scienza della natura ha un atteggiamento anti- 
idealistico in quanto mira più a vedere che a creare; ma nel suo sforzo 
per vedere segue in sostanza il metodo idealistico di Platone, mirando 
continuamente ad in'egrare, precisare, ed organizzare tra loro le sue leggi 
in un'armonia superiore. 

In sostanza, secondo il P., tutti gli elementi scientifici sono suggeriti 
e controllati dall'esperienza, benchè sia diverso il loro valore come e- 
spressioni della realtà, per la diversa parte che ha in essi l’ intervento 
umano. 

Non si può pretendere, con qualche rapido cenno, naturalmente 
manchevole, di mettere in luce il valore delle analisi del Poincaré. Ma 
è notevolissimo questo esame così elaborato, questo tentativo così pro- 
fondo, come risulta dalle opere originali, di valutare quale e Guenio 
vero vi sia in questi elementi. Fd è proprio questo uno dei PUR gi 
cui si rivela lo spirito non pragmatistico del pensatore. Il pragmatista, 
per principio, sostituisce al vero « ciò che soddisfa », perciò FINORA 
alla categoria specifica del vero. Ma, dopo ciò, non può più distinguere 
«questo è vero, questo è soltanto utile ». Pragmatista è il Mach, Pei 
cui la scienza non è che coordinamento economico, non il Poincaré; che 
distingue ciò che è vero da ciò che è mezzo di studio, e anche colo 
i mezzi di studio va ad indagare o tenta quanto e come si accostino 
alla verità. 


o 6 * issiMe; 
$ 6. — Anche di fronte alle teorie ed esperienze moderni 


© O CR o deo Tor 5 x : che 
che minacciano i principii classici, l'atteggiamento del P. è tutt altro 
demolitore. i 


x 


, 170. 
(1) Cin SH p. 210.211. V. S. pp. 142, 144, 267, 268, 271. S. E- P 
(2) Cfr. S. M. Libro III cap. I. D. P. p. 27. 
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I movimenti Browniani, che sembrano trasformare il calore in mo- 
vimento, contrastano col principio di Carnot sulla degradazione dell’e- 
nergia; la riserva di energia del radio, col principio di Mayer sulla co- 
stanza dell'energia dell'universo, le esperienze elettrodinamiche di Row- 
land col principio di relatività, le teorie di Lorentz e di Einstein colle 
leggi della meccanica classica, l'ipotesi dei « quanta » del Planck collo 
stesso principio di continuità (1). Il P. ricorda crisi precedenti superate 
dalla scienza. Alieno tanto dall’infatuarsi del nuovo, come dal miscono- 
scere l’importanza delle nuove vedute, insiste sulla necessità di altri studi 
e di altre esperienze, specie in elettrodinamica, e suggerisce nuovi orien- 
tamenti. Prudentemente consiglia, come ad altro proposito, di non aver 
fretta di demolire, finchè non si è sicuri di saper meglio ricostruire (2). 
Osserva che, come già fu superficiale proclamare la bancarotta della 
scienza (3), così sarebbe fuor di luogo allarmarsi perchè un nuovo fer- 
mento d'idee commuove il campo scientifico. Tutto fa sperare, dice il 
P., che anche in avvenire, come nel passato, la scienza non faccia che 
progredire armonizzandosi. Soltanto, egli dice, non bisogna chiedere alla 
scienza ciò che essa non può dare. Non bisogna chiedere ad essa se 
non un sistema sempre più perfetto di rapporti veri ed obbiettivi (4). 

È questo un elemento fondamentale del concetto che il P. ha della 
scienza. Quando una teoria scientifica, egli dice, promette per es. di dare 
la vera natura del calore, o della luce, o della elettricità, appunto per- 
chè pretende questo, è destinata a non dare frutti fecondi (5). É ciò 
che si è veduto e si vede nello studio dell’intima costituzione della ma- 
teria. Gli atomi sono una realtà, o almeno, si potrebbe dire, un mo- 
mento della realtà, che noi riusciamo a cogliere, tanto ‘importanti sono 
1 rapporti che si possono stabilire (leggi chimiche), a cominciare dalla 
possibilità di contarli (6). Ma l'atomo è un mondo; i fatti avvengono 
come se ogni atomo fosse una specie di sistema solare, o di elettroni 
n________—-— 


(1) Revue de Métaph. 1893 p. 534, 536, S. H. 209, V. S. cap. VIII e IX pp. 
180, 211 cfr. cap. VII. 

(2) v. p. es, V. S. pp. 8, 211—S. E. pp. 58, 221. 

(3) S. H. p. 189 clr. p. 219—S. E. p. 274. 

(4) v. p. es. S, M. p. 100— V, S. 266, 270—S. H. pp. 190, 191. 

(5) V. S. p. 267. i ; 

(6) Cfr. D. P. 196, 199: « Les conception nouvelles de la malière» in « Le mate- 
tialisme actuel p. 59. 
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testa I di 
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ed altri elementi, ed un mondo ben chiuso, con una temperatura int 


ue ‘per è x €rna 
che non tende affatto a mettersi in equilibrio coll’esterna, Qu 


alche rara 
ce il P, P. es. quando 
che dopo aVer rico. 
rietà che sj chiama 


volta la porta di questo mondo atomico si apre, di 
l’uranio dà emanazioni di elio (1). Ora è naturale 
nosciuto diritto di esistenza a quel gruppo di prop 
l'atomo, si continui l’indagine degli elementi. 

In ogni caso ciò che noi potremo obbiettiv 


amente conoscere attra- 
verso le varie teorie della materia saranno sempre rapporti. Ma ; rap- 
porti hanno per il P. valore di realtà, un valore in qualche mo 
ragonabile a quello- della « forma » per Aristotele. 

Egli si domanda: che cosa è realtà? Si dovrà dire che gli atomi 


o le cellule costituiscono la realtà, o almeno la sola realtà ? 


do pa- 


ma la ma- 
e da cui risulta l’unità 
dell’ individuo non è anch' essa una realtà molto più interessante? (2). 


niera con cui le cellule e gli atomi sono uniti 


Inoltre i rapporti scientifici sono espressi essenzialmente in forma 
matematica. Ma ciò non vuol dire che secondo il P. la scienza riduce 
l'universo ad un sistema di equazioni differenziali. 

Anzi il P. dice che questa affermazione sarebbe paradossale. Quando 
egli descrive il mondo meraviglioso dell'atomo, le sue pagine profonde 
e limpide ad un tempo, sono piene di una inconsapevole poesia, che le 
avvicina talvolta a quelle di Pascal sui due infiniti. La ragione scompone 
un elemento in nuovi elementi, ma ne vede i legami. È un lavoro di 
analisi e di sintesi e la sintesi è la parte . più importante, benchè la 
meno ostensibile ; |’ analisi polverizzerebbe le cose; la sintesi, da cui 
soltanto si ha veramente il sistema armonico delle relazioni è, per così 
dire, la vita 
scienza (3). 

L'irituizione a cui il P. cos 

cessario, è più che alt 
intellettuale. 


intima della scienza, è sotto un certo aspetto, tutta la 


OOO o ne 
ì spesso si riferisce, come element i 

5 TR . SNA Js1one 
To, questo senso di verità e di unità, è lav 


Vi'è poi qualche breve passo del P. dal quale risulta esplicita” 


9, 207 
(1) v. p. es. € Les conceptions nouv. de la matière » p. 61, — D. P. pp. sa 
cfr. S. M. PP. 226, 230. 

(2) V. S. PP: 26, 10, 
Astronomische Nachrichten, ot 


(3) Cfr. V. S, Pp. 7, 2 


191 Cfr. 
147, 142, 143 — S. M. pp. 22; 15— S. Hip. 


tobre 1912 — «H. P.» articolo di E. Lebon. 
6, 29, 271 S. M. pp. 44, 47, 124 e 125. 
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mente che pensiero e sensazione sono entrambi necessari perchè esista 
la scienza (1). 

Il mondo scientifico del P. è dunque più che una vuota trama:; 
ma non è da confondersi col mondo Bergsoniano; questo ha il vantaggio 
dell'assoluta pienezza, ma è senza leggi, puramente soggettivo e incomu- 
nicabile; quello ha il vantaggio dell’ obbiettività, ma è un’ armonia di 
rapporti, benchè evochi ed inquadri un contenuto soggettivo. 

Quest'armonia interna del mondo, dice il P. è la sola vera realtà 
obbiettiva (2). 

$ 7. Quanto precede mostra che il concetto che ha il P. della scienza 
non è pragmatistico nel senso più comune della, parola e implicitamente, 
dato il genere delle analisi del P., nel senso nominalistico. Si può ora 
vedere come il P. si distacchi anche dalla forma più elaborata e raffi- 
nata del James (3) il quale ritiene che l' interpretazione corrente del 
pragmatismo sia inadeguata per la sua filosofia. 

Qui la brevità dovrà. essere per un momento sacrificata. ì 

La parola: utile, « soddisfacente » etc. debbono essere intese in 
un senso molto ampio, che comprenda anche, e sopratutto, le tendenze 
intellettuali e morali. Le verità, dice il James, sono tutte credenze e si 
riducono essenzialmente a specie di fili conduttori per l' azione. Una 
verità è una specie di simbolo di tutte le relative verifiche pratiche che 
si possono fare e di tutta l’attività’ umana che essa agevola. Un ele- 
mento essenziale del pragmatismo è precisamente la tendenza a far esu- 
lare dal concetto di verità quello specifico di scoperta , di visione, di 
contemplazione, per accentuare fino quasi all’esclusivismo quello di azione. 
Si diceva: esiste una realtà che l’uomo brama conoscere. James dice: 
esiste una realtà attraverso la quale l'uomo per vivere, deve agire. La 
formazione della verità è una forma di vita, è un mezzo di vita; ed è 
iero ciò che soddisfa alle esigenze, anche superiori, ben inteso, della 
Vita individuale e sociale. Visione vasta, acuta, originale, checchè si sia 

etto in contrario. i 

Ma concetto lontano dallo spirito di uno scienziato. 

Quale tendenza può avere ad accentuare nel suo concetto di verità 
be 

(1) V. S. pp. 265. 


(2) V. P. es. V. S. pp. 271, 7. 
3 (GIAVA pragmatisme — trad. del Bergson— Articolo in appendice. 
Congresso Filosofico % 
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tere. Lo scienziato cerca si 
anch'essa un'azione, ma iri 
sopratutto delle espressioni 
tura, degli elementi nel pat 1onio 
per agire, ma per conoscere. Il P. è un esempio | o) lo 
ricercatore scientifico. E stato chiamato (dal Clarétie) « Aiedo e 
scienza, poeta dell'infinito - (2). E veramente per lui la scienza w 
un immenso poema, una specie di canto epico per la sua ur 
grande evocazione suggestiva della realtà, a cui la scienza si rifensce; 
come la lirica è evocazione suggestiva di un momento spirituale ToeS 
quello dell'artista nell'atto della sua concezione. Purtroppo mesi 
cazione suggestiva di armonie universali profonde non è data diret n È 
se non a qualche sommo, mentre per quella artistica bastano a "2 
doti naturali dell’animo pe: chi contempla il capolavoro. Ma Te ste 
dicare la scienza non si può prescindere dal giudizio degli # a 
stessi, che si sono affermati con opere immortali in essa, e ad sE fi 
si sono sollevati oltre la scienza, per vederla bene anche dal * d, 
La scienza applica in sostanza, come già si è detto, il meo di 
lettico di Platone, cercando di raccogliere sotto le sue leggi pi n 
possibili e compatibili co'le necessità dell’esperienza, che non P ; 


j sul 
PE Lgna GRA : : ; a te portatS 
semnarsi nell'infinito dei particolari, ma deve razionalmente p 


fatti, per così dire, indicatori. 
(1) S. E. p. XI. 


(2) V. Suppl, ai Rendic. già cit. p. 19, 
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Ma l'atteggiamento dei suoi cultori non è di chi crea (1) le leggi 
e le perfeziona come un'opera d’arte, ma di chi scopre, ed esprime, con 
approssimazione sempre maggiore, le armonie che scopre. 

Vi è sempre qualche cosa di Leibnitziano nella mentalità di chi 
fa ricerche scientifiche, almeno l'idea di una corrispondenza intima tra 
realtà e ragione, indipendentemente dalle tonalità soggettive dello stu- 
dioso, il quale può sì creare i mezzi di studio e concorrere attivamente 
a crearli, ma allo scopo di conoscere qualche cosa che egli non crea e 
sente di non creare. La psicologia dello scienziato è tale da far accen- 
tuare la distinzione fra agire e conoscere e a tale psicologia il P. non 
sfugge ; il punto di vista del James tende piuttosto a vedere queste due 
categorie in una sola, più generica. 

Vi è un passo del nostro Autore, che potrebbe sembrare in con- 
traddizione con queste affermazioni, là dove parla dell'infinito matema- 
tico potenziale ed attuale. Qui egli chiama pragmatisti, lui compreso, pre- 
cisamente coloro pei quali l'infinito matematico non può essere che 
potenziale e Cantoriani i logistici; denominazioni entrambe poco pro- 
prie, come riconosce il P. stesso, ma efficaci come termini di oppo- 
sizione. La prima qui in sostanza non ha altro significato che quello della 
parola positivo nel linguaggio comune; vuol dire che lo spirito non 
deve sbizzarrirsi a creare fantasmi al di là dei suoi poteri; la seconda 
fa ricordare i numeri transfiniti di Cantor, ai quali però i logistici non 
pervengono per la via genetica di Cantor, ma li presuppongono come 
qualche cosa di obbiettivo. Antinomie, tautologie, nebulosità, questo 
Porta, secondo il P., l'infinito attuale in matematica. Un teorema in cui 
intervenga l'infinito e non ammetta, oltre la dimostrazione generale, an- 
che le verifiche particolari, in numero illimitato, o non ha senso, o è 
falso, o almeno non è dimostrato (2). | 

Non è chi non veda come in questo punto l'esposizione del P. si 
avvicina a quella del James. Si direbbe che la portata di un teorema 
sai tutta nelle verifiche particolari che consente, che una pretesa verità 
Ogica che la mente deve scoprire e che entrerebbe fuori di essa non 
ha senso, Eppure se l'analogia colpisce, le differenze non sono meno 


profonde. A parte il fatto che se la possibilità delle verifiche partico- 
—_—__—_—— 


rr r—_ 


(1) V. S. cap. Xu, 
(2) D. P. p. 136. 
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lari di cui sopra è necessaria, tali verifiche, anche in numero gatti 
ande 


teorema 
segue l’empirismo del Mill per ciò che riguarda l'origine d 


quanto sì voglia, non sono sufficienti a stabilire un il Jam 

’ es 
ei concetti 
MPpilistico, L'e. 
ma il mondo matematico è 
creazione della mente, non astrazione dall’ esperienza. Il mondo mate- 


matematici; il pensiero del P., come si è visto, è antie 
sperienza stimola l’attività del pensiero, 


matico puro, creazione nostra, non fa dunque parte della realtà fisica, 
che è fuori di noi, benchè ad essa si applichi. Quando noi ci moviamo 
in esso, non usciamo dal nostro stesso spirito. Ecco perchè in questo 
campo il P. pone l'accento sull'attività del pensiero e condanna |’ 
giamento dei logistici che si pongono dal punto di vista fisico, come 
egli stesso dice, cioè di chi scopre, mentre quando si tratta delle scienze 
fisiche, egli lo pone appunto sull’ oggetto da scoprire, 

$ 8. — Hascritto il Milhaud che il P., mentre fa sentire che non 
raggiunge la realtà assoluta ne ha come un senso nostalgico (1). Questa ‘ 
affermazione è accettabile con qualche limitazione. Alla « cosa ‘în sè » 
che lo spirito umano dovrebbe conoscere, prescindendo da se stesso, il 
P. non solo rinunzia, ma non la rimpiange, perchè la considera come 
una contraddizione in termini. L'obbiettività si riduce formalmente a 
questo : è obbiettivamente vero ciò che tuiti gli uomini, indipendente- 
mente dalle loro propensioni individuali, debbono riconoscere come tale, 
quando siano messi al corrente del valore dei simboli con cui viene 
espresso. La scienza può eliminare sempre meglio gli elementi sogget- 
tivi individuali, non può eliminare il pensiero umano col quale appunto 


alteg- 


‘penetra nelle cose. Questa è per il P. la sola obbiettività che si può 


domandare al vero scientifico (obbiettività in senso kantiano) (2). Ma se 
tale è formalmente l’obbiettività per il P. perchè solo così ne è POSE 
bile una definizione e un controllo sicuro, la sua veduta personale, il 
uo sentimento dell’obbiettività come si rileva da moltissimi passi, tende 
a trascendere la definizione. Chi ammettesse in un dato campo diinda: 
gine, che nessun potere conoscitivo superiore può veder le cose In ma 
niera intrinsecamente diversa da quella dell’intelligenza umana, ammet- 
terebbe un vero assoluto, senza cadere nell’ assurdo. Il P. non ha me! 
fatto affermazioni metafisiche, ooo 


—— 


anzi è caratteristico il suo riserb 


(1) Revue de Métaph. 1903 p. 788. 
(2) V. S. PP. 9, 261, 271. 
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sto riguardo (1). Ma forse è come se tendesse ad estendere, nel senso 
ora detto, la sua obbiettività, e forse così potrebbe intendersi il senso 
nostalgico suaccennato. 

D'altra parte il P., colla modestia che è caratteristica, com' egli 
stesso dice, del vero scienziato (2), sa che la realtà e la vita sono più 
vaste della scienza ed hanno parti incommensurabili con essa. 

La scienza ha il suo ambito, che è senza confini, ma è l'ambito 
in cui può applicarsi il determinismo. E la scienza non postula il de- 
terminismo universale. L'ansia, l'insoddisfazione, l' irrequietezza che vi- 
brano qualche volta tra le linee e affiorano, ora da un motto di spirito, 
ora da una lieve punta ironica, più raramente da qualche espressione 
intimamente accorata, si possono giustificare in generale più semplice- 
mente colla sproporzione tra ciò che il P. vorrebbe conoscere e ciò che 
realmente sa attraverso la scienza. È l' atteggiamento del gran signore, 
che senza disprezzare la propria fortuna, sente che però è ben lungi 
dal soddisfare a tutte le sue aspirazioni. 

$ 9. Notevole è sotto più aspetti il contributo filosofico del P. alla 
teoria generale della conoscenza; ma il contributo più caratteristico sta 
senza dubbio nell’ aver sostanzialmente delimitato; con una consapevo- 
lezza insuperata e difficilmente superabile; che cosa è e che cosa vale 
la scienza. 

Per il P. la scienza, nello stretto senso della parola : 

I.' È necessariamente intellettualistica; ciò non esclude che essa 
sia tutta necessariamente permeata di elemento intuitivo, sia sensibile 
sia puro (3) (senso di verità, di armonia, unità logica). 

ZIE E, per sua natura deterministica. 

3.° Esprime le sue affermazioni in forma matematica, o almeno 
tende ad assumere questa forma (4). 

4 È essenzialmente una sintesi di rapporti, che sempre meglio pe- 
netra il reale. 

528 obbiettiva, almeno nel senso Kantiano, ed è l' unico sapere 
obbiettivo. 
n_____—-< 
+ (1) Charles Nordmann.— Revue des deux mondes, 1912 t. V.— Cfr. Suppl. 
Qi Rend. già cit. p. 24. 


(2) Cfr. S. E. pp. VIII, IX, 26, 27, 37, 39—S. M. pp. 1, 8, 20. 
(3) Cfr. S. M. libro Il cap. Il —S. E. p. 276—V. S. cap. l'pp. Il — 34. 
(4) Cfr. D. P. p, 20. 
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6.° E indagine disinteressata del vero, ed ha un valore perte 
. - . . . Stessa 
indipendente da ogni sua applicazione. 


Questo arido elenco di caratteri non è, e non pretend 


una sintesi di ciò che è la scienza per il P.; 


e di essere 
+; Ma la sua 


concezione 


balza viva e sicura alla mente di chi ne studia senza preconcetti le 


opere originali. 

Il P. critica-la scienza, la penetra, la soppesa, si pone egli stesso 
tutte le difficoltà e tutti i dubbi contro’ di essa, severamente ; ma la 
scienza, come esce dalle sue mani, implacabili, 


€ppur tanto amorose, è 
un mondo d’armonie: che egli 


dice vere e profonde, è un progresso verso 
una verità sempre più piena e conserva per il P. il fascino stesso della 
lotta, quando si rivela efficace. Potente mentalità latina, il P. non si 
perde in nebulosità incontrollabili. Vede i limiti della scienza, come ne 
vede tutta la portata. Ed egli ha bene meritato di essa, appunto de- 
limitandola. Non nuoce affatto alla scienza che in essa sì distinguano 
gli elementi essenziali da quelli che sono piuttosto mezzi di studio, 
Nuoce invece alla scienza il confondere questi con quelli, col rischio, 
già verificatosi, di portare i secondi sullo stesso piano dei primi, per 
poi coinvolgere i primi nella stessa critica valida solo per i secondi. 
È così che si sono avuti periodi di scientifismo, seguiti da altri in cui sì è 
proclamato addirittura il fallimento della scienza. 

Il P. rappresenta una consapevole posizione di equilibrio fra scien- 
tifisti e demolitori della scienza. Opponendosi ai primi, egli sfronda la 
scienza da ogni dogmatismo, ma dice chiaro ai secondi: questo è il 
solo sapere obbiettivo ed ha valore per se stesso, cioè un valore gno- 
seologico. 

È appunto dagli scritti filosofici del Poincaré, di questo colosso de 
campo scientifico, che ha molto amato e perciò criticato la scienza, che 
si possono estrarre efficaci argomenti contro chi vuol ridurla a vuote 


astrazioni o ad empiria utilitaristica. 
M. G. SITTIGNANI! 
R. Istituto Magistrale di Genova 





Das Organische im Lichte der Philosophie. 


Jeder Teil der Naturphilosophie hat es mit zwei verschiedenen 
Problemen zu tun: mit der Frage des Ordnungstypus der in Rede ste- 
henden Erscheinungen und mit der Frage nach ihrer  metaphysischen 
Bedeutung. 

Wir wollen mit Ricksicht auf das Problem des organischen Lebens 
ganz vornehmlich die erste Frage, die nach dem Typus der Ordnung, 
hier erértern und wollen die zweite Frage nur kurz, am Schluss des 
Ganzen, streifen. 

Die Frage nach dem Ordnungstypus eines Erscheinungsgebietes nun 
lzisst sich auf zweifache Weise behandeln. Man kann von einer Analyse 
der empirischen Sachverhalte ausgehen, in ihnen den Typus der Or- 
dnung, in Sonderheit ihre Kausalitàtsform, entdecken und alsdann fra- 
gen, wie sich das Ergebnis zu anderen Ergebnissen der Wissenschaft 
verhalte, und ob es logisch restlos zulàssig sel. 

Dies ist der Weg vom Empirisch-Wirklichen zum Meglichen, der 

naturwissenschaftliche Weg. 
Ich will hier, da ich vor einer Versammlung von Philosophen rede, 
diesen Weg nicht gehen, sondern den entgegengesetzten wiahlen: den 
Weg von der Moglichkeit zur Wirklichkeit, wobei, wie sich zeigen 
wird, der Begriff der « Mòglichkeit » in den des logisch und des faktisch 
Mòglichen gegliedert werden muss, in den des Possibile und des Com- 
possibile, um mit Leibniz zu reden. 

Den Anlass zur Untersuchung geben natirlich auch beim' Beschrei- 
ten des zweiten, des philosophischen, Weges stets die Phanomene 
selbst; aber vom Anlass geht es nun sofort hinein in die Logik und erst 
wieder zu den Phinomenen zurick. 

__Dass es « Lebens »-phinomene, « organische » Phinomene gibt 

ist uns also der erste Anlass der Untersuchung. Wir erfassen diese Phà- 

| nomene zunàchst ganz naiv und popular, wie jeder Mensch es tut, aber 
eingestellt auf Philosophie. Und da bemerken wir sofort: Die Phàno- 
ene der lebendigen Welt sind anders als die der unbelebten, und zwar 
dadurch anders, dass sie sich abspielen im Rahmen von Gegenstànden, 
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welche ganz sind. Der Begriff der Ganzheif kann in der Tatigan Lo 
nem vermieden werden, der sich irgendwie, sei es wissenschaftlich a 
alltiglich, mit den Phinomenen des Lebendigen beschaftigt. 


nicht immer in Reinheit und Klarheit auf : man redet von « Zw 


oder 
Er tritt 
eckmas- 
Normalem und 
t tat, dass man 

aber mehr als 


ten, welche 
alles Spezifische am Organismus aus Zufall erklaren wollen, 


<« Anpassung » und Aehnlichem. 


sigkeit », von « Regulation », von « Anpassung », von « 
Abnormen », ohne oft deutlich zu sehen, was man dami 
nàmlich den Begriff des Ganzen, das aus Ceilen besteht, 
die Summe seiner Teile ist, einfiihrt. Sogar die Darwinis 


reden von 


So fiihrt uns also schon die allererste naive Erfassung des Orga- 
nischen auf den Ganzheilsbegriff, und wir gerade ihn fur das Verstan- 
dnis des Organischen unweigerlich brauchen, geht ja aus unseren ein- 
leitenden Eròrterungen hervor. 

Ganz sind in erster Linie logische Gegenstinde , « Begriffe » im 
weitesten Sinne des Wortes. Sie verlieren ihr « Wesen », wenn man ihnen 
emen Teil, d. h. ein Merkmal, nimmt. Eben darum heissen sie « ganz >, 

Definierbar im eigentlichen Sinne sind weder « Wesen » » noch 
« ganz », noch « Teil ». Alle diese Begriffe werden vielmehr in ihrer 
Bedeutung ganz unmittelbar geschaut, ebensowie etwa der Begriff « Be- 
ziehung » unmittelbar in seiner Bedeutung geschaut wird, aber nicht 
definiert werden kann. 

Der Begriff ganz wird nun weiter angewendet auf empirische Ge: 
genstande, und hòrt auf, sich blos auf logische Gegenstinde- zu bezie- 
hen. Wir wollen von Sach-Ganzheit im Unterschiede von blos logischer 
Ganzheit reden. i 
WE: liegt nun der seltsame Sachverhalt vor, dass zwar jeder ce 
empirischen Gegenstand betreffenden Begrift « ganz », aber darum nicht 
Jeder empirische Gegenstand sachganz ist. 
suDas Gegenteil vom Sachganz ist zufellig. 

Die Logik wiinscht, es mschte nichts in der empirischen Welt zu- 
Fallig, also sachunganz, sein, es méchte sich also die ganze & Wellg 
ohne weiteres mit einem Blicke als eine geordnete Sachganzheit a 
lassen. Aber dieser logische Wunsch, welchen ich als ordnungsmoni 
stisches Ideal bezeichnet habe (1), ist unerfiillbar. 

SE A 


3 dnungs- 
(JDAVglimene Wirklichkeitslehre, 2. Aufl., 1922, S. 149 ff., und meine Ordn 
lehre, 2. Aufl., 1923 SÌ Register, 
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Jedoch schaut schon der naive Mensch, ohne sich klare Rechen- 
schaft von seinen Griinden dafir zu geben, dass. gewisse Teile der em- 
pirischen Welt die Bezeichnung sachganz verdienen: ein Hund, zum 
Beispiel, oder ein Tisch, vielleicht auch der Staat, wahrend z. B. ein 
Wald oder ein Steinhaufe « zufallig » sind. 

Was nun ist das strenge logische Kriterium fur Sachganzheit 2 

Man méchte zunàchst sagen, dass ein empirischer Gegenstand dann 
sachganz ist, wenn der ihn meinende Begriff sein « Wesen » , ‘seine 
essentia, verliert, falls man dem Gegenstande irgend einen Teil nimmt. 
Ein Tisch ohne Beine, ein Hund ohne Kopf sind nicht mehr « Tisch » 
oder « Hund ». Aber wie, wenn ich dem Hunde 3 Haare abschneide? 
« Wesentliches » darf nicht genommen werden, sagt man nun wohl. 
Aber was ist « wesentlich »? Das, was Ganvheit ausmacht. 

Man sieht den Circulus: auf unmittelbarem Wege aus ihm heraus- 
kommen kann man nicht. i 

Indirekt, mittelbar muss also iiber Sachganzheit entschieden werden, 
und zwar so, dass wir sagen; ein empirischer Gegenstand ist dann sach- 
ganz, wenn sich sein Dasein nicht restlos aus summenhaften einzelnen 
Geschehnissen oder aus den Resultanten solcher Geschehnisse oder aus 
den Resultanten solcher Geschehnisse genetisch verstehen lsst. 

So tritt also der Begrif der Sachganzheit in Beziehung zum Be- 
griff der Kausalitét, und die F rage ist, ob sich ganzmachende, also nicht 
summenhafte Kausalitàt denken lasse. 

Der dogmatische Mechanist verneint es, aber mit Unrecht. Denn 
ein Geschehnis «kausal » fassen heisst nur, einen zureichenden Grund 
seines Gewordenseins in zeitlich friheren Geschehnissen oder Zustind- 
lichkeiten suchen, sagt aber nicht apriori etwas ùber das Wesen dieser 
Geschehnisse oder Zustindlichkeiten , also auch nicht iber ihren sum- 
menhalten, ihren « mechanischen » Carakter aus. Mechanische Kausa- 
litat (im weitesten Sinne des Wortes « mechanisch » ) ist eine der 
apriori moglichen Arten der Kausalitàt, aber nicht « Kausalitat » ùber- 
haupt. Ich habe in meiner Ordnungslehre (2. Aufl. S. 197 ff,) gezeigt, 
dass sogar 4 verschiedene Formen von Naturkausalitàt apriori denkbar 
sind, von denen mechanische oder «Einzelheits» — Kausalitàt nur cine ist. 
SE Der Begriff nicht-mechanischer Kausalitàt ist dadurch logisch legi- 
timiert: und da der Begriff ganz ebenfalls, wie wir wissen, ein logisch 
legitimer Begriff ist, so konnen wir den Begriff der ganzmachenden oder 
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der Ganzheits—Kausalitàt als eine apriori mogliche Form der Kausalitat 


in der Natur aufstellen. Ob diese mogliche Kausalitàtsform verwirklicht 


ist, wissen wir damit freilich noch nicht. i 

Wir gehen nun weiter zur Prifung faktischer Moglichkeiten, nach. 
dem wir logische (oder kategoriale) Moglichkeiten eròrtert haben. 

Ware es denn sachlich denkbar, dass neben mechanischer Natur- 
kausalitàt in gewissen Bezirken der Natur noch eine andere Kausalitàt- 
form bestinde , welche die mechanische Kausalitat gleichsam benutzt, 
oder lenkt, oder leitet oder wie man es nennen will? 

Gewiss ware es mòglich, und man braucht mit solcher Annahme 
nicht einmal das oberste Prinzip der Lehre von der anorganischen Welt, 
den Satz von der Erhaltung den Energie, su verletzen, obwohl auch 
das kein Widersinn ware; denn der Satz von der Erhaltung der Ener- 
gie ist apriori nur dann, wenn es nur mechanische Kausalitàt gibt, und 
das wird ja eben geleugnet, sobald man ganzmachende Kausalitàt als mò- 
glich zulisst. Aber auch eine nicht-mechanische Naturlehre soll den 


° Satz vor der Energieerhaltung retten, so lange es geht: denn es ist ein 


mit Recht seit langem anerkannter metodischer Grundsatz der F orschung, 
dass neue Naturfaktoren stets nur im unbedingt notwendigen Minimum 
eingefihrt werden dirfen, 

Descartes hat inseiner Lehre vom influxus physicus bekanntlich 
zuerst gezeigt, wie man, unter Wahrung des oberten Lehrsatzes der Me- 
chanik, nicht mechanische Agentien in die materiel-mechanische Welt 
eingreifen lassen kann. Dass er nur das Leib-Seeleproblem, aber nicht 
das allgemeine vitalistische Problem, welches ja fir ihn nicht existiert, 
behandelt, indert an diesem Sachverhalt nichts; ebensowenig, dass ihm 
als oberster mechanische Satz nicht das Energieprinzip, sondern der Satz 
von der Erhaltung der Bewegungsgrosse gilt. SE 

E. v.Hartmann hat spater die kartesianische Lebre mit kleinen 
Modifikationen angenommen: ich selbst habe sie fiir eine mogliche Lehe 
erklart, habe ihr aber zwei, ebenfalls das Energieprinzip wahrende, Sa 
kurrenten an die Seite gestellt, die Lehre, dass ein nen sa 
Agens den Ausgleich materiell vorgebildeter Intensitats — (P SE a 
differenzen regulatorisch suspendieren und zulassen kònne, und die pia 
dass jenes Agens in ein im ibrigen rein mechanisches System A se 
rielle absolute Bewegungswiderstinde, gleichsam «realisierte Bedingung 
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gleichungen » setze und so indirekt dem Summenhaften Ganzheitsform 
aufzwinge (1). 

Wir werden empirisch schwerlich je entscheiden kònnen, welche 
dieser 3 Lehren und ob iberhaupt eine von ihnen richtig ist. Fir unsere 
Zwecke hier kommt ja auch nur in Frage, dass sich ein Zusammen- 
wirken nicht-mechanischer Naturbestandteile mit der mechanischen Seite 
der Natur grundsatzlich decken lisst, dass beides mit einander vertrà- 
glich, compossibile, ist. 

So haben wir denn also unsere Moglichkeitsermigungen abgesch- 
lossen und konnen zu Wirklichkeitserwagungen ibergehen. Ganzheit und 
ganzmachende, d. h. nicht summenhaftmechanische, Kausalitàt sind lo- 
gisch legitime Begriffe, und: die Art, wie sie sich neben Summenhaft- 
mechanischen aussern kénnten, vermag sehr wohl grundsatzlich vorge- 
stellt zu werden. 

Wir haben also ein Schema méglichen Naturgeschehens und fra- 
gen, ob es empirisch - verwirklicht, ob es, sozusagen, mit Inhalt er- 
fillt sei. 

Dass der blosse Begrifi der Ganzheit durch den individuellen Or- 
ganismus erfiillt wird, wissen wir nun schon popular, und an ihn, an das 
organische /ndividuum, wird daher auch in erster Linie die Frage an- 
knipfen, ob er summenhafter oder ganzmechanischer Kausalitàt in jedem 
einzelnen Falle seine Existenz verdankt. 

Hier, erst hier, stehen wir also dem sachlichen Problem des soge- 
nannten « Vitalismus » gegeniber, nachdem die Moglichkeit einer vita- 
listichen Lehre vorher in jeder Beziehung eròrtert worden war. 

Die Frage, auf eine strenge Form gebracht, lautet wie folgt: Es 
seien in Bezug auf einen organischen Kòrper, etwa ein Ei, bekannt: 

erstens: die Lage aller materiellen Elemente (Atome, Elektronen) 
în einem gegebenen Zeitpunkt, i 

zweitens: ihre Geschwindigkeiten in demselben Zeitpunkt, _‘ 

drittens: das Gesetz ihrer Wechselwirkung oder, was dasselbe 
ist, die von ihnen ausgehenden Zentralkràfte; 

ist es alsdann, auf der Basis dieser Kenntnisse, moglich, alles 
Vorauszusagen, was irgendwann an jenem organischen Kérper gesche- 
hen wird ? 
’__——————m 


(1) Philosophie des Organischen, 2. Auf. 1921, S. 416-480, 





620 Hans Driesch 


Nun ist es natirlich unméglich, die soeben geschilderten Vane 
setzungen zu erfillen. Praktisch wird man daher so vorgehen, dass man 
die verschiedenen Arten, in welchen die Organismen auf experimentelle 
Eingriffe reagieren, untersucht und sich fragt, ob das, was da geschieht 
bei Annahme des Vorhandenseins und Wirkens eines « mechanischen 
Systems », in dem sosben definierten Sinne, verstandlich zu machen sei 
oder nicht. « Ist maschinelle Pràformation alles Geschehens mòglich oder 
nicht? »; auch in diese Form kann die Frage gefasst werden, wobei 
unter Maschine eine gegebene typische Kombination physikalischer und 
chemischer Agentien, eingestellt auf die Herstellung eines bestimmten 
Endzustandes, verstanden ist. 

In meinen biologischen Schriften (1) habe ich versucht, das vitali- 
stische Problem sachlich zu losen. 3 Beweise fir die Unmòglichkeit 
eines mechanischen Verstandnisses des Organischen liessen sich aufstellen, 
einer ging aus von einer Analyse der menschlichen Handlung, als Na- 
turphinomen betrachtet, und widerlegte zugleich die ùbliche Form des 
psychophysischen Parallelismus, die zwei anderen Beweise bezogen sich 
auf Morphologisches. ; 

Ich will in diesem Vortrage nur einen meiner Beweise sachlich 
kurz heranziehen, mòchte aber vor allem Anderen noch dieses Eine 
besonders betonen: Dass der Organismus in jedem Moment seines Da- 
seins ein materielles, d. h. ein aus physikalisch und chemisch ganz be- 
stimmt gekennzeichneter Materie: zusammengesetztes System ist, leugnet 
der sogenannte Vitalismus selbstverstindlich nicht. Die Frage der Lehre 
von der Autonomie des Lebendigen, wie ich an Stelle des Wortes « Vi- 
talismus » zu sagen vorziehe, behauptet vielmehr nur, dass die Gesetze, 
nach welchen das System « Organismus » sich verdinderi nicht lediglich 
summenhaft-mechanische Gesetze sind. 

Der eine meiner Beweise fir die Autonomie des Lebendigen, den 
ich hier kurz erwàhnen will, geht aus von gewissen Ergebnissen da 
experimentellen Embryologie. Fast alle diese Experimente sind von mi! 
selbst, und zwar hier in Neapel, zuerst ausgefihrt worden. ao 

Isoliert man die ersten 2 oder 4 Furchungszellen eines uo 
seine Entwicklung eingetretenen Eies — etwa beim Seeigel, bei de 


. À a alt man 
Meduse, beim Amphioxus, beim Fisch — von einander, so erhal 
____ 


(1) Vel. zumal die Philosophie des Organischen, 2. Auf., 1921. 
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aus jeder dieser isolierten Zellen, einen verkleinerten, aber organisato- 
risch ganzen Organismus und nicht etwa das Bruchstiick eines solchen. 

Auch 3 Zellen des vierzelligen Furchungsstadiums zusammengenom- 
men eigeben einen normalen und symmetrischen Organismus, und nicht 
etwa ein Wesen, das an einer Seite einen Defekt besitzt. 

Man kann weiter, etwa im achtzelligen oder sechzehnzelligen Sta- 
dium, einzelne Zellen in ihrer Lage èrtlich mit einander vertauschen, 
ohne die normale Entwicklung zu stòren. 

Zerschneidet man die aus etwa 1000 Zellen bestehende sogenannte 
« Blastula » beliebig in 2 Halften, so entsteht aus jeder Halfte der 
ganze Organismus. Nimmt man ihr an Beliebigem Orte beliebig viele 
Zellen, also etwa 80 oder 126 oder 347 oder was man will, so ent- 
wickelt sich das ibrig bleibende Stiick, als ob gar nichts geschehen 
ware. 

Bringt man 2 Eier mit parallel gerichteten Achsen zur Verschmel- 
zung, so erhalt man einen sehr grossen Organismus, einen « Riesen ». 
Dieser zuerst von mir am Seeigelei ausgefihrte Versuch ist vor kurzem 
von Mangold, einem Schiller Spemann's, am Ei des Wassermolches 
(Triton) wiederholt worden und hat dadurch seine bisher isolierte Stel- 
lung verloren. 

Alle diese Versuche zeigen, dass die einzelnen Zellen des jungen 
Embryo nicht zu bestimmten morphologischen Leistungen pràformiert 
sind, wie Weismann und die « Evolutionisten » des 17. und 18. Jahr- 
hunderts sich das gedacht hatten. 

Sie zeigen aber noch viel mehr : 

Sie zeigen zunàchst, dass jede von den Furchungs- oder Blastula- 
zellen dieselbe Leistung vollbringen kann, dass jede dieselbe prospektive 
Pctenz besitzt, und dass die Gesamtheit aller Zellen jeweils ein aegui- 
hotentielles System ist. Das alles folgt aus dem Umstande, dass es ja 
In meinem Belieben steht, wie viel ich dem Keime nehmen und wo 
ich es nehmen will, und dass doch stets das Ganze herauskommt. 

Wovon aber hangt es nun ab, dass schliesslich jede einzelne Zelle 
€twas ganz Bestimmtes leistet, wo doch alle dasselbe leisten kònnen ? 

Im Sinne der mechanischen Theorie musste man sich zum Ver- 
stindnis der Embryogenese eine Allem zu Grunde liegende Maschine, 
in dem oben definierten Sinne, ausdenken, und wenn es die Experi- 
mentalergebnisse nicht geben wiirde, kònnte man wohl mit der Hypo- 
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these einer solchen « Entwicklungsmaschine » arbeiten, die sich. nick 
icht 


ohne weiteres mit der strikten Pràformationslehre der alten Biologen 
zu 


decken braucht. 
Aber angesichts der Experimentalergebnisse ist jeder Ge 


i danke an 
eine Maschine irgendwelcher Art unmòglich. Denn cine Ha 


schine bleibi 
nicht was sie ist, wenn man ihr an beliebigem Orte beliebige Teile 


nimmt oder ihre Teile beliebig verlageri. 

Nur als Maschinentheorie also wére der Mechanismus zu retten 
aber gerade eine « Maschine ». ist ummòglich. . 

Damit widerlegen die Experimente jede Art von Mechanismus 
iberhaupt. 

Soviel in Kirze uber einen der Beweise des Vitalismus, welcher 
natirlich, wie alle, ein indirekter Beweis ist: aus dem Bereich einer 
vollstindigen Disjunktion werden alle Msglichkeiten bis auf eine aus- 
geschaltet. 

An anderer Stelle ist das hier nur Skizzierte von mir in ganzer 
Strenge durchgefihrt und wie ein Problem der analytischen Mechanik 
behandelt worden (1). Es lasst sich in der Tat zeigen, dass der Me- 
chanismus nicht nur « sehr unwahrscheinlich », sondern geradezu unmò- 
glich ist. 

Daè Geschehen am organischen Individuum erfillt also eine der 
apriori mòglichen Formen der Naturkausalitàt: die Ganzheitskausalitàt. 

Andere Erfillungen kénnten im Reiche des Ueberpersònlichen, in 
Phylogenie und Geschichte, vorliegen, doch sind hier nur hypothetische 
Entscheidungen mòglich, wie denn alle Entscheidungen mit Riicksicht 
auf iberpersonliche Dinge hypothetisch bleiben miissen, weil das Ue- 
berpersonliche Dinge hypothetisch bleiben miissen, weil das Ueberpetr- 
snliche nur einmal existiert, so dass mit ihm nicht, wie mit dem Per- 
sonalen, experimentiert werden kann. ; 

Kurz gedacht sei hier der Begriffe Evolution und Kumulation, die 
sich bei der Behandlung von Ganzheitsproblemen oft als praktisch er- 
Weisen. (2) Echte Evolution, oder « Entwicklung » im cigentlichen 
Sinne, ist das Mannigfaltigerwerden eines gegebenen Systems in ciro . 
auf einander folgenden Schritten vom Typus der Ganzheitskausalita! ; 
—_—______—_—_—_____& 


(1) Sitzungsberichte der Heidelberger Akademie 1919 No. 18. 
(2) Hierzu Ordnungslehre, 2. Aufl,, B. 289 ff. 
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Kumulation oder « Haufung » ist solches Mannigfaltigerwerden, wenn 
es von aussen oder durch einzelne wechselseitige Wirkungen zwischen 
den Teilen des Systems bedingt ist. Die sogenannte « Entwicklung » 
eines Gebirges ist also in Wahrheit Kumulation. Phylogenie und Ge- 
schichte sind wahrscheinlich aus Kumulation und Evolution zusammen- 
gesetzt. Sicheres, wie gesagt, kann hier gar nicht gewusst werden, so- 
dass man, mit Kant, sagen kénnte, fir alles Personale seien die Be- 
griffe des. Ganzheitskreises konstitutiv, fir alles Ueberpersònliche aber 
« blos regulativ » , d. h. hypothetisch. Uebrigens besass Kant den 
Ganzheitsbegriff bekanntlich nicht in Klarheit, obschon er ihn mit seinen 
eigenen Methoden sehr wohl hàtte « deduzieren » kònnen. (1) Er kannte 
nur einen Unterbegriff des allgemeinen Begriffs ganzheitsbezogen , nàm- 
lich den Begriff der « Zweckmassigkeit » oder « Teleologie » und hielt 
diesen Begrift, mit Recht, fir allzu anthropomorphistisch, sodass er sich 
vor seiner konstitutiven Anwendung immer wieder scheut. Die echten 
Ganzheitsbegriffe trifft dieser Vorwurf nicht; sie sind rein gegenstindlich= 
ordnungshaft. 

Das Naturagens, welches mit Sicherheit im organischen Individuum, 
vielleicht noch dazu in iberpersonlicher Form in Philogenie und Ge- 
schichte wirksam ist (2), habe ich Entelechie genannt. Es darf als quasi 
seelisch bezeichnet werden, freilich nicht der Intelligenz, sondem dem 
Instinkt verwandt, wodurch die ganze Biologie in das Bereich der See- 
lenwissenschaften gerickt wird. Flier hatte eine Lehre von der meta- 
physischen Bedeutung des Lebens anzuknipfen. 

Wir selbst wollen nur noch drei Sonderfragen kurz behandeln : 

Entelechie garantiert nur den allgemeinen Typus der Ganzheit einer 
organischen Person; die Lage der einzelnen Zellen in ihren einzelnen 
Organen ist in jedem Individuum anders und daher zufallig, wenn wir 
als « zufallig » ausdriicklich alles bezeichnen, was nicht im Rahmen einer 
Ganzheit steht. Phylogenie und Geschichte aber, wenn anders sie iber- 
haupt Evolutionen sind, sind sicherlich mit Kumulationen zufalliger Art 
stark vermischt. 


— de na 


(1) S. Kanistudien, 1911, Band XVI, S. 22. pis 
(2) Auch der para-oder metapsychischen Erscheinungen sei hier gedacht, wie sie guede 
auch in Italien (Morselli, Bottazzi, Mackenzie u. a.) so erfolgreich studiert 


Worden sind, Vel. meinen Aufsatz in Revue mélapsychique, 1924, No. |. 
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Das Gemischtsein von Ganzheit und Zufall ist di 


. . . . ° 5 Wurzel alles 
Dualismus, ja die Mischung dieser logischen Gegensa 


ize ist « Duali 


Reso: alles Ganzheitliche, 
weil es eben nicht restlos ganzheitlich ist, zugleich eine Illustration ch 


Dualismus der empirischen Welt. Wahrscheinlich geht, wie schon Ari. 
stoteles wusste, aller faktischer Dualismus letzthin auf das Dasein von 
etdos und 57, d. h. auf das Dasein von Ganzheitsfaktoren und von 
Materie zuriick (1). 

Das war das Erste. Das Zweite ist das Problem der Freiheit. Die 
Logik oder «Ordnungslehre» denkt postulatorisch die Aktionen der En- 
telechie als deferminiert, auch die Aktionen iiberpersonlicher Art, Aber 
es méchte sein, dass dieses Postulat der Determination nur eine allzu- 
menschliche Beschranktheit bedeutet, und dass im Reiche des. Wirk- 
lichen Freiheit im echten Sinne — nicht im Sinne Spinoza's und 
Kant's welche blosse Wesensgemiissheit « Freiheit » nennen besteht. 
Es làsst sich zeigen, dass das Problem der F reiheit unlosbar ist, d. h. 
dass Freiheit nie im strengen Sinne bewiesen oder widerlegt werden 
kann, wenn auch gewisse bedeutsame Argumente zu ihren Gunsten spre- 
chen (2). 

Endlich die Frage nach der Zah/ der Entelechien und zugleich 
der Seelen, denn Jede Entelechie hat « Seele » als gleichsam inneres 
Korrelat. Gibt es viele Entelechien oder letzthin nur Eine, welche un- 
ter gewissen Bedingungen den Zustand des « Viele-seins » annimmt ? 
Man denke wieder an die embryologischen Versuche : Ein Material, 
Welches ungestort eine Person (und eine Seele) geliefert hatte, kann 
auch viele Personen (und Seelen) liefernr, und umgekehrt, bei den 
Verschmelzungen : was vieles geliefert « hatte », liefert Eines. i 

Kénnen sich Entelechien (und Seelen) « teilen»? Kénnen sie 
« verschmelzen »? Dich wohl nicht. Dann aber muss die Lehre von 
cinem letzten dynamisch-seelischen Etwas, das sowohl im Zustand des 
Eins - wie des Viele - seins existieren kann, angenommen werden (3). 


Soviel. iber Ausblicke héchst-philosophischer Art, welche durch 
die Vitalistische Biol 


smus » in seiner Urbedeutung, und so wàre denn 


ogie eròffnet werden. 

_Wr———————11._ 
CI) Vel. Wirklichkeitslehre, 2. Auî S. 253-296 
(2) Val. Wirklichkeitslehre, 2, Auf. I. 1922 S. 103 fl. und Metaphysik, 1924 5. 
(3) Niheres in Philos. d, Organischen, 2 Aufl. 1921, S. 582 ff. 


46 ff. 
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Ich schliesse mit einer personlichen Bemerkung : Alle Experimente, 
welche meinen Betrachtungen zu Grunde lagen, sind in Neapel aus- 
gefihrt worden; auch wurden alle Ideen, welche der Verarbeitung der 
Experimentalergebnisse dienten, im Keime von mir in Neapel konzipiert. 
So freut es mich, denn ganz besonders, dass es mir erlaubt war, meine 
entwickelte Lehre einem in Neapel tagenden Kongresse vorzutragen. 


HANS DRIESCH 
Universitàt Leipzig 


La crisis de la explicacion biologica. 
(restmen) 


Se analiza y critica las distintas maneras de entender el propésito 
y el acto de « explicar» en las ciencias de la naturaleza ; se enaltece 
dicho objetivo, el més noble y necesario; no sélo realizable, indefectible; 
se muestra la posibilidad, més, la entera certeza de que ya, enla hora 
‘ actual, adelantos considerables sean conseguidos en el dominio de la 
biologia general, en el sentido de la penetracién ffsico-quimica en la 
teoria de las funciones primordiales del ser vivo; en eli sentido de la 
interpetracién mecanica, o sì se prefiere, dinmica, de los movimientos 
Y actos fundamentales de la Organizacién (1). 

He aqui, pues, la expresién fiel, precisa, de los resultados que 
arroja el maduro juicio alcanzado: 


| 
| 
| 










I. Reina una seria y muy honda pertubacién en el entero dominio 
de la Investigacién biolégica. Esta perturbacién va creciendo, se agrava 
cada dia. No comprende propiamente a los fines decriptivo y taxoné- 
mico; afecta en cambio, de lleno, al fin explicativo. Por sus caracte- 
es, en lo objetivo y subjetivo, dicha perturbacién no es otra cosa que 
“na grande, formidable crisis. 

2. Esta «crisis» no est bien comprendida ni caracterizada; im- 
Porta muchfsimo hacerlo. Su examen serio, profundo, y dentro de lineas 
n 
(1) Este punto del trabajo ha sido substitùido para abreviar, por un enunciado breve 
di una idea de la supresiòn hecha. 
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bien amplias, es una de las primeras, la primera quizas, de où indi 

. i 1 I i È 

ciones emergentes de la actualidad cientifica. È 

3. La «crisis» no tiene su causa u origen en la escacez de heck 
05; 

“ técnica » tiene 

falta de teorfas, 


ecto, sin debe; 
estarlo en tal grado, es la comprensign fisica, la inteleccién dinamica de 


las actividades funcionales. 

4. No fuera propio y justo decir, sin embargo, que faltan ideas, 
concepciones, teorias, pues ellas tambien abundan. Lo que faltan son 
buenas, claras, penetrantes ideas que se adapten a los hechos; ideas que 
se formen con ellos y sobre ellos; faltan ideas verdaderamente expli- 
cativas. 


estos abundan. Vo es crisis técnica; pues en verdad la 
efectuados prodigiosos adelantos. La crisis radica en la 
realmente explicativas: lo que falta, lo que esti en def 


5. Una indicacién serfa, una imperiosa exigencia, apenas atendida 
hasta hoy, sin embargo, es la de ligar intimamente, hasta que ella sean 
una séla y misma cosa, la forma y la funcién. Tedricamente, o mejor; 
verbalmente, est& ya reconocida la necesidad; empero en la indagacién 
misma, en la realidad efectiva, todo o casi todo està por hacerse. Las 
formas grandes medianas y finas, las estructuras organicas se hallan to- 
davia, a la luz de la Biologia contempor4nea, casi enteramente desvin- 
culadas de las respectivas manifestaciones funcionales; y estas a su vez 
flotan, por ast decir, sobre el mundo de las existencias o formas figu- 
radas. El enlace intimo de ambas realizaciones naturales, traerà cons 
sigo al par que promover4, un. avance gigantesco de la Biologia expli- 
cativa. Todo‘ està preparado para lograrlo, — para una fuerte y amplia 
iniciacion por lo menos. 

6. Hace falta — y ello no està suficientemente notado — Peer 
mas y definir y esclarecer mejor, la Divisién del trabajo fisiològico. 5; 
concepcién a su respecto, al par que amplia — esto es, abarcando di: 
las manifestaciones vitales, sin excluir una séla, en cada UnoS a to ie 
los campos objetivos, pequeflos, y grandes, — una concepciòn pt 
cional, suscitaria, determinarfa por ella misma un progreso io % 
siderable. Las cosas se hallan igualmente bien dispuestas para € na: 

7. Las concepciones diversas que forman lo que se o) nera 
mente « Teorfa celular» estàn como detenidas en su adelanto, AS 
han retrogradado en més de un punto; se muestran e den 
Fentes; en perfeccionarlas, d&ndolas armonfa, conexién y unidad, 


lo. 
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otro inaplazable objetivo. Ahora bien, cabe afirmar sin hesitacién que, 
iinicamente con lo que la actualidad cientifica brinda, puédese aqui 
también dar notables pasos de avance. 

8. Précisase buscar con empeîìo, hasta encontrar /as vfas (y los 
métodos naturalmente) « conducentes a que la Fisica (no sélo sus partes 
en modo disperso, ojal& sean las primeras) penetre de Ileno en la Bio- 
logia. Su penetracién entera, completiva, con sus correspondientes 
determinaciones geométrico-matematicas — penetracién no sélo posible 
segura, inminente, — determinar4 pasos enormes de progreso. Estos avan- 
ces, se comprende, pondran en commocién a la Filosoffa; sobre todo, 
a esa Filosofia sin ciencia, hueca, o repleta de vagos conceptos; la ciial 
cumple decirlo, vaciando su imponente jerga formalista en severos, ele- 
gantes moldes técnicos, suele impresionar atin a las inteligencias bien 
nutridas. 

9. Hace menester, pues, necesaria y primordialmente, de adquisi- 
ciones que realicen la fusién intima de verdades biolégicas y de ver- 
dades fisicas, hoy descoyutadas y dispersas. Se ha menester en ma- 
nera indispensable, de concepciones que, a virtud de nuevos triunfos 
indagatorios, por la consecucién de nociones e ideas nuevas, logren vin- 
cular, fundir, en ellas y dentro de ellas mismas, formando un algo 
unido y uno, las determinaciones de ambas procedencias: — concep- 
ciones que sean a la vez y en todo rigor « dinamicas » y « funcio- 
nales» — concepciones fisico-quimico-biolégicas ». Estas concepciones 
por su séla potencia explicativa, incontrastable, como es ffcil colegir, 
habrén, seguramente, de dispersar a los cuatro vientos, esa multitud de 
hipétesis y teorfas vagas, antojadizas, retardatarias, misticas o dictadas 


. or la pereza mental de que hoy està plagada la ciencia, (Van com- 


Prendidas en el juicio todas las variedades de fuerza vital, de energia 
“ biética » de entidades « neovitalisticas », de « arqueos », de « ente- 
lequias », etc. etc.). 

10. Todas las deficiencias y desviaciones a que se refieren los pa- 
"égrafos anteriores; todos los retardos; todos los desérdenes y errores, 
con su séquito de fallas menores y sus efectos naturales, asf en lo obje- 
‘ivo, del campo cientifico, como, por derivacién légica, en lo subjetivo 
como ser, malestar, desilucién, exceptismo, reacciones negativas de va- 
ta clase; todo esto, ha originado la « actual crisis explicativa ». Ella 


e . È ; 
© hasta cierto punto compatible con los grandes, notorios progresos que 


SCO 
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ali 
‘ 


ni se admira muy justamente en la obra que cumplen los laboratorios lo 
‘museos, las academias y sociedades sabias. TESS 
La crisis no es de técnica, repito: la crisis es de ideas, de nor 
mas, de directivas, de visién y accién, de conjunto, de unidad: es una 
‘crisis eminentemente filoséfica. 

Il. Pero ella tiene solucién: ella debe y puede resolverse favora- 
blemente. Las conquistas que la desaten y resuelvan, habran de signi- 
ficar adelantos que guarden en cierto modo proporcién con la gravedad 
del presente desérden. Existen ya, hoymismo, aunque sélo en suerte 
virtual o latente, todos los elementos materiales, objetivos; todos los 
resultados o frutos parciales « de experiencia y técnica de que ha de 
menester la Biologia para lograr una progresién verdaderamente sober- 
bia. Requiérese, st, y ello no es poco, saber, poder utilizar todo eso con 
provecho, ponerlo en accién convenientemente. Es la funcién del metodo. 

Ahora bien, éste método, como es f&cil presumir, dificilmente po- 
dra pedir inspiracién y nervio, aliento y luz, a la propia ciencia frag- 
mentaria, particularista, «anaséfica » (expresién que se me permitirà: 
bien o mal compuesta, dice lo que hay que decir) que produjera las 
desviaciones y que las mantiene. El en cambio deberé empefar esa de- 
manda ante una ciencia de tendencia muy Otra, que consulte los prin- 
cipios de unidad, y coherencia, de orden, de equilibrio, de economia; 
ante una ciencia que por su orientacién y clase pueda decirse realmente 
elevada, filoséfica. La inspiracién que mueva y aliente al ‘método dr 
novador, proceder4 pues de una firme y probada « filosoffa de las cien- 
cias» — y de «la ciencia» —; mfs: de una « filosofia general de la 
naturaleza y del espfritu ». 

Por eso es que el problema del método, es decir, del instrumento 
requerido para resolver la grave crisis de la actualidad biolégica, no es 
sélo un problema cientifico, ni es sélo un problema filoséfico: es UN 
problema cientffico-filoséfico. 

12. — El metodo de las soluciones — Ilamgmosle as Ign 
puede ser el experimento solo, ni la observacién séla. A entreamDoS 
toobinados,. de suerte a constituir una misma cosa; una direccion» Uli 
. due espe” 
instrumento, un proceso, deberin unirse para actuar en su Mede de 
tivo: la induccién y la deduccién, la inférencia; la analogia, la wi. 
raciòon y la homologacién; la discriminacién, el andlisis; Ja <a n 


y la generalizacién; la integracion y la sintesis; — @ lo que 


ade ina tei 
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aîiadir el empleo de los signos y sfmbolos — de todo género —; el apoyo 
poderosisimo de las normas y direcciones geométrico-matematicas, de las 
cuales los biologistas hasta aqui no han sabido, no han podido sacar 
nada apreciable. EI método de las « soluciones explicativas està formado 
por la integracion de todos los métodos ». Sélo él puede darnos las 
direcciones y las directivas indispensables ; tinicamente de él es dable 
esperar la eficiencia necesaria en una obra reformadora y constructiva de 
tanto aliento como habr4 de ser la que explique los mecanismos funcio- 
nales y penetre hondamente en la dinimica de la vida. 

13. — En este empeflo concentrador y.cooperativo de esfuerzos y 
de vias; en este proceso de integraciòn organizadora y constructiva que 
incumbe a la Investigacién biolégica, tiene un papel culminante — cono- 
cido de manera todavia muy imperfecta y puesto apenas en juego — la 
intsesis.’ 

La sintesis procede por si o se alia y combina con los otros mé- 
todos, en ocasione y de modo muy diversos, més guardando casì siempre 
su predominio, Asf, segiin pude mostrarlo en una comunicacién sometida 
al Congreso internacional de medicina de Lisboa, 1906, ella, la sfntesis, 
unida a la induccién, puede penetrar en el fondo, en la propia entra- 
fia de los grandes problemas de la divisiòn del trabajo fisiolégico, de la 
concepcién celular y de la forma y funcién. De tal fusion de lineas 
directivas y de actividades indagatorias, resulta esa que Ilamaba y Îlamo 
induccién sintética — la cual serà sin duda alguna fecundisima en Bio- 
logia como en Fisica. A entrambas direcciones de método, puede an 
adunar su accién, con profundidad acaso mayor — he de mostrarlo ofre- 
ciendo al examen de los investigadores, bajo ese nuevo prisma, proble- 
mas y caminos inquisitivos de sumo interés un otro instrumento de extraor- 
dinario poder, simplificador y creador que es la abstraccién. En todo 
ese tan atrayente gènero de creaciones, en que hay imaginacion, y en 
que también hay verdad extratda de la naturaleza de la vida (en pro- 
porcién varia, util de saber); en estas unidades biolégicas representa- 
tivas, dotadas de atributos tomados de la dinàmica de los seres y 
del mundo; que son verbigracia : las Micelas de Naegeli; las Pla- 
stidulas de Haeckel; la Gemmulas de Darwin; las Physiological Units 
CelElSpencer la Pangenas de de Vries; los Biòforos de Weismann; 
los _Micr ozymas de Béchamps; las Gemmas de Haacke; los Biégenos de 
Verwom; los Idioblastos de Hertwig; los Plasomas de Wiesmar; los 
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Bioblastos de Beale; los /diosomas de Whitman, 


etc. etc, — 
i a 3 Cc, « en estas 
unidades, digo, en estas creaciones de la 


Imaginacién cientifica 
cioso, mucha 
dad. Hay en ellas si no precisamente exatitu 


» hay 
Y buena Ver- 
o Y rigor matemticos, 
gico, conviene sea p 
lieve y vigor. Pues bien, con esta realidad preciosa y pr 
nida y combinada por acto de abstraccién y de sintesis, 
atn sin la adicién de elementos nuev 


‘combinada con lo err$neo y forzado y artifi 


realidad natural. La cual, como es 16 uesta en re. 


eciada, reu- 
tendriase hoy, 
0s, pero mucho més con esa adi- 
cién, una belisima formacién légico-experimental, una soberbia unidad 
representativa del microcosmos animado. 

14. — Por altas y dfficiles que sean las ant 


eriores directivas, ellas 
reclaman la dominante intervencién de otra, cuyo r 


ango es todavia mayor, 
cuya gerarquia es la més alta concebible, dado que es la Ilamada a 


romper con todas las perjudiciales, falsas divisiones, abatiendo barreras 
y vallas que no tengan razén de ser y recomponiendo o anulando frac- 
cionamientos Y pluralismos de simple convencién, de puro sacrificio : 
la directiva de unidad. Ella es propiamente la de las explicaciones. 
Su término Iégico, su objetivo natural, impuesto por incontrastable ley 
genética cuya accign se halla inconcusamente verificada en la historia del 
pensamiento cientifico: es una « Teorfa general, dinàmica, de las funcio- 
nes vitales en armonia con la din4mica general del Cosmos». 


J. Z. ANTONIO VIDAL 
Delegado de la Sociedad Cientifica Argentina 
y del Museo Nacional de Historia Natural 

Buenos Aires (Republica Argentina) 











Il significato delle « Dottrine » 


nella Storia generale della Medicina. 


PI 


(sunto) 


La Storia della Medicina, considerata nel suo millenario percorso, 
si può dividere in tre Stadi: 1) mitologico ed empirico — 2) dottri- 
nario — 3) scientifico. 

Il problema della Medicina è complesso; non è problema di sola 
conoscenza, ma di attuazione ancora, di azione pratica. Nella Medicina 
bisogna descrivere i morbi; interpetrarli per il magistero di Scienze sva- 
riatissime, le quali dirigono, ‘ognora, fasci di luce sovra il tutto centrale 
e semioscuro dell’ organismo, dell’ individuo malato. Bisogna così stabi- 
lire, quali siano le principali le più salienti condizioni generatrici o 
costitutive di un morbo, allo scopo di modificarle (se è mai possibile) 
in bene del sofferente. Il morbo non è qualche cosa di astratto, ma si 
connatura in un organismo, anzi nell’individuo; è alterazione d’indivi- 
dualità organica. Al presente la Medicina è divenuta sperimentale. 

Sulla Clinica (descrizione e cura della individualità inferma) gra- 
vita tutta una costellazione di Scienze. E la ricerca delle cause mor- 
bose, come degli espedienti modificatori di esse cause si pratica dalle 
Scienze ausiliarie sperimentalmente; con verificazioni e prudenti tenta- 
tivi, elaborati prima dal Medico nei Laboratori scientifici, portati in se- 
guito al letto del malato, e viceversa ancora. 

Nella fase storica che precedè, non si adoperava lo esperimento, 
in maniera così estesa e metodica; nè erano veramente costituite le 
Scienze ausiliarie. Si descrivevano i morbi, dalle apparenze più agevoli 
a constatare, quantunque con molta penetrazione e con genialità. Se ne 
intuivano o supponevano una o più cause: queste venivano apprese, 
conglobate nella unità di un disegno terapeutico : disegno, assunto quale 
criterio, guida, soluzione nel trattamento dell'infermo. 

Per tale modo, vi era certa semplificazione della descrizione, e, più, 
nella interpetrazione della malattia; assai di arbitrario vi era, sia nello 
stabilire le cause, sia nel trattamento, corretto solo dall'empirismo mille - 


natio, Imperava la Dottrina, in altri termini, 
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La Dottrina è, in germe, Scienza ausili 
direttiva terapeutica. Fu stadio inevitabile nel 
Le Dottrine, allineate, coincidono con moltis 
ultime, surte da rami (vicini o lontani) della 
della Clinica ; tuttavia furono, non di rado, c 
medici dottrinarii. 


aria ed ap 


Plicazione, Stra 
lo sviluppo i 


della Medicina 
€ ausiliarie, Le 
indagine, e prese nel gir 
oltivate a parte dagli istes 


sime Scienz 


0 
sì 


Ebbero le Dottrine la caratteristica (ho detto) di essere Spiegazione 


ed applicazione nel tempo istesso; di tendere al « generale », cui vol- 
gono le Scienze ognora, ed alla « coordinazione pratica », 
trazione attualistica delle Discipline applicate. 

Con lo sviluppo della indagine,i due momenti 
lizzatrice e la sintesi applicativa » 
Scienza nel più rigoroso senso della 
dal peso dell’« applicazione » 
dall’ Arte. 

Le Dottrine, adunque, 
Medicina. La mente nostra 
luizione sincretica, la quale 


alla concen- 


«la ricerca genera- 
si dividono. La Scienza pura , la 
parola, si costituisce, liberandosi 
immediata. È ricerca teoretica; è distinta 


furono una fase necessaria nella Storia della 
procede per distinzione da una primitiva in- 
ha, in germe, motivi varii ed opposti. È 
n si va dagli « elementi » al « tutto », alla 
sintesi, o viceversa; si va da un complesso, vago, mal definito, che gli 
uni e l’altro contengono inevoluti : elementi e tutto, particolare e ge” 
nerale, sono termini correlativi, non successivi. D'altra parte vi è cone 
nuità di sviluppo dalle Dottrine alle Scienze ausiliarie ed alla Clinica; 
tanto vero, che molte Scienze furono precedute da una fase doltrinaria. 
E questa, sgombrata da tutto ciò che ha di semplicista ed arbitrario per 
un provetto ricercatore, ripullula, sempre, in forma di ipotesi più o meno 
fondata, di anticipazione necessaria alla indagine. ti 
Anche, al presente, sotto la enorme rete delle scienze ausiliarie < 
dei metodi ‘sperimentali applicati alla Clinica, urgono motivi do 
Chè, dopo tutto, quello che cerca ‘è sempre il « pensiero », il qua 


sr : . . DISC SEO DI e ed 
va per il ciclo, lipetentesi ognora, di « anticipazioni, verifich 
servazioni ». 


noto, che nella invenzione no 


(obi 


. O Itri, 
06. Ku CRI ngrinio 
Le anticipazioni, in alcuni casi, sono principii di Dott di lavoro. 
. LI . . . A I ] j 3 
sono ipotesi scientifiche; a rigore, sono (come si dice) ipotesi 


i IR RRTSRTI ca none 
Dottrina e Scienza indicano, dopo tutto, ambienti interiori, 


impulso 
i . . : ta. lo) (mR: 
Siero » ; e questi Mutano, cangiano sempre; non ne mu che 51 
creatore, 


x -) s talità, 
Esso è centrale : viene dal profondo di una men 
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evolve nell' individuo e nella Storia. La mentalità non si evolve armo- 
nica sempre e compiuta: fino negli sviluppi suoi più scientificamente ri- 


gorosi , porta residui di fasi mitologiche e dottrinarie oltrepassate, tra 
irregolarità e reviviscenze molteplici. 


FRANCESCO DEL GRECO 


Direttore del Manicomio Provinciale di Aquila 


I Matematici napoletani dal secolo XII al 1860. 


Per i primi cinque secoli, del periodo che va dal 1100 al 1860, que- 
sto brevissimo schizzo deve necessariamente limitarsi soltanto ad un sem- 
plice elenco di nomi, essendo troppo scarsi i documenti dai quali si 
possono attingere notizie. Non escludo che altri potrà riempire i vuoti, 
che sono evidenti, e rimediare alle deficienze. In questi cinque secoli 
non si trovano nemmeno matematici specializzati esclusivamente in que- 
sta scienza, bisogna cercarli fra i filosofi, fra i medici, e financo fra i 
giuristi. Oltre alle fonti che citiamo volta per volta, altre notizie sono 
ricavate dalle nostre inedite Lezioni sulla Storia delle Matematiche 
dettate da noi nella R. Università di Napoli dal 1905, e dal volume 
Vita Matematica napoletana (1). 

Secolo XII. Del periodo Normanno fra i dotti napoletani citati 
dall’ Origlia (2) (pag. 49,50) nessuno risulta che sia stato matematico. 

Secolo XIII. Nel periodo Svevo, al tempo di Federico Il si ricor- 
dano: «Michele Scott» (nato nel 1190 in Iscozia) famoso me- 
dico matematico ed astrologo al seguito di Federico II. Egli scrisse libri 
di medicina e astrologia e fece tradurre dal greco e dell'arabo l'«Al- 
magesto» di Tolomeo, alcune opere di Ar chimede e di altri au- 
torì greci, traduzioni che mandava in dono ai maestri e scolari dello 


___ 

(1) Amodeo, Vita Matematica Napoletana, Studio storico, Parte I e Parte Il 
con 3 ritratti fuori testo e 11 nel testo, di pag. VII + 216+ 384, Napoli Tippesta 
dell'Accad. Pontaniana 1905 - 1924, esemplari 125 numerati. Sono in commercio anche 


le due Parti separatamente. 


(2) Istoria dello Studio di Napoli, vol. 2. Napoli, 1754, 
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I . 
Studio di Bologna. Alla morte di 
ivi morì. 
Girolamo da Palermo, 


Federico Il ritornò in Inghilterra ed 


altro matematico ec 
gnava Federico II, propose a Pisa nel 1223 Ja prima delle 


al celebre matematico Leonardo Fibonacci da 
vare un quadrato che, aumentato o diminuito di 5, re 


drato » R.(1 E 
Maestro Teodoro, altro filosofo 


altro problema a Leonardo che con simboli 
così « Trovare x, y, z, sapendo che x! 


he ACCOmpa- 
tre questioni 
Pisa; « Tro- 


sti sempre un qua- 


dell’ imperatore, propose 
moderni si esprimerebbe 
ytatat a ty bad 
mi: O .. 1 CSSULOA 

‘xi + y 2 x -|-y +- Z -|- x | y° | Z°, sono quadrati ( R.+ o } 


"Sr 
ed al quale matematico Leonardo dedicò il trattato « de Modis solvendi 
quaestiones avium et similium ». 

Sotto gli altri Svevi successori di Federico Il si ricorda il nome 
di Bernardo del Castel di S. Vincenzo, filosofo do- 
menicano, 

Sotto Carlo I d'Angiò si citano per la Logica: Giovanni da 
Trani, Morando Lombardo pel 1268 e Giovanni di 
Casa Mixzola (Casamicciola ?) per la Fisica nel 1271. 

Secola XIV. Sotto Carlo Il si ricordano: Arnaldo di Vil: 
lanova, Giovanni Chamalcio nollioMAlcic'olnstinio per la Lo- 


gica e Riccardo da Sorrento per la Fisica. Questi essendo 
lettore di 


Napoli. 

Secolo XV. Sotto Giovanna Il si cita: Leonzio Tessalo- 
nicense, che scrisse un libro d'Algebra 1). 

Sotto Alfonso | d'Aragona si citano: Paride del Pozz 0: 
giureconsulto, filosofo, astrologo; Piero A feltro che lasciò Commentani 
sulla Metafisica di Aristotile; Giovanni Abioso da Bagnuolo, 
medico £ matematico, che pubblicò alcuni dialoghi in difesa dell’astro- 
logia divinatrice (Vossio, De Scient. Mathem. c. 35 $ 49 fol. n ; 

Sotto Ferdinando I d'Aragona venne a Napoli tra il 1489 e il 


L uUca P ac Ù (0) Ì da Borgo S. Sepolcro, frate dell'ordine dei minori 
conventuali di S. Francesc 


Bologna, dovette farsi riesaminare per poter essere lettore a 


VE, 
i ° ; Perugia 
0, che insegnò successivamente a Perugia, 


(1) N icodemo, Addizioni alla Bibl. Toppi, Napoli, 1683. 
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nezia, Zara; Firenze, Roma, Napoli, Milano, Bologna; fu amico di 
Leonardo da Vinci, col quale si trovò a Milano nel 1499(1). 
Scrisse « Summa di Arithmetica, Geometria, Proporzioni et Propor- 
zionalità » 1496 (Venezia), oltre un libro di « Algebra », una traduzione 
di Euclide, la « Divina proportione » 1509 (Venezia), una pubblicazione 
sul gioco degli scacchi, e manoscritti di « Prospettiva e De viribus 
quantitatis ». 

Inoltre si citano: Antonio de Ferraris, filosofo, medico, 
matematico che scrisse « Problematum libri »; Angelo Cotone da 
Sepino (Molise), filosofo, medico, astrologo. 

Giovanni Gioviano Pontano (da Ponte di Cerreto di 
Spoleto (1426-1503), che oltre ai meriti letterarii e a quello di aver 
istituita la prima Accademia d'Italia (la Pontaniana) aggiunse gli astro- 
nomici con le opere: Urania sive de Stellis, libri V, composti tra il 
1456 ed il 1501 e pubblicati a Venezia nel 1505 a cura di Aldo 
Manuzio, in vol. 2; De rebus coelestibus lib. XIV euravit diligenter P. 
Summontius ”. Neapoli 1512. 

Girolamo Tallavia (nato nel 1448 in Calabria) che so- 
stenne il movimento della Terra prima di Copernico (1473,1543) (2). 

Secolo XVI. Sotto Ferdinando il Cattolico si citano: 

Valentino detto anche Cantelicio (da Cantalice di Abruz- 
zo), che scrisse: ‘ Summa perutilis in regulis distincta totius Arithmeti- 
cae’, Venetiis 1536; e Marco Beneventano monaco celestino 
Astrologo e Matematico notato per aver insegnato a Napoli negli anni 
1512 e 1513, che scrisse un commento lle tavole di Tolomeo e un'o- 
pera contro Alberto Upighio. 

In questo secolo stette a Napoli Domenico Fontana (Mili 
presso Como 1543, Napoli 1607) grande architetto, che rimase famoso 
per l'innalzamento dell'obelisco di S. Pietro in Roma nel 1586, fu a 
Napoli ingegnere del Re di Spagna e diresse sotto il viceré conte di 
Lemos la costruzione del palazzo reale. 

Sotto la dominazione spagnuola gli studii dapprima decaddero e 


forse nell'Università fu soppressa la cattedra di matematica (3). 
“=_=” 
(1) Il suo ritratto ci è stato tramandato dal celebre pittore Pier 
(2) Napoli- Signorelli, Vicende della coltura delle due Sicilie II, 41 Na- 
poli 1784. 


(3) Napoli-Signorelli, Vicende | c, 


o La Francesca: 
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Secolo XVII. Nel 1616 si ripristina una cattedra di 
x dal duca di Ossuna e vi insegnarono: Diego Perez de Meza dal 
5 1630 o prima; Tommaso Cornelio, medico e Matematico amico dî 

Torricelli e Cavalieri (nato a Rovito, Cosenza, 1612-1684 0 88) 
che scrisse ‘ Progymnasmata fisica” e introdusse a Napoli le opere di 
Descartes; Girolamo Locatelli; P. Agostino di S. Tomma:- 
so d'Aquino; Agostino Ariani (1672 Napoli; 1748 Napoli). Questi 
è fra tutti il più benemerito; tenne la cattedra dal 1695 al 1732, fece 


Matematica 


un'edizione di Euclide (libro raro) ‘ Euclidis elementorum libri sex ex 
traditione Federico Commandino , Napoli 1718, e piccole pubblicazioni 
Meccaniche e Astronomiche : lasciò manoscritte le sue lezioni Univer- 
sitarie; ma sopratutto ha il merito di aver risvegliato nei napoletani il 
gusto per le matematiche. 

Ebbe per sostituti Nicolò Galizia, Giov. Battista Lam- 
berti, e Nicolò di Martino. 

Si distinsero in questo secolo come dilettanti: 

Antonio de Monforte (1644 a Laurito, Salerno: 1717 a Na- 
poli), che scrisse: ‘ De Siderum intervallis et Magnitudinibus cui acces- 
sit ejusdem tractatus De Problematum determinatione , 1699, Nea- 
poli, importantissimo e raro, ‘ De Stellarum motibus opus postumum * 
pubblicato da Giacomo Salerno, Florentiae 1720. 

Giacinto de Cristofaro (1650, Napoli: 1727) giurista e 
matematico, che pubblicò: ‘ De Constructione aequationum libellus Nea- 
poli 1700, importante e raro, apprezzatissimo anche da Leibniz, 
che trattò della risoluzione geometrica delle equazioni di 4° grado 
(e di grado superiore, con maggiore speditezza di quella usata da De- 
scartes e Fermat; ‘Della dottrina dei triangoli ”, Venezia 1720, 
che contiene una risoluzione dell'equazione di 4° grado, ove egli ritrovò 
dai suoi fondamenti la bella regola di Ludovico Ferrari. 

Altri matematici minori furono : n 

Luca Tozzi (1638-1727) da Aversa; Luca Antonio Por 
sn 2a) di postano, Giov, Battista di Palma, napole: 
tano; Francesco Maria Spinelli; Bartolomeo Intierti Sa 
lo Bonelli; Nicolò Partenio Giannattasio (1648-1718) È 
Napoli, gesuita. 


"NT OS ‘tazione 
Ma più di tutto, questo secolo è meraviglioso per la esporta 
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di cervelli matematici che fecero apparire la loro grandezza in Italia e 
all'Estero e fecero rifulgere di gloria il nome napoletano. Essi sono: 

Luca Valerio (Napoli 1552; 1618) amico ed ammiratore di 
Galilei e che dal Galilei fu considerato qual novello Archimede, 
che insegnò a Roma e fu membro dell'Accademia dei Lincei; 

Gennaro Maria d'Afflitto (1618; 1713) da Napoli, che in- 
segnò Matematica e Fortificazioni a Madrid; 

Vitale Giordano da Bitonto (1633; 1711), che insegnò a Roma 
e fu autore di diverse opere; 

Michelangelo Fardella da Trapani (1650; 1718), che inse- 
gnò a Messina, a Roma, a Parigi, a Modena, a Padova, a Barcellona, 
e pubblicò un ‘ Corso di Matematiche * a Venezia pel 1691, un corso 
di Filosofia a Padova nel 1695 ed altri lavori. 

Giov. Camillo Gloriosi (da Giffoni; morto a Napoli nel 1643), 
che insegnò a Padova, dopo laboriosa scelta in qualità di successore a 
Galilei nella celebre cattedra (1613-1624). 

Giov. Alfonso Borelli (1608; 1679) da Napoli, medico e 
matematico, alunno di Benedetto Castelli, amico di Galilei, che 
insegnò a Messina, a Pisa, e allora contribuì alla scoperta e traduzione 
del 5°, 6°, 7‘ libro dei Conici di Apollonio e di un libro di Ar- 
chimede poi tornò a Messina e quindi a Roma e pubblicò molte opere 
delle quali lo resero celebre: ‘De vi percussionis’ nel 1667 a Bologna, 
una ‘Teoria dei pianeti medicei' nel 1666 a Pisa, ‘ De Motibus na- 
turalibus ', Bologna 1670, e dopo la sua morte ‘ De Motu animalium ‘, 
1680 - 81 a Roma, che ebbe numerose edizioni (Bononiae, Lugduni 
Batavorum, Neapoli). 

In questo secolo invece un genovese filosofo e matematico Paolo 
Mattia Doria (1661?; 1746) si stabilì a Napoli, fece molto parlar 
di sè, e scrisse molte opere; ma fece per una di esse nascere una po- 
lemica che dilagò anche per tutta Italia e fuori e finì con suo smacco, 
volendo egli ritenere di aver risoluto il problema della duplicazione del 
cubo con retta e cerchio. 

Alla fine del secolo, l'anno 1698, si fondò a Napoli dal duca di 
Medinacoeli, Luigi della Cerda, viceré spagnuolo, la prima ‘reale Ac- 
cademia’ che ebbe breve durata, ma di cui si conservano le letture 
fatte fino al 1704. 


Secolo XVIII. In questo secolo il progresso iniziatosi nel secolo 
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precedente sì accentua notevolmente, tanto pci le matematiche che per 
le scienze in generale. 

Dapprima notiamo che si ripristina da Carlo III d'Austria 
cademia reale " nel 1732 col titolo di ‘ R. Acc 
e due anni dopo nel 1734 si istituisce per le M 


(i AS 
ademia delle Scienze ’ 
» 


atematiche un’altra cat- 
tedra, ‘ Astronomia e Calendario romano ”, per opera di Carlo Borbone 


e prima che si effettuasse la riforma Universitaria borbonica del 1735 
Una terza cattedra fu aggiunta nel 1761 per ‘ Aritmetica ed Algebra j 
L'Università si chiamava in quel tempo anche Liceo o Ginnasio. 

Nel 1770 all'Università fu aggregato il ‘Liceo convitto del Salvatore 
dei gesuiti, che si chiamò anche Università interna, con una cattedra di 
‘ Matematica sintetica” a Marcello Cecere, una di ‘ Filosofia * (nel 
senso Newtoniano della parola) a Nicolò Fe rgola, ed una di ‘Geo- 
metria e Logica” a Giuseppe Torallo. Dopo la seconda riforma 
borbonica dell’Università fatta nel 1777, sotto Ferdinando IV, si rico- 
stituì con più larghi mezzi economici la ‘ R. Accademia delle Scienze 
e Belle Lettere ” divisa in quattro classi. 

Insegnarono nell’ Università : 

Nicolò di Martino da Faicchio (1701; 1769) nominato sosti- 
tuto di Ariani dal 1721 e titolare dal 1732, che scrisse ‘ Elementa 
Algebrae * nel 1725, ‘Elementa Statices” nel 1727, ‘ Logica” nel 
1728, ‘ Elementa Geometriae planae * nel 1729, ‘ Elementa Sectionum 


‘ Conicarum ’ nel 1734, Algebrae Geometria promotae elementa, vol. 3, 


nel 1737, fu ambasciatore del Re in Ispagna e oidinò gli Studii della 
inizianda ‘ Accademia militare di Artiglieria ’, per la quale scrisse i teo 
di ‘Aritmetica, Geometria piana, Geometria pratica’, un trattato di ‘Mec- 
canica ’, un trattato di ‘ Sezioni Coniche ", e fu precettore di 5 ar 
nando IV. Si conservano i suoi manoscritti nella Biblioteca provinciale 
di Napoli. 

Billetrioidi Martino da Faicchio (1707; 1746), prof. di Pa 
nomia dal 1734, dopo aver acquistato pratica sotto Eustachio Male 
fredi: questi scrisse Philosophiae naturalis Institutiones nel 1738, 3 
Aritmetica nel 1738, una versione degli Elementi di Euclide nel | 
ed altre produzioni. P 

Felice Sabatelli (I710; 1786) da Melfi, che successe 2 


È x i TE 
di Martino, e costruì una meridiana nella biblioteca del prineiP 
Tarsia. 
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Ildefonso Ortiz-Cortes, monaco cassinese, insegnò Alge- 
bra dal 1761. 

A lui successe dal 1768 l’ab. Giuseppe Marrucco(1713; 
1800) da Bisceglie, che poi passò dal 1772 alla cattedra di Geometria. 

Nicolò Cavallo (fratello del celebre Tiberio Cavallo) suc- 
cesse al Marzucco nel 1772. 

Si son fatti un nome fuori di Napoli: 

Giov. Battista Caracciolo (1695; 1765) da Napoli, che 
fu professore all’ Università di Pisa; 

Giulio Accetta da Francavilla calabro (2; 1752), che fu 
professore all’ Università di Torino dal 1730. 

Si sono distinti fuori dell'ambiente dell’ Università in Napoli: 

P. Nicola Maria Carcani (1716; 1764) da Napoli, che 
costruì su S. Carlo alle Mortelle un Osservatorio astronomico; 

P. Giuseppe Orlando (1712; 1776) da Tricase del Leccese; 

P. Nicolò Carletti da Napoli; 

Vincenzo Lamberti (1740; 1790); 

Domenico Bartoloni da Roccastrada presso Siena (?; 1798), 
che qui pubblicò: «Meccanica sublime dimostrata con l' Algebra» Na- 
poli, 1765. 

Girolamo Saladini da Lucca (1731; 1813) che tenne a 
Napoli uno studio privato, ove ebbe per alunni Vincenzo de Fi- 
lippis e Nicolò Fiorentino, due martiri della Repubblica 
partenopea, e fu poi professore all’ Università di Bologna. 

Ma fra questi sopratutti è da ricordare; l’ab. Vito Caravelli 
da Montepeloso (oggi Irsina) (1724; 1800) ‘che ebbe un florido studio 
privato ed ebbe per alunno Nicolò Fergola, fu prof. e direttore 
della R. Accademia Militare e scrisse un gran numero di opere: Una 
versione dei libri sui solidi di Euclide nel 1750, Archimedis theo- 
remala nel 1751; una versione dei primi sei libri di Euclide nel 1752; 
Sette libri di Elementi di matematica per l'Accademia militare dal 1762 
al 1771 (Aritmetica, Geom. piana, Geom. solida, Algebra in 5 volu- 
mi) e che rifece dal 1770 al 1772 in nove volumi comprendendovi an- 
che Trigonometria, Sez. coniche, Geom. pratica € Meccanica. Pub- 
blicò inoltre « Elem. di Artiglieria » nel 1773; « Elem. di Architet- 
tura ‘militare » nel 1776; « Trig. sferica » nel 1779, il « Trattato di 
Astronomia » nel 1782 in 3 vol.: il « Trattato di Calcolo diff, e inte- 


RA] 
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> x sa pie , 
grale in 2 volumi nel 1786 in collaborazione coll’alunno VinISA 
Porto e diversi opuscoli matematici. 
Due caratteristiche ha avuto questo secolo. La prima è la gere 


i enziati fore. 
stieri, ai quali si aprivano i sontuosi salotti delle più gentili e colte sj 


gnore dell’ aristocrazia napoletana, e per essi si 


Dopo la scoperta di Ercolano affluirono a Napoli molti sci 


cominciò a sentire j] 
bisogno fra le persone dotte e le signore dell’ aristocrazia di 
alcune delle grandi questioni del secolo, che si dibattevano in 


e di sottoporre ad esperimenti le più recenti scoperte, di cui 


discutere 
Europa, 


giungeva 
în quel modo notizia a Napoli, e ciò in private riunioni o nelle biblio- 


teche di qualche splendido signore. E si distinsero: 

Faustina Pignatelli (; 1783) principessa di Colubra- 
no, alla quale N. di Martino dedicò la sua Algebra del 1737; 
Maria Angela Ardinghelli (1728; 1825); Giuseppina 
Eleonora Barbapiccola, che tradusse i Principii della Filo- 
sofia di Descartes, Torino, 1722; Raimondo di S angro (1710 
1771) principe di Sansevero: 

G. Batt. Carafa (1725; 1768) duca di Noia, che dette la 
spinta alla fondazione dell’ Ufficio topografico con dar principio di ese- 
cuzione alla monumentale carta topografica dell’agro Napoletano, e che 
fu terminata dopo 25 anni di lavoro da Nicolò Carletti in 35 
fogli. L' ufficio topografico fondato con i consigli dell’ abate Ferdi- 
nando Galiani ebbe per primo direttore Giov. Ant. Rizzi 
Zannoni (Padova 1736; Napoli 1814), che fece il primo Atlante 
Geografico del Regno di Napoli in 31 fogli terminato il 1808. 

La seconda caratteristica del secolo è il sacrifizio della vita 0 del- 
l’attività scientifica che per l'ideale della patria fecero sulle forche i; 
matematici Vincenzo de Filippis, Niccolò Fiorenti: 
no, o per effetto delle prigioni come Vincenzo Porto, 0 nell’e- 
siglio come Annibale Nicolò Giordano, Carlo Lau- 
berg, 

La rivoluzione francese della fine del secolo, che abbattette i Se 
boni di Francia, aveva avuto per riflesso la rivoluzione napoletana da 
1799 contro i Borboni di Napoli, la quale culminò con la fuga o 
Borboni a Palermo e la entrata dei francesi a Napoli; però questa : 
domata dalla reazione provocata dal Cardinale Ruffo e ne seguito” 





(o) 
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massacri, condanne ed esigli, per i quali dettero largo contributo gli 
scienziati e gli uomini più eminenti di Napoli. 

Oltre a questi sopra citati, un'altra intelligenza strapazzata dalla reazio- 
ne borbonica fu quella dell'acuto matematico efilosofo Otta vio Colec- 
chi (1773-1847) del quale ricordiamo una memoria sui « punti di re- 
gresso di 2' specie » del 1813: e una felice divinazione del problema 
delle « Tazioni » di Apollonio. Egli fu costretto ad emigrare in 
Russia, e rientrato a Napoli, visse coi proventi di uno studio privato, 
insegnando filosofia e matematica. 

La più grande illustrazione del secolo è però Nicolò Fer- 
gola da Napoli (1753; 1824) educato dai Gesuiti, poi da Caravelli 
e Cecere, poi da sè stesso sulle opere dei grandi autori, e su quelle 
che leggeva negli Atti Accademici messi a sua disposizione dalla libe- 
ralità del marchese Berio e dall'ab. Nicolò Pacifico. Nel 1771 
egli aveva aperto uno Studio privato e fu nominato professore del Liceo 
del Salvatore con 36 ducati (153 lire) annui, Le sue pubblicazioni in- 
cominciano dal 1779 con memorie su difficili problemi di Calcolo inte- 
grale che lo fanno ascrivere subito fra i socii autori dalla R. Accademia 
delle Scienze (1). Intanto componeva le sue « Istituzioni sui Conici » 
e gli altri suoi Corsi e produceva, nel suo Studio, alunni illustri, fra i 
quali prodigioso fu Annibale Nicolò Giordano (1769-1835) 


da Ottaiano che a 16 anni diventava celebre in Europa, per una me- 


moria che risolveva un problema, detto di Cramer, generalizzato ad - 


un poligono qualunque, quando non lo avevan potuto risolvere potenti 
ingegni europei. Questi scampato dal patibolo nel 1799 (2), morì in esilio 
a Troyes in Francia. 

L'opera: di Fergola « Le Istituzioni ‘sui Conici è apparve nel 1791 
con un equivoco anonimo, perchè dette « illustrate » da Felice Gian- 
nattasio. 

La fama diF ergola cresceva e fu nominato prof. di «Matematica ana- 
litica e Fisica Matematica» con_240 ducati di stipendio annuo dal 1789, 
mentre Cecere passava alla cattedra di « Logica e sintesì ». Egli si 


e 


(I) I soci autori non erano i pensionati con ducati 60 annui dell'Accademia. Il Fergola 
dovette attendere fino al 1807 per diventare socio pensionato. 

(2) Ingiustamente il Colletta lo fece passare per, traditore, egli invece fu condannato a 
Morte come gli altri suoì compagni di prigione del Castelnuovo. 
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ritenne in dovere di pubblicare le sue lezioni e così vennero alla luce: 
« Prelezioni sui Principii matematici della Filosofia naturale del Cora 
Isacco Newton per uso della Università interna del Salvatore » sa ) 
vol. 1792 e 1793. Non volle che sul libro si stampasse il suo nome 
come aveva fatto pel precedente e perciò questo libro si trova nto 
nelle biblioteche sotto il nome di Newton. l 

Nel 1800, morto Marzucco, egli fuinvitato a coprire la cat- 
tedra e vi lesse le sue lezioni di « Analisi sublime ed Arte euristica » 
e lasciava lo studio privato ai suoi alunni Giannattasio e Flau i 
Si ammalò e nel 1801 lasciò l'insegnamento, che fu assegnato al sosti- 
tuto Domenico Sonni. Scrisse nel 1806: « Teoria dei Miracoli > 
che fu pubblicata nel 1839; e riprese l'insegnamento sotto Re Giuseppe 
Bonaparte: Nel 1811 pubblicò la 2° ed. delle « Istituzioni sulle sezioni 
Coniche », sempre anonima e nel 1814 il « Trattato analitico delle se- 
zioni Coniche », con le sole sue iniziali, nel 1817 la 3" ed. delle Istituzioni 
suddette e nel 1818 il « Trattato analitico dei Luoghi geometrici » 
questa volta col suo nome. Tutti questi libri di grandissima importanza 
storica e scientifica sono divenuti estremamente rari. Le sue numerose me- 
morie scientifiche sono negli Atti della R. Accademia delle Scienze di 
Napoli del 1788, e del 1819, o nei suoi manoscritti da cui ne furono estratte 
alcune da Flauti. Lasciò 21 volumi di manoscritti in maggior parte 
sperduti. Un colpo apoplettico lo inutilizzò nel 1822, e morì il 1824. E' 
seppellito nella chiesa di S. Gaetano (1). 

A questo secolo appartiene anche l’altro merito di aver co 
ciato a far gli sforzi necessari per ottenere l'impianto di un Osserihi 
torio Astronomico (per opera di un alunno di Sab batelli, lab. 


(1) Conla riforma de! 1777 la Facoltà di Matematica fu staccat 
naturali ed ebbe i seguenti professori: 

Felice Sabatelli per Astronomia, cui successe P. Ferdinando 

Giuseppe Marzucco per Algebra e Dottrina delle curve, cui successe ne 
Nicolò Fergola; 


min- 





a da quella di Scienze 


Messia 
1 1800 


803 Vincen 


Marcello Cecere per Matematica sintetica, cui successe nel | 
zo Flauti; : 


Ludovico Marrano per Geografia e Nautica, cui successe d 


di Moja; 


al 1790 Giov: 


Nicolò Cavallo per Meccanica; i, e dal 1780 !- 
Can. Torallo per Architettura civile e Geomelrica pratica, cUl Success 
gnazio Stile.e dal 1804 Carlo Baccaro. 








Î Matematici napoletani dal secolo XII al 1860 643 


Giuseppe Cassella (Cusano 1753-1808) ) che prima fu iniziato 
in un angolo del Real Museo e poi trasferito sul belvedere del Mo- 
nastero di S. Gaudioso sul colle di S. Agnello. Il Cassella costruì pure 
la bellissima meridiana del gran Salone del Real Museo nel 1793 o 
prima. 

Secolo XIX. Con la riconquista di Napoli per parte dei francesi 
e col regno di questi nel decennio 1806-1815, l’ istruzione del Regno 
e la Scienza ebbero un soffo di vita nuova e rigogliosa, che non fu 
più potuta stroncare dal ritorno dei Borboni. Fra le più belle istituzioni 
fondate dai francesi bisogna ricordare con gratitudine : la riforma delle 
scuole medie del Regno e della Università; la fondazione della Scuola 
di Applicazione di Ponti e Strade fatta nel 1811; l'incremento dato 
all'Ufficio topografico; il progetto del Nuovo Osservatorio Astronomico 
di Capodimonte di cui la prima pietra fu messa nel 1812; la dotazione 
imponente data alla nuova Società Reale; la fondazione del R. Istituto 
d' Incoraggiamento e la pubblicazione di giornali scientifici, quali il 
i «Giornale enciclopedico » dal 1801, e la « Biblioteca analitica » dal 


1810. AI loro ritorno i Borboni continuarono il loro assentimento solo 


TT, O SERA LT STO 


PPT MRLUE E I i 


a far progredire quelli rami della scienza che non comportassero troppe 
aderenze con la vita politica come fecero per l’ Osservatorio Astrono- 
mico, l'Ufficio topografico e la Scuola di Applicazione. Questo secolo 
è tutto ingemmato della numerosa schiera degli alunni di Fergola e dei 
loro alunni. i 

Sono da ricordare fra i più anziani e che harino meno influenzato 
sul progresso successivo: 

Giuseppe de Sangro (1771-1735) da Napoli, prof. al Col- 
.legio militare; 

Felice Giannattasio da Solofra (1759-1848), che curò le 
edizioni anonime della 1° opera didattica di Fergola, e pubblicò diverse 
Memorie importanti: sulla « quadratura dell’ iperbole », sulle « inclina: 
zioni », ecc. Fu sopratutto, un maestro che portava all'entusiasmo i suoi 
giovani scolari per le soluzioni dei problemi geometrici. 

Giuseppe Scorza da Gimigliano (1781-1843), che estese 
alla « Geometria della Sfera» il problema di Giordano, dette una 
soluzione del problema delle « Tazioni» di Apollonio e di quello 
di Fermat sulle sfere; e pubblicò una divinazione della Geometria ana- 
litica degli antichi (1823) i cui concetti sono ora generalmente adottati 





lomeo, pubblicata nello stesso anno 1810, ebbero la esclusività nelle scuole 
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Ferdinando de Luca (1783-1869) da Serracapriola d’i 
5) In- 


gegno multiforme e poderoso, che si distinse come matematico, ast 
» astro. 


pubblicato: « Me. 
ria greca» (1832) 


che è una rapida sintesi ben fatta e molto indovinata della Storia della 


nomo, storico e geografo. Noi lo ricordiamo periaver 
moria per rivendicare alla Scuola italica tutta la geomet 


Matematica fino al principio del XVII secolo. 
Del nuovo secolo, hanno invece determinata la direzione scientifica 
tre grandi maestri, tutti alunni del Fergola: Vincenzo Flauti, 
Francesco Paolo Tucci, Salvatore De Angelis, 
Vincenzo Flauti (1782-1863) da Napoli, fu dal 1803 al 
1849 prof. all'Università, e poi prof. onorario della stessa. Cominciò ad 
affermarsi con la pubblicazione di una « Geometria descrittiva » (1807) 
la prima apparsa in Italia, che introdusse e rese elementare la creazione 
di Monge, e che nel 1815 ristampò col titolo di «Geometria di 
Sito nello spazio », opera tuttora interessante. Ristampò un Euclide e- 
mendato contenente i primi sei libri il 10" e 11" il 1°libro di Ar- 
chimede sulla sfera e sul cilindro e quello della misura del cerchio. 
Queste ultime opere ed una « Trigonometria » basata sul teorema di To- 


medie del Regno di Napoli, educarono la gioventù napoletana al più 
assoluto rigore geometrico. In seguito vi aggiunse l’ « Analisi algebrica 
elementare » e con questa e con le «Sezioni coniche» di N. Fergola 
tenne in mano anche le redini dell’insegnamento universitario (1). 

Salvatore-de Angelis (1789-1850) da Lentiscosa, frazione 
di Camerota, presso Vallo di Lucania, fu un maestro educatore mas 
tematico dei giovani nello Studio privato, che tenne fino al termine di 
sua vita con F. P. Tucci, e col quale insegnò nella Scuola di Ap-. 
plicazione dei Ponti e Strade e nel Collegio Militare. 

F. P. Tucci (1790-1875) da Pignola (Basilicata), fu maestro © 


a 7 À È : ; metodi 
scienziato e lottò contro V. Flauti per far sviluppare in N apoli 1 me 


ROL vi Bi 5 x ente, *_* randosi 
analitici di cui egli fu forte campione, a preferenza dei sintetici mosti 


=-——______& 


di completare le 


(1) La produzione di Flauti non si arrestò ma si limitò a cercare le sue 


pubblicazioni del suo maestro dai manoscritti e a dare sempre maggiore pe! : 
opere didattiche, mentre curava la pubblicazione degli Atti dell’ Accademia rea 
Rara È 5 jone c 
di cui era Segretario perpetuo. Col nuovo regno d'Italia nella trasformazione 


cademia di Scienze egli fu escluso dall'elenco dei Soci, per i rancori ChE IR 
mulare contro di lui. 


fezione all 
e delle Scienze 


he subì l’Acs 


a fatto accU” 
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valoroso a Napoli, come Gergonne lo era in Francia, e superando 
questi nella risoluzione analitica del problema di Cramer esteso da 
Gergonne alle coniche e ciò con una memoria del 1818: « Il problema 
del cerchio e dei tre punti risoluto con metodo analitico ed esteso 
alle rimanenti curve coniche ». Introdusse in Geometria descrittiva la 
« permutazione ” dei piani di proiezione. Egli ha il merito di aver posto 
il problema di cercare la sup. minima che abbia per contorno un qua- 
drilatero gobbo, 1852, problema che appena è stato risoluto per il caso 
particolare del quadrilatero simmetrico da Schwarz, 15 anni dopo. 

La esclusività delle opere di Flauti non piacque, ed ebbe per rea- 
zione l'espandersi e rinforzarsi dell’insegnamento privato, che, per oppo- 
sizione al Flauti, si serviva di altri libri di testo o stampati dagli stessi 
istitutori o tradotti dal francese. Lo espandersi degli istituti privati ac- 
corò Flauti, che vedeva con rancore sorgere di fronte al suo metodo 
una trattazione più analitica della matematica. Questa opposizione era 
capeggiata da Tucci, che già aveva nel 1838 prodotto un alunno va- 
loroso: Fortunato Padula. Questi con la pubblicazione: «Raccolta 
di problemi di geometria risoluti con l'analisi algebrica » (1838) aveva 
mostrato quanto potente ausilio poteva dare la geometria analitica in certi. 
problemi. 

Flauti aveva al suo attivo un altro alunno valoroso Nicola 
Trudi e con lui voleva provare che la geometria sintetica valeva 
più dell’ analitica. Per attuare il suo proposito bandì una sfida ai ma” 
tematici avversari proponendo la risoluzione di 3 problemi con un pre- 
mio ai risolutori di 60 ducati per ciascuno. Ciò fece nel 1839. Prima 
della scadenza del concorso, Padula pubblica le sue soluzioni di due 
di quei problemi, e dichiara il 3‘ indeterminato e si mette così fuori 
concorso. Il concorso dette il primato a Trudi, e a questi dette oc- 
casione di scrivere altre memorie che ben presto lo posero a capo dei 
geometri italiani, 

Nicola Trudi (1811-1884) da Campobasso, dopo la vittoria 
riportata nel concorso, pubblicò una risoluzione geometrica ed una ana- 
litica del problema di Ger gonne, cioè del problema di Gi or dano 
esteso alla coniche (1841), ed una memoria: « Sui poligoni inscritti e 
Citcoscritti a due coniche con date condizioni », colla quale si mise alla 
Pari con Poncelet e risolvè il problema di questi (dopo axeme SO0 
tetto l’enunciato) con la geometria antica (ciò che reputavasi impossibile 


rt a 


ne ey- — 





646 Federico Amodeo 


da Poncelet) e con la geometria analitica 
una richiesta fatta da Jacobi nel 1828). 

In seguito (1843) trovò le condizioni che devono 
due coniche perchè fosse possibile di inscrivere ad una 


(rispondendo così ad 
sussistere fra le 
e circoscrivere 
o poligoni di un 
numero qualunque di lati. In seguito completò la ricerca con l’applica- 
a fu assicurata in Italia e al- 
l'estero; egli fu considerato il primo dei geometri d'Italia. 
Fortunato Padula (1816-1881) da Napoli, 


mato con memorie meccaniche prima del concorso del 1 


all'altra, non uno, ma infiniti triangoli, o quadrangoli, 


zione delle funzioni ellittiche e la sua fam 


già si era affer- 
839, e continuò 
anche dopo, con memorie meccaniche e geometriche, fino a che la ve- 


nuta a Napoli nel 1844 di Jacobi e Stein er non lo orientò so- 
pra interessanti questioni geometriche sulle «rullette », sui « punti di 
flesso » delle curve, proposte da Steiner e da lui risolute analiticamente 
dalla sera al mattino. 

Nel 1852 trovò la formola: del massimo numero di cuspidi di una 
curva C" algebrica, e trovò due nuove superficie di area minima. Molto 
lungo sarebbe il dire delle altre pubblicazioni sue. Diremo soltanto che 


Padula era considerato all’estero come il 2° geometra italiano e pri- 


‘mo rispetto a Bellavitis. 


Tutti questi insegnarono pubblicamente nell’ Università 0 nella 
Scuola di Ponti e Strade. 

L'Ufficio topografico affidato a Ferdinando Visconti (1872 
1845) dal 1814, che aveva con IO anni di reclusione scampata la forca 
nel 1799, fece la gran carta topografica del Regno al 200000, esten- 
dendola anche alla Sicilia; oltre altre carte apprezzatissime. Egli ebbe 
per collaboratori i valorosi geodeti Francesco Fergola (1792; 
1845) e Fedele Amante (1794; 1851). x 

L'Osservatorio Astronomico assurse a grande splendore. Passato 
dalla direzione del Cassella a quella di Federico Zuccari 
(1784; 1817). questi potette ottenere dal Governo francese che sl Di 
struisse sulla collina di Capodimonte il grande Osservatorio che si 
mente esiste con mezzi finanziarii spettacolosi per quei tempi, mM 
costituzione malaticcia, egli non lo vide finito. Il Borbone fece (oral: 
Napoli da Palermo l'astronomo P. Giuseppe Piazzi (P do E 
Valtellina 1746; 1826), già celebre per la scoperta del pianeta "o; 
© pel gran catalogo delle Stelle ridotto al 1800, e questi lo con 
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a termine il 1819 e vi fece nominare direttore Carlo Brioschi 
(Milano 1781; 1833). Alla morte di questi la direzione passò ad E r- 
nesto Capocci (1798; 1864), che fu scienziato di gran valore, 
letterato ed ardente patriota, per cui fu destituito nel 1850 e reinte- 
grato il 1860. Ma già durante la sua direzione |’ Osservatorio fu rite- 
nuto il primo d'Europa per opera dell'assistente Annibale de Ga- 
sparis (1819-1892), che poi ne fu direttore del 1864, per la sco- 
perta fatta da costui di 10 altri pianeti dal 1840 al 1863, e pel rapido 
metodo del calcolo delle loro orbite, oltre a numerose altre memorie im- 
portantissime di alta matematica. Onori e munificenze piovvero meritata- 
mente sul petto di de Gasparis da Accademie e Sovrani di Europa. 

Molti altri nomi sono da ricordare in questo secolo: 

Gabriele Fergola (1796; ?) professore aggiunto alla cattedra 
di Astronomia e titolare di essa dal 1835, che scrisse libri di istitu- 
zione nelle matematiche elementari, in Calcolo, in Meccanica e in Fisica; 

Carlo D'Andrea, professore del Collegio Militare e della 
Scuola di Applicazione di Ponti e strade, che scrisse un bel trattato di 
Algebra in due volumi 1838 e 1840 ed altre opere minori. 

Carlo Rocco (2; 1849); Lorenzo Fazzini (1787; 1837); 
P. Nicola Massa, Luigi de Ruggiero (1779; 1851). 

Nel 1860 all'alba del nuovo Regno d' Italia, per la Riforma Uni- 
versitaria, si trovarono fra colleghi e discepoli dei sopranominati mate- 
matici elementi preziosi per coprire le nuove cattedre e furono nominati 
professori Universitarii oltre ai suddetti: 

Remigio del Grosso (1813; 1876), poeta e matematico, che 
insegnò Meccanica celeste; 

Federico Schiavoni (1810; 1894), geodeta che pubblicò 
nel 1880 i Principi di Geodesia. 

Raffaele Rubini (1817; 1880), analista, che pubblicò oltre 


- a molti libri elementari, i trattati di Calcolo, di Geometria analitica e 


due volumi sulla Teoria delle forme (nel 1886-87). 

Achille Sannia (1822; 1892), che ha lasciato un prezioso 
Volume di Lezioni di Geometria proiettiva. 

Emanuele Fergola (1830; 1915), che insegnò Analisi su: 
Periore e Astronomia e successe a de Gasparis nella direzione 
dell'Osservatorio Astronomico. 


Giuseppe Battaglini (1826-1894), che insegnò Geome- 
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tria superiore e fondò dal 1863 il Giornale di Matematica, che ora 
sotto il suo nome. va 
Ed altri ancora avrebbero potuto sopperire ai 
pure gareggiar cOn questi con insegnamenti privati ; 
verno preferì di far chiudere gli studî privati, 


nuovi bisogni , op- 
ma il nuovo Go- 
accordando ai direttori 


che la chiesero l'esercizio della libera docenza nell'Università. 


FEDERICO AMODEO 
R. Università di Napoli 


Contributo alla conoscenza del processo percettivo. 


La mente, nel suo insieme, costituisce come un' alta e complessa 
funzione che ha la sua storia evolutiva, ed è retta nelle sue esplica- 
zioni, da leggi fondamentali comuni alla vita in genere. Tra queste è 
sostanziale e costante quella di assimilare le energie della natura e tra- 
sformarle in energia psichica. Il corpo riceve e trasforma materia, il cer- 
vello riceve e trasforma le energie cosmiche tutte, di cui la mente è, 
in sintesi, l'equivalente. 

Il fenomeno della ricezione non consiste in altra cosa che nel la- 
voro delle energie cosmiche sull'organismo ed in quello dell’organismo 
modificato sulle energie cosmiche. Negli esseri a sistema nervoso evoluto 
tale funzione è assunta da quest' ultimo tessuto. 

L'avvertenza che ne ha |’ organismo l’orienta da una parte verso 
gli agenti che operano sopra di esso, e dall’ altra lo inizia alla forma- 
zione storica della successione del lavoro suddetto, che genera, a lungo 
andare, la coscienza. SIT 
Il momento, nel quale questa esordisce, è quello ove cosi 
nsazioni associate, le quali per un processo evolutivo, che PS sa 
ser seguito per via filogenetica e per quella ontogenetica, danno La 
alle percezioni ed ai sentimenti, vale a dire a successive nozioni i Ila 
cessive modificazioni dell’io, che sono i due fatti fondamentali de 
Vita psichica. 


. ei ‘da 1 fe- 
La sensazione, lasciando da parte tutto quello che riguard 


le se, 
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nomeni fototropici ed eliotropici, è l'avvertenza della modificazione in- 
dotta dagli agenti esterni (stimolo) nel sistema nervoso. 

Senonchè il semplice fatto dell’ avvertenza è quasi inammissibile 
nell’ uomo sviluppato. La formazione di stati concomitanti, per i quali 
si avvera il riconoscimento dello agente, il riferirlo alla periferia del 
corpo ove lo stimolo ha agito, ovvero nello spazio, a distanze varie ed 
in rapporti spaziali diversi, complicano e perfezionano il processo sen- 
sitivo semplice. Non è così delle prime sensazioni del bambino poco 
dopo nato, quando non ha ancora sviluppato il congegno per le perce- 
zioni, e quindi non possiede le nozioni di spazio, e tutto riassume nelle 
sensazioni elementari retiniche, cutanee, ecc. colle quali è confuso il suo 
io nascente ; lo stesso dicasi di tutti quegli esseri a sistema nervoso in 
via di evoluzione, ma ancora molto semplice e scarso, nei quali non si 
possono avverare'che sensazioni semplici con altrettanto semplici mani- 
festazioni riflesse, in che si chiude il breve ciclo della loro vita psichica. 

La sensazione dunque fornisce solo un componente della percezione. 

Questa invece si riassume nella fusione di tutti i fondamentali com- 
ponenti, dal cui insieme scaturisce la nozione dell’ agente e la precisa 
distinzione di esso dal me. Con James potremmo anche supporre sop- 
presso il confine che, a questa maniera, si verrebbe a tracciare tra sen- 
sazione e percezione, e potremmo limitarci a dire in una forma molto 
sintetica che la sensazione è più semplice della percezione. 

Ma pare a me più opportuno, limitandoci all'uomo, dopo passata 
l'infanzia, di parlare di gradi della percezione, e circoscrivere il con- 
cetto della sensazione a quel « processo col quale l'avvertenza del me 
modificato è data dal solo componente esterno della percezione ». Un cane 
con cervello decorticato (Golt7) ed un piccione a cui fossero stati tolti 
gli emisferi (Flourens, Lussana, Schiff, Munk) hanno sensazioni 
visive ma non percepiscono; non riconoscono gli oggetti, nè sanno più mi- 
surare le distanze. Ciò dimostra che anche gli organi cerebrali subcor- 
ticali ricevono e trasformano le onde trasmesse dagli organi ricettori, che 
si trovano alla periferia del corpo, in rapporto immediato colle energie 
del mondo esterno. Tale processo di ricezione e di trasmissione ad un 
organo centrale costituisce il fatto fondamentale della sensazione che si 
traduce nell’avvertenza di qualche cosa che ha agito sul o nel corpo, 
Ma esso non è la percezione; perchè questa si ottenga, devono concor- 


tere due altri componenti: il componente motore che si associ o sì fonda 
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con il fatto sensitivo, ed il riconoscimento del fatto s 


enSItTIVO, che cont 
N SO Il d «o , n ONsI- 
ste nell’associazione dell'onda sensitiva presente con i 


residui delle sensa- 
© engrammi), 

luppo del sistema 
come negl’ insetti, 


zioni passate somiglianti o analoghe (le mnemotracce 

Codesta associazione richiede un più avanzato svi 
nervoso, o sotto forma di masse gangliari associate, 
o nella forma più cospicua del mantello cerebrale che si sovrappone 
agli antichi ed esclusivi organi della sensazione, quali si trovano negli 
invertebrati e nei primi vertebrati. 

L'importanza dell’ elemento motore nella formazione delle imma- 
gini, sostenuto da me fin dal 1882, trova un, largo sussidio» di prove 
nel risultati di ricerche sperimentali. Il Bourdon ha dimostrato che la 
percezione monoculare della profondità di oggetti sconosciuti si fa so- 
pratutto per mezzo dei movimenti del capo, associati agli spostamenti 
retinici, che risultano dalla parallasse monoculare. Se la testa è in istato 
d’immobilità, la percezione è alquanto rudimentale ed incompleta, ed 
anche questa si deve in parte a sensazioni di convergenza associate ai 
cangiamenti dell'accomodazione ed agli spostamenti retinici cagionati dai 
movimenti degli occhi. 

In due bambini nati con cataratta congenita, di cui riferiscono Vur- 
pas ed Eggli (Année psychologigque 1895) è stato notato chela vi- 
sta non fornisce, in origine, alcun sussidio nel giudizio sulla distanza, la 
direzione, la forma, la estensione e la cubatura degli oggetti. i 

Le indagini sul mantello cerebrale dell’uomo, hanno rivelato la esi- 
stenza d'un campo motore nelle aree sensoriali meglio note, come quelle 
della vista, dell’ udito, dell’ olfatto. Le più recenti ricerche istologiche 
coincidono, per i loro risultati, con quelle sperimentali. Le zone psico: 
sensoriali si sviluppano più tardivamente rispetto alle aree sensoriali pro- 
priamente dette (Flechsig, Campbell, Brodmann). 

l processo percettivo subisce la legge fondamentale della progres- 
sìVità, costante così nella storia filogenetica come in quella onIog en 
La percezione fornisce combinazioni più complicate, quanto più PISTA 
il patrimonio (costituito di componenti combinabili) della personalt'à 
psichica. 

La percezione non consiste solo nel ricevere e registrare ! So 
tati del fatto Presente; essa si compie con l'intervento del con 
mentale: di precedente formazione. Più verosimile è dunque la dott! 


j. che 
sostenuta da Bain, Wundt, Herbart, Mill, Hoffding, James ed alti, © 





Contributo alla conoscenza del processo percettivo 651 


il processo percettivo in parte si riferisce al fatto presente, e per altra 
parte al riconoscimento di un numero grande o piccolo di connotati (en- 
grammi) divenuti, per precedente acquisizione, patrimonio utilizzabile 
della personalità, la quale ogni giorno più si arricchisce di nuovi percetti, 
che entrano sempre in nuove e complesse combinazioni con le onde che 
dal di fuori penetrano ed incalzano il lavoro percettivo. 

La immagine che si forma il bambino dell’arancia, p. e., prima che 
siansi sviluppati l'olfatto ed il gusto, è molto più semplice di quella che 
diverrà più tardi, quando esso sarà in grado di distinguere l'odore e il 
gusto dell’arancia, i quali daranno nuovi componenti, olfattivi e gusta- 
tivi, che entreranno in combinazione con i componenti visivi e tattili, per 
fornire un prodotto psichico più complesso. La parola, che imparerà più 
tardi corrispondente all'oggetto, e poi il simbolo grafico della parola (pa- 
rola letta e scritta) sono tanti altri successivi engrammi, che con i primi 
entrano in combinazione, la cui crescente complessità «imboleggia la pro- 
gressività del processo percettivo. 

La legge della progressività nella ricezione degli stimoli e nella 
combinazione dei nuovi recetti con i precedenti risolve anche la que- 
stione della differenza tra percezione e appercezione. 

Invano cercheremmo una differenza sostanziale fra percezione ed 
appercezione. Questa consiste nella percezione risultante da un numero 
più grande di rapporti associativi, il che presuppone formazioni psichiche 
anteriori e conservate, con le quali il nuovo percetto entra in combina- 
zioni, dando luogo a giudizi più complessi ed alla nozione più perfetta 
delle cose del mondo esterno e delle relazioni con esso. 

L'appercezione, resa possibile da più concentrata attenzione, è dun- 
que la più alta espressione della progressività percettiva, la quale è stata 
anche sperimentalmente dimostrata vera da Luckey. In fatto, secondo 
le ricerche di Kirschmann, di Fick, di Hess e specialmente di 
Luckey , la superficie retinica non è tutta ugualmente sensibile per 1 
colori; le regioni centrali percepiscono i colori meglio delle periferiche. 
Una delle condizioni della percezione è che lo stimolo raggiunga 
il grado d'intensità capace di superare la resistenza che esso incontra 
nel suo percorso, e varchi la soglia della coscienza. Noi non avvertiamo 
una infinità di stimoli deboli, e tuttavia dobbiamo ammettere che operino 
sulle estremità nervose periferiche dei sensi. Se facciamo allontanare gra- 
datamente un corpo uniformemente sonoro sino a che noi non avvertiamo 
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più nulla, per quanta attenzione facessimo, e poi applichiamo all’ 


ipli iudi 1 Ol'ec. 
chio un moltiplicatore, riudiamo il rumore od 


il suono ScOMPArSO ; ad 


una certa distanza, su un binario dritto per chilometri, noi non avver 


ma Scompare jl 
fanale bianco e poi, mano a mano, perdendo di chiarezza , anche il 


rosso; se intanto applichiamo il binocolo agli occhi, i fanali si rivedono 


tiamo più i fanali di un treno che si allontana, e dappri 


Ciò dimostra che le onde luminose arrivano alla retina e alla corteccia, 
ma le onde nervose, in cui esse si trasformano, non sono di tale in- 
tensità da modificare le cellule retiniche, le vie ottiche , i gruppi cel- 
lulari talamici, le vie talamo-corticali, e le pleiadi cellulari della zona 
sensoriale della corteccia per tal guisa che la immagine si possa formare, 

Se viene diminuita gradatamente la chiarezza dello spettro, si ar- 
riva infine ad un punto, in cui non si discernono più i colori, ma si 
vede solo un campo rischiarato (esperienze di Kries e di Hilde- 
brand). Tutte le anomalie semplicemente quantitative della percezione 
possono esser corrette aumentando la intensità dello stimolo, e ciò indi- 
pendentemente dal coefficiente di variazione immaginativa introdotto da 
Foucault dato dalla tendenza ad ingrandire (coefficiente positivo) o 
ad impicciolire (coefficiente negativo). 

Quando l’ intensità oltrepassa un determinato grado, variabile tra 
certi limiti, la percezione perde di precisione. } 

Un forte rumore è meno precisabile, per i suoi caratteri intrinseci, 


a 2 . è a n SA 
per la direzione e per la distanza, che uno di minore intensità ; uno | 


stimolo doloroso pare che occupi una superficie cutanea assai maggiore 
che uno stimolo tattile della stessa grandezza: un corpo molto luminoso 
abbaglia bensì, ma non viene percepito nei suoi particolari (circoli di 
diffusione della retina e della zona corticale). 

Anche la durata delle stimolazioni successive influisce molto sul 
Processo percettivo. 

In alcuni casì, sotto |’ influenza di uno stimolo nuovo, aumenta i 
Potere percettivo di una data sensazione. Urbantschitsch Dir 
e poi Tan nere Anderso n hanno fornito prove sperimentali di di 
fatto, Sessi determina la soglia di percezione di un colore debolissimo © È 


È È i Ti icio 
aggiunge uno stimolo, esso pure luminoso o di altra natura— tattile, Si 
sà i cara se 
tivo -lo stimolo supplementare rende il colore più visibile, come ei 


fos È : 3 È CI za 
se aumentata la intensità. Una sensazione può avere influen ne 
Mogenetica su una altra sensazione simultanea e di altra natura: 
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sercizio aumenta il potere percettivo. Ciò viene dimostrato da esperienze 
numerose praticate anche sulla sensibilità cutanea con il compasso di 
Weber. 

Tale fatto si riannoda alla dottrina del mnema di Semon. La sen- 


sibilità tattile, la visiva, la uditiva, a condizioni uguali di esercizio e 


| di sesso, variano con l'età. 


Come elemento costitutivo della percezione è da considerare al- 
tresì la durata della stimolazione di cui l’ esperienza fornisce dati per 
la nozione del tempo. 

Trattasi di sapere se esista un senso immediato del tempo, o se 
questo si vada formando con l’esperienza stessa delle sensazioni e delle 
percezioni, in quanto si paragonano durate di percezioni e di rappre- 
sentazioni diverse, di serie delle une e delle. altre, e la durata degli 
intervalli tra le percezioni che si succedono, in rapporto alle rappresen- 
tazioni di cose passate. In tutto questo non è agevole dire in quale mi- 
sura gli apprezzamenti del tempo siano immediati e diretti, ovvero rap- 
presentino una relazione fra i tempi delle percezioni ed i tempi' di altri 


processi psichici, tra i tempi degli intervalli e quelli necessari ai movi- 


‘menti, in rapporto agli spazi percorsi, etc. 


La facoltà di comparazione è ammessa da molti psicologi come 
mezzo di intendere l'intuizione del tempo, la quale, come si vede, non 
è immediata, ma è effetto dell’ esperienza ripetuta e prolungata e del 
lavoro intellettivo. Essa è principalmente un fatto dell’ intelligenza, ìl 
che è provato pure dalle ricerche di Schumann. Questi, come già 
il suo maestro G. E. Miller, ritiene che la percezione del tempo sì 
forma allo stesso modo e con lo stesso processo che le rappresentazioni 
di qualità e di intensità di una sensazione, vale a dire col processo delle 
comparazioni. Quest’ ultimo introduce un altro fattore di grande impor- 
tanza, quale è l'adattamento dell'attenzione. In fatto, muta il giudizio 
sulla durata delle sensazioni e degli intervalli con l'intensità dell’atten- 
zione, 

I movimenti prendono una cospicua parte nella formazione delle idee 
del tempo, ed anche del ritmo secondo le osservazioni del Bolton. Inve- 
to, la maggior parte di soggetti che ascoltano suoni e li raggruppano, fanno 
Movimenti con la testa, col piede, colle dita, col capo, o col corpo in- 
iero; talora incoscientemente. Se si sopprimono questi movimenti, sì sop- 
Prime anche il ritmo. 
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Il ritmo non è che una modalità del senso del tempo 
sponda ad una legge generale della vita. 

Tutti i fenomeni del ritmo, secondo W undt, appartengono ad'una 
funzione psichica generale, per la quale molte Impressioni vengono rag. 
gruppate in una sola rappresentazione, che le abbraccia tutte, 3 
dina nel tempo. 


» che par ri- 


e le Or- 


La nozione del tempo, con o senza quella del ritmo, è dunque 
effetto di un processo intellettivo. Noi, per una sintesi rapida, immaginiamo 
tutte le durate di tempo, di secondi, di ore, di giorni, di settimane, di 
anni, etc. etc.; ciò non avviene che per mezzo di simboli riassuntivi, 
come le parole, le quali esprimono un determinato tempo, che, se lungo, 
non può essere rappresentato, bensì solo analizzato. 

Tutte le percezioni contengono anche un altro elemento, che entra 
indissolubilmente nel processo percettivo: è il senso di spazio. 

Il senso dello spazio si educa per serie di esperienze, alle quali 
concorrono parecchi organi sensoriali. Per quanto si possa argomentare, 
il bambino nelle prime settimane di vita, non si è ancora formato idee 
spaziali, visive, tattili, o muscolari; e quando stende la mano per afferrare 
un oggetto splendente molto lontano da lui, dimostra di non sapere ancora 
misurare le distanze. La misura intuitiva delle distanze, delle relazioni 
spaziali delle cose, della loro estensione, del loro volume non può essere 
fornita alla coscienza che per mezzo di sintesi d’ infinite immagini spaziali 
elementari, alla cui formazione contribuiscono tutti gli organi sensoriali 
per mezzo di vie associative. Ogni percezione è associata a sensazioni 
spaziali, le quali sono coalescenti con il fenomeno sensoriale, e non se 
ne possono separare che per mezzo dell'analisi psicologica. Quando toc- 
chiamo un oggetto o lo prendiamo fra le mani, non percepiamo solo od i 
qualità tattili di esso ed il peso, ma altresì la estensione, la forma sol 
volume. Se per la educazione ci siamo formati la immagine di una Roi 
minima di misura spaziale, e ci facciamo passare in una data umta di 

tempo un nastro a centimetri tra le dita, ad occhi chiusi, nol EI 
- indicare approssimativamente la lunghezza del nastro, sommando men Di 

mente le unità di misura percepite soltanto col tatto. Se invece ae 

le dita e tutto l'arto superiore su una superficie fissa, in tutte *e i 

zioni, percepiamo assai meglio gli spazi percorsi, e più esat 
giudichiamo, perchè, oltre le impressioni tattili, concorrono quell 
lari, aponevrotiche, dei capi articolari, etc. etc. 


tamente 
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I cangiamenti dell'accomodazione associati a quelli di convergenza 
prendono non piccola parte alla percezione della distanza, e sopratutto 
della profondità. 

Le immagini spaziali, elementari sono associate, per intrinseca legge, 
alla rispettiva immagine sensoriale, senza della quale la sensazione musco- 
lare non dà un prodotto utilizzabile; (così per esempio, un nato cieco 
può bene muovere i bulbi oculari in direzione dei vari meridiani; ma, 
mancando le immagini retiniche, le sole immagini muscolari non produ- 
cono immagini spaziali). Esse sono associate anche tra loro in serie innume- 
rabili, su cui la mente può portare l’analisi (riducendo tutte le distanze 
e tutti i volumi ai minimi percettibili), ovvero riassumerli in sintesi, mol- 
tiplicandoli all'infinito, come quando noi immaginiamo la estensione degli 
oceani, ‘o il volume della terra, o quello del sole. 

La percezione immediata dei movimenti degli arti è data non solo 
dai movimenti in sè stessi considerati, ma dalle impressioni che nascono 
dallo spostamento delle superficie articolari. 

Il senso muscolare è per sè stesso molto complesso: da una parte 
fornisce gli elementi per i giudizii dei pesi, delle resistenze, e della 
stanchezza, da altra parte concorre sia con questi elementi, come avrebbe 
sostenuto Minsterberg, sia con gli elementi tattili, alla formazione 
delle immagini spaziali. Non solo le superficie articolari ma pure quelle 
delle guaine tendinee, e delle superficie aponevrotiche debbono essere 
considerate come carta topografica, in scala ridotta (James) degli sposta- 
menti, e quindi delle impressioni che concorrono alla formazione delle 

immagini spaziali. ; 

La percezione non si sottrae (come del resto tanti altri fenomeni 
della natura) alla legge del tempo, in quanto impiega sempre un certo 
tempo per compiersi; questo varia secondo la complessità dall'obbietto, 

della percezione, e si accorcia con l’eser 
telletto. 


cizio dei sensi e dello in° 


Il campo di questi studii, reso sperimentale da Wundt, Cat- 
tel, Titchener, Fechner, Delboeuf, coltivato genialmente 
in Italia prima dal Buccola e dal Morselli, e poi da altri, ha dato an- 
che in seguito risultati molto importanti per la psicologia, sia per sè 
stessi considerati, sia per l' applicazione che del metodo si è fatto ad 
altri fenomeni psichici come per es. alla memoria, al discernimento, ecc: 
Son utili indicazioni pratiche e larghe applicazioni alla pedagogia. 
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La legge della durata del tempo nei processi 


del i psichici è stata de- 
dotta dall’applicazione che se ne è fatta a tutte le gra 


e I dazioni del discemi. 
mento e della scelta, ed a tutti i sensi; non variano che le cifre; ed essari 
; ri- 


sponde, nella sua applicazione, ai fatti più ovvii della vita, a quello che tutti 
sono in grado di osservare nelle loro relazioni sociali, cioè che più lungo 
è il tempo della discriminazione e della scelta quando, a condizioni u- 
guali, più complicate, nelle relazioni sociali di un individuo, sono le po 
tuazioni e gli adattamenti idonei. In questo ultimo caso intervengono 
molti altri fattori, tra cui la maniera di sentire e quindi l'interesse, che 
contribuisce all'aumento del potere determinante, e la rapidità associa- 
tiva, che fornisce un maggior numero di elementi di riconoscimento, in 
una data unità di tempo (rapidità delle sinapsi, pronto ridestarsi degli 
engrammi). 

Pare assodato che gli apparati nervosi degli organi periferici di 
senso trasformano le onde dell’ etere cosmico (luce, calore, elettricità, 
onde sonore, stimoli tattili, ecc.), in onde nervose (elettroni specifici 
quelli che Rignano chiama « nervioni ») le quali poi vengono trasmesse 
a centri nervosi intermediari (talamo ottico ) ed in ultimo al mantello 
cerebrale. Ciascun senso specifico ha il suo campo corticale, checchè 
affermino alcuni neo-antilocalizzatori, che ritornano ad un concetto Fleu- 
renziano della funzione della corteccia del cervello. 

Le localizzazioni funzionali nel mantello cerebrale, vale a dire 
la differenziazione funzionale delle sue provincie, è fatto assodato su 
così salda base che a nessuno mai, il quale, conoscendo, non fosse 
preso dalla bizzarrìàa di farsi credere innovatore, può venire in mente di 
contestare. lo insisto sulla solidarietà (associazione anatomica e Furzioe 
nale) che esiste tra le diverse aree cerebrali, dal cui consenso risulta 
quella unità che diciamo personalità (intelletto, sentimenti e coscienza), 
e sulla conoscenza che abbiamo del concorso dei prodotti specifici da 
parte delle differenti aree cerebrali, con i quali si costruisce questo Ba 3 

L'area visiva si deve considerare distinta nei mammiferi superiori 


È - o ottica» 
e nell'uomo comune in due: l’area così detta senso-visiva 0 area della 
che occupa le labbra Li 


; ale 
scissura calc 5 È, tt, 
sì estende t ; obo 
occipitale, 


» sulla faccia interna del lobo occipitale , i 
arina e il polo occipitale, e l’area visuopsichica » 
utto intorno alla prima. Questa, sulla faccia esterna © 
non ha un limite precisato, ma raggiunge in avanti 1 
| parietale inferiore assumendo funzioni percettive più specifiche. 
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mo colto moderno invece dobbiamo considerare l’area visiva distinta in 
tre, anzichè in due sezioni; la ottica, o senso-visiva nella quale avviene 
la formazione delle immagini luminose e dei colori; la visuo - psi- 
chica destinata alla costruzione delle immagini visive concrete del mondo 
esterno (oggetti, volume, forma, rapporti spaziali), e la visuo-grafica in 
avanti di quest'ultima, specializzantesi per la formazione delle immagini 
grafiche corrispondenti alle immagini visive concrete degli oggetti (lettura 
e scrittura). 

Interessa tener presente, per le questioni psicologiche che vi si col- 
legano, che le aree percettive non sono organi uniform i, bensì com- 
plessi costituiti di elementi distinti e diversi, i quali formano un tutto 
organico che dà un prodotto la cui analisi con i metodi adottati dalla 
psicologia, si affatica ad illuminarne la complicata struttura. 

Pochi quesiti di fisiologia presentano tanta difficoltà come questo. 
Sperimentelmente si riesce a dimostrare una differenziazione su questa 
area visiva, perchè, quando si eccita con l'elettricità la parte polare del 
lobo occipitale, il risultato è negativo; se‘ invece si eccitano alcuni punti 
sulla faccia esterna del lobo occipitale e del parietale, nella scimia, 
vengono provocati i movimenti del bulbo oculare nel senso dei diversi 
meridiani. 

Il contegno così differente, sotto l'eccitazione elettrica di una così 
estesa area corticale, le cui parziali mutilazioni inducono permanenti o 
temporanei disturbi della visione, vuol significare che sia diversa |’ at- 
tribuzione funzionale delle aree, nelle quali può considerarsi distinta la 
zona visiva. lo sostengo da molti anni, da che formulai tale ipotesi, 
che una di esse aree sia specialmente destinata per la formazione delle 
immagini luminose, e quindi dei colori, e che vi siano piccole aree 
destinate alla formazione di immagini motrici dei muscoli oculari, la cui 
fusione o combinazione con le immagini luminose dà per risultato le 1m- 
Magini visive concrete degli obbietti (zona visuo-psichica). 

La retina ha il suo corrispettivo sull'area visiva corticale; e, sic- 
come possiamo immaginarci la retina divisa in settori, così anche l'area 
corticale visiva è stata distinta in altrettanti settori, che corrispondono 
alle direzioni impresse ai bulbi oculari dall’ azione dello stimolo elet- 
‘nico applicato sulla corteccia corticale. 

Il Munk mise innanzi un’altra questione; egli suppose che ciascuna 


pra visiva corticale contenga elementi percettivi distinti dagli element 
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che servono alla conservazione delle immagini commemorativ 
cezioni ed alla loro rappresentazione ideativa. Gli elemen 
corrisponderebbero agli elementi corticali retinici, 


e delle per- 


Ù percettivi 
e sarebbero contenuti 


Ioni luminose (la zona 
agli elementi corticali 
(zona visuo-psichica 9) 


rea delle rappresenta. 
zioni mnemoniche è distrutta, non è più possibile il risveglio di una im 


nel territorio corticale di proiezione delle impress 
senso-visiva) i cui eccitamenti si propagherebbero 
della riproduzione commemorativa della percezione 
e da questi a quelli dell’ ideazione. Allorchè l'a 


magine sotto l’influenza di una eccitazione periferica o centrale, ma l'a- 
nimale da esperimento vede senza riconoscere l'oggetto. 

Non posso tralasciare di entrare in qualche dettaglio a riguardo di 
una così importante questione di psicologia e di anatomia. Quando si 
afferma, che le immagini si formano in una zona del mantello cerebrale, 
e si conservano per la rappresentazione mnemonica in un'altra zona cor- 
licale, ciò significa che dobbiamo ancora intenderci sul concetto della 
percezione. Imperocchè altra cosa è la percezione di uno dei compo- 
nenti della immagine concreta, come la luce, altra è la percezione del- 
l'oggetto concreto, la cui immagine è il prodotto di fusione fisiologica 
dei componenti elementari ond’ essa risulta. Le immagini luminose e dei 
colori, che si formano nella zona di proiezione retinica, non rappresen- 
tano che uno dei componenti delle immagini degli oggetti del mondo 
esterno. Se questo è vero, si deve convenire nella ipotesi che tali im- 
magini luminose elementari vengano dai propri nevroni trasmesse, Pei 
mezzo di vie associative (le quali sono ben note) ad altri nevroni, quelli 
dell’area visuo-psichica dove, fondendosi con altri componenti elementari 
(gli elementi motori) formano le immagini concrete. Per zona di ate” 
zione retinica non si può intendere la zona di percezione, vale a dire 
il campo di formazione delle immagini degli oggetti, questa è 
gicamente ed istologicamente distinta, e quindi è totalmente arb 
ipotesi di quelli che sostengono non esistere coincidenza dei 
Percezione e dei centri di conservazione e di rappresentazione 
Magini. La recente dottrina dello mnema e degli engrammi Sha da 
acconciarsi ad una simile dottrina. La difficoltà di intenderci de a- 
ciò che altri ammettono la trasmissione delle immagini dalla zona A 
rina ad altra area per essere conservate, mentre io ritengo de a 
trasmesse dalla zona calcarina solo le nevroluminose elementari eo. to 
sciarsi o fondersi con altri componenti con i quali si costruisce la 1 


psicolo- 
itraria la 
centri di 
delle im- 
ifiuta ad 
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«gine concreta. Il campo di rappresentazione commemorativa delle imma- 
gini non può essere che quello stesso ove le immagini (engrammi) si 
formano e si conservano (la zona visuo-psichica). 

Il nostro concetto è, conformemente ai risultati dei più attendibili 
studi anatomici, sperimentali e clinici, che l’area visiva è complicata 
‘assai più che non paresse dai primi esperimenti. Una parte di essa si 
può considerare come la proiezione della retina sulla corteccia, tenuto 
conto dell’incrociamento, nel chiasma, di parte delle fibre del nervo ot- 
tico; un’altra parte è centro dei movimenti oculari, quindi delle im- 
magini motrici oculari; ed un’ altra è destinata alla formazione ed alla 
registrazione delle immagini concrete, che risultano dalla fusione fisiolo- 
gica delle due precedenti immagini elementari. Le immagini visive con- 
«crete dai campi di formazione vengono trasmesse ad altri gruppi più o 
meno lontani di nevroni, destinati alla formazione ed alla registrazione 
di immagini ancora più complesse, in quanto risultano dalla fusione fi- 
siologica delle immagini concrete visive con altre di altra natura, che in- 
sieme sono necessarie alla costruzione delle immagini verbali, e dei concetti. 

Ho accennato alla legge di progressività del processo percettivo. Detto 
concetto è fondato sulla osservazione psicologico-clinica e anatomica. Ho 
anche detto che i confini anteriori della zona visuo- psichica non sono 
definiti; in alcuni casi si spingono in avanti sino: alla zona tattile. C* è 
un esteso campo corticale che non ha una funzione specifica in tutti gli 
uomini: è il campo del lobulo parietale inferiore, il quale può essere 
‘considerato come facente parte della zona generale visuo-psichica. Negli 
uomini che imparano a leggere, quel campo si differenzia o meglio si 
specializza, nel senso che vi si formano e vi si conservano i simboli let- 
terali, sillabici e verbali delle cose viste ed udite, le cui immagini si 
formano nell’area visuo-psichica posta posteriormente, o nell'area tattile o 
nel lobo temporale, e che sono rappresentate in simboli grafici. Ora la 
| ©apacità di formare e conservare i simboli grafici (lettura) è funzione speci- 
fica, che si compie in un'area specializzata, la quale utilizza il prodotto 


del lavoro delle aree sensoriali per dare un prodotto esclusivamente umano, 


Si un grande valore per i rapporti sociali di ciascun uomo. La prova 
‘noppugnabile di questa conclusione è data dalle osservazioni cliniche 
raccolte da me. Il fatto è che le lesioni del lobo parietale inferiore di 
Sinistra negli uomini incolti o pochissimo colti, non producono una sin- 
drome cospicua, mentre la stessa lesione in uomini colti, che hanno molto 
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letto, molto imparato leggendo, e molto scritto produce effetti TO 


1°). Incapacità di leggere, 2°) Incapacità di scrivere, 3») trosi» 


Incapacità di 
la lettura, Vale 
e (una Varietà 


rievocare tutto quello che fu acquisito alla mente mercè 
a dire la perdita di una gran parte del patrimonio mental 
di demenza afasica culturale). 


La conclusione è che il processo percettivo è coestensivo col ma 
n- 


con la differenzia- 


€, con 1 più nume- 
rosi rapporti con altre aree. sensoriali e con il campo delle sintesi men- 


tali e del processo logico mercè il linguaggio (Cfr. L. Bianchi, La 
meccanica del cervello). 


tello sensoriale, e progredisce col perfezionamento, e 
zione funzionale di ciascuna area sensoriale, e, s'intend 


Se volessimo ricondurre questi fatti alle dottrine energetiche, invo- 
cando il moto degli elettroni o dei nevrioni specifici, e le sinapsi di- 
pendenti dalle scariche elettromeccaniche, ci troveremmo in un regno 
d'ipotesi, il quale dev'essere ancora illuminato da ricerche dirette. Com- 
pito della psicologia positiva oggi è quello di assodare meglio i fatti 
quali risultano dalla osservazione clinica, dalle esperienze e dall’istolo- 
gia; nonchè quello di analizzare i composti intellettivi, come fa il chi- 
mico con i composti della materia bruta, scomponendoli, sino ad iso- 
lare le molecole e gli atomi ond'’essi sono composti. Siamo autorizzati 
a parlare di atomi psichici, i quali però non sono nè le immagini con- 
crete, nè le parole, nè i concetti. Questi sono prodotti già molto com- 
plessi. Gli atomi sono invece le prime modificazioni che subirono gli 
organi nervosi raggiunti o percorsi dalle correnti specifiche trasmesse dagli 
organi di senso ricettori delle forze della natura, che essi trasformano e 
trasmettono ai centri nevrosi per la spiritualizzazione del mondo esterno. 


LEONARDO BIANCHI À 
Prof. Emerito di clinica delle malattie nervose € mentali. 
della Università di Napoli 
Senatore del Regno d' Italia 








La definition de la Volonte! 


Estimant que l’une des principales fonctions des Congrès interna- 
tionaux doit ètre de mettre au point des questions de terminologie , je 
désire attirer votre attention sur la définition de le volonté, et serais heu- 
reux d’avoir votre opinion sur la fagon dont il me semble qu'il con- 
viendrait de limiter l'emploi de ce terme. 

Le chapitre de la volonté est singulièrement anémié dans les trai- 
tés modernes de psychologie, et ce que l’on décrit sous ce terme n'a 
le plus souvent pas le moindre rapport avec ce qu'on appelle « volon- 
té » dans la vie concrete et réelle, — par exemple, avec ce dont il est 
question quand on emploie ce mot en éducation, en médecine, ou dans 
la pratique de l' orientation professionnelle. Cela provient de ce que, 
trop longtemps, la psychologie s'est faite « de chic », comme disait Bi- 
net, dans le silence de la chambre de travail. Aujourd' hui, les né- 
cessités de la psychologie appliquée obligent la psychologie à réviser ses 
notions en les confrontant avec les exigences de la pratique. 

Je voudrais d’abord vous montrer, en deux mots, que les critères 
que la psychologie courante donne de la volonté ne sont nullement ca- 
ractéristiques de ce phénomène, mais qu'ils s'appliquent à un autre phé- 
nomène, qu'on n'a pas jusqu'ici nettement séparé de la volonté, bien 
qu'il en soit tout à fait différent: l’acte intentionnel. 

Quels sont, en effet, pour la psychologie courante, les caracteres 
de la volonté ? 

Pour les uns, un acte est volontaire quand il est representé d'a- 
vance. Mais cette vision anticipée du but è atteindre, si elle se ren- 
contre, il est vrai, dans les actes volontaires, ne suffit nullement è les 
définir. Car elle se rencontre aussi dans l’acte intentionnel, qui n'est pas 
Un acte volontaire. Quand, désirant rentrer chez moi, je regarde au loin 
Pour voir si mon tramway arrive, j'ai une représentation du but de mon 
action présente, j'ai peut-étre conscience. de mon désir. Mais, en cher- 
chant le tram du regard, en montant en voiture quand il est là, jeine 
fais aucunement acte de volonté. C'est là un acte intentionnel, univo- 


Pe 








me== 
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. . . . PAL di S > 
ue, l’accomplissement d’un simple désir ui s i 
que, p P »q aide de ]a Conscience. 


. 


afin d'assurer l’exactitude de son exécution 


Le choix ne saurait davantage caractériser l'acte volontaire, Sj l'on 


de vin, Je ne fais 


1 Je la préfère au vin, 
L' effort, — autre prétendu critère de la volonté — 


m'offre à choisir entre un verre de bière et un verre 
aucunement acte de volonté en choisissant la bière s 


peut, lui aussi, 
aire: si je fai 
fruit que je dé- 
mais pas nécessairement 


se rencontrer dans des actions qui n'ont rien de volont 
un effort pour grimper sur un arbre afin d'y cueillir un 
sire, il y a là un acte intentionnel avec effort, 
un acte de volonté authentique. 

La reaction différée, le délai, dont certains auteurs ont pensé faire 
la marque de la volonté, peut s'observer tout aussi bien dans le simple 
acte intentionnel : si, ne pouvant atteindre les fruits que je désire, je 
vais chercher une échelle pour monter sur mon arbre, j’ aurai accompli 
un acte intentionnel différé, non pas un acte de volonté. 

On a, enfin, prétendu que sont volontaires tous les actes dont le 
moi se sent cause; mais le moi se sent cause dans les actes intention- 
nels, et parfois méme dans les actes instinctifs ou automatiques. Quant 
à la définition qui consiste a dire que la volonté est une impulsion com- 
mandée par /’ ensemble de la personnalité, nous verrons tout à l’ heure 
que, bien au contraire, la volonté exprime plutòt une scission du moi. 

Quel est donc le critère de l'acte de volonté? i 

Dans tous les cas que je viens d’'énumérer, et qui se rapportent a 
l’ acte intentionnel » la fin désirée est poursuivie d'une fagon parso 
moins immédiate, mais sans que vienne jamais s'interposer entre le désir 
et son accomplissement une autre fin, entrant avec lui en conflit, et 
s'opposant à sa réalisation. C'est la présence de ce conflit entre des fins. 
qui caractérise, à mon avis, la volonté. Tout acte de velonte fe va 
drame , petit ou grand, qui consiste dans le sacrifice d'un désii = 
l’autel d'un autre désir. On peut dire de la volonté ce que W. SE 
affirmait de l'action morale; c'est une action qui va dans le sens de 
plus grande résistance, danni 

Ce caractère spécifique de la volonté, il n’est pas difficile LO 
Percevoir, si l'on envisage la volonté du point de vue fondo A 
à dire du point de vue du réle que joue la volonté dans la “asi 
humaine. Demandons-nous donc è quoi sert la volonté, ou, ©N 0A 
plus précis, dans quelle occasion est-on amené è faire acte de vo 
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On fait acte de volonté lorsqu'on est désadapté, c'est à dire lorsque 
ni l’instinct, ni l'habitude ne permettent de faire face à une situation 
embarrassante devant laquelle on se trouve. Notre réaction est suspendue. 
Il s'agit alors de la réajuster. — Mais notre action peut ètre suspendue 
dans deux cas bien différents. Tantòt elle est suspendue parce que 
nous sommes embarrassés quant aux moyens de parvenir au but que 
nous nous sommes fixé. C'est alors que nous faisons appel à notre in- 
telligence. L' intelligence a pour fonction de résoudre un problème de 
moyens. 

Tantòt l'action est suspendue parce que nous sommes embarrassés 
quant à la fin à poursuivre. Deux tendances, cherchant chacune à se 
rgaliser, sont en conflit. C'est alors qu' intervient la volonte. Celle-ci a 
pour fonction de résoudre un problème de fins. 

L'intelligence est contròlée par la réalite. Elle se demande : tel 
moyen est-il bon? Son objectif, c'est le vrai. La volonté est contròlee 
par l' idéal. Elle se demande: cette fin est-elle bonne ? Son objectif est 
de réaliser le bien (ou ce qui est jugé tel par l'individu voulant). 

Mais ici, une difficulté se présente. Nous avons deux tendances 
en conflit. Or il ne suffit pas que lune des deux ait la victoire pour 
que l'on parle de « volonté ». Un ivrogne passe devant un cabaret. Sa- 
chant qu'il ferait mieux de porter à sa femme l'argent qu'il vient de 
gagner, plutét que de le dépenser à boire, il essaie de résister à sa 
tentation habituelle. Il lutte un moment. Mais la tendance è la boisson 
l'emporte une fois de plus; il entre dans le cabaret. Nous ne dirons 
pas que cet homme a fait acte de volonté, bien qu'il y ait eu lutte de 
tendances, et finalement réajustement de l'action par la prédominance 
de l'une d’elles. 

La definition de la volonté suppose done quelchechose de plus. 
Nous n° employons le terme de volonté que si c'est la tendance supé- 
tieure qui a triomphé de l'autre. Dans le cas contraire, nous disons que 
l’individu a manqué de volonté , et lui-méme racontera ce qui s' est 
passé en déclarant qu'il a été entraîné contre sa volonte. 

Nous voyons maintenant combien était défectueuse la definition 
selon laquelle la volonté était regardée comme l'expression de l' ensemble 
de la personnalité. Du point de vue fonctionnel, nous apercevons fort 

len que c'est précisément lorsque la personnalité s'est divisée en deux 
groupes de tendances de force égale que la volonté intervient. Et sì 
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celle-ci a pour ròle de rendre possible l’ action en faisant cesser i 
Cette 


scission du moi, cela ne signifie pas que le groupe de tendances sun 
pé- 
personnalité. 

es tendances supé- 


autres, et Tegarde 
la volonté, qui a triomphé de ses penchants bas ou grossiers , comme 


une intervention étrangère, divine, en lui. —E coutons par exemple l’;l. 
lustre penseur protestant Alexandre Vinet, de Lausanne, qui dans ses 
Essais de philosophie morale, écrivait en 1837: « L'homme sentait bien 
que sa volonté, loin de pouvoir lui servir de règle, avait beison elle- 
méme d'etre réglée, rectifiée... Dans un sens absolu, il ne nous appartient 


rieures qui l'a emporté représente l'ensemble de la 
Souvent, il est vrai, le moi s'identifie avec c 
rieures, Mais il arrive aussi qu'il s'identifie avec les 


pas de vouloir. Notre volonté n'est lì gue pour en accomplir une autre; 
... c'est dans l’ intérét de cette dernière que nous devons vouloir; en. 
d'autres termes c'est Dieu qui doit vouloir en nous ». 

Une autre question, assez délicate , est celle de savoir comment 
définir ces tendances supérieures, idéales, en restant dans le plan de la 
science positive, et sans faire appel à des jugements de valeur morale 
ou religieuse. 

Je ne puis entrer ici dans le détail de cet examen; mais je pense 
que l’on peut caractériser ces tendances supérieures, par rapport aux 
inférieures , en disant que ce sont celles qui résultent de |’ éducation, 
de la vie sociale, que ce sont les tendances les plus récentes en date, 
les tendances inférieures se rapportant au contraire à la satisfaction des 
besoins physiques ou aux réactions immédiates de défense. SE 

En résumé, il me paraît que, captivés par la distinction a faire 
entre l’activité instinctive ou automatique et celle qui ne l'est pas; di 
Psychologues ont généralisé à cette dernière le terme de = volonialie ; 
Sans remarquer qu’ elle comportait è son tour une distinction de RE 
importance : celle qui existe entre l' acte intentionnel, sans. conflit 
fins, — et l’acte volontaire authentique, avec conflit de fins. Sar 

Nous concluons donc: La volonté est le processus qiti a dr >. 
ction de réajuster l'action, suspendue momentanément par le conflit ;, ures. 
groupes de tenaances, en donnant la suprématie aux tendances SUP wu ul 

Ou plus brièvement encore: La volonté est le processus qui T 
an problème de fin par la victoire des tendances supérieures. 


ÉDOUARD CLAPAREDÈ 
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La grafica del cervello 
in rapporto alla psicologia sperimentale. 


(Sunto) 


L'O. dà uno sguardo sintetico ai risultati delle diverse ricerche 
che egli ed i suoi assistenti compiono da parecchi anni nell'Istituto di 
psicologia sperimentale dell’Università di Napoli, sulla grafica del cer- 
vello, ottenuta da soggetti con cranio trapanato, e che non presentino 
disturbi cerebrali, e soprattutto convulsioni o paralisi (1). 

Ricorda le precedenti ricerche, tra cui in primo luogo restano quelle 
del Mosso, del Rummo e del Ferrannini. 

La grafica del cervello è assai complessa e bisogna incominciare 
ad intenderne il significato. Si registrano movimenti con l’intermezzo del 
liquido cefalo -rachidiano, che si sposta tra membrane ed un tessuto 
elastico. Ciò a prescindere dalla facilità o dall’ostacolo al deflusso del 
sangue per condizioni meccaniche, come per es. le diverse posizioni del 
capo. Malgrado che non siano dimostrabili nervi vasomotori, il polso 
cerebrale si dimostra tra i più varî per tipo, per ampiezza, per sensibilità 
a minimi stimoli, per disposizioni giornaliere. 

Quando non si va alla ricerca del trovato costante e caratteristico, 
ma si considera anche il solo fenomeno della irritabilità dell'organo ce- 
rebrale, si tratta di un campo di sperimentazione quasi inesauribile. 

Bisogna procedere a tappe, saggiando l' influenza di modificazioni , 
meccaniche, per ostacolo al deflusso del sangue, poi l’influenza del re- 
spiro, di movimenti e di sforzi muscolari, di stimoli sensitivi, per valu- 
tare poi l'influenza di fattori psichici. 

Il polso radiale fino ad un certo punto corrisponde con quello ce- 
___— 

(1) C. Colucci, 7! polso cerebrale nella epilessia jacksoniana traumatica. Atti della 
R. Acc. medico-chir. di Napoli, 1908. Ricerche sul polso cerebrale dal punto di vista 
Psico-fisiologico. Annali di nevrologia, 1912 Napoli. Ricerche psico-fisiologiche sul sonno. 
Dal volume giubilare in onore di L. Bianchi. La influenza acuta del vino sul polso cere- 
brale, e sul lavoro mentale. « Rivista di psicologia», Bologna 1914. Galdo L. e Papa 
A. Influenza dell'attenzione visiva e del lavoro muscolare sulla grafica cerebrale, e sul re- 
SPiro. V. questi Atti ed il « Cervello». N. 5, 1924, Napoli. 





666 Cesare Colucci 


rebrale; più vicino è il rapporto col ritmo e con la profondità 
spiro. 

In alcuni soggetti il.tipo del polso è più costante, 
tivamente: come è noto, più frequenti sono i polsi catac 
tricuspide, bicuspide, monocuspide. Particolare considera 
i dicrotismi marcati e numerosi, da dare una vera trepid 


del re- 


ma assai rela. 
roto, anacroto, 
zione meritano 
azione all'apice 
Ppare come in 
e essendo i di- 


ed alla linea discendente della pulsazione, che talora a 
un vero stato di convulsibilità. Questa nota è important 
crotismi sopratutto un indice nervoso. 

Talora il tracciato vascolare presenta pause, rinforzi, attenuazioni, 
disuguaglianze, trepidazioni, che debbono necessariamente considerarsi in 
rapporto ad una funzionalità inquieta, instabile, vibrante. 

Per quanto siano sistematiche le esperienze, non manca qualche ri- 
sultato contraddittorio, certamente dovuto all’ intervento di fattori non 
valutabili, e perciò bisogna andare alla ricerca di risultati molto pre- 
valenti, a cui non si può dare il significato di reazioni specifiche. 

Si può andare però molto al di là della considerazione della vaso- 
costrizione e vaso-dilatazione, a cui specialmente si riferiscono le prece- 
denti ricerche. 

In un organo con una funzionalità così complicata, qualunque espres 
sione obbiettiva ha sempre un significato misto. di stati passivi od attivi, 
idraulici, vasomotori, intracerebrali e pericerebrali, di espressioni sfigmo- 
grafiche e pletismografiche, ma ciò non diminuisce l' importanza della 
grafica, in quanto è in rapporto allo scopo della ricerca sperimentale, 
di scorgere cioè la funzione psichica nelle maggiori varietà di manife- 
stazioni obbiettive. 

Gli elementi funzionali specifici sono così intimamente integrati con 
quelli fisiologici, che nessuno avrebbe il diritto di pensare ad una so 
Vrapposizione o ad un parallelismo. AC. 

In tutti i casi, al di là delle oscillazioni occasionali, episodiché, 
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Per quanto non si dimostrino nervi vasomotori e ga 
teristiche sono sempre le periodicità ed i ritmi vascolari, 
non solo le note ondulazioni di Traube ed Hering, anche coni 
a cadenza, che durano un certo tempo, per cui a due o più Pl 
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più alte, seguono due o più pulsazioni più basse. Comunque, tutte le curve 
della grafica, idrauliche o dinamiche, possono apparire in modo perio- 
dico. Se ciò non è soltanto delle grafiche cerebrali, certo qui vi è più 
evidente. In tali ritmi e cadenze si confondono nella grafica cerebrale 
attività di vita vegetativa e psico-fisiologiche di genere diverso, che in- 
dicano la comune tendenza al ritmo ed all’automatismo di molte funzioni 
psichiche, specie di quelle con componenti motori e cenestetici, inducendo, 
anche per questa via, a considerare la funzione cerebrale da un punto 
di vista unitario. i 

AI di là di quanto è già stato pubblicato dall'O. sulle varietà delle 
grafiche cerebrali qui, con rilievi sistematici, richiama in primo luogo 
l’attenzione a ciò che si rileva per l'influenza del respiro, dei movimenti, 
e degli sforzi muscolari sulle grafiche. 

L’influenza del respiro è più nota, ma si sa che non sempre ap- 
pare, nè si può rimanere sempre persuasi che si tratti di curve respira- 
torie, e che non coincidano periodicità dinamiche. Per valutare meglio 
l'influenza del respiro, essa è stata sperimentata nelle esagerazioni della 
funzione, cioè in rapporto a profonde e ripetute respirazioni ovvero ad 
atti respiratori trattenuti. È costante un sollevamento della grafica ad 
ogni forte inspirazione, e che dura mentre la inspirazione dura, con ‘1m- 
picciolimento (apparente) della pulsazione. Nel suo significato più sem- 
plice ciò indica una intromissione nella cavità encefalica, di liquido ce- 
falo-rachidiano. Dopo, se lo sforzo respiratorio è stato notevole, sì può 
avere, in compenso, un immediato abbassamento della grafica, cioè un 
abbassamento di pressione del liquido cefalo-rachidiano. 

Ciò che qui preme di notare, da molti punti di vista, è che la 
conseguenza evidente di un'abbondante respirazione è un rinforzo dure- 
vole di tutta l’attività vasomotoria ed una ipersensibilità del dinamismo 
cerebrale alle stimolazioni. È una interessante dimostrazione e valorizza- 
zione di molte cognizioni sulla fisiologia e psico-fisiologia del respiro. 

In certe giornate in cui la grafica è meschina, un respiro più ‘ener: 
gico la rinforza al di lì del doppio e del triplo. Qui possiamo inten- 
dere come le profonde respirazioni significhino non solo stimolazioni 
meccaniche della sensibilità cerebrale, ma accentuazione ed accelera- 
zione degli scambi idraulici, ed aumento dell'ossidazione e nutrizione, e 
quindi ulteriori stimolazioni funzionali. : 

Non è azzardato intendere, in tale via sperimentale, il sollievo di 
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una più ampia respirazione in posto aperto ed elevato, ma anche m 
1 3 a È e 
glio la ragione dello sbadiglio come reazione alla funzionalità cerebra] 
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Neor torpidi nel ri. 
che stimolano il ri- 
in parte sj intende 
olore, come reazione 
essione cerebrale che 
, rapida scossa, in alto 
essione cerebrale; e per 
apporto alla esagerata re- 
dono le ragioni di ‘corri- 
spondenti stati vertiginosi, come si intendono sulle grafiche, tante altre 
modificazioni fisiologiche e psichiche 
componente insieme ad altri fattori. 

E tra questi bisogna sopratutto considerare l’influenza del movimento 
muscolare, che evidentemente agisce sulla funzionalità cerebrale forse 
anche più che non il respiro, e, come si intende, molto di più quando 
è associato ad esso o ad un'altra attività psichica. 

Ogni movimento, sia pure limitato, modifica la grafica, e produce 
un sollevamento, od una qualche trepidazione, che dura mentre dura il 
movimento, ed anche più oltre. In qualche soggetto si è notato che l'in- 
fluenza era maggiore per movimenti di muscoli superiori, più vicini al 
cervello; ma è più costante che mostrano più evidenti ripercussioni sulla 


grafica quei movimenti che hanno un valore psichico maggiore, per es. 
la scrittura. 


che si affievolisce, quando ci si addormenta o si è a 
sveglio. S' intendono pure le profonde Inspirazioni 
sveglio di un deliquio o di un sonno ipnotico, ed 
l'ambascia respiratoria che sta in rapporto ad un d 
alla vasocostrizione, e talora all'abbassamento di pr 
essa induce. Lo starnuto appare come una forte 
ed in basso, cioè positiva e negativa, della pr 
gli sconcerti idraulici cerebrali che stanno in r 


spirazione che accompagna lo starnuto si inten 


in cui il respiro entra come un 


Lo sforzo muscolare induce sollevamento della grafica, stimolazione 
vasomotoria, specie vasodilatazione, e rinforzo di dicrotismi. . 

Così come si è notato pel respiro, nelle giornate di torp ida Ms: 
larizzazione e di debole pressione cerebrali, una serie di sforzi rappre- 
Senta un energico e duraturo risveglio della funzione, un durevole Ana 
mento della grafica, un maggiore tono vascolare e nero, a no 
vero stimolo di vita. Una di queste grafiche diventa la più obbicaa 
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vita che nell’ asfissia di neonati può essere dato dalla respirazione arti- 
ficiale, cioè il doppio stimolo delle respirazioni e dei movimenti ritmici 
ed accelerati. 

La parola, in cui si compendiano fattori molteplici, inclusi quelli 
psichici, ha sulla grafica una corrispondenza di modificazioni. Più forte 
è l'influenza della voce più alta, ma evidente è quella dei fattori dina- 
mici, se si considera che l’ emissione della voce si svolge a preferenza 
nella espirazione trattenuta. 

L'O. accenna a ricerche a cui da qualche tempo attende coi Dot- 
tori Galdo e Papa, per assodare l’influenza-sulla grafica cerebrale di far- 
maci che hanno una più notoria azione sul sistema nervoso e vasomo- 
torio. Sullo stesso polso cerebrale sono rimaste quasi isolate le ricerche 
di Mosso, Rummo e Ferrannini con ipnotici. Ma la sensibilità della 
funzione cerebrale alle influenze di indole chimica apparisce da tante 
esperienze e basterebbe accennare alla raprda azione che sulle grafiche 
cerebrali dimostra il cibo. È sempre più evidente sulla funzione cere- 
brale, specie vascolare, il valore qualitativo dei diversi alimenti, che la 
quantità. Finora è stata esaminata: l’azione dell’adrenalina, linfoganglina, 
ergotina, stricnina, caffeina, teobromina, chinino, bromuri, luminal, etere, 
scapolamina, iodo, ecc. e vi è la possibilità di dare una base speri- 
mentale a molte esperienze empiriche. Qui è da rilevare come sia evi- 
dente l’ azione locale, vasomotoria, dinamica che esercitano tante so- 
stanze sull'attività cerebrale che possono seguirsi progressivamente, in 
rapporto alla intensità e durata. Forse con nessun altro mezzo più di 
questo è possibile di intendere il valore biologico di tante sostanze spe- 
cifiche , cosiddette nervine, e su questa via molte delle indagini sugl; 
ormoni troverebbero una più facile delucidazione. 

In coincidenza di tali ricerche, l'O. ricorda quelle fatte nel 1908 e 
1914 per sperimentare l’influenza del vino, e che sono state ancora ripe- 
tute in altri soggetti per l’importanza dell’argomento. Anche ammettendo 
che quest’azione dell’alcool possa mostrarsi esagerata nei soggetti trapa- 
nati, è evidente che si determinano molti effetti dell'intossicazione che 
Per altra via possono soltanto supporsi. 

In complesso sono sconcerti multipli idraulici e vasomotori, della 
tonalità, talora da raccogliere la grafica di un vero stato convulsivo, e 
da fare ammettere una durevole ischemia, e quindi un disturbo della 
Nutrizione cerebrale. Nell'insieme vi è una serie di espressioni obbiet- 
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tive da potersi, per analogia, riferire a quelle oscillazi 
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nnamento che sì 
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spostamenti vascolari e dinamici indotti da stimoli diversi. 


sentono o sì osservano nell’ ebbrezza alcoolica. Ed è 
il ritardo, che la funzione cerebrale subisce nella 


L'O. ha avuto anche modo di ripetere le esperienze proprie e di 


cervello una notevole 
e progressiva ischemia. Il tracciato del sonno procede rettilineo, unifor- 


me; vi permangono talora solo le oscillazioni di Traube ed Hering a 
testimoniare la latente, intima tendenza al ritmo ed alla periodicità, e 
vi si leggono altre volte i risvegli dell’ attività, indotti da sogni o da 
stimoli sensoriali diversi, per quanto non abbiano dato manifestazioni di 
coscienza vigile. Sono sempre importanti i tratti di grafica che riguar» 
dano gli stati antecedenti e consecutivi al sonno. 


altri, sul sonno, le quali confermano che vi è nel 


A seguito dei suddetti trovati si possono accennare le modifica. 
zioni dalla grafica cerebrale in rapporto al dolore fisico, ed alle emo- 
zioni psichiche dolorose o piacevoli. 

E' da lungo tempo conosciuto che la grafica del polso vascolare è 
un sensibile reattivo al dolore. Basta ricordare le indicazioni fornite da 
Bernard, Meynert, Frank, Binet, A. Courtier, Borri ecc. e vi è anche 
qualche ricerca che si riferisce al polso cerebrale (Morselli ecc.). Nel 
1905 l’O. fece delle ricerche seriali, sfigmografiche, di indole scientifica 
€ pratica, sul dolore fisico (1). 

E' noto come a proposito di tali reazioni, che per lo più sono delle 
Vasocostrizioni, sia stato indagato se si tratti di un fenomeno cardiaco 0 
Vasomotorio, un fenomeno del sistema nervoso centrale o periferico. Da 
ricerche posteriori dell'O. comparative sul polso periferico e quello Sa 
rebrale, possiamo incominciare ad ammettere che il dolore fisico abbia 
una rapida ed una evidente azione periferica e centrale, e le impronte 
periferiche precedono di decimi di secondo quelle centrali, per quanto 
vi siano eccezioni. del 

Un interessante elemento collaterale di indagine è la grafica de 
Tespiro e la reazione della pupilla. lore 
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«di sorpresa, per es. una puntura, uno. spavento; le altre sono minori, ed 
hanno più notevoli variazioni individuali. Le punture sugli arti inferiori 
hanno spesso dato una maggiore reazione. 

Nel polso periferico può notarsi una breve vaso-dilatazione iniziale, 
che non è apparsa nel polso cerebrale, e la vaso-costrizione, benchè sia 
costante, pure presenta molte varietà individuali, e può mutare nello 
stesso individuo, a breve distanza. Se la vaso-costrizione è stata notevole, 
può seguire anche una vaso-dilatazione di compenso. Si determina pure 
una variazione nella frequenza del polso: da principio una diminuzione, 
in seguito un aumento di frequenza, e talora anche un'aritmia. 

Le variazioni dei dicrotismi indicano l'influenza che ha il dolore 
sulle attività riflesse, nervose, ed in alcuni soggetti è importante a rile- 
varsi che se il dolore è acuto ed insistente, riesce a mutare per parec- 
chio tempo la forma del polso, anche parecchio al di là della durata 
della vaso-costrizione. x 

E' già stato indicato dall’O. in precedenti ricerche, come le grafiche 
cerebrali che coincidono con la cefalea presentano una grande sconcerto 
dinamico e vascolare. Quella che nella cefalea e nelle nevralgie si av- 
verte come una sensazione subbiettiva, è una vera, irrequieta modifica- 
zione obbiettiva. Il polso vascolare cambia di dimensioni, con tendenza 
allo vaso-costrizione. 

In quanto all’ influenza delle emozioni morali, bisogna confessare 
che sulle grafiche del polso periferico o su quelle del polso cerebrale 
non si saprebbero differenziare le emozioni dolorose da quelle piacevoli. 
si tratta per lo più della solita vaso-costrizione. In uno stesso soggetto 
le reazioni al dolore sono più intense, e si può affermare che la vaso- 
dilatazione successiva, di compenso, sia assai più duratura e costante 
dopo le emozioni piacevoli, il che ci indicherebbe una più facile e be- 
nefica reintegrazione; ma non è lecito forzare il significato di questi 
rilievi. 

Sempre più importanti dal lato semeiotico sono le emozioni dolo- 
rose fatte di sorpresa, che appaiono sia direttamente sul polso cerebrale 
e periferico, sia per l'intermezzo del respiro: si hanno sbalzi della gra- 
fica spesso seguiti da una curva di discesa, che indica una notevole 

€pressione vascolare e nervosa. sia) 
_ Tali emozioni di sorpresa, per lo più prodotti da rumori forti ed 
Improvvisi, inducono a preferenza vaso-costrizione, e con molte oscilla- 
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zioni, mentre più persistente ed omogenea è la reazione dolorosa a Î 
Quelle 


emozioni a cui la coscienza è preparata, e che sono più continu 
e, 


In rapporto ai temi della inibizione volontaria e della simulazi 
lone 


€ tanto la sfigmo. 
tema medico-le. 
tazione di grande 
iva, 
Qui ci ‘interessa di sapere che è evidente l'influenza 


della insensibilità cutanea, dolorifica, sono state studiat 
grafia del polso radiale quanto il polso cerebrale. In 
gale anche la sfigmografia radiale è sempre una manifes 


interesse e che in alcuni casi difficili può essere decis 


della volontà 


non dare al- 
cuna manifestazione di sofferenza); ma dal lato semeiotico non si tratta 


di note di contrasto, che dovrebbe essere sopratutto la vaso 
invece l’inibizione volitiva o non modifica o 
zione. 


- dilatazione, 
rinforza la vaso-costri- 


La sperimentazione a questo riguardo lascia delle incognite, cos 
come per quelle espressioni grafiche che si riferiscono al dolore ed al 
piacere, ed è preferibile non indugiarsi a risolverle con mezzi inadeguati. 

Fermandosi ‘alle manifestazioni più immediate e costanti del dolore, 
cioè la vaso-costrizione periferica e centrale, le alterazioni del ritmo, dei 
dicrotismi, esse, nel loro più legittimo significato, indicano sconcerto della 
funzione, e difetto di nutrizione vascolare dei centri nervosi. 

Se è vero che la semeiotica somatica del dolore fisico e morale 
già conduceva a tali constatazioni, in quanto sono state rilevate la de- 
pressione delle forze, del tono, della resistenza, della nutrizione, le al- 
terazioni trofiche e sanguigne, queste note obbiettive che si rilevano 
dalla stessa funzione cerebrale sono un utile complemento , e cl fanno 
intendere in un modo più intimo, obbiettivo, diretto, i danni delle forti 
€ persistenti sofferenze. ; 

D'altra parte era stato anche supposto, contrariamente a quanto S 
è trovato, che al pallore, alla ischemia periferica corrispondesse una 
iperemia di compenso nei centri. Le constatazioni fatte nel cervello ag- 
gravano il significato patogeno del dolore. O, 

Nella etiologia, nella clinica, nella psicoterapia, sopratulio a i 
dicina legale, la valutazione della sofferenza fisica o morale è anco” 
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che coincidono col dolore di sorpresa, sono una dimostrazione più im- 
mediata e diretta di violenza, di danno, come d'altra parte le impronte 
dell’ inibizione volontaria, dell’attenzione aspettante, che indicano non 
diminuzione, ma somma di effetti vasomotori e dinamici, rappresentano 
rilievi di molta importanza. 

Nello spavento, nel dolore di. sorpresa, i subitanei, eccessivi, acuti 
spostamenti in alto della grafica cerebrale significano sopratutto afflusso 
violento di liquido cefalo-rachidiano nella cavità encefalica, e quindi, 
logicamente, compressione meccanica, e poi rapida decongestione vasale; 
con che si intende assai meglio la denominazione di tràuma psichico, 
fino al non raro effetto della sincope, e perfino della morte. 

Anche in rapporto alle note che imprime il lavoro psichico sulla 
grafica del cervello precedono le ricerche del Mosso, il quale, in ge- 
nere, ha riscontrato maggiore afflusso di sangue nel cervello. E' noto 
che sono state osservate modificazioni vascolari anche alla periferia (ar- 
terie carotidee e radiali). 

Lo studio delle attenzioni sensoriali, pei loro componenti motori 
ha portato a più determinati risultati; ed il paragone che i Dottori 
Galdo e Papa hanno stabilito, specie in rapporto alla fatica, tra l'in- 
- fluenza dell'attenzione visiva e quella del lavoro muscolare, è un buon 
contributo scientifico e pratico. 

Pare all' O. che valga la pena di metodiche ricerche di psico-fisica 
e psicometria, che furono da lui da parecchio tempo iniziate contempo- 
‘raneamente a ricerche ergografiche, verso lo stesso obbiettivo. 

La rapidità e l'evidenza con cui si ripercuotono nel cervello sti- 
moli diversi possono essere oggetto, a tale riguardo, di accertamenti 
originali. à 
Da un punto di vista generale, pare che il criterio della vasodila- 
‘ tazione, e quindi del maggiore afflusso di sangue in corrispondenza del 
lavoro psichico, debba essere accolto con molta riserva, e, come risulta 
da grafiche dell’ O. e da quelle delle citate ricerche di Galdo e Papa 
bisogna riferirlo anche di più alla fase del lavoro. Per lungo tempo, 


alla stanchezza il cervello reagisce, più costantemente, con Un riparatore 


afflusso di sangue, e rinforzo di fattori dinamici. 
Comunque, il problema non è soltanto vasomo 

considerato in rapporto a tutta la semeiotica della grafica ch 

cercato di stabilire con precedenti ricerche. 
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Accenna a trovati grafici per lavori intellettuali diversi 
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vate, obbiettivato in una grafica ed integrato di concomitanti fisiologici 
e] 


appare un tema che-in un convegno di filosofi potrebbe essere oggetto 
di molti avvertimenti. 
CESARE COLUCCI 
Direttore dell'Istituto di Psicologia sperimentale 
R. Università di Napoli 


Sulla possibilità di una « Scienza del Carattere » 


(Sunto) 


Ogni uomo, in quanto vive fra gli altri uomini, ha un modo suo 
particolare di sentire, di orientarsi, di contenersi, di operare. Tutto ciò, 
considerato in blocco, quale unità, si dice Carattere di un uomo. Se lo 
pensiamo, astraendo ancora più, includendovi un sempre maggior numero 
di fatti, lo diremo Carattere in genere. 

Questo reflesso psichico, lungo e molteplice muove da sensorperce- 
zioni, da emozioni ed impulsività istintive; sale a ciò che dicesi orienta- 
mento morale, fra gli uomini; si estrinseca in espressioni varie € nel 
contegno; si snoda, via, via, per un complesso di propositi, di sentimenti 
ed impulsi di azioni, in altri termini. Questa linea risulta di tanti stadii 
o momenti costitutivi: : 2 

Il primo momento è costituito dall’apprensione senso-istintiva di 5 
altro essere, di altri uomini; ed è apprensione di- qualche cosa, che de 
în noi riserbo, allarme, antipatia, aggressività; ovvero attrazione» a 
denza, consonanze di affetti e di animi. E’ qualche cosa di se 
che va, con le speciali attitudini di ognuno a sentire, ad CIA € se 
sone e gli stati d'animo altrui, fino alle apprensioni interpsichic CE 
salme di alcuni soggetti isferici od in istato medianico; fino alla ne 
Intuizione, alla « cecità interpsichica » di altri. 

Nell'orientamento morale, quanto insorge per attitu 
si fonde e connette a nozioni ed esperienze anteriori, 


dine senso-istintiva 
ad anticipazioN» 
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‘ad osservazioni presenti. Vi sono uomini, i quali si orientano con giu- 
stezza, alti erroneamente, come gli ingenui, i maligni, i deliranti « in- 
terpetratori > di persecuzione e di grandezza. 

Dall’orientamento sì va al contegno ed all’azione. Notiamo soggetti 
timidi, o dissimulatori, o sfacciati, od insensibili alla folla. Vi sono indivi- 
dui dal Carattere simpatetico, nei quali domina la simpatia; nei quali do- 
minano i sentimenti interpsicologici; e vi sono, all'opposto, individui dal 
Carattere punto espansivo, chiuso in sé, personale. 

I « simpatetici » degenerano nei simulatori, negli incoerenti od iste- 
roidi; i « personali » vanno dagli austeri o riservati ed ombrosi, agli psico- 
pati morali, ai dominatori, ai fanatici, e via. 

E, per le azioni si considerino, infine, gli sviluppi della volontà, 
‘il modo secondo cui il Carattere, la persona si attua, sì estrinseca. 

Vi sono uomini dalla volontà debole, fino agli abulici, agli psica- 
stenici, ai dementi precoci; altri, con impulsi o con idee e tendenze fisse 
(tossicomani, ad esempio); ovvero si osservano uomini, forti, equabili nel 
volere, inaffettivi e calmi (pratici, realistici), od appassionati, ardenti. 

Come si vede, intorno a questa complicata linea del Carattere si 
addensano tante ricerche e studii su peculiarità e varietà psicologiche, e 
su lipi umani che in qualche modo le realizzano. 

Ma possiamo, ancora più, conoscere il Carattere e la persona, serutan- 
doli nel loro intimo dinamismo. Gli studii sulla mentalità dei selvaggi e 
degli uomini di razze o classi diverse; sulla invenzione e sugli uomini di 
genio, sul misticismo e sui mistici, sulle conversioni; ne portano in mezzo, 
al centro di un simigliante lavorìo interiore. Tocchiamo, in seguito, via, 
via, gli aspetti psico-biologici, fondamentali della persona, dentro cui urgono 
virtualità e disposizioni ereditarie, da recenti osservazioni ed esperienze 
novellamente indagate. Esperienze che illuminano quegli aspetti; e li 
illuminano in una con le ricerche sul modo come varia l’ individuo a 
seconda delle età della vita, del sesso, dopo le malattie, ecc. 

La conoscenza dei temperamenti e delle costituzioni, disagevole,. 
oscura fino ad oggi, tende a farsi (in qualche modo) accessibile con la 
Endocrinologia, che le reca incrementi notevolissimi. 

Si aggiungano gli studii del Freud e dei seguaci suoi, i quali di 
mostrano, come la istintività (sessuale in particolar modo) s'ingrani e 
‘coordini agli sviluppi più elevati della persona. Infine le ricerche dj 
Metapsichica pare completino questi scandagli nelle tenebre del subco- 
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sciente ed incosciente umano, che ha duplice sembiante, psichico e f 
3 3 O e fig 
co-biologico. si 

Da tutto ciò si deriva, che la « Scienza del Carattere » 


logia sintetica e dinamica, in funzi la Biologia! indi 08 
ogia sintetica e dinamica, in funzione con la Biologia individu 


la Sociologia. ale e con 

La riforma dell' esperimento nella Psicologia, promossa CRAL 
fredo Binet, dal Kilpe, dal Marbe, ecc.: in altri termini, la così detta 
introspezione provocata è metodo centrale nella « Scienza del Ca. 
rattere >: e sta in mezzo, fra i contributi delle altre ricerche e disci. 
pline psicologiche (clinico-individuali, psico-fisiologiche, etnografiche, so- 
ciali), Formano tutto un complesso, che, per altra via e con altri in- 
tenti, si ripete, o sta dappresso, alla psicologia della condotta, del « be- 
havior » di alcuni ricercatori americani contemporanei: questa riesce alla 


Caratterologia, come ad obbiettivo massimo. 


FRANCESCO DEL GRECO 
Direttore del Manicomio provinciale di Aquila 


]l metodo stroboscopico per l’esame e l’ esercizio 
della giusta intonazione e della perfetta tenuta 
della voce nel canto. 


AI Congresso della Società Italiana di Laringologia, Otologia © 
Rinologia, tenutosi a Bologna nell'ottobre 1923, riferi sul metodo stro- 
| boscopico per l'analisi della voce parlata e cantata, e sul fonogammo” 

scopio ideato dal Prot. Casimiro Doniselli di Milano (v. Archivio 
Italiano di Otologia, Fasc. I del 1924). le 

Esposi il principio, sul quale è fondato il fonogammoscoPi® » a 
modifiche da me apportatevi, per una maggiore possibile semplificazio 
nella costruzione e nell'uso dell’apparecchio. o, 

Aggiunsi in quell'occasione che, per una maggiore esattezza © $ f 
plicità nell'esame della voce dei cantanti, era indispensabile visi 
sporre di dischi stroboscopici, che comprendessero tutte le note si 
varie posizioni della voce, cioè tutta la gamma di ciascun cantanie: 
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Per quei congressisti, che eventualmente non conoscano il metodo 
stroboscopico ed il funzionamento del fonogammoscopio, dirò in breve che 
trattasi essenzialmente di una capsula di Kònig, di cui una metà è in 
rapporto con un imbuto ricevitore della voce, e l'altra metà è attraver- 
sata da gas acetilene, il quale va ad alimentare una piccola fiammella 
che serve ad illuminare il disco gammoscopico, azionato in una camera 
buia da un motorino di circa 0.10 HP. 

Il disco fonogammoscopico è diviso in tanti anelli concentrici, co- 
stituiti ciascuno da un numero stabilito di divisioni uguali, e nei quali 
si alternano divisioni nere con quelle di altro colore (differente questo 
ultimo per ciascuna delle sette note musicali). 

Facendo ruotare il disco con una certa velocità , anche prima di 
raggiungere cento giri al minuto primo, i colori delle divisioni di cia- 
scun anello vengono a fondersi col nero per la persistenza delle imma- 
gini sulla retina; e noi vediamo perciò tante fasce uniformemente colo- 
rate e ben distinte fra loro, risultanti dalla fusione dei due colori. 
Assegnando per ciascuna nota un particolare colore, noi possiamo anche 
più agevolmente distinguerle a colpo d'occhio. 

Il disco deve ruotare in modo che il numero dei giri, moltiplicato 
per il numero delle divisioni di ciascun anello, dia un prodotto uguale 
al numero delle vibrazioni delle rispettive note musicali. 

Quando nell’ imbuto ricevitore della capsula di Kérig arriva una 
nota musicale, la membrana avrà un numero corrispondente di oscilla- 
zioni, ed il gas che si trova nell'altra metà della capsula subirà un nu- 
mero anche corrispondente di compressioni e decompressioni. Quindi la 
fammella avrà un numero eguale di innalzamenti ed abbassamenti, ed 
il disco verrà ad essere, in modo corrispondente e successivo, più o meno 
Illuminato. 

Allora per effetto stroboscopico, se la nota è giusta e la velocità 
del disco quella richiesta, solo l'anello che corrisponde alla nota sì ve- 
drà apparentemente fermo e se ne distingueranno chiaramente i due 
colori. Gli anelli che corrisponderanno agli armonici superiore ed infe- 
riore della nota mostreranno anch'essi, ma meno distintamente, il feno- 
meno stroboscopico. : 
Se la nota emessa non corrisponderà esattamente , per numero di 
Vibrazioni, all’anello rispettivo, questo non si vedrà completamente fermo, 


ma sottoposto ad un movimento ritardato, nel senso del movimento reale 


pra 


at dti 


(7? 
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del disco se la nota è leggermente al disotto; e nel senso opposto al 
. oO a 


movimento reale, se la nota emessa contiene un numero di vibrazioni 
ioni 


leggermente superiore alla nota normale. 

Quando il numero di vibrazioni della nota viene a collocarsi fra 
quello di due note normali, noi vediamo muoversi lentamente i due anelli 
confinanti, che corrispondono alle rispettive note; e propriamente l'anello 
interno in senso inverso, e quello esterno nel medesimo senso del mo- 
vimento reale del disco. 

Perchè poi la capsula di Kénig possa essere opportunamente ‘sen- 
sibilizzata, occorre che l'immissione della voce avvenga nell'interno del- 


l'imbuto, ed in modo da evitare più che è possibile dispersione di aria 


fra l’imbuto stesso ed il contorno della bocca. Ciò si è ottenuto aggiun- 


gendo all’imbuto metallico un complementare imbuto di gomma, e sì è 
assicurato così un contatto ed ‘un adattamento più perfetto, potendosi 
eventualmente includere anche il naso nell'interno del tubo ricevitore 
della voce. 

Oggi io posso presentare questi nuovi dischi e riferire il risultato 
di esercizi eseguiti anche da ottimi cantanti, fra i quali la Soprano Si- 
gnora Pinelli Stuart, e Sig.na Greig, il Tenore Santagostino, il Basso 
del teatro S. Carlo di Napoli, la Mezzo-Soprano Sig.na Lombardi ecc. 

Le suddette prove mi hanno confermato perfettamente la somma 
importanza sia dell'esame, che dell'esercizio e della ginnastica adeguata, 
per un logico ed opportuno sviluppo del senso muscolare fonatorio. Tutti 
già dopo qualche esercizio hanno provato una maggiore sicurezza nel- 
l'intonazione precisa, e particolarmente nella tenuta perfetta della voce 
nelle varie note della gamma, e sono rimasti molto soddisfatti della sem- 
Plicità e della praticità del metodo. : 

E' stato osservato che le stesse note non presentano sempre 1 ms 
desimi armonici, ma questi sono diversi, secondo le varie ROSI 
della voce e le differenti persone; ed anche diversamente distribuiti se- 
condo che la voce è più o meno gradita. 

I dischi del Basso, del Baritono e del Tenore comprendono ] 
scuno tredici anelli: quello del Basso dal Mi (della grande ottava) © 
do' (della prima ottava); quello del Baritono dal La (della dna la 
tava) al fa' (della prima ottava); e quello del Tenore dal re (de 
Piccola ottava) al si! (della prima ottava). 

I dischi della Contralto e della Mezzo Soprano constano 


cia- 


di quat 
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tordici anelli ciascuno; quello della Contralto dal sol (della piccola ot- 
tava) al fa* (della seconda ottava); e quello della Mezzo soprano dal 
si (della piccola ottava) al la? (della seconda ottava). 

Il disco della Soprano si compone di quindici anelli, dal do' (della 
prima ottava) al do° (della terza ottava). 

Le note più basse sono verso il centro del disco, le acute alla 
periferia ; il numero delle divisioni di ciascun anello sono sempre nel 
rapporto esistente fra le rispettive note musicali, e propriamente come 
24, 27, 30, 32, 36, 40, 45, 48 ecc. (Do, Re, Mi, Fa, Sol, La, Si, 
do ecc.), nella scala naturale, accordo di modo maggiore. 

La velocità minima da imprimersi ai dischi per aversi l'effetto stro- 
boscopico richiesto corrisponde a 160 giri al secondo per il Basso e per 
il Baritono, a 320 per il Tenore, Contralto e Mezzo Soprano; a 640 
per la Soprano. 

Servendoci di una batteria di accumulatori in piena efficienza e di 
una resistenza adatta e regolabile si ottiene sollecitamente la velocità ri- 
chiesta ed anche un regime abbastanza costante, che viene facilmente 
controllato col tachimetro Salmoiraghi. Invece, la corrente stradale non 
può rispondere in pratica perchè, ‘essendo in genere soggetta a continue 
e molto sensibili oscillazioni, varierebbe corrispondentemente il valore 
della nota rappresentata da ciascun anello. 

Nel preparare i nuovi dischi, sono stati impiegati colori, che pos- 
sono con facilità distinguersi tra loro (violetto, giallo, arancione, verde, 
bianco, rosso, turchino); si è fatto capitare il rosso, come più appari- 
scente, all’anello corrispondente al la e si è fatto esso per ovvie ragioni 
precedere immediatamente dai colori bianco e verde. 

Per potere poi distinguere le vane ottave a colpo d'occhio, è stato 
interposto un piccolo anello bianco fra l'una e l'altra. 

Il metodo stroboscopico è assolutamente esatto e non richiede il 
calcolo di alcun possibile errore, sempre però che la velocità del disco 
si mantenga costante. Esso è un rivelatore ottico molto facile della in- 
tonazione giusta o falsa del canto, € della buona o cattiva tenuta della 
voce. Siccome è anche un indicatore sensibilissimo, diventa un mezzo 


molto utile per esercitare e sviluppare il senso muscolare fonatonio. 


Noi conosciamo l'importanza del senso muscolare per la produzione, 


nei muscoli intrinseci ed estrinseci della laringe, di contrazioni adeguate 
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all’ effetto da ottenere, ed armoniche ai movimenti degli organi 
; SE sopra. 
laringei ed alle due fasi della respirazione. Pra 


Noi conosciamo quanto debba essere squisito il senso musco] 
are 


ì laringei CONE 
odurre tutte le 
uanto esatta ed 
trazione musco- 
ingea ! 

Perciò è evidente quanto l'esercizio fatto davanti ad un apparecchio 
assolutamente preciso, che dia all'esaminando medesimo il modo di ap- 


fonatorio per ottenere successivamente dai delicati muscol 
trazioni differenti appena di frazioni di millimetro, per pr 
note della gamma nell’ambito di due ottave musicali: e q 
armonica per la meccanica fonatoria debba essere la con 


lare negli organi di aiticolazione e di risonanza sopralar 


giustare perfettamente l'intonazione e controllare l'esatta tenuta delle varie 
note, debba riuscire utile a fissare la memoria acustica dei suoni e la 
memoria della contrazione muscolare necessaria ad ottenerli in modo sem- > 
pre preciso. 

Non credo superfluo ricordare in proposito che la memoria acustica 
può ben servire, è vero, a controllare la giustezza di una nota musicale, 
ma evidentemente dopo che questa sia stata emessa; mentre, perchè venga 
emessa subito giusta, occorre principalmente la memoria della adeguata . 
contrazione muscolare, la quale si acquista esatta appunto col ripetere 
costantemente la contrazione stessa nella medesima precisa misura richiesta 
da ciascuna nota. i 

E poichè, secondo i più recenti studii, la funzione vestibolare € 
senza dubbio uno dei maggiori coefficienti del senso muscolare, noi pos- 
siamo sicuramente affermare che per una perfetta intonazione ed esatta 
tenuta della voce nel canto è necessaria l'integrità non solamente della 
chiocciola, ma altresì del vestibolo. | 

E° stato dimostrato (Hensen, Klunder) che anche per cantanti pro- 
vetti riesce molto difficile tenere per un certo tempo una nota con Ul. 
numero uguale di vibrazioni. 


, oe A n) ° “erebbe in 
Nell'emissione di una data nota, l'errore medio non supe 
di una nota; 


bbe perfino 
oci quello 


genere 0,357 °‘. in più o in meno; ma per aversi la tenuta 
specie col crescendo o col decrescendo, il tono si spostere 
nella misura di 1,254 °/, mei cantanti più esercitati. Figuriam 
che deve succedere nei meno provetti e nei principianti ! bili: 
Le predisposizioni artistiche congenite sono certo indispensa si 
non sì nasce, ma si diventa artisti perfetti, come si diventa con 


. 


però 
rtisti. 
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A ragione quindi Franchino Gafori nella sua 7heorica Mu- 
sicae scriveva: < Plus confert musico ars quam natura ». i 
Longet, per spiegare la poca attitudine e l'incapacità al canto giusto, 
considerò tre motivi principali: 

a) Difetto del senso acustico nel valutare le differenze di tonalità 
dei suoni; difetto che varia da individuo a individuo, ed è in genere 
sempre abbastanza sensibile; i 

5) Mancanza della memoria esatta dei suoni, per cui è possibile 
cantare, ad unisono di uno strumento o di un altro cantante, ma non sì 
riesce da solo a prendere o a sostenere la tonalità giusta; 

c) Impossibilità per la laringe di emettere suoni corrispondenti agli 
impulsi centrali, per cui vengono prodotti suoni-che il soggetto stesso 
riconosce falsi, ma non riesce a formare giustamente, 

Quando la laringe è ben conformata, in modo che possa dare un 
suono esteso per due ottave; quando gli organi di articolazione e di riso- 
nanza sopralaringea sono normali, quando è anche normale la funzione 
cocleare e vestibolare, e non manchi la capacità nel soggetto ad esprimere 
emozioni ed' a suscitarle negli altri, non vi è ragione perchè con educa- 
zione adatta non si debba diventare buoni artisti di canto. 

Nella giusta emissione e nella tenuta esatta della nota, oltre la mei 
moria acustica, come abbiamo detto, ed anche più di essa, serve quindi 
la memoria della giusta e delicatissima contrazione dei muscoli laringei 
atta a produrre la nota stessa, e che sia in perfetta armonia con la op- 
portuna contrazione dei muscoli sopralaringei. 

E poichè alla adeguata contrazione muscolare presiede il senso mu- 
scolare, e ad acquistare la memoria della contrazione, occorrente per le 
va ginnastica fisiolo- 


singole note musicali, giova immensamente la relati 
ne deriva 


gica, cioè la ripetizione delle medesime precise contrazioni, 
quanto importante ed utile sia il metodo stroboscopico. Infatti l'esercizio 
vanti ad un apparecchio che dia modo non solo 
mente l'intonazione, e di ripetere 
i vibrazioni, raggiunge lo: scopo 
ente il senso muscolare fo- 


del canto, eseguito da 
di controllare, ma di aggiustare esatta 
le note sempre con lo stesso numero d 
di esercitare e sviluppare sempre maggiorm 
Natorio. 


In conclusione, il metodo stroboscopico applic i 
e sostituire il maestro di canto; ma 


o aiuto, indi- 


ato per mezzo del 


fonogammoscopio non può e non dev 


È . Ù si Vi 
Può e deve essere per il maestro e per l'allievo un sicur 
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spensabile per il controllo della giusta intonazione e tenuta’ 


della Vv 
> hd 9 vive (6) 
essendo un metodo che dà risultati semplici, ce, 


I | evidenti ed assolutamente 
esatti, anche dal punto di vista fisico. 


Esso è altresì un mezzo per poter esercitare e sviluppare conveniente. 
mente il senso muscolare fonatorio, e fissare bene nella memoria la misura 
precisa dello sforzo di contrazione occorrente ai delicatissimi muscoli della 
fonazione per la esatta riproduzione delle varie note della gamma. 

L'esame stroboscopico della voce e lo studio degli armonici che 
accompagnano le varie note, nelle diverse persone anche aventi la mede- 
sima posizione ed estensione di voce, potrà con la maggiore possibile 
approssimazione far stabilire preventivamente fra i candidati al canto 
(non privi delle indispensabili predisposizioni artistiche, congenite) quelli 
che per la qualità della voce sono destinati ad avere i maggiori successi 
nell'arte. Esso può eventualmente suggerire anche il modo di eliminare 
dalla voce gli armonici che la rendono poco gradita. 

L'apparecchio, ora azionato da una batteria di accumulatori sempre 
in piena carica, presenta una velocità ed un funzionamento quasi costante, 
che richiede però ancora il controllo del tachimetro. Ma non appena 
possa aversi un dispositivo che assicuri in modo assoluto la costanza della 
corrente; ed anche maggiormente quando mi sarà dato, come mi propongo, 
costruire dischi secondo la scala temperata, cioè anche con i bemolle e 
1 diesis delle note, allora senza dubbio il fonogammoscopio diverrà per 


ì cantanti di uso sempre più utile, sicuro e pratico. 


ANGELO DELLA CIOPPA 
‘R. Università di Nopoli 


Clinica Otorinolaringoiatrica 








Le osmosi nella vita dello spirito 


(Sunto) 


L'obbietto, come tale, deve avere questo di speciale (che è la sua 
caratteristica differenziale rispetto al soggetto conoscitore): deve poter es- 
sere conosciuto ogni qualvolta lo sì osserva sempre sotto quel dato aspetto 
e sotto quelle date manifestazioni, e oggi come ieri, domani come oggi» 
sempre a quella maniera. L’obbietto entra perciò nella serie causale ed 
è subordinato al principio di causa e di effetto. l dati di un oggetto 
debbono perciò essere sicuri, necessarii, invariabili. Orbene, si può cono- 
scere lo spirito dell’uomo, come un oggetto qualunque? Non è possibile, 
perchè ove mai lo considerate come un oggetto conoscibile, sotto ogni 
rispetto, gli avrete tolto ogni potere di libertà del suo spirito, ogni dina- 
mismo del suo pensiero, ossia gli avrete tolto il meglio, cioè quello che 
caratterizza l'uomo e per cui l'uomo è uomo, cioè a dire gli avrete 
tolto proprio quello che voi, come soggetto, facevate tentativi per co- 
noscere. 

Nel processo gnoseologico, l’uomo, come individuo, non solo è, ma 
riconosce di essere soggetto e oggetto nello stesso tempo rispetto all'altro 
uomo, come riconosce che questo altro uomo è obbietto e soggetto ri- 
spetto a lui. E dico « nello stesso tempo » perchè appunto nello stesso 
tempo ambedue, come individui, assumono questa duplice funzione di 
obiettività e soggettività; non già che l'uno funzioni da soggetto per un 
certo tempo, mentre l’altro funziona da oggetto, e che poi, viceversa, 
l’altro faccia da soggetto rispetto all'uno che fa da oggetto. Tutt'altro. 
Perchè il più delle volte c' è il dissenso, c'è il contrasto tra i due in- 
dividui, e l’,uno, il soggetto, cerca di scrutare l'intenzione dell’ altro, 
dell'oggetto, nelle mosse del pensiero, nel suo spirito, in tutte le mani- 
festazioni di esso; come quest’ altro, a sua volta, cerca di frugare in 
tutte le pieghe dello spirito del primo. Ciascuno dei due è dunque at- 
tivo e passivo, soggetto e oggetto rispetto all'altro: ciascuno riceve ciò 
che elabora l’altro. 

Si avvera, perciò, uno scambio, una trasmissione di vitalità fra es- 
sere umano e essere umano, si avvera così quella che possiamo chiamare 
osmosi spirituale. La parola è l’espressione dell'osmosi dello spirito umano- 
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universale, e sta a rappresentare, non solo il pensiero umano, ma la ne 
cessità dell’eterno ricambio del pensiero. Noi, per lo più, crediamo 


: . di Essere 
soli nel nostro mondo interno, invece la vita è ricambio. L' 


uomo, che 
che rivolge 
Ò entro l’u- 


mi rivolge la parola, è l'uomo che vive in me, come ]l’ io, 
la parola all’altro, è l'io che vive entro quell'uomo; e perci 
manità. 
Dott. ANTONIETTA DE STEFANO 
(Napoli) 


Influenza dell'attenzione visiva e del lavoro muscolare 
sulla grafica cerebrale e sul respiro. 


(Sunto) 


Gli AA. con numerosi tracciati sfigmografici, presi sia durante Leo 
tenzione sensoriale visiva prolungata fino a stanchezza, sia durante il 
lavoro e lo sforzo muscolare, hanno studiato le modificazioni del cir- 
colo cerebrale. | 

Durante l’attenzione sensoriale visiva, hanno trovato MINE del 
cipali: aumento dell’ampiezza del polso cerebrale per maggiore pa 
sanguigno arterioso; aumentata pressione endocranica, aumento del a 
tismo ; sollevamento del tracciato sull’ ascissa con ulteriore sea 3 
volume del polso all’atto della massima stanchezza, ed inoltre, Sona 
quest'ultima, trepidazioni vascolari, dovute ad esaurimento ed eo 
del tono vasale. Nello stesso tempo riscontrarono un lieve aumento 
frequenza del respiro. "fuori di alte- 

Nel lavoro e nello sforzo muscolare, per contro, all infuori di ict 
Tazioni causate da disordini idraulici, non videro modifiche caratter 
che e costanti della grafica cerebrale. ‘colo cere 

Mettono in rilievo la diversità di comportamento del sa alla 
brale nei due gruppi di esperienze, diversità evidentemente So speci 
diversa parte che prende il cervello durante un' attività psichic 
fica o durante il lavoro muscolare.’ : brale du: 

Ritengono che le modificazioni riscontrate nel circolo cigni comi- 
ante l’attenzione visiva sono indice di condizioni fisiologiche con 
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tanti all’ attività psichica, le quali per la loro costanza debbono rite- 
nersi come necessarie ed indispensabili per l'espletamento della funzione 


cerebrale. 
Dottori LUCA GALDO e A. PAPA 


Istituto di Psicologia sperimentale 
della R. Università di Napoli. 


Le ricerche sull’attività del pensiero compiute nell’ultimo 
decennio, e il loro significato per la psicologia generale. 


(Sunto) 


L'A. fa un'analisi dei concetti nel pensiero umano e afferma che 
attualmente bisogna dare minore importanza di quanto non si sia fatto 
finora alle associazioni mentali nella formazione dei processi psichici su- 
periori. Seguendo un decorso ordinato di pensiero, si può vedere che la 
partecipazione dei processi rappresentativi è sempre così scarsa da non 
poter dare una spiegazione del pensiero stesso. Non sono due elementi 
rappresentativi che si fondono a formare un processo nuovo; ma invece 
due elementi della coscienza sono posti in tale relazione l'uno con l’al- 
tro per cui « viene scoperta » qualche cosa di nuovo. 

Dà la massima importanza a questo nuovo carattere di « scoperta » 
che verrebbe ad avere il pensiero umano e che ci darebbe la spiega- 


zione del come si formi in esso un nuovo concetto. A questo sl accom- 


pagna un elemento di carattere emozionale, che, entrando direttamente 


nella costruzione del concetto stesso, dà l' orientamento del pensiero. 
La psicologia come scienza precisa è basata sull’ esperienza data dal- 
l'introspezione; bisogna quindi che essa sia lontana tanto dal 


materialismo quanto dalla filosofia. 


AGOSTINO GEMELLI 


Rettore della Università Cattolica di Milano 


grossolano: 


EA 


da PISIIA 
‘dan Vate! * 


CK 


vato 


È 
È 
14 
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I fenomeni eidetici e la pretesa metamorfosi Psichica 


Sotto il termine « fenomeni eidetici » una scuola psicologica mo- 


derna intende sensazioni e rappresentazioni riprodotte , che conservano 


carattere di realtà. Non si tratta di percezioni e neppure di allucina- 
zioni, ma di immagini le quali, senza che siano presenti stimoli esterni 
adeguati, sorgono nella coscienza (o totalmente o parzialmente) con tutta 
la vivacità che possedevano le rispettive impressioni originarie. Si affer- 
ma che tali fenomeni possono sorgere nella coscienza liberamente, come 
pure, che essi si verificano piuttosto in giovane età, di modo che la 
coscienza umana subisce durante un dato periodo della vita una trasfor- 
mazione nel senso di una vera metamorfosi psichica, trasformazione do- 
vuta, come si crede, ad un sempre maggiore abituarsi, durante l'educa- 
zione, a rappresentazioni verbali ed a concetti astratti. Si afferma infine 
che non tutti i diversi campi sensoriali partecipino ad una tale trasfor- 


mazione e che in alcune persone, come pure in popolazioni che vivono 


‘allo stato di natura, il carattere eidetico delle loro immagini mnemoni- 


che si conservi (o del tutto o in parte) durante l’intera vita. i 
Queste affermazioni non sono rimaste senza obiezioni, ma sì com- 
prende che , se risultassero veramente incontrastabili , acquisterebbero 
tutto il valore che si ha il dovere di attribuire alle scoperte che con 
ducono a nuove concezioni. Si comprende però anche che da un severo 
controllo soltanto potrà risultare quanto contengono di inconfutabile € 


quanto si deve riconoscere come esagerato. 


. a 5 © i le note 
Il punto di partenza per gli studi in questione sono state 


osservazioni pubblicate nel 1907 (ed anche prima) da V. Una 
sch. Quest'autore distingue nella riproduzione di impression 
tamente, tra rappresentazioni mnemoniche comuni ed immagini o. 
(< subjektive Anschauungsbilder »). Sono queste ultime che consel 


i . N A . tici pro” 
il carattere eidetico. Egli non vuol descrivere fenomem fantas 


: « CON 
; MIRA 3 Ea . ispondent, “ 
fo da Suggestioni, ma immagini visive soggettive, corrisp og 
» si È È @ CEN . a 1 È 
tarezza allucinatoria », ad oggetti realmente visti, Immag o apparire 


sono svilupparsi, secondo lui, appena guardato un oggetto » 
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lungo tempo dopo, ed in modo da non poter essere soppresse neppure 
dall'attenzione diretta su tutt'altra cosa. E ciò vale tanto per oggetti in 
movimento, quanto per quelli che stanno fermi. 

Il detto autore riferisce inoltre che, dei due fenomeni, l’ uno può 
esercitare un' influenza sull'altro. Rileva ancora che l’immagine sogget- 
tiva, come può apparire spontaneamente dopo lungo tempo, così può 
essere rievocata, a volte, volontariamente od anche per mezzo di stimoli 
esterni (acustici, tattili, termici, ecc.). Ed ancora, che per mezzo di tali 
stimoli possono essere suscitati, nell'immagine soggettiva, particolari (per- 
sino insignificanti), di cui il soggetto nell'oggetto stesso non s' era ac- 
corto. Importante è poi l'osservazione che l’immagine soggettiva per 
influenza di stimoli esterni e secondo le regioni corporee ove vengono 
applicati, come pure sotto l’influenza del pensiero, può subire notevoli 
modificazioni. Va aggiunto che l'autore riscontrò nella manifestazione 
del fenomeno notevoli differenze individuali. Per quanto interessanti 
siano le ricerche di Urbantschitsch, non posso però far a meno di ri- 
levare, che diverse prove dell’autore fanno l’impressione come se i ri- 
spettivi risultati da lui ottenuti non appartenessero più al campo della 
psicologia normale, ma rasentassero già quello della psicopatologia. 
Trovo inoltre che gli esperimenti eseguiti per ottenere una modifica- 
zione dell’ immagine visiva soggettiva, e specialmente quelli fatti per 
mezzo di stimoli esterni, non portano l' impronta dell’ esattezza che la 
psicologia sperimentale moderna esige e che per tale motivo si  pre- 
stano ad interpretazioni contraddittorie. Ciò che però rimane di grande 
interesse è l’ immagine soggettiva stessa. Che della reale esistenza di 
questo fenomeno non si possa dubitare , risulta dal fatto che |’ illustre 
autore riesce a provocarlo facilmente in sè stesso. 

Appena uscito il libro sopra citato, ho esaminato a tale proposito 
varie persone di mia conoscenza e diversi, giovani che a quella epoca 
frequentavano l’ Istituto da me diretto, ma devo dire che in nessun caso 
le prove mi diedero risultati positivi. Per quanto abbia poi esaminato 
me stesso, non sono riuscito, neppure una sola volta, a verificare in me 
la convinzione che il fenomeno , in adulti , non può essere tanto fre- 
quente e che, per farlo sorgere in una persona, bisogna che vi sia una 
disposizione speciale, disposizione la quale, ove non esista, non si riesce 
neanche a svilupparla. Aggiurigo che fanciulli e bambini, a quella epoca, 


non ebbi occasione di esaminare. 
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Delle ricerche di Urbantschitsch si è occupato anche il prof. G 
Miiller dell’ Università di Gottinga. Egli però prende in c ei: 


onsiderazi 
. . . ’* . 4 TÀ — One 
soltanto le modificazioni che l’immagine visiva soggettiva 


À MIO. di Jinoli subisce in se. 
” “ni Ù 
guito ad eccitazioni per mezzo di stimoli esterni. E Vero che G. E 


Miiller parla, riguardo a tali cambiamenti, pure dell'eventuale influenza 
di associazioni e di autosuggestioni , ma in linea generale egli è del 
parere che le modificazioni in questione siano dovute ad influenze non 
psichiche che agirebbero , secondo lui, sopra il meccanismo cerebrale 
della riproduzione, influenze che egli vede in processi vasomotori , in 
| prodotti di stanchezza circolanti nel sangue, ecc. Egli mette i rispet- 
tivi fatti osservati da Urbantschitsch in relazione coi sogni e cita di- 
versi risultati ottenuti da quest'ultimo, nei quali vede una conferma della 
sua Ipotesi. 1 

Il merito di aver cercato di gettare luce sopra questo strano fe- 
nomeno e di averlo posto sotto la prova dello sperimento psicologico 
spetta al prof. E. R. Jaensch (discepolo di G. E. Miller), della Uni- 
versità di Marburg, e della sua scuola. Spetta poi specialmente al prof. 
Hans Henning dell’ Università di Danzica il merito di aver esteso que- 
ste ricerche anche su altri campi sensoriali. 

Ciò che condusse il Jaensch su una strada nuova rispetto alla so- 
luzione del problema in questione, fu, come egli stesso rileva, l’ osser- 
| vazione fatta da un suo collaboratore, secondo la quale il [enericno 
sembrava essere la regola nei fanciulli. Da successivi studi eseguiti da 


Ig s i i i 2 e. IN . ‘an 
B. Herwig su ragazzi, giovanotti ed adulti risultò poi ChE ta 205 1 
%/, dei casi, mentre 


gazzi l’immagine eidetica era conservata nel 37 
pre meno fre- 


dopo i 14 anni circa essa incominciava a diventare sem ga 
quente, per conservarsi tra gli adulti soltanto in alcuni individui. Que: 
st'ultima osservazione va d'accordo con quanto ho sempre supposto; 19; 
cioè che in adulti il fenomeno non può essere molto frequ 

Poggiandosi sui fatti rilevati, Jaensch giunse alla conclu 99 
ciò che si sviluppa dapprima nella coscienza umana è / un lu, 
questione. Quest'immagine rappresenta in giovanissima età, secon a 
una sola unità, la così detta unità eidetica. Nel tipo sca RO 
questi tre fenomeni, cioè l'immagine soggettiva, la rappresenta n Dr 
monica e l'immagine consecutiva sono del medesimo carattere; 2 fn 
delle percezioni e quello delle rappresentazioni mnemoniche i magine 
si sono ancora differenziati. S'intende che in un tale Lu 


ente. 
sione, che 
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consecutiva contraria non deve verificarsi Ad una concezione che si 
avvicina a quella esposta giunse, indipendentemente da Jaensch, e, per tut- 
valtra via J. Lindworsky. In un dato stadio di sviluppo, (egli scrive) 
il bambino non ha nè percezioni nè rappresentazioni, ma soltanto espe- 
rienze diversamente foggiate, le quali, per funzioni speciali, più tardi si 
differenziano in esperienze di percezione e di rappresentazione (inteso 
questo ultimo termine nel senso wundtiano di rappresentazione riprodot- 
ta). Jaensch distingue fra gli eidetici due tipi, a seconda che l'imma- 
gine soggettiva si presenti ferma o in movimento, tipi che possono of- 
rire vari gradi di transizione. 

Si comprende che la concezione brevemente esposta getta una 
nuova luce sull'intera psicologia del bambino e sullo sviluppo della vita 
‘psichica in generale. La metamorfosi sovraccennata rappresenta, secondo 
; sostenitori della dottrina eidetica, quello stadio di sviluppo, nel quale 
l'immagine eidetica primordiale sì scinde nei componenti sovraddetti. 
Nei casi in cui l'immagine soggettiva si conserva per tutta la vita, o 
per una parte di essa, accanto alla \appresentazione mnemonica ed al- 
l'immagine consecutiva negativa, naturalmente non si può più parlare di 
un tipo eidetico puro. 

A questa metamorfosi psichica non partecipano, secondo i sosteni- 
tori della nuova dottrina, i campi sensoriali (così detti) inferiori: il gu- 
sto, l'olfatto, ecc. Esaminando a tale proposito specialmente le sensa- 
zioni olfattive, Henning giunse alla conclusione, che entro questo campo 
si riesce a comprendere, in base allo sperimento , la struttura primitiva 
della coscienza umana. 


Per procurarmi un giudizio mio proprio sui fatti che stanno a base 
con l'aiuto di alcuni dei miei al- 


sito. Ciò che prima di tutto su- 
quale età si riesce a stabi- 
nsecutiva negativa, vale 
ù l'iniziarsi di quella 
primordiale sì 
o le indicazioni 


della nuova dottrina , ho intrapreso; 
ltevi, diverse serie di ricerche in propo 
scitò il mio interesse era di vedere fino a 
lire, con sicurezza, la mancanza dell'immagine co 
a dire: in quale età si verifica nella nostra giovent 
metamorfosi psichica, per la quale l’ immagine eidetica 
scinde nei fattori sopra descritti. Riguardo a questo punt 


dei rispettivi autori variano. N 
Comunicherò quanto riuscii a stabilire rispetto alla mancanza el- 
colari dai quattro al quattordici 


Ì Immagine conseculiva contraria In $ 
anni di vita circa. 


43 
V Congresso Filosofico. 
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Le ricerche vennero eseguite nei seguenti istituti torinesi : [sti 
Cadorna, Scuola Complementare La Salle, Educatorio Duchessa Î ia 
Re : sa 
Nell'/stituto Cadorna vennero esaminate trentadue ragazze, d - 
» 


Ò . n elle N 
(circa) sotto indicate : età 


I di anni 6 8 di anni 9 4 di anni 12 
3 » 7 3 » 10 3 » 13 
5 » 8 3 » ] ] 2 3 14 


Confesso che rimasi sorpreso dell’ esito di queste prove, eseguite 


un ritardo 
nell'apparizione dell'immagine consecutiva negativa (anni di nascita 1913, 


1913, 1915, 1915), cosicchè le prove dovevano essere fatte due volte, 
ma fra le trentadue ragazze esaminate non vi era nessuna che non ve- 


dal 23 al 27 gennaio di quest'anno. Vi era in quattro casì 


desse il fenomeno dell'immagine consecutiva negativa; anzi, ero sorpreso 
della prontezza con la quale, ad eccezione delle quattro ragazze indi- 
cate, 1 soggetti, tra i quali si trovava una bambina di non ancora sei 
anni (8. IX. 1918), rispondevano, dopo breve esposizione dell’ oggetto, 
in modo affermativo. Di interesse rimangono però i soggetti, nei quali 
si osservò il ritardo sovraccennato , che ci sorprese di fronte alla pre- 
cisione con la quale il fenomeno si manifestò negli altri casi, 

Nella Scuola Complementare La Salle furono studiati (fine di gen- 
naio) ventisei ragazzi delle seguenti età circa : 


I di anni 10 13 di anni 12 3 di anni 14 
2 » Il 7665, 13 


Anche nelle prove eseguite in questi soggetti, tutti i risultati di 
positivi, vale a dire, in tutti i ventisei ragazzi esaminati si produsse L: 
immagine consecutiva negativa. L'unico fatto di qualche importalznta 3 
sì riuscì a stabilire fu una prontezza maggiore, in alcuni casl, pet 1 Si 
lori rosso e verde che non per quelli giallo e blu, sebbene anche CA 
questi ultimi sia fuori di dubbio che il fenomeno, come tale; 5! PÎ° 
ducesse, er 

Nell’ Educatorio Duchessa Isabella, e più precisamente nell = 
Infantile di quest Istituto, ho esaminato , il 7 febbraio di TE DE 
dieci bambini, Ottenni risultati positivi in tre casi fra dieci, © Più 
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mente in bambini che non avevano ancora compiuto cinque anni. Le 
risposte più pronte ottenni da un bambino , .il quale aveva compiuto 4 
anni e 8 mesi. Il bambino, pronunciando il nome dell’ immagine con- 
secutiva, con rapido movimento riflesso, pose l'indice della mano de- 
stra sul posto ove essa apparve. Le risposte erano giuste, ad eccezione 
dell'immagine consecutiva per il rosso (il primo colore esposto) che disse 
«chiaro ®, certamente, perchè, un po' eccitato, non trovò subito il nome 
adatto. Difatti, il verde, che si vedeva, a causa del contrasto di chia- 
rore, apparve più chiaro del rosso presentato. Quest'impressione chiara 
fu quella che lo colpì. In un altro bambino, di alcuni mesi più giovane 
di quello precedente, si riuscì soltanto dopo la seconda prova. Vi era 
qui, senza dubbio, un ritardo nella comparsa del fenomeno, ritardo si- 
mile a quello verificatosi nelle quattro ragazze di cui sopra. Poco pre- 
cise erano le risposte di un terzo bambino. Avevamo però l'impressione 
come le risposte poco esatte fossero dovute al fatto che questo bam- 
bino non conoscesse ancora bene i nomi dei colori. Perciò le prove 
vennero eseguite soltanto coi dischi rosso e giallo, e sotto il controllo 
delle lane di Froebel. Il bambino doveva indicare, fra queste lane, il 
colore visto nell'immagine consecutiva. 
Ottenni risultati nel senso della scuola di Marburgo in due bam- 
bini di mia conoscenza dell'età di 8 e di 9 anni. 
Per riassumere: l'insieme dei risultati ottenuti in quest'ultima serie 
delle ricerche descritte; mi sembra che parli in favore delle su esposte 
concezioni di Jaensch e di Lindworsky, cioè che nel bambino piccolo 
si trovino, in linea generale, soltanto immagini di carattere eidetico. 
Siccome il numero dei soggetti che presero parte alla presente ri- 
cerca non è grande, quando vengano raggruppati secondo la loro età, 


ho esteso l’indagine in un numero maggiore di alunni. In tal modo spero 


di risolvere la questione con maggiore precisione. Quanto alla percen- 


tuale degli individui eidetici, però, che risulterà da queste nuove pro 
Ve, non sarei sorpreso se, data la nota precocità del fanciullo italiano 
di fronte a quello di razza nordica, essa fosse minore di quella trovata 
dai membri della scuola di Marburgo. 

i Accenno, infine, brevemente ad un ultimo fa 
îm sembra di qualche importanza riguardo alle v 
Nora elaborate. In parecchi dei bambini dell’ Asilo 
e@torio Duchessa Isabella, nei quali non, riuscii a pr 


tto osservato, fatto che 
arie teorie ottiche fi- 
infantile dell' Edu- 


ovocare immagini 


i Tea] dui 
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consecutive contrarie , si osservò il fenomeno del contrasto dei colori 
(Florkontrast), Così un bambino , nel quale, malgrado tutti j i ori 
fatti, non era stato possibile suscitare un'immagine consecutit regi 
rispondeva prontamente e giustamente, quando gli vennero presso 
alcune tavole di contrasto. Anche tali fatti, che mi sorpresero, meritano 
ulteriori studi . 

FEDERICO KIESOW 


Università di Torino 


La simbolistica sessuale nel sogno mistico e profano 
(sunto) 


L'O. espone uno studio comparato dell’uso dei simboli sessuali nel 
sogno profano (neurotico) e nel sogno mistico (Santa Teresa), per di- 
mostrare come il simbolo sia un elemento fisso e immodificabile della 
mentalità primitiva arcaica, perchè creato dall’ istinto, che è il compo- 
nente fondamentale e insostituibile dell’ anima umana. Quando l’ istinto 
— e sopratutto il sessuale — non può realizzare i suoi impetuosi desi: 
derìi, crea dei meccanismi sostitutivi capaci di dargli una realizzazione 
fittizia, ma che possa, fino ad un certo punto, soddisfarla ; tali meccne 
nismi sono sopratutto la fantasticheria in veglia ed in sonno negl' indi- 
vidui profani e neurotici da un lato, e le visioni ed estasi mistiche, ne 
santi e negli asceti, dall'altro. Ma sì in quelli che in questi I’ intima 
identità ed unità dell'istinto, che è il desiderio inconscio ed ee 
bile, viene facilmente documentata dalla indagine psicoanalitica dei no 
sogni e della loro simbolistica, la quale dimostra che l'umanità, fin dI a 
sua prima origine, usa gli stessi simboli per designare, 0gg! cola Hi SG 
ra, lo stesso desiderio e la stessa aspirazione sessuale o non SCI 


M. LEVI-BIANCHINI 


î n j Teramo 
Direttore del Manicomio di T 








Valore biologico dell’attività filosofica. 


(Sunto) 


Con lo sviluppo dell’ intelligenza, con la graduale estensione della 
coltura, crescono i nostri bisogni; e per quanto nei concetti più elevati 
si abbiano indicazioni di atti più opportuni, con cui possono venir sod- 
disfatti molti bisogni a un tempo, i conflitti interni ed esterni non di- 
minuiscono e si fa sempre più viva l’ aspirazione di assurgere a quel 
concetto supremo che tutto spieghi e mettendo in evidenza il nesso 
corrente fra tutte le cose, fra tutti gli avvenimenti, indichi pure gli atti 
con cui tutto è conciliabile, tutto viene ad essere soddisfatto senza lotte. 

La mente umana, a sollievo del fastidio che i conflitti esterni ed 
interni producono, ama ogni tanto trasportarsi in una sfera di semisogno 
in cui gli ostacoli della vita reale sembrano superati e si hanno impres- 
sioni di armonie. 

Questi stati di semi-sogno sono benefici già dal solo punto di vi- 
sta fisiologico, riescono ristoratori come ogni attività straordinariamente 
esplicata in antitesi con quella troppo abituale ed ordinaria, quale nel 
caso particolare richiede l’ osservazione e la preoccupazione della vita 
reale, la necessità di studiare il modo di conciliare tutte le nostre esì- 
genze e quelle nostre con le altrui. 

Accanto agli stimoli naturali atti a trasportarci in questa sfera di 
semi-sogno, la mente umana da tempo ne costituisce di artificiali, che, 
avendo caratteri di armonie valevoli non solo per noi ma per gli altri, 
appariscono come una realizzazione sia pur parziale dell’ aspirazione di 
cui sopra, destano la speranza di maggiori successi, allettano a sognarli. 
Stanno fia queste creazioni atte alla particolare suggestione l'arte, la 
religione, la filosofia. 

La prima raggiunge il suo fine creando combinazioni armoniche 
sopra tutto negli stimoli da cui deriva il lavorio dei sensi, cosicchè 
questi, a differenza di quanto succede nell’ attività ordinaria , compiono 
la loro funzione senza sperpero d'energia; nè precoce stanchezza, logo- 
rio. La seconda addita condizioni in cuì l'armonia è più che altro nella 
vita sentimentale, fa intravedere la possibilità d° una beatitudine , senza 
contrasti d’ affetti, a seguito di particolari azioni con cul ci leghiamo 
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alla divinità o sviluppiamo il potere divino in noi. La terza 
tesi atte a spiegare tutti gli avvenimenti, in modo che 
tra i medesimi un'armonia. Più comprensiva delle altre 
filosofia non rappresenta una scienza ma un'opera di 


Cerca ipo- 
Sl senta Correre 
due attività, Ja 


fantasia 


? cr " ; >» Per cui 
l'assoluto viene concepito in modo d’apparire non solo atto 


a dar la- 
gione di tutte le cose ma tutto collegante armonicamente. Più fatti 


stanno a dimostrare che questa apparenza d’ armonia venga dal filosofo 


stema par- 
ticolare, quanto per suscitare un piacevole semi-sogno intorno ai problemi 


data a scopo suggestivo e non tanto a sostegno del proprio si 


massimi , sì da farli sentire come risoluti o risolvibili all’ infuori d' ogni 
preoccupazione di conoscenza della soluzione. Anzi tutto è notevole nel 
linguaggio filosofico l'uso di termini a significato vago , sì che ciascuno 
possa interpretarli conformemente al proprio intimo modo di sentire e 
sia quindi portato a un lavorio fantastico. Il filosofo poi non solo cerca 
di dare al suo pensiero una veste letteraria, ma si compiace d’ un'ori- 
ginalità di forma oltre che di concetti con frequenti neologismi che 
stanno a indicare l’attività fantastica sussidiante quella logica a scopo 
suggestivo. 

E’ stato pur notato che con l'estensione della coltura generale, col 
progresso delle scienze ecc., i sistemi filosofici, lungi dal rappresentare 
alcunchè di assolutamente nuovo nei concetti, non fanno che ripresentar 
con diverse parole le stesse ipotesi con un corso e ricorso che ricorda 
troppo da vicino le oscillazioni delle opere d’arte tra il classicismo e il 
romanticismo o quelle della moda. Appunto perchè servono ad uso 
della fantasia, le visioni filosofiche come le artistiche devono dopo un 
certo tempo assumere caratteri opposti: se l’attività fantastica fosse troppo 
monotona, non avrebbe quella virtù ristoratrice di cui si è già detto so” 
pra. Che i filosofi infine, a similitudine degli artisti, tengano a sugge” 
stionar le masse, risulta dal fatto che essi si dimostrano molto sensibili 
alle più vive aspirazioni delle medesime, traggono da queste aspirazioni 
le loro concezioni, onde è che sembrano preparare i nuovi eventi Mer 


tre ne sono i nunzii, al più li fanno anticipare. 


GIUSEPPE MONTESANO 
R. Università di Roma 








Valore biologico dell’ideazione, del ragionamento 


e della coscienza. 
(Sunto) 


Come ogni altra attività degli esseri viventi, anche quelle psicolo- 
. giche contribuiscono al fine dell'esistenza dell'individuo e della specie. 
A questo fine generale convergono tanti fini particolari, i quali non sono 
tra loro sufficientemente coordinati, sicchè non è raro che si facciano 
sentire più bisogni insieme con conflitti di tendenze circa gli atti da com- 
piere. Considerate le attività psicologiche da questo punto di vista, tro- 
viamo che alcune non sono esponenti di fini singoli ma di tutti i fini 
che l'individuo prosegue, vengono compiute solo quando rispondono a 
interessi generali e non particolari, quando riescono utili per la soddi- 
sfazione di qualsiasi bisogno, se pur di alcuni più direttamente, di altri 
indirettamente, giovano quindi alla realizzazione di tutti i diversi va- 
lori della vita. Tra queste attività stanno l’ ideazione , il ragionamento, 
la cos.ienza. 


L'ideazione, paragonata a ogni altra forma di collegamento dei : 


dati dell'esperienza, rappresenta il mezzo per rendere sempre più age- 
vole la ricerca e la comprensione dei rapporti di causalità, la determi- 
nazione delle cause prossime e delle cause remote, delle circostanze in 
cui anche i più disparati oggetti s'influenzano reciprocamente, degli atti 
più necessari a compiersi per ottenere a UN qualche nostro fine l’ina 
o l'altra modifica. Con l' aggruppamento delle nozioni a seconda degli 
aspetti o dei valori, con l'ordinamento di ciascun gruppo, graduando le 
differenze qualitative e le quantitative , si preparano i raffronti da cui 
dovrà risultare quali aspetti e quali valori si presentano uniti 0 disgiunti, 
in quali circostanze l'unione è stabile, in quali si dissolve, in quali sì ha 
costanza nell’ordine dei mutamenti, in quali non si ha. Sì assurge così 
è concetti prima parziali, poi sempre più generali eni CAST spiegano 
sempre più fatti, si scopre un nesso fra una quantità sempre maggiore 
di cose, si delinea la possibilità di atti che giovino a un numero sempre 


più grande di fini. Siamo ben lungi dal possedere il concetto supremo: 


che tutto spieghi, ma proprio perchè sono continue le scoperte di rap= 


__° 


Eri Lon MITI 
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porti causali talvolta assolutamente imprevisti e tra cose quanto mai d 
Mai di. 


ale 


sparate , l' attività d'ideazione diventa d’ interesse gener 
sembra compiersi per determinati fini, da tutti riceve impul 


» €, Mentre 


so, 
Dato che le idee rappresentano nozioni collegate in modo da pot 
er 


bisogno, ser- 
un procedi. 
il rapporto 
oter sorgere 


: sl affacciano qui alla 
mente varie interpretazioni che rispondono a varie tenden 


eventualmente riescire utili alla soddisfazione di qualsiasi 
vire a tendenze d'ogni specie, la loro formazione richiede 
mento che ci garentisca dall’ errore. In alcune circostanze 
scaturisce dall’ esperienza in modo così evidente, da non p 
dubbio sulla sua esattezza; non è così di altre 
ze risvegliate. 
Ogni idea importa determinati atti per realizzare i valori che essa mette 
in chiara luce; a diverse tendenze corrispondono disposizioni a diverse 
specie di atti; non è quindi a meravigliare se ciascuna susciti quella 
particolar ipotesi propria a lei confacientesi. Se l'idea venisse acquisita 
come richiederebbe una singola tendenza, si correrebbe pericolo di ri- 
tenere stabilmente causale un rapporto che non è tale, a compier quindi 
nell'una o nell'altra circostanza atti che invece di giovare nuocerebbero 
per i più svariati fini. E” così che, a un dato stadio d'evoluzione del- 
l'intelligenza, mentre si fa istintivamente sentire il bisogno di collegar 
le nozioni in forma d’idee, divien pure istintiva la tendenza ad acqui- 
sire idee con un procedimento che garentisca della loro esattezza, quando 
derivino da ipotesi. Queste talvolta prospettano già un’ interpretazione, 
talvolta solo i mezzi per arrivarci, esperimenti reali o imaginari da Son 
piere per modificar gli oggetti di quanto è necessario affinchè certi ele- 


\ i 3 3 3 È : i rendano 
menti, tra cui occorre ricercare se esiste o no un rapporto, sl rend 


evidenti. Di esperimenti imaginari ci offrono un esempio alcune dimo: 
strazioni di teoremi di geometria, di quelli reali si fa continuo uso nei labo- 
ratori. Messi in luce alcuni elementi con o senza l'ausilio di se 
imaginari © reali, il ragionamento deduttivo o l' induttivo c' indica i € 
cosa debba farsi per accertare se tra i primi esista o no un Pan 
Taporto stabile, qual si richiede per la formazione di un'idea; se SS 
elementi per quel che già si conosce delle loro relazioni possano a) 
coesistere in un dato oggetto, se le variazioni dell'uno decorrano È ro” 
lelamente a quelle dell'altro, ecc. Accertata la costanza di date P ti 
prietà in date contingenze, la nostra azione acquista norme sicure € 8 

renzie di successo quale che sia il bisogno propulsore. 


UrLs : in quel che co” 
Il valore generale è riconoscibile facilmente anche n qu 
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munemente dicesi coscienza, e per cui alcune delle nostre attività si 
traducono in imagini e queste vengono collegate, differenziate, interpre- 
tate sotto più punti di vista. 

Si ha una coscienza potenziale ed una attuale. La prima riguarda 
i punti di vista da cui le imagini sono collegabili, le interpretazioni 
esatte possibili, e, dopo quanto si è detto a proposito dell’ ideazione, 
ben si comprende come questa capacità, sopra tutto per quel che è 
esattezza, giovi ad ogni specie di fini. La seconda esprime ciò che nei 
singoli momenti vien rilevato e interpretato. Alcuni rilievi e interpre- 
tazioni sono d'ogni tempo, non vengono mai trascurati: riguardano i 
rapporti spaziali e temporali tra i fenomeni tradotti in imagini, la specie 
d'attività da noi esplicata in questa traduzione, se siamo cioè semplici 
osservatori d’ avvenimenti attuali o evocatori d’ avvenimenti pregressi o 
ideatori di avvenimenti imaginarii; che queste distinzioni siano, più che 
utili, necessarie a tutti i nostri fini, non sì vorrà negare: nessun atto noi 
potremmo compier per modificar l'ambiente o noi stessi secondo richiede 
l'uno o l’altro nostro bisogno e con la pienezza del successo se non lo- 
calizzassimo esattamente nel tempo e nello spazio l'oggetto a modificare, 
se non sapessimo distinguere ciò che effettivamente esiste da ciò che è 
imaginario, ciò che rappresenta una pregressa esperienza utilizzabile da 
ciò che è un parto della nostra fantasia. Altri rilievi ed interpretazioni 
sono subordinati a particolari circostanze, ma anche qui emergono sulla 
soglia della coscienza le attività che più rispondono sul momento al 
piano sistematico dell’esistenza, a quel piano per cui si è prodotto un 
adattamento nel modo come tutti i nostri fini debbono esser proseguiti. 
La preferenza ora deriverà dalla qualità delle cose che le speciali atti- 
vità segnalano (ad es. è d'interesse generale seguire le variazioni or- 
dinarie dell'ambiente esterno molto più che non quelle analoghe dell'in- 
terno); ora dalla straordinarietà dell’avvenimento segnalato che potrebbe 
render necessarii nuovi adattamenti, ora da conflitti di tendenze sul 
modo di costituire i nuovi adattamenti, come nelle riflessioni che prece» 
dono gli atti volitivi. Che se talvolta si rendono coscienti attività di mi- 
nima importanza, è perchè vengono meno quelle di solito preside e-il 
campo è libero, come nei sogni. Così pure, se alcune attività a un dato 
momento emergono nel detto campo; è perchè prima non avevano dato 
alcun frutto d'interesse generale come nelle intuizioni. 


GIUSEPPE MONTESANO 
R. Università di Roma 
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Methode cartésienne et conception biologique 
de la personnalité humaine. 


L'excellent historien des théories biologiques, M. Radl, (de Pra- 
gue) a soutenu cette idée, basée sur des données très précises, que la 
méthode scientifique issue des travaux de Galilge constituait un facteur 
de régression des plus caractérisés en ce qui concerne l’ évolution ulté- 
rieure de la biologie. Cette vue historique que nous n'avons pas à exa- 
miner ici, est, remarquons-le, une confirmation inattendue de la thèse 
bergsonienne de l’incomprehension naturelle des choses de la vie inhé- 
rentes à l'intelligence, entendue comme fonction de decoupage et d’op- 
position, 

Celle-ci peut ètre identifige avec l’essentiel du mécanisme carté- 
sien, et c'est en partant de celui-ci que nous allons esquisser à grands 
traits combien la thèse de R4dl s'applique encore plus exactement à 
la psychologie. lci, nous n’avons nullement è distinguer un point de vue 
matérialiste ou un point de vue accordant la seule réalité è la poco 
Dans un cas comme dans l’autre, il 5° agit du méme procéde. On dé- 
coupe arbitrairement la réalité donnée dans un langage ou dans un RE 
tre. Alors que la médecine avait été la pierre d'achoppement de Lic 
prit cartésien en raison du caractère tout particulièrement téléologique 
des phénomènes qui s'offrent à son étude, de sorte que ce son le: ne 
decins qui ont été les gardiens de la tradition vitaliste ancienne pe 
pocratisme sous toutes ses formes), il est curieux de constater que a 
" l’esprit cartésien qui, par son dualisme artificiel a présidé à la Delta 
ce de la psychiatrie moderne et qui fait encore sentir en elle son 3 
fluence néfaste. Celle-ci s'est exercée principalement en France pel! > 
intermédiaire de Locke et Condillac. L'essentiel de la p VE 
Pinel, Esquirol ou Leuret, est, peut-on dire , contenu dal E SR: 
suivant de JEocke:ss me semble que le defaut des imbéci oe 

U manque de vivacité, d’ activité et de mouvement dans 108 n. Les 
intellectuelles, par où ils se trouvent privés de l’usage de lajrasol, 
fous au contraire, semblent ètre dans l'extrémité opposte. 
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Car il ne paraît pas que ces derniers aient perdu la faculté de 
raisonner, mais, ayant joint mal à propos certaines idées, ils les prennent 
pour des vérités, et se trompent de la mème manière que ceux qui rai- 
sonnent juste sur de faux principes.- Après avoîr converti leurs propres 
fantaisies en réalité par la force de leur imagination ils en tirent des 
combinaisons fort raisonnables. Ainsi, vous verrez un fou qui, s' imagi- 
nant étre roi, prétend par une juste conséquence, étre servi, honoré et 
obéi selon sa dignité. D'autres, qui ont cru ètre de verre, ont pris toutes 
les précautions nécessaires pour empécher leur corps de se casser.... 
Mais ily a des degrés de folie aussi bien que d'imbecilité, cette union 
déréglée d'idées étant plus ou moins forte dans les uns que dans les 
autres. En un mot, il me semble que ce qui fait la différence des im- 
béciles d'avec les fous, c'est que les fous joignent ensemble des idées 
mal assorties et forment ainsi des propositions extravagantes, sur lesquel- 
les néanmoins, ils raisonnent juste, au lieu que les imbeciles ne forment 
que très peu ou point de propositions et ne raisonnent presque point » (1). 

À plus d’un siècle de distance, c'est là l'essentiel de la classifica- 
tion de Régis en psychopathies-maladies et psychopathies-infirmités, c'est 
toujours la considération abstraite du contenu mental sur laquelle on 
raisonne comme sur une donnée, se suffisant naturellement è elle-mème. 

On ne sera pas étonné, par suite, de l’identité qu'on trouve sous un 
langage différent entre des théories émises à des époques très éloignées 
les unes des autres. Qu'on prenne par exemple l’interprétation que don- 
nait, au 17? siècle, du somnambulisme Frangois Sylvius Deleboé: « A- 
deo ut somnambulationis (ut sic loquar) duas agnoscam et constituam cau- 
sas simul concurrentes: 1. Somnum profundum et altum. 2. Animam unl 
objecto cum affectu forti affixam, et proinde ab aliorum objectorum con- 
sideratione abstractam » (2). Il est facile de reconnaître là l’essentiel de 
la théorie si en vogue à la fin du siècle dernier - du rélrécissement du 
champ de la conscience. 


De méme nous avons montré ailleurs l’identité sous une forme dif- 


LIA 


(1) Locke, Essais philosophiques sur l'entendement humain, Trad, Coste, Amsterdam 


1742, page 115. 
(2) F. Deleboé Sylvii, Opera Medica, 
Page 476, XXXI, 


Amstelodami, apud D, Elsevirium, 1680 
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férente des vues émises par Malebranche sur la DhSSIsIA 
des hallucinations avec celles émises par Tamburini (1). 
L'avènement, à la fin du 19e siècle, de la psychologie dite expé 

È- 


gie Pathologie 


rimentale, avec Fechner, puis avec Wundt, ne paraît avoir été, en raison 
de l’hypothèse vicieuse du parallélisme psycho-physiologique qu'une for. 
me nouvelle, non sans intérét bien entendu, de la pensée analytique è 
outrance. La psychiatrie de Kraepelin (élève de Wundt) en est la contre. 
partie, en pathologie. Il est d’ailleurs curieux, de constater combien la 
théorie de la connaissance, à la manière de Kant, a préoccupé beau- 
coup de psychologues allemands de cette époque. Il faut noter aussi que 
si on parlait de psychologie physiologique on ignorait encore le ròle que 


‘ devait jouer la biologie. 


C'est incontestablement à M. Bergson, comme nous l’avons montré 
en details ailleurs (2) que revient l'honneur d’avoir montré, en posant la 
question à propos du problème de l'aphasie, la possibilité de traduire 
certains phénomènes psychiques dans le langage de l'action. Par là méme, 
on était amené à considérer l’individu comme un tout (as a whole, di- 
sent les neurologistes anglais) et l'évolution actuelle de la science tend 
de plus en plus dans cette direction. Il ne sera pas sans intérét croyons- 
nous, de remarquer que la manière nouvelle dont M. Bergson a envisagé 
le problìème de la théorie de la connaissance dans « L’Evolution créa- 
trice » est une confirmation du point de vue biologique. Le psychisme 
sous toutes ses modalités est une fonction vitale, non le produit de l'ab- 
straction mathématique. Nous ajouterons que le langage étant le produit 
d'une longue évolution, surtout sociale, doit étre une grande source de 
difficultés en psychologie, si on ne veut pas faire, suivant la formule de 
M. Bergson, de «l'évolution avec de l'évolué ». Cette dernière con 
séquence a été fort bien apergue de fagon tout indépendante par E; 
Monakow, qui voit dans le langage de la vie courante le principal ces 
à la compréhension des phénomènes pathologiques, lesquels constitue 
des phénomènes de dissolution ou de régression. 


halluci* 


(1) R. Mourgue, Essal sur l'évolution des idées relatives à la nature des 
nations vraies, Paris, Jouve, 1919. 

(2) RMiour gue —Le point de vue neurobiologique dans l ’oeuvre de 
Revue de métaphysique et de morale, Janvier — Mars, 1920. 


M. Bergson T 
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Nous arrivons donc, à l’heure actuelle, à envisager le psychisme 
humain comme un phénomène biologique; c'est à dire que, sans adhérer 
è aucune des anciennes théories philosophiques, nous évitons ave soin 
pour la recherche scientifique, l’hypothèse à priori du parallélisme. Il 
est incontestable, par exemple, qu'il y a certains phénomènes, que nous 
qualifierions volontiers d’archaigues (paléopsychologie de Smith Elly Jel- 
liffe) — qui sont en relations très étroites avec le tonus organo — végéta- 
ti. Nous avons trouvé qu'en injectant par exemple une dose suffisante 
de l'atropine, on provoque un état special absolument intraduisible è l'aide 
du langage (Kakocrisis de von Monakow). Il s'agit de |’ impression 
extrèmement pénible de mort imminente, quelquefois de l'impression « que 


quelque chose de terrible va arriver ». La régularité et l’uniformité de 


ce phénomène, nous montre une solidarité assez étroite entre l’état or- 
gano-végétatif et un état psychique; mais remarquons-le bien, le niveau 
physiologique intéressé est très bas. Il en serait de mème de certains 
réves, tels que les zoopsies si caractéristiques de certains états d'intoxica- 
tion (ethylique entre autres), Mais, si nous envisageons le réve normal, 
ou les cas décrits par les Frères Jaensch sous le nom d’ Eidetiker 
nous voyons une certaine solidarité entre un certain état de tonus vagal 
et un certain contenu mental, mais celui-ci déborde infiniment une con- 
dition somatique somme toute assez banale. 

Il ne faudrait cependant pas croire que nous adhérions à un dualisme; 
pas plus d’ailleurs qu'à un monisme périmés. Si le psychisme est une 
réalité indubitable et non un épiphénomène, il n'est qu'un processus 
artificiellement isolé d'un tout qui est le comportement de l'organisme. 
Daris le comportement musculaire réflexe, l’effet n'est pas équivalent è 
la cause, parce qu'il y a une sélection, une intégration, des excitations 
afférentes (Sherington, Head), de mème l'activité psychique n'est pas 
l’exact équivalent de l'activité somatique totale. Il n'en reste pas moins 
que la considération du tout correspond seule è la réalite. C'est là une 
Proposition que la nouvelle Gestaltpsychologie a fait sienne, mais qui en 
réalité, est contenue dans la critique biologique de la connaissance de 
M. Bergson. : 

L'activité manifestée par les organismes vivants, ne paraît pas dif 
férer essentiellement dans ses divers modes tout au moins élémentaites, 
lesquels sont de pures créations de l'esprit) (1)). Il s'agit toujours d'une 


(1) Ariéns Ka ppers — Les actions psychiques dans le développement organique 
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activité structurante qui se manifeste aussi bien en morphologie (Viall 
. . ì i 
qu'en physiologie; seulement, si ces deux derniers points de v 50 


Ue peuve 
A L . RE nt 
se suffire à eux-mémes, la compréhension de l’activité psychiq 


À ; ue ne nous 
paraît pas compatible avec le point de vue analytique de ce que nou 
avons appelé d'un terme générique la méthode cartésienne, Cher i 
qu'intervient la methode biologique qui consoit l’individu comme un tout 
et qui intègre en elle-mème, toutes les techniques. De ce point de vue, 
on est amené d'une part à se défier du langage de la psychologie clas- 
sique et à tenter de le remplacer, et cela a été ie trait de génie de von 
Monakow d'en faire la base de sa conception; d'autre part, tout en 
maintenant le caractère téléologique, la puissance prospective (Driesch) 
de l’organisme (Hormé de von Monakow) à comprendre l'importance de 
certaines conditions physico-chimiques élémentaires, tels que celui de 
l'équilibre des ions Ca et K.. dans ses rapports avec le système endocrino- 
végétatif (centres régulateurs sous-thalamiques). 

Ce sera l’oeuvre de l'avenir et d'un avenir que nous croyons prochain 
de montrer toute la fécondité de cette nouvelle orientation de la science 
du comportement humain (terme approximatif, mais qui doit se substituer 
à l'expression désuète de psychologie). 

Il.ne faudrait cependant pas oublier, qu'il s'agit au fond, sous une 
forme très &voluge, d'un retour à la pensée vitaliste de l’antiquité, qui ne 
séparait pas la vie organo-végétative de la vie psychique (Aristote, Hip- 
pocrate, Galien, puis Fernel, Stahl, Bichat etc.). 

A ce point de vue, et è ce point de vue seulement, il est douteux 
que la pensée mathématique cartésienne ait marqué un progrès dans 


l'histoire des connaissances humaines. 
RAOUL MOURGUE 


Médecin des Asiles, Nîmes (Franc 


la) 





tations collectives 


Acta zoologica, 1920, et R. Mour gue — Causalité agglutinée, représen (Monakov® Fe- 


et loî du tout ou rien — Schweizer Archiv fiir Psychiatrie und Neurologie 


stschrift), 1923, 








Ueber das Verhàltnis der Psychoanalyse zur Philosophie. 


Die Psychoanalyse ist eine empirische Wissenschaft. Insofern hat sie 
zunichst mit Philosophie so wenig zu tun, wie nur irgend eine andre 
empirische Wissenschaft, etwa die Physik oder die Chemie. Sie kann 
sich ihren Gegenstand nicht schaffen, ihn nicht a priori aus sich heraus- 
setzen, die Daten der Erfahrung werden ihr gegeben vom Gegenstand, 
hier den psychischen Vorgangen. 

Freilich, soweit jede Wissenschaft nich nur eine Sammlung von 
Beobachtungen und Erfahrungen darstellt, sondern die Aufgabe hat, diese 
in ein begrifflich einwandfreies Ganze einzuordnen, und soweit man diese 
Aufgabe eine philosophische nennt, ist auch in der Psychoanalyse die 
Philosophie enthalten, von der man sagt, dass jede Wissenschaft nur 
soweit Wissenschaft sei, als Philosophie in ihr sei. 

Der Schòpfer der Psychoanalyse, Freud, hat ihren empirischen Cha- 
rakter immer betont und hat verlangt, dass alle theoretischen Subkon- 
struktionen des Erfahrungsmaterials aufgegeben und durch neue ersetzt 
werden sollten, sobald neue Beobachtungen und Erfahrungen das ver- 
langten. 

Fragen wir uns weiter, wo die Stellen sein mogen, an denen sich 
Psychoanalyse und Philosophie berihren. Jede Wissenschaft kommt in 
ihrem Bemihen, das Ganze ihrer Erfahrungen begrifflich zu ordnen, an 
Grundbegriffe, die von einem bestimmten Punkte an nicht mehr empi- 
risch zu klaren, sondern nur noch begrifflichen Ueberlegungen zuganglich 
sind und zur Erkenntnistheorie hiniberfuhren. Auch die Psychoanalyse 
kennt solche Begriffe, es sind dies besonders die der Tendenz und der 
Psychischen Energie. Hingegen sind Begriffe wie die der Libido und 
des Unbewussten empirische Begriffe. (A 

Einen weiteren Berùhrungspunkt mit der Philosophie ergibt bei jeder 
Wissenschaft die ‘Kritik ihrer Methode. Fiir die Psychoanalyse steht hier 
im Mittelpunkte das « psychoanalytische Experiment ». i 

Eine philosophische Aufgabe darf man auch nennen die Untersu- 

Chung iber das Verhaltnis der Psychoanalyse zu anderen Wissenschaften, 


% B. zur Biologie, Soziologie, Ethik. 
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Ein altes centrales Problem der Philosophie entrollt DG 
den Determinismus der Psychoanalyse ins Auge fasst. Die durchgiinoi 
Determinierung aller psychischen Akte und weiter des SUE 
Erwachsenen stellen uns vor das Problem der « Freiheit SE DI 
Problem des Verhaltnisses naturwissenschaftlicher zu kulturphiloso DI 
scher, genetisch-kausaler Betrachtung zu der der Werte. RS 

Ausser all diesen Beziehungen der Psychoanalyse zur Philosophie 
gibt es darin jene, in der das philosophische Denken und der Philosoph 
zum Forschungsgegenstand der Psychoanalyse werden. Die Frage. laut 
hier : kann uns die Psychoanalyse dariber Aufschluss geben, unter wel- 


h, wenn man 


chen Bedingungen ein Mensch zum Philosophen wird, und warum er 
diese und keine andre Philosophie produziert? 

Ehe ich es unternehme, auf einige der hier kurz skizzierten Fra- 
gestellungen einzugehen, wird es zweckmàssig sein, mit ein paar Schlag- 
lichtern die Basis und das Erkenntnisgebàude der Psychoanalyse zu 
beleuchten. 

Nichts ist so schwer, rein theoretisch darzustellen, wie die Psy- 
choanalyse, beruht sie doch im wesentlichen auf einem Experiment, das 
man nicht von aussen vorfuhren kann, sondern das man an sich selbst 
erlebt haben muss. Dasjenige, was ich aus erkenntnistheoretischen und 
methodischen Griinden als « Experiment » zu bezeichnen pflege, um die 
experimentelle Basis der Psychoanalyse zu betonen, ist identisch mit der 
psychoanalytischen Kur, der praktischen Analyse, der sich nicht NUtisees 
lischnervòs Kranke, sondern auch « Gesunde » mit Erfolg unterzichen 
kònnen, ja miissen, wenn sie in die Wissenschaft ganz eindringen wollen. 

Dies Experiment beruht auf einer sehr einfach zu bechiehoai 
nicht so einfach zu befolgenden Grundregel; sich dem Strom seiner È 
danken und Einfalle entspannt zu iberlassen und dem Analisi Me 
«was einem so durch den Sinn geht, ohne Ausnahme milanese 
scheine es einem auch noch so gleichgiiltig, oder so unsinnig oder di 
zum Thema gehérig oder peinlich oder indiskret. Kurzum, sea si sai 
gen, und sich durch keinen kritischen Einwand gegen den Ein 
stimmen zu lassen, es nicht zu sagen. i SÈ Lazierea oder 

Die Befolgung dieser Regel ergibt, dass nach einer KU Jysanden 
lingeren Dauer fortlaufender Mitteilungen die Einfalle des An 
zu stocken beginnen. Es kommt zu einem entweder SARE 3; Ein: 
selbst subjektiv fihlbaren Widerstande gegen das Auftauchen 
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fallsmaterial oder aber zu einem Widerstande, den der Analytiker nach 
seinen Erfahrungen als solchen bezeichnen muss, auch wenn er dem Ana- 
lysanden subjektiv. nicht wahrhehmbar ist. 

Lassen Sie Ihre Aufmerksamkeit auf eine bedeutsame Erscheinung 
lenken: der Analysand zeigte einen deutlichen Widerstand gegeniber ei- 
nem Material, das diese Ablehnung nicht gerechtfertigt erscheinen lasst. 
Ganz indifferent scheinende Dinge mégen von ihm nicht ausgesprochen 
werden. Er erklàrt : warum soll ich es sagen, es sind ja vollig belang- 
lose Dinge. Er ist also sehr schnell bereit, die ihm auferlegte Grund- 
regel nicht ernst zu nehmen, und lasst sich durch einen kritischen 
Gedanken, hier den, der Einfall sei « belanglos », bestimmen, ihn nicht 
mitzuteilen. 
Es ergibt sich dann regelmàssig seine anscheinend indifferenten Ein- 
falle zwar selbst nicht das Material sind, gegen das sich der Wider- 
stand richtet, aber wohl associativ zu einem Material gehòren, das, so- 
bald es bewusst wiirde, begreiflicherweise auf unlustige Ablehnung des 3 
Bewusstseins stossen miisste. 
Wenn z. B. eine Analysandin nur unter Zògem den Einfall preis- 
gibt, dass sie soeben an die Frau gedacht habe, die ihr morgens die 
Milch bringt, und dabei betont, dass ihr diese Frau ganzlich gleichgultig 
sei, so kinnen wir diesen Widerstand nicht verstehen. Wenn aber unter 
stindigen weiteren Widerstinden, unter Zògern und Stocken, die Analy- 
sandin von diesem Eunfall weiterkommt zu einer Erinnerung daran, 
dass ihr diese Frau einmal erzahlt hat, wie sie von ihrem Mann geschla- 
gen worden sei, und wenn dann der Analysandin schliesslich ein ei- 
genes ahnliches, sie tief erschitterndes, aber lange zuriickliegendes Er- 
lebnis mit ihrem eigenen Ehemann, von dem sie seit Jahren geschie- 
den ist, in die Erinnerung zuriickkommt, dann finden wir ohne weiteres 
den Widerstand begreiflich. 
Das bedeutsame an diesem Ergebnis des psychoanalytischen Expe- 
fiments ist nun, dass wir erkennen miissen, dass wir gegen etwas SICA 
Widerstand, eine Ablehnung stark empfinden kénnen, sine dass N: 
Wissen, um was es sich handelt. Der Widerstand der Analysandin isl 
Ja schon vorhanden, ehe sie weiss, wogegen er sich richtet. Die Eos 
Nerung muss also schon latent vorhanden gewesen sein, Cota ce 2 
Se sonst eine solche Auswirkung haben konnen? Hier stossen wir also 


a ; ten Beweis, dass 
UE das « Unbewusste », auf den experimentell erbrach 3 


V Congresso Filosofico. 
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Vorstellungen unbewusst vorhanden sein und in di 
‘esem Zustande die 


gleichen Wirkungen zuwege bringen kònnen, wie im bewussten Z 
u- 


stande. 


Das psychoanalytische Experiment, das wir nach seiner Bedi 
gung, der « psychoanalytischen Grundregel » hier kurz beschrieb i 
«dann nach einer Richtung hin, dem Widerstande gegen unb 
Vorstellungen, verfolgi haben, ist nun die Basis der g 
tischen Forschung. Aus den Associationsbeob 
hat sich eine ungeheure Fiille bishier nicht 


en und 
eWusste 
anzen psychoanaly. 
achtungen, die es liefert, 


gekannter Beziehungen des 
gedanklichen, des Vorstellungs-, Affekt-und Trieblebens ergeben. 


Ich will nur kurz einige Ziige aus den Erkenntnisgebieten der Psy- 
choanalyse herausheben. Bestimmend fur die Gestaltung des Kérperli- 
chen, Seelischen und geistigen Schicksals des einzelnen ist die mit sei- 
ner Anlage gegebene und durch entscheidende Erlebnisse der Kindheit 
beeinflusste Konstellation und Entwicklung seiner Triebe und seiner son- 
stigen als triebartig zu bezeichnenden Tendenzen. Unter diesen Trie- 
ben und Tendenzen stechen im Laufe des analytischen Experiments 
hervor die feindseligen Strebungen und die libidinòsen. Sie sind es, 
die hauptsachlich den Inhalt Jenes Materials ausmachen, gegen das 
sich der oben beschriebene Widerstand richtet. Die seelische Instanz, 
die sich mit diesen Strebungen auseinanderzusetzen hat, nennt die 
Psychoanalyse das /ch; ihm gegeniber steht das von Freud neuerdings 
so genannte £s, als Inbegriff des seelischen Gesamt-Ichs, aus dem sich 
das Ich als gesonderte Instanz herausentwickelt hat, dem aber jene Stre- 
bungen angehòren, mit denen es zu ringen hat. Es erwehrt sich unter 
anderm solcher Strebungen durch den Prozess der Verdringung, dessen 
Effekt darin besteht, dass es von solchen es belastigenden Tender 
oder von einem Erinnerungsmaterial, das solche Strebungen iti dr 
chts mehr weiss. Eine solche Verdrangung ist eine misslungene sno 
drangung, keine gelungene Ueberwindung, sobald das Vede | 
terial in Form einer als solche vom Ich nicht erkannten und es É 
belàstigenden. Ersatzbildung, z. B. einem neurotischen Symptom i, 
kehrt. Indem die psychoanalytische Kur solche nicht iberwundene Lea 
wieder bewusst macht, schafft sie die Bedingung einer neuerlichen DE 
inandersetzung mit dem unverarbeiteten Material und damit SaS 
machung unverfigbar gewordener Trieb- und Seelen-energie. 


5 as te, die nol? 
Die libidinésen Triebe sind von besonderer Bedeutung fir 1 
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male oder abwegige Entwicklung des Gesamt-Individuums. Es ist aus- 
schlaggebend, wie viele Anteile der ihnen zugehòrigen Energie den 
normalen Entwicklungsweg durchlauft und wie viele nicht. Der Begriff 
der Libido in der Psychoanalyse ist weiter als der populire, doch kann 
ich hier auf ihn nicht eingehen. Aber ich muss bemerken, dass diese 
weitere Fassung der Empirie und nicht der Spekulation entsprungen ist. 
Es hat sich gezeigt, dass es richtig ist, unter diesen Begriff nicht nur 
das direkte Streben nach ‘Befriedigung am Genitale zu fassen, sondern 
auch das von solcher Befriedigung absehende, « zartlich » oder zielge- 
hemmt zu nennende Liebesverlangen, da es genetisch aus dem ersten 
entsteht. Weiter hat es sich gezeigt, dass es dieselbe Libido sein muss, - 
die sich in Lust-Empfindlichkeiten aller méglichen andern Kòrperstellen 
sussert. Der Zusammenhang wird hergestellt dadurch, dass die genitale 
Libido-Tendenz sich zeigt als das Endprodukt einer Entwicklung, die 
bereits kurz nach der Geburt zu beobachten ist und sich zunachst in 
einer diffusen iber den ganzen Kérper verbreiteten, Lustempfindlichkeit 
aussert, die sich erst mit der Pubertàt sich endgiltig auf das Genitale 
concentriert. 
Im Groben gesehen, gehen die Entwicklungen der libidinòsen Triebe 


und andrer Tendenzen folgenden Entwicklungslinien entlang : 


Vom diffusen Autoerotismus zur genitalen Libido. 

von der (sinnlich und unsinnlich) zu der auf das Objekt ge- 
auf das eigene Ich gerichteten Libido richteten Libido. 

von der mehr oder minder grossen zu der Fahigkeit der Riick- 
Gewaltsamkeit gegen das Objekt sicht gegen das Objekt. 

von einem iberwiegend Regiert- zu grosserer Fahigkeit der 
werden durch Trieb-Tendenzen è- Trieb - Beherrschung und der 


berhaupt oder durch die Tendenz Fahigkeit, zeitweilig in Rick- 


nach Lustgewinnung und Unlustver- sicht auf die Forderung der 
meidung Realitàt Unlust auf sich zu 
| nehmen und auf Lust zu ver- 


zichten. 


Von besonderer Bedeutsamkeit fur die Entwicklung des Gesamt- 
Individuums ist die Art und Weise, wie sich das Ich mit den frihesten 
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Beziehungen zu den Liebesobjekten auseinandersetzt. 
Liebesobjekte sind die Eltern und Geschwister. 
Soll das Individuum bei seiner Reife fahig sein, ei 


Diese lribesten 


n ausserfamilizres 
in einen befrie. 
einzutreten » sO 
smasse von den 
amilizives Objekt 


Liebesobjekt zu wahlen und zu gewinnen und mit ihm 
digenden kérperlichen und seelischen Liebesaustausch 
muss es ihm gelingen, seine Libido in genigendem Au 
Eltern und Geschwistern abzuziehen und auf ein ausserf 
zu ibertragen. 

Dies misslingt sehr hàufig und gibt den Anlass zu bedeutenden Fehl. 
Entwicklungen nicht nur auf dem Liebesgebiete selbst, sondern auf allen 
Gebieten der Lebensbetatigung. 

Allzu starke Fixierungen an die praegenitalen Triebkonstellationen 
und Zonen und an die familiàren Liebesobjekte fuhren entweder zu 
Perversionen oder zu Neurosen oder zu Charakterverbildungen. Oder 
aber zu Entwicklungen, die sich nicht so sehr in manifester Perversion 
oder Neurose zeigen als in einer seelischen oder intellektuellen Sonder- 
bildung wie etwa der des Kiinstlers, also in kulturell hoch zu bewer- 
tenden Erscheinungen. 

Eine besonders schwierige Klippe in der Entwicklung bildet die 
frihkindliche Phase der iberwiegenden Bindung an die Eltern. Mit ihr 
ist das gegeben, was die Psychoanalyse den Oedipus-Komplex nennt. 
Dieser enthalt schwierige Trieb-Konstellationen. Das Kind entwickelt 
mit diesem Komplex nicht nur eine Liebesbeziehung zu beiden Eltern- 
teilen, sondern ausserdem eine besonders positive zu dem andersgesch- 
lechtlichen und eine negative, eine Rivalitàts-und Hassbeziehung "i dem 
gleichgeschlechtlichen Eltemteile. Es hangt sehr viel davon ab, VIE well 
es dem Kinde gelingt, ohne pathogene Verdràngung nicht nur sich von 
den Eltern iberhaupt abzulésen, sondern auch die feindseligen Strebun- 
gen gegen den gleichgeschlechtlichen Elternteil zu iberwinden. 7 

Sehr haufig ist der zu den oben genannten Fehlentwicklungen fi : 
rende Weg der, dass Hass wie Liebe wohl von den realen rc 
Objekten abgezogen wird, aber nicht so, dass sie (die feindseligen) È Si 
wunden oder (die positiven) auf andre Objekte ibertragen NOR, 
dern so, dass sie an die Phantasiebilder der familiiren Objekte den 
werden und mitsamt diesen Phantasiebildern (den Imagines) der Veg 
gung verfallen, also unbewusst werden. 


. : ie Intro" 
Die Psychoanalyse nennt diesen Vorgang /ntroversion. Die 
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version kann, aber braucht nicht zur Neurose zu fihren, sie fihrt zunichst 
mit der Abwendung von den realen Liebesobjekten zu einer mehr oder 
minder starken Abwendung von der Aussenwelt iiberhaupt und schafft 
die Hauptbedingung, von der Triebkonstellation aus betrachtet, fur jedes 
nach innen gewandte Wesen. Von ihrer Bedeutung fir den Philosophen 
werde ich spàter sprechen. 
Ich will nun hier die Skizze einiger Zige der psychoanalytischen 
Lehre, die ich mit dem eben Gesagten gegeben habe, um Ihnen ein 
wenig die Psychoanalyse ins Gedachtnis zurickzurufen, abbrechen, um 
das eigentliche Thema, ebenfalls mit knappen Strichen, zu zeichnen. Ich 
hatte in der Einleitung davon gesprochen, dass die Psychoanalyse wie 
jede andre empirische Wissenschaft da zur Philosophie wird, wo sie es 
unternimmt, ihre Methode und ihre Grundbegriffe zu discutieren. Beides 
wiren interessante Themata, aber ich will heute von diesen Themen 
absehen, um Ihre Geduld nicht zu lange in Anspruch zu nehmen. Ich 
habe vor 14 Tagen auf dem 6. internationalen Kongress in Salzburg 
selbst den Versuch unternommen, als Grundbegriffe der Psychoana- 
lyse eine Reihe von Tendenzen hinzustellen und sie begrifflich zu kriti- 
sieren. Besonders hervorzuheben ware hier die Tendenz der Wieder- 
holung, die uns die praktische Analyse in ihrer Bedeutsamkeit gezeig 
hat, - - ist doch die ganze psychoanalytische Kur durch eine solche expe- 
rimentell provozierte Wiederholung infantile Einstellungen charakteri- 
siert - - und die Tendenz der Regression, des Zurickgreifens auf nor- 
malerweise iberwundene Entwicklungsphasen. Die Betrachtung dieser 
Tendenzen fibrt uber das Psychische weit hinaus und erlaubt es, das 
psychoanalytische Bild der Individualentwicklung in die umfassendere 
Entwicklungsgeschichte der Organismen uberhaupt einzugliedern. 
Ich sprach auch einleitend davon, dass Begriffe wie die « Libido » 
und « das Unbewusste» nicht eigentlich zu solchen Grundbegriffen 
gehòren, da sie zuniichst einem ausgedehnten empirischen Boden entwa- 
chsen und einen empirischeri Inhalt haben. Aber gleichwohl ware von 
hier aus viel dariber zu sagen, wie welt mit ihnen spekulativ gesuna 
digt werden kann und wie weit man, von ibnen ausgehend, zu wirkli- 
chen Grundbegriffen vordringen kann und darf. 
Aber ich will heute, wie gesagt, nicht alle die Fragen, die NOn 
der Psychoanalyse zur Philosophie fihren, besprechen, sondern mich auf 
folgende Themata beschranken : 
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I. Wie verhalt sich der Determinismus der Psychoanalyse zu dem. 
Problem der « Freiheit », der « Moral », der «Kultur » I 

Wir sehen den Menschen im psychoanalytischen Experiment in 
allen seinen geistigen Akten durch bestimmte Trieb- und A ffektkonstel.. 
lationen determiniert, durch Vorginge, die ihm selbst unbewusst sind. 
Wir sehen ihn weiter in allen seinen Reaktionen als ein Produkt einer 
bestimmten infantilen Entwicklung. 

Die Stimme des Gewissens zeigt uns die Psychoanalyse als einen 
Abkommling einer ehemals von aussen kommenden Stimme , als einen 
Abkémmling der Stimme der Eltern, und Erzieher, insbesondere aber 
des Vaters. Aber nicht nur ontogenetisch erscheint uns das Gewissen 
determiniert, vielmehr haben vergleichende Untersuchungen der Erge- 
bpnisse der Individualanalyse und der Sozial-religiosen Systeme primitiver 
Volker (des Totemismus und Tabuismus) uns zur Ueberzeugung gebra- 
cht, dass diese Hineinnahme der gebietenden Stimme des Vaters, wie 
sie sich in der Individualanalyse ergibt, bereits stammesgeschichtlich vor- 
gezeichnet ist. Das Gewissen ist der Niederschlag der Stimme ausserer 
Machthaber, insbesondere des zu konstruierenden Urhorden-Hauptlings 
oder Urhorden-Vaters. 

In der praktischen Analyse ergab sich weiter, dass sich in der 
Kindheit ein bedeutsamer Vorgang in der Richtung abspielt, dass die 
urspringlich feindselige Einstellung, die ein jedes Kind zunachst gegen 
sein Geschwister, insbesondre gegen das nàchstgeborene als seinen na” 
tirlichen Rivalen in der Liebe der Eltern empfindet, reaktiv in Liebe 
umschlagt, ein Vorgang, der fir die Entwicklung zu moralisch-sozialer 
Einstellung wichtig ist und wiederum seine phylogenetische Vorgeschi- 
chte hat. «ch 

In gleicher Richtung liegen die Erkenntnisse, die zeigten dass HE 
die als kulturell bewerteten Eigenschaften der Ordnung und R cinlichig) 
reaktiv aus den entgeyengesetzten und urspringlicheren Tendenzen ci 
fruhkindlichen Lust am Schmutz entwickeln oder dass sich das Ma 
reaktiv aus dem infantilen Hang zu Gewaltsamkeit und GrausamKe! 
entwickelt. 

Wir sehen hier iiberall, dass das Kind nach bereits RA. 
wordenen, in der Stammesgeschichte auf Grund Ausserer Einwl! e; 
erworbenen Entwicklungslinien Stufen durchlauft und Zielen entgeg 
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wichst, deren Inhalt sich mit den Inhalten der kulturellen und morali- 
schen Forderungen decken. i 

Der Unterschied zwischen der quasi-naturwissenschaftlichen psychoa- 
nalytischen Betrachtung und einer ethischen ist aber augenfallig. Es 
handelt sich in der Psychoanalyse um die Aufdeckung eines Vorgefun. 
denen, um eine Seins-Wissenschaft, wahrend die Moral Forderungen 
aufstellt, die Ethik eine Wissenschaft des Sein-So/lenden darstellt. 

Die alte Frage lautet: bleibt bei einer deterministischen Betrach- 
tung Raum fir die « Freiheit » des moralischen (kulturellen) Handelns? 
Ich glaube, die Frage so beantworten zu diirfen, dass es sich hier nicht 
um einen unlosbaren Widerspruch, sondern um zwei gleich notwendige 


und berechtigte Betrachtungen handelt, von denen die eine das Gesche- 


hen causal, die andre vom Standpunkt der Werte ansieht, vielmehr von 
diesem Standpunkte aus es titig verindern will. 

Es tut der Welt der Werte keinen Abbruch, wenn wir sie gleich- 
zeitig, anstatt sie realisieren zu wollen, genetisch betrachten und dabe! 
sehen, dass auch sie ihre Geschichte haben und letzten Endes aus der 
Not ausseren Drucks heraus entstanden sind. Der anscheinende Wider- 
spruch zwischen Kausalitàt und Freiheit lést sich auf in die Anerken- 
nung zweier gleich  notwendiger Standpunkte; des kausalen und des 
wertenden. 

Betrachten wir die Kultur genetisch und in Hinblick auf unsere 
Einsicht in die Funktionen der Triebe, insbesondere der Libido, so 
erscheint sie uns als ein Verdrangungsprodukt, als ein Gebiet, das den 
primitiven Triebregungen abgerungen ist. 

Die Tendenz zu immer gròsserer Geistigkeit und Vervollkommnung 
zeigt sich uns dann als getragen von einer Flucht vor der Libido, genauer 
von einer Flucht vor einer Tendenz, die sich dem Sublimierungsprozess 
widersetzt, die nach primitiver Befriedigung drangt. Es scheint 50, dass 
es unmoglich ist, den ganzen Betrag primitiver Sexualenergie in kultu- 
relle Energie-Formen umzusetzen, dass ein Mensch, welcher glaubt, genz 
darauf verzichten zu ksnnen, ewig unbefriedigt bleibt und seine stindige 
Unbefriedigung auch in all sein kulturelles Streben hineintragen muss. 

Werfen wir noch einen Blick auf den Begriff der « Entwicklung n) 
Wie er sich der Psychoanalyse darbietet. Sie kannt eine Entwicklung 
nur in dem Sinn, dass ein Organismus unter dem Druck ausserer Not 


zu Verinderungen gezwungen wird. Wenn sich im individuellen Le- 
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ben eine immanente Entwicklung zeigt, so sieht sie darin nur die on 
Ischen Entwicklung 
eges. 

Es ergibt sich daraus, dass ein Mensch, dem die Fiihlu 
Aussenwelt verlorengegangen ist, wohl eine Weile d 


togenetische Wiederholung des in der phylogenet 
durch aussere Machte erzwungenen Entwicklungsw 


ng mit der 


urch die phylogene- 
tisch erworbene Entwicklungstendenz weitergetrieben werden kann, auf 


die Dauer aber stagnieren muss, weil er des michti 


gsten Antriebes, der 
Lebensnot, entbehrt. Zur analytischen Kur wendet 


sich darum auch der 
Neurotiker, “der sich durch eine auf den vorhin beschriebenen Grinden 


fussenden Abwendung von der Realitàt auszeichnet, und durch die Kur 
wird er, nach Verarbeitung aller der Momente, die ihn von der Aus- 
| senwelt forttrieben, wieder zu ihr zurickgefùhrt und gewinnt damit eine 
erhohte Gesundheit, Lebens- und Leistungsfahigkeit. 
2. Wir kommen damit zu einer neuen Fragestellung innerhalb des 
Themas,des Verhaltnisses der Psychoanalyse zur Philosophie : In wie 
E weit kann die Psychoanalyse etwas iber den Philosophen und seine 
i , Philosophie als ihren Forschungsgegenstand aussagen ? 

Die Einstellung einer psychologischen Erforschung der Genese des 
Philosophen und seines Werkes ist nicht neu. 

Von vornherein ist zu sagen, dass man aus der genetischen Be: 
dingtheit einer Philosophie nicht zu schliessen vermag auf die Richtig- 
keit oder Falschheit ihrer Aufstellungen, sondern dass sich diese ledi: 
glich am Objekt der Philosophie selbst feststellen lasst. Die genetische; 
also auch die psychoanalytische Betrachtung von Philosoph o 
sophem kann’ nur begreiflich machen, warum der betreffende Puig 
zu diesem und keinem andern Gedanken kommen musste. Es mag e 
da ergeben, dass etwaige Fehlentwicklungen seiner Libido gerade Bs: 
wendig waren, um ibn zu bestimmten Feinheiten seiner Erkenntnisse È 
befahigen, zu denen eine ungestòrte Entwicklung keinen Anlass geg 
ben hatte. l sar 

Der P hilosoph ist dadurch ausgezeichaet, dass er Te o und 
Mannigfaltigkeit der Objekte und von den Einzelwissenschalieh în zum 
den allgemeinen und letzten ‘Fragen zuwendet. Was kommt SR 
Ausdruck? Er wendet sich von «dieser» Welt ab. Von i ist sein 
chen » Welt und ibrer Mannigfaltigkeit. Der letzte Grund di f Von ihr 
Konflikt mit dem « Sinnlichen » par excellence, der Libiderr os 
musste er sich abwenden und wandte sich dann von der NGI 
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ab. Und die Hauptklippe ist hier wiederum.der Oedipus-Komplex. Der 
Beweis fir diese Behauptung liegt in den praktischen Analysen, die der 
Psychoanalytiker an philosophisch eingestellten Analysanden vorgenom- 
men hat. 

Eine psychoanalytische Durchforschung der grossen historischen Phi- 
losophen stòsst gegeniber der Analyse am lebenden Objekt natirlich auf 
Schwierigkeiten. Ist der Psychoanalytiker hier doch lediglich auf biogra- 
phisches Material angewiesen, von dem aus die unbewussten Entwick- 
lungen nur theoretisch zu rekonstruieren und nicht wie beim Lebenden 
direkt wieder wachzurufen und bewusst zu machen sind. 

Wir konnen aus den praktischen Analysen feststellen, dass bei je- 
dem Philosophen das eine Rolle spielt, was wir die Introversion nann- 
ten, nimlich die Abwendung der Libido von den ersten Liebesobjekten 
und ihre Anheftung and deren Phantasie-Bilder, an die « Imagines», Das 
gleiche gilt vom Kiinstler. Von der Introversion fuhrt der eine Weg zur 
Neurose., der andre aber, durch die Mòglichkeit , die Gedankenwelt 
in schriftlichen und mindlichen Werken zu objektivieren und den Mit- 
menschen mitzuteilen, auf einem neuen sublimierten Wege zum Objekte, 
zum Du, zuriick und lisst den Weg der Neurose ganz oder teilweise 
vermeiden. 

Es gibt so jedes Mischungsverhàltnis zwischen intellektueller Son- 
derleistung und damit Gesundheit und andrerseits von Neurose, Per- 
version oder Charakterverbildung. 

Die direkte Verwendung der Libido kann neben starker « Ver- 
dràngung », die ja nur eine Unzuginglichmachung von Vorstellungen 
und Regungen fir das Bewusstsein, aber nicht ein Verschwinden des 
Triebes selbst bedeutet, mehr oder weniger stark erhalten bleiben, oft 

‘in Form des Verkehrs mit einem Objekte, das als Liebesobjekt nicht hoch 
bewertet, sondern entwertet wird, gehòrt doch die eigentliche, sinnliche 
und zartliche Liebesregung den unbewussten familiaren Imagines. 

Der Druck der von dieser ewig unerlosten , vom Bewusstsen ab- 
gesperrten Libido ausgeht, fihrt immer neu zur * nicht sinnlichen » Welt. 

Zur Psychoanalyse des Philosophen gehòrt weiter die Aufdeckung 
einer Machtkomponente. Er sucht die Welt zu erobern. Und zwar durch 
den Begrif. Er darf sie aber nicht in ibrer sinnlichen Fulle erobern, er 
muss sie mit nicht-sinnlichen, mit den allgemeinsten Begriffen zu erfas- 
sen versuchen. Er hat es nicht vermocht, seine Libido seiner Herrschaft 


sai 


lai 





meiner unendlichen Abhangigkeiten machen mich unabhangiger: 
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zu unterwerfen, so muss er diesen Mangel ausgleichen durch die fs 
(13 


e Entwertung des Phj 
sophen, auf diesem Mangel ruht sein spezifischer Wert, ilo- 


Bei diesen Hinweisen auf die Ergebnisse der 


winnung einer andern Herrschaft. Das ist kein 


P sychoanalyse de 
hne €xperimentelle 
oren zu jenem oben 
mmen miìssen, um in 


Philosophen geben wir zu, dass ihre Anerkennung o 
Nachprifung nicht leicht ist. Die Frage, welche Fakt 
geschilderten frihkindlichen Libidoschicksal hinzuko 
einem Falle eine Neurose, im andern einen Philosophen, im dritten einen 
Kinstler entstehen zu lassen, unter anderm die Frage, wie weit das con- 
stitutionelle Moment spezifischer Begabung mitverantwortlich zu machen 
ist, kann hier nicht verfolgt werden. i 

Zum Schlusse méchte ich noch einmal kurz auf das Verhaltnis des 
psychoanalytischen Determinismus zur Freiheit zuriickkommen. 

Wir glauben, dass der Widerspruch zwischen Kausalitit und Frei- 
heit nur ein scheinbarer ‘ist und sich - - in Anschluss an Kant - - durch 
die Anerkennung der beiden notwendigen Standpunkte: des kausalen und 
des « Intelligiblen » beseitigen lasst. Die Riickbeziehung dieser « intel- 
ligiblen » Welt auf eine transcendente erscheint uns dabei unnòtig. Sie 
erschòpft sich in dem gedanklichen Universum der Kulturzusammenhànge. 

Dass die moralischen und aesthetischen Ideen, nach denen wir uns 
richten, selbst (kausal betrachtet) geworden sind, tut der Meglichkeit und 
Triftigkeit des 2. Gesichtspunktes keinen Abbruch. Dass die Gebote des 
Gewissens urspringlich dussere Gebote waren, von Mtichtigeren stammen 
(Hordenvater), nimmt ihrem Wert als constituierender Ideen eines héher 
zu bewertenden Zusammenlebens der Menschen nichts. 

Die Idee der moralischen Autonomie behàlt ihren immanenten in- 
telligiblen Wert, auch wenn sie (kausal betrachtet) wie alles, aus der 
Not und aus Niederwertigerem stammt. ; «f 

Dabei wollen wir ein weiteres bedenken: Das immer weiter Grei A 
des Gedankens der durchgingigen Determinierung alles Geschehens 7 
selbst ein «Wert». Es bedeutet das immer grossere begriffliche pe 
des Geschehens, hier des psychischen Geschehens. Anstatt “E 
« Freiheit » des Handelns dadurch gefahrdet wird, wird sie gelo! x 
was ich kenne, kann ich beherrschen. Was meinem Wissen corea 
das Unbewusste, kann ich nicht beherrschen. Allein die gròssere Rel 


« Wissen 
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ist Macht » gilt nicht nur fir draussen, sondern in erhohtem Masse fiir 
innen. 

Freilich haben wir uns hier zu besinnen und auch wiederum «be- 
scheiden zu sein. Es ist nicht so, dass nur durch begriffliches Forschen 
allein der Mensch freier wird. Es gibt Menschen, denen es « Gott im 
Schlafe gibt » und gegeben hat. Sie haben sozusagen ein « unbewusstes 
Wissen ». Sie haben es nicht nòtig, wie der Forscher miihsam die Gebiete 
des Unbewussten zu durchsuchen und bewusst zu machen, um sich und 
das Leben sicher zu beherrschen. Ihnen fehlt allerdings das bewusste, 
begriffliche Wissen, das sich der Forscher erringt und das ihm allein 
zufallt, aber sie besitzen etwas késtliches andres, ein unbewusstes sich 
in allen Lagen des Lebens sicher fihlen, ein, man kann es nicht anders 
ausdricken, auf unbewusstem Wissen fussendes instinktives Vermògen, 
das Leben zu verstehen und es fir sich und die andren fruchtbar und 
wertvoll zu machen. , 

Wir brauchen daher den Philosophen nicht als die Krone der Men- 
schheit hinzustellen. Aber er behalt seinen unverrickbaren einzigartigen 


Wert, auch wenn dieser, wie alles Gute, aus einer Not erwachsen ist, 


aus der Not frihkindlicher Konflikte mit der centralen Macht der Libido. 


Dr. CARL MUELLER-BRAUNSCHWEIG 


Berlin-Schmargendorf 


Su di una presunta antitesi fra conoscenza e sentimento. 
(Sunto) 


E' ammesso in psicologia che la ripetizione indebolisce ed oscura 
il sentimento, mentre rende più chiare le sensazioni, le percezioni, le 
rappresentazioni. Questa affermazione è inesatta. Tutto dipende dall’am- 
biguità delle parole « sensazione, percezione, rappresentazione ?. Con 
le medesime si può intendere così il termine di riferimento, l'obietto, cioè 
îl sentito, il percepito, il rappresentato , come l'atto o il processo psi- 
chico del sentire, del percepire, del rappresentare. DEI: 

Non v'è dubbio che la ripetizione chiarifica e rinforza l’ obietto, 


cioè il sentito, il percepito, il rappresentato. Ma è vero egualmente che 
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essa oscura, come del resto si può constatare in ogni apprendi 
mento 


Presentare, 
lamo sempre jl 
bietto cui si ric 


tecnico, il processo del sentire, del percepire e del rap 

Pel sentimento invece non v'è equivoco: noi intend 
processo d’intima modificazione del soggetto e non l'o 
ferisce. 

Hi allora la presunta antitesi è frutto di un equivoco, cioè di un 
paragone istituito fra termini non confrontabili. 

Paragoniamo obietto con obietto e vedremo che la ripetizione rin- 
forza così quelli della conoscenza come quelli che si legano al senti- 
mento; paragoniamo processi con processi e vedremo che la ripetizione 
oscura gli uni e gli altri. 

Dunque niente antagonismo, ma al contrario, perfetta concordanza 
di risultati circa gli effetti della ripetizione e sulla conoscenza e sul 


sentimento. 
ETTORE PATINI 


R. Università di Napoli 


Il meccanismo genetico degli sdoppiamenti 


della personalità. 
(Sunto) 


Le personalità seconde, le personalità soprannumerarie ci sorpren- 
dono finchè si considerano come degli io staccati e indipendenti dall io 
primario del soggetto: sembra allora quasi che più anime alberghino 
nello stesso corpo. Invece non ci sorprendono più se s’interpretano come 
costruzioni o creazioni dell’istesso îo primario e fondamentale del s0g” 
getto, il quale entra proprio nella credenza di essere un altro e nota 
tutto il patrimonio di esperienze passate appartenentigli , escludendole 
dal campo della sua memoria. 

Il meccanismo di tali costruzioni si riporta a quello col q 
costruita la personalità normale od ordinaria. ar 

Ogni personalità in tanto è tale in quanto possiede, c10€ 
care e riconoscere per suo, il patrimonio delle sue passate €S i 
In questo modo essa mantiene il senso della sua identità (persona sa 
della sua continuità storica. Senza tale senso della propria CON 


SITI 
3 ; nana È , | ssonalità. 
storica, si hanno contenuti di coscienza isolati, ma non Pe! 


uale viene 


può evo- 
perienze. 
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senso della identità personale si fonda sul fatto che il soggetto può, 
mediante il ricordo , riconoscere il patrimonio delle esperienze già ac- 
quisite come appartenente al passato e propriamente al suo passato. 
Questo sentimento , che il passato sia proprio, è necessario perchè si 
abbia il senso dell’ identità personale. Ma il soggetto non può ricono- 
scere come proprie le esperienze passate, se non riconosce al tempo 
stesso ch'egli è ora lo stesso soggetto che in passato fece quelle espe- 
rienze. Nel riconoscimento del contenuto di esperienza, cioè dell’obietto, 
È implicito e necessario l’autoriconoscimento del soggetto. 

Ora il soggetto, nella sua parte centrale, nel suo asse, è sentimento: 
della propria esistenza, cioè cenestesia. 

Conviene che, attraverso il rimutare dei contenuti di esperienza, 
questa parte centrale della cenestesia permanga identica a sè stessa, 
perchè il soggetto possa autoriconoscersi. 

Se la cenestesia radicalmente cambia in un certo momento, se si 
inizia una nuova cenestesia e potremmo dire una paracenestesia, il sog- 
getto non può autoriconoscersi ; per conseguenza, non può riconoscere 
come appartenente al suo sè attuale le esperienze acquisite preceden- 
temente. Mancando il riconoscimento del contenuto di esperienza pas- 
sata, non si ha il fenomeno del ricordo: tutto il patrimonio della passata 
personalità è escluso dalla evocabilità mnemonica, ma non è perduto, 
pur rimanendo nell’ incosciente, e tutto |’ edifizio della primitiva perso- 
nalità scompare. Allora il soggetto, sentendosi radicalmente mutato, 
spoglio del patrimonio di esperienze passate, ma possedendo sempre 
nell'incosciente tal patrimonio, lo rifoggia, lo ricompone, lo organizza in 
altra forma e crea la nuova personalità. 

Tutto insomma dipende dall’ impossibilità dell’ autoriconoscimento 
del soggetto e del consecutivo riconoscimento mnemonico. Ogni nuova 
personalità è in dipendenza di una paracenestesia che si forma. 


ETTORE PATINI 
R. Università di Napoli 
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Significato di modificazioni respiratorie 
durante lo svolgersi dell’attività del pensiero 


(Sunto) 


Alle asserzioni di critici recenti, che negano la costanza del sin- 
tomo respiratorio quale concomitante di avvenimenti psichici, lO. con- 
trappone 1 risultati di sue recenti ricerche che si riannodano con altre 
sue antecedenti. 


Tali risultati dimostrano la costanza della diminuzione del quoziente 


respiratorio durante lo svolgersi di molteplici forme di attività del pen- 


siero (sforzo della rievocazione mnemonica, audizione di lettura, audi- 
zione di lettura con compito di successiva ripetizione, numerazione men- 
tale, formulazione interiore di ordini diretti a persona presente, scrittura 
d'un brano a memoria, scrittura sotto dettato, scrittura per copia). 

La diminuzione del quoziente respiratorio. è data da un allunge- 
mento assoluto o relativo del periodo espiratorio. i 

Mac Dougall un tempo ritenne che tale modificazione respiratoria 
con altre contemporanee da lui constatate durante l’ attenzione fossero 
originate essenzialmente da fenomeni di natura fisiologica. Suter, di pel 
spiegò l' allungarsi della fase espiratoria durante forme simili di attuate 
mentale come dovuto a fenomeni inibitori collegati alla Lensione dell > 
tenzione e diretti a diminuire ogni disturbo durante lo svolgersi di fini 


3 SAS È , . ivi ricavati 
processi psichici. L'O. in base a numerosi dati comparativi 1°. 
introspettivi, 1" 
ntale comé 


dai risultati oggettivi delle sue esperienze e da quelli 
tiene tale allungamento dell’espirazione durante il lavoro me 
dovuto al linguaggio interno : il respiro tende infatti ad assu 
grafica la stessa forma che ha quando si parla a voce alta. 

Anche nelle varie forme del linguaggio scritto Ponzo 
le stesse modificazioni respiratorie. 

Queste manifestazioni di natura motoria lasciano sUPP? 
temporanea esistenza di elementi di rappresentazioni Iena 4 
che facilmente sfuggono in molteplici forme di attività: del pe 
l'esame introspettivo. 


ha rilevato 
porre la con: 


motorie 


5 ici usati 
È 3 < 3 ‘£ci tecni0! 
L'O., applicando in alcune sue esperienze gli artifi 
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da Binet e Meumann nei loro studi sulla selezione dei tipi di alcuni 


calcolatori prodigio, vide che essi non servono allo scopo d'impedire lo 
sviluppo delle concomitanti motorie respiratorie nelle forme di attività 
mentale accompagnate da linguaggio interiore, concomitanti fondamentali 
per la riproduzione delle rappresentazioni di articolazione nei tipi motori 
puri e in molti di quelli misti. 

Dopc la fase di una intensa attività mentale persiste, secondo l’O., 
in molte esperienze una certa diminuzione del quoziente respiratorio , 
fatto che egli spiega come corrispondente nel campo motorio delle ten- 
denze alla perseverazione che si nota p. es. dopo la lettura di 


poesie 
nel campo psichico. 


M. PONZO 
R. Università di Torino 


Illusioni nei nostri giudizi sul numero. 


(Sunto) 


Noi siamo spesso richiesti di formulare il nostro giudizio sul numero 
degli oggetti che si presentano allo sguardo quando non sia possibile la 
loro numerazione. Del problema dell’esattezza di questi giudizi si sono 
già occupate tre grandi scuole psicologiche in Europa, quelle del 
Wundt, del Kiilpe, dello Stumpf e parecchi altri studiosi, ma a nessuno 
dei ricercatori che hanno preceduto l' O. è passato per la mente che 
in molti casi, indipendentemente dalla questione dei tipi individuali, il 
nostro giudizio è già illusoriamente predisposto in una data direzione 
dalla particolare forma spaziale nella quale sono distribuiti gli oggetti, 
il cui numero deve venire apprezzato. Questi fatti illusorii sono passati 
inosservati, salvo il loro fugace rilievo in alcune figure da parte di un 
insegnante di disegno (il Pegrassi), anche a coloro che si sono occupati 
delle illusioni oltico-geometriche, in alcune delle quali (ad es., in una 
figura del Botti) appare evidentissimo il fenomeno della sopra- o della 
sottovalutazione degli elementi (segmenti, punti, ecc.) che le compon- 
gono. L’O., in occasione di un suo corso sulla psicologia della testi» 
monianza svolto nell’ Università di Torino, ha raccolto con l' aiuto di 
alcuni suoi allievi numerosissimi esempi di queste illusioni che presenta 


al Congresso in 60 tavole. 
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Egli ha ABA i illusioni nei nostri giudizi su 
‘uppi ticolari, che hanno i ” Dita 

Ign. SEA E dal punto di Vista teorico 

potendo servire a illuminare quegli avvenimenti di coscienza che cio 

3 STR RSA 4 . ° : CI gui- 

dano nei giudizi in genere e quegli stati che li precedono e ; 


| numero in 


li accom- 
pagnano. 5 


I; O. presenta pure molteplici. esempi di applicazioni pratiche dj 
queste ricerche con particolare riferimento al problema medico legal 
SEEN Dassi = legale 
della attendibilità delle testimonianze ed a quello degli errori negli ap- 
prezzamenti del numero nei quali incorrono i soldati. i marinai, gli a- 
viatori. 
M. PGNZO 


R. Università di ‘l’orino 


I riflessi provocati da stimoli olfattivi come mezzo per 
scoprire la simulazione e la dissimulazione delle 


anosmie. 


(Sunto) 


Mediante ricerche sperimentali sia nell'uomo che nel cane, l’O. ha 
notato che gli stimoli olfattivi, secondo che sono provocati da sostanze 
odorose gradevoli o sgradevoli, provocano riflessi respiratori diversi con 
trollabili col metodo grafico. È 

Nel primo caso si ha maggiore ampiezza delle escursioni 
lungamento della fase inspiratoria; nel secondo sì notano movim 
regolari e maggior durata della fase espiratoria. 

In dipendenza di stimoli olfattivi di qualunque natura, l'O. ha VIA 
osservato aumento della pressione sanguigna e del volume del polso 
tale della mano. Inoltre azione inibitrice sulla secrezione salivare. 


con pro- 
enti ir- 


p. RUSSI 
(Napoli) 








Criterii di prevedibilità degli eventi psichici. 


(sunto) 


I. La ripetizione osservata degli eventi. 


2. Le variazioni sistematiche che dànno il carattere di uniformità 
alle ripetizioni degli eventi. 


, 


3. La determinazione delle condizioni in cui questa uniformità si 
presenta. 

4. La determinazione delle condizioni che determinano gli eventi rari. 

5. Il giudizio intorno alla probabilità di coincidenza tra le condi- 
zioni che determinano l'uniformità e l'evento prevedibile o tra le con- 
dizioni che determinano la rarità e l'evento prevedibile. 

6. La validità che questo giudizio di coincidenza sia verificato dalla 
esperienza passata e sia verificabile nelle possibili esperienze avvenire. 
In altri termini la validità della adequatezza della previsione. 

7. La considerazione di elementi ignoti di cui è possibile l'inter- 
vento e per effetto dei quali la previsione fatta sì integra con previ- 
sioni subordinate, cioè fare delle previsioni con riserva. 

8. Il giudizio di insufficienza degli elementi su cui fondare la pre- 
visione e quindi la limitazione del valore probabile della previsione. 

Considerazioni più ampie e più sistematiche saranno svolte in un 
lavoro in preparazione di cui qualche saggio l’A. ha dato alla Biblioteca 


Filosofi i Palermo. 
ofica di Palermo F. UMBERTO SAFFIOTTI 


R. Università di Palermo 


| Aspetto psicologico del concetto. 
(Sunto) i 


A differenza della scienza logica, che non ha interesse che per il 
contenuto astratto, obiettivo, logico del ragionamento, la psicologia stu 
dia il ragionamento quale processo psichico concreto che si svolge in 


dati individui, in un dato periodo di tempo, ed ha uguale interesse per 
Il concetto, 


Un ragionamento esatto , geniale, 0 sbagliato e patologico. o 


V. Congresso Filosofico. 
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722 Luigi Andreon 
questo ultimo elemento del ragionamento logico , è 


’ psicologica | 
. Mme 
parlando, un processo complesso, di una certa durata Da 


» anche se brevis. 
> ma che è essen- 
leazioni subiettive che 
Ognuno può facilmente 
ve evochino in lui delle 


« bellezza », ma anche 
« cerchio », « quadrato », oppure i singoli numeri 


sima, di cui fanno parte gli elementi rappresentativi 
zialmente costituito da multiple e « variopinte » 
desta in noi il dato concetto o l'analoga parola. 
persuadersene, osservando quali reazioni subietti 
parole quali « sole », « mare », « terremoto », 


, sebbene in questi 
casi le relative reazioni subiettive siano più difficilm 


ente percepibili. Che 
esse esistano nondimeno, lo si vede nei casi in cui le date parole sono 
dimenticate ; allora si fanno notare le reazioni subiettive sia in perce- 
zione diretta, sia indirettamente, facendoci apparire come false altre pa- 
role che ci vengono in mente e altri suggerimenti riguardanti la parola 


dimenticata. Il fenomeno si spiega con la presenza in noi di reazioni 


subiettive del nome dimenticato. 1 processi-concetti, formati essenzial- 


mente dalle reazioni subiettive, costituiscono la vera dinamica del nostro 
« flusso d'idee ». (/deenflucht). Questa dinamica, accanto a combina- 
zioni assurde, specialmente nei sogni—compresi quelli della veglia — ci 
porta talvolta a delle creazioni nuove e diventa la fonte della nostra 
produzione creativa, artistica, letteraria, scientifica. E l'abilità del poeta 
o dell’oratore consiste nell’evocare in noi, a mezzo delle espressioni sa- 
pientemente scelte, le reazioni subiettive da lui desiderate. 


G. STEPANOW 


La pedagogia nella scuola del lavoro. 


La riforma scolastica, che porta il nome di Gentile può SE 
riamente giudicata a seconda dei molteplici punti di vista, dai E 3a 
si voglia guardare e che possono, da quelli della pratica 3 DE x: 
della scuola, arrivare fino alle pregiudiziali dei partiti politici, P dr: la 
suno, che giudichi obiettivamente, può disconoscere |’ Do ifor- 
riforma e la vastità del movimento filosofico e pedagogico, chela 


ma ha portato. 


° RO 
0 Spe ‘oni di natura P! 
Le scuole del lavoro, obbedienti a preoccupazioni di natu 
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valentemente tecnica, hanno partecipato a questo movimento ed in quale 
misura ? Ritengo di qualche interesse pel Congresso dare una risposta 
alla domanda, completando così il quadro, che il Congresso viene a 
dare, delle condizioni attuali del pensiero nel campo filosofico e pe- 
dagogico. 

Nelle nostre scuole del lavoro, per ragioni molteplici, delle quali 
la principale sta nel fatto stesso della loro autonomia, un movimento 
per la riforma nel senso pedagogico e didattico si era qua e là manife- 
stato per opera singola di uomini ma per trovare qualche cosa d’ im- 
portante e di collettivo bisogna arrivare fin al Convegno delle Scuole 
del lavoro a Napoli (maggio 1919). Il questionario da me proposto e 
che fu la guida fedelmente seguita nelle discussioni del Convegno, sol- 
levava problemi, che dalle finalità sociali ed economiche delle Scuole 
del lavoro si estendevano sino alle questioni più particolari di pedago- 
gia e di didattica. 

Dopo il Convegno, (i cui Atti furono pubblicati dall’ « Umanita- 
ria » di Milano) il movimento continuò presso le Scuole più importanti 
e passò poi nelle Commissioni all’ uopo nominate dal Ministero e nel 
Consiglio superiore dell'istruzione professionale. La legge del 31 ottobre 
1923 si può dire il coronamento dell'opera ed il Regolamento relativo 
colle Norme ed i Programmi ancora in gestazione saranno certamente 
all'unisono col movimento, dal quale derivano. 

Dalla legge succitata risultano le finalità sociali ed economiche as- 
segnate alle scuole del lavoro e che si possono così riassumere: 

Queste scuole svolgono l'opera loro: 

a) nel periodo di vita degli allievi che va dai dodici ai quat- 
tordici anni, nel quale non si può ancora parlare di lavoro di tirocinio 
propriamente detto, periodo particolarmente delicato , cui provvede la 
scuola di avviamento al lavoro (Scuola maschile o femminile professio- 


nale o di preapprendistato o Scuola di I° grado con orario diurno); 


b) nel periodo, che va dai quattordici ai diciotto anni, nel quale 


‘sì ha il lavoro di tirocinio propriamente detto, per la preparazione alle 
le o femminile di tirocinio 


professioni operaie qualificate (Scuola maschi 

o Scuola di 2° grado); o nel quale si può trattare del lavoro e della 
organizzazione del lavoro per la preparazione delle maestranze aventi 
‘funzioni direttive (Istituto industriale o Scuola di 3° grado), sempre con 


orario diurno e completo di 8 ore; 





Ca 
seilt eb 





e) 


mn-g PT Pe 


l'a 


MR LIE Pa rd id "4 Ul kl 





Aa: 


724 Luigi Andreoni 
c) nei periodi succitati a) e b) per l’ istruzione di sa: ; 
È To, c @ 
diurno e completo € de 
di Integrare la loro col 


non possono frequentare le scuole ad orario 
trovano nelle scuole ad orario ridotto il modo 
tura e perfezionarsi nella tecnica del lavoro. 

Per completare il quadro bisognerebbe ricordare inoltre le Scuole 
e gli Istituti speciali, le Stazioni sperimentali e molte altretà 


e i ose ancora, 
ma credo sufficiente aver dato le linee generali 


dell' ordinamento, al 
quale le scuole sono ormai giunte, mentre ai fini di questa comunica 


zione importa invece mettere in rilievo i concetti di natura pedagogica 
e didattica, che dominano tutto il movimento. 

Dobbiamo ricordare anzitutto i concetti, che interessano ugualmente 
le scuole puramente culturali come le scuole professionali, poichè anche 
in queste (lo si ricordi bsne perchè molti lo dimenticano ancora) si ha 
un problema di educazione fisica, intellettuale e morale, che sta al di= 
sopra dei problemi di preparazione utilitaria all'esercizio di una profes- 
sione. Questi concetti sono: 

il principio dell’attività dell'allievo, che non deve restare per la 
maggior parte del tempo passivo ascoltatore delle parole del maestro, 
ma deve anche e specialmente pensare colla sua testa ed operare. Si 
tratta di un metodo, che è in perfetto contrasto con quello ‘abituale 
delle scuole, profondamente malate di verbalismo; è il learning by doing 
degli inglesi e degli americani ma che per essere giusti si ritrova nel 
pensiero di tutti i grandi educatori ed al fondo di tutti i tentativi di 
riforma della scuola; 

il principio del minimo numero di insegnanti, che si traduce nel- 
l'insegnante unico della Scuola elementare e nei pochissimi delle ande 
che vengono dopo le elementari. Come non si modella una statua pî° 
mano di molti, così non si forma la personalità dell’ allievo , non lo i 
educa coll'opera troppe volte contradittoria di parecchi: se ER 
conta più dell'istruzione, le esigenze relative per l' organizzazione f° 
Scuola hanno diritto indiscutibile di precedenza; : 

il principio della limitazione degli insegnamenti 
nella estensione, ad evitare, che l'allievo si carichi del Ù 
una oppressiva zavorra enciclopedica , come diceva il a SI 


: ? allievo se lo cari ; 
Può aggiungere, che questo peso morto l’ allie arte di pensiero» 
p è un 


nel numero © 


peso morto di 
e SI 


fatica, che è essenzialmente di memoria e per minima BE 
n du e arte 
ed appena ottenuta la promozione, lo getta via in gran P 
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gran bene che così sì possa fare. E” necessario rilevare, che questi concetti 

di limitazione di insegnanti e di insegnamenti sì accordano pienamente 

nella pratica scolastica con quello dell’attività dell'allievo e da un certo 

punto di vista si possono considerare come i necessari corollari di esso. 

Oggi l’opera legislativa di riforma delle scuole industriali tende ad af- 

fermarsi con queste direttive ; l' applicazione avrà certamente da supe- 

rare tutte le opposizioni di uomini e di cose, che portano con sè si- 

stemi da lungo tempo consolidati, ma, se rinnovamento e ricostruzione 

d'Italia non devono restare parole vane, anche queste resistenze sa- 

ranno superate; 

il principio dell’azione religiosa della Scuola opposto a quello 

della neutralità, che è stato per le nostre scuole da me sollevato fin dal 

1915. Successivamente, in una relazione al Consiglio Superiore dell’in- 
segnamento industriale nel 1922, io ebbi occasione di dire: « diversa- 
mente dalle scuole della maggioranza dei paesi civili noi tacciamo il 
problema religioso, che è il problema dello spirito e ci accontentiamo 
di un contenuto, che, secondo Giovanni Gentile, è appena quello in- 
genuamente formale della scienza. Facciamo bene? lo credo, che fac- 
ciamo male, molto male e che la scuola in genere ed in specie la nostra 
scuola, che educa il lavoratore, dovrebbe avere un contenuto profonda- 
mente religioso: dico religioso e non dico confessionale ». 

Colla riforma Gentile (i particolari dell’applicazione non interessano 
qui) è caduto il principio della neutralità della scuola, che sì era resa 
agnostica di ogni pensiero filosofico e religioso, deviando dalla sua opera 
principale di educazione, cioè dalla sua opera formativa, per ridursi ad 
un’opera semplicemente informativa, ossia di istruzione; nelle scuole cul- 
turali, a cominciare dalle scuole elementari, la legge ha dunque sanzio- 
nato un principio opposto. Nelle nostre scuole questo passo non è ancora 
stato fatto e siamo rimasti alla morale civile: però è mia convinzione, 
che si dovrà fare e che l’opera di educazione intellettuale, che noi do- 
mandiamo alla scienza, sarà completata dall’ opera di educazione intel- 
lettuale e morale, che domanderemo a quella, che, si può dire, sta al 
di fuori ed al di sopra della scienza; poichè dal mondo dei rapporti 
colle realtà esteriori ed interiori, che ci toccano, rapporti che sono il 
ge lo sguardo più oltre nelle 


dominio positivo della scienza, essa spin 
ella vita ed è metafisica pel 


realtà stesse per salire alle ragioni ultime d 
filosofi ed è religione « pei piccoli mortali ». 
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Dalle questioni di pedagogia, che riguardano o 
e che non hanno lasciati indifferenti le nostre, come si è visto i 
i i ’ lamo 
ad altre che interessano particolarmente le scuole del lavoro 


Il fatto, che l’opera della scuola si compia in gran parte coll'ado. 


iluppo, quando 
guerra, è fatto, 
del lavoro ne 


gni genere di scuole 


lescenza del fanciullo nei periodi più delicati del suo sv 
accrescimento fisico e sviluppo psichico sembrano farsi la 
col quale devono fare i conti tutte le scuole: ma quelle 
aggiungono uno speciale per le caratteristiche particolari 


delle loro sco- 
laresche. Se l'allievo della scuola del lavoro è preferibil 


mente un pra- 
tico, e piuttosto che un soggettivo un oggettivo, e piuttosto che pel mondo 


nostro interno ha occhi pel mondo esterno, che ci circonda, forse che 
la pedagogia e la didattica delle nostre scuole vi possono restare indif- 
ferenti? Quindi il riconoscimento, che nella media della scolaresca, che 
popola le scuole del lavoro, prevalgono certi tipi mentali, porta alla ri- 
cerca di un trattamento adeguato. Ed il mezzo specifico di ginnastica 
intellettuale, che per le scuole puramente culturali, ove predomina il 
tipo letterario e soggettivo, può essere il latino, per le nostre scuole deve 
essere cercato in qualche cosa d'altro: in relazione colle attitudini dei 
nostri allievi, esso si trova naturalmente nell’osservazione del mondo este- 
riore e coll'applicare alle cose di questo le attività fisiche ed intellet- 
tuali del fanciullo, vale a dire in un esercizio razionale di osservazioni 
e di esperienze qualitative e quantitative, tratto dai corsi scientifici € 
tecnici. Il che ha anche il vantaggio di accordarsi pienamente, sia col 
principio dell’attività dell'allievo, sia con quelle, che sono le condizioni 
particolari di funzionamento delle scuole del lavoro. 

La prima condizione particolare è l'orario delle otto ore, che De * 
para l'allievo all’orario legale dei lavoratori ed a causa del quale | a- 
lunno deve esaurire nella scuola per intero o quasi l’opera sua: un de 
condizione particolare è l'insegnamento individuale, che nella scuola de 
lavoro occorre anche più dell’insegnamento collettivo, sia per gran boo 
delle questioni di tirocinio, sia per compensare nella scuola quelo 
l'allievo non può avere dalla casa. Queste condizioni danno una 3 
nomia particolare al problema della pedagogia nelle scuole del lavoro. 

questione dei mezzi specifici d’educazione intellettuale d na 
stri allievi è ben lungi dall’ essere esaurita ed una osservazione SSR 
Importante si deve fare anzitutto sui criteri di scelta delle Io cizio 
st svolgono nei corsi scientifici, propedeutici o paralleli a quell'esei 


ei no” 
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razionale di osservazioni e di esperienze, che l' allievo dovrebbe fare. 
Poichè si possono avere teorie diverse, rappresentative di uno stesso 
gruppo di fatti e l'efficacia delle ipotesi rappresentative non dev'essere 
qui valutata, come nel campo puramente scientifico, quale mezzo d'ac- 
quisto della conoscenza per lo scienziato ma deve, valutarsi ai fini della 
scuola, dove la conoscenza è il problema del fanciullo ben diverso dal 
problema dello scienziato. Questo lavoro di critica e di scelta delle teo- 
rie, da farsi dal punto di vista didattico, oitrechè dal punto di vista 
scientifico, e dove questi punti di vista possono anche eventualmente 
differire, non è certamente facile e si può dire appena in generale che 
la preferenza si dovrebbe dare a quelle teorie, che hanno il pregio della 
semplicità, dell’ estensione e della fecondità euristica. Così ad esempio 
una teoria degli elettroni estesa a tutti i capitoli fondamentali dell'elet- 
trotecnica sarebbe, a mio parere, didatticamente preferibile all’insegna- 
mento attuale, che ne fa tanti capitoli staccati. 

Un'altra osservazione non meno importante si può fare, considerando 
l'esercizio succitato di osservazioni ed esperienze come un mezzo di 
educazione del pensiero all’induzione scientifica, il cui studio io consi- 
dero volentieri, al modo stesso dell’ Enriques, come applicazione della 
Logica pura. Ora, anche all'infuori delle esigenze matematiche, che può 
avere pure la più modesta delle esperienze quantitative, è evidente dal 
punto di vista pedagogico, che occorre pregiudizialmente (e nella pratica 
basta parallelamente) una educazione del pensiero alla logica pura, alla 
logica formale, che trova nella matematica la sua più rigorosa manife- 
stazione. Ma alle ragioni di carattere pedagogico, che esigono questo 
studio delle matematiche, si aggiungono ragioni di interesse professionale. 
Poichè, mentre si potrebbe credere (e qualcuno lo crede ancora), che 
le pratiche necessità del lavoro industriale abbiano a limitare le esigenze 
di questo insegnamento nell’ambito modesto dell'aritmetica e della geo- 
metria elementare, necessità di cose porta a questo insegnamento uno 
sviluppo sempre più grande. Sviluppo in questo senso, che le industrie 
nel loro continuo progresso trovano le loro applicazioni 1n Campi ASD 
più vasti del pensiero scientifico; pensiero, che si traduce in forme sem- 
pre più elevate e diverse della matematica. Conseguentemente, nelle no- 
stre scuole, a queste forme sì deve sempre più largamente ricorrere C ne 
Viene una necessità di scelta in certo modo analoga a quella già Ra 
data per le teorie del campo sperimentale. In certi casì la scelta è già 


Ta 
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determinata dallo sviluppo, che ha preso la materia t 


; i à ecnica richiedente 
come nel caso dell'elettrotecnica, che Impone l’uso ’ 


dei Vettori. 


io, che sia comandata dal 
della generalità e fecondità delle applicazioni; 


In altri 
criterio 


Questo si può dire della 
geometria, come del calcolo e per dare un Ssemplo 


la scelta è ancora da fare e sembra ovv 


» ricorderemo sole 
più potente della 
he esegue diretta- 
per ì numeri, che 


ccomandano sieno 
evidenti, esso attende ancora di entrare nei nostri insegnamenti. 


quello così caratteristico del calcolo geometrico, ben 
Geometria analitica, che ne è un caso particolare e c 
mente le operazioni sugli enti geometrici senza passare 
li determinano. Benchè le ragioni didattiche che lo ra 


I limiti di questa Comunicazione non mi consentono di trattare altri 
casi non meno interessanti e. dove il criterio pedagogico e didattico sì 
È trova alleato cogli interessi dell’industria per esigere la riforma di parti | 
colari insegnamenti tecnici. Il bisogno ad esempio è particolarmente 
sentito nel campo delle macchine. Basterà dire, che queste proposte 
concordano tutte nel fatto pedagogico dello sviluppo dell’ insegnamento 
attraverso l’attività dell'allievo, e che in queste proposte trovano favore 
i procedimenti che possano addirittura portare l'alunno ad una speciale 


È; attività euristica, nel che si manifesta ancora una volta il valore generale 
È del principio dell’ attività dell’ allievo, che io ritengo addirittura fonda- 
3 mentale per la nostra riforma scolastica. 

> Indipendentemente dal movimento di riforma delle nostre scuole, 
i sono pure venute in prima linea le questioni di orientamento professio 


nale e di analisi delle professioni. E noto, come questi problemi ab 
biano assunto un valore di grande attualità e determinato il costituirsi 
di tutto un corpo speciale di studio, qual'è la psicotecnica. Le scuole 
del lavoro non potrebbero, nè dovrebbero sostituirsi agli uffici di ong 
tamento professionale od ai laboratori di psicotecnica, ma è eve 
che dovranno essere in grado di utilizzare le conclusioni degli uffici 
dei laboratori appositi per realizzare risultati, che basta enunciare PÈ 
comprenderne l'importanza. Essi saranno : o 

I° Operare una selezione razionale negli esami d’ammis 
scuole professionali. Come osservò giustamente il P etitpierre di 


. cv; . S n 
alla Conferenza di Barcellona, il sistema attuale di esami no 
fatto allo scopo, 


he 


sione alle 
Losanna 


serve af- 


me ed in 


; ? e 28 " esa 
2° Riformare radicalmente il sistema delle prove d Îlievi. 


ARI i È DI li a 
generale il meccanismo dei giudizi di idoneità o meno deg 
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sistema attuale non solo è irrazionale per sè stesso ed ha appena il con- 
forto di una lunga tradizione scolastica, ma inoltre è una semplice de- 
rivazione delle scuole puramente culturali e non tiene abbastanza conto 
delle caratteristiche delle scuole del lavoro. 

3° Sviluppare la conoscenza della psiche individuale degli allievi 
e di quella collettiva della scolaresca. Di qui l'importanza del profilo 
fisico e psicologico del fanciullo, che ci dovrebbe dare la diagnostica 
delle sue attitudini e la prognostica della sua educabilità. E l'esperienza 
m' insegna, che questo studio, per quanto imperfetto, se condotto con 
buon senso, può fare un gran bene e rappresentare un gran progresso 
sulla conoscenza attuale, che si limita alle votazioni trimestrali di pro- 
fitto e di condotta. Quanto alla psiche collettiva, che si sviluppa colla 
formazione delle classi, la mia esperienza personale nel redigerne il pro- 
filo psicologico e trame qualche utile conclusione, benchè mi consigli 
di continuare le ricerche, non merita ancora una particolare esposizione. 

4° Dare una soluzione razionale al problema dell’ orientamento 
professionale del fanciullo. La soluzione nelle varietà delle professioni, 
che si possono prospettare (anche se la scuola si limiti alle sezioni che 
essa comprende) non potrà dare in molti casi positivi una precisa indi- 
cazione; ma anche quella negativa, che evita tentativi infruttuosi o dan- 
nosi, è sempre utilissima. 

5’ Approfondire l’analisi psicologica delle professioni e la clas- 
sificazione loro dal punto di vista delle attitudini, che implicano. Si 
dovrebbe arrivare al profilo psicologico tipo o medio del lavoratore di 
ciascuna professione. Da questo lato, le scuole del lavoro nelle speciali 
professioni, che trattano, potrebbero nel campo della tecnica fare un 
lavoro prezioso. 

6° Portare nella pedagogia e nella didattica del tirocinio ed in 


genere della scuola del lavoro uno spirito di critica e di ricerca speri- 
nelle direttive della riforma delle nostre 
la vita quotidiana di esse. 

raggiunti solo 


mentale che, se oggi aleggia 
scuole, deve però ancora permeare di sé 

Evidentemente tutti questi risultati potranno essere i 
con uno stretto collegamento cogli uffici di orientamento. professionale e 
coi laboratori di psicotecnica già ricordati: per di più dipenderanno dal 
Progresso, che în questi studi si andranno facendo. Il Claparède ha messo 
în rilievo, che una lunga strada resta a percorrere prima che la soluzione 
del problema dell’orientamento professionale si possa dire posta su solide 
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basi. Oggi l'analisi psicologica delle professioni, il valore di 
specialmente prognostico delle prove, i processi dall’a 
l’educabilità, la funzione dell’ intelligenza generale 


agnostico e 
Pprendistato e del. 
» Il valore di proba- 


finchè i Psicogrammi 
abbiano valore comparativo, sono tutti studii abbozzati 


bilità dei prognostici, l'unificazione delle misure a 
, in molti punti 
proseguiti con ardore, ma non compiuti. Però, quanto si è fatto, è a 
mio parere, materiale prezioso che non può essere trascurato per la pe- 
dagogia e per la didattica nostra: e particolarmente prezioso è lo spirito 
scientifico e precisamente sperimentale, che domina questi studi e che, 
portato nelle nostre scuole, potrà essere lo strumento più utile. del loro 
rinnovamento. Credo quindi ottima cosa, che tutto questo si trovi nelle 
direttive della nostra riforma scolastica. 

L'orientamento professionale è il problema, che domina la scuola 
di avviamento, la quale si può dire per definizione una scuola per l'o- 
rientamento professionale. Nell'ordinamento di questo tipo di scuole non 
sono mancate le incertezze e le deviazioni, in modo che anche oggi una 
chiara concezione della ‘scuola di avviamento si trova solo nell'opera di 
pochi, come l’Osimo all’« Umanitaria » di Milano, il Gatti alla « Scuola 
Bellini » di Novara, ed il Pizzoli a quella di Modena. Per lo più, la 
scuola d'avviamento era confusa con quella di tirocinio e l'opera neces: 
saria di discriminazione è ancora in corso. L'opera di educazione e di 
istruzione, che deve disciplinare e guidare le attività dell’ allievo, sco, 
prire e svilupparne le attitudini, prepararlo insomma nel modo migliore 
alla scuola ed alla vita del lavoro che lo attende, è opera delicatissima» 
dove psicologia, pedagogia e tecnica devono ugualmente concorrere: 
Questo spiega la difficoltà dell’opera e le facili deviazioni. 

La scuola di tirocinio presenta invece difficoltà minori : i 
veste di Scuola di arti e mestieri e quella nuova di Scuola di pa 
razione dell’operaio qualificato non differiscono molto tra GO s to 
perfezionamento della didattica e della tecnica del lavoro si è È : 
associando ad una visione sempre più chiara della distinzione, di 
deve fare tra lavoro di tirocinio e lavoro industriale. Oggi è E di 
discussione, che l’allievo apprendista deve cominciare con UN pei 
tirocinio appositamente studiato e realizzare così col mimmo de stà suf- 
il massimo del profitto: solo successivamente, acquisita una - e 
ficiente, egli deve passare ad un lavoro industriale di produzion 
tipo di quello, che gli darà poi il pane. 
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Per le maestranze dirigenti abbiamo gli Istituti, nei quali il pro- 
blema cambia ancora una volta, poichè alla didattica del lavoro bisogna 
aggiungere una pedagogia ed una didattica dell’organizzazione del lavoro 
industriale: una pedagogia, in quanto si deve educare l'organizzatore e 
formarne la personalità, una didattica per quanto è la tecnica dell’orga- 
nizzazione. Materia tutta questa quanto nai difficile e nella quale le 
scuole vanno lentamente orientandosi in dipendenza dei mezzi di cui 
dispongono nei loro impianti, del valore e della esperienza personale 
dei loro insegnanti. 

Una caratteristica importante della didattica del lavoro nelle Scuole 
di tirocinio e negli Istituti secondo le ultime direttive è poi quella di 
fare una cosa sola degli insegnamenti della tecnologia e del lavoro. La 
cattedra viene quindi portata nell’officina e la tecnologia diventa il corso 
razionale delle lavorazioni, lavorazioni da applicarsi nell’ officina stessa. 
L' empirismo, già sovrano del laboratorio e maestro di tirocinio, perde 
così in gran parte il suo regno e non sarà piccolo progresso. 

I problemi generali e particolari della pedagogia e della didattica 
delle nostre scuole si possono ritenere così sommariamente enunciati, ma 
il quadro del nostro ordinamento scolastico non sarebbe completo, se 
non si ricordasse la Scuola di Magistero, che ho l’ onore di dirigere. 
Della Scuola di Magistero, in quanto prepara gli insegnanti delle ma- 
terie tecniche per le scuole del lavoro ed in quanto vi si studiano i 
problemi di pedagogia e di didattica, oggetto di questa Comunicazione, 
conviene parlare un po’ a lungo. E poichè ho accennato agli esercizi 
di osservazioni e di esperienze, come mezzo specifico di ginnastica in- 
tellettuale per i nostri allievi, debbo avvertire, che nelle direttive attuali 
di riforma questa opera non sarebbe affidata solo al corso di fisica, dal 
quale essa muove naturalmente i primi passi, ma verrebbe proseguita 
attraverso tutti i corsi scientifici, tecnici e tecnologici, che all’ osserva- 
zione ed all'esperienza facciano ricorso. Ora, nell'organizzare la Scuola 
di Magistero, fin dal principio, io ho avuto la sensazione che a questa 
Opera gl’ insegnanti dovessero essere particolarmente Preparato special- 
mente gli ingegneri, che ci vengono dai Politecnici, forti e magari for- 
tissimi nel calcolo ma poverissimi nel senso sperimentale. Nel dibattito , 


che si tenne al Consiglio Superiore per l'ordinamento della Scuola di . 


Magistero (novembre 1919), le mie proposte per la preparazione degli 
Insegnanti si potevano così riassumere € così furono poi applicate : 





VEE I € 
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preparazione didattica specifica nella materia, alla 
dedicarsi l’ insegnante : 

preparazione speciale dell’ insegnante dal punto di 
fico, col che intendevo dire si dovesse aggiungere all’ecce 


quale intende 


Vista scienti- 
Ilente prepa- 
Possesso del 
se la visione 
dei problemi 


razione analitica, che danno i Politecnici, anche un buon 
problema della conoscenza in modo che l’ insegnante aves 


non solo dell'aspetto logico ma anche di quello psicologico 


della scienza ed acquistasse quella padronanza dei procedimenti scien- 


tifici, che deriva dalla conoscenza critica di essi. Abbiamo visto come 
ciò sia necessario per una scelta opportuna delle teorie e degli argo- 
menti da sviluppare ; 

preparazione pedagogica e didattica, che elevi l' insegnante alle 
funzioni di educatore della personalità individuale del fanciullo e della 
personalità collettiva della scolaresca. 

E se le norme più umili della tecnica scolastica , dissi allora, po- 
tranno sembrare di facile acquisto, benchè la mancanza di una tradizione 
nelle scuole nostre le renda oltremodo necessarie, le norme però della 
didattica dovrebbero essere oggetto accurato di studio e di critica. Solo 
attraverso questo studio e questa critica l'insegnante si renderà conto della 
necessità del rinnovamento, che si reclama per le scuole di ogni grado, 
La direttiva moderna, che è tutta una ribellione contro l'imperversare» del 
verbalismo e dell’enciclopedismo, figli degeneri dell'indirizzo analitico e 
classico del pensiero nostro, non può restare ignota a chi deve PICPALRIA 
gli uomini della nuova epoca. Egli deve ben comprendere, che per 1 
nuovi tempi, pieni di una minacciosa dinamica e di seducenti promesse, 
îl fanciullo non può venire educato ed istruito come una qualchecosa di 


n % es . x ere ma 
passivo, come un'urna, nella quale si versano cognizioni a piacere, 


n LO « a re e diri 
Ya trattato come un essere, le cui attività si devono sviluppare 


gere al bene, 


n SE j ° izione della 
Credo d'avere così chiarito abbastanza, quale sia la posi ‘a e della 
ja € 


Scuola di Magistero nostra di fronte ai problemi della pedagogia € € ed 
didattica nelle scuole di lavoro. Alla risoluzione di questi proble ato 
al movimento per la nostra riforma la Scuola di Magistero ha PE si 
€ partecipa intensamente : essa porta in quest’ opera l ardore È defi- 
sente parte, per quanto modesta, di una grande opera; che 105 

nivo fin dall'inizio della Scuola: 


ie gitS prog 
; i litico s1 € P. 
< Se il pensiero dell’epoca nostra eccessivamente ana 
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dotto in opere, i cuì segni esteriori sono finora più di demolizione che 
di ricostruzione, già però si scorge l'alba dei nuovi tempi: ed i filosofi 
che, come sempre, anche oggi segnano il passo nella marcia De imanita 
per tre vie, in tre correnti, o risalendo dalle leggi della conoscenza a 
quelle della vita, o tentando la costruzione di un sistema coerente del- 
l'universo, o riprendendo l'esame dei problemi fondamentali etici e reli- 
giosi, vanno verso la sintesi, verso una vasta opera di sistemazione in- 
tellettuale e di riorganizzazione morale, quale si accompagnerà fatalmente 
ad una profonda trasformazione della società umana sotto l'azione dei 
partiti politici ed economici. Questa nuova epoca, noi tutti la sentiamo 
venire, temuta o sospirata a seconda degli uomini e delle loro fedi, e 
ad essa noi abbiamo il sacro dovere di preparare i figli nostri con una 
scuola degna della gravità del compito ». 

Davanti a questo Congresso, dove si riafferma la solidarietà umana 
nelle opere più alte del pensiero, oggi, alla distanza di alcuni anni, io 


non sento di dover parlare diversamente. 


LUIGI ANDREONI 
Direttore del R. Istituto Nazionale 


d'istruzione professionale di Roma 


Pedagogia militare. 


1 — L'educazione militare è un fatto costante, perenne nella vita 
umana di tutti 1 tempi. 
tare, nel senso più lato, vuolsi intendere 


2 -- Per educazione mili 
nergie fisiopsichiche in lui latenti, 


lo svolgimento nell'uomo di tutte le e | 
al fine della sua abilitazione alla lotta contro esseri animati (1), ‘per ra- 


gioni d'’esistenza. 








(1) Alla lotta di uomo contro uomo s'è dato il nome di lotta bellica o di gueraa 
ima dell’ educazione militare: 


Però sembra a questo riguardo doversi ritenere che l'origine pri 
sia fuori del fatto e del concetto di lotta fra uomo e uomo. Cc 


il fratello, è contro gli animali. È combattendo contro gli animali che 
a — tecnica e volitiva — alla lotta in qualunque senso, 


aino prima d' essere contro 
formasi la sua edu- 


cazione militare o abilitazione progressiv 


ove bisogni od ove la passione spinga. 





LL 


“hi 


| 
F 
: 
d 
: 
q 





Tuttavia, il pensiero riflesso (empirico-inorganico 0 dott 
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3 — Il fatto dell’ educazione militare sì svolge attraverso 
epoche secondo le stesse leggi di altri fatti educativi. Anzi, a 
più esattezza, in origine e per lunghi periodi storici non appare nem 
meno come fatto a sè, ma è connaturato nel fatto della educazione ie 


le varie 
dire con 


nerale e particolare dell'uomo, come dire del suo compiuto svolgimento 
per la vita. ; 

4 — Considerato tuttavia (per ragione precipua di studio) a sè 
però sempre nello stesso ordine di svolgimento del fatto generale della 
educazione, .rilevasi che, alla stessa maniera di esso, il fatto educativo 
militare prima è fenomeno irriflesso, determinato dall’istinto e dalle leggi 
di adattabilità dell'uomo alle contingenze dell’ ambiente in cui si trova 
a vivere, poi, in un tempo successivo, cade sotto la riflessione. 

Da questo momento, è naturalmente governato dalla riflessione; pri- 
ma minimamente, indi in misura sempre maggiore. În principio è una 
riflessione mentalmente inorganica, senza orientamento, tutta aderente alle 
immediate esperienze ; poscia una riflessione tendente ad ordinarsi in 
dottrina empirica, orale o scritta; in seguito, in tempi molto più avan- 
zati, è una riflessione che involge contemporaneamente il fatto e la dot- 
trina di esso: primo germe, diremo, di una pedagogia militare (0 scienza 
della educazione militare), la quale si svolgerà via via integrandosi ed 
alla fine differenziandosi, allorquando fatto educativo e dottrina educa- 
tiva militare saranno considerati con spirito: critico, storico € filosofico 
insieme, ossia con visione unitaria nel tempo e con esatta comprensione 
e educativa, donde la dos 
trina vien ripresa e rifatta all’inverso di prima, cioè col metodo scien- 
tifico dell'analisi e della sintesi (dire: con <« metodo induttivo > non 
pare esatto). 

5 — Sin dalle prime esperienze, l’uomo deve ce 
tuito che dalla educazione dipendeva in gran parte | 


il valore ‘individuale e collettivo della forza militare in ogni su 
rinario 0 SC 


dei rapporti necessari tra pensiero ed azion 


rtamente avere IN” 
a consistenza ed 
gni circostanza. 


ì ; i È e assorbito 
tifico) intorno al fatto di essa educazione, resta generalment ì 


i ordi- 
e si sperde nel pensiero dell’ azione tattica e nel lavorio be dci % 
namenti militari, i quali s’ appuntano al fatto conclusivo della & ento è; 
del combattimento. Non si riflette abbastanza che il coma ate 
in sostanza, il contingente, derivante dalla immanenza dello Si educa” 
tivo (spirito di lotta), rafforzato dall' educazione € riflesso N 
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zione, che è il vero fatto creativo dell'ordine combattivo bellico, della 
potenzialità donde procede il combattimento. 

In sostanza, l’effetto, con i suoi caratteri esteriori imponenti e gravi, 
ricco d'eventi, annebbia la causa. 

6 — Abbiamo qui accennato ad una delle ragioni per.cui |’ edu- 
cazione militare tarda ad avere una sua dottrina e, anche in tempi scien- 
tifici, ad assurgere a scienza o ad accostarsi almeno alla scienza della 
educazione per trarne luce, ad aderire, insomma, alla pedagogia gene- 
rale per derivarne quegli elementi o principii fondamentali che sono ne- 
cessari alla sua organica costituzione. ; 

Abbiamo in ciò un fenomeno singolare: mentre !' arte militare si 
impadronisce via via di tutto quanto sì forma all’intorno di prodotto so- 
ciale utile al suo svolgimento (1), cioè si impadronisce in tutto o in parte 
del prodotto delle industrie e delle scienze, facendone delle applicazioni 
sue, resta, viceversa, quasi estranea alla scienza ed all'arte educativa. 
Coloro che da Milton (2) a Filangieri (3) avvertono l'utilità di avviare 
l'educazione militare per la strada delle leggi pedagogiche generali 
non hanno fortnna, e lo prova il Marselli, quando nell’anno 1875— cioè 
ben vicino a noi e quando la pedagogia scientifica ha già fatto progressi 
notevoli — scrive ne « La guerra e la sua storia» : 

« Ciò che riguarda le norme per istruire ed educare il personale (4) 
potrebbe formare obbietto di uno studio speciale e che dovrebbe deno- 
minarsi Pedagogia militare. Questo piglia le mosse dalla psicologia, e 
giunge fino alle norme per l'ammaestramento delle grandi unità, per det- 
tare le quali norme l’ordinatore inspirasi agli studi che riguardano l'azio- 
ne. Se /’ organica allargasi nello sviluppo del tema relativo all’ istru- 
zione e all’ educazione, gli è perchè non ancora esiste una pedagogia 
militare ». 

7 — Giova ripetere che se l'arte militare, la quale seppe pure 


nt 


(1) Perciò giustificasi la teoria che Luigi Blanc espone nel suo libro SPARE 
sclenza militare »: datemi il sistema di guerra di un popolo in un determinato tempo, e 10 
vi ricostruisco, vi rappresento il suo stato sociate, in quel tempo, in ogni particolare e ge- 
Rerale aspetto. 

(2) V. « Trattato sull’ educaztone» (<.. 
ton — può servire a formare uomini valenti nell’arte della guerra 


il piano che io ho delineato — dice il Mil- 
e in quella della pace..»)> 


(3), Scienza della legislazione. 


(4) I tre elementi dell’azione militare: personale, materiale, terreno. 
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trarre in ogni tempo vantaggio da tutto quanto l’uomo sa 
ai fini della vita, non riuscì a ricavare dalla scienza educativa DoeI 

beneficio ch'era conveniente e possibile, lo sì deve in modo CT 
al fatto che l’azione propriamente combattiva attraeva ed sso, Bite 


pre tutta l'attenzione degli uomini, onde nei gregari si vedevano degli 


Peva produrre 


agenti tattici meccanicizzati in una maniera tutt’ affatto particolare, per 
un lavoro senza analogie con quanto vi è di comune e di generale in 
ogni lavoro umano ; e negli ufficiali (o « quadri ») si vedevano special. 
mente, se non esclusivamente, i comandanti in guerra e in pace, i reg- 
gitori di quegli agenti nell'azione, e non altresì, e prima di tutto, i 
maestri, i reggitori dell'atto educativo per cui le reclute sì trasformano 
in quegli agenti, tecnicamente e volitivamente capaci del loro lavoro 
militare. 

Le cose, probabilmente, nonostante l'autorevole avvertimento poc'anzi 
ricordato del Marselli, sarebbero continuate così per molto altro tempo, 
cioé la pedagogia non sarebbe entrata nella scuola militare, se la guerra 
russo-giapponese prima e la guerra mondiale poi, non avessero richia- 
mato con vivacità e senza altre vie d'uscita al tema seguente: /l pro- 
‘blema della consistenza e del valore della forza armata d’ uno Stato 
odierno è, innanzi lutto, un problema d’ educazione militare nel quadro 
della educazione nazionale. 4 

8 — Or qui, per mostrare esso tema nel suo ordin 
che pare debba tornare utile al discorso nostro, conviene 
conclusione relativa alla costituzione della forza armata. Eccola ca 

Si può in generale ritenere che due siano i sistemi tipici di costi: 
tuzione della forza armata d'uno Stato, il mercenario ed il civico cui 
corrispondenza, due i sistemi di educazione militare, il fe 
(o tecnico chiuso) ed il fisico-intellettivo-morale 0 fisico-spirituale. > 
questo sistema, oltre la formazione, nei cittadini tutti, secondo ig 
obblighi, della capacità tecnica del dovere militare (capacità menta Ta 
istrumentale) si ottiene la formazione adeguata dello spiri ; 


teso non come pensiero continuo di armi € volontà spava 
le e sereno, tranq 


popoli nell'ordin 
e la volontà 
o da insidie mortali 


e storico, Clo 
inserire una 


to militare, 
Ida di assalti 
o 
€ di conquiste, bensì quale proposito civi lla Sn 
di mantenere la propria parità con gli altri 
ridiche competizioni, del diritto, della solidarietà, 
prio nazionale svolgimento in sicurezza, al copett 
qualsiasi genere. 
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Il sistema civico di costituzione della forza militare ed il conforme 
sistema fisico spirituale della sua educazione, si sintetizzano nella espres- 
sione, tanto ricorrente nei discorsi odierni, di « nazione armata ». 

Ora, dopo quanto s'è accennato, per quanto con molta brevità, 
s'intende facilmente come « nazione armata » non voglia dire una di- 
stribuzione generale di armi di vario genere nelle case dei cittadini, 
ma tutt'altra cosa. 

Cioè, in definitiva, « nazione armata ». vuol dire popolo predispo- 
sto interamente alle armi, in maniera adatta al tempo presente e capace, 
quindi di sostenere le proprie ragioni di vita in guerra quando la guerra 
si renda inevitabile. 


Problema, come ben vedesi, precipuamente di pedagogia. E' come 
dire che l’arte militare odierna, rompendola col suo passato, doveva ne- 
| cessariamente, nella stessa guisa che s'è creata, per esempio, una chimica 
| militare, un’aviazione militare e, in altri tempi, un’ ingegneria milita- 
re, ecc. ecc., crearsi una pedagogia militare, traendola e fondandola, 
i almeno per la parte generale (o teorica della conoscenza e della costi- 
| tuzione pedagogica) sulla pedagogia generale. 

9 — Dopo i concetti generali sin qui accennati allo scopo essen- 
zialmente di indicare i motivi del presentarsi della pedagogia militare 

È all’arte militare ed alla pedagogia generale, parte dell’ una e dell’ altra 
| (è il caso singolare, che capita talune volte, d'un figlio che si presenta 
e sì rivela agl’ignari genitori) non resta, stante i limiti della presente 
comunicazione , che mostrare nei suoi elementi costitutivi questa peda- 
gogia militare, così come la concepisce oggi un maestro-comandante che 
è pure, nello stesso tempo, un cultore di discipline pedagogiche (se 
E dilettante, come alcuno potrebbe dire, importa fino ad un certo punto) 
e la concepisce non per mero intento di speculazione mentale, ma per 

(9 un fine pratico che può indicarsi in questo modo: Se l'educazione mi- 
litare deve entrare nel quadro della educazione nazionale come un 
aspetto di essa, cioè come educazione particolare © professionale coe- 
sistente con ogni altra forma di educazione professionale Coco la ge- 
nerale, deve delineare il suo campo pedagogico, che s'intende immenso, 


i altri i a pedagogia 
€ coordinato agli altri; val quanto dire, deve avere una sua P 20g 
a norma della scienza odierna, ossia, 


dA Li ve 


vuolsi avere una pedagogia militare. 
Orbene , una pedagogia militare oggimai c è, 
V Congresso Filosofico. 


se non come estesa 


I 
È che la regga scientificamente , 
| 47 
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e compiuta applicazione , almeno come teorica e parziale applica 
nelle scuole militari. PP ICazione 
E vediamo le sue determinazioni e definizioni. 

10— Sin dalle prime parole della presente comunicazione 5° 
detto, quale premessa necessaria, che per educazione militare nel sìgni- 
ficato più ampio e generale vuolsi intendere lo svolgimento nell’ uomo 
di tutte le energie fisiopsichiche in lui latenti, al fine della sua abilita. 
zione alla lotta contro esseri animati, per ragioni di esistenza. 

Questa definizione comprende il fatto dell'educazione militare quale 
si presentò all'origine e quale fu successivamente per lunghe ere. Per 
esempio, leggendo la Ciropedia di Senofonte e ripensando alla educa- 
zione dei guerrieri medioevali, rilevasi che per la caccia e per la guerra 


x 


e 


l'uomo in quei tempi sottoponevasi all'incirca ad una medesima promi- 
scua educazione. 

Ma il progresso nei secoli a noi più prossimi, produce differenzia- 
zioni di armi e di vivere sociale, per cui caccia e guerra divengono 
fatti diversi, onde la prima finisce tra gli sports e la seconda diventa 
un' attività sociale ben differenziata (un’ arte) con una sua conseguente 
‘propria educazione, empirica o scientifica che sia. Da ciò segue che 
quella prima generalissima definizione deve modificarsi, affinchè coincida 
con il fatto nella sua moderna e contemporanea differenziazione. 

Il — Tale diversa e attuale definizione or diamo senz'altro, perchè 
da essa deve procedere tutto il seguito del nostro discorso: 

Per educazione militare intendesi odiernamente lo svolgimento ar: 
monico e completo nel cittadino di tutte le sue attitudini e potenze 
fisiopsichiche, allo scopo della compiuta capacità e abilitazione sua al 
l'adempimento del dovere militare, in relazione alle finalità dello Ta 
€ in coordinazione alle esigenze contemporanee della vita civica 3 

L' educazione militare , pertanto , comprende in sè 1 due sii “I 

parziali: l'istruzione e l'educazione, intesa questa in senso ristretto, 


vi e o D ziali si 0sson0 
rebbesi in senso usuale e tradizionale. I due aspetti parziali s1 P 


così definire: 
a)—educazione—E” il fatto dell’abilitazione appropriata, 


NE sa T9S ilitare » 
concreta di ciascun agente taltico all’ esercizio dell’ arte m itare? 


bellica 


effettiva © 
me 


« istruzione mil 


diante i necessari insegnamenti. In sostanza, dire ; 
e educazione 


LO . *]» . n ; 
è come dire abilitazione tecnica guerresca ; OPPU! 
Sisico-intellettiva. 
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b)—Educazione (nel senso particolare e ristretto di sviluppo o pre- 
parazione intellettivo-morale o preparazione emotivo-volitiva) è il fatto 
«dell'indirizzo sicuro della intelligenza, del sentimento e della volontà 
all'esercizio onorevole dell'arte militare. In altri termini, è il fatto della 
abilitazione cosciente, sentimentale e volitiva, al pieno e perfetto adem- 
pimento dei proprii doveri civico-militari in pace ed in guerra. 

Or importa di tenere presente che i due sviluppi parziali (l'istrut- 
tivo e l’educativo) non si possono nella pratica educativa militare, come 
in ogni altra, separare: anche il più semplice esercizio manuale della 
istruzione mira a lasciare e lascia nella mente una traccia, una memo- 
ria, onde si ha una acquisizione intellettuale. 

D'altra parte, qualsiasi acquisizione intellettuale allarga il potere dello 
spirito, quindi vale allo sviluppo morale. 

12 — Tornando alla definizione generale estesa di educazione mi- 
litare, vediamo come essa definisca tutto il fatto dello sviluppo del gre- 
gario (del soldato) quanto il fatto dello sviluppo del comandante (del- 
l’ ufficiale). L' ufficiale infatti si dirà compiutamente capace e abilitato 
all'adempimento del dovere militare, quando avrà le capacità e le abi- 
litazioni professionali richieste per l'esercizio degli attributi proprii al 
grado di comandante che riveste. Ora, l'ufficiale combattente, qualunque 
età e grado egli abbia, ha due missioni fondamentali da compiere : 
educare uomini, comandare uomini. Taluni ne indicano una terza, e saf 
rebbe quella del governo degli uomini. Ma è facile rilevare che tale 
funzione, per l'ufficiale almeno, è insita tanto nell'educazione quanto nel 
comando. Il governo disciplinare, per esempio, è un mezzo per educare 
e per comandare. 

Vuolsi ancora osservare che l’azione educativa dell'ufficiale non è 
«usualmente separabile dall’ azione di comando. Infatti, mentre l'ufficiale 
educa comanda, ed intanto che comanda educa (1). 

Le due funzioni, dunque, sono connesse e s' integrano a vicenda ; 
‘ond’è che l'educazione militare dell’ufficiale, cioè il suo sviluppo armo- 
nico e completo al fine della sua compiuta capacità e sil tezione Dica 
fessionale di maestro-comandante, comprenderà tutto quanto è proprio 





va ì tno in essa 
(1) Il maestro civile educa e non comanda. Educa nella scuola ed il govern 
è un mezzo d'educazione, mentre è elemento d'ordine. ; 
5 } re; voler go» 
. Errori del dopo guerra nel campo nazionale: voler governare senza educare; 8: 


È : ducati 
Vernare senza comandare. Gli uomini vogliono essere comandati e devono essere € hi 
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alla formazione del maestro e tutto quanto è propri 
prio alla formazi 
azione del 


comandante. i 
13 — Perciù, quando si dice: la pedagogia militare ; Sa 
. *] » . Ss 
dell'educazione militare, si ha da intendere la definizione nel s an 
4 UO esteso 


significato seguente: La pedagogia militare è la scienza de l'Gannnei 
.}° n educazione: 
militare e la scienza del comando (1). 
- V o dar 0) izi > 
olend ci e adesso una definizione pedagogica sua propria a questa 
seconda, si dirà: 

La scienza (2) del comando è essenzialmente la scienza di intessere 
fra loro le anime, così da farle cooperare con spontaneo e Vigoroso spi 
rito di solidarietà ad un'opera comune di alto interesse sociale (e qui 
vedesi l’ affinità che c'è fra scienza dell’ educazione e scienza del co- 
mando). 

14 — Considerando separatamente le due (educazione - comando) 


rs 


appare chiaro il comune « oggetto » dell’ educazione e del comando; 

l’uomo. Or basta rilevare come tanto la prima, che ha di mira lo svol- 

gimento di tutti i poteri fisiopsichici del medesimo, quanto la seconda, 

che ha di mira l’impiego dei poteri stessi, in special modo quelli del- 

. l’anima (conoscenza, sentimento, volontà) basta rilevare ciò, si diceva, 
per intendere come la base attiva dello sviluppo pratico razionale del- 

- l’una e dell'altra non possa essere che la conoscenza scientifica del 

a . comune oggetto: /' uomo. 

15 — Come qualsiasi altro ramo pedagogico professionale, o peda: 
gogia particolare, il ramo militare avrà un fondamento scientifico dottri- 
nale e teoretico—essenzialmente fisiopsicologico e storico—ed un campo 

di lavoro, dal quale deriverà poi, logicamente, via via, tra l'altro, un 
frutto di spettanza della scienza. cioè un novello contributo di esperienza 
ordinatamente teorizzata (in potenza) valevole per il lavoro vece 

In conclusione, la pedagogia militare, nel suo quadro compiuto di 
« scienza dell'educazione militare », comprende: 


i ; DELVO 
a) la pratica del lavoro educativo (il lavoro, l’arte, la pratica) ( 





dalla tattica o modo di combattere. > È 
della prima P9 


Superfluo aggiune 


(1) Astrazione fatta, per questa seconda, 
(2) Sì dice «scienza » anzichè « arte », per il più ampio significato 


rola, nella quale la seconda è pur compresa, come sarà detto più avanti. 


gere che intendesi scienza pratica. 


(3) Dice Leonardo da Vinci: «Quelli che s' | 
e i nocchieri che entrano ì 
dano *- 
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che si fonda sulla tecnica del maestro (frutto di sapere, d’ esperienza 


didattica, di vocazione e d’intuito) e si svolge sulla traccia diretta ed 


immediata de 


b) la dottrina militare educativa (la teoria), insieme organico di 
regole, norme e precetti codificati, la quale si basa solidamente su 

c) la teoretica militare educativa, che dà ragione di quei pre- 
cetti, norme, regole nella loro derivazione fisicpsichica e storica, e tende 
ininterrottamente ad arricchirsi con l’esperienza d’oggi secondata dalla 
riflessione perchè meglio frutti il lavoro di domani. 

16 — Dopo l’esposto sin quì, sembra utile accennare a qualcuno 
dei nessi tra pedagogia generale e pedagogia militare, per fissare taluni 
concetti principali, che sono alla base della costituzione pedagogica 
militare. 

a) La prima tende al progresso indefinito dell'uomo per un fine 
generale di civiltà, o per la sua felicità, come dice nella sua definizione 


James Mill; ) 


la seconda — derivata dalla prima—mira principalmente a rendere 


il cittadino capace di un fine immediato e limitato : la vittoria in guerra, 


quando lo Stato si impegni in essa per causa della sua conservazione. 

b) La pedagogia (o generale o professionale) tende all'educa- 
zione delle energie dell’uomo in vista d'un fine (quale esso sia). Per- 
tanto, sua necessità prima sarà di conoscere tali energie. 

L'ampiezza di simile conoscenza sarà in rapporto al ramo peda- 
gogico cui è volta l’attività. 

c) Conoscenza delle energie fisiopsichiche in vista d' un fine. 
Questo è, e sarà sempre, generalmente parlando, la risultante di fattori 
storico-sociali, onde risulta indispensabile al lavoro educativo la cono- 
scenza di essi fattori. Da qui la ragione dello studio delle « scienze 
sociali », del « diritto », ecc. nelle scuole mulitari. 

Se ne conclude, insomma, che la pedagogia richiede la conoscenza 
sia dello sviluppo fisiopsichico, sia del processo storico sociale dell'uomo. 

d) La pedagogia militare, a somiglianza d'ogni altra, si vale per 
la conoscenza dell'uomo (sviluppo fisiopsichico e processo storico-sociale) 
delle scienze che ne fanno precipuo studio, il che vuol dire che essa é 
Una scienza derivata, perchè si basa su allre scienze. 

Pertanto, lo studio dell'uomo — oggetto dell'educazione e del co- 


mando militare — mette capo, secondo è considerato : 
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1) nella sua natura 


«LA all'antropolo ? 
Ò a Ù 
2) nel suo organismo . . ...°. Rd ca all’anatomia È 


alla fisiologia 


alla Psicologia 
all’ etica 


3) nelle sue funzioni <a i JR 
4) nelle sue attività mentali, affettive e volitive , 
5) nelle sue finalità individuali e sociali 


6) nella società della quale fa parte . . . (alla sociologia 
alla storia 


Da queste scienze il pedagogista militare deve trarre le conoscenze: 
che sono indispensabili alle sue applicazioni razionali educative, 
delle esigenze della scuola alla quale attende. 

AI pedagogista varranno sopratutto le conclusioni di tali scienze; 
però è evidente che una conoscenza più ampia, che trascenda cioè le 


a misura 


sole conclusioni, potrà accrescere il suo valore di educatore, a patto 
però che la maggior cognizione della scienza sulla quale la pedagogia 
via via si appoggia non lo trascini verso di quella, e non lo devii per- 
ciò dalla strada che deve fare. Il fenomeno è purtroppo frequente, onde 
la raccomandazione, un pò brutale, ma giusta : « Innanzi tutto, ognuno 
sia considerato per il valore che dimostra nella professione per la quale 
è pagato ». i 
e) La pedagogia militare avrà un fondamento di principii deri- 

vati dalla pedagogia generale ed un contenuto ed un apparato mutevoli 
in dipendenza di ragioni strategiche e tattiche contingenti, le quali a lor 
volta muteranno per contingenze organiche, e queste dipenderanno dalle 
contingenze politiche, sociali, economiche, internazionali, ecc. tutte cose 
intimamente legate tra di loro. 

17. Le definizioni date e le osservazioni che ‘le hanno p i 
e seguite, hanno mostrato in termini generali il fine della pedagogia mi: 
litare ed il suo legame alla pedagogia generale. 

Per effetto stesso, però, di simile necessario legame, 
militare sente un certo disagio, che le viene e dal fatto del 


. ale 
certezze che sono tuttora nella teoretica della pedagogia E, i TONCLa 
. S’ (0) 
mancanza, quindi, darei i 
di rinnovare $ 
ar 


recedute 


la pedagogia 
le molte in 
e dalla 


di principii generali atti a gu 
Sua stessa costituzione, ora principalmente che si tratta 3 00 
ordinamenti militari dello Stato, ossia si tratta di dar vita 3 
zione armata » 0 « Nazione preparata » che dir si voglia, prob ù 
plesso di educazione individuale e sociale, come dicevasi: 


a « 
ma com? 
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Questo suo disagio induce però la pedagogia militare non ad al- 
lontanarsi, bensì a stringersi vieppiù alla sua genitrice, la pedagogia ge- 
nerale, per meglio riuscire alla propria costituzione, ciò che varrà dire 
capacità e abituazione a prospettare ed a risolvere i propri problemi 
mantenendoli nel quadro della pedagogia generale stessa, cioè sulle vie 
della filosofia positiva e pratica e altresì nel campo degli interessi po- 
litici, economici, sociali, ecc., concreti ed attuali. 

S'entra, pertanto, nel campo della definizione dei compiti della pe- 
dagogia militare. 

18 — I compiti della pedagogia militare derivano dalla definizione 
formale e sostanziale della quale s' è discorso. Una qualche indermina- 
tezza potrà aversi in ciò che è secondario e nei particolari, ma le linee 
principali del quadro appaiono chiare e si possono seguire con sicurezza 
fin da ora. 

19— La pedagogia militare prima di tutto studia il fatto dell'edu- 
cazione militare, (che è forse il primo passo e il primo aspetto del fatto 
universale dell’ educazione), lo segue nel suo sviluppo, lo analizza nei 
vari momenti e lo definisce, rilevandone i rapporti con il fatto educa- 
tivo generale, secondo le epoche storiche e la varietà dei popoli e de- 
gli Stati. Tale fatto, in sostanza, in qualsiasi tempo, mira a fornire la 
capacità tattica e strategica agli agenti tattici secondo il rispettivo grado. 

Lo studio del fatto dell'educazione militare deve dar vita a quella 
parte che si potrà dire delle generalità, di natura essenzialmente storica 
e fisiopsicologica. 

Dalla storia e dalla conoscenza fisiopsichica dell'uomo, deriveranno 
ì principii e le leggi che regolano lo sviluppo del fatto, portando luce 
nel gran fenomeno sociale della guerra ; fenomeno che è sopratutto pro- 
dotto dalle passioni umane, e intorno al quale è sempre tanto viva la 
discussione, perchè include interessi fondamentali, sia per gli uomini sin- 
goli, sia per le organizzazioni sociali. 

20 — Inteso il fatto, la pedagogia militare si propone di governarlo 
in armonia alle finalità presenti ed alle leggi generali del lavora; onde 
Vi sia proporzione tra opere € risultato. Ciò dà luogo, e sì inquadra, in 
una didattica militare, la quale, vecchia anch’ essa quanto il fatto del- 


l'educazione, illuminata in questi tempi dal grande fervore di studi pe- 


dagogici che si susseguono, mira a comporsi una dottrina che le sia di 





eri 





pv 
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guida nel difficile e complesso lavorio giornaliero per l’educazio È; 
litare della Nazione. ne mi- 

La didattica militare, che conosce le sue finalità 
cologica degli uomini da educare, comprende quale a 
rinnovamento debba introdurre nel suo indirizzo e nei 
volge intorno, decisa ad uscire da quel suo rel 
quale, per tante cause, rimase chiusa sin qui, 
nuova didattica nazionale. 


» € la natura psi- 
mpio e profondo 
suoi metodi, e si 
articolarismo, nel 
per fondersi nell'auspicata 


ativo p 


Intende insomma come oggi, al disopra dei singoli 
militari e civili, debba ergersi ed imporsi il fatto educa 
che crei il cittadino completo 


fatti educativi, 
tivo nazionale, 
, e guarda alla vrganizzazione scolastica 
dello Stato per esservi compresa ed intimamente unita. 

Per via dell’ unità scolastica, retta da una pedagogia appropriata, 
l'Italia sarà rinnovata ...... o per nessun’ altra via, 

21 — In una terza parte, la pedagogia militare prenderà in esame 
ì fatti militari (di ordine tattico soprattutto) per apprezzarli al giusto va- 
lore, al disopra di qualsiasi personalità soggettiva che ne alteri la vi- 
sione e la valutazione, allo scopo di trarne quegli insegnamenti sicuri 
che, all'infuori di ogni accidentalità contingente, valgano alla costituzione 
della teoria militare, condizione necessaria, oggi più che mai, per fare 
lavoro utile e sicuro, specie nel campo tattico (1), nel quale gli SPE 
rimenti sono prima di tutto niente altro che azioni pratiche, e nel poi 
hanno già un valore ed un significato diverso che nel presente. 

Nell'esame dei fatti tattici accade e accadrà sovente di incontrame 
qualcuno che trascende dal suo carattere particolare bellico pei assul= 
gere a fatto generale della vita sociale, per esempio, la disciplina. 

L'esame di tali fatti assume ed assumerà un interesse anche DO, 
giore. E ne verrà ridimostrato l'intimo legame dell’arte militare con lal 
vita sociale, e° l'utilità di non considerare mai l'una fuori dell E Ile 

L'esame dei fatti militari, dunque, per la conoscenza positiva a; 
causalità e degli insegnamenti da trarne (quindi per le rego ae A 
tattica, didattica, etica) è anch'esso un fatto pedagogico, sia PERSONE 
cui tende, sia per il metodo da seguire. Esso esame s I sn 
tanto logicamente, come s'è detto, in una terza parte della p SORA 


_—____—_—_ di escie 
| o 
9 a p on di camp 
(1) Si parla di campo tattico, campo di guerra vera © propria, N 


citazioni tattiche. 
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militare, la cui denominazione potrebbe essere di « analisi sperimentale 
e sintesi ». Forse la denominazione vera potrebbe essere quella di « lo- 
gica», ma la parola, a priori, per ragione di tanti preconcetti che du- 
rano intorno alle cose militari, potrebbe sembrare arrischiata (Non si 
dice: «logica militare » per dire.... «contrario alla logica »? onde se 
sarà da usarsi, si vedrà a posteriori. 

22 — In conclusione, i tre compiti essenziali sommariamente accen- 
nati, determineranno i tre aspetti operativi differenziati della pedagogia 
militare, ossia le branche, o parti, nelle quali logicamente si suddividerà, 

Ciò si può sintetizzare nel seguente : 
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Prospetto generale schematico d 


PEDAGOGIA MILITARE 


PARTE I. — Generalità 


(teoria della conoscenza e dell 


ella 


a costituzione pedagogica) 


{ II problema dell'educazione civile e militare, 


. La pedagogia nel processo evolutivo dell'arte militare. 
Introduzione ) SO Sa gli altri rami dell’arte bellis 
Definizioni. 
Utilità della conoscenza storica. 
( del fatto dell'educazione. 


Storia { Storia 


empirico inorganico, 
della pedagogia è momento | preceltistico. 
l scientifico. 
Serie delle conoscenze: anatomia - fisiologia - igiene. 
Fisiologia ‘ Rapporti fisiopsichici (il fisico ed il morale). 
Rapporti di sviluppo: attitudini - esercizi - abilità. 
\ empirica ed empirico - razionale. 
( Individuale scientifica (fisiologica - sperimentale). 


Psicologia storica. 
Ì Collettiva. 


Precettistica 


PARTE II. — Didattica (ammaestramento) 


1." qual'è il compito della scuola 
(problema etico-culturale). 

2.° quale materia è da insegnare 
(problema storico-culturale), 

i 3." qual'è il metodo 0 i metodi da seguire 

| (problema storico-psicologico). 

4.° quale deve essere l'organizzazione della scuola 
(problema politico -culturale). 


Generale 


(fissa i A 
fondamentali ; 
per insegnare 
in armonia alle 
finalità della 

Î 


problemi principali 


scuola) 9 5." quale cultura occorre a chi deve insegnare 
ti (problema tecnico-culturale). oa 
n : < Î Ù PR rto È 
a) — considera il valore formativo delle singole materie in rappo 


tutto alla cultura generale o professionale da fornire. ; RSENIORA 
b) — indica le norme speciali e i procedimenti secondo cui ci 
teria si ha da insegnare. 


Particolare 


PARTE III. — Logica (analisi sperimentale e sintesi) 


La recente guerra e le teorie militari. 
Premessa Necessità di revisione. 


L'ordinamento della scienza bellica. 
Forza - massa - comando - inquadramento 1: 
namento - serrafile - offesa - difesa - sicurez 


SRI] egamenti -; scaglie) 
- sorpresa - MO 


Ì |- 
È î È Be morale de 
I fatti Costanti mento - Armi e valori tecnici e tatuci dee ecc, ecc 
. . »__* "niati - SC 
militari ; i l'attacco - Libertà d'azione - Iniziativa - Discip 
Accidentali. 
Terminologia militare. — Saggi di dizionario militare. 


ReSaI x \ etico - didattica. 
egolamentazioni organico - logistica. 


Strategico - tattica. 


È r fare). 
bblicazioni che siano di guida al sapere e al sape 


Bibliografie (delle pu 
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23 — In conclusione, la pedagogia militare (o scienza dell’educa- 
zione e del comando militare) distinguesi in tre parti. La prima parte 
ha lo scopo di far conoscere i soggetti da educare militarmente (per- 
sone singole e persone collettive) e la natura e lo sviluppo sociale del 
fatto educativo militare, per dare luce razionale agl'indirizzi e ai metodi 
mediante i quali si attua l'ideale pedagogico (oggidì esso identificasi 
con l'ideale della « nazione armata »). La seconda parte attua in con- 
creto il fatto educativo militare conformemente alle circostanze di tempo 
e di luogo, seguendo le:leggi razionali del lavoro. La terza parte, filo- 
sofica e pedagogica a un tempo, volgesi alla costituzione della dot- 
trina militare, allo scopo di fornire regola e guida all'arte militare in 
pace ed in guerra, arte che è pedagogica assai più di quanto avvertesi 
e credesi comunemente. Qualora, alla fine, si risolva di denominare 
questa parte « logica militare », la si potrebbe definire così: «l'arte men- 
tale di comporre la dottrina militare, traendola (o estraendola) dalle 
cose e dai fatti bellici mediante l'osservazione del reale e un buon ra- 
gionamento ». 

Or è evidente che la prima parte illumina la seconda; mentre que- 
sta è di riprova a quella : l'una necessaria all’ altra, reciprocamente, e 
perciò bisognose d' andare insieme. Tra le due penetra la terza, in 
quanto i fatti concreti o le esperienze che svolgonsi nel lavoro didat- 
tico e nel tattico, vengono esaminate al lume della logica per tornare 
quindi in dottrina ‘atta al lavoro successivo. 

24 — Non è improbabile che un qualche pedagogista nostro, qua- 
lora ponesse mente a questo prospetto generale schematico , avesse da 
osservare che la pedagogia militare s'addentella con la filosofia militare 
più di quanto sia nell'ordine naturale delle cose. Potrebbe dire, insom- 
ma, che si collega e penetra siffattamente nella filosofia, da apparire 
quasi, almeno sotto certi aspetti, un tutt'uno con la medesima. 5 

Or qui mi premeva di avvertire che l'osservazione, ove capitasse, 
non arriverebbe imprevista. Ma più di questo non è a dirsi. Altro 
luogo e altro tempo voglionsi a discuterla nei suoi fondamenti reali e 
apparenti. Basti dire che la pedagogia militare accoglie la teste la fa 
sua, in certo modo — che pedagogia e filosofia sono destinate a fare 
molta strada insieme, unite strettamente run po' quali «sorelle ST 
almeno quando, per es., attraversano i campi della psicologia, della gno- 


seologia, della logica, per cogliervi dei frutti interessanti entrambe, an- 
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che se, poi, l’uso che ne fa l'una è diverso dall'uso che ne fa l’ 


è smesso di parlare di 
più a lungo (diciamo fi 


altra. 
filoso- 
Osofia, 
te alla 
ribalta 


Vuolsi altresì notare che da tempo s' 
fia militare; ma non se ne potrà tacere 
non metafisica). La pedagogia militare, rifacendosi necessariamen 
psicologia, alla gnoseologia, alla logica, alla storia, conduce alla 
della scienza militare la filosofia. E' come dire che OV'è azione 


: ra i SOstan= 
ziosa, Ivi è pensiero che la crea; 


molto 
ttuose 
tro le 


pensiero che non può restare 
tempo in ombra, nè trascurarsi, altrimenti la fonte delle azioni fru 


si inaridisce , e l' arte degenera, si svia dietro l’ accidentale, die 
parvenze, e alla fine si perde. 


Colonnello EPIMEDE BOCCACGCIA 
R. Scuola di Guerra — Torino 


Tradizione e cultura regionale, 


Nei cinque lustri dal secolo ventesimo , molte idee nuove si sono 
affacciate sull’orizzonte della pedagogia, molte, che parevano vecchie e fuori 
corso, sono tornate di moda, molte anche sono rinate dalle ceneri del passato. 
La pedagogia stessa (chiusa, per l’innanzi, entro formole tradizionali sco- 
lastiche, e di solito così rigida e composta), s' è fatta battagliera, assu- 
mendo atteggiamenti di ribelle e di rivoluzionaria, guadagnando, Rat 
ralmente, terreno e attirando l’attenzione di tanti che prima non s'erano 
neppure accorti della sua esistenza. cela 

La prevalenza di certe idee fra il grande pubblico ha indotti Hi 
stessi riformatori a tenerne conto e, più d'una volta, ad aprir loro le 
porte delle nuove leggi e dei nuovi programmi. della 

Mentre, per dirne una, aveva, fino a ieri, imperato sul campo al 
cultura il concetto unitario, inteso nel modo più rigido, e imposto dle 
necessità di cementare e tenere unite le sparse membra della Pegi 
Straziate per secoli da divisioni politiche e da civili discordie, “Era 
unità politica, morale e culturale consolidata e incrollabile, DIA A 
siderio di temperare quella rigida unità con qualche riguardo n° RE 
nalismo , si fa sentire più vivo il bisogno di svincolarsi da de” demo- 
formità deprimente e umiliante, di trattenere in vita la tradizione Mine 
logica, storica , artistica, culturale che minaccia di dileguare » 
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forma quasi il volto spirituale di una regione, la sua vera ragione di 
vita propria e, pur nell’ambito della nazione, autonoma. Ora è avvenuto 
appunto che il riformatore delle nostre scuole medie e primarie ha sen- 
tito la virtù della nuova tendenza, non superficiale nè transitoria, della 
cultura italiana, ha intuita l’arcana bellezza di tutto ciò che ci apparì 
e che noi diligemmo negli anni della adolescenza e della giovinezza, e, 
dispone che la scuola lo ravvivi, lo ricomponga nelle sue parti, e ne 
nutra le menti giovinette, in cui l'affetto può più che la ragione, il sen- 
timento più che il raziocinio. 

Egli ha, così, riabilitato la tradizione, nei suoi innumerevoli aspetti 
e nella sua stragrande importanza. La tradizione nazionale, regionale e 
locale, è forza viva e operosa, è forza perenne; scende da scaturigini 
irraggiungibili, si accresce, si purifica, si nobilita ad ogni svolto della sua 
discesa; trasporta il meglio delle opere umane, le sintetizza, le con- 
verte in virtù operatrici, le porge a norma dell'avvenire, domina quasi 
inavvertita la vita di un popolo, impera, signora invisibile, uomini e 
volontà. La tradizione è in noi e attomo a noi; involge tutti gli atti 
dell'uomo, morali e intellettuali, conduce e guida la mente e la mano 
di ogni operatore, dalla bottega all'officina, al campo del rude lavoro, 
dal telaio al pergamo e alla tribuna. Lettere ed arti sono in suo do- 
minio ; e raro avviene che se ne svincoli, nè mai per intero, qualche 
spirito eccelso. Essa contrassegna la fisonomia di un popolo e ne scol- 
pisce le stigmati sempiterne. Noi tutti siamo figli di lei e, ai Dose 
volta, suoi propagatori e continuatori, consapevoli e inconsapevoli. E' la 
nostra forza e anche la nostra debolezza; noi siamo un attimo della tra- 
dizione, siamo, in una parola, la tradizione stessa. l 

Su questo fatto o concetto, di importanza senza, pari) per l'educa- 
zione della gioventù, i vecchi programmi non richiamavano neppure la 
attenzione dei docenti, così che la tradizione fu abbandonata al suo 
corso fatale. ; «LE: 3 

Elevando a più alto valore la cultura regionale riabilitando e ri- 
valutando la tradizione , il riformatore non ha temuto, come forse altri 
temettero, che l’unità morale o culturale della nazione fosse per soffoinie 
detrimento. Comprese, anzi, che le intime ion e le specifiche na 
delle diciannove regioni, ancorchè bene distinte e talora E con E 
stanti, più acconciamente segnalate e conosciute, e insieme tuse, avre 
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bero ridato vigore nuovo, quasi una nuova giovinezza, al Cor 
. STO . Ù (0) e 
e intorpidito della nazione. PO esausto 


i tutt ioni d' Itali i 
E ha chiamato tutte le regioni d’ Italia, tutte fe forze vive in cia- 
ribuire 
vo cittadino di 
pervenire a quelle 
le hanno ineluttabilmente 


scuna regione, a mettersi in linea, a risalire in valore, per cont 
tutte, secondo il loro diverso potere, a preparare il nuo 
una grande nazione che vuole ritrovare se stessa e 
mete che la storia e le proprie attitudini 
segnate, 

Oserei dire che il Riformatore non poteva comportarsi diven 
inevitabilmente rj- 
condurlo alle fonti vive così dell’arte come della scienza , così della 


mente : le supreme leggi della pedagogia dovevano 


realtà come della tradizione, al popolo, insomma, eterno depositario di 
tutto ciò che ha virtù di vita perenne. 

Quando il legislatore si propose di trarre profitto dalla tradizione 
popolare, rovesciò un convincimento che pareva generale, non condiviso 
però mai dai folkloristi e demopsicologi, che predicavano il contrario da 
decenni, come possono attestare opere notissime del D' Ancona, del- 
l'Ascoli, del Nigra, del Gianandrea, del Pitrè e di cento altri studiosi. 


Constatò il legislatore, che lo scolaro non è una tabula rasa su cui si 


debbano registrare dall'a alla.z tutte le cognizioni, ma una specie di 
libro male stampato e spropositato, dove, tra molte pagine bianche, 
siano accolti sgorbi ed errori d’ogni natura. Lo scolaro porta a scuola 
il piccolo mondo famigliare, porta, via via crescente, il tesoro tradizio- 
nale del suo popolo e della sua condizione, che forma, per col dite l 
la base dell’edificio che l'insegnante deve costruire. Quanto sia api 
€ ricco quel tesoro solo pochi possono comprendere; ma chi si € me: 
scolato col popolo vero sa che è realmente vastissimo. lo ho coi 
giovinette del popolo che sapevano a memoria migliaia (dico miglia 
di canti, che conoscevano fiabe e leggende in gran numero, che "a 
Vano in testa tutte le ricette della medicina popolare. Chi vole ga 


1 208 e della 
un'idea di quel 7hesaurus, veda i 25 volumi del Pitrè sul ni ata 


svol- 
sapi: ‘a 
tterc 


Sicilia. Un tesoro così vasto e vario non poteva essere né 
cosa trascurabile, nè è ignorato dagli educatori; doveva » 2 ù 
essere posto a base di tutta l’opera che l’insegnante è cea 
gere. Quind' innanzi egli, mettendosi a tu per tu con lo sco é 
bene quale sia il suo dovere e il suo compito: correggere © Su 


. ms 
RS È : ivare € © 
ciò che nella mente del fanciullo è sbagliato, ampliare, avY 
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pletare ciò che è vero e bello; correggere, in altri termini, gli spropo- 
siti di quel libro, riempire le sue pagine bianche. 

Che la regione esista, come risultanza di una secolare successione 
di avvenimenti, i quali determinarono la sua attuale entità e figura, di- 
versa da' tutte le altre; che un affetto vivo leghi, con vincolo naturale, 
ogni persona alle cose più vicine e più note, ai monumenti, agli avve- 
nimenti della propria regione, nella quale vissero e operarono, non quelli 
che, per finzione rettorica, sogliamo chiamare i nostri avi, ma quelli che 
nostri avi e bisavi, nostri genitori e progenitori furono realmente ed effet- 
tivamente ; che il discorso di tali cose, di tali monumenti, di tali avve- 
nimenti riesca più interessante, più attraente, più persuasivo, vede da sè 
ogni colta persona. E la scuola avrebbe potuto seguitare a non accor- 
gersene, a impartire un insegnamento uniforme a Palermo, come a Roma 
o a Milano, nella Puglia come nel Piemonte? Se la scuola si propone 
di mettere l'alunno in condizione di valutare a dovere le cose che gli 
stanno attorno, per dominarle a norma della sua vita, come poteva stac- 
care |’ alunno dall’ ambiente, così materiale come morale, in cui questi 
respira, vive e si muove? La vita dell'alunno s'inizia nella famiglia, si 
avvia nel comune, si allarga alla regione, alla nazione, al mondo: chi 
imparte la cultura deve battere la medesima via. Se nel suo ufficio, che 
è quasi di creazione spirituale, più che qualunque altra nobilissima, di 
formare i caratteri, di preparare gli uomini nuovi, dimentica quanta forza 
educatrice si nasconde nei sentimenti bene indirizzati, che l’ ambiente 
suscita e inspira, commette errore non meno grave che pernicioso. 

Ben lo vide il riformatore. Il quale si pose dinanzi agli occhi della 
mente l'alto problema e si propose di accogliere nel programma tutto 
il complesso di fatti, di tradizioni, di realtà viva e parlante, ed anche 
di possibilità, ond’è composta la regione, donde la cultura regionale di- 
scende. E impose a tutti gl'insegnanti di esporre ai giovani, o di utilizzarle 
per il loro insegnamento (chè la materia regionale a volte è fine a è 
stessa, altre volte ha pura funzione pedagogica, perchè più MELONI 
comoda) l’arte, la letteratura, la storia, il folklore, nei suoi molti aspetti 
(letteratura popolare, canto, novellistica, pregiudizi, usi e costumi, ecc. ecc.), 
il dialetto, la geografia, la geologia, la zoologia, l'astronomia, la mine- 
ralogia e poi l' agricoltura, l' industria, il commercio, il paesaggio © la 
realtà che circonda lo scolaro, insomma ogni disciplina storica o scien- 
tifica, ogni fatto e ogni manifestazione che concorrano alla determina- 
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zione della regione nella quale il Maestro insegna e lo scolaro ap 

dove ambedue.si muovono e vivono. bi 
Per esprimerci più esattamente, diremo che il Ministro impone che 
n insegnamento, 
lingua per mezzo 
iferimenti assidui 
a quelle regionali; della religione, mediante letture scolastiche sulla tra- 


si faccia ricorso alla cultura regionale e popolare per og 
tutte le volte che sia possibile : nell'insegnamento della 
del dialetto; della letteratura e della storia, mediante + 


dizione agiografica locale; della geografia, mediante richiami al comune 
ove s'insegna e alla regione di cui il comune fa parte ; del disegno, me- 
diante la riproduzione di animali, piante e paesaggi del luogo; dei la- 
vori donneschi, mediante imitazione di prodotti artistici locali; del canto, 
mediante l’ esecuzione di canzoni e cantilene regionali, tradizionali; 
dell’ igiene, mediante l’ esposizione di malattie locali; e poi nelle oc- 
cupazioni intellettuali imposte per le scuole elementari, mediante appren- 
dimento e ripetizione di scioglilingua, di filastrocche, di indovinelli ecc., 
nell'arredamento delle aule, mediante piante della città, riproduzione di 
opere d'arte cittadine o regionali, e così via di seguito, in ogni mani- 
festazione della vita scolastica. i 
Non si può passare oltre, però, senza aver rilevato che quando il 
Riformatore ha detto al maestro : abbi riguardo alla tradizione, accen- 
nando, di preferenza, alla tiadizion= locale, gli ha detto anche, neces 
sariamente : purchè raggiunga certi fini, tu sei libero di usare o 
che più ti piacciono. E glielo ha detto, esplicito, nel primo periodo della 
Premessa ai programmi; proprio in capite libri. Giustamente. È 
«I programmi di studio, che qui si descrivono, vogliono avere, P 


LINO ‘o il risultato che 
che altro, un carattere indicativo. Si addita al maestro il Da Sd 
UE | a 
lo Stato si attende dal suo lavoro, in ciascun anno di scuola, P! r 

quali, pe 


sciandolo libero di usare, per ottenerlo, i mezzi opportuni. ‘tuazione 
molte ragioni, sono sempre varii e mutevoli, in rapporto alla o 
concreta nella quale il maestro si trova, in un dato SII ade 
ed in rapporto con la personale cultura del maestro e con ‘5 ua al 
tempra che egli sarà riuscito a fare, attraverso una vigile Sn con 
proprio spirito di educatore ». Così la cultura regionale 3 pe della 
la autonomia del maestro, contribuendo entrambe cit pet, esaps 
scuola. Solo a questo patto la cultura regionale potete SA mmi di 

Punto per questo la riforma non ha imposti ai docenti P oO, 


ne 
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segnamenti sibbene soltanto programmi di esami. Purchè si giunga a certe 
mete, volute e prefisse dal legislatore, la via che si batte conta ben poco. 
Quanto fosse necessaria questa riforma dimostra una sola osservazione. 


Lo svolgimento della cultura, verificatosi nelle singole regioni d'Ita- 
lia, è ignorato dalla cultura ufficiale. 


Chi abbia pratica di libri scolastici sa, ancorchè non mai siasi fer- 


mato a rilevarlo, che in quelli di letteratura, d’arte e di storia certe 
regioni sono interamente, o presso che interamente dimenticate. Ad al- 
cune tutti gli onori della cultura nazionale, per le altre l'assoluto, o poco 
men che assoluto, silenzio, che equivale a iniquo disconoscimento dei 
loro meriti. Quando mai si affacciano nella storia letteraria, che pur si 
dice nazionale, le Puglie, la Basilicata, la Calabria, l'Abruzzo, la Sar- 
degna e qualche altra regione? Caro e grazia, se vi penetrano, di stra- 
foro, alcuni loro scrittori isolati, per lo più, perchè trasferitisi e vissuti 
a Roma o a Firenze; ma delle scuole che pur vi fiorirono, delle acca- 
demie che vi sorsero, dei dibattiti che vi si agitarono, della cultura e 
della civiltà che vi rifulsero, mai una parola. Anche dalle Antologie, 
identico bando inesorato a tutti gli scrittori, se non siano i consueti, quasi 
ufficiali, di tutte le opere congeneri, scelti ancora col vieto criterio sti- 
listico. Preme gli altri un silenzio tre, quattro, cinque volte secolare. 
Furono dunque quelle regioni così estranee alla cultura nazionale da non 
accrescerla nè modificarla mai in modo alcuno; anzi da non risentirne 
neppure il benefico influsso ? 

È doloroso rilevarlo, ma identica dimenticanza si verifica per la 
storia dell’arte, per la storia civile e politica, e anche per altre discipline. 

Quanto si è detto della cultura sì deve ripetere per l'arte. Nei ma- 
nuali più usati nelle scuole, alla storia dell'arte in molte regioni, non si 
accenna nè punto nè poco, 0, se ne tocca fugacemente in fin di capi- 
tolo, e in via incidentale, sempre incompletamente, e inadeguatamente. 
All’arte Abruzzese, alla Napolitana e alla Pugliese, per dare un esem- 
pio, si dedicano, si e no, poche righe o pochi periodi. E dire che molti 
monumenti di quell’ arte potrebbero competere con i più celebrati ca- 
polavori dell’arte nazionale. i : 

Se dalla cultura e dall’ arte noi passiamo alla storia propnamenie 
detta, l'inconveniente 5° aggrava, perchè la storia civile e politica ce- 
menta con più saldi vincoli l’unità di una stirpe, e maggiormente col: 
Pisce le menti e le fantasie dei giovani. 


48 
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E un fatto che certe regioni non s’affacciano mai © quasi mai I 
al Ne e 


SOR î 2 È » VI sono Presen. 
tate timidamente, come se vi stessero a disagio. Scriveva il Villari che 

3a 
ono come scom- 


| nelle lettere, nelle 
industrie e nei commerci; furono dimenticate le loro imprese militari, | 
» le 


loro benemerenze civili. La storia si raccorciò, 


pagine della storia nazionale; e se vi compaiono talora 


per certe storie generali d’Italia le provincie meridionali s 
parse. Fu dimenticato il loro splendore nelle arti, 


ro bn l’Italia parve diventare 
più piccola. 


Che avranno pensato e detto i lettori, massime gli studenti, delle 
Regioni dimenticate , o non mai o quasi mai ricordate? Si saranno do- 
mandati :—Ma questa che noi studiamo è storia nostra o straniera ? E 
le nostre regioni, elemento vivo della nazione, che parte hanno in questa 
storia? Sono rimaste estranee al pensiero progrediente d' Italia? Dove 
erano e che facevano, quando nella Toscana, nella Lombardia, nel Ve- 
neto pullulavano a decine gli scrittori e gli artisti, a centinaia le opere 
artistiche e letterarie? erano forse immerse nella barbarie? — E allora 
una delle due: o si saranno convinti della inferiorità della loro regione, 
o sì saranno persuasi che una ingiustizia era perpetrata a loro danno, da 
secoli. Nell'un caso e nell'altro l’effetto sarà stato disastroso per l'unità 
morale della nazione. 

Impensierito di così grandi ingiustizie e dei gravi danni che da 
esse potevano derivare alla educazione nazionale, il riformatore ha inteso 
di dire agli Italiani: Finiamola con la leggenda di due Italie, una a 
carico dell'altra, una dell'altra più progredita e civile. Ogni regione ha 
la sua storia, ha i suoi uomini e le sue opere: segnaliamoli. Ogni regione 
ha i suoi meriti, più o meno grandi : riconosciamoli; ognuna ha le sue 


- aero quei tte il- 
virtù, le sue forze nascoste : riveliamole e utilizziamole ! Siano tu 
o tutte ado- 


lustrate alle scolaresche, con pacata e misurata parola; sian ne 
i dell’ istru- 


Perate, con ciò che hanno di buono e di utile, ai vantagg 
zione, 


’ A È ; ; di questa: 
Non v' ha nei programmi riforma più saggia e SPES la o, 

; e 
Ma passiamo a considerare rapidamente alcuni aspetti dé metodi e 

n sx . . . o 1 
regionale, che più degli altri influiranno pel rinnovamento 3 conosciuti 

vanni È is 

delle materie insegnate e che più degli altri erano stati 

e obliati, : 
1 con un senso di 


È 5 di rn il viso 
A sentir parlare di dialetto, molti torcono il viso, beffarda 0 Dal” 


disgusto e di ineffabile sufficienza, come da una Visione 
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seabonda. Costoro non possono assaporare la bellezza della riforma; e la 
| disprezzano, anche se non abbiano il coraggio di confessarlo. Per co- 
storo il dialetto non è che un cumulo di errori fonetici, morfologici, 
sintattici e lessicali. Niente altro! E una roba simile, ragionano, vVor- 
remo insegnarla come l'ultima parola della scienza e dell’arte alle nuove 
generazioni ? 

Hanno mai pensato, costoro, che cosa sia, veramente, il dialetto, 

di quale virtù rappresentativa sia dotato, in quali rapporti si trova verso 
la lingua con cui convive, a quali opere d'arte abbia fornito idoneo 
strumento, per quali vicende sia disceso giù per la china dei secoli, 
dalla sua origine fino a noi? Hanno mai disaminato, non dirò una legge 
fonetica, non un intero dialetto, non una famiglia di dialetti, ma un 
gruppo di vocaboli, ma un vocabolo solo, seguendolo nel suo cammino 
semasiologico, nella sua vicenda propria e metaforica, nei suoi adatta- 
menti alla variante situazione nella compagine del discorso, al variare 
dei parlanti, al variare dei luoghi e dei tempi? Hanno intravisto il 
mistero indefinito e indefinibile che trepida in ogni vocabolo dialettale, 
non logoro per gli usi innumerevoli, non impallidito per trascorrere di 
secoli, ognora impresso col suggello della gioia e del dolore, di che s'è 
fatto per millenni tramite e portavoce? Hanno mai preso di fronte, non 
dirò la letteratura dialettale ‘italiana, o quella di una regione o di una 
città, o l'opera di un solo vero poeta, ma almeno un solo componimento 

dialettale, vagliandone le ragioni, i motivi, le doti, i pregi, i difetti? 
Noi sentiamo bene la intima vita dei dialetti, ne vediamo le doti, 
comuni, presso a poco, a tutti quanti, ne valutiamo l’importanza e la su- 
prema efficacia nell’insegnamento ; e abbiamo esultato per intima gioia, 
quando lo abbiamo visto restituito alla sua vera funzione nella scuola e 
nell’ arte. È 

Noi sentiamo profondamente la differenza tra lingua e dialetto, quella 
differenza che li distanzia, come due cose tanto diverse da parere con- 
trarie. Non si accenna qui alle differenze fonetiche o morfologiche, le 
quali, per sè sole, agli occhi degli esperti, li avvicinano più che non li 
allontanino. Per quei tali rispetti, ogni dialetto è una lingua e ogni lin- 
gua può dirsi un dialetto, con differenza solo di gradi. Si parla della 
loro intima psicologia, se così posso esprimermi, della loro essenza. 
Il dialetto è un prodotto genuino di una data stirpe S di ‘una data 
Tegione, ma non modificato per interventi tirannici o per Imposizioni VIO= 
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lente. Può paragonarsi a un fiume che scenda da monti lontani si 
Ino a 


Ha le sue | 


ato e immutabile, 
scrutarono le leggi, ne svelarono le proprietà; i poeti lo adope 


componimenti d'ogni genere (quelle leggi rispettando quasi s 
istinto e ad orecchio, non perchè ne avessero lucida e sic 
zione), ma nè dotti nè poeti mutarono, e deviarono, o rit 
fatale andare del dialetto, come il botanico non muta la fun 
piante che studia, nè lo zoologo quella degli animali. 


mare: nessuno ne affrena il corso, nessuno lo modifica. 


costanti e fatali; ha il suo cammino segn i iù 

l ne 
larono per 
empre per 
ura cogni- 
ardarono il 
zione delle 


Anzi il poeta tanto 
più felicemente riuscì nei suoi fini, quanto più fedelmente riprodusse lo 


spirito, la struttura, l’' andamento del dialetto. Questa fedeltà è la sua 
cura precipua e forma il suo massimo vanto. 

Se così stanno le cose, ne dobbiamo dedurre che nel dialetto, cioè 
nella parlata viva di ogni volgo e di ogni razza, è insita una virtù, che 
diremo poetica, grande e meravigliosa. Il dialetto è cosa viva e fremente, 
è natura, è arte, è poesia, è l'eterna poesia della vita, in tutti gli aspetti, 
in tutte le forme; la poesia diffusa su tutte le cose, espressione di gioia 
e di dolore, d'amore e di rimpianto, di odio e di rancore, di malinconia 
e di sgomento. Chi la intese nella sua inperscrutata profondità, compiè 
opera sublime. l cercatori di concettini, gl’industriosi della poesia dialet- 
tale, altro non fanno che tradurre in dialetto il loro pensiero, RENE 
nella lingua: sono mistificatori, non poeti, sono violatori del dialetto. Di 
loro non occorre occuparci, se non come di un pruno che convenga 
levarsi da un occhio. Essi non riusciranno mai a maculare sensibilmente 
e durevolmente la pura bellezza del dialetto. i 

Di fronte al dialetto, s' aderge la lingua, che da esso discende € 
deriva. La quale non è un prodotto diretto e genuino della massa Di 
numere o innominata di parlanti: la modificarono e la modificano, atg! 


:DL SA Ea | ‘ci. i lessicografi; 
nandone il libero cammino, i singoli scrittori, 1 grammatici, ile: 06 ; 
falsità, di reto 


i filologi; la corruppero e la corrompono, inquinandola di da 


. . . n "i . si 'Y Trom È 

nica e di artificio, gli scrittori d'ogni genere, concorrono 3) EE 
. . . i a 

gli stessi parlanti, o perchè l’hanno male appresa, 0 pena n, vita 
E da 3 i 

PIÙ o meno colte, la piegano alla falsità continua della cos 

civile. i 

il Goldoni nelle 


Ecco perchè ci commuovono più il Porta, il Belli, ri, che gli 


sue commedie dialettali, il Gallina, il Pascarella, € pochi alt 
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scrittori in lingua, troppo spesso compassati, togati, manierati, il più delle 
volte falsi. 

Ecco perchè è saggia la disposizione del riformatore che dice: Tor- 
nate al dialetto, che non contiene errori, ma è regolato da leggi costanti; 
utilizzate il dialetto, che ben sa e conosce ogni vostro scolaro; fate del 
dialetto la base allo studio della grammatica e della lingua e fino della 
logica e della filosofia. 

Esulterebbero, oggi, le ombre magnanime di Graziadio Isaia Ascoli, 
di Luigi Morandi, di Ernesto Monaci, ed anche del Cesari e del Cesa- 
rotti, e fino del Manzoni e di altri valentuomini, che avevano ben vista 
e indicata la via da seguire, ma non ebbero la consolazione che un Mini- 
stro ne comprendesse e ne attuasse la sapiente dottrina. 

Con la parola straniera e inadatta, ma ormai invalsa nell'uso, di 
folklore noi sogliamo indicare tutto il complesso della demopsicologia 
e della sapienza popolare: il canto e la fiaba, la superstizione e la me- 
dicina, il proverbio e il costume. 

Fino a ieri,i nostri legislatori non s'erano accorti che questo basso 
ed oscuro mondo demografico , per la massima parte ignoto alle colte 
persone, estraneo alla scuola, nella scuola meritava di entrare a vele 
gonfie, con tutti i diritti di piena cittadinanza. Per due ragioni diverse 
e contrarie: per essere segnalato , illustrato, integrato, utilizzato, nella 
e lodevole; per essere smascherato, corretto, sosti- 
immorale. Se i nostri legislatori 
d'uno stato civile è quello di 
onea credenza, di 


parte che sia bella 
tuito nella parte erronea, deplorevole, 
avessero pensato che il primo dovere 
estirpare qualsiasi pregiudizio, di .correggere ogni err 
perpetuare nelle menti del popolo la permanenza di og 
serbata dalla tradizione, di sviluppare ogni traccia di bellezza che vi 
sopravviva, avrebbero spalancate al folklore le porte della scuola, chissà 


da quanti anni; ma non ci pensarono mai. 
Lo ha ben capito ora il Riformatore. i 
La leggenda che sgorga ancora dalla mente ormai ottenebrata della 
nonna sul cuore aperto e fremente dei nipotini, il canto che sussulta an- 
cora sui campi faticosi, espressione d'amore 0 di dolore, di pe 
di dispetto ; il proverbio che insegna ancora qualcosa, che perpetua la 
traccia della sapienza degli avi lontani, il Ministro ha compreso sa sono 
un tesoro sul punto di affondare nell'oblìo, se non lo trattiene inter- 
vento del maestro, un tesoro che splende agli occhi degli adolescenti, 


ni massima buona 
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e parla ai loro cuori con impareggiata eloquenza, non MENO Vivace ch 
PAIR x 
la Commedia di Dante o l’ Iliade di Omero. 3 che 


E lo ha fermato nella sua discesa fatale, e ha invitati gli uomici 
ini 


dalla fede ardente a riportarlo sulla cattedra, 0 e cospi 
l- 


in luogo chiar. 
compiaccia. 
Acquista, oggi, così, un significato e un valore l'opera diuturna È 
paziente di mille dotti che raccolsero, con infinita tenacia, 
della sapienza popolare, e che parvero fino a ieri, agli scett 
nesi, una turba di mentecatti e di perditempo 


n 
cuo, perchè ognuno lo veda, ne goda e se ne 


il thesaurus 
ici e ai va- 
, intenta ad ammassare 
pietruzze che potevano paragonarsi ai rubini o ai diamanti, come i ciot- 
toli di Calandrino alle pietre preziose. 
Ora è venuta, anche per il folklore il giorno della rivincita | 
Ai soliti maligni inesperti anche le manifestazioni della fantasia po- 
polare apparivano come lievi motivi insignificanti, come prodotti di gros- 
solanità e d'ignoranza, mentre esse vantano, il più delle volte, origini 
remote, discendenze onorevoli e riposti plausibili significati. Quelle che 
il Boccaccio e il Bandello vestivano coi colori delle loro fantasie im- 
maginose, raccattandole spesso dalla bocca dei volghi, erano novelle già 
celebri per i molti rifacimenti, provenivano, più d'una volta, dai poemi 
indiani, in genere, dall’oriente. Passate, dopo redazioni e vicende mol- 
teplici, sotto la penna di scrittori spagnoli o francesi, avevano attraver- 
sato, in veste di cantari popolareschi, le contrade d' Italia, se non anche 
di altre nazioni, ed erano pronte per assumere nuove forme nei poemi 
cavallereschi, nelle commedie popolari e d’arte e fino nei poemi giocosl 
e maccheronici del sei e del settecento. 
Di lì le ritrarranno di nuovo lettori curiosi e poeti di popolo, P A 
ravviarle nel mare sterminato delle fantasie popolari. Portano esse l'im 
È "x EFNTA frutto di umana 
pronta della più veneranda antichità; sono bene spesso 
Saggezza, ricolme di significati riposti e simbolici. e 
Bene è dunque che la scuola le raccolga nel suo seno € S sa 
Peri ai suoi altissimi fini, come un retaggio glorioso, degno della 
attenzione e della sua cura amorosa. "a 5 
b Ò le fila 
Gli strambotti, gli stornelli, i rispetti, le canzoni, le Den nr 
strocche, i motti, i proverbi, gli indovinelli, gli scioglilingue, n pos 
spesso frullano nelle nostre conversazioni, prorompono da boce © qual: 
polo e circolano in mezzo alla gente, lungi dall'essere prodotto E 


testi- 
RNA BERE sa remota, 
che recente spirito bizzarro, sono di origine più o meno 
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moni di vicende complicate e imagini di vera e grande bellezza. Fino 
nel canzoniere di Dante e in quello del Petrarca risuonano echi di poesia 
popolare. Non parliamo poi dei poeti quattrocenteschi e cinquecente- 
schi, del Poliziano, di Lorenzo de' Medici, del Bojardo e dell’Ariosto, 
nei cui canti i motivi popolari sono frequenti e vistosi. Verranno poi i 
poeti popolareggianti, l'Olimpo e mille altri che rivestiranno di forma 
popolaresca motivi della poesia antica, li ridiffonderanno tra il popolo che 
spesso li cantava e li ripete, dopo 4 o 5 secoli, anche oggi. 
S’intrica così la storia del canto popolare, adorna spesso di mira- 
bile bellezza, con la poesia dotta; e stringe, con questa, parentele pro- 
fonde e indistruttibili, che la scuola nom poteva, non doveva ignorare. 
Anche l'assunzione nei programmi, della Agiografia locale ha fatto 
sorridere molti critici. Come? (hanno chiesto) dobbiamo occuparci anche 
dei santi? dobbiamo narrare le prodigiose gesta, la vita, la morte e i 
miracoli dei taumaturghi ? 

Non ha detto questo il legislatore: egli ha disposto soltanto che si 
abbia riguardo alla tradizione agiografica locale. Per essere elevati su- 
gli altari e additati alla venerazione del popolo, i così detti santi deb- 


atto qualche cosa di grande. Se la grandezza delle 


bono pure aver f 
bene è che a 


loro gesta risulti esclusivamente chiesastica e ascetica , 
esaltarla provveda la chiesa; se, invece, i santi si dimostrarono benefat- 


tori dei loro simili o educando la gioventù, come S. Filippo Neri, o. 
come S. Tommaso, 0 redimendo derelitti, 


dettando opere di sapienza; 
morande di sapienza cl- 


come Giovanni Bosco, 0 compiendo opere me 
vile, come S. Ambrogio, o predicando amore e carità, come S. Fran- 


cesco e S. Bernardino, o conservando le memorie e i documenti della 
o cambiando l'andamento dei più 
gravi avvenimenti, come S. Caterina da Siena, © compiendo in altri 
modi opere di bene, giusto è che la scuola li esalti , e per la esalta- 
zione abbia particolare riguardo a quelli nati, cresciuti € operanti nel 
paese dove il maestro insegna , che, il più delle volte , non vide , in 
tutti i secoli della sua umile storia, altri uomini più insigni che i pro- 
pri santi, non ebbe, nella nequizia degli oppressori, variata ma non mal 
interrotta, altri benefattori più memorabili di loro, che bene spesso, ap- 


punto per questo, furono proclamati san 
Da quanto si è accennato Via via 
di ciò che vorrei segnalare) si può serenam 


sapienza antica, come S. Benedetto, 


ti patroni, 
(e non è che una piccola parte 
ente conchiudere che la rifor- 


. È "ali r* ” : 
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ma, non ostante qualche lacuna, che sarà riempita, qualche rido d 
Ndanza 


che sarà attenuata, qualche discrepanza che sarà appianata risponde all 
, e alle 


reali esigenze della scuola. 


Ma un pericolo grave la minaccia: il pericolo che sia frainte 
sa 0 


sviata. 


Il docente, maestro o professore, che debba parlare di scrittori, di 


artisti o di scienziati regionali, è indotto facilmente a esagerare; nè sem. 


pre ha il modo o il mezzo di affinare e perfezionare il suo pensiero. Se 
gli manchi la cultura necessaria o la necessaria temperanza di giudizio, 
trascorre facilmente ad errori, che riescono perniciosi. Se non avrà pronto 
e sicuro il discernimento, potrà ritenere bello ogni componimento popo- 


lare, anche se sciatto od insulso. Qualche altro insegnante, ‘dalla corta 


. veduta, indugiandosi a trattare della regione, potrà facilmente perder 


di vista la nazione, snaturando la sua stessa funzione che è di equilibrio 
e ha di mira gli interessi nazionali. 

Ad evitare danni siffatti, che frustrerebbero il maggiore beneficio 
della riforma, è necessario e urgente allestire subito appositi libri così 
per le scuole elementari, come per le scuole medie, libri fatti da com- 
petenti, dopo serie indagini e gravi meditazioni. Certe acciarpature piovute 
già sul mercato fanno molto temere della loro utilità. 

Occorre poi, e prima di tutto, che sia ben chiarita la portata della 
riforma, che si rinnovi la mentalità di molti docenti, che si rinfreschi la 
loro cultura. Applicheranno con frutto i nuovi programmi , solo quelli 
che li accolgano con animo aperto e con buona volontà, quelli che ne 
sentano l’intima bellezza, che ne sappiano valutare l'utilità e la bontà. 


GIOVANNI CROCIONI 
(R. Provveditore agli studii per le Marche) 


Ancona 








La filosofia dei valori assoluti e la pedagogia realistica (1). 


Emanuele Kant ha appena conosciuto il concetto di Valore, ep- 
pure la critica Kantiana deve essere considerata come il primo passo 
di quella Teoria generale e formale dei Valori, che ha preso il nome 
di Axiologia. Il passaggio dai problemi dell’ Essere a quelli del Cono- 
scere fu la prima grande ‘vittoria della Filosofia dei Valori. Prima di 
Kant si chiedeva: « Che cosa è l’ Essere ? » La « Critica della ragione 
pura » dimostrò che la domanda doveva formularsi così: « Come sorge 
nel nostro spirito quella forma di valutazione di certi modi del nostro 
lo che prende il nome di Conoscenza? » « Quale è il fondamento del 
valore logico? » ovvero: « In base a che attribuiamo valore logico 
(« esistenza » pel mondo sensitivo, « verità » pel mondo intellettivo),ad 
alcuni dei nostri stati di coscienza? » L' ontologia pre-Kantiana scon- 
volgeva la successione logica dei termini allorchè formulava una serie 
di quesiti intorno all’Essere (valore logico od esistenziale) prima di aver 
risolto il problema della conoscenza (valutazione logica od esistenziale), 
senza badare che, se noi consideriamo le cose dal punto di vista im- 
manente-subbiettivo (che è il solo che interessi la Filosofia), l' Essere 
non è che un prodotto della sintesi a priori di una categoria col dato 
somministrato dalla coscienza empirica; non crea dunque tali categorie 
ma ne è creato. L’ analisi del processo conoscitivo che dà origine al- 
l'Essere deve, dunque, precedere l'analisi del prodotto stesso. 

Il grande merito di Kant consiste nell'aver riconosciuto questa im- 
portante verità filosofica rispetto ad una delle principali categorie di 


Valore. Il suo torto è stato nel non aver compreso che il problema 





svolte nei mieì due libri « Le leggi 


(1) Lei ì te si trovano ampiamente 
O DE SEA del Valore come fondamento di 


del lavoro mentale » (1910), « Teoria generale c formale 
“na Pedagogia filosofica », (1916). ambedue editi dalla Ditta barane di o È p o 
tecchi articoli inseriti nel Logos, (1921-1923) rivista internazionale di Filosofia sora 7. 
prof. Antonio Aliotta, e poi raccolti nel volume « Pedagogia realistica come leoria de 


cienza » (Napoli, Perrella). 


«i Wi Srl tu 
FAI COLEI 


mlt 
A 


TI PRETI 


Ss) 


ba 


ria logica agli stati extra-logici. Continuando nella linea di pe 
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della conoscenza non è che un caso particolare del problema dell 
a va- 


ori creati dalla ela- 
tiva in seguito alla 
oblema si Presenta 
a-logiche ma non meno impor- 
tanti, quali sono quelle che danno origine rispettivamente all' Arte, al. 


l' Economia, all’ Etica, al Diritto, alla Religione. Senza dubbio, anche 
nella Critica della ragione pratica e nella Critica del giudizio troviamo 
preziosi germi di avviamento valutativo rispetto ai problemi del bene e 
del bello; tuttavia la feconda concezione formalistica nuova vi sì trova 
complicata, non sempre coerentemente, coi residui ideologici (di conte- 
nuto) ereditati dalla speculazione del passato. Fra questi sono da anno- 
verare sopratutto i postulati della ragione pratica , inutili per fondare 
un' Etica pura e viziati dall'errore fondamentale di essere ricavati, no- 
nostante il loro preteso carattere conoscitivo (Valori logici) dall’ analisi 
dei Valori morali, con una deroga inversa, ma non meno grave di 


lutazione, che l' Essere non è che uno dei tanti Val 
borazione sintetica a priori della molteplicità subbiet 
applicazione di una categoria di Valore e che il pr 
analogamente per le altre categorie, extr 


quella in cui incorreva il razionalismo. Sopratutto, poi, manca in Kant 
un’ armonica concezione di insieme di tutte le varie categorie valuta- 
tive, capace di inquadrarle in un sistema unico, assegnando a ciascuna 
il posto che le spetta e determinando di ciascuna il contenuto specifico 
ed i caratteri differenziali. i 
Questo passo ulteriore era riservato alla Filosofia dei Valori. La 
« Conoscenza » non è che una delle varie forme di Valutazione e non 
può pretendere di sostituirsi o sovrapporsi alle altre. Le varie categorie 
di Valori sono incommensurabili ed insostituibili, così come incommen- 
surabili ed insostituibili reciprocamente, anche nel proprio gruppo, son° 


Re DS ; ‘care la catego- 
le forme conoscitive. Nulla, quindi, ci autorizza ad applicare la sa 
nsì 


indicata da Kant, dobbiamo estendere il suo metodo QUE lettera 
a le 1 


Valori. Fraintende lo spirito di Kant chi, forse seguendone È 
vuole introdurne i presupposti razionali nel mondo dei Valori a 
nali, nell’ Arte, nella Religione, nella Morale. La conoscenza È ai 
assoluta nel proprio regno, ma solo in esso. Il dominio della (n 
zione logica non si estende oltre il territorio del Valore logico A 
razionali). E così pure si dica della valutazione esistenziale r1sp© 


I’ Essere, 


Non si nega Kant, anzi si fa tesoro dei suol am 


irrazio= 


maestramenti, 4P 





La filosofia dei valori assoluti e la pedagogia realistica 763 







































plicando il suo metodo ad altre realtà spirituali che non siano quelle 
logico-esistenziali. La sua stessa posizione iniziale, in tal modo, viene 
ad essere generalizzata. Poichè l' Essere è una forma di Valore, la 
questione della conoscenza rientra sotto quella della valutazione. Ed 
all’ antica domanda: « Quali sono i Valori? » “noi sostituiamo la do- 
manda: « Come sorge nel nostro spirito la valutazione ? » Della prima 
domanda è caso secondario e specifico: « Che cosa è l' Essere? »; della 
seconda domanda fa parte: « Che cosa è la conoscenza ? » Il problema 
della valutazione è, quindi, logicamente anteriore a quello dei Valori, 
ma la Teoria della conoscenza non ne è che un capitolo. 

La Filosofia dei Valori deve, dunque, far capo a Kant, ma per 
procedere oltre e svolgere sistematicamente alcune fondamentali premesse 
che nella Critica della Ragione pura sì trovano appena accennate o 
applicate in un ambito troppo ristretto. Intendere Kant significa supe- 
rarlo. Come moralista, come esteta, come giurista, come teorico della 
religione, Kant è molto più vicino al suo tempo che come gnoseologo. 
E' proprio mediante la sua gnoseologia che debbono esser costruite le 
varie Teorie dei Valori. 

Non solo il giudizio esistenziale e quello logico, ma qualsiasi altra 
classe di giudizi incondizionatamente validi dovrà fondarsi sopra una 
regolarità funzionale della vita psichica. L'oggettività dei Valori non è 
una negazione, ma una integrazione della soggettività della coscienza. 
Se è esatta la concezione Kantiana della posizione reciproca fra la sog- 
gettività della coscienza e l’ oggettività dell' essere, perchè rimanere a 
mezza strada e non abbracciare in una visione unica complessiva l' in- 
tero grande mondo dei Valori, riconoscendo eguale dignità ed efficienza 
alle infinite disparate categorie di Valore, che appartengono tutte al 
medesimo lo e sono tutte funzioni della medesima coscienza ? Ciò che 
Vale per una si deve estendere a tutte le altre. Se proclamiamo l' as- 
solutezza dalla Scienza, dobbiamo proclamare non minore assolutezza 
anche dell’ Estetica, della Morale, del Dintto, dell’ Economia , della 
Religione. Se attribuiamo oggettività alle nostre sensazioni» dobbiamo 
attribuire anche alle creazioni del sentimento € della volontà non mi- 
nore nè inferiore oggettività, per quanto colle dovute Ssragao 5 
ferenziali, giacchè ad ogni Valore corrisponde un modo Pallico RISS È 
esistenza, E ad un mondo trascendente di oggetti materiali , mobili, 
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estesi, resistenti, etc., dobbiamo far corrispondere altrettanti mondi ideal; 
per ciascuna altra categoria di Valore. Sal 
Se, viceversa, per sfuggire a tale conclusione, ci gettassimo in brac. 
cio al relativismo e proclamassimo che nulla può aspirare ad un APRO 
zamento valutativo che sopravviva al singolo stato psichico fuggitivo in 
cui tale apparizione ha luogo, annulleremmo non solo tutto il mondo 
dei valori etici, estetici, economici, ecc. ma anche il mondo dei valori 
esistenziali e logici, cioè della realtà percepita coi sensi e compresa 
colla ragione, perchè tutti i principii formali dell'esperienza sensitiva 0 
del pensiero (e quindi tutte le singole verità particolari d’ordine empi- 
rico, scientifico o speculativo, a cui la loro applicazione dà origine) non 
hanno genesi nè natura differenti. Bisognerebbe, dunque, dire che anche 
i principi logici hanno valore fenomenico e che tutti i ragionamenti si 
aggirano in un circolo vizioso e non persuadono se non chi li formula, 
compreso (l'obiezione è vecchia ma sempre giusta) quello con cui si 
intende provare il relativismo e la fenomenalità gnoseologica ? Ma se 
così scarso è il valore degli strumenti formali della nostra attività co- 
noscitiva , certo non più rilevante sarà il valore del contenuto in tale 
maniera acquisito. In altri termini, tutte le nostre affermazioni intorno 
alla natura esteriore verrebbero a mancare di qualsiasi fondamento gC 
le conoscenze più evidenti non potrebbero pretendere ad una validità 
maggiore che le prolificazioni fantastiche dell’insania o del sogno. 
Gli errori che hanno viziato finora la Filosofia dei Valori (Aa 
gia) e le hanno impedito di assegnare alle intuizioni etiche, ‘lol 3 
economiche, giuridiche, religiose 11 posto che loro spetta nel sistema ge 
nerale dell' Axiologia sono stati, sopratutto, due: MRO, 
I” nel voler assumere i Valori logici a comune unità di mis 
di tutti i Valori; 
2° nel ritenere che questi stessi Valori logic 
diversa ed assai più sicura di tutti gli altri. i 
La prima supposizione è contradetta dal principio o 
rabilità fra le varie classi di Valori, che è uno dei cardîni 
tali dell’ Axiologia. Contro la seconda, l’analisi gnoseologica 
la maniera con cui noi veniamo in possesso dei dati di 
logico-esistenziale (conoscenza intellettiva e percettiva) i 
mentalmente diversa da quella che ci guida all' apprensio. 
di qualsiasi altra forma di valutazione. Il mondo esterno © 


; i 
i abbiano una gens 


di incommensU” 
fondamen* 
prova che 

valutazione 


è fonda 


Oli ‘ 
; dall 


ne dei 
da me con? 
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siderato tale non perchè non sia appreso con atto subbiettivo, ma per- 
chè io (e con me butti gli altri individui normali che conosco) attribui- 
sco Walore a certi stati di coscienza (percezione) anzichè ad altri 
(illusione). Qualsiasi verità scientifica mi sembra tale perché io attribui- 
sco Valore a certi giudizi anzichè ad altri. Egualmente può dirsi di 
tutte le altre categorie di Valori. In quanto noi, p. es., attribuiamo va- 
lore morale a certi nostri stati di coscienza, noi ne annulliamo il ca- 
rattere psichico transeunte, ne proiettiamo il contenuto fuori di noi, at- 
tribuendo alla realtà spirituale trascendente così intuita una oggettività, 
un'assolutezza, una universalità diverse qualitativamente ma non inferiori 
a quelle che da gran tempo sì suole riconoscere alla realtà materiale 
trascendente intuita mediante le categorie logico-esistenziali. Il conforme 
atteggiamento degli altri individui non può che consolidare tale inter- 
pretazione trascendente del nostro stato di coscienza, ma non potrebbe 
crearla dal nulla, ove essa non apparisse al nostro spirito una esigenza 
imprescrittibile. 

L'indirizzo metodologico che scaturisce dalla sopra accennata esten- 
sione integrale dei presupposti della critica Kantiana a tutte le varie 
classi di Valori può assumere la denominazione di « Realismo critico ». 
Esso sì avvicina allo psicologismo perchè ammette che si debba far capo 
necessariamente all’ esperienza interna, ma ne differisce perchè ritiene 
che gli stati psichici simboleggiano, indicano e rivelano il Valore ma 
non lo contengono. Secondo il Realismo critico, i Valori sono oggettivi 
non nel senso metafisico antico, bensì nel senso che nello spirito umano 
è sempre insita la possibilità permanente di averne l'intuizione piena e 
diretta, qualora si verifichino certe condizioni interne (costituzione qua- 
litativa generica e speciale capacità intuitiva nell’indispensabile grado in- 
tensivo) ed esterne (circostanze ambientali). Per conseguenza, dall even- 
tuale mancanza temporanea o permanente di una determinata Valutazione, 
noi non abbiamo punto il diritto di desumere che sia piccolo il corrispon- 
dente Valore. La realtà trascendente non può essere misurata mm base 
alle contingenze dell’ empiria. Che diremmo noi di un cieco il quale 


Osasse negare il mondo dei colori, della luce, delle forme estese? Di 
imento artistico, che negasse 


Una persona rozza, refrattaria ad ogni sent i 
a? d'un deficiente che disco- 


valore alla pittura, alla musica, alla poest 
noscesse le verità scientifiche? 


isti i ì Ì ione indi- 
Secondo la concezione realistica del Valori, ogni valutazio 
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viduale non è un semplice documento umano da constata 


; e er re, descrivere 
o classificare (come crede il positivismo) nè è una creazione spirit 
n ° e. . . A x he ua 

immediata (come ritiene l'idealismo) ma è una « rivelazione » una « e : 
3 Spe- 


È : mi SR e modo può 
rivelarsi allo spirito. Il metodo realistico è, dunque essenzialmente in 


rienza» di una realtà assoluta trascendente che solo in tal 


trospettivo, a posteriori, sperimentale, induttivo. Ma non è solo questo 


le concordanze 
universali. Il fatto contingente e immanente è interpretato come simbolo 


Nel diverso cerca l'Identico, nelle esperienze individuali 


della realtà assoluta. 

Essendo il Valore la categoria suprema del nostro spirito, è im- 
possibile darne una definizione: bisogna limitarsi a indicare le caratte- 
ristiche essenziali. L' analisi mostra che ogni Valore (qualunque ne sia 
la classe) consiste in uno stato di coscienza, però presuppone l' elabo- 
razione di molte rappresentazioni, percezioni, sentimenti, istinti, tendenze, 
che sono indifferenti alla valutazione o non sono coscienti, e talora nem- 
meno di ordine psichico. La valutazione esige l’attività dello spirito, anzi 
quella forma superiore dell'attività che è la libertà. Questa però, deve 
essere limitata da norme universali ed assolute. L'attività che dà origine 
al Valore deve essere regolare, continua, persistente. La valutazione im- 
plica l'opposizione del Dover-Essere all’ Essere, della esigenza ideale alla 
realtà empirica. La realizzazione dei Valori non è sempre possibile pes 
chè non tutte le coscienze individuali posseggono la capacità intuitiva 
o creativa che sarebbe necessaria in una intensità determinata: per con- 
seguenza molti Valori non sono che potenziali. Ogni valore è il risultato 
di una opzione percettiva, intellettuale, sentimentale o volitiva, ecc., cioe 
di una libera scelta assoluta fra i diversi stati psichici della medesima 
classe. Nel processo valutativo, il nostro spirito non accetta e non co 
sidera come universale che uno solo di questi stati psichici, mene, di 
vece, rigetta tutti gli altri, come semplici fatti empirici a cul nofi coi 
risponde nessuna realtà trascendente. cata 

L'attività specifica che dà origine alla valutazione è Lant, ta di 
Essa consiste nella applicazione a priori d'una categoria na un 
Valore ad uno stato afelio (che, per conseguenza, cessa 1) 
semplice fenomeno subbiettivo e diventa un atto assoluto uo cioè 
L'intuizione non presuppone che la molteplicità subbiettiva SERA 
la corrente eterogenea e caotica della coscienza. Il Valera ità fra 
come atto formale puro, è sempre identico ; le differenze di g 


on con: 


izione. 





La fi 


losofia dei valori assoluti e la pedagogia realistica 767 


i Valori derivano dal contenuto a cui si applica la categoria. L'intui- 
zione non è una varietà della conoscenza : viceversa, la conoscenza è un 
caso particolare della valutazione. 

Ogni valutazione presenta due fasi completamente diverse : quella 
della creazione immediata e quella dell’elaborazione costruttiva. La prima 


consiste nell’ intuizione e presup_one necessariamente una credenza, un 


atto di fede; la seconda è riflessa, mediata, discorsiva. In questa seconda 


fase, la ragione costruisce gli edifici delle diverse Teorie dei Valori, 
ponendo un ordine definito fra i materiali elaborati dall'intuizione spe- 
cifica corrispondente. 

L'universalità dei Valori ha un aspetto doppio; oggettivo e sogget- 
tivo. Ogni Valore, di fronte allo stato di coscienza empirico corrispon- 
dente, si trova nello stesso rapporto che collega l'universale all’indivi- 
duale. L'universalità soggettiva dei Valori è di due specie : intra-sub- 
biettiva (persistenza dello stesso Valore nello stesso individuo) ed inter- 
subbiettiva (identità degli stessi Valori nei diversi individui). L'univer- 
salità soggettiva è limitata dall’universalità oggettiva (non tutti gli indi- 
vidui sono « normali » cioè non tutti hanno la capacità intuitiva generale 
e specifica necessaria per percepire i Valori superiori con piena lumi- 
nosità) e dalla libertà. Per conseguenza, i Valori non godono di una 
completa attualità che in un limitatissimo numero di casi. L' attualità 
continua e invariabile in tutti gli individui non è concepibile teoricamente 
e nemmeno utile. Tuttavia l’esperienza storica dimostra che l' universa- 
lizzazione soggettiva va affermandosi progressivamente per tutti ì Valori. 

Il Valore è sempre orientato verso l'avvenire. Il presente non può 
essere valutato che in una maniera indiretta, cioè quando noi lo ripo- 
niamo mentalmente nel futuro e calcoliamo i processi mediativi che noi 
dovremmo esplicare se non lo possedessimo ancora o se lo perdessimo. 
Perfino al Passato noi attribuiamo un Valore esistenziale, storico, este: 
tico, morale, ecc., solamente se questo Passato è considerato da nonna 
rapporto al Presente, che è un futuro di fronte al passato. Ciò spiega 
il fenomeno psicologico dell’ identità emotiva del futuro e del passato 
incerto, E n 

Una caratteristica essenziale del Valore è la costanza temporale. i 
cerlezza soggettiva è un corollario di questa costanza, Meno invece ; 

: to di vista temporale 
certezza oggettiva deriva dall’assolutezza. Dal Piano feltivaimente 
il Valore dipende anche dallal * probabilità » che arrivi ette 
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tei tft edo 


il tempo in cui il Valore sarà realizzato e dalla « dia 
anza tempora] 
e» 


on variano necessaria 
0 agisce sul Valore so- 


di questa realizzazione. Queste due condizioni n 
mente in un rapporto mutuo costante. Lo Spazi 
lamente pel tramite del Tempo. i 


Una scala dei Valori non solo è sempre concepibile astrattame t 
nte, 


e pratica. 


fra ì Va- 


lori è regolata da leggi assolute, complicatissime e non sempre determi- 


ma deve essere applicata in ogni momento della vita teorica 
Il Valore implica sempre una opzione, ma anche l'opzione 


i nabili completamente. In una coscienza assoluta, la scala qualitativa dei | 


Valori si presenterebbe nella maniera più precisa e più evidente ma 
Li] 


U-taà du 


» 


non vi sarebbe nessuna necessità dell'opzione. Questa è una conseguenza 


empirica dell'angustia della coscienza individuale. 


Una scala di Valori assoluta, costante, universale, normativa, sem. 
pre, per tutti, fino nelle minime particolarità empiriche, non sarebbe utile 
al progresso. Obbligando tutti gli spiriti a realizzare gli stessi Valori 
considerati come più alti, si impedirebbe l' acquisizione e la creazione 
degli altri, senza di cui non potrebbero nascere e svilupparsi nè la scienza, 
nè la famiglia, nè il mondo morale, nè il commercio. 

L'intensità dei Valori non è misurabile esattamente, perchè sola- 
mente lo spazio è suscettibile di una misura assoluta; tuttavia si può de- 
terminarla in funzione della quantità del lavoro mentale medio necessario 
all'individuo normale per creare o riprodurre lo stesso Valore (lavoro 
prospettivo). L' intuizione dà la qualità al Valore, il lavoro prospettivo 
ne determina l'intensità. Senza il principio quantitativo del lavoro, nessun 
Valore sarebbe comparabile ad un altro, perchè, dal punto di vista LS 
trinseco qualitativo, tutti i Valori costituiscono altrettanti atti assoluti € 
e distinti. Il lavoro permette la quantificazione e, per riflesso, la com- 


mutabilità estrinseca. h 
ato Valore non ha 


e, ma, dal punto 
degli oggetti 
produce un 


Il numero dei soggetti che appercepiscono un d 
alcuna influenza sull’intensità assoluta dello stesso Valor 
di vista empirico, contribuisce ad accrescerlo. L'aumento 
valutabili accresce l’intensità del Valore solamente se esso 
accrescimento del lavoro mentale corrispondente. dn 

I Valori sono teoricamente in numero infinito, € Pula pare 
ducibili, ma, per comodità di analisi scientifica, si possono raggi #5 S 
in poche classi fondamentali definite, secondochè l' atto di coscle 
esaminato: - 


: 
i 
i 
4 
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a) con particolare riferimento all'Oggetto 

b) con particolare riferimento al Soggetto 

c) con particolare riferimento al rapporto fra Soggetto ed Oggetto. 
Nel primo caso si hanno i Valori di conoscenza che possono es- 
sere < esistenziali » o « logici » secondochè si tratta di conoscenza per- 
cettiva o intellettiva. 
Nel secondo caso, sì hanno i Walori di sentimento, giacchè il sen- 
timento è la forma più soggettiva della soggettività. 
Nel terzo caso si hanno i Valori di Volontà, che, a loro volta, 
possono essere rivolti verso un fine ideale (Valori etici, giuridici, poli- 
tici, ecc.) o verso un oggetto materiale (Valori economici). 
































La Filosofia non è che Axiologia, cioè Teoria generale e formale 
dei Valori. Non è, dunque, la Teoria dello spirito umano, bensì l'in- 
tegrale ripensamento del mondo dello spirito e della materia, in quanto, 
però, tale duplice mondo è studiato immanentisticamente. Contrapposta 
alla Filosofia non pel contenuto (che è identico) ma per il punto di vi- 
sta (che è trascendentistico) è la Scienza. 

Ogni Valore dà origine, per conseguenza, tanto ad una « Scienza » 
quanto ad una « Filosofia », secondochè l'analisi verte sul contenuto og- 
gettivo o sull’intuizione corrispondente. Così, p. es., l'elaborazione og- 
gettivistica dei Valori esistenziali (Essere in senso stretto) dà origine 
alle scienze fisiche e naturali; l’ organizzazione, parimenti oggettivistica, 
dei Valori logici (Verità) dà origine alle scienze matematiche e di puro 
ragionamento. Viceversa, la speculazione intorno al processo formale- 
funzionale da cui i suddetti Valori logico-esistenziali scaturiscono, mette 
capo alla Logica ed alla Gnoseologia. Analogamente, si ha l' Estetica 


(teoria filosofica) se si indagano le leggi normative della creazione e 


dell’acquisizione (gusto) del bello: si ha la storia dell'Arte (che è scien: 
za) quando si considerano gli oggetti « belli » come esistenti nella realtà 
trascendente e capaci di riprodurre nella nostra mente Lintuizione este- 
tica che lampeggiò dapprima al suo creatore. La Morale è « Filosofia » 
quando valuta un processo volitivo tendente verso un fine ideale, è 
€ Scienza » quando descrive (Storia civile, Sociologia, ecc.) all volitivi 
pensati come fatti esteriori, È « Filosofia » il Diritto in Guanto s RaSE 
in rapporto coll'lo individuale o. collettivo, è « Scienza » In qUanIo i 
troviamo obbiettivato, in maniera positiva, in un Codice. È SSR 
perfino la Psicologica empirica, in quanto è studiata SbbiettHatico e, 
È L Congresso Filosofico. 
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mentre è « Filosofia » la Storia della Scienza, a patto che sia conceri 
Cépita 


ità scientifiche, 
della F ilosofia : 


i 1 ie » relative ad 
< oggetti » considerati trascendentemente. In ogni modo, la storia della 


Filosofia è, se mai, una sezione della « Filosofia » aber lungi dall’. 


come indagine intorno al processo di formazione delle ver 
A questo solo identico patto è « Filosofia » la Storia 
altrimenti è « Scienza », al pari di tutte le altre « Stor 


dentificarsi colla Filosofia e tanto meno, dall’ assorbirla dentro dieczt 
In base ai presupposti metodologici del realismo critico, la Filosofia 
(Axiologia) resta paga della sfera della coscienza individuale empirica, 
interpretata immanentisticamente secondo assoluti criterii valutativi. Se 
si supera questa forma imperfetta di esperienza e si ascende, attraverso 
un continuo processo di approssimazione al limite, verso la piena lumi- 
nosità della coscienza generica assoluta, si entra finalmente nel territorio 
della Metafisica. La Metafisica è l'ultima parola della Filosofia e ri- 
sponde all'esigenza sistematica, che il principio dell’ incommensurabilità 
dei Valori apparentemente sconvolge. Pur essendo reciprocamente irri- 
ducibili e indeducibili, i Valori hanno due centri assoluti di unificazione 
soggettivo ed oggettivo. Allo stesso modo come la qualità sensorie, net- 
tamente disparate ed eterogenee, si fondono, soggettivamente, nell'unità 
della « percezione », ed, oggettivamente, nell'unità della « cosa» (cioè 
della realtà materiale ammessa come trascendente), così gl’incommensu- 
rabili Valori assoluti si unificano, soggettivamente, nella « Coscienza ge- 
nerica assoluta » (Soggetto assoluto) ed oggettivamente in Dio (Oggetto 
assoluto). i 
La Metafisica e la Religione costituiscono, rispettivamente, ] gr 
borazione definitiva del «Soggetto assoluto» e dell’«Oggetto assoluto”. 
Ben lungi dal negarsi reciprocamente, si richiamano a vicenda SE 
trascrizioni equipollenti dell'infinita armonia dell’ Universo. Il P E 
dell'umanità ha bisogno d’entrambe per la sua marcia verso ui 
Chi tentasse sopprimere una di queste parallele dichiarando. su Ta 
l’ altra, non faciliterebbe questa marcia, ma la renderebbe 1mposs19t*? 
al pari di chi svellesse uno dei due binari della strada ferrata. 


ioè Ità 

! i i è come rea 
2 I Valori possono essere ‘considerati o stalicamente, Cio sy 
ini dell'attività spmitua'e: 
Valori. Alla se- 
. . 1 
alla prima ! Valor 
hiche cont 


trascendenti, o dinamicamente, cioè come F 
sono Valori che non sono Fini e Fini che non sono 
conda classe appartengono i Fini della vita empirica; LE 
che non sono realizzati, 0 per mancanza delle funzioni ps1° 
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spondenti o a causa dell'angustia della coscienza. Invece di essere iden- 
tificato col Fine, il Valore deve essere concepito come « ciò che deve essere 
Fine » per la conoscenza, pel sentimento estetico, per la volizione mo- 
rale. La Finalità è estranea alla natura e costituisce una caratteristica 
essenziale dell'attività spirituale, considerata dal punto di vista sogget- 
tivo. Tutti i fenomeni naturali, compresi quelli psichici, quando for- 
mano oggetto della scienza empirica, ammettono la sola spiegazione 
causale. 

L'Axiologia è la Teoria dei Valori studiati astrattamente, la Te- 
leologia consiste nella determinazione dei Valori « che si debbono sce- 
gliere come Fini ». i 

Il sistema filosofico che proclama la realtà assoluta di tutti i Valori, 
qualunque sia la classe a cui essi appartengono (realismo critico) giunge 
così, nello stesso tempo, alla superazione del positivismo e dell’idealismo. 
Il primo segue la polarità oggettivista e non riconosce, in fondo, che i 
Valori di conoscenza; il secondo segue la polarità soggettivista e non 
riconosce che i Valori estetici e morali. L'uno e l'altro hanno ragione 
per ciò ch'essi affermano e torto per ciò che essi negano. Il realismo è 
la conciliazione dialettica della tesi positivista e dell'antitesi idealista. 


A questa nuova visione sistematica della Filosofia, corrisponde una 
concezione nettamente caratteristica della Pedagogia. Nulla ha nociuto 
maggiormente a questa disciplina che l’ appartarsi dalla complessa vita 
culturale ed economica, di cui l'educazione del bambino e l’ istruzione 
elementare non sono che ‘una infinitesima parte. E un fenomeno strano 
l'esuberanza di disparate definizioni proposte per la pedagogia. Ciò non 


è mai accaduto per nessuna altra scienza e deve avere la sua causa 


profonda. lo ritengo che questa causa consista appunto nella indetermi- 
natezza del concetto di « educazione » di cui a torto si è voluto fare 
il fondamento di una scienza speciale, mentre invece non è, e non deve 
essere altro, che una « funzione » dei concetti coordinati di « Lavoro » C 
«Valore », termini correlativi di qualsiasi specie di efficienza dello spi- 


rito umano. Ridurre la pedagogia al solo studio teorico-pratico della for- 
la cultura intellettuale o della coscienza 


mazione del carattere morale, del pr 
Ilere arbitraria- 


estetica nelle prime fasi psicogenetiche equivale ad avelle Ho 
mente questi fini dal complesso degli altri innumerevoli fini e dare loro 
Una autonomia che non hanno, non possono e non debbono avere. 


. 
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Se le ricerche sperimentali lunghe, minuziose, accuratissime ch 
È 3 . . € Che io 
ho sistematizzato in una ampia monografia (Le leggi del lavo: 


È SEX ro menta 
Paravia, 1910) hanno un significato gener le, 


I ale, esso è appunto questo 
che il lavoro mentale dell'alunno che studia la lezione non differisce psi | 
$1C0- 


logicamente e fisiologicamente, per sintomi subbiettivi ed obbiettivi, dal la: 
voro mentale del ministro che concepisce una nuova legislazione sociale 
o del poeta che traduce in atto un’alata ispirazione. E tutte le analisi 
svolte in altro apposito volume (Teoria generale e formale del Valore 
come fondamento d’una pedagogia filosofica, Paravia, 1916) intorno alle 
varie classi di Valori, hanno dimostrato che la realtà esistenziale, 


il vero, 
il bene, la bellezza, la ricchezza, ecc., malgrado la piena reciproca in- 


commensurabilità, sono sottoposte alle meclesime norme costitutive e dànno” 


luogo al medesimo atteggiamento dello spirito umano. Perchè, dunque, 
mediante l'astrazione scientifica analizzatrice, vogliamo decomporre questo 
fatto unitario dell'efficienza spirituale e dare ad una sola parte un titolo 
speciale che o compete a tutte oppure a nessuna ? 

Il concetto di educazione (che ha avuto una immeritata fortuna e 
si è sempre prestato a tutte le più bizzarre definizioni che la deficiente 
connotazione largamente consentiva) è di genesi empirica, non logica, 
ed implica un artificiale ed infecondo isolamento di alcune modeste for- 
me di sviluppo spirituale da tutto il grande mondo circostante. La scuola 
non è che un piccolo frammento della vita, nè, quindi, può essere in: 
tesa separatamente da questa. La scienza non può e non deve disunire 


ciò che la vita congiunge. : 
di sesso, di 


È SIA 2 - x 
Erronea ed empirica è qualsiasi limitazione di età, SR 
1 indi: 


‘classe sociale, di professione, di condizione economica, di soggetti il 
viduali o collettivi da cui l'influenza miglioratrice 0 perturbatrice da 
radia. « Educazione » positiva o negativa è qualsiasi processo psichi : 
che tende a modificare la coscienza di un singolo lo 0 di He dn, 
Nata massa di individui, contribuendo direttamente o indiretta nsna 
creazione od alla acquisizione di un qualsiasi valore sie 
estetico, morale, economico, ecc. 

Se, invece di Valori, nelle circostanze suddette, 3 er. 
acquisiti i corrispondenti Dis-Valori, il processo psichico A In alti 
denza opposta, contraddittoria o contraria, ma non en n di 
termini, accadrà come moltiplicando per — I ambedue È 


TRO ci che 
. à o ò x à S ecifi 
Una equazione: cambieranno i segni, non le intensit 5 


ati od 


à ten? 
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singole grandezze; varierà la tendenza favorevole o sfavorevole verso il 
progressivo perfezionamento conoscitivo, estetico, morale, economico, ecc., 
non la natura psicologica del processo. Tutto ciò che favorisce le illu- 
sioni, gli errori, la depravazione del gusto artistico, l'inclinazione al male, 
la distruzione della ricchezza singola o collettiva forma e deve formare 
oggetto di una pedagogia intesa largamente. 

Non ha senso filosofico circoscrivere il concetto di educazione alla 
prima età della vita, nè al rapporto fra insegnante ed allievo, nè alle 
influenze che si svolgono nei chiusi recinti della scuola, nè alle semplici 
funzioni intellettuali. Accettare queste limitazioni vorrebbe dire escludere 
dall’ ambito della Pedagogia proprio ciò che ha maggiore importanza. 
Non è soltanto nè sopratutto il fanciullo il soggetto del processo educa- 
tivo, ma l’uomo in tutta la sua integrità, in tutta la durata della vita, in 
tutte le sue forme di efficienza, giacchè, fino a che ci è vita, ci è anche at- 
tività, sviluppo, creazione od acquisizione di Valori o Disvalori di ogni 
classe, sia mediante lavoro compiuto da solo, sia per mezzo della col- 
laborazione di altri individui. i 

L'educazione non ha nè principio nè termine, ma dura quanto dura 
l'intera vita umana, perchè lo sviluppo è coestensivo coll’esistenza. Gio- 
vani o adulti, tutti sono suscettibili di sviluppo, perchè qualsiasi individuo 
tende sempre più lontano e sempre più în alto, verso fini progressiva- 
mente più complicati e più ardui. L'età è una circostanza empirica in-. 
significante di fronte alla posizione dottrinale, una e identica sempre e 


dovunque, in tutta la vita umana. « Vivere > significa « agire > ed agire 
quanto « produrre lavoro». La- 


vuol dire tanto « tendere ad un fine», 

voro e sviluppo progressivo sono concetti correlativi. Senza lavoro non 

c'è sviluppo, perchè lo sviluppo esige un passaggio da Mezzo aiuue: 

uno sforzo da uno stato imperfetto verso stati progressivamente più per- 
i a e- feconda di lavoro. 


fetti : in altri termini esige una produzione continu tilavaro, 
anto o sopratutto il maestro che educa. Con intensità 


o in maniera spesso non prestabilita, 
gli amici, i cono- 


le associazioni po- 


E non è solt x 
assai maggiore, per quant pre non meditata 
nè volontaria, influiscono spiritualmente la famiglia, 
scenti, i libri, i giornali, il teatro, il cinematogralo, I: ai 
litiche, i sindacati economici, la Chiesa, le leggi civ e penali, or- 
ganizzazione politica ed amministrativa, le gerarchie d'ogni specie. ù 
Non le sole attività conoscitiva e morale, ma tutte le svariate forme di 


. a È Ù MICRO . tto 
efficienza produttiva (creatrice) o riproduttiva (acquisitiva) rientrano so 
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il vigile controllo e l'alta direzione della Scienza dell'educazion o 
. sera SOA e, 
nel suo integrale significato axiologico. Lssa 


Infatti non sono semplicemente i Valori intellettuali e morali, | 
rali, la 


vità Umana, 
hanno Importanza 


conoscenza e la virtù, i fini verso cui deve orientarsi l' atti 
I Valori estetici, economici, politici, giuridici, ecc., 
almeno altrettanto grande. 


E stato ripetuto spesso che la Politica è una Pedagogia in grande 


Una legislazione saggia, 


atori in cui il forte sen- 
timento del dovere si associ allo zelo operoso per il pubblico bene, con- 


tribuisce al progresso civile d’uno stato assai più che centinaia di lezioni 
» 
conferenze, pubblicazioni nobilissime ma sprovviste di sanzioni esecutive, 


e che la Pedagogia è una Politica in piccolo. 
applicata con fermezza inflessibile da amministr 


Il Ministro della Pubblica istruzione che si decidesse, senz’ altro, ad 
esigere il rispetto dell’obbligo scolastico collo stesso rigore e magari collo 
stesso metodo con cui si attua la coscrizione militare sarebbe assai più 
meritevole di passare agli onori della storia della Pedagogia che chi, 
per avventura, abbia perduto il tempo a scrivere centinaia di circolari 
più o meno declamatorie, che lasciarono il tempo che avevano trovato. 

Educatore di una Nazione è chi ne eleva il livello spirituale, anche 
Colla semplice pratica di governo, coll’esempio della devozione ad una 
nobile idealità, col fascino suggestivo irradiante dalla propria personalità. 
Per l'Italia nuova, Cavour non fu meno educatore di Rosmini, né Glad- 
stone fu inferiore a Spencer nell’orientamento progressivo dell'Inghilterra 
moderna. i 

Educatori dell'umanità sono anche l'artista e lo scienziato, indipen- 
dentemente da qualsiasi finalità di propaganda moralistica o dottrinale: 
Chi crea un' opera d'arte, ovvero chi con saggi metodi diretti o indi- 
retti mette altri in grado di crearla o di gustarla (produzione € per 
duzione dei Valori estetici), ovvero chi scopre od apprende una 1 
o chi addestra altri ad imparare ciò che è già noto od a prosegue na 
proprio conto nella ricerca autonoma (produzione e riproduzione deu nà 
lori logico-esistenziali) accresce la ricchezza ideale di una cosa 
Più o meno estesa. Inaccettabile sarebbe, quindi, ogni cn 
sofica che considerasse separatamente queste parallele e TICATA 
dello spirito umano. | 


i ; è ne 
D' Neo EVATori pers realizzarliDA4 
altra parte, non basta intuire i Valori pe 
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cessario consumare energia psichica, investire lavoro mentale tecnicamente 
‘idoneo e qualitativamente differenziato. 

La Pedagogia è, dunque, per un verso, la determinazione specu- 
lativa dei Valori che l’uomo deve proporsi come Fini nelle diverse in- 
numerevoli contingenze e modalità della vita e, per un altro verso, la 
determinazione sperimentale dei processi mediativi (lavoro mentale), più 
adatti per realizzare concretamente, sia coll’ intuizione acquisitiva, sia 
colla produzione crèatrice, quei medesimi Fini esistenziali, logici, este- 
tici, morali, politici, giuridici, economici verso cui si appuntano le di- 
sparate funzioni psichiche. 

Ammessa l’identità fenomenologica di tutti i processi dinamici ten- 
denti verso un Fine-Valore, è evidente che tanto la parola, quanto il 
conceito di Pedagogia debbano lasciare il posto a parola e concetto più 
adatti. Resti pure quella infelice denominazione, per contrassegnare la 
modesta arte empirica della scuola, oppure la circoscritta disciplina pre- 
cettistica delle prime fasi psicogenetiche. Ma se noi vogliamo prendere 
in esame tutti i molteplici coefficienti che, in maniera diretta o indi- 
retta, volontaria o spontanea, contribuiscono all'incremento spirituale del- 
l'individuo e della collettività, dobbiamo evitare termini capaci di su- 
scitare inadeguate reminiscenze tradizionali. Come la Pedagogia speri- 
mentale e la Pedagogia filosofica trovano rispettivamente nella Psicotecnica 
e nella Teleologia la massima generalizzazione, così entrambe, armonica- 
mente sintetizzate, convergono nella « Teoria dell'efficienza > che non 
concerne soltanto questo o quel momento del pensiero, dell’arte, della 
volizione morale, dell'operosità economica, ma assume come proprio con- 
tenuto la totalità di questi disparatissimi mondi. 

Nè ciò deve sorprendere. Infatti, ciò che conta come criterio diffe- 
renziativo fra le varie scienze, è sopratutto lo specifico atteggiamento 
adottato di fronte al campo di indagine, non la natura qualitativa del 
contenuto (che può essere lo stesso) e nemmeno l'ampiezza dell'esten: 
sione (che pnò corrispondere per tutti alla totalità dello scibile). Ogni 
scienza che affermi la propria autonomia è il ripensamento di tutto il 
mondo in funzione di uno speciale concetto. Analoga 


trinale che spetta alla Teoria dell'Efficienza. Il suo programma di studio 
a spirituale, in quanto 


è la posizione dot- 


e di azione spazia così largamente come la vit i 
Valori, mediante il libero sforzo volon- 


questa tende all'acquisizione di 
Nata dal terreno fecondo del- 


tario dell'anima individuale o collettiva. 
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l'osservazione, dell'esperimento, dell’induzione, illuminata dall'intuio; 

SES, uo: i tm: uì 
delle infinite classi di Valori assoluti, ammata dalla tendenza ver se 
so Fini 


€ costantemente ritornare 

codice vasto 

di massime normative sociali, estetiche, etiche, culturali 
» 


sempre più alti, la Teoria dell’ efficienza vuol 


all'esperienza medesima, ritraducendosi in un E 
complesso 


estendendosi a tutte le molteplici contingenze. Anche Per essa, quindi 

I 
one della vita: 
quelli correlativi di oe 
voro e Valore, che si comportano mutuamente come Mezzo e Fine. Per 
questa ragione, la Teoria dell'efficienza si co 
fondamente diverse per natura ed intimament 


si può e si deve rivendicare la dignità d'integrale concezi 
umana in funzione di proprî esclusivi concetti » 


mpone di due scienze pro- 


€ associate nel pensiero e 
nella vita: della « Scienza sperimentale del lavoro mentale, considerato 


come mezzo per l'acquisizione di Valori » e di una ampia « Teoria spe- 
culativa dei Valori prescelti come Fini da realizzare » cioè, più breve- 
mente, di una « Psicotecnica » e di una « Teleologia ». 
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La Psicotecnica assorbe completamente, come semplice caso par- 
ticolare, ciò che si suol chiamare « Pedagogia sperimentale », cioè lo 
studio esatto dei metodi più idonei ad ottenere buoni risultati nella pra- 
tica dell’ insegnamento. Infatti, queste ricerche, utilissime senza dubbio, 
non acquistano un valore scientifico che in quanto esse sono analizzate 
comparativamente, alla luce di una dottrina più generale, avente come 
scopo l'investigazione sistematica e completa di tutti i numerosi e sva- 
Matissimi processi psichici, per mezzo dei quali l'individuo d'ogni età, 
d'ogni grado d'istruzione, d'ogni professione può giungere all’ acquisi- 
zione dei Fini-Valori desiderati. ì 

La Teleologia, a sua volta, racchiude in sè e sorpassa ciò chesi 
chiama la Pedagogia filosofica che si limita alla ricerca di questi F a 
particolari che l’educatore deve proporsi di far realizzare ai giovani spl: 
riti affidati alle sue cure. Li 

Tanto la Psicotecnica quanto la Teleologia sono discipline aPP 
cale che presuppongono altrettante discipline correlative pure: sodi 

La Psicotecnica presuppone la Psicoenergetica studiata a 
naturalistici della Psicologia , alla luce dei nuovi concetti di ; ri- 
SIC colt Sci ALI ieicro mentale 0 hadun cr 
gidamente descrittivo-sperimentale. Viceversa la P sicotechiC8; Soi 
applicata, trasfigura radicalmente tutto questo contenuto di RE vesti 
introducendovi il concetto di « Mezzo », cioè considerando 9 
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processi sotto l'aspetto della loro maggiore o minore idoneità strumentale 

per realizzare un certo Fine. Per la Psicologia non esistono che fatti, 

fenomeni, realtà spirituali che possono essere constatate mediante l’espe- 

rienza introspettiva; per la Psicotecnica, al contrario, i fatti stessi hanno 

un significato solamente in quanto essi sono impiegati dall’lo come Mezzi 

per conseguire un Valore: teorico o pratico. 

Analogamente, la Teleologia (Axiologia applicata) presuppone la 

‘ Teoria generale e formale dei Valori (Axiologia pura). La prima è di- 

namica, la seconda è statica. Anche qui, dunque, la differenza non 

consiste nel contenuto, ma nel punto di vista. Per l’Axiologia pura, i 

Valori sono oggetto dell'intuizione, ma non dell’appetizione; per la Teleo- 

logia i Valori, invece, diventano altrettanti fini per l’ efficienza teorica 

e pratica dell’ uomo. È per mezzo del concetto di Fine che si passa 

dall'esigenza giustificativa all'esigenza esecutiva. La Filosofia pura (Axio- 

logia) implica la semplice constatazione delle diverse classi, categorie, 

specie di Valori, cioè delle diverse-forme di realtà trascendente asso- 

luta. La Teleologia (e per conseguenza la stessa Pedagogia) esige, an- 

zitutto, una opzione. 

La vecchia Pedagogia era l' uggiosa e pedantesca inquisitrice dei 
ragazzetti che, riluttanti, muovono i primi passi nell’ umile scuola ele- 

mentare : la nuova Teoria dell'efficienza diviene, invece, la vigile con- 
sigliera, l’autorevole guida di tutto il genere umano. Non è più una me- 

schina « institutio puerorum » ; è una integrale « contemplatio vitae ho- 

minis sub specie laboris atque valoris ». 

Dati questi presupposti teoretici, la Pedagogia realistica sì diffe- 
renzia radicalmente, anche nelle applicazioni pratiche, dal cosidetto idea- 
lismo, adesso di moda in Italia per fortuite contingenze politiche. La 
Pedagogia idealista è un ritorno allo sterile filologismo della contro-ri- 
forma cattolica. Il suo ideale è la scuola dei Gesuiti, a base di lingue 
morte, di metafisica inconsistente, di storia; è la scuola di cultura ge 
nerale astratta, cristallizzata attraverso i secoli e uniforme per tutti i ceti, 
tutte le intelligenze, tutte le ‘attitudini. La Pedagogia realistica, invece, 
è l'espressione delle fresche e limpide correnti progressive che hanno 
rinnovato da cima a fondo la vita moderna. È l'applicazione dei grandi 
| principî filosofici e giuridici divinati da Galilei, Giordano Bruno, Tele- 
sio, Campanella, Filangieri (che diedero fecondo alimento Jai pedagogi- 
sti della Rivoluzione francese) nonchè delle direttive politiche di Ca- 
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vour e delle maggiori menti a cui l’Italia va debitrice 
gimento statale e nazionale. 

Appunto in virtù di quel principio di continuità storica, di a 
affettano d'essere così gelosi difensori gli idealisti, noi Italiani, dobbiami 
rispettare i diritti di quella grande realtà concreta che è lo spirito 3 
zionale e non possiamo rinnegare leggermente la nostra secolare tendenza 
per scimiottare, con grande ritardo, ciò che i Tedeschi hanno, per a 
conto, già da un pezzo abbandonato. Ogni popolo deve avere la sua 
fisonomia particolare e la sua missione nel mondo. Chi 
congenite della nostra razza e vorrebbe innestarle modi 


del suo Risor. 


disprezza le doti 
stranieri di pen- 
siero e di azione danneggia egualmente la cultura internazionale e il 


progresso del nostro Paese. Anche i popoli, collettivamente, al pari de- 
gli individui singoli, hanno bisogno di educazione differenziale. Come la 
vita dell’ o:ganismo esige funzioni specifiche di organi diversi, come lo 
Stato ha bisogno di classi differenziate secondo il genere di lavoro, così 
l'umanità intera ha d'uopo di dividere i compiti a popoli diversi. L'ar- 
monia implica fusione dell’ eterogeneo, non ripetizione uniforme del- 
l’ identico. 

. La concezione realistica dell'educazione nazionale è la sola inter- 
pretazione fedele della grande tradizione oggettivistica della civiltà romana 
antica, se lo spirito val più della parola, il contenuto più della forma, 
Allora, potremo dirci sinceramente eredi spirituali dei nostri grandi pa: 
dri, quando, anzichè ostinarci nella infeconda rievocazione verbale È 
un'epoca che non ritornerà, cercheremo far rivivere in noi la Ca 
e dritta ai lidi almi del Tebro anima uniana! » Così, davvero il pre: 
sente sì riattacca al passato e prepara l'avvenire. 

Persuasa che tutti i Valori, senza alcuna eccezione, pr 5 È 
pria remota scaturigine da una credenza, da un libero ala di È A Ta 
che la Religione è la sintesi di tutti i Valori trascendenti 2300 22) i 
Pedagogia realistica proclema la necessità di’ credere di più pet È tot 
Più; ma ritiene che l'educazione religiosa, in cui culmina la n: 
taria dell'Io, abitualmente disperso fra le mille meschine Ce pi le sine 
tingente empiria, debba essere il coronamento terminale di tu D e non 
gole forme di educazione (intellettuale , sentimentale, ca o 
oggetto di particolare insegnamento positivo. A_Dio s! cn eli 
dalla Scienza, dall’Arte, dalla vita morale, non E » re 
una qualsiasi religione storica. I dogmi sono i fossili che la v 


prass! 
ligios® 
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abbandona attraverso i secoli della sua sempre rinnovantesi esperienza; 
sono testimonianza di una vita che fu, e che ormai li ha oltrepassati, 
Costruzioni pseudo-intellettualistiche, i dogmi non rispondono a nessuna 
delle esigenze spirituali che sono l'eterna ragione d'essere della religione. 
La confusione fra insegnamento del catechismo e religiosità attesta an- 
cora una volta il carattere grettamente empirico dell’ idealismo attuali- 
stico, a cui sfugge sempre la differenza fra realtà di fatto e realtà di 
diritto. 

La scienza è l'espressione del progresso moderno, l'arma della ci- 
viltà nuova poggiata sul lavoro, la scaturigine d’ogni sana e fattiva de- 
mocrazia. L'idealismo filosofico-storico (adesso divenuto quasi filosofia 
ufficiale), con tutte le sue grammatiche e tutte le sue ‘antologie, a base 
di paginette di classici ritagliati colle forbici e malamente incollate 
insieme, è il riverbero d'una cultura ristretta a poche classi privile- 
giate, come lusso, ornamento, decoro estrinseco, mirante a conservare 
il passato, a legittimare uno stato di fatto, non a preparare l'avvenire. 
Viceversa la pedagogia realistica ha come ideale morale e politico 
la formazione del lavoratore intellettuale capace di vincere colle sue 
proprie forze le dure battaglie della complessa vita moderna, di una 
personalità dotata di piena autonomia di pensiero e di azione. Non, dun- 
que, il suddito ligio alla gerarchia imposta, ma il cittadino devoto a 
quegli imperativi categorici interiori che sono ì valori assoluti, non l’au- 
torità esterna, ma la libertà conforme a ragione; non la tradizione ma 
la scienza; non il metodo dogmatico-espositivo, secondo il vecchio ‘tipo 
« livresque >, ma il procedimento euristico-sperimentale fino ai limiti della 
sua applicabilità; non fonografica ripetizione di idee altrui, ma « scuola 
di lavoro » in tutta la moderna accezione del termine. La Pedagogia 
realistica, che è l'applicazione della scienza del lavoro mentale, pensa 
sopratutto a promuovere lo sviluppo di questo lavoro, su cui la società 
moderna si impernia. 

Ogni secolo ha esigenze proprie che la i Te 
e soddisfare. Quando la vita delle nazioni, in quasi tutte le molteplici 
funzioni, dipende essenzialmente dai progressi tecnici che le appricazioni 
scientifiche introducono nelle industrie , nell’agricoltura , net commerci , 
nelle comunicazioni e nei trasporti, ogni tentativo i 
menti di studî che ebbero forse la loro ragion d'essere nei secoli scorsi 


è destinato a rapido insuccesso. Tutti gli Stati maggiori d'Europa e di 


scuola deve comprendere 


di ritornare a ordina- 
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America sentono imperioso il bisogno di rinnovare le 


Proprie scuo] 
i Ù . ° A ; e A 
monizzandole all’intensificato ritmo della vita: il nostr ia 


, : : 3 i o Paese non 0) 
fare un’eccezione, riformando in senso inverso. 


Nè a lungo potrà matenersi il restaurato « ancien régime » nell 
Cella 


pecie di autorità 
dall alto, deificando il potere esecutivo centrale e locale, cancellando 


ogni rappresentanza elettiva degli insegnanti, cioè dei veri artefici del 
progresso educativo, senza la cui convinta collaborazione ogni riforma è 


amministrazione scolastica, che fa discendere qualsiasi s 


destinata a rimanere lettera morta. Contro la concezione idealistica della 
gerarchia, il realismo rivendica i diritti imprescrittibili della libertà. 
La Pedagogia idealistica, gravata dal morto peso dello storicismo, 
dando eccessivo peso alla tradizione, al divenire temporale, alle parti- 
colarità etniche contingenti, sfocia nel municipalismo, nel regionalismo, 
nello sciovinismo, che rappresentano altrettante degenerazioni del senti- 
mento nazionale. La Pedagogia realistica che ha fede nei Valori eterni, 
universali ed assoluti, vede nello spirito nazionale una grande realtà con- 
creta che si deve rispettare senza tradire, però, i supremi principî di li- 


bertà, diritto, giustizia, ordine e progresso, da cui lo stesso patriottismo - 


trae la sua ragione d'essere, che furono la grande forza motrice ideale 
del Risorgimento italiano e che indussero la nostra Nazione ad affron- 
tare 1 gravissimi rischi dell'intervento nella conflagrazione mondiale. 


TA 3 ‘ , O S joè ove 
Ogni scienza è, per sua natura, induttiva e sintetica, cio© mU ì 


dal singolo, dal particolare, dal fatto concreto; perciò l'educazione Tea: 
listica è necessariamente differenziale. In omaggio alle sicure conquiste 
della psicologia sperimentale, la Pedagogia realistica ritiene necessari? 
uscire dalla astratta uniformità livellatrice in cui, pur moltip canto 
tilmente le denominazioni, una recente riforma ha fatto ce 
scuola media italiana, distruggendo il lavoro costruttivo faticosamente I 
Piuto negli ultimi cinquanta anni di unità nazionale, e propugna ca n 
Veramente molteplici per finalità, contenuto, metodi didattici a o 
delle attitudini congenite, delle esigenze sociali ed economiche. Lar: 
dona l'omogeneità artificiale e preferisce la molteplicità conEi che 
monia sociale è j] prodotto della collaborazione delle diverse - , SR 
dalle diverse specie di lavoro traggono la loro ragione d e, per” 
l'obliterazione di queste differenze. L'equilibrio degli Interesse 3 una nelle 
fezionando tecnicamente tutte queste varie forme di attività, CIASe 
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proprie differenze specifiche, non modellando tutti nello stesso stampo, 
come in un mitologico ‘letto di Procuste. 

La Pedagogia realistica esige il decentramento scolastico in tutte le 
sue varie forme: per circoscrizioni territoriali, classi sociali, qualità di 
lavoro professionale. Nemica di quella astratta organizzazione burocratica 
centralizzatrice che, a dispetto di tutte le migliori tradizioni storiche ita- 
liane, la generazione antecedente alla nostra ha avuto il torto di trapian- 
tare dalla finitima Repubblica francese, il realismo rivendica per tutti 
i centri culturali delle varie provincie, così diverse per indole etnica, 
bisogni di sviluppo, situazione economica, esigenze culturali, agrarie, in- 
dustriali e commerciali, il diritto a vivere di vita propria, autonoma, spe- 
cifica. Ritiene dannosa la tendenza di trasferire ogni potere, ogni ini- 
ziativa ad una fredda, indifferente. e quasi anonima amministrazione 
lontana, risiedente nella Capitale del Regno; denunzia la crescente atro- 
fizzazione economica, politica e culturale della periferia a vantaggio del 
centro, per cui si vanno distruggendo, l'una dopo l'altra, tutte le au- 
tonomie locali, apparentemente avocando allo Stato le funzioni prima 
devolute agli Enti amministrativi autarchici, in realtà togliendo la dire- 
zione effettiva delle cose pubbliche al popolo per affidarla ad irrespon- 
sabili impiegati dei varii Ministeri. Chiede un diretto, pieno, energico 
intervento nella riforma, nella gestione, nella direzione di tutti gli Isti- 
tuti educativi da parte delle competenze e delle forze tecniche locali; 
perchè ritiene che all’ intuizione specifica dei Fini ed alla determina- 
zione dei Mezzi più adatti per la rispettiva crescente adeguazione di 
quelli sia meglio in grado di provvedere chi già direttamente partecipa 
alla vita culturale ed alla produzione economica, di quella stessa pro- 


«e QUES pt : o idonea quel determinato 
vincia, chi già esplica in maniera tecnicamente idonea q 


i : ionario privo di 
lavoro teorico o pratico, anzichè qualche lontano funzionano P 


competenza in quella forma di attività a cui debbono sa dee 
nuove reclute della scienza, del commercio, dell'industria, degli impie- 


- ; jenti î i giovani 
ghi e tagliato completamente fuori da quegli ambienti a cui 1 g 


intendono avviarsi. stà i 
: essio- 
L’educazione deve essere adattata alla specifica finalità prof 


nale, all’età, al sesso, alla ricchezza individuale, alle parucolan Serra 
locali. Lungi dal chiudersi nella sterile contemplazione d'un ozioso ì i 
astratto, il ‘realismo assume come parte integrante del # Rag È 
destramento alla piena produttività economica, subordina gli 
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tiquati del filologismo alle esigenze della vita vissuta; condanna ogni 
di rinunzia, di quiescenza, di sterile dilettazione parolaia, e pros 
conquista di una sempre crescente ricchezza uno dei primi di I 
gli individui singoli e per la collettività. Rei 
Nel celebre libro sopra la « Missione del dotto » all'alba del 1 
colo scorso, Gottlieb Immanuel Fichte, che della sua nobile vita aveva 
fatto un fecondo apostolato, non solo per il progresso degli studî ma 
anche pel risorgimento civile della nazione tedesca, diceva ai giovani del 
suo tempo: « Non per le solitarie contemplazioni, non per i sogni in- 
fecondi, l'uomo trascorre la sua vita nella terra. L'azione e solo l’azione 
determina ciò che si vale». Questa grande parola di vita, la nostra ge- 
nerazione deve raccoglierla come sacro retaggio ed assumerla a norma 
fondamentale della propria condotta. Il passato ci ha detto: « In prin- 
cipio era la parola ». L'avvenire ripeterà il detto di Faust: «In prin- 
cipio era il fatto ». Contro la pedagogia idealista, timida guardiana del 
passato, che partendo da presupposti soggettivistici, trova la sua estrin- 
secazione empirica nelle numerose grammatiche e nel ripensamento no- 
stalgico delle cose morte, la pedagogia realistica, balda precorritrice del- 
l'avvenire, imperniata sui due concetti complementari di Valore e La- 
voro, erge come segnacolo in vessillo la Scienza ! 


GUIDO DELLA VALLE 
R. Università di Napoli 


. . c . . i a. 
Le scuole e l’ istruzione in Napoli greco-roman 


La celebrazione del VII. centenario dell’ Università di Nap oi o 
armonia colla mia dimostrazione storica degli anni 1921-22. Una o 
sità si svegliò in me, in seguito: indagare le origini della cda io 
litana, ricercare i nomi ed i meriti dei suoi maestri; l'origine È otizie» 
scuole. In questo lavoro è venuta fuori una messe abbondante di a Con: 
Quel che preme che io annunzi, o meglio rievochi, a LI cultura 
gresso Internazionale di Filosofia, è tutto ciò che riguarda la. 
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napolitana, con speciale riguardo ai « filosofi indigeni » per i quali ho 
raccolto, con cura, i giudizi, riflettenti le opere loro, 
ad essi contemporanei, o-di poco posteriori. 
L'insegnamento superiore, in Napoli, 


di scrittori classici, 


aveva luogo sotto i « Por- 
tici », che erano grandiosi e degni emuli di quelli di Atene e di Olimpia | 
Prima però, che mi accinga a descriverli, faccio notare che, per 
lungo tempo, si è creduto che essi fossero isolati dal « ginnasio », men- 
tre erano ad esso attaccati, e si è creduto pure che nel « ginnasio » si 
tenesse scuola. 
In Napoli, secondo Strabone, V, 4,7, vi furono parecchi ginnasi, 
ma uno primeggiava per vastità, ricchezza ed importanza; in questo, il 
Capasso opina che si provvedeva non solo all'educazione del corpo, ma 
anche a quella dello spirito, e posto vicino allo stadio era frequentato 
dagli atleti, che vi si esercitavano nelle gare solenni. 
La descrizione di questo edifizio venne fatta dall’ Ignarra, che si 
basò su quella fatta da Vitruvio, V, 1l, perchè pensò che l'autore del 
de Architectura abbia tenuto presente il ginnasio napolitano per descri- 
vere quello greco. 
Il Civitelli chiamò strana questa opinione, senza però indicare altra 
possibile, ed il Capasso poi, e giustamente, disse esatta l'opinione dell'I- 
gnarra, anzi naturale, perchè Vitruvio, nato nella Campania, ed ivi vissuto, 
dovendo dare un modello del ginnasio greco, guardò quello napolitano. 
Seguendo, adunque, la descrizione di Vitruvio, il ginnasio napolitano era 
cinto da porticati esterni: entrando, sì trovava un peristilio quadrato, 
che misurava in giro due stadir ed era circondato da portici Interni, tre 
dei quali erano semplici ed uno, propriamente quello di fronte all’ in- 
gresso, era doppio. Da tutti e tre i portici semplici sì accedeva a molte 
esedre o sale spaziose. Di rincontro all'ingresso ed alle spalle del portico 
trovavasi l’ efebeo, che aveva pure il nome di esedra di Ercole, sala 
amplissima, dove si esercitavano giovani ed atleti; essa aveva una lun- 
ghezza un terzo più della larghezza, ed aveva pure i 
alla sua diritta il Coryceo o sferisterio, dove si giocava alla palla; VELINA 
poi e sul medesimo lato il conisterio, dove andavano quelli che si aspere 
gevano di sabbia e di polvere, per dare alle membra Maggie + Bi 
salda presa, ed allo svoltare del portico vi era il bagno freddo— outron—. 
A sinistra dell’efebeo vi era l’eleotesio, dove gli atleti si ungevano per 


sedie intorno. Stava 
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la lotta; appresso veniva il frigidario e nella svoltata del portico i 
nigeum che serviva a riscaldare l'ambiente. 1 Prop. 
Nella parte interna, e dietro il frigidario vi era il sudatorio, { 

a volta e lungo il doppio di quanto era largo; ai suoi estremi Sar 
una parte il laconicum e dall'altra il bagno caldo. È 

Dietro all’efebeo v'erano peristili con portici, uno dei quali aveva 
straordinariamente largo il lato volto a settentrione, e gli altri due lati 
erano spaziosi, tanto che ognuno di essi conteneva in mezzo un viale per 
gli atleti ed a diritta ed a manca margini rialzati, affinchè coloro che si 
esercitavano nel viale medio, col corpo unto non fossero d’impedimento 
agli altri, che passeggiavano sur margini. 

Un portico siffatto fu chiamato dai Greci xysto perchè gli atleti, 
in tempo d'inverno, vi si esercitavano come in uno stadio coverto. 

Nelle sale del ginnasio, continua il Capasso, retori e filosofi dispu- 
tavano tra loro o insegnavano ai giovani, tenendo scuola e «conferenze, 
anche i poeti leggevano i loro versi a quelli che si dilettavano di poesia, ‘ 
Gli scolari, però, amavano più di esercitarsi al disco, che disputare, ed 
appena sentivano il fischio di quello, abbandonavano scuola e maestri. 

Nel ginnasio invece, ritengo col Lasena, non vi fu mai insegnamento 
- letterario « non il luogo, non il tempo, ci possono persuadere sorta alcuna 
« di letterale insegnamento, non il luogo perchè l'antico ginnasio greco 
« non fu mai inventato per insegnar lettere, e nei primi secoli, in effetti 
«non vi si insegnarono altrimenti ». Cicerone, Orat., 2, pensa che il 
ginnasio col volgere del tempo si adattò alle dispute filosofiche; ed il 
Lasena inclinò a seguire il concetto dell’Arpinate e ne indagò le Tago 
più tardi l'Origlia seguì questo concetto medesimo. Due testimonianze Il 
proposito sono gravi: Seneca attesta di recarsi a casa di Metronatte per 
fare scuola, ed Aulo EGellio PXUlD: parla di una scuola Oratona, sli 
indicarne il luogo. Prima, però, di accingermi a trovare una soluzione» 
cercherò di identificare l'ubicazione del ginnasio. 

Nelle operazioni di Risanamento della nostra SRO 
trade della Sellaria, degli Armieri, dei Pellettieri vennero Pic 
recchie epigrafi di cataloghi ieronici, che furono illustrate È enti di 
telli. Il de Petra, in proposito, osserva che questi TREES 7 
epigrafi, trovati nella estremità della strada della Sellaria, 10 SET cn 
ritenere che ivi sorgesse il maggiore ginnasio dei napolitani, i nccen° 
sendosi trovati, insieme ad essi, altri numerosi frammenti, che P 


città, nelle con" 
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nano ad ogni sorta di giuochi, è naturale che in quel luogo serbavansi 
le tavole dei vincitori nelle feste sacre. Ed il compianto archeologo riporta 
il parallelo col ginnasio di Olimpia, sulla testimonianza di Pausania , 
V, 6,4, dove i nomi dei vincitori sì scrivevano su tavole agonistiche, che 
venivano conservate nel ginnasio. Lungo il corso Umberto I, poi, furono 
trovate in piedi, accanto ai due isolati del lato ovest di Piazza Nicola 
Amore, molte colonne di marmo che rimasero seppellite nel proprio posto. 
Altri ruderi furono trovati pure ed il de Petra potette in tal guisa, sta- 
bilire che nella suddetta località sorgesse il ginnasio, a sud-est del quale 
pose i portici. i 

Filostrato— nella Introduzione alle Immagini — scrive: « Una 
« gara solenne si celebrava presso i Napolitani; essi sono greci di origine 
« e molto colti, onde nei loro studi grecizzano... Mi recai a diporto fuori 
«le mura, nei sobborghi, che stanno presso il mare, dove vi è un por- 
« tico esposto a zefiro, e con quattro, se ben mi ricordo, o cinque arcate 
« riguardanti il Tirreno. Esso splendeva di quanti marmi può vantare la 
« magnificenza, e sopratutto di pitture. V'erano dei quadri che qualcuno, 
«a parer mio, aveva raccolti, non senza intendimento, spiccando in essi 
« la virtù di parecchi pittori ». Dunque, un portico, molto splendente 
per pitture e per quanti marmi può vantare la magnificenza. 

Tutta una quantità di marmi, di colonne ed una statua fu trovata 
nelle contrade innanzi mentovate, e secondo il Summonte, in un 
pozzo, nella contrada Pellettieri una grande cornice di marmo intatta, 
che fu poi adoperata per un quadro della Cappella di palazzo reale. 
Il Tutini pose il portico nel seggio di Porto e fu seguito dal 
Lasena. Il Romanelli, poi, sbagliò nell'identificare il luogo ove 


M. la Nova. Più tardi il Cor- 
I Tutini risconoscendola come 
obabile che il portico sorgesse 
h'esso, nel borgo meridionale, 


sorsero i portici nel situarli presso S. 
cia rimise in onore l'opinione giusta de 
«la migliore, perchè niente di più pr 
< accanto al ginnasio, il quale stava, anc 
« fra le vie degli Armieri e S. Biagio dei Taff con sa sa ore 
Pare, adunque, che possiamo sicuramente identificare 2 HE 0, na 
furono i portici, tra le vie degli Armieri, 5: Dago SER i, in- 
Piazza Portanova, respingendo l'opinione dell’ Origlia, CRELpo È de 
Nasio col portico presso il Brefrotrofio della S.S. Anmunzi pi IL 
iscrizione in onore di Tito, nella quale sì parla ce Cigna: za 
erme, e per il Tempio di Ercole, ogg! S Mana Se 


Vv Congresso Filosofico. 
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1) È . 
Hi Filostrato descrisse le pitture, che vide nei portici napolitani 
: a Vi @ DER ù ne è È, 7 & lj e 

N ragioni di brevità darò l'indicazione dei soggetti rappresentati i 
kol la descrizione : I, « Lo Scamandro, le Favole, il Nilo gli Am 

Mr ’ 0- 


$i « ri, Memnone, Nettuno ed Aimone, le Paludi, Amfione 


; ; : 5 È Fetonte, 
« il Bosforo, i Pescatori, Semele, Arianna, Pasife, 


: di 7 ; è Pelope, Penteo n] 
« Tirreni, i Satiri, l' Olimpo, Mida, Narciso, Giacinto , la nascita di 


« Mercurio, Amfiarao , la caccia dei cinghiali, Perseo, Pelope, le 
« Strenne »; Il, « Le vergini cantanti l'inno, il nudrimento di Achille 
« le Centauresse, Ippolito, Rodogune , l' Atleta Arrichione, Antiloco 


« Melete, Pantea, Cassandra, Pane, Pindaro, Aiace dei Locri, Tessa- 


FA I IE TE SI O ER 


« glia, Glauco Marino, Palemone, le Isole, il Ciclope, Forba, Atlante, 
« Anteo, Ercole fra i Pigmei, Ercole Furioso, Tiodamante, le esequie 
« di Abdero, le Strenne, la Palestra, Dodona, le Ore ». 

Dai titoli indicati appare che tutto l'antico fosse stato effigiato e 
raccolto nei portici di Napoli. 

Filostrato, come dianzi ho detto, nella citata prefazione alle « Im- 
magini », dice che fu invitato dai giovani, che frequentavano la sua casa, 
a parlare in pubblico, e per accontentarli si recò nei portici. Da 
questa dichiarazione possiamo dedurre che il retore e sofista greco si 
recò nel luogo ufficiale dell’insegnamento superiore, ed ivi, data 
a sua cultura, e l'ammirazione per le splendide pitture adornanti 
portici, le illustrò esteticamente e criticamente, nel notare le varianti 
fra le testimonianze dei classici, ed il modo con cuì erano state rappie 
sentate dagli artisti. A. conforto di questa mia opinione, noterò che 
sempre sotto i portici retori e sofisti parlavano al pubblico di IO 
cultura, e sempre i portici furono adorni di pitture: così ad Atene; 1a 
portico sito nell’ Agora era effigiata la battaglia di Enoe, la guerra “ 
gli Ateniesi contro le Amazzoni , la distruzione di Troia, la PRESE 
di Maratona; del pari ad Olimpia, dove erano due portici, uno del 
quali fu detto dell'eco e similmente ad Augustoduno. 

Il Capaccio riporta un' epigrafe, che non ho trova litana 
vol. X del C. L. I, dalla quale si apprende che la scuola napo 
fu ornata con statue e quadri: 


ta registrata nel 


SCHOLAM CVM STATVIS ET IMACINIBZ, | 
ORNAMENTISQVE OMNIBVS SVA IMPENSA 
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Questa lapide, forse, dovette essere murata presso i portici, 
dove si teneva scuola, e non quella richiamata dall'Origlia che fu messa 
e trovata molto tardi presso le terme, che, 
rifatte da Tito. 

Sidonio Apollinare, in una lettera diretta al Papa Fausto, indica 
quali statue ornassero le scuole: Zeusippo dalla testa curva, Arato Panda, 
Zenone con la fronte contratta, Epicuro, Diogene dalla barba fluente, 
Socrate dalla lunga chioma, Aristotele, Senofane, Eraclito piangente, De- 
mocrito ridente, Crisippo, Euclide, Cleante. 


col ginnasio, furono 


il lusso di questo sontuoso edificio denota chiaramente, che la 
scuola napolitana nel tempo classico dovette essere nel massimo splen- 
dore, che è dovuto alla legge di Caronda, che stabiliva la obbli- 
gatorietà dell’istruzione. Questa legge cadde tra il 455 edil 415 a. Gr. 
e prescriveva che in tutta la Magna Grecia sì imparassero le lettere e 
le città pagassero gli stipendi ai maestri. Cenno preziosissimo che Dio- 
doro Siculo tramanda di questa legge, che ebbe vigore, come 
giustamente osserva il Croiset, in tutta la Magna Grecia e non so- 
lamente per Catania e per la Sicilia, come opina il ‘T'erzaghi. E quindi, 
anche in Napoli, tre secoli circa prima di Cristo, troviamo in vigore la 
legge sulla obbligatorietà della conoscenza del leggere e scri- 
vere. Lo stesso Diodoro Siculo, poi, soggiunge che all' esecuzione di 
questo disposto doveva provvedere lo Stato. Ed in tal modo noi pos- 
siamo spiegarci la costante testimonianza dei classici sulla « docta Nea- 
polis » la quale testimonianza è prova evidente della gloria fulgida delle 
scuole medesime; e se pochi nomi di maestri insigni, noi oggi, possiamo 
registrare, ciò è dovuto, non ad interruzione di docenti, ma piuttosto ad 


un fenomeno, che si riscontra presso tutti i popoli dell'antichità: quando 
ome di costui era notato e tramandato, e 


} . 
Vera un grande maestro, il n 
ma quando il maestro non aveva me- 


tutta una folla correva a sentirlo; 
riti speciali, allora il suo nome era considerato alla stregua comune e 
si perdeva nella via dei secoli. ; 

Diogene Laerzio ricorda il nome di un filosofo napolita- 
no: « Eschine », discepolo di Melanzio da Rodi e Cicerone Da 
de Oratore, I, 11, manifesta il suo parere intomo a questo filosofo: s$ Do 
udito uomini sommi allorchè tornai dalla Macedonia e tra questi È ì- 
ne ». Altri filosofi che tennero alto il prestigio della schola napolitana 
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furono Filodemo e Sirone, chiamati dall'Arpinate, nel de Finibus, Il 3 

uomini dottissimi. Ebbero ambedue un grande discepolo: Virgen 
Filodemo le fonti sono più abbondanti, Cicerone stesso nell’epistola 5) 
ai Pisoni esalta la forza della persuasione posseduta da questo filosofo 
e nel capo 28 del de Orat., scrive una magnifica pagina dalla quale g 
scorge che era vivente ai tempi suoi: « l'erzo è colui ampio per concetti 
fiorito per l’ elocuzione, e potente per l’espressione », e poi prosegie 
nel dire che tutto un popolo accorreva ad ascoltarlo per la inaudita 
eloquenza, e per la novità dei concetti. 


Di Filodemo fa menzione anche Orazio, Sat. I, 2, Diogene . 


Laerzio, nella vita di Epicuro, X, 3, Strabone, XVI, 5, il quale 
rende noto che nacque a Gadara e fu il primo a rendere nobile que- 
sta città. Ateneo, X, rammenta le sue opere, che si trovano pubbli- 
cate nei Volumina Erculanensia I-VI, Diogene Laerzio L, X, 3, ac- 
cenna ad una < Xviat< tov ordocdpwy >, i cui frammenti furono 
pubblicati dal Biicheler nel 1869 e dal Comparetti più tardi. S. Am- 


brogio, infine, III, 25, lo ricorda come un epicureo. 


Cicerone tramanda il nome di altro filosofo napolitano nel de Fin. 
V. 3;: Stasea, e nel de Orat., I, 22, manifesta il suo giudizio repu- 
tando, questo filosof6, il primo nel suo sistema peripatetico e nel de 
Fin. V, 25, lo appella « nobile peripatetico ». _ 

Nel 1815 nel cimitero di S. Maria della Sanità venne fuori una 
urna con un'iscrizione, la quale tramanda il nome di un altro filosofo 
che quivi insegnò, Stallio: 

STALLIVS CAIVS HAS SEDES HAVRANAVS TVETVR 
EX EPICVREIO GAVDIVIGENTE CHORO 


qual piucwp? 
discepolo e N° 
di Marino; 
di Platone. Ine 
ruciò i Lia 


Suida informa di « Magîvog vexroMtns pi) éaopo 
che fu continuatore della scuola di Proclo, del quale fu 
scrisse la vita. Sono notevoli alcune quistioni filosofiche 
le quali dovevano riguardare il Filebo ed il Parmenide N 
tomo al primo, al Filebo, scrisse i suoi giudizi, ma po! N° i] dia- 
bro; intorno al secondo manifestò il suo dissenso, nel (Gus ds 0 
logo era una verissima esposizione intorno alla divinità, ePP 
poteva accettare l'ipotesi che era de formis. 












agri bat ri arniean rertite i ez dritti 


Gaga El dine si 
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Lo stesso Suida e Filostrato ricordano un altro filosofo che insegnò 
in Napoli: Polemone, nato in Laodicea della Frigia, ai tempi di 
Traiano; Adriano lo ebbe in molta stima. Il suo insegnamento fu for- 
tunato: ebbe una gioventù colta e disciplinata che lo seguiva. Polemone 
fu tenuto in grande stima presso i Greci, che lo ritennero pari a Quin- 
tiliano fra i latini e a Demostene fra i greci stessi. 

Polemone nacque filosofo; ed è interessante l'incidente riferito da 
Orazio, Sat., Il, 3, e da Valerio Massimo, VI, 9, I,:la lotta 
che egli ebbe. ancora giovaneito con Senocrate, che osò parlare di 
modestia e di temperanza, quando proprio egli era immodesto ed intem- 
perante. Da questa disputa, osserva l'autore dei fatti memorabili: « ma- 
ximus philosophus evasit ». 

Marco Aurelio l’ ascoltò in Napoli ed in due lettere manifestò il 
suo giudizio, al maestro Frontino , intorno a Polemone stesso. « Mi è 
sembrato » scrive « un buon agricoltore, dotato di somma solerzia, che 
« ha coltivato un latifondo per le sole raccolte di frumento e di vino, 
« da cui si possono ricavare frutti e redditi ubertosissimi. Però non si 
«troveranno in esso i fichi pompeiani, il cavolo dell’Aricia o la rosa 
« tarantina o un annuo boschetto , una densa selva, o il platano om- 
« broso: tutto è volto all'utile più che al dilettevole, quindi c'è un ob- 
« bligo di lodare, ma non vi è possibilità di amare. Parlando, così, di un 
« uomo di tanta gloria non sembrerò io temerario nel giudizio e di audace 
« consiglio? Ma quando mi ricordo che scrivo a te, credo che io osì 
« meno di quello che tu voglia ». 

Polemone, nelle sue dottrine, sosteneva la trasmigrazione degli spi- 


riti da un corpo ad un altro; secondo la testimonianza di Suida, 


vicino a morire, vedendo i parenti e gli a 
pot Etegoy compa val petepproopat ». 


mici piangenti esclamò: « AGre 


poli; però il suo maestro Metro- 
a casa sua. E Seneca stesso, nel- 
la quale era situata 


Seneca fece i suoi studi in Na 
natte insegnava privatamente, 
l'epist. 76, dichiara che sì recava a casa di lui, 
poco lungi dal teatro. La casa di Metronatte ritornò in luce nel 1579, 
nella costruzione del monistero di S. M. di Gerusalemme in via del- 
l’ Anticaglia. 

Dall’ epist. 93 di Seneca conosciamo 
da Metronatte: « Bisogna essere giusto verso la 


il sistema filosofico seguito 
divinità e bisogna ser- 
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« bare ossequio verso le leggi naturali. Non importa se sj mu 
«o vecchio, purchè si ottemperi al proprio dovere. Uno è 
« gli uomini, la virtù, che si identifica con l'onesto e congiunge oli 
«uomini, perciò essa è la regola della vita umana. Il solo bene noi 1; 
< uomini è l'onesto ». Seneca andava a sentire le lezioni di Mer 
verso l'ora ottava, e si doleva col suo Lucilio della noncuranza dei na. 
politani verso sì grande maestro. Metronatte morì giovane, e Seneca 
conformemente alla citata epistola 93, faceva notare in questa (ep, 76) è 
Lucilio che se ne doleva, che la vita non si misura dagli anni, ma dalle 
buone opere; epperò è sempre lunga quando queste sono numerose, 
Queste sono le notizie a noi pervenute dei filosofi napolitani, che 
qui furono maestri a turbe di studiosi, che venivano da ogni parte del- 
l'Europa e dell'Asia ad ascoltarli. Nella mia monografia storica ho po- 
tuto, insieme con essi, parlare del retore Giuliano, ricordato da Aulo 
Gellio (/Not. Att. X, 15), di Stazio, padre dell'autore delle Selve; e 


di Prisciano, che furono tutti e tre in Napoli maestri insigni. 


Ola giovane 
il bene de- 


(a titucttanse ‘celentano 


Lore ehii citata dere my 


. Dalla rapida esposizione che ho fatto, emerge a chiare note la cultura 
filosofica, estetica, letteraria, scientifica bene avanzata di questa nobile città 
la cui cultura è attestata da Strabone, Dionigi di Alicarnasso, Plinio, Polì- 
bio, Plotino, Solino, e da tanti altri. Tutti la celebrano per la bellezza 
naturale, con squisiti modi di espressione, che culminano in Floro; J 
16, che appella Napoli, la città più bella del mondo: « Omnium non 
modo Italia sed toto orbe terrarum pulcherrima ». Ugualmente si C3PI 
me Cicerone, Philipp, 8 e Orat. pro Alb., dove scrive che qui- 
vi è il sito per poter attendere agli studi, essendo il luogo naturale 
per dare tregua agli affanni. Ovidio, Metamorf., 13,15, manifesta lo 
stesso concetto a dilua l’attività febbrile degli studi. Plinio. a 
H., Ill, 5, dà la genesi del nome e rende noto che in Partenope Ro 
studi scientifici erano bene avanzati; Ateneo, X, 15 s1 accorda 
all'unisono con la testimonianza di Plinio. Orazio, nell'Ode a sa 
dia chiama Napoli « ociosa» e Marziale, V, 75, e Colum si > 
de re rustica, 10, si accordano nell’attribuirle l'epiteto di « docta”. Vir i 
lio, nelle Georgiche IV, 564 dichiara di aver qui studiato, e Ser vis 
nella vita del cantore divino, esplicitamente si manifesta in nia 
Seneca, X, 75, dichiara anch’egli di aver qui studiato. Da DIA 
N., chiama Napoli « insignis» fra le città dotte d'Italia; Sill 
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lico, XII, 33, ne sublima i canti immortali delle Sirene; Filostrato, 
nell'/ntroduzione alle Immagini, attesta che Napoli è città greca in tutte 
le sue manifestazioni, e che i suoi cittadini sono colti; Aulo Gellio 
ne immortala la scuola oratoria, Cassiodoro, Variar. VI, 23, infine 
pone suggello a tutte le testimonianze precedenti nello scrivere che 
Napoli è la città ornata di tutte le delizie della terra, e di tutta una 
moltitudine di dotti. 


Mi è caro annunziare, a questo eletto convegno di scienziati, qui 
venuti da ogni parte del mondo, la recente scoverta di un marmo, con 
una notevole iscrizione, la quale ci rende ragione, ancora più forte, della 
costante denominazione dei classici di « docta Neapolis ». 

In essa si legge: 


ERVDITIONI PVBLICAE R[E]LIGIONVM 
COMPTE[M]TR[I]CI GYMNASIA [COLLE]GIA 


Ci troviamo, in tal modo, dinanzi a corporazioni scientifico-professio- 
nali, che danno origine ai collegi dottorali dei medici-filosofi e dei giu- 
risi, ai quali si aggiungeranno, nel V° secolo, i teologi, i quali ultimi 
verranno riconosciuti ufficialmente da Ruggiero il Normanno, e i primi 
due, più tardi (1428-1430) dalla Regina Giovanna. Queste corporazioni 
tennero alto il prestigio della scuola napolitana nell'età greco-romana, da 
rendere sede illustre di studi, questa città, fissata nella Magna Grecia 
non inferiore ad Atene. E consentitemi, 
che ponga fine a questa breve comunicazione, coll' osservare che N a- 


poli poteva, e non immeritatamente, chiamarsi per i progressi avanzati, 
la piccola Atene nella Magna 


quale faro luminoso di scienza, 


nelle arti e nelle scienze: 
Grecial 
MARIO. DI MARTINO FUSCO 


Direttore della Rivista di Antichità classica « Mouscion » 


Napoli 
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È Il problema della Scuola 
: nelle nuove provincie d’Italia dal 1915 al 1921 


L' Esercito Italiano, poco dopo la dichiarazione di guerra all’ Im- 
pero Austro-Ungarico, si trovò ad affrontare, essendo entrato în possesso 
di una parte del territorio cui tendevano le nostre secolari rivendica- 
zioni, un problema che anche ora non è senza interesse storico per gli 
studiosi di discipline filosofiche qui convenuti: quello dell’ ordinamento 
delle scuole. Per l'ufficio di grave responsabilità che mi fu affidato fin 
che questo problema fu aperto, comunque, si possa giudicare di singoli 
provvedimenti — intorno ai quali debbo rimandare, perchè rappresentano 
i due diversi e talvolta antitetici «punti di vista » dell'autorità locale e 
dell'autorità provinciale, al volume del senatore Mosconi sull’azione di 
governo da lui spiegata nella Venezia Giulia, a un appassionato e lucido 
articolo del Senatore Credaro e alla relazione, da me presentata al Mi- 
nistro dell’ Istruzione dopo che l'Ufficio speciale per le Nuove Pro- 
vincie fu sciolto (1) —mi sia lecito attestare che esso fu posto, e volta per 
volta risolto, così dall'Esercito come, dopo la soppressione del Comando 
Supremo, dall’ Amministrazione Civile, con grande spirito di probità, e, a 
malgrado del mutare di governi e in parte anche di indirizzi di governo 
durante questo fortunoso periodo, con coerenza e continuità di direttive. 

Vanno distinti, nella storia di questo problema, due periodi: il prls 
mo anteriore, il secondo successivo alla ratifica dei trattati di pace di 
S. Germano e di Rapallo (26 settembre e 19 decembre 1920) e alla 
conseguente annessione dei territori redenti. xi 

Prima dell'annessione, trattandosi di territorio d'occupazione milite 
permaneva la necessità di conservare intatto l'impero della legislazione 

‘ : ) Leti oiuridica dell'assimila- 
3 scolastica austriaca; dopo, sottentrò la possibilità giuridica i 
zione legislativa, attraverso l'estensione di leggi italiane © l'abrogaz 


jone 


_—-_-_- ] 
Bologna, CAP" 


Pedagogic®» | 


(1) A, Mosconi, I primi anni di governo italiano nella Venezia Giulia, 


i LI i ist 
pelli, 1924. — L. Credaro , Le scuole italiane nell'Alto Adige, n SO 192 


gennaio 1923. — G. Ferretti, La scuola nelle terre redente, Firenze, 
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di leggi austriache, da disporsi mediante decreti: possibilità peraltro dalla 
quale rimaneva escluso quel complesso di provvedimenti che sotto l'Austria 
i erano deferiti alle Diete provinciali, finchè queste non furono ricostituite, 
o per disposizioni generali singole attribuzioni non furono sottratte alla 
loro azione legislativa. 

Del periodo anteriore all’annessione, si possono partitamente conside- 
rare tre momenti successivi, differenziati da due avvenimenti di capitale im- 
portanza: l’ armistizio (4 novembre 1918) e la soppressione del Comando 
Supremo con il conseguente passaggio della gestione dei servizi all’Am- 
ministrazione civile (30 luglio 1919). Fino a quest'ultima data, il com- 
pito di dirigere i servizi civili nelle terre redente alle dirette  dipen- 
denze, prima, del Generale Cadorna, indi, del Duca della Vittoria, spettò 
a una tempra eccezionale di organizzatore, Agostino D' Adamo, ora 
| Prefetto di questa Città. Fu, durante la guerra, compito essenzialmente 
i inteso a reintegrare le manifestazioni della vita normale ai margini della 


guerra, fin nella zona d’operazione e nelle immediate retrovie, attuato 


con grande larghezza di mezzi, ma tra difficoltà infinite, continuamente ri- 
sorgenti, ogni giorno diverse, in un territorio non esteso, di cui l'azione 
militare spostava via via i confini: compito di bontà e di provvidenza 
civile, in cui la preoccupazione dell'assetto legislativo delle scuole do- 
veva spesso cedere il campo a problemi più urgenti, senza che, tuttavia, 
la necessità, qualche volta emergente dalle cose, di provvedere « caso 
per caso » impedisse di seguire una direttiva coerente. Fu questo il pe- 
riodo « eroico » della gestione dei servizi civili: se si pensi che ad Ala, 
battuta dalle artiglierie austriache, funzionò durante tutta la guerra, senza 
la menoma discontinuità, non solo la scuola popolare, ma lo stesso gin- 
Ì nasio, che fu subito pareggiato ai regi; € & Gorizia, nel 1916-1917, 


e i x ; 
continuò ad esistere, anche durante l'estate, una scuola per i pochi 
improvvisazione 


alunni rimasti, pur dopo l' evacuazione della città e l' 1a 
di colonie scolastiche per i bimbi goriziani a Livorno. Ma un più in- 
tenso interesse, una più larga sfera d’ azione fu aperta alle iniziative 
civili del nostro esercito dopo la vittoria, occupate Trento, Trieste, Go- 
rizia e Zara. Nei primissimi tempi dopo l'armistizio, lo stesso fascino del 
compito naturalmente spettante al Comando Supremo, sembrò costiture una 
minaccia alla sua libertà d'azione, tanto la premura di collaborare e lo 
spirito non sempre disciplinato d'iniziativa da parte di ent: Fovematti: 
di comandi dipendenti e di privati, corse rischio di costituire invasione 
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di competenze e dispersione di responsabilità: ma con saggia { 
austriaca , al Capo 


Ustriaca al 
del Mini. 
Governa- 
Scolastici Pro- 


quelle dei Ca. 


si attribuirono, tenendo fermo l'impero della legge 
di Stato Maggiore le prerogative riservate dalla legislazione a 
Sovrano, al Segretario Generale per gli Affari Civili quelle 
stero del Culto e dell’ Istruzione della cessata monarchia, ai 
tori quelle dei Luogotenenti, delle Diete e dei Consigli 
vinciali, ai Commissari Civili preposti ai Distretti politici 
pitani e dei Consigli Distrettuali. 

Cessata, con lo scioglimento del Comando Su 


o, . ‘ 
premo, l'occupazione 
militare, non si spostarono però i rapporti 


tra le diverse Autorità pre- 
poste al governo delle Terre redente se non per un senso di disciplina 


meno diffuso e per una più pronta sensibilità rispetto alle diverse cor- 
renti politiche, per cui prevalse, volta a volta, una od altra tendenza, 
prevalsero nell'iniziativa o nelle decisioni ora l'Autorità centrale ora le 
periferiche, il cui reciproco contrasto non era sempre dissimulato. 
Conviene peraltro osservare, che essendo stato preposto all'organo del 
Governo centrale investito dell’ amministrazione delle nuove provincie un 
uomo sagace e versatissimo nella materia, il Senatore Salata, quest'or- 
gano esercitò in complesso un'azione moderatrice inspirata ad un'equa e 
spesso coraggiosa valutazione dei pregi della legislazione austriaca e degli 
interessi remoti della Patria in quelle terre: e anche se di molti proble- 


mi fu troppo a lungo differita la soluzione, il differimento in ultima ana- 


lisi giovò, perchè spesso la soluzione averebbe presentato in un primo 
tempo inconvenienti e incontrato difficoltà che poi vennero meno. | 
Questo stato di cose, comune a tutte le branche dell'ANMIARA 
zione, doveva ripercuotersi anche nei servizi scolastici : dove PES a 
tempestiva preoccupazione, da parte degli organi centrali, di chiarificare 
i rapporti tra Autorità e Autorità delimitandone nettamente le compe: 


. . È : 5 er tutto 
tenze, molto giovò a un'azione più rapida e conclusiva. Questa, P 
tatamente 


il periodo dalla vittoria all’annessione, fu dapprima intesa, limi e: 


=) LÌ . . . . . . ® O uerra 
alla fascia di territorio in cui più si era sentita l’azione della guerra, DO 
quadri de 


rattutto 1 ire» o ! “evisione dei n 
P. a Ncostrure: poi ad un'accurata 1 ll ambito 


gli insegnanti e alla ricostituzione delle gerarchie, sempre ne ri de 
della legge austriaca pur con una parca utilizzazione di Me 

egno in missione; nonchè all'emanazione ed all'applicazione o 
intese a render possibile lo scambio di alunni tra le nuove © Le 


. i con” 
da 5 . li stessi 
provincie, e, se così posso esprimermi, la convivenza entro g 
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fini degli istituti scolastici di queste e di quelle, senza preoccupazioni 
e senza discordanze. Insomma, un avviamento graduale alla nostra legi- 
slazione senza uscire dall'impero dell'austriaca : avviamento lento ma co- 
stante, senza passi indietro e senza discontinuità: coerenza osservabile 
quando si consideri che essa dovè prima vincere le generose impazienze 
di regnicoli e redenti desiderosi di sorpassare ogni impedimento giuridico 
pur di affermare compiutamente la loro fraternità, poi la vera fobia che in 
tutte le classi sociali, e però anche nel mondo scolastico delle nuove 
provincie aveva finito per determinarsi verso quasi tutto ciò che sapeva 
di «regnicolo » : prima prova della loro compiutamente acquistata italia- 
nità, quando l'istinto di denigrarci era tra noi tanto istintivo e diffuso. 

Questa coerenza non volle però essere uniformità. Il primo anno dopo 
la redenzione — il regime del Comando Supremo — fu caratterizzato dalla 
emanazione di un notevolissimo numero di circolari normative, su ogni 
branca dell’Amministrazione scolastica, intese sopratutto a portare nel- 
l'azione delle gerarchie scolastiche uno spirito nuovo, e a creare prov- 
videnze che ancor oggi possono esser ricordate con orgoglio : mi riferi- 
sco specialmente ai sei corsi estivi d'istruzione in cui furono distribuiti, 
a Trieste, a Grado, ad Abbazia, a Cavalese, a Cles, a Riva di Trento, 
i maestri italiani delle nuove provincie, e quello di Firenze nel quale ven- 
nero accentrati i maestri alloglotti, per essere dai più insigni rappresen- 
tanti dell’alta cultura nostra, d'ogni tendenza e d'ogni disciplina, infor- 
mati di quanto d'italiano mancava tuttora alla loro preparazione profes- 
sionale, ed era pur necessario perchè essi potessero degnamente assol- 
vere i nuovi compiti che la redenzione assegnava loro. Il secondo anno 
di attività, alle dipendenze della Presidenza del Consiglio, fu invece di 
raccoglimento e quasi di assetto, per la preoccupazione, che prevalse 
sulle altre, di compiere la revisione dei quadri del personale. Ma l'av- 


viamento alla legislazione italiana si accentuò e potè sistemarsi, per tutti 


ì punti essenziali della materia, in nuove disposizioni emanate sotto for- 


me di ordinanze o di decreti reali — nessuna delle quali, salvo che per 
è l'estensione pura e semplice di 


l'annessione: il cui inizio coin- 
stione dei servizi scolastici 


norme affatto accessorie, conteneva per 
leggi italiane — nel periodo successivo al 
cide sostanzialmente con il passaggio della ge 
delle nuove Provincie dalla Presidenza del Consiglio al Ministero del- 
l’ Istruzione, dove il 25 settembre 1920, per iniziativa del Ministro Be- 
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nedetto Croce, che ebbe di tutti i problemi culturali 
vincie una squisita sensibilità, si costituiva un Ufficio 
Il passaggio fu vantaggioso, per 


delle NUOVE. pro. 
speciale, 
quanto, come prima la Presidenza 
del Consiglio era tenuta a concordare i rovvedi i di 

; p menti d’indole generale 


col Ministero dell'Istruzione, in seguito ad esso fosse sottentrata, da part 
] e 


Presidenza del 


Procedura non sem- 
plice, chi consideri il congegno delle amministrazioni centrali che non è 


per tradizione propizio a siffatte collaborazioni; 


dell’ Ufficio speciale, la necessità di concordarli con la 
Consiglio e con le Direzioni Generali competenti. 


tuttavia il vantaggio era 
costituito dal poter far prevalere sui criteri politici i criteri tecnici: dal 
poter cioè, in materia che è essenzialmente tecnica, per quanto sia resa 
delicata dalle continue interferenze con quella politica e dalle ripercus- 
sioni che ha nel mondo politico, seguire, secondo le forze di chi ne aveva 
la responsabilità, quell’unica politica che è, o dovrebbe essere, la politica 
scolastica, e che vuole essenzialmente consistere nella bontà e nella coerenza 
dei provvedimenti, cioè nel rispetto serbato alla Scuola e ai suoi fini. 

Quali, presi singolarmente, questi provvedimenti, lo si evince dalla 
minuta analisi della relazione al Ministro Anile che ho sopra dovuto 
citare. Qui si mi consenta, a titolo di esemplificazione e quasi per con- 
cludere, di menzionare la soluzione data o proposta per alcuni problemi 
che per la loro natura e per la loro importanza meglio caratterizzano le | 
direttive seguite dall'Ufficio. 

L'ordinamento degli Istituti di Istruzione media delle nuove pro” 
vincie, oltre che allo speciale sistema di esami col contenuto dei pio; 
grammi alla cui determinazione si provvide con distinte ordinanze Baa 
diversi tipi di scuola (I), era raccomandato allo speciale stato siniso 
ed economico dei docenti. Era convincimento dell'Ufficio che pur sche Di 
ferire la doverosa sistemazione economica dei professori redenti, 21 guall 
alla data dell’armistizio erano ancora corrisposti gli assegni dell'ano 
non convenisse però nè consacrare in forma definitiva una dra 5; 
stato giuridico tra i professori delle vecchie e delle nuove PI ciò 
rinunziare, con una passiva assimilazione di questi a quelli, a lu 
che di conforme al reale interesse della Scuola e di inspirat 
nintesa tutela della disciplina e della dignità dell’ educato? 


; \ GE È . * insom 
la «prammatica di servizio » austriaca. Si auspicava 
—_ i orari nelle 


e avesse 
ma Una 


scuole ) 
(1) Cfr. G, Quarantotto, La riforma dei programmi e degl 1923): 


; È V Roma, 
medie umanistiche e realistiche delle nuove provincie, in Athena, Il, FIVAG 
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nuova legislazione per tutta Italia, che facesse tesoro dell'esperienza di 
tutte le terre d'Italia e rendesse con ciò anche spiritualmente fruttifera 
la vittoria: e s' intendeva di prepararla o almeno di non pregiudicarla. 
Si ebbe, in questa linea di condotta, da principio a urtare contro la 
resistenza degli insegnanti interessati (si era in quel periodo di crisi mo- 
rale in cui nè mancarono in Italia nè stupirono gli scioperi degli educa- 
tori), poi contro la decisione del Ministro Corbino di procedere all’im- 
mediata assimilazione giuridica dei professori redenti. Tanto ero persuaso 
del carattere doveroso delle direttive da me seguite, che in seguito a 
questa decisione chiesi, ed ottenni, lo scioglimento dell'Ufficio: e il prov- 
vedimento di assimilazione che contro la mia proposta venne allora disposto 
non era ancora entrato nella sua fase esecutiva, quando si incontrò, dopo 
un biennio, nella riforma attuata dal Ministro Gentile, che per l'inspira- 
zione tratta in tanti punti dalla legislazione austriaca, costituisce appunto, 
se considerata nel suo complesso, la meta, la cui attesa giustificava l'at- 
teggiamento dell'Ufficio. 

Anche ‘in altra materia in cui la nuova legislazione italiana ha por- 
tato a un riavvicinamento alla legge già vigente nelle terre redente, le 
direttive seguite dal Governo centrale, che l'aveva confermata modifi 
candone alquanto la prassi, hanno avuta dai fatti la conferma della loro 
opportunità; intendo parlare dell’insegnamento religioso, del quale, a mal- 
grado delle tendenze contrastanti (sono rimasti famosi i provvedimenti 
Ciuffelli, e la loro storia non sarebbe senza interesse), il Comando Supremo 
aveva dichiarato e la Presidenza del Consiglio confermò l'obbligatorietà 
per tutti coloro che non ne chiedessero la dispensa. La formula, che 
era consigliata da ragioni ideali oltre che da un ovvio rispetto alla tra- 
dizione, non differisce molto, agli effetti pratici, da quella ora n VIgoe 
V' ha un altro punto, e d'importanza essenziale, in cui la « poli- 
tica scolastica » dell' Ufficio non ha avuto invece la sanzione della le- 
gislazione ora rinnovata. Mi riferisco al trattamento linguistico degli al- 
loglotti, ai quali, fin che l'Ufficio durò, anzi fino ai recenti decreti sul 
nuovo ordinamento dell' istruzione elementare, (1) fu continuato 1 uso 
della madre lingua nelle scuole popolari, negli istituti’ magistrali e in 
alcune scuole medie, pur aggiungendovisi, per 1 tpl di scuola che lo 


——_______— 


(1) R. D. 1 ottobre 1923, n, 2185, art. 4 e 6 [ora nel T. U. 22 E et 


n. 432, art. 31; ma cfr. R. D. L. 22 novembre 1925 n. 2191]. 
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comportavano, l'insegnamento dell’italiano come seconda lin 


È SUTELA . 5 Te Qua, e 
I curandosi l’istituzione di scuole italiane accanto a quelle d' Ri 


altra lingua 
per Quanto questa 
amento dell'Auto. 
igilanza non meno 


| ntemente Inspirato 
a una ferma tutela di questo che, in base alla legislazione allora vigenti 
i 


era un diritto degli alloglotti. Ma che questo atteggiamento non fosse do 


nella maggior parte dei centri. Debbo anzi aggiungere, 
circostanza non le ablia aggiunto popolarità, che l'atteggi 
rità centrale, per quanto rigido nel disporre un’attiva v 
delle scuole d'altra lingua che delle italiane, fu costa 


3 vuto a minor sensibilità rispetto agli interessi nazionali, mì sia lecito di 


predisporre un 
provvedimento cui questa sensibilità mipugnava — la creazione di una 


«provincia scolastica » dell'Alto Adige che sarebbe stata l'avanguardia 
della « provincia politica » — non esitai un momento a mettere l'ufficio 
che occupavo a disposizione del mio Ministro, piuttosto che sottoporre 
alla sua firma un atto che le infelici condizioni della politica di allora 
sembravano imporre, ma che ritenevo lesivo degli interessi della Patria, 


affermarlo, ricordando che quando mi fu comandato di 


ar 





bia 


t peo SII" Te nn 
RE E PGE, LETO PI TRO 


Così quest’atto per cui pure erano corsi degli affidamenti fu risparmiato. 
Il provvedimento per il quale la lingua italiana è ora comune a 
tutte le scuole del Regno è di natura squisitamente politica, ed è del 
resto conforme alle disposizioni vigenti in: questa materia nella pluralità 
degli stati civili. Sebbene, in quanto politico, esso sfugga alla nostra va- 
lutazione, è da confidare che quand'anche in avvenire nuove circostanze, 
non però per impulso che venga dal di fuori, consiglieranno un Tisane 
di questa materia , esso non sarà stato senza frutto, in quanto l’uso e 
l'apprendimento della madre lingua concesso a cura dello Stato (cone 
premio a un lealismo già dimostrato, quando sia esclusa ogni possibilità 
che se ne faccia il veicolo di un'azione antinazionale, avrà un diverso 
valore etico, e non sarà più concesso soltanto alle minoranze alloglotte 
entrate a far parte della famiglia italiana dopo l'ultima guerta , na " 
quelle altresì che vi sono incorporate da secoli: mi riferisco CFR 
mente ai Valdostani e agli Albanesi, ai primi dei quali rivolse ti 
sue cure di legislatore il Ministro Croce (1), mentre a questi 9 adi 
Por mente nell’inevitabile risorgere d’una questione albanese, © ° i 
fermarsi di rapporti culturali tra Italia e Albania. Ma neppur sa1è 


I 4 E PR A SPIE OT 


di Valle d'Aosta 
(1) Si vegga, per altro, in roposito G. Della Valle, Le scuole 
In p e 1921... 


debbono essere poste fuori legge?, in Rivista pedagogica, luglio-settembr 
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frutto, quando a tale riesame si giunga, l'aver tenuto fede a questo prin- 
cipio fin che ad esso corrispose un diritto positivo, quasi nel presagio 
dell'analogia che potrà, nel riaffermarlo, invocarsi tra le condizioni delle 
minoranze alloglotte ora accolte nei confini del Regno e quelle dei più 
che sette milioni di lavoratori italiani che hanno portato per le vie del 
mondo la loro attività taciturna e tenace e la loro fede, 
quando abbiano perduto la cittadinanza italiana, delle rigogliose minoranze 
linguistiche ed etniche nei paesi di immigrazione. 


e costituiscono, 


GIOVANNI FERRETTI 
della R. Università di Roma 
R. Provveditore agli studii 


L’ evoluzione della teoria pedagogica 
in rapporto ai’ sistemi filosofici. 


Il concetto dell'educazione non è pensabile senza l'idea dello svolgi- 
mento libero, cioè volontariamente produttivo di qualità nuove. L'azione 
educativa, sia spontanea che deliberata, muove infatti da due esigenze 
fondamentali: quella di implicare una capacità di svilupp» qualitativo 
nell’ educando e quella che tale sviluppo sia volontariamente modifica- 
bile e governabile. L'esigenza che lo sviluppo sia una continua posi- 
ztone di qualità nuove, che ogni atto rappresenti una plusvalenza sugli 
antecedenti, costituisce il contenuto dell'atto educativo, il quale non sa- 
rebbe concepibile senza la possibilità che attraverso l'educazione affiori 
qualcosa di nuovo nell'evoluzione vitale. Però questa è una condizione 
necessaria, ma non sufficiente dell'atto educativo, il quale è realizzabile 
solo se l'educando è capace di raggiungere volontariamente, cioè libe- 
ramente, una modificazione nel suo processo spirituale. Se lo svolgi- 
mento fosse sottratto alla volontà dell’educando, pure implicando la posi- 
come nell'evoluzione biologica subumana e nel- 
non si potrebbe parlare di educazione, 
amento. L'educa- 


zione di qualità nuove, 
l'evoluzione psicologica infantile, i 
ma soltanto di coltivazione, allevamento e addomestic 
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zione importa che l’educarndo liberamente realizzi nel processo della sua 
vita spirituale qualcosa di nuovo. La teoria dell'educazione è sorta come 
elaborazione dei due concetti, dell'ideale educativo (termine dello svi- 
luppo spirituale) e della capacità dell’educando di raggiungerlo (impiego 
volontario .dei mezzi per conseguire il fine). Ora nella determinazione 
teoretica del fine educativo si rivela la prima esigenza dell’azione peda- 
gogica: il fine è pensato sempre come un nuovo modo concreto del- 
l'essere spirituale, una nuova qualità che sorge e si afferma nell'uomo 
attraverso il processo educativo. Così pure nella determinazione razionale 
dell'effettiva capacità dell'educando di elevarsi al nuovo livello di esi- 
stenza, che è rappresentato dal fine educativo, è implicito il postulato 
della volontarietà del processo educativo, cioè la convinzione che l’edu- 
cando non raggiunga il suo fine se non attraverso lo sforzo volontario. 
Quindi l'evoluzione della teoria educativa non è altro che l'evoluzione 
dei due concetti, dell’ ideale educativo e del metodo pedagogico, che 
traduce in atto lo sforzo volontario dell'educando. 

L'evoluzione della teoria educativa è passata per tre fasi: la fase 
prescientifica, la scientifica e la filosofica. ‘In ciascuna di queste fasi la 
teoria educativa si è incontrata coi sistemi filosofici, ma non è stata nè 
una derivazione nè un corollario di questo o quel sistema filosofico, ma 
una teoria specifica che gradatamente s'è venuta elaborando a misura 
che le esigenze implicite nel problema pedagogico acquistavano maggior 
rilievo e consapevolezza a contatto con i sistemi filosofici già costituiti: 
Non già che la teoria educativa ignori la scienza e la filosofia del tempo, 
essi mantenga estranea alle direttive generali ed ai concetti fondamen- 
tali che presiedono all’ effettivo costituirsi della coltura filosofica. Essa 
riceve sempre le idee generali sulla realtà e sullo spirito umano dalla 
filosofia già costituita, ma queste idee forniscono dei punti di partenza 
provvisori per il lavoro pedagogico, il quale consiste nello svolgere ed 
applicare le idee filosofiche secondo le esigenze proprie dell’ attività 
educativa, la quale obbedisce, nel suo processo, ai suoi postulati, che 
orientano e trasformano i prodotti della speculazione filosofica secondo 1 
bisogni dell’azione. Ciò ha reso possibile l’ attività educativa, anche mn 
periodi di coltura filosofica contraria all'idea dello svolgimento spirituale 
come produzione di qualità nuove (meccanicismo) e all'idea della liberta 
del processo educativo (fatalismo-determinismo). 7 

Questo punto è di una importanza fondamentale per determinare 

























L'evoluzione della teoria pedagogica 801 


la natura della nostra disciplina. Perciò, per precisare bene i rapporti 

tra la teoria educativa e la filosofia, bisogna fare alcune considerazioni 

generali. 

La filosofia, come la scienza, non è un'entità obiettiva, che abbia 

un'esistenza indipendente dallo ‘spirito umano. Ciò che è reale è sempre 

lo spirito del filosofo e dello scienziato che guarda la realtà da un punto 

di vista particolare (scienza) o generale (filosofia). E se, invece di con- 

siderare la conoscenza in fieri, la consideriamo in facto esse, nè la scienza, 

nè la filosofia ci si presentano come degli organismi unitari, ben definiti 

nel loro essere e nel loro sviluppo. La scienza, infatti, si risolve nelle 

scienze, ciascuna delle quali ha un obietto proprio d' indagine. E la 
filosofia si risolve nelle filosofie, ossia nei problemi filosofici, i quali sono 
molteplici e variabili nel loro contenuto, benchè dal punto di vista for- 
male ogni problema implichi una visione totale della realtà. Così, men= 
tre la scienza dà luogo ai problemi scientifici, che sono indipendenti gli 
uni dagli altri, la filosofia genera i problemi filosofici, i quali sono come 
le fotografie di una città prese da punti differenti: cioè sono modi di- 
versi di considerare tutta. la realtà. Perciò in ogni problema filosofico 
circola tutta .la filosofia. Tra gli altri problemi filosofici v'è quello del- 
l'educazione, il quale non è indipendente dagli altri problemi filosofici, 
non potendosi scindere la speculazione filosofica in parti indipendenti le 
‘une dalle altre. Quando un problema filosofico ha preso forma concreta, 
la sua risoluzione implica già una risposta agli altri problemi filosofici. 
Ecco perchè, quando gli uomini hanno acquistato coscienza del pro- 
blema pedagogico, in pari tempo si sono inalzati ad una conoscenza 
filosofica della realtà, cioè ad una visione totale del mondo, da cui l’edu- 
cazione potesse attingere la sua giustificazione razionale. 

Delineata così la posizione teoretica della pedagogia, sì intende 
anche perchè il problema pedagogico non è coevo con la filosofia, ma 
sorge relativamente tardi nella storia del pensiero filosofico. La filosofia 
non è un sistema chiuso di conoscenze, ma una serie di problemi pro- 
spettanti tutti, in maniera diversa, l’intima natura della realtà. Ed i pro- 
blemi filosofici esprimono storicamente le possibilità dello spirito umano 
di cogliere l' essenza profonda della realtà. Ogni epoca di coltura ha 
avuto il suo problema filosofico centrale e la sua maniera specifica di 
rappresentarsi la totalità della realtà. La Grecia antica — per esempio 
fu travagliata» dal problema filosofico della redenzione dal dolore : il 
Li Congresso Filosofico. 21 
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Medioevo, da quello del peccato e poi da quello dell’individualità; la 
Rinascenza dal problema dell'infinito naturale: l’età moderna, da Descar. 
tes in poi, dal problema dell'originalità e dell’infinità dello spirito. Sic- 
come ogni problema contiene implicitamente in sè tutti gli altri, noi 
possiamo trovare l'atteggiamento del pensiero umano di fronte all'educa- 
zione, in ogni epoca di coltura. Ma è un atteggiamento ipotetico, con- 
seguenziale, non riflesso, reale e primario. Cioè è una ricerca che investe 
la possibilità astratta di vedere se in questo o quel sistema filosofico la 
pedagogia possa trovare il suo fondamento. Praticamente la ricerca non 
ha significato, nè importanza dal punto di vista storico, perchè quando 
mancavano le condizioni per un’ impostazione originale e specifica del 
problema pedagogico, non si può dedurre in maniera concreta quale 
sarebbe stato l'atteggiamento di questo o quel filosofo, se si fosse posto 
il problema dell’ educazione, come problema a sè, che reclamasse una 
propria soluzione. E se la deduzione si fa, ha un valore puramente 
astratto, privo di significato concreto. Giacchè quando si sveglia la co- 
scienza dell'autonomia e dell'originalità dello spirito — e ciò avviene solo 
nell'età moderna — il problema pedagogico acquista un'importanza straor- 
dinaria nella storia del pensiero, conquista per sè l’ interesse scientifico 
e filosofico. Quindi è la filosofia che si orienta verso la pedagogia, è 
cioè, la speculazione tutta che converge verso il problema dell’ educa- 
zione, il quale diventa il problema centrale del pensiero, nell’ istessa 
guisa che nelle altre epoche di coltura altri problemi avevano avuto il 
primo posto nella storia della filosofia. Quello che accade nelle diverse 
fasi della coltura umana, si verifica anche nella coscienza del pensatore, 
che acquista consapevolezza del problema dell’ educazione ed orienta 
perciò la sua attività speculativa verso la comprensione e la sistemazione 
del fatto educativo. Il problema educativo acquista chiarezza e precisione 
di rilievo nella sua coscienza, mentre gli altri problemi diventano secon= 
dari. Così quando il filosofo che specula sul problema della conoscenza 
si pone un bel giorno il problema dell'educazione, la conoscenza pe' lui 
non ha più valore di fine, ma di mezzo per la formazione dell'io. Per- 
ciò se egli è un positivista, abbandona l'interesse teoretico di po 
di ogni fatto, anche se spirituale, la spiegazione nelle equazioni causa” 
analitiche, simultanee e successive (in cui la forma di conoscenza 1985 
rica e quantitativa della natura esteriore ha trovato, con Galilei «Da 
scattes, la condizione della verità scientifica); e si orienta veIso Jr nniS 
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resse pratico, cioè verso la possibilità di realizzare uno sviluppo spiri- 
tuale conforme ai risultati della conoscenza. Al teorico dell'educazione, 
qualunque esso sia, la conoscenza è un punto di partenza provvisorio, 
non un punto di arrivo. Perciò le dispute sulla natura della conoscenza, 
sui limiti dell'analisi scientifica, sulla conciliabilità o meno della libertà 
con la causalità (i cui risultati sono sempre ipotetici) non interessano il 
teorico dell’ educazione, al quale importa, invece, che per mezzo della 
conoscenza di alcuni fatti il soggetto si trasformi, raggiunga un nuovo 
livello di esistenza. Lo scettico, il meccanicista, il fatalista, che è piena- 
mente convinto dell’impossibilità da parte dell'uomo di mutare la situa- 
zione di fatto in cui si trova, se cioè ha trasformato le sue ipotesi di 
pensiero in ipotesi di fatto, non si trasformerà mai in teorico dell'educa- 
‘zione, e rimarrà sterilmente attaccato alla sua tragica situazione teoretica. 
Ma questo raramente accade, perchè il pensiero non esaurisce la realtà, 
la quale sospinge con le sue intime esigenze il teorico a cimentarsi con 
. la realtà vissuta, ossia a inserire il pensieto nella vita. 

Analizziamo ora le tre fasi della teoria educativa, 

Nella fase prescientifica, che si prolunga fino al Rinascimento, l’i- 
deale educativo viene imposto all’ educando dal di fuori, dal costume 
sociale, dallo Stato o dalla Chiesa. Il pedagogista trova dinanzi a sè 
già delineato il compito dell'uomo e del cittadino: egli deve soltanto 
precisarlo dinanzi alla coscienza dell’educando. Non esiste una teoria 
specifica, distinta ed organica, del sapere educativo. Questo sì riduce 
ad una somma di consigli e di precetti emergenti dalla pratica ben riu- 
scita, oppure dalla saggezza dei governatori politici e dei guidatori delle 
coscienze, ma non è una elaborazione riflessa delle esigenze implicite 
nell'azione educativa e giustificate al lume di una concezione generale 
della realtà. La teoria educativa dei filosofi greci, da questo punto di 
vista, non è inferiore a quella di S. Agostino e di S. Tommaso d'Aquino; 
essa non è nè la loro filosofia, nè un corollario della loro filosofia. È 
una pratica illuminata dalle idee generali, ma non razionalizzata nè giu- 
stificata nel suo processo. L'ideale, infatti, era concepito come una realtà 
trascendente l’ individuo; ed il teorico dell'educazione non indagava in 
che modo un ideale già esistente in sè, come tipo perfetto dell'essere, 
potesse diventare uno stato reale dell’educando, una conquista di lui. E 
nonostante che si distinguesse tra realtà assoluta ed apparente e sì cer- 
casse di trovare nell'ordine delle apparenze il termine del processo e- 
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ducativo, tuttavia la distinzione metafisica non produsse alcuna teoria 
dei processi apparenti dell’ educando, e l’ educazione si svolse pratica- 
mente come se l'apparenza fosse la realtà. I Cirenaici, i Cinici, gli E- 
picurei cercarono infatti nel momento fuggevole del piacere individuale 
il fine assoluto dell'attività umana, e non si preoccuparono della vani- 
ficazione di un tal processo, come avevano insegnato Parmenide e So- 
crate. E se Eraclito di Efeso insegnò che tutto cangia in ogni istante, 
distruggendo così ogni stabilità al fine educativo: tuttavia quando sca- 
gliò i suoi sarcasmi contro la polimazia , insinuò certamente la distin- 
zione, pedagogicamente esatta, tra il sapere fuggevole e multiforme 
e la sapienza coincidente con la scienza dell'essere vero, cioè col sa- 
pere che non è labile, ma conquista duratura dello spirito. Platone al 
contrario ripose tutta la realtà nelle idee, esistenti în sè prima della vita 
di qualsiasi individuo umano, e negò valore di verità al flusso mutevole 
del divenire sensibile; ma come teorico dell’ educazione non insegnò a 


contemplare le idee già realizzate, come avrebbe dovuto fare, se fosse . 


stato conseguenziario alla sua metafisica. Egli ammise invece un pro- 
cesso per cuì l’ educando raggiungesse un più alto livello di esistenza, 
cioè realizzasse il suo vero essere, liberandosi dalle inevitabili imperfe- 
zioni del corpo e riconquistando la purezza originaria. Ciò importa che 
l'educazione per Platone non consiste nel contemplare l’essere già rea- 
lizzato, ma nel realizzare, nell’ attuare il vero significato dell’ esistenza. 
Con Aristotele, che negò le idee-enti e concepì la realtà come sviluppo 
teleologico e lo Spirito come accrescimento in sè stesso, la filosofia sì 
orientò verso una più larga comprensione delle esigenze dell’azione €- 
ducativa, ma la pedagogia aristotelica non fece notevoli progressi su 
quella di Platone; rimase un'angusta interpretazione della pratica, fu una 
politica applicata, e non una teoria generale del libero formarsi dei po- 
teri dello spirito. 

Col Cristianesimo e con la Patristica l’uomo sentì agitarsi il die 
vino nella sua Coscienza; ma se ne lasciò dominare come da una forza 
estrinseca, fino al punto di compromettere in parte con S. Agostino (1) 
l'indipendenza del volere nel fare il bene e , coi primi mistici educa: 


-————_ 


Sa : tas sine 
(1) Ck. Augustini, De gratia et libero arbitrio; cap. V: «ne ipsa volunizi 


Ò : o otest 
gratia Dei putetur aliquid boni posse »; Ad Bonifacium Papam; lib. I, cap. 3: « NoN P 
homo aliquid bonum velle, nisi Juvetur a Deo, qui malum velle non potest». 
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tori, l'efficienza stessa dell’ opera educativa umana, subordinandola al- 
l’azione soprannaturale della grazia divina. La Scolastica, sulla quale 
era passato il soffio della coltura araba, che aveva interpretato Aristo- 
tele con lo sguardo sgombro da preconcetti teologici, l'esigenza dell'au- 
tonomia del volere e dell’ intimità della coscienza morale prende una 
notevole importanza, e si pongono, specialmente con S. Tommaso d'A- 
quino, le basi razionali di una teoria dello svolgimento spirituale, come 
teoria delle facoltà dell’ anima nel loro sviluppo gerarchico. Ma la teo- 
ria fu viziata dal dualismo tra la natura e la grazia soprannaturale, e 
tutti i tentativi di fondare una morale naturale :su certi principi natu- 
ralmente cogniti, onde è costituita la sinderesi, furono soverchiati dal- 
| l'esigenza preponderante dei fondamenti soprannaturali della moralità. 
Così S. Tommaso, pur avendo affermato che in noi si trova il criterio 
naturale del bene, non potè sottrarsi all'esigenza di dichiarare necessa- 
ria la grazia, anche per la pratica delle virtù naturali, nel senso che 
Dio è il principio di ogni bene nell’ uomo, anche del bene non meri- 
torio, cioè non elevante l'uomo all'ordine soprannaturale (1). Perciò la 
formazione d'una teoria pedagogica dello svolgimento autonomo dei po- 
teri dello spirito fu impedita dalla contraddizione che travagliò l' etica 
scolastica tra la moralità e la grazia. Ma la distinzione posta logica- 
mente fra natura e grazia, verità di ragione e verità di fede, benchè 
non mantenuta nell’ applicazione etica e pedagogica, non tardò a pro- 
durre più tardi i suoi buoni effetti, quando si passò dal fondamento im- 
prescindibile della fede per la conoscenza alla ratio fidei, dal « credo 
ut intelligam» di S. Anselmo al « non intelligo ut credam» di Oc- 
cam, dalla servitù e dall’obbedienza della ragione alla fede, alla libertà 
ed alla autonomia dello spirito umano di fronte al soprannaturale. E la 
teoria educativa, soffocata dalle interne contraddizioni della Scolastica, 
lrrigiditasi in una pratica non pienamente giustificata dalla ragione, di- 
nanzi agli impeti spirituali del mondo moderno, preannunziato dal Ri- 
nascimento, salì le vette del pensiero scientifico e cercò di conquistare 
una propria consistenza razionale, facendo suoi i criteri ed i metodi 
delle nuove scienze della natura. 
=__—_——_È€—& 


(1) Cfr: Thomae Aquinatis, Commenium in quatuor libros sententiarum; vol. 
I. dist. XXVIII, quaest: I, art. 1: « Utrum homo possit facere aliquid bonum sine gratia ». 
Quaestiones disputatae; quaestio XXIV: De veritate; art. XIV; «Utrum liberum arbi- 
kium possit in bonum sine gratia», 
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Ma la scienza creata dagli uomini del Rinascimento era. legata 
all'esperimento ed al calcolo matematico : era scienza di Quantità, non 
di qualità, e la qualità risolveva, fin dove era possibile, nella Quantità, 
La pedagogia ebbe la sua fase scientifica, in cui lantropologia, la so- 
ciologia e specialmente la psicologia empirica le fornirono leggi sulle 
variazioni dei fatti psicosociali e tabelle di misure e di classificazione 
dei fatti psichici. Attese al riordinamento dei suoi metodi di indagine, 
fondandoli sull’osservazione diretta e sull’ esperimento, e formulò anche 
le sue leggi specifiche sull'andamento del fatto educativo, specialmente 
sui processi didattici; e si parlò e si scrisse di « Didattica sperimen- 
tale » e di « Pedagogia scientifica ». Ma la teoria educativa non potè 
adagiarsi a lungo negli schemi della scienza empirica senza  sentirsene 
soffocata. L'ideale educativo non poteva essere un dato dell'esperienza, 
la quale presenta lo stato attuale dell’ evoluzione umana , ciò che si è 
raggiunto, non quello che si deve raggiungere, e che costituisce come 
una nuova conquista dello spirito umano. Inoltre la volontà che realizza 
il fine pedagogico, senza la quale non c'è processo educativo, non può 
essere colta nella sua spontaneità creatrice coni metodi di osservazione 
che si fondano esclusivamente sulle categorie del mondo meccanico, În 
questo, infatti, non vi sono che urti e comunicazioni di movimento tra 
quantità di massa similari ed equivalenti, mentre l'energia volitiva è un 
principio di unificazione e di cangiamento qualitativo irreducibile ai rap- 
porti di contiguità spaziale e di successione temporale fra elementi 
esteriori ed incompenetrabili gli uni agli altri. L’educando porta con sè 
un principio di attività creatrice del nuovo e libera, che nessun calcolo 
psicologico è adatto a determinare e formulare in equazioni analitiche 
simultanee e successive. Si calcolano i prodotti dell'energia psichica, ma 
non si calcola e non si misura |’ intima sorgente produttrice dei molte- 
plici fenomeni psichici, Ora la pedagogia mira al produttore, non ; 
prodotto. L'educatore non è l’impresario di una fabbrica, che bada 2 
prodotto , visibile e tangibile, ed è indifferente all’ operaio-produttore : 
egli invece vuole l'incremento della persona attraverso il prodotto: 
Nondimeno la fase scientifica della teoria educativa ha contribuito 
ad impostare il problema educativo in maniera specifica ed aliene 
mettendo in rilievo la necessità di concepire l’educazione come UN® a 
tività retta da proprie leggi. Se la formulazione di queste leggi De 
era soddisfacente, ciò dipendeva dal fatto che le leggi venivano 197 
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mulate sugli elementi astratti del processo educativo; e non si mette- 
vano in evidenza perciò le intime esigenze di questo. Tuttavia l'intimità 
spirituale dell'educazione non fu soffocata dagli schemi dell’ empirismo. 
Le esigenze immanenti nel processo educativo, come resero possibile 
l'educazione in atto (che è sempre un processo autonomo) nel periodo 
della più stretta dipendenza della ragione dalla rivelazione e dalla fede, 
così svelarono alla coscienza degli empiristi e dei sensisti più radicali 
la natura intima del processo educativo, che indica la libertà e la fat- 
tività dello spirito. Così il Condillac, nel discorso preliminare al Corso 
di Studi, sostiene il concetto del metodo attivo per cui l'allievo si co- 
struisce «il sapere con l'esercizio personale dei suoi poteri mentali. 

Ma una volta generatasi la tendenza di unificare in maniera orga- 
nica il sapere educativo, il teorico dell'educazione è stato sollecitato a 
sorpassare i quadri della scienza empirica e trovare in una concezione 
universale, cioè filosofica, della realtà il proprio fondamento. Così, pa- 
rallelamente al movimento di revisione critica dei principî, dei postulati 
e delle leggi del sapere scientifico, iniziatosi nell'ultimo quarto del se- 
colo XIX e continuato nel XX, s'è operato il passaggio, nell’ evolu- 
zione degli studi pedagogici, dalla fase scientifica a quella filosofica, e 
la teoria educativa è diventata una teoria generale e filosofica dell’edu- 
cazione umana, ‘ossia una teoria che implica una concezione sistematica 
della realtà. 

Senonchè quando la pedagogia dalla scienza empirica sale alla fi- 
losofia, vi arriva non come ancella, ma come una condottiera che sce- 
glie il terreno più favorevole per accamparsi. La pedagogia è la guida 
della vita e dell’azione umana, che ubbidiscono ad esigenze proprie in- 
declinabili ed autonome. Essa compie il suo lavoro avendo di mira il 
fine, cioè il risultato del suo processo. Perciò non riceve dalla filosofia 
i teoremi bell'e fatti sulla natura della realtà, ma solleva le sue intui- 
zioni all'altezza della speculazione filosofica, ossia si trasforma in conce- 
zione filosofica dell'educazione, per trovare un fondamento più vasto ed 
un sostegno più sicuro al suo lavoro costruttivo. Il pedagogista sì tra- 
sforma in filosofo per guardare più addentro alla realtà spirituale, ossia 
per meglio soddisfare le intime esigenze del processo educativo. Sono 
Queste che costituiscono l'intimo nucleo, la ragione d'essere della teoria 
generale dell'educazione, la quale si costituisce orientando verso i propri 
postulati le leggi e i teoremi della speculazione filosofica. Non è la fi- 
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losofia che genera dal suo seno la pedagogia: la filosofia, come pensiero . 
universale del mondo, non genera per sè la pedagogia. E la pedagogia 
invece, che, come teoria dell’ azione, si crea la propria giustificazione 
teoretica, cioè la sua filosofia. Un sistema filosofico non contiene altro 
che le condizioni, i modi più generali dell’intelligibilità della realtà, E, 
poichè la filosofia è sempre, almeno in potenza, una spiegazione univer. 
sale e globale della realtà, contiene implicitamente in sè le condizioni 
dell’intelligibilità del processo educativo. Ma la pedagogia non si esau- 
risce nella ricerca delle condizioni della intelligibilità del processo edu- 
cativo; essa vuole inserirsi nella realtà per determinarvi un cangiamento, 
Ora la realizzazione del processo educativo non è una deduzione del 
pensiero logico, ma un processo creativo dell'essere, una messa in opera 
di principî e di postulati, che condizionano un'attività non raziocinativa 
ed esplicativa, ma vitale e pratica. Perciò, come ho detto altrove (1), 
la pedagogia è un momento ulteriore della speculazione filosofica, l'ap- 
plicazione della filosofia all’azione educativa. Il pedagogista è il filosofo 
che torna dal pensiero alla vita, e sente le esigenze di questa non come 
leggi del pensiero speculativo ma come imperativi per l'azione, univer- 
salmente necessari, anche se non perfettamente intelligibili. Perciò Ema- 
nuele Kant nella Critica della Ragione Pratica, che è una pedagogia 
incoata, pone come postulati dell’ azione morale certi principî che la 
Ragione pura non aveva trovati perfettamente intelligibili. La Ragione 
pratica è un momento ulteriore della pura speculazione teoretica, ed ac- 
cenna ad un contatto con la realtà diverso da quello puramente cono- 
scitivo della Ragione pura. 

Così Herbart in metafisica pone la monade come un ente semplice 
indivenibile ed inconoscibile, e il mondo dell'esperienza come un mondo 
di apparenze. Ma quando si accinge a ricostruire il processo educativo sul 
divenire apparente, introduce surrettiziamente nel concetto della mon ade 
semplice ed immutabile attraverso la teoria artificiosa dei cosiddetti «punti 
di vista accidentali >, l'esigenza di un divenire essenziale alla monade; 
sia pure sotto la forma di un’auto-conservazione dell'anima, per spieg@"e 
lo sviluppo qualitativo dell'essere spirituale, postulato dallo scopo con ita 
sivo dell'educazione, che egli ripone nella virtù e nella libertà interiol» 


x_—— 


a. 1923. 
(1) I postulati pedagogici, Atti del V Congresso italiano di Filosofia, Firenze» 
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ossia nella forza di carattere della moralità, che non è un'apparenza per 
il pedagogista, ma un nuovo modo dell’essere spirituale. E prima di lui 
il Locke aveva riposto nell'esperienza la fonte di tutte le idee, le quali 
perciò non erano prodotte dallo spirito, non erano un a priori dell'e- 
sperienza; ma nei « Pensieri sull'educazione » e nella « Guida dell'in- 
telligenza » accentuò l'esigenza di sviluppare la ragione nel fanciullo, cioè 
precisamente non l’esperienza, fonte delle idee, ma un potere autonomo 
che si sovrappone all’ esperienza e la dirige. E il Nicole, mentre dal 
punto di vista speculativo accetta la filosofia di Descartes come la mi- 
gliore e più convincente di tutte le filosofie, in pedagogia, e precisamente 
nell'opera « Dell'educazione di un principe, ed altri scritti > (trad. Sa- 
cheli, Sandron) rigetta la filosofia cartesiana perchè impotente alla for- 
mazione dell'individuo, che è lo scopo dell'educazione. Hegel non ha 
scritto intorno alla pedagogia; ma se si fosse occupato direttamente del 
problema educativo, avrebbe restaurata la distinzione fra essere e dover 
essere, fra reale ed ideale, come fece il Fichte, la cui attività specu- 
lativa fu ispirata e dominata prevalentemente da motivi etici e da esi- 
genze educative. Praticamente poi, tutti i filosofi, sia idealisti che posi- 
tivisti e meccanicisti, quando svolgono un'attività educativa suppongono 
negli altri la capacità di orientarsi verso il loro punto di vista, cioè di 
salire liberamente verso nuovi livelli di consapevolezza. 

Dunque la pedagogia ha uno svilpppo suo proprio ‘che non coin- 
cide con quello dei sistemi filosofici. Non sì tratta perciò di cercare, 
come pure opinano parecchi di quelli che vogliono dare alla pedagogia 
una consistenza filosofica, di trovare nello sviluppo delle idee generali 
e dei problemi filosofici le ragioni dello sviluppo dei problemi educativi 
e le condizioni della intelligibilità della mentalità pedagogica. Invece sì 
deve indagare, inquadrando l'evoluzione del problema educativo nel mo- 
vimento generale della storia della cultura, se e quali freni correttivi ab- 
bia esercitato sul pensiero puro il problema dell’ educazione; e se l’in- 
cremento che la teoria educativa ha ricevuto dalla crescente consape- 
volezza dei problemi generali della realtà non abbia contribuito a svelare 
meglio l’intima natura della teoria educativa, che è quella di essere il 
complemento e la verificazione della speculazione razionale. 


MARIANO MARESCA 
R. Università di Pavia 
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Di alcune opinioni espresse da Emanuele Kant 
intorno alla funzione dei sensi 
con particolari riferimenti ad anormali sensoriali. 





In « Antropologia prammatica >, una delle ultime pubblicazioni di 
E. Kant — (Kénigsberg, 1798) — che riassume in parte le sue lezioni 
trentennali riguardanti la conoscenza del mondo, 
« Filosofia pura », 
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intercalate a quelle di 
sono esposte considerazioni interessanti 


mutolezza ed alla cecità, le quali considerazi 
tunque dettate in tempo ancora lo 


mentali, quando cioè era appena n 


che si ri- 
oni, quan- 
ntano da indagini e ricerche speri- 


scoperte del grande Haller (1708-1777), indubbiamente note al Kant 


che chiamò testa straordinaria l’insigne fisiologo, inducono tuttavia ad 


‘domutismo avesse già richiamata l’at- 
cie per quella parte che più da vicino : 
senza, per altro, occuparsi della fun- 
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el suoi albori la fisiologia con le | 


tenzione del filosofo tedesco, spe 


riguarda le formazioni psichiche, 


‘ zione del linguaggio articolato, perchè gli studi scientifici che, primi vi 
si riferiscono, come quelli del Merkel e del Briicke, appartengono al . È 
secolo successivo a quello in cui il Kant visse e scrisse. Parrebbe tut- i 
tavia lecito supporre che l'interesse del filosofo per il fenomeno del sor- 3 


domutismo, sia dipeso da 
ticati da Samuele Heinick 
l'istruzione dei fanciulli pr 
tempo cioè, nel quale cor 
epeano. Forse è anche pr 
Kant, che « difficilmente 
€ che essi « non amivino 
vi siano istituti per l’istr 
nel fatto che, Pur sapen 
studiosissimo delle opere 
risulterebbe dagli scritti 


conoscenza ch'egli avesse dei tentativi pra- 
e nell'Istituto di Lipsia, da lui fondato pai 
ivi di udito e di loquela, in quel perc 
Teva per tutto il mondo silenzioso il meto ; 
obabile che la dubitosa opinione espressa da 
accada che ai sordomuti s'insegni a Per 
mai a quei concetti che hanno gli udenti, se = 
uzione dei mutoli » trovi legittimo nc 
do egli della scuola fondata dallo Heinic do 
Kantiane come fu asserito dallo ESIOAZO : 
originali pubblicati da Edoardo Walther in 
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pendice all’ « Organ » nel 1892 — non riponesse il Kant incondizionata 
fede nei tentativi didattici dell’educatore tedesco, per l'aura di segre- 
tume di cui, forse tendenziosamente, li aveva circondati. Pur si potrebbe 
ammettere che il Kant, affermando che i sordomuti non arrivino mai a 
quei concetti che hanno e cui pervengono gl udenti, già aderisse alle 
idee espresse dallo Heinicke nel suo scritto: « Del modo di pensare dei 
sordomuti e dei maltrattamenti a cui vengono sottoposti con insensati me- 
todi di cura e d'istruzione » riprodotto nel volume « Samuel Heinicke 
Gesammelte Schriften herausgegeben von G. und P. Schumann» nel 
quale scritto, diligentemente tradotto e annotato — more suo — dal Fer- 
reri, sono espresse idee quasi sempre precise intorno alla genesi del pen- 
siero e del linguaggio parlato che lo Heinicke fa scaturire dall’ espe- 
rienza sensoriale e motrice, messa a fulcro delle formazioni mentali e dei 
concetti dell’udente, il quale acquista «una maniera tonale del pensiero 
per mezzo della parola parlata e riveste con essa i suoi giudizii nella 
maniera più comoda, mentre il privo di udito gli rimane indietro e deve 
aiutarsi solo con cose poco conosciute ch' egli non può designare con 
denominazioni udibili ». 

Ora, ad accostarmi con maggiore simpatia a questa seconda ipo= 
tesi, che cioè il Kant conoscesse lo scritto dello Heinicke più sopra 
indicato, in. cui meglio che superficiali delineazioni metodiche ci sono 
premesse fondamentali psicogenetiche di alto, incontestabile valore, sarei 
indotto dal fatto che, avendo il filosofo discorso nella sua « Antropo- 
logia prammatica » della sensibilità, soffermandosi sulla difesa contro al- 
cune critiche fatte ad essa e dei cinque sensi in particolare, con rife- 
rimenti alle loro anomalie od alla loro privazione, siasi la sua attenzione 
rivolta ai soggetti privi di udito, al preciso scopo di mettere in evidenza 
la loro eccezionale condizione psichica che sfocerebbe nell'asserita im- 
possibilità del parlare oralmente e dell’arrivare ai concetti. 

Ma il nodo della questione che mi propongo discutere non è qui, 
dove può bastare il solo rilievo che il Kant, affermando, indipendente- 
mente dalla conoscenza o meno dello scritto sopracitato dallo Heinicke, 
l'impossibilità per il sordomuto di parlare, la sua incapacità di sintesi 
intellettuale e di formazione di concetti, uniformavasi col suo pensiero 
ai principii che rappresentano i capisaldi del suo sistema gnoseologico. 


Come le intuizioni sono impossibili senza una forma sensibile, così sono 
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impossibili le sintesi intellettuali, ossia le cognizioni intese nel loro stretto 
e proprio significato, senza una forma intellettuale. 
E poichè, secondo Kaît, questa forma si riduce a dei 


Concetti; 
così egli dichiarava che: «le intuizioni senza concetti sono ciec. 


he, i con- 
cetti senza le intuizioni sono vuoti », 


Che cosa ha scritto lo Heinicke nella citata monografia, discorrendo 
intorno all’ apprendimento della lingua? « Quando noi vogliamo cono- 
scere 1 gradi di detto apprendimento, egli ha detto, ovvero le sue molle 
e loro relativa azione, allora è necessario che noi ci trasportiamo nella 
infanzia ed osserviamo come, nel riconoscimento e nella denominazione 
delle cose, si vadano ordinando le impressioni sensoriali e come si ad- 
dentellino a guisa di ruote l’una nell'altra e si spingano avanti». 

« Un bambino porta con sè al mondo disposizioni e forze per ac- 
quistare con esse, a poco a poco, arti e scienze e per usarne poi. Cose 
e fatti a lui del tutto sconosciuti, si affollano, al suo ingresso nel mondo, 
intorno a' suoi inesperti ed inesercitati sensi, e senza avere egli la mi- 
nima idea di qualsiasi cosa, sente confondersi tutto intorno. Ode suoni, 
vede oggetti, sente odori e gusta cibi e bevande non mai provati, e tutto 
ciò senza conoscere e senza riconoscere, Solo con la ripetuta esperienza 
di sensazioni e di rappresentazioni delle cose, ne coglie finalmente colla 
forza mentale nel suo spirito i ricordi ed impara a conoscerle. Quando, 
per esempio, il bambino ha imparato a conoscere un uccello dal colore 
delle penne o dal suo canto, lo riconosce a poco a poco rivedendolo 
Spesso e sì ricorda che quell’uccello è quella stessa cosa conosciuta € 
da lui vista; e così dicasi delle altre cose. Si rende evidente che In 
Questa operazione mentale, il bambino non mette in attività pel Hiconsi 
scimento delle cose, alcuna parola, ma usa soltanto de' suoi sani sensi 
e delle forze del suo spirito, e fino a questo punto e fino a questo tempo, 
ì bambini udenti, come i sordi, sono uguali fra loro, riguardo al processo 
graduale del loro pensare. Ma ben presto si determina una dr 
evidente fra il bambino che ode ed il sordo; poichè il bambino s01d0 
non ode i suoni, non Può quindi imitarli e rimane per conseguenza, muto, 
mentre invece | udente comincia allora a balbettare e ad imparare ! 
nomi dati alle cose, . 

9 : e e i uniam9 

Questi nomi udibili come segni del pensiero coi quali no! 5a, 
le nostre idee e ce le comunichiamo a vicenda, non sono altro che P 
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gevoli molle con le quali la nostra ragione viene rapidissimamente sol- 
levata ed estesa nel modo più agevole. In una parola: esse sono il più 
comodo mezzo per lo sviluppo mentale ed il più rapido tratto di unione 
fra l'una e l’altra idea nell'atto del pensare. E noi udenti siamo abituati 
fin dall'infanzia in modo che non possiamo affatto pensare senza questi 
segni udibili. Che questa sia una verità in'efragabile, nessuno vorrà met-. 
tere.in dubbio, solo che voglia darsi la pena di ripensarci su. Si dovrà 
anche persuadersi che la mancanza di queste molle in coloro che sono 
privi sin dall'infanzia dell'udito, dovrà interrompere, necessariamente, il 
naturale processo graduale della parola e del pensiero im segni udibili, 
ossia in parole e quindi essi, non solo rimarranno privi di loquela, ma 
saranno anche di assai povera ideazione ». 

Così Samuele Heinicke, precorrendo le moderne concezioni intorno 
allo sviluppo del fanciullo nella prima età della vita, esprimeva idee che 
ognuno potrà agevolmente ritrovare, sistematicamente esposte e docu- 
mentate nelle opere di reputati psicologi, pedologi e pedagogisti no- 
strani e stranieri. 

Del pari, in tema di educazione di sordomuti, si può serenamente 
asserire che le acute osservazioni dell’ educatore tedesco, costituiscono 
tuttora, con poche riserve dottrinali e metodologiche la piattaforma su 
cui poggia incrollabilmente la scuola oralista. 

Nessun dubbio, intanto, riferendomi alle opinioni Kantiane, oggetto 
di questa trattazione, che le scarse ed imperfette e scientificamente im- 
precise conoscenze relative alla funzione dei sensi ed alle loro corre- 
lazioni con la vita dello spirito, abbiamo pesato sul filosofo tedesco, come 
già sul Montaigne, sul Locke e sul Rousseau, appena vogliansi ripen- 
sare le sommarie e monche enunciazioni intorno ai fenomeni di psico- 
genetica che raggiunsero molto più tardi e dopo la morte del profondo 
pensatore, il più alto intelletto speculativo del suo secolo, gradi di pre- 
cisione scientifica e di chiarezza, a seguito di ricerche sperimentali sulla 
funzione specifica del senso uditivo e di quello visivo, sui rapporti tra 
la via acustica, ad esempio, e le diramazioni periferiche del nervo acu- 
stico con la regione corticale verbo - acustica a traverso la catena di 
gruppi neuronici, sulle aree cerebrali della parola, sui simboli - verbali, 
sulle diverse forme di afasia, ecc., ma sopratutto dopo l’ introduzione 
del metodo grafico col Ludwig (1847), con lo Helmholtz (1852) col 


arey che lo rese popolare nella medicina. È anche probabilissimo che 





x 814 Ernesto Scuri 


le cognizioni anatomiche fisiologiche del sistema nervoso abbia il Kt 
esclusivamente attinte dall’ opera fondamentale di Francesco Giuseppe 
Gall (1758-1829); ma si sa quale poderoso largo contributo sia venuto 
dipoi e fino ai giorni nostri, agli studii fisiopsichici del linguaggio, dalle 
scoperte del Broca (1824-1880), delle aree cerebrali, da quelle del 
Wernicke, dagli studii dello Henschen, del Dejerine, del Monakow, 
del Lichtheim, del Bastian, del Bianchi, del Luciani, del Wundt, del 
Marie, dello Exner, del De Sanctis, del Mingazzini, ecc. 
Nella breve trattazione di carattere generale intorno ai sensi spe- 
cifici, piacque al Kant dividerli in quelli della sensazione vitale ed in 
; altri della sensazione organica, inserendo nella prima categoria (sensus 
vagus) il caldo, il freddo, il brivido, il raccapriccio, conchiudendo che 
i sensi specifici, in quanto si riferiscono alla sensazione esterna, non 
possono essere nè più nè meno di cinque. 
La moderna fisiologia già troverebbe manchevole siffatta classifica- 
zione, oramai superata da note ricerche sperimentali che hanno indotto 
a distinguere i sensi o assumendo a criterio la loro classificazione ana- 
tomica .0 la natura o qualità diversa dello stimolo adeguato che lì ec- 
cita, o infine la qualità della sensazione ch’essi destano nel sensorio. 
Si sa intanto che, quantunque i tre criteri di distinzione condu- 
cano allo stesso risultato, sarà sempre il criterio psicologico — poichè il 
prodotto finale si risolve in fenomeno psichico irriducibile com'è quello 
della sensazione — il più razionale per distinguere gli organi di senso. 
Assevera dunque il Kant che il senso del tatto serva a riconoscere, toc- 
cando la superficie di un corpo fermo, la forma di esso, e che la es- 
senzialità di questo senso, secondo la vecchia cdncezione, debba allo: 
- garsi nella punta delle dita o nelle papille nervose di esse. Ciò non 
sarebbe vero che in parte, se si ammetta la capacità localizzatrice n 
relazione col senso muscolare, col senso tendineo e con quello dell i 
ticolazioni. È intanto noto che la percezione del movimento non puo 
venire nè dai muscoli nè dai tendini, ma dalle articolazioni. SI potreb i: 
osservare che noi siamo chiaramente informati intorno ai movimenti 
alcuni organi, come la lingua, le labbra, gli occhi, nei quali le IRE 
lazioni non hanno un determinato ufficio. Ciò è vero; ma si ce SA 
ricordare in proposito — e gli educatori dei sordomuti hanno» 0 
dire, a portata di mano ad ogni momento, i fatti di cui dovrò come 
Tere— che la lingua, le labbra, si spostano lungo strutture fisse» 


e al- 
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sono la volta palatina ed i denti. Infatti non è che in rapporto con que- 
ste strutture che gli educatori oralisti vàlutano i movimenti delle parti 
mobili dell’ apparato vocalico, per stabilire i punti di. articolazione, se- 
guendo il naturale alfabeto fisiologico. Quando sono evitati i contatti 
della lingua colle pareti della bocca ed in queste condizioni se ne se- 
guono i movimenti in uno specchio, ed il sordomuto è stimolato ad os- 
servarli, si potrà agevolmente rilevare che un organo il quale ha d'uopo 
di sensazioni cutanee e muscolari per orientarsi ne' suoi spostamenti, ha 
in concomitanza una percezione confusa di essi. 

Nè il senso tattile si risolve soltanto nel toccare, come opina il Kant. 
perchè il movimento delle mani che scorrono sopra gli oggetti per co- 
noscere (percepire) qualche loro particolarità testimonia della coopera- 
zione del senso muscolare. Che altro non è il tatto attivo del Bernstein 
(« / sensi dell'uomo — Qualità del senso del tatto », ecc., pag. 17) se 
non una combinazione di movimenti e di sensazioni ? Sono dunque le 
sensazioni muscolari che aiutano le tattili, esclusivamente determinate da 
sensibilità cutanea che serve a precisare, al contatto di un corpo, la 
sua esistenza nel mondo esterno. 

Il Titchener («7extbook of Psychology») apre il capitolo sul senso 
del tatto, trattando dei sensi cutanei, « della pelle, cioè e dei suoi sensi», 
affermando che « nè il senso tattile, nè il suo organo possono essere de- 
finiti in modo rigoroso e preciso ». Che il corpo, la materia siano fermi 
perchè il senso del tatto, toccandone la superficie, ne percepisca la for- 
ma, è una giusta intuizione empirica kantiana. Fino a quando persiste 
l'immobilità è, certo, sempre possibile intanto l’evocazione di una im- 
magine visiva; ma questa è semplice constatazione di un fenomeno che 
Prova l’importanza assunta dalla fissità degli stimoli per la sintesi d’im- 
pressioni, destinata a risolversi in una immagine di forma più o meno 
aderente alla realtà oggettiva. Vorrei dire insomma che il fenomeno sud- 
detto lascia scorgere una correlazione fra statica e cinematica rispetto ad 
attività sensoriali (tatto e vista) che debbono di necessità integrarsi se 
si vogliono raggiungere percezioni precise di oggetti, ciò che si verifica, 
ad esempio, con processo iniziale di sviluppo spontaneo nel periodo de- 
gli interessi sensitivi della prima infanzia e precisamente nello stadio G) 
nella fase evolutiva del palpare, in quella dell’ afferrare, ecc. Questo 
fenomeno di contemporaneità sensoriale potrebbe spiegarsi al lume del 
Principio fisiopsichico espresso dal De Sanctis: che una sensazione ab- 
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bia una influenza dinamogenetica su di un'altra simultanea e di natura 
diversa, 

A meglio chiarire scientificamente il fenomeno, è Però mestieri rj- 
cordare che qui trattasi di una funzione del centro percettore e che la 
chiarezza maggiore o minore della percezione della forma di un corpo, 
a prescindere da altre necessarie condizioni, come quella della differente 
densità di punti tattili e della loro capacità localizzatrice nelle varie re- 
gioni della cute, non può non essere rapportata al tempo e quindi alla 
maggiore durata e intensità normali dello stimolo, che prolungano ed 
acuiscono la sensazione. Parrebbe superfluo dire che la fuggevolezza de- 
gli stimoli e la correlativa diminuzione della loro intensità, dove sia mo- 
bile l'oggetto di cui vogliasi rilevare e ricordare poscia la forma, scema 
la chiarezza della percezione centrale; ma è necessario aggiungere, per 
quel che si sa dalle moderne teorie fisiologiche le quali escludono l'i- 
potesi della trasmissione dalla periferia dei segni locali di riconosci- 
mento, che la capacità di localizzare i contatti alla periferia è una 
conseguenza pura e semplice della legge generale della proiezione ec- 
centrica delle sensazioni. 

La questione che appena fuggevolmente prospetto, potrebbe offrire 
materia a discutere, in campo di problemi didattici, la decantata o con- 
clamata utilità delle così dette lezioni per l'aspetto e delle proiezioni 
cinematografiche, quando si vogliano valorizzare come espedienti di or- 
dine primario per l'educazione di poteri percettivi. Base d'ogni cono- 
scenza naturale dev’ essere innanzi tutto un'analisi dei fatti la più ac- 
curata che sia possibile. Il veder molto è senza meno ottima cosa, ma 
è perfettamente inutile se non s'è veduto bene ». (A. Murri—Scrilli 
medici, p. 534). 

Anche l'opinione espressa dal Kant che la natura abbia date sl 
tanto all'uomo l'organo del tatto perchè possa col toccamento di Hi 
le parti di esso, formarsi un concetto dalla forma di un corpo, non !° 
sembra invero un'affermazione incrollabile sotto il punto di vista n: 
tifico, specialmente se si asserisce, come fu fatto dal filosofo, che 5? 
estremità sensibili degli insetti par che rivelino soltanto la RE Sa 
la forma del corpo ». Eppure i tatonnements degli insetti € di ip 
mali, messi in azione nel superare ostacoli di corpi esterni n 
Viaggianti e raccoglitrici di briciole, formiche strateghe; castori Fu 
api artistiche — o quando, come accade fra gli insetti delinquen'> 
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vano questi il punto topografico vulnerabile per inferire al loro simile il 
colpo micidiale che li annienti, o fra gli insetti necrofori tanto genial- 
mente descritti dal Fabre ne’ suoi « Souvenirs entomologiques » ed in 
« Toile des épéires» — confermerebbero piuttosto che esista un adatta- 
mento, per via di moti svariati delle estremità sensibili, a rilevare qual- 
che cosa di più ampio e complesso che non sia la semplice presenza di 
un oggetto. 

Così una squisita coscienza costruttiva, collegata all'istinto materno, 
si avrebbe nella Pisaura mirabilis (Berland) assai comune fra noi, la 
quale tiene costantemente il proprio bozzolo stretto fra le mandibole; 
quando la madre ha l’intuito che le uova stanno per schiudersi, sospende 
la sua vita errabonda e fissa il bozzolo a poca altezza dal suolo, su di 
un cespuglio; poscia costruisce attorno al bozzolo una rete di fili di seta 
in forma di sfera concentrica a maglie larghe. I piccoli ragni escono dal 
bozzolo e trovano così una semilibertà protetta, perchè la madre li sor- 
vglia attentamente alla periferia della sfera e costruisce successivi invo- 
lucri esterni, in modo che la sfera protettrice finisce col raggiungere la 
grossezza di un' arancia. i 

La lettura del capitolo « Experiences » in « Les merveilles de l'in- 
stinct chez les insectes » in cui il Fabre descrive e analizza le macabre 
operazioni di due necrofori, intenti a sotterrare la carogna di un topo 
appesa ad un filo lungo il tronco di un albero e giacente ai piedi del- 
l'albero stesso, dovrebbe convincere che in alcuni insetti la conoscenza 
della forma dei corpi, è più che completa, minutamente precisa. 

Anche il riferimento delle impressioni tattili al senso dell’ udito è 
reso evidente dai processi educativi impiegati con i ciechi udenti. Ma 
il tatto che, quasi per universale consenso si ritiene già squisito nei cie- 
chi e pronto a rilevare proprietà dei corpi, richiede, si dice, stimoli e 
sforzi di volontà che non vanno oltre i limiti segnati dalla lunghezza del 
braccio e dall’ ampiezza della mano. Ora questi sforzi di volontà, cor- 
relati ad esigenze di più forti stimoli, sono anche comuni a tutti i fan- 
ciulli normali ed anormali. E allora bisognerà dar fede a più recenti 
ricerche del Griesbach, secondo il quale la finezza e la delicatezza straor- 
dinaria dei sensi nei ciechi, specialmente dell’udito e del tatto, (dalle 
quali dipenderebbe l’acutezza di talune percezioni) veramente non sus- 
sistono. Che anzi, egli afferma che i ciechi, nel rilevare la direzione dei 


Suoni e nelle percezioni dell'odorato, non escono dalle percezioni nor- 
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mali ed appariscono più ottusi del veggente quando la loro sensibilità 
olfattiva viene misurata coll’olfattometro e quella tattile del Polpastrello 
delle dita collo scarto delle due punte dell’estesiometro. In Verità, dun 
que, non sono gli altri sensi che suppliscono alla mancanza di quello 
della vista, ma nel cieco è l’attenzione volontaria costante, di una me- 
ravigliosa intensità, che veglia e sopperisce alle deficienze delle perce- 
zioni sensitive (1) Questa potenza dell'attenzione, aiutata dalla memoria 
e dal ragionamento, non distratta dalla visione del mondo esteriore, — 
(anche noi veggenti chiudiamo gli occhi quando vogliamo aumentare Ja 
squisitezza della nostra sensibilità) — spiega, in gran parte almeno, certe 
manifestazioni straordinarie e la perfezione di alcune operazioni e di certi 
lavori resi possibili anche ai ciechi, come, ad esempio, l’ insegnamento 
del disegno, che dice il Romagnoli, a torto nella scuola dei ciechi non 
si dà, o si dà pochissimo e male. È lecito quindi ammettere che nel- 
l'esercizio tattile occorra, in primo tempo, che avvenga un adattamento 
della mano ai corpi che si toccano, associato ad una attenzione secon- 
daria — in cui prevale l'elemento conativo — portata sopra una funzione 
sensoriale complessa con dati di giudizio comparativo ché fanno supporre 
una vera e propria elaborazione mentale già preesistente nel fatto stesso 
dell'attenzione che è auto-direzione attiva della mente ad ogni oggetto 
che ad essa si presenta in un momento dato. C'è uno stadio dello svi- 
luppo umano, quello della fanciullezza, detto degli interessi oggettivi nel 
quale il diletto per il fanciullo è riposto nel disegno, nella musica, nella 
ginnastica, nel lavoro manuale, nel maneggio degli oggetti. Il fanciullo; 
in questo periodo, cerca tutte le occasioni per esercitare tutte le sue 
attività motrici e mai come in detto stadio, ha detto lo Hall « la mano 
è tanto vicina al cervello per fornirgli elementi nuovi per la sua educa 
zione ». « Nessuna parola in alcuna lingua, ha notato il Marzolo, (Sag: 
gio sui segni, neltomo IX. degli Annali delle Università Toscane, eD, 
potè mai servire a rappresentazioni ideologiche senza che siavi stata la 
presenza di una sensazione ch’essa sia capace di evocare, di ricordare, 
e dell'attenzione che ha stimolato il richiamo ». 
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(1) L'opinione del Ribot (L’attention) che gli atti di attenzione la vita mene 


parmi assai discutibile, almeno per quanto riguarda il cieco a funzioni integre de » 
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Appunto in tema di elaborazione mentale correlata a funzioni sen- 


soriali, il Meynert ebbe ad esprimere l' opinione, alla quale si è pure 


accostato il Golgi, che meglio che a sviluppo preponderante o defi- 
ciente di distinte regioni speciali della corteccia cerebrale, si debbono 
ascrivere le manifestazioni di più o meno spiccate qualità intellettive in 
alcuni indivui, rispetto ad altri, alla influenza di condizioni peculiari di 
questo o di quello dei loro organi di sensi atti, 0 meno, a favorirla, in 
quanto questi fornirebbero agli emisferi cerebrali talune impressioni più 
o meno forti e precise di altre e darebbero così ad essi, mezzo di più 


‘o meno finemente arializzarle ed apprezzarle. Se dunque ciascun organo 


di senso specifico ha il suo campo corticale, educare fin dalla prima 
età gli organi dei sensi a ben distinguere , apprezzare e paragonare le 
diverse impressioni del mondo esterno; educarli a sostituirsi gli uni agli 
altri nelle loro funzioni, equivarrà a fornire all’ individuo strumenti più 
sicuri e precisi di indagine per l' educazione intellettuale del suo cer- 
vello. Non altrimenti pare che ragionasse la stessa antica scuola filoso- 
fica italiana, la quale, mentre enunciava, forse prima, il principio della 
possibilità di uno spirito indipendente dal corpo, non poteva però me- 
glio affermare l’ultimo nesso indispensabile fra quel supposto spirito in- 
dipendente e la realtà dell’ essere esistente, che coll’ ammettere che 
l'anima ama il corpo perchè i sensi le sono necessarî ad acquistare la 
cognizione. 

Parlando, in tema di educazione dei ciechi, di esercizio tattile per 
l'adattamento della mano ai corpi toccati, ho accennato all’ intervento 
dell'attenzione secondaria, inevitabile conseguenza della complicazione 
del sistema nervoso. Di questa attenzione veramente discriminante, a- 
vrebbesi luminosa prova nella Keller, sordo-cieca americana, in cui la 
assenza di due attività sensoriali di così alto valore per la vita dello 
spirito (udito e vista), ha determinato una maggiore concentrazione del 
Potere attentivo sulle reazioni provocate da stimoli esterni ed interni în 
sensì sopravvissuti, specie in quelli soggiacenti alla cute, per effetto di 
impressioni tattili, per le quali, come per quelle del gusto e dell'olfatto, 
potrebbe forse valere il principio di una equivalenza per trasporto. 
= Infatti, essendo sperimentalmente ammesso che l'attenzione uditiva 
€ oltremodo squisita e pronta nel cieco udente, ed a tal segno da so- 
Vrapporsi alla sensazione tattile per raccogliere fuori di essa modifica- 
Zioni sonore che gli consentano di distinguere rapidamente le persone 
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dalla loro voce, anche a distanza assai lunga di tempo -—fatto questo a 
quisito dalla mia personale esperienza—come si potrebbe ammettere ci 
identico fenomeno nella Keller sordo-cieca altrimenti che riconoscendolo 
intanto come un prodotto di vibrazioni e contrazioni dell’ apparato la- 
ringeo e boccale, discriminate nel contatto della mano alla gola ed alla 
bocca di persone parlanti ? 

In questo caso bisognerebbe accogliere |’ ipotesi di un rilievo dif. 
ferenziato, forse per un raffinamento del senso muscolare, di ritmi mu- 
scolari tradotti in equivalenza fonetica, per quelle stesse cause cioè, per 
le quali la sordo-cieca distingue le persone da una stretta di mano 
data e rinnovata a distanza di alcuni giorni. Ma per questo fenomeno 
di cui mi venne indubbia testimonianza dal Ferreri ch'ebbe la fortuna 
di studiare personalmente da vicino la Keller, bisognerebbe invocare 
una memorizzazione di impressioni delicatissime, sempre discriminate, di 
stati sentimentali, projettati fisiologicamente all’ esterno e raccolte dal 
complesso organo sensoriale-tattile. (V. anche: Jerusalem - «Laura 
Bridgman » più volte citato in Héffding, Saggio di una psicologia 
basata sull'esperienza »). 

Ora, in tutte le cennate manifestazioni psichiche della Keller, 
mentre il fenomeno di chiare e non facili percezioni non sarebbe più 
a discutersi, bisognerebbe conseguentemente ammettere che nella sordo- 
cieca americana gli organi cerebrali subcorticali abbiano ricevute e tra- 
sformate le onde trasmesse dall'organo ricettore tattile (sensazione), non 


dalla vista, non dall’ udito, organi in lei soppressi, in concorso pe* il 
ea sensoriale 


che consiste 
; sensazioni 
queste po” 
ella primiti- 
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fenomeno percettivo, del componente motore (campo dell’ar 
tattile) e del componente riconoscimento del fatto sensitivo, 
nell’ associazione dell’ onda primitiva presente con residui d 
passate, somiglianti e analoghe. Anche solo alla stregua di 
che e fuggevoli notazioni, non riuscirà difficile giudicare d 
vità della concezione del Kant che allogava nei sensi speci 
dizione percettiva , asserendo che basti la riflessione, non la sensazione; 
componente esterno della percezione, a condurre il soggetto alla cono” 
scenza dell'oggetto come cosa fuori di noi. RI 
Anche i rilievi fatti ed esposti di recente dal Colucci » studiosi*" 
simo dei problemi che si riferiscono alla cecità, sul sordocieco & 
(C. Colucci—Una funzione tattile acustica—Ulteriori ricerche SU pr 
nio Malossi, sordomuto cieco anosmico — Comunicazione all'Accadem 
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Medico Chirurgica di Napoli), aggiungerebbero materia alle discussioni 
già fatte, e sulle quali è pur sempre vivace il dibattito scientifico , in- 
torno al così detto fenomeno Keller. 

Pare dunque , secondo il referto del Colucci, che il Malossi, in 
seguito a meningite cerebro-spinale, abbia subìto perdita completa della 
vista, dell'udito e forse dell'olfatto. L'esame funzionale dell'udito risulta 
assolutamente negativo per qualunque suono o rumore trasmesso attra- 
verso l'aria per abolizione della funzione cocleare e di quella vestibo- 
lare, come fu accertato dalle prove cliniche compiute dall’illustre prof. 
Gradenigo con la cooperazione del prof. A. Della Cioppa. Ora il Ma- 
lossi avverte per via ossea i diapason a bassa e media tonalità. Quando 
tali diapason sono collocati vibranti sul pavimento, anche a 30-40 cen- 
timetri dai piedi, non soltanto egli rileva le vibrazioni, ma è in grado 
di riprodurre la diversa tonalità percepita. Augusto Romagnoli, cieco 
udente, in un suo genialissimo articolo pubblicato sul « Corriere della 
sera » del 16 settembre 1909 « L’ audizione delle forme » anche ri- 
cordato nel recente suo libro, « Ragazzi ciechi » Bologna, Zanichelli— 
parla di percezione degli ostacoli e anche delle forme per mezzo del- 
l'udito. Lo Javal riferisce di un cieco che distingueva a distanza la 
massa differente tra un foglio di carta ed un grosso volume di egual 
formato. Lo stesso cieco capiva dall’ eco della propria voce se avesse 
un muro davanti o dietro di sè. Il cieco del Dufour avverte il cocchiere, 
stando sulla carrozza, ch' egli ha sbagliato strada, ed il cieco di cui 
parla lo James, sapeva indicare, con precisione, il volume di un oggetto, 
a distanza, tanto in condizioni di movimento che di riposo, per sensi- 
bilità squisita della pelle, sensibilità che persisteva se il cieco sì tap- 
pava le orecchie e spariva se coprivasi il volto con un velo. Questo 
fenomeno fu dallo James spiegato come senso di oppressione per la pros- 
simità di un oggetto. Ripigliando l'argomento delle osservazioni praticate 
sul Malossi, si vorrebbe intanto notare che l' udito per la sua origine 
ectodermica delle terminazioni sensoriali dell’ orecchio interno e per il 
meccanismo delle vibrazioni, può considerarsi come un tatto più squisito, 
capace di trasmettere ai centri le impressioni di urti prodotti dalle vi- 
brazioni fra un minimo di 16 vibrazioni doppie ed un massimo di 22000 
vibrazioni doppie al minuto secondo. Nei centri cerebrali avverrebbe la 


«Sintesi percettiva di tali vibrazioni come suono. 


Il Colucci avanza l'ipotesi di una possibile funzione tattile-acustica 
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anche nei sordomuti comuni. In questo caso parrebbe lecito di doman- 
dare se il tatto reso massimamente squisito per supplenza e compensa- 
zione fisiologica, possa ricevere urti da vibrazioni sonore e trasmetterle 
ai centri in modo che questi ne abbiano una differente sensazione se- 
condo il diverso numero degli urti vibratorii dei varii suoni e laone 
scienza ne abbia distinta percezione come suoni diversi. Se ciò non 
fosse, quale altra via, quale altro meccanismo potrebbero concorrere a 
spiegare il fenomeno accertato sul Malossi ? 

Non sarà inopportuno o superfluo, come io penso, ricordare che 
la Keller nel suo libro « /l mondo in cui vivo » insiste su molte diffe- 


i ziate specializzazioni del senso tattile, qnali: Za memoria muscolare e 
ù 

; motrice, il senso della temperatura, la sensazione delle condizioni fisiche 
x ug , 4 na .J. . 
e chimiche dell’atmosfera, le vibrazioni tattili-aeree, che sono per lei 
È altrettanti elementi di orientazione. « Ogni atomo del mio corpo, essa 


dice, è un vibroscopio ». 


te. 


A meglio dimostrare ancora che il senso del tatto è assai, assai 
lontano da quella primitiva semplicità concepita dal Kant per la quale 
non esitò di designarlo il più grossolano dei sensi, basterebbe richia- 
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mare alla mente nostra il fenomeno complesso della mioestesi studiato 
nei campi dell’arte e nelle serene regioni del Bello. E' la mioestesi che 
sente ed apprezza moti, sforzi, resistenze; che reca piacere e dolore a 
chi la esercita. Qui è l’attività tattile del senso muscolare che confluisce 
negli stati affettivi e mentali. Fu detto, credo giustamente, da Mario 
Pilo (Estetica, Vol. I. Lezioni sul Bello) « che la scultura ha nella 
mioestesi, non nella vista e tanto meno nel tatto, la sua radice, le sue 
potenze, l'essenza medesima sua ». 

C'è un quadro del Gérome che rappresenta Miche 
ed oramai cieco che palpa con attitudine d’ammirazio 
d'intenso compiacimento, il celebre torso del Belvedere. 

« Il Buonarroti non scivolava giù con le esperte papille © 
polpastrelli semplicemente sur. una superficie, ma stringeva rilievi, 2 
dava solchi, investigava pieghe ed insenature, ora sfiorando, ora PO 

| mendo, assaporando da conoscitore ogni minimo particolare x VE 
facendo il lavoro di modellare il magnifico torso del semidio, È ciù 
rievocando la fatica non meno muscolare che cerebrale da 50.57 ). 
tista ignorato che lo creava». (M. Pilo - Op. cit. - P agg: > (0agus) 

Anche l’asserzione Kantiana che attribuisce al sens0 vitale 
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la sensazione del caldo e del freddo, non regge al lume delle ricerche 
fisiologiche. 

Già si dubita di una distinzione essenziale tra il senso del caldo 
e quello del freddo, perchè le esperienze dell’Alrutz avrebbero provato 
che se la temperatura si eleva tra 45 e 49 gradi, i punti per il freddo 
sono tanto impressionati come quelli per il caldo. S”indurrebbe quindi 
che le sensazioni di caldo e di freddo non differiscono in modalità e 
che bisogna ammettere un senso della temperatura. Anche nei brevi 
cenni che si riferiscono al senso dell'udito, nota il Kant che la forma 
dell'oggetto non è data mai per mezzo della sensazione uditiva — ciò che 
sarebbe contradetto dalle esperienze individuali del Romagnoli, sopra 
ricordate, e da quelle del Kunz — e che suoni linguistici non condu- 
cono immediatamente alla rappresentazione di esso. È sufficiente richia- 
mare qui il principio teorico messo a fondamento della istruzione orale 
dei sordomuti, casualmente espresso da Girolamo Cardano, che cioè: il 
mutolo « può bene intendere leggendo e parlare scrivendo » per ricono- 
scere l'equivoco nel quale s'impigliò e s'irrigidì il pensiero del Kant. 
Nessuno vorrà porre in dubbio che i segni naturali e pur quelli meto- 
dici riferentisi ad oggetti oppure ad azioni che questi riguardino, siano 
anche idonei a guidare coloro che li usano a contenuti percettivi e 
rappresentativi che, pur essendo imprecisi e frammentarii per la mobi- 
lità, la varietà dei sensi e le modificazioni soggettive in essì introdotte, 
più si accostano e meglio della parola alla realtà oggettiva. 

Già l'origine della parola sarebbe, secondo il Wundt, legata alla 
origine del linguaggio per via dei gesti, perchè se il gesto dimostrativo 
indica l’ oggetto, quello rappresentativo lo dipinge mediante movimenti 
che ne abbozzano il contorno o ne riproducono tratti caratteristici. Ed 
è un linguaggio, questo dei segni, che ha la propria sintassi, quale che 
sia, quasi sempre illogica, leggi proprie di mutamento semantico ed an- 
che una storia psicologica. Da quando il ritmo divenne particolarmente 
uditivo, è il linguaggio per gesti che si trasformò in linguaggio parlato, 
e la parola udita o veduta che simbolizza una idea, starebbe dunque a 
rappresentare l’ultimo termine di una lunga evoluzione. 

Qui non si deve dimenticare che per Kant, l'origine del linguag- 
gio è un problema puramente filosofico che è impossibile di risolvere con 
metodo sperimentale. .« La parola è l'unione transitoria di un'idea con 
un suono o con una serie di suoni ». È da intendersi quindi che il 
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Kant, parlando di suoni, non pensasse ad elementi fonetici isolati e pei 
sè stanti, ma ad elementi raggruppati in parole. Ciò ammesso e pre- 
messo; ed è tutto qui il modo della questione, egli ritiene che « questi 
suoni linguistici non conducano immediatamente alla rappresentazione del- 
l'oggetto, ma siano il mezzo più adatto per indicare concetti, motivo per 
cui i sordi dalla nascita i quali perciò devono rimanere anche muti, (senza 
lingua) non possono arrivare mai ad altro che ad un analogo della ra- 
gione ». 

Si è già detto che il Kant nel tempo in cui dettò le sue nota- 
zioni di antropologia, era ancora lontano dalle scoperte biologiche e 
biopsichiche che misero in evidenza i delicati congegni cerebrali da cui 
derivò tanta luce alla glottologia, alla filologia, alla storia del linguaggio, 
alle origini ed alle evoluzioni della favella. Dopo l'introduzione del 
metodo orale nelle scuole dei sordomuti, i senza lingua kantiani diven- 
gono parlanti, e gli espedienti metodici che sono adottati, seguono, da 
vicino, i processi naturali evolutivi della mentalità dagli udenti normali, 
accostandosi al « denkend Vorstellen », dei tedeschi, che è poi il con- 
fronto di concrete rappresentazioni fissate in ogni momento e ritenute me- 
diante la parola, come avviene nei graduali trapassi dal nome con cui 
si designa l'oggetto presentato, all’aggettivo (qualità dell’oggetto) al verbo 
(azioni che all'oggetto possono attribuirsi, sia che le compia o le su- 
bisca, ecc.). 

I sordi dalla nascita dunque, ed anche i postnatali prima del terzo 
o quarto anno, messi in via di apprendere il linguaggio articolato, s€- 
guono un procedimento didattico che loro fornisce vere € proprie Coi 
gnizioni. Essi, da una esperienza esterna sono trasferiti ad una Interni 
che è poi coscienza, acquisto cioè di qualche cosa che arricchisce il 
loro pensiero : acquisto dell'idea che è simbolo convenzionale, ma CO 
rispondente ai segni verbali appresi. cafe 

E si conceda pure che nel sordo-nato (senza lingua) il Dr 
unificatore del concetto sia estrinseco, cioè circoscritto ad una DE 
sentazione schematica (segno-gesto) e che si tratti di un conce s 
cologico, non logico perchè costituito da immagini frammentate» da aspe 
dell’oggetto o degli oggetti ai quali i sordomuti per anoma 
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cato di una parola, in quanto vengono pensati come unità, molteplici pre- 
dicati realmente conosciuti» (Schuppe), esso deve esistere obbietti- 
vamente come un contenuto di percezione, anche nel sordo-nato, reso 
per arte parlante dalla moderna scuola oralista. Che poi questo sordo- 
parlante sia un po' come il cameriere di Molière che, vestito da me- 
dico « dava parole invece di ragioni e promesse invece di effetti >, non 
è, trattandosi di anormale instaurato per una vita meno infelice, un caso 
che meriti di sottilizzare troppo. « Dove manca il concetto basta una 
parola » ha detto Faust, ma da che mondo è mondo ed il bambino ha 
incominciato a parlare, egli ha sempre detto, anche con una sola pa- 
rola-frase quel che l'adulto racchiude in una proposizione logicamente 
pensata ed espressa. E sia dunque benedetta anche questa parola, quando 
non sarà fatalmente possibile ottenere di meglio e di più dal sordomuto. 

A qualche rabberciamento potrà ben provvedere il buon senso della 
brava gente che sa ovattarlo di profonda umanità. Tanto, dir parole dove 
non ci sia sempre un’ armonica architettura di concetti è pappagallesca 
eredità che è un po’ di tutta la specie umana, ed il non più sordo-nato 
kantiano (senza lingua), è anche lui dentro, non fuori di questa specie. 

Anche in « Problemi » (Antropologia prammatica, pag. 22), sì 
propone il Kant il quesito della vicarietà dei sensi, che risolve, sempre 
riferendosi al sordo, assumendo che per esso tale vicariato esista quando 
abbia altra volta udito e si giovi degli occhi e dei gesti per tirar fuori 
la lingua comune (?). Ma qui trattasi piuttosto di un trasporto (riferi- 
mento) alla vista ed ai segni (moti delle mani), delle sensazioni acusti- 
che. Il Ribot s'è occupato di questo trasporto, ma lo ha chiarito me- 
glio il Wundt (Grundriss der Psychologie) partendo dalla premessa che 
1 sistemi di sensazione, che corrispondono ad organi specifici, siano sorti 
da sistemi di sensazione del senso generale, una teoria che ha oramai 
trovato un plebiscito di consensi tra i fisiologi. Escludendo quindi /a 
legge dell’inerzia specifica, per cui sì ritiene che ciascun elemento rice- 
vente di un organo sia capace di una sola qualità saldamente determi- 
nata per una singola sensazione, si sarebbe indotti ad ammettere che gli 
Apparati riceventi siano non semplici organi di trasporto, sibbene appa- 
rati di trasformazione dello stimolo, donde la presupposta vicarietà sen- 
soriale. 


L’ esempio recato dal Kant, probabilmente riferentesì alla lettura 


labiale, che un sordo nato, valendosi del senso della vista, traduce dal 
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movimento degli organi vocali i suoni che si sono da lui ottenuti ne]- 
l'insegnamento, ha d'uopo di qualche notazione scientifica e metodologica, 
Tradurre suoni per rilievo di un disegno fonetico a traverso movimenti 
labiali, o di parti mobili del cavo orale od anche dei muscoli facciali, 
non è ancora linguaggio in senso psichico. 
Che i sordi (visivi-motori) siano più abili a voltare in valori vi- 
suali e muscolari « il concetto della mente » ebbe già a 


riconoscere il 
divino Leonardo, che consigliava appunto d’imparare dai sordomuti il 
linguaggio dei gesti e dei movimenti delle membra, perchè « meglio li 
fanno che qualunque altra sorte di uomini ». Ma ciò se è giusto per 
le azioni mimiche a significato convenzionale, sarebbe contestabile se si 
volesse riferire ai gradi espressivi delle emozioni. La persona a udito 
integro sa modulare la propria voce, ma i sordi, o parlino alto o parlino 
sommesso, lo fanno sempre con una costante monotonia di suono, cui 
corrisponde un incantesimo nell’atteggiamento fisionomico, restio ad adat- 
tarsi alla scala semitonata della ginnastica emotiva. Per rappresentarci e 
riprodurre l’espressione del sentimento, non basta averla veduta sul viso 
altrui, ma bisogna averla fatta transitare per i propri muscoli, le cui con- 
trazioni lasciano nel cervello vestigia inconscienti che sono le « imma- 
gini motrici », Chi non ricorda l’oraziano : « Se vuoi ch'io pianga » ecc.? 
Ma l’azione motoria dei muscoli in cui sta la condizione per la forma: 
zione dei suoni linguistici, prodotta dalle cennate immagini motrici, ha 
giustamente notato il Gude « (Le leggi della fisiologia e della psicolo- 
gia nella formazione dei movimenti e l’ insegnamento dei sordomuti. — 
Trad. di P. Fornari, pagg. 67-68) » è in casi moltissimi così invisibile 


i È 
nate È î a N n occhio 
e così irrilevabile, che nessuna impressione può fare anche sull 


più acuto dei sordi delle diverse categorie. Ma se i diversi UT 
che producono il suono non fanno sull’ occhio una impressione oe 
distinguerlì e però non entrano da sè fra le generali INA 6 a 
dei suoni, questi fenomeni motori non possono, anche mediante de ita- 
gini ottiche dei. suoni, diventare da soli stimolo per indurre una iN 
zione perfetta dei suoni singoli tutti ». x da sè nel 

Per l’udente le immagini acustiche dei suomi entrano ita dello 
circolo delle percezioni durante lo stadio incosciente Si Sone I 
spirito. L' impulso ricevuto dal nervo acustico ha ora DE n non 
corrispondenti moti linguistici: ma le immagini ottiche ia incosciente; 
sono nè percepite naturalmente dal sordomuto nello stadio 
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nè più tardi, per mediata percezione, egli potrà acquistare una forza ec- 
citatrice equipollente dell’acustica per tradurre la percezione sensoria in 
movimenti fonici. Le immagini acustiche dei suoni finiscono dunque 
senz'altro in suoni, e però sì sono detti di origine riflessa; laddove le 
immagini ottiche dei suoni richiedono l’aiuto di altri che attiri 1’ atten- 
zione dell'occhio, sia per rilevare i fenomeni motori, sia per raggiun- 
gere metodicamente il fine (cioè l'emissione dei suoni) ». Anche per 
ciò che è detto più sopra, sfuma la decantata vicarietà sensoriale, 
quando non si voglia attribuire, nella pratica educativa dei minorati o 
mutilati dei sensi, alla concentrazione attentiva dei sensi sopravvissuti. 
Sul punto di conchiudere questo breve saggio critico, che altro 
non è, ripeto, che un tentativo di revisione di opinioni kantiane in- 
torno ai sensi, con particolari richiami a condizioni psicopatologiche 
nelle quali si trovano sordomuti e ciechi, sento imperioso e doveroso 
bisogno di dare un chiarimento. 

Cultore modesto di studi di psicologia anormale e di pedagogia 
emendatrice, non vorrei essere ammonito di tronfia presunzione per le 
osservazioni da me esposte, con sincerità d'intenti, sulle idee enunciate 
dal Kant intorno ai sensi ed alla loro funzione. Riconosco che le in- 
dagini sull’attività sensoria dell'organo tattile e di quello della vista e 
dell’ udito, debbono essere più diligentemente studiate in direzione com- 
parativa di normali e di anormali per rapportarle agli ordini principali 
d'imagini che entrano a formare le idee: (visive, uditive, tattili, molrici). 
Uno studio siffatto, oltre che a scopi culturali, servirebbe a mettere in 
maggiore evidenza l’importanza che assumono, nella pratica educativa di. 
anormali, le ricerche di psicologia generale e speciale, di psicologia 
comparata, patologica e quelle intorno alla funzione dei sensi; del pari 
gioverebbe a far conoscere il molto cammino percorso, in tema di fun- 
zionalità sensoriali, dal Kant ai nostri giorni, e dell’ immenso progresso 
scientifico raggiunto dalle dottrine psicologiche mercè le indagini e le 
ricerche sperimentali, com’ è provato dalla copiosissima letteratura no- 
strale e straniera. 

E vorrei ancora esprimere chiaro un mio pensiero a conclusione 
del breve studio, questo : della molto discutibile opportunità di avere 
inserito nel programma pel concorsi magistrali—fra i tanti e forse troppi 
testi, così detti classici, di filosofia e pedagogia perchè servissero a via- 
tico di preparazione —anche quest’ Antropologia kantiana, oramai tanto 
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e 





superata dai moderni studî per tutti o quasi gli argomenti in essa di- 
scussi e che hanno speciale attinenza con la fisiologia, la psicologia 
sopratutto col fine morale e coi fini reali dell’uomo, ma che, co 
que, esige, per la comprensione di molti e svariati problemi in mn 
trattati, maturità di cultura fisiologica e psicologica e attitudini a pen- 
siero e ad esame critico che non si potevano e non si dovevano ‘pre 
supporre nella maggioranza dei licenziati dalle scuole normali a vecchio 
tipo, prima cioè dell'affrettata riforma gentiliana applicata alle istituzioni 


magistrali. 
ERNESTO SCURI 


R. Università di Napoli 
Direttore della R. Scuola Magistrale 
di Metodo pei sordomuti di Napoli 


La tradizione pedagogica meridionale dal Genovesi 
all’Angiulli sulla funzione educativa dello Stato. 


In questo lavoro che ho l'onore di presentare al Congresso inter- 
nazionale di Filosofia, che, primo dopo la conflagrazione mondiale, xa 
precedente ebbe luogo in Bologna nel 1911 in occasione del i Cin- 
quantenario dell’ unificazione italiana -- vien tenuto in Napoli in eo 
| sione della celebrazione del VII Centenario della fondazione dell Uni- 
versità Partenopea — la prima Università di Stato del Medio Evo — 


: ANI o "Italia 
mi propongo di stabilite come spetti agli scrittori pedagogici dell 1 I 
el periodo de 


elle altre parti 
Ile propre 
di tutto 
ji ine 


meridionale it merito singolare di aver nel nostro Paese, n 
suo Risorgimento, intravisto, meglio e più degli scrittori d 
d' Italia, il diritto ed il dovere dello Stato di assumere ne 
mani e di dirigere le forze educative per imprimere alla Go 
il popolo vie e indirizzi consoni alle sue idealità e ai suo! SUP i 
teressi. 

Svariati motivi hanno contribuito ad assicurare ai nostri se 
incontestabile primato : 

Anzitutto l'aver l’ Italia meridionale la più antica a o 
Infatti qui, nel processo storico, dopo la caduta dell' Imper 


ittori tale 


dizione statale. 
Roman® 
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d' Occidente, attraverso il periodo delle invasioni barbariche, sul finire 
dell'età Carolingia, il potere era disputato fra Greci, Saraceni e Signori 
feudali di Salerno, di Benevento e di Capua, mentre le città marittime 
dell'una e dell'altra sponda si ordinavano con statuti indipendenti, dei 
quali sono rimasti famosi gli Ordinamenti di Trani e le Tavole di Amalfi. 
Ma già dal secolo XI la conquista dei Normanni assicurava la costitu- 
zione dapprima di un Regno di Puglia e poi con Ruggiero II, nel 1130, 
del Reame delle Due Sicilie. Qui, pertanto, la fase comunale non ap- 
pare che come forma del tutto sporadica, e, sulle tracce delle intermit- 
tenti occupazioni straniere, attraverso le vicissitudini dello Stato feudale 
che gradualmente nella sua interna struttura si sgretola per comporsi in 
una forma più accentrata e uniforme, il principio dello Stato, come di 
un formidabile blocco, che in uno stabile assetto giuridico collega le 
popolazioni di un esteso territorio delle italiche regioni, si afferma con 
regolarità e costanza degne di studio. Non pur la tradizione statale si 
stabilisce e si svolge qui con grande vigore, ma anche, nel suo netto 
complesso, la tradizione monarchica, chè sin dai suoi primordi nell’Ita- 
lia meridionale lo Stato sì costituisce nella forma spiccatamente monar- 
chica, a differenza delle altre parti d’Italia, nelle quali e la vita comu- 
nale si dispiega con largo e continuato respiro e le svariate Signorie si 
affermano e si svolgono in uno splendore di arte, di coltura e di civiltà. 
L'aver l'Italia meridionale posseduta la più antica e mai contrastata tra- 
dizione statale nella forma specifica di monarchia contribuisce a spiegare 
come, quando questo Stato giunge, anche sotto la forma monarchica, alla 
coscienza di se stesso nella sua :precipua funzione di dirigente della vita 
della popolazione in un'atmosfera di progresso, il problema dell’educa- 
zione pubblica come funzione e dovere dello Stato venga ad imporsi. 

Parallelamente a questo motivo, di cui non si può disconoscere 
l'importanza, ve n'è un altro che è ancor proprio dell’ Italia meridionale 
del Continente e che avrà il suo peso nello svolgimento dello Stato me- 
ridionale per l'affermazione della funzione statale dell'educazione. Quando 
nel 1059 Roberto Guiscardo ottiene dal Papa Niccolò Ill l’investitura 
del Ducato di Puglia e di Calabria, crea nel Papato un diritto di feu- 
dalità sullo Stato meridionale destinato a rappresentare nella Storia del 
Reame di Napoli per secoli una sorgente continua di contrasti, di lutti 
e di guerre. E però la necessità in cui viene a trovarsi il Reame di 
Napoli nella sua ricostituzione come- Stato autonomo nella prima metà 
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del secolo XVIII sotto la dinastia borbonica di dover affermare lucas 
indipendenza anche contro le singolari pretese della Santa Sede agisce 
come leva potente per la costruzione di un sistema di educazione li- 
bero da pastoie congregazioniste e informato alle supreme idealità ed agli 
interessi dello Stato. 

La tendenza non pur alla secolarizzazione dell'istruzione, ma anche 
alla sua inserzione fra le funzioni dello Stato, non era un fenomeno sol- 
tanto dell’Italia meridionale. La cacciata da molti Stati europei dei Ge- 
x suiti, che per circa due secoli si erano considerati i padroni dell'educazione 
delle classi dirigenti, aveva posto sul tappeto il problema dell’ educa- 
zione pubblica. L'opera dei Parlamentari di Parigi del 1762 e del loro 


ispiratore Rolland e il saggio del La Chalotais sull'Educazione nazionale 
stanno a dimostrare il bisogno in molti Stati sentito di « secolarizzare 
l'insegnamento, di sottometterlo all' unità di dottrine e di metodi sotto 


Ie 3 


la disciplina di una gerarchia civile ricevente ed imprimente dovunque 
il sovrano impulso dello Stato » (1). 

Ma il problema dell'educazione pubblica acquistava nello Stato Na- 
poletano un aspetto particolare per le condizioni stesse con cui era ve- 
nuto affermandosi nei suoi inizî lo Stato borbonico in lotta contro Roma 
e per virtù del giovane ed animoso re Carlo III, che vi era giunto con 
le tradizioni assolutistiche di suo bisavo Luigi XIV, e col fermo pro- 
posito di sostenere e di difendere sempre più i diritti del principato cì- 
vile contro tutte le forze avverse. 4 

Qui il problema di un piano di pubblica educazione ispirato 


supremi interessi dello Stato si era presentato in tutta la sua gravità © 
a la corrispon= 


dai 


grandezza, perchè se vi era un Paese in cui era necessari 
denza dell’anima dei sudditi, che si andavano ancor più affrancando 
particolarismi della struttura feudale, ai principî dello Stato, era appunto 
il Regno di Napoli: questo Regno che, come abbiamo detto, risaliva 
al tempo dei Normanni; che si era continuato fra guerre esterne Si loto 
intestine sotto gli Svevi, risplendendo di mirabile luce di civiltà per Vul 
del grande Federico, fondatore, fra l’ altro, nel 1224, della Università 





ar messìre» 
(I) Cfr. Essai d’éducation nationale, ou plan d’études pour la jeunesse, P 


Louis-René de Caraduc de La Chalotais, 1763. 
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degli Studî di Napoli (1); sotto gli Angioini; 
aveva conservata, sebbene attenuata, 
la lunga dominazione spagnuola, solen 
a Palermo da Carlo V, e nel perio 


sotto gli Aragonesi; che 
la sua compagine statale durante 
nemente riconosciutale a Napoli e 


do. dell’ occupazione austriaca, per 
ritornare regno libero ed indipendente con la dinastia dei Borboni. Gli 


è perciò che qui possiamo sorprendere ed esaminare alla luce del pro- 
cesso storico e dell’illazione scientifica tutta una tradizione relativa alla 


funzione educativa dello Stato come espressione superiore della coscienza 
e della volontà di un popolo, che, 


per virtù di una dinastia iniziatasi 
sotto i migliori auspici, 


consolidato nella sua organizzazione, sente e si 
avvia ad esercitare una funzione nel mondo (2). 


Questa tradizione risale ad Antonio Genovesi (1712-1769), 
tenendo, secondo Aristotile, l' educazione di diritto pubblico, invitato 
dalla Corte nel 1767, tosto che il re Ferdinando IV, divenuto mag- 
giore, prese nelle sue mani le redini del Gov 
dei Gesuiti dal Regno, a compilare un disegno di riordinamento degli 
studî pubblici, tracciò le prime linee di un programma concreto d' in- 
segnamento per tutte le classi del corpo sociale meridionale : program- 
ma, del quale se, purtroppo, è stato perduto il testo, si intuiscono le 
idee direttive, ricordando quanto il buon abbate aveva avuto occasione 
di scrivere nelle sue Lezioni di Economia civile tenute nella R. Uni- 
versità degli Studî di Napoli dalla cattedra per lui istituita, per riven- 
dicare allo Stato il diritto ed il dovere di dirigere e curare l'educazione 
pubblica (3). Nè, a proposito del Genovesi, si può dimenticare ciò che 
OPportunamente è stato ricordato da Giosuè Carducci (4), cioè che da 


questo scrittore meridionale, negli albori del nostro Risorgimento, è ve- 
ra e weoa'"'t. 


che, ri- 


erno, dopo l' espulsione 


(1) Cfr. Giovanni Calò, L'Università di Napoli e il suo seltecentenario, nel 
fasc. del 10 maggio 1924 della « Nuova Antologia ». 

(2) Pietro Colletta, passando in rassegna, nel 2° libro della sua Storia del Reame 
di Napoli dal 1734 al 1825 le riforme compiutesi nello Stato nei primi annì del regno 
di Ferdinando IV soggiunge : « Queste che brevemente ho scorso erano le imprese dell'in- 
Eegno napoletano per migliorar lo Stato, avanzando nelle buone opere gli altrì regni d'Italia. 
Notiamo cosa vera e dolente; che i primi germi del bene politico, nella città nostra e dei 


Padri, spuntarono dal suolo di Napoli, ma sempre fu visto trasformato il merito in delitto, 
la buona fama in infamia ». 


)ICrACRAR Racioppi, 
(4) Cfr. G. Carducci, 
N. Zanichelli, Vol. I, p. 8. 


Antonio Genovesi, Napoli, A. Morano, 1871, p. 107 sgg. 
Letture del Risorgimento italiano (1749-1870), Bologna, 


sù 











(AIR ES Fer VALE de r "1959 


STI 
»i “ 


fi Valeri: 





Giacomo Tauro 


832 


o dei primi sospiri all'unità d'Italia, tanto più notevole in quanto 
di prevalente statismo regionale, rappresenta la visione di 

: Ì 
Stato regionale nel sogno di uno Stato italiano 


nuto un 
in un periodo 
un superamento dello 
mentre tutta l'opera del proprio intelletto si fa convergere a fortificare 
lo Stato regionale, perchè meglio nell'atto risponda a quell idea dello 
Stato che era il portato di tutta la civiltà del secolo XVIII (1). 

Ma il più grande interprete nel secolo XVIII delle supreme esi- 
genze dello Stato è Gaetano Filangieri (1752-1788), che può essere con- 
siderato come la più compiuta personificazione della scuola giuridica 
napoletana in quel secolo. Egli non solo affermò in astratto nel IV Li- 
bro della Scienza della Legislazione, che ha per titolo : « Delle leggi 
che riguardano l'educazione, i costumi e l'istruzione pubblica » la fun- 
zione educativa dello Stato, ma, con procedimento minuzioso ne regolò 
anche l’azione pratica negli istituti che dallo Stato voleva destinati alla 
formazione delle nuove generazioni. 

Ammaestrato che « il più efficace dei mezzi, secondo scrive Arl- 
stotele, per conservare le costituzioni dei governi ferme e stabili, è di 
educarvi la gioventù a tenore della costituzione » e che « a misura che 


i vincoli che uniscono i cittadini fra loro si moltiplicano , il corpo so 
a libertà », tracciò 


alcune parti 
la sostanza 


ciale acquista maggior vigore e meno esposta è la su 
un piano di educazione pubblica universale, del quale, se 
sono ineluttabilmente cadute, rimane però sempre in piedi 





(1) Nota a questo riguardo il Colletta, op. cit., che « il discacciamento dei E 
suiti diede materia e gara ad ordinar l'istruzione pubblica, essendo impegno € debito de 
iò i mae 


Governo superare il bene che i discacciati erano creduti fare. Ogni comunità salar 
i di vi 2 . È _Ò . : ili, con 
stri di leggere, di scrivere, d’abbaco. In ogni provincia fu eretto convitto pet | nobili, 


ici ; : a Ile 
dodici letture, die sole di argomenti ecclesiastici, dieci di scienze o lettere; altrettante er: 
è ristrette, Era PUÒ: 


direttori di 


enza; € 


città maggiori del Regno; e altre, ma in minor numero nelle città pi 


blico l'insegnamento; i professori eletti per pubblico esame. I vescovi, solamente 


struzione voce 0 INgeito 
o i inci i li usì an: 
quando vi s'impacciavano (confidando nella pietà del principe o per memoria deg x 
A denunzia di un vescoV0: 
che l'essere 5° 


> ‘che; e Chies 
lamente cristiano era la condizione richiesta per i maestri delle Scuole pubbliche ; cs 
(contro le bolle pont! ° 
ss0 vescovile, Se 
Sn 
della temerana 


CÈ s È ì 
Seminari, sotto l'autorità del Re, non avevano nella comune i 


tichi o perchè ardimentosi) erano severamente respinti e biasimati. 


che certi maestri non osservavano la regola della fede cattolica, fu risposto 


dendo altro vescovo, che alcune cattedre nella Diocesi fondate 
senza suo permesso, si sopprimessero, il Re dichiarò inutile il perme 
il domandarlo e cassò per sempre le bolle che si allegavano a sostegno 
manda ». 
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come l’asserzione dello sforzo maggiore che dalla scienza della legisla- 
zione sia stato affrontato per contribuire ad imprimere ad uno Stato 
consapevole della sua vita e della sua missione una forza interiore tale 
da renderlo, nella totalità dei suoi componenti, ossia di tutto il popolo, 
preparato ad attuare nel mondo la sua funzione. 

Per il Filangieri lo Stato, in ordine al problema educativo, è vi- 
sto, non nella sua astrattezza dottrinale, come qualcosa di uniforme e 
generico , nella sua esplicazione rispetto alla popolazione onde risulta 
composto, ma nell'organica compagine delle classi e delle categorie onde 
effettivamente la totalità dei suoi componenti si presenta in un dinami- 
smo di sviluppo e di perfezionamento reso possibile ed agevolato da un 
sistema razionale di educazione. Questo è statuito conformemente non 
pur alle due classi fondamentali nelle quali il Filangieri riteneva si do- 
vesse dividere il popolo, ma anche alle suddivisioni di esse in svariate 
categorie, secondo le specifiche funzioni alle quali gl’ individui si ven- 
gono preparando, in una società in cui una sempre maggiore e più ra- 
zionale divisione del lavoro ne assicura l'incivilimento e il progresso. 

L'amor di patria è posto come la passione che dalla saviezza delle 
leggi e del Governo dovrebbe essere suscitata e alimentata come pas- 
sione dominante dei componenti del corpo sociale congiunta all’ amor 
della gloria che spinge gli uomini al sacrificio , all’ eroismo, alla virtù. 
In tal modo, mentre a fondamento della formazione educativa s' incar- 
dina non un razionalismo rigido e compassato, ma un complesso di sen- 
timenti destinato ad animare tutta la personalità degli educandi per 
spingerlì all’azione ed informarne l’intiera condotta della vita, dal- 
l'altra sono avvicinati e congiunti due basilari sentimenti, dei quali 
l'uno, l'amor della gloria, par inserito apposta per elevare l'io e spin- 
gerlo verso una sfera superiore, in cui il desiderio di emergenza della 
Propria personalità è soffuso da un senso di gloria che lo innalza e lo 
purifica, e l’altro, l'amor di patria, come corrispettivo e complemento 
dell'amor della gloria, sembra destinato a liberare l’ individuo dal gro- 
Viglio d’intermedî sentimenti rispondenti a successione di gruppi sociali 
nei quali l'individuo si svolge per direttamente ricongiungerlo alla pa- 
tria, allo Stato come la vera realtà sociale, nella quale l'individuo si 
aderge e ritrova, come essere sociale, la sua vera espressione, il suo 
fine, il suo compimento. Quando il Filangieri disegna il suo piano 


di educazione pubblica, da una parte al suo spirito lo Stato feudale è 
V Congresso Filosofico. # 
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superato, dall’ altra lo Stato moderno, secondo la concezione dei pub. 
blicisti del secolo XVIII e del Rousseau, è stabilito, ma non nella 
concezione astratta rousseauiana , che riduce il corpo sociale ad un 
semplice rapporto lineare fra gl’'individui e lo Stato, sibbene nel cons 
cetto di uno Stato che, pur riunendo in sè, sotto la superiore sua po- 
3 i testà, una popolazione , ne regola, secondo le esigenze economiche, lo 
ordinamento in una visione integrale delle principali funzioni alle quali 
si debbono venir preparando i componenti di una collettività organiz- 
zata in Stato, secondo le esigenze sempre maggiori imposte dal principio 
della divisione del lavoro. Pertanto il Filangieri, mentre si dichiarava 
fautore dell’ universalità dell’ educazione pubblica, stabiliva che questa 
educazione non dovesse, come presso gli antichi Greci, essere nè uni- 
forme, nè comune a tutti. L'educazione pubblica, così egli scriveva, 
« richiede che tutti gl’individui della società possano partecipare alla 
educazione del magistrato e della legge, ma ciascheduno secondo le sue. 
circostanze e la sua destinazione . . . L'educazione pubblica, per essere 
universale, richiede che tutti questi ordini, tutte queste classi vi abbiano 
parte; ma non richiede che tutti questi ordini, queste classi, vi abbiano 
la parte stessa ». Insomma vi è nella concezione del Filangieri il prin- 
cipio dell’ esigenza tecnica dell’ educazione insieme col principio della 
necessità universale dell'educazione e la visione di una finalità generale 
a cui, nella sua pratica attuazione , tutto il sistema di educazione pub- 
blica deve essere subordinato, ed è l'amor di patria, come principio 
animatore di tutta l’opera educativa. o; 
Inoltre, compiuta nel suo piano organico, l’opera dell’ educazione 
« di quella parte del popolo che a servire la società con i suol talenti 
si destina » per favorire la disposizione dei diversi ingegni per le scienze 
diverse, il Filangieri traccia un nuovo piano dell’ Università degli Studi 
fosse ana 
costanze 


a dalla 


per « dare a questa antica istituzione una nuova forma, che 
loga al nuovo uso al quale egli vorrebbe destinarla ed alle cir 
diverse nelle quali si verrebbe a trovare la gioventù emancipat 
pubblica educazione ». 

Certamente innanzi al suo pensiero era l’ Università 
fondata in Napoli da Federico Il, e, come il grande sovrano; 
splendore di luce diffuse nell'evo medio, egli considerava Un 
già tanto scaduta sotto il Governo degli Spagnuoli, € in pro ine 
rialzo nella seconda metà del secolo XVIII, nel complesso delle ce 


degli Studi 
che tanto 
iversità» 
gressiv0 
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spirituali dello Stato come una forza dirigente atta a promuovere i pro- 
gressi della pubblica istruzione e a favorire quelli delle scienze. 

Tra gli illuminatori della nuova monarchia è Gaetano Filangieri 
quegli che ha la concezione più salda ed organica della vita e delle 
funzioni dello Stato; e se nella sua opera si risentono gli echi del gio- 
vanile suo entusiasmo per l'antichità classica e delle ampie letture degli 
scrittori antichi di cui aveva nutrito l’ ardente sua anima, se lo spirito 
dell illuminismo lo pervade, specialmente nella determinazione dello 
sviluppo naturale delle facoltà umane, se nella sua struttura rivela una 
anima incandescente, in cui il pensiero non è ancora pervenuto a quella 
solidificazione che è propria dell’età matura, un soffio di vita nuova cir- 
cola attraverso la poderosa costruzione del Filangieri nella quale l’idea 
dello Stato s'illumina in un conato dinamistico, che, se fosse stato tra- 
dotto in attuazione nello spirito dello Stato meridionale, avrebbe potuto 
di questo costituire un organismo saldo e duraturo. 

Purtroppo la storia del Reame di Napoli come si venne svolgendo 
sotto la dinastia dei Borboni doveva sempre più trasformare in utopia 
il superbo disegno legislativo del Filangieri e sostituire alle grandi con- 
cezioni di uno Stato conscio della sua vita e della sua funzione i pic- 
coli e tortuosi accorgimenti di un governo non ad altro intento che a 
rinchiudersi sempre più in se stesso, annegando e perdendo, per amor 
della vita, le ragioni stesse della sua esistenza in una serie di spergiuri 
e di tradimenti, onde si resero nel mondo civile famosi i suoi sovrani. 

Accanto al Filangieri si prospetta la figura di Vincenzo Cuoco 
(1770-1823) che la funzione educativa dello Stato rischiara nella stessa 
sua concezione dello Stato, dello Stato etico « che attua in se stesso 
una finalità superiore alla propria vita particolare, e lungi dall’ esaurirsi 
nelle contingenze di ogni giorno, afferma la propria continuità nella rea- 
lizzazione stessa di quel compito » (1). Giustamente il Rapporto al re 
Gioacchino Murat col progetto di decreto per l’ordinamento della Pub- 
blica Istruzione nel Regno di Napoli, scritto dal Cuoco e presentato 
nel 1809, è giudicato un grande monumento di sapienza pedagogica, 
come che, con equa dottrina e con armonico ordine, riassume tutto un 
Piano di pubblica istruzione, inteso a rinnovare nel suo processo dina- 


__ 


(1) G. de Ruggiero, /l pensiero politico meridionale nei secoli XVHI e XIX, 
Ban} Gl'aterza, 1922. 
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mico, la vita del regno a cui il giovane e valoroso monarca voleva dare 
istituzioni capaci di assicurare lo sviluppo ed il progresso. 

Nell’essenziale struttura dell'ordinamento scolastico dal Cuoco sta. 
bilito , il piano del Filangieri ritorna nelle sue linee generali intese ni 
concepire l'istruzione per riuscire utile ad un popolo come universale e 
pubblica: ampia concezione che del sistema tutto dell’ istruzione fa un 
duttile strumento d'incivilimento della vita di un popolo nei vari aspet- 
ti — morale, economico, commerciale — e che, come a scopo supremo, 
tende non pur al perfezionamento delle scienze, ma al miglioramento 
degli uomini. 

Pertanto opportunamente il Cuoco appare il pedagogista napole- 
tano dell’epoca napoleonica, chè tutta la sua opera di storico, di poli- 
tico, di scrittore converge ad una suprema idealità educativa. Fra l’an- 
tico regime, che si era venuto nel suo interno sgretolando, e l’impetuosa 
onda rivoluzionaria che si era rovesciata anche su Napoli, facendo della 
effimera repubblica partenopea come un fenomeno di riflesso che dovea 
poi trovare nei casi della fugace sua esistenza gli elementi per enu- 
clearsi in una tragedia oggettiva che rimase come un esempio, il Cuoco 
rappresenta la tendenza verso un periodo di assestamento della nuova 
coscienza del popolo che si avvia al riconoscimento della sua forza € 
della sua funzione in un governo che mira ad essere la vera espressione 
delle esigenze delle classi popolari, come che direttamente uscito dalla 
rivoluzione e quindi ad essa spiritualmente più vicina : in un governo 


che appunto perchè uscito dalla rivoluzione tende ad affermare il prin 
lo Stato. 


pensiero 
ne dello 


cipio della sovranità popolare come la fonte vera dell'autorità del 
Tra il Filangieri, che rappresenta lo sforzo maggiore del 
del secolo XVIII per superare l'antico regime in una concezio E 
Stato come supremo tutore degl’interessi e della finalità dei componenti 
della collettività onde risulta, e il Cuoco, che è uno degli esponenti dh 
volontà legislativa dello Stato Napoleonico, intervengono le dure So 
rienze di vita sociale e statale compiutesi in Napoli dallo scoppio € ; È 
rivoluzione francese sino all’assestamento del regno di Napoli sotto Se 
chino Murat. Là dove il pensiero politico per ingenito suo Me 
vitabilmente sfociava verso l'utopia, sottraendosi al controllo MT 
della realtà, le esperienze penose del moto repubblicano © de dato 
reazione che ne seguì portavano ad una maggiore concret SE or 
cezione, come si verifica nel piano del Cuoco, che continua 
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zione pedagogica del Genovesi e del Filangieri, adergendola alle con- 
dizioni reali del regno di Napoli nel 1899 e traducendo in una visione 
realistica, attraverso gli articoli di un disegno di legge positiva, le idee 
e le aspirazioni di un pensiero pedagogico lungamente vagheggiato e 
meditato. 

Ma dall'opera del Cuoco non può disgiungersi quella coeva, più 
circoscritta, ma nei riflessi pedagogici non meno importante, di Matteo 
Galdi, che, nello scritto « Pensieri sull'istruzione pubblica » apparso nel 
1809 e nella sua funzione di Direttore generale della Pubblica Istru- 
zione nel periodo murattiano, mirò ad adattare alle condizioni speciali 
del Regno di Napoli le idee espresse dal Filangieri nella «Scienza della 
Legislazione ». 

È in modo precipuo del Galdi il proposito di fare istituire in ogni 
capoluogo di Provincia due convitti normali, nei quali, a spese del go- 
verno, si sarebbero formati maestri e maestre per le scuole primarie se- 
condo gli ideali dello Stato. 

Questo concetto di una conveniente preparazione degl’ insegnanti 
primari per opera dello Stato rappresenta un fatto di non lieve impor- 
tanza per lo svolgimento della tradizione pedagogica relativa alla fun- 
zione educativa dello Stato, perchè ne vede, e ne stabilisce il problema 
fondamentale nella preparazione da parte dello Stato degli educatori che 
dovranno insegnare nelle pubbliche scuole e che pertanto dovranno es- 
sere formati secondo i principi dello Stato stesso in istituzioni apposite, 
le quali servir dovrebbero come vivai per la preparazione alla funzione 
educativa e scolastica. 

Ma, come senza il Filangieri non si può spiegare il Galdi, così 
senza il Galdi non si può comprendere il Cuoco. È, in fondo, tutto un 
pensiero, nel tempo stesso politico e pedagogico, che dall'uno all’altro 
sì continua e si svolge, e che sta a rappresentare le fasi che, concre- 
tandosi e adergendosi alla realtà, viene ad attraversare la nuova conce- 
zione dello Stato imperniato sempre più sul consenso e sulla coopera- 
zione dei componenti del popolo pervenienti sempre più, in virtù di una 
Pubblica educazione, alla coscienza di loro stessi, cioè del loro essere 
e della loro funzione nella collettività, in uno Stato che tende sempre 
Più ad essere l’espressione della sovranità popolare. 

La caduta del Murat segna indubbiamente un arresto nello sviluppo 
del pensiero pedagogico meridionale. La reazione politica che ne segue, 
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se non può d'un tratto distruggere l’ ordinamento scolastico che si era 
andato imponendo ed attuando in quasi tutte le provincie del Regno 
ne altera lo spirito, ne attenua lo sviluppo, ne irretisce la vita. Ma la 
rivoluzione del 1820, scoppiata soltanto cinque anni dopo quella ca- 
duta, rileva il problema della pubblica educazione in uno spirito che, se 
se non è quello della monarchia a sovranità popolare, è il derivato del 
nuovo pensiero liberale che vuol adattare alla costituzione il sistema stesso 
dell’ educazione. Interprete di questo nuovo stato della coscienza meri- 
dionale in questo breve periodo di risveglio è il libro « Della Riforma 
dell’ Istruzione Pubblica nel Regno delle Due Sicilie » presentato dal 
suo autore, Marco Gatti, al Parlamento napoletano del 1820, che è un 
compiuto programma di riforma non solo dell'amministrazione della P. |. 
ma anche dell'ordinamento pedagogico dei vari rami dell’insegnamento, 
ispirato alle idee del Filangieri, del Galdi, del Cuoco e ravvivato da 
un generoso amor di Patria e da una grande fede nell'educazione. Vi 
è nel libro del Gatti il riflesso di questa sfortunata rivoluzione, che sì 
era appuntata nel concetto di una costituzione troppo presto largita e 
così barbaramente soppressa. Vi è sull’orma del Filangieri la giustifica» 
zione della pubblica educazione, come quella che forma fra tutti i mem- 
bri della cittadinanza uniformità di sentimenti, di idee, di consuetudini, 
che sono la base della pace e della prosperità della patria. 

Ma il libro del Gatti è anche l’ultima voce del liberalismo napo- 
letano che nutre ancora fiducia nella funzione educativa dello Stato bor- 
bonico, nei benefici che possono essere apportati dalla Costituzione che 
il Gatti vorrebbe fosse studiata sino dai primi gradi della pubblica istru- 
zione, con metodo ciclico secondo il grado di intelligenza degli alunni, 
affinchè i giovanetti apprendano di buon’ora i loro diritti ed i loro do- 

; veri ed informati dallo spirito nazionale sappiano corrispondervi con | 
lumi e con le virtù necessarie. 

Dopo la Rivoluzione del 1820-21 la scuola privata rappresen 
sotto forma negativa, per la sua sostituzione alla scuola pubblica, la rea 
zione al dispotismo oscurantista di uno Stato in progressivo proges59 i 
dissoluzione e di disfacimento e la preparazione di nuove correnti ideali 
nello spirito pubblico. RZIANA: 

Esulato dalle scuole pubbliche, il pensiero pedagogico s1 dea 
quelle private col proposito di iniziare dall'interno, in una approfon la 
formazione di coloro che avrebbero dovuto essere i futuri educato!» 
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riforma dell’educazione. Per tal modo l’ educazione privata diviene la 
contre-partie di quella pubblica, un processo di raccoglimento e d’inte- 
riorizzazione per la preparazione di una più vera,.più razionale, più effi- 
cace educazione pubblica. Il marchese Basilio Puoti, Francesco de Sanctis, 
Giacinto Pamphilis e molti altri educatori privati stanno a rappresentare 
questo rinnovamento dello spirito dell'educazione, il cui vero segreto con- 
siste, come scrisse il de Sanctis in morte di Basilio Puoti (1), nel- 
|’ amore. 

«Noi eravamo avvezzi a starci nelle scuole tremanti innanzi al Mae- 
stro; nulla era comune tra noi altro che l’ insegnare e l’imparare per 
abitudine ; ci si insegnava senz’ amore, imparavamo senza piacere. Qui 
la prima volta abbiamo veduto sorriderci sempre benignamente, parlare 
dimesticamente con noi come si fa con amici, incollerirsi anche talvolta 
dall'amore impaziente,se poco di poi della sua amorosa impazienza chie- 
der perdono a’ suoi discepoli. Qui la prima volta abbiamo veduto inse- 
gnare amando, e render la scuola una gara di amicizia e di affetto :... 
Noi eravamo il suo mondo; l'ambizione, i desideri, le passioni, che mai 
non ci appagano nel mondo eransi in lui acquetate in mezzo a noi. 
; — Nulla desiderò, nulla ambì altro che, amandoci, di essere amato da°noi ». 

Nell’amore, in cui compenetrandosi lo spirito del maestro con quello 
degli scolari si attua l’unità dello spirito educativo, gli studi privati tro- 
varono in Napoli in quel duro periodo di compressione statale incon- 
sapevolmente il segreto ed il mezzo per la costruzione spirituale di una 
nuova generazione che doveva formare la patria strappandola a quella, 
fra i suoi principi, che l'aveva tradita. 

La scuola privata di quel periodo riassume dunque, per virtù di 
contrapposizione, gli ideali che avrebbero dovuto essere della Scuola pub- 
blica. Questa è l’universalità della coltura sentita nella collettività, quella 
è anche l’ universalità della coltura, ma circoscritta in punti, che sono 
brevi oasi nella vita della popolazione. 

Quando in Napoli una nuova voce si leva a proclamare lo Stato 
come l’educatore della società, come un istituto di educazione sociale, 
non solo l'antico Reame di Napoli sarà scomparso, assorbito nella nuova 
grande compagine sociale, ma lo Stato italiano, conquista del pensiero 





(I) de Sanctis, Nuov? Saggi Critici, Napoli, A. Morano, 1888. 
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“e della volontà moderna, sarà apparso e muoverà i primi passi nel mondo 
non ancora del tutto conscio di se stesso, ma già sicuro di sè e del de 
avvenire. E questa voce sarà di Andrea Angiulli, l’espressione più alta 
del movimento pedagogico del Mezzogiorno d'Italia nell'atto che ha su- 
perato se stesso come tradizione pedagogica dello Stato napoletano per 
elevarsi a pensiero pedagogico italiano ricongiungentesi al movimento pe- 
dagogico degli altri Paesi civili nella delineazione della missione dello 
Stato nell'educazione positiva rispetto alla Famiglia ed alla Chiesa. 
Stato conquistato, perchè già nella sua intima struttura scompagi- 
nato, sebbene ancora in particolari problemi alitante di tradizioni meri- 
tevoli di essere mantenute, continuate ed incrementate, ebbe il nostro 
Mezzogiorno ventate di esotica azione pedagogica, sentì e subì l’opera 
scolastica e gl'’irrigiditi provvedimenti didattici di regioni nelle quali il 
risorgimento italiano aveva avuto interpetri più efficaci e più fortunati. 
Ma per sè, per il valore delle sue tradizioni, per l'opera diuturna dei 
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suoi privati educatori, che le nuove generazioni nella negazione dello 
Stato imperante avevano virilmente preparato al risorgimento, aveva ben 
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il diritto di riprendere e ricollegare le fila del suo lavoro e di affermare 
nella finzione pedagogica la nuova concezione dello Stato destinato a 
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vivere ed a progredire nella coscienza dei suoi cittadini. 

Andrea Angiulli, dall'iniziale giobertismo, di cui aveva in provin- 
cia alimentato il suo spirito in formazione, passato, attraverso l’hegelismo 
spaventiano in Napoli, alla concezione positiva della filosofia e dell’edu- 
cazione come gli era maturata nella mente nelle sue peregrinazioni at- 
traverso i principali centri di studio europei fra il 1862 e il 1865, è 
l’antesignano della nuova coscienza pedagogica italiana. Egli riassume 
e compendia in sè le tradizioni educative di tutta una regione e l'ant- 
ma di una generazione che aveva sentito nel suo intimo la profonda 
trasformazione dei tempi ed intravista la nuova funzione dello Stato 
nella coscienza del diritto che è la sua più grande garanzia per UN 
ideale indefettibile di libertà e di progresso. 

Sue sono queste proposizioni che tornano ognora opport 

< L'educazione del popolo è un fatto d'’utilità generale, tocca 
stenza di tutto l'organismo sociale, e però è un dovere nazionale » € 
cade nelle appartenenze e nei diritti dello Stato ; il quale compren £ 
le condizioni e gli uffici connessi con la vita della totalità colletti 7 
L'educazione nazionale attua la condizione indispensabile alla liberta 
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al benessere di tutti, è un principio di ordine, e non può esser abban- 
donato all'arbitrio degl'individui o di una classe.». 

Conformemente alle tradizioni della scuola pedagogica napoletana 
|’ Angiulli, stabilita l'educazione fra le funzioni dello Stato, passa a de- 
terminare il contenuto dell'istruzione generale ed il carattere della scuola 
pubblica come funzione di Stato sovrano che ritrova în se stesso, nella 
sua natura e nelle sue finalità il limite della sua azione e si pone come 
ente morale che compie in sè la sua opera e si esplica nell'educazione 
come fattore e propugnatore di coltura positiva ed umana. Il problema 
del rapporto fra lo Stato e la Chiesa, che costituiva parte integrante 
del problema pedagogico politico nell’ antico Reame di Napoli, sì ri- 
presenta nel pensiero dell’ Angiulli esteso al concetto dello Stato ita- 
liano, che nell'esame delle difficoltà della sua formazione e dei pericoli 
che lo insidiano, ritrova la ragione della sua politica rispetto alla Chiesa 
e al Papato. i 

Lo studio della tradizione pedagogica meridionale relativamente 
alla funzione educativa dello Stato può giovare a rafforzare in chi si 
occupi di problemi di pedagogia politica quel senso storico, che tutti 
pretendono di possedere, ma che in realtà è più spesso un' illusione 
dello spirito soggettivo che una dote di chi il passato interroga per 
orientarsi nella condotta della vita, attingendo dalla. storia ammaestra- 
menti e norme per evitare l'inutile e perniciosa ripetizione di errori già 
verificatisi. 

GIACOMO TAURO 
R. Università di Cagliari 
Segretario della Società Filosofica italiana 


Lo spirito pedagogico della filosofia di Kant. 


1 Ai diversi punti di vista, da cui viene di solito considerato il pen- 
siero di Emanuele Kant, uno si può aggiungere di particolare  impor- 
tanza; il quale deriva dal modo stesso con cui il Filosofo riguarda la 
Filosofia: come « Tecnica », cioè, e come « Teleologia » della Ragione. 

La grande vpera di Kant apparisce, allora, in un aspetto propria- 
mente di costruzione teoretica—luce e vita del Pensiero in sè —, e in 
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un altro di risoluzione, per così dire, del sistema nella vita piena del 
l'Uomo e della Storia. 
Potrebbe, forse , tale considerazione aver anche, dalla successione 


degli scritti e dai noti orientamenti spirituali del pensatore, una illustra- 


zione storica. Ma ciò che sopra tutto conta è questo doppio aspetto, 
che ha indubbiamente l’intiera opera e che la caratterizza ed avvalora. 
Ond'essa, poi, si presenta nella sua formidabile continuità e unità, sia ri- 
spetto al contenuto, di Filosofia naturale e di Logica, di Gnoseologia 
e di Etica, di Metafisica e di Dottrina politica e sociale ; sia come 
critica, o prevalentemente negativa e distruttiva, o costruttiva; sia come 
applicazione concreta e quasi inveramento di quel pensiero sovrano. 

Nel riguardo teorico, è risaputo, non mancano gravi difficoltà. Spe- 
cialmente colpisce il fatto che i dualismi che il filosofo voleva comporre 
e che si presentano nelle più varie forme—Natura, Spirito; Aposteriori, 
Apriori; Materia, Forma; Fenomeno, Noumeno; Principii « costitutivi » 
del conoscere e Principii « regolativi » della condotta —rimangono aperti 
e insoluti. E non fa meraviglia, quindi, che il pensiero stesso del filo- 
sofo finisca per apparire incerto e oscurato, e per svelare un fondo 
d'ansietà sotto la rigida calma della speculazione. 

Ma quando si contempli. l’altro aspetto accennato, tutto ciò spari» 
sce: all’incertezza e alle difficoltà si sovrappone qualche cosa di così 
chiaro, sicuro, passionale che conquista profondamente l'anima. L'opera 
si avvolge di nuova luce. Il filosofo è ben più del distruttore e de 
costruttore speculativo : guidato da ciò che sta, malgrado tutto, sicura» 
mente vero ed eterno della sua filosofia teoretica, € massimamente 
dalla inspirazione etica, egli diventa l’educatore e il profeta del ge- 
nere umano. 

Gli statuti dell’ Università di Kanigsberg facevano obbligo al pro” 
fessori di tenere, a turno, un corso di Pedagogia. Anche E. Kant dettò 
il suo corso; e, come è noto, furono pubblicati gli appunti delle lezioni. 
Ma la vera Pedagogia di Kant è distesa più che come dottrina, com* 

naturalmente: 
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spirito, a traverso tutta la sua opera e in ispecial modo , 
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in tutto .il resto dell’opera) in cui ritroviamo infiammata e attiva la fede 
e l'umanità di Kant. 

Se avesse bisogno di dimostrazione la verità che ogni filosofia è, 
nel senso più alto e compiuto della parola, una pedagogia , tal dimo- 
strazione non si potrebbe desiderare più chiara e suggestiva di quella 
che, con la sua opera, ci offre il solitario pensatore. 

Si rivela ed illumina su alcuni motivi fondamentali questo spirito 
potente e fecondo della filosofia kantiana. 

V' è, innanzi tutto, l’ essenza ed il valore, che ben possiamo dire 
pedagogico, della Critica. E' vero che ciò si riferisce quasi esclusiva- 
mente ai poteri della ragione; ma questo non ne diminuisce l’ impor- 
tanza, poichè la ragione resta pur sempre al centro di tutte le attività 
dello spirito; senza contare il grandissimo significato, per sè, ed anche 
l'importanza effettiva che può avere la necessità d'una disciplina della 
ragione e la sua attuazione, per la disciplina delle altre facoltà. 

Forse non è giusto presumere dal punto di vista strettamente ra- 
zionalistico , che, disciplinata la ragione, tutto lo spirito sia regolato e 
perfetto; ma è ben certo che chi impone una rigorosa legge alla ragione 
tanto più può reclamarla per le tendenze e per le passioni dell'animo, 
come energicamente fa Kant. La Ragione pratica con il suo « impera- 
tivo categorico ® questo, massimamente, significa. 

La Critica, dunque, quale metodo e anima di tutta l'opera filoso- 
fica di Kant, vuole e deve essere sopra tutto serena, chiara, calma, ma 
inflessibile consapevolezza dell’ Intendimento; della sua natura, dei prin- 
cipii che lo costituiscono e lo reggono, dell'uso legittimo che se ne può 
fare, dei limiti entro i quali va necessariamente contenuto. La ragione, 
legislatrice, deve cominciare con l’ essere legislatrice e controllo di se 
medesima, e non deve cessar mai di esser tale. 

La critica è, così, essenzialmente‘e primamente autocritica della 
ragione; e la dottrina della conoscenza, se è importante come teoria del 
conoscere (nel qual senso, però, è sempre una dottrina tecnica speciale) 
più importante è in quanto si risolve in una disciplina dello spirito, che 
vale per sè, indipendentemente dalla validità medesima di quella. 

Kant non ristà mai dal lumeggiare questo metodo radicale d' in- 
tendere la Critica, per un « preservativo » della ragione contro le ten- 
denze naturali e i germi di una malattia  perniciosa, onde noi siamo 
fatalmente portati a scambiare l’ apparente col reale, il soggettivo con 
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l'obiettivo, il costitutivo col regolativo, il pensare con il fantasticare e 
col sognare. Se aggiungiamo, come fa d'uopo aggiungere, l'aspetto che 
si può dire più negativo della Critica, cioè la sua energica opposizione 
ad ogni forma di dogmatismo (che a buon diritto Kant giudica, con 
incisiva espressione, la « mala morte » d'ogni filosofia) e la coraggiosa 
affermazione che nulla, assolutamente , può sottrarsi al suo diritto d'in- 
‘dagine, di chiarimento e di conclusione , non che opinioni e sistemi, 
neppur la legge con la sua maestà , o la religione con la sua santità, 
vediamo quale splendore e quant'ampiezza e che funzione capitale ab- 
: | bia questo indirizzo per la vita dello spirito. 

La Critica è ben altro che il dubbio metodico; è ben diversa dal 
dubbio scettico; non è il mero ripudio dell’ autorità; e tanto più è af- 
fermazione di libertà del pensiero, quanto più riconosce le leggi e l’es- 
senza del pensiero; tanto più afferma i diritti dello spirito, quanto più 
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è disciplina e pedagogia dello spirito. 

Un secondo motivo profondamente pedagogico della filosofia di 
Kant si ritrova nel concetto medesimo ch'egli ha della Filosofia. 

V'è l'accennato doppio modo d'intendere questa. V'è il concetto 
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« tecnico o scolastico » pel quale il filosofo, non altrimenti che nel 
proprio campo lo scienziato, è un artista della ragione. Concetto senza 
dubbio necessario per il progresso delle conoscenze; ma non compiuto 
nè adeguato ai fini veri della scienza e della filosofia. 

Il secondo concetto , invece, è quello che E. Kant chiama con- 
cetto « mondiale o cosmopolitico » della Filosofia ; precisa espressione 
che viene adoperata anche per la vera Pedagogia. Secondo quest'ultimo 
concetto, il filosofo non è più semplicemente un artista , bensì il legi- 
slatore della Ragione; e non il legislatore in astratto , che tornerebbe 
ad essere un artista ed un tecnico, bensì colui che prescrive e percorre 
la via per l'attuazione dei fini umani. e 

Filosofia, in generale, non è tanto scienza della conoscenza In sé; 
ma più tosto scienza del rapporto fra la conoscenza e le finalità essene 
ziali della ragione umana; ed è in questo senso che, co 
molte caratteristiche sue espressioni, Kant chiama la Filosofia ; 
logia rationis humanae. 


n una de e 
teleo- 


i 3 ‘mare il sa” 
La Filosofia, in concreto, non deve mirare tanto a formare daÒ 
iù volte ricorron 


piente (e qui convergono in Kant inspirazioni che p SO) 
. È i ; i tos 
nella dottrina e nella vita sua, socratiche e stoiche) , ma PI 





e, 
: nei 
Ti 6 È 
a "o A © O 





























Lo spirito pedagogico della filosofia di Kant 845 


saggio, l'uomo compiuto in sè, ed insieme—cosa importantissima—quel 
che sempre è un uomo rispetto all'uomo, un « maestro ». 

Il sapiente, spesso, dice Emanuele Kant, è un ciclope; guarda, giu- 
dica con un occhio solo. Ma l’uomo vero deve guardare con i due 
occhi intieramente, largamente. Ed è notevole che l'osservazione kan- 
tiana qui non si riferisce solo all'estensione dello sguardo che deve 
avere il filosofo, libero e senza sciocche o pretenziose restrizioni ; ma 
ha anche un significato che possiamo dire vero e proprio di socialità. 
Poichè il filosofo, il saggio non solo deve riguardare con entrambi gli 
occhi, ma deve considerar le cose, oltre che dal suo punto di vista, an- 
che da quello degli altri uomini. In ciò consiste per Kant |’ umanità 
della scienza; ed a questa umanità deve informarsi la Pedagogia, scienza 
umana per eccellenza, che ha da fare discepoli ed uomini veggenti. 

E proprio rispetto alla funzione pedagogica in: senso più stretto, al 
problema, cioè, dell'insegnamento della filosofia, si completa il concetto 
di questa spiritualmente. 

La Filosofia non s'insegna, dice con mirabile profondità il filosofo; 
poichè, a prescindere che non ne esiste mai una completa e definitiva, 
essa non può esser considerata alla stregua di una materia qualsiasi: in- 
segnata così, essa sarebbe niente altro che una cosa morta, e si avrebbe 
non un insegnamento filosofico, ma seccamente storico. Ciò che della 
filosofia si può e si deve insegnare è una cosa sola—quella in cui con- 
siste essa medesima la filosofia—Filosofare. Ed in questo è la più com- 
piuta, sostanziosa e feconda identificazione di Pedagogia e Filosofia. 

Alla luce di tali idee, i rapporti tra Filosofia teoretica e Filosofia 
morale appariscono da un punto di vista diverso da quello solito, in 
cui Ragione Pura e Ragione Pratica si considerano; il quale è pur 
sempre meramente teoretico , prendendosi, cioè, i rapporti accennati in 
se medesimi, e in quel modo che Kant direbbe di ragione « pura-pra- 
tica ». Non si tratta solo delle esigenze della ragione in quanto pura e 


pratica insieme; nè dell'accordo, ancora teoretico, dei principi « costi- 
tutivi >» e dei « normativi » fra di loro, ovvero nella riduzione di essi 
in un terzo ordine di principii, quali sono quelli contenuti nella Critica 
del Giudizio (i principii o i giudizii estetico, di bellezza, e teleologico); 
ma sì tratta, invece, della risoluzione di tutto ciò nella vita, nella pie- 
hezza della sua attività concreta, nello sbocco che essa è d'ogni filoso- 
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fia, se filosofia voglia essere, come per Emanuele Kant deve assoluta- 
mente essere, non <« scolastica », bensì « mondiale » ed umana. 

Si profila, in una parola, la dottrina, pedagogica nel senso più pro- 
fondo, della finalità etica e della idealità della storia; la dottrina stret- 
tamente (che non vuol dire angustamente) razionale anch'essa, come ogni 
altra che ritroviamo nella flosofia kantiana, dell’azione e dell’ideale. 

Ben prima degli influssi hegeliani e di Carlo Marx, lo spirito pe- 
dagogico e storico della filosofia di Kant aveva in sostanza proclamato 
la grande necessità : la filosofia non deve limitarsi a interpretare il mondo; 
deve cambiarlo. Per Kant il cambiamento non può essere che essen- 
zialmente morale; ed ogni altro mutamento lo accompagnerà o seguirà, 
in questo inveramento spirituale. 

Si capisce come, a tal punto, si aggiunga al solito rimprovero di 
freddo formalismo etico, quello di vuoto ideologismo storico e sociale, 
a carico del povero Kant. Superficiali luoghi comuni, l’ uno e l'alto! 

Si può dire che il concetto kantiano della storia è vichiano, nel suo 
profondo significato spirituale positivo, della storia ideale eterna; quella 
cioè, in cui sì attuano, come fattura umana; i fini dell’uomo, che sono, 
fra e sopra tutti gli altri, i fini dello spirito. E il principio dell’ attua- 
zione si risolve, in sostanza, nel principio etico-pedagogico di conside- 
rare ed affermare l’uomo fine e non mezzo. 

È veramente una ideologia che l'uomo consideri sè e gli altri uo- 
mini in tal modo? 


E sia pure che l’uomo si trovi così diviato, come direbbe Vico, 
iò; questo non 


da sè e da Dio, che non voglia e non possa intendere c 
ano, che è al 


toglie, anzi accresce valore alla pedagogia del genere um 
fondo del pensiero di Kant e di tutta l'opera sua. 

L'uomo fine e non mezzo è il concetto categorico dell'umanità. Senza 
dubbio, in un certo senso, l’uomo è anche mezzo; ma tale non 
disfare e far prevalere gli interessi particolari ed egoistici e tanto meno 
le bestiali passioni, che è ciò che lo accomuna con gli altri esseri della 
natura, non ne lo distingue; nè per essere strumento degli interessi egol” 
stici e dell’altrui bestialità e vanità, siano questi altri 1 padroni o) b cap» 
i re o gli stati, come coraggiosamente dice Kant: in un modo solo l'uomo 
può essere mezzo: mezzo per il proprio fine umano. 

In particolare; la Pedagogia kantiana si presenta, come 
Ireeodie lia00i indicate etin quello di \pedsgo84 col 


per sod- 
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ma in tale connessione, che le vedute e le norme riguardanti la prima 
si completano e si attuano propriamente nel campo mondiale, nella vera 
e piena umanità; e cioè non in una collettività o società qualsiasi, bensì 
nella universalità del genere umano. 

Considerata nella sua individualità, l’ educazione consiste nel pos- 
sesso pieno della ragione, nella disciplina del suo uso. Mediante essa, 
l’uomo conformandosi ai principii essenziali della razionalità e della mo- 
ralità, può dominare, svolgere, costruire tutta la sua vita. L'educazione 
come scienza e come pratica si fa, secondo il principio generale kan- 
tiano, non ex datis, ma ex principiis; e quindi la prevalenza che il fi- 
losofo assegna, appunto, al possesso dei principii, ‘in confronto con le 
nozioni e con gli insegnamenti particolari; e la massima efficacia, di con- 
seguenza,. attribuita più che all'esempio che può variare, al modello ra- 
zionale ideale, e (perchè no ?), platonico, che permane. 

Ma basta veramente il possesso dei principii? ed all’ applicazione 
di essi nella condotta e nella costruzione della vita morale, non interfe- 
riscono con la ragione o contrastano con essa, elementi e forze diverse ? 

Ora Kant, come, nel fissare la legge etica, non ha ignorato i mo- 
tivi eteronomi, ma considerandoli nella loro natura li ha esclusi quali 
incapaci a fornire il titolo di obbligatorietà universale che a quella legge 
è essenziale, così nella dottrina e nella pratica dell'educazione non ignora 
quelle tendenze avverse e le difficoltà che ne derivano per l' afferma- 
zione e per lo sviluppo della vita morale. Tutt'altro! Anzi egli parla 
qui, a dirittura, di ciò che, con una delle solite espressioni profonde e 
personali, chiama il male radicale. In che esso consiste ? 

Innanzi tutto, dicendo male radicale non si deve intendere che si 
ratti della colpa originaria, del peccato in senso teologico e tradizionale, 
Nè esso consiste, secondo Kant, nella sensibilità; della quale filosofie e 
treligioni, specialmente la cristiana, han fatto sì grande svalutazione. Que- 
sto è di somma importanza ;. perchè non solo rilumeggia la parte che 


nella conoscenza ha imprescindibilmente, secondo Kant, l’empiricità; ma 


perchè, anche sotto l’aspetto pratico e morale, la funzione della sensibi- 
lità, e la sua natura vengono sottratti all'ombra dei vieti pregiudizi. 

È interessante ‘e bello vederetil puro, logico, aprioristico Kant non 
aver orrore nè gnoseologicamente, nè eticamente, nè pedagogicamente 
del Senso, come tale. Il male radicale; per il filosofo, consiste in una 
non pura inclinazione dei sentimenti, onde l’uomo devia o cerca sottrarsi 


ii na Ai Va id P ocabadic LS ide Li È thin 
























Erminio Troilo 


848 


all'impero della legge assoluta della moralità. Bisogna disciplinare tali 


tendenze e sentimenti impuri; e questo non si può fare che riducendoli 


sotto il dominio della « volontà buona » e della « ragione retta » 
Si può deprecare quanto si vuole il formalismo e l’intellettualismo: 
, 


ma, in fin dei conti, non c'è altra via di quella indicata, che è; appunto 
, 


la kantiana. 

Il principio categorico deve imporsi sopra (che, come si è accen- 
nato, non può significare che sopra e in mezzo) ai motivi eteronomi, alle 
tendenze divergenti, alle passioni cieche; ed esso diviene, o meglio si 
presenta, quello che già è, principio pedagogico, concreto, efficiente: si- 
gnoreggiare con la stessa potenza dell’ animo, i sentimenti puri, come 
Kant dice nel Contrasto delle Facoltà. E v'è luogo a domandarsi (ben- 
chè alle prime possa sembrar strano) se, in un certo senso, anche dentro 
l'ambito della dottrina e dello spirito di Kant, questo signoreggiare, que- 
sta disciplina delle tendenze, non sia, dal momento che esse non sì 
sopprimono veramente ma si comprimono © si trasformano, la loro stessa 
utilizzazione. Ed è, di fatti, così. - 

Queste condizioni, tali forze tumultuanti nell'animo umano ci sono; 
ed hanno a dirittura una funzione. Se si consideri ciò che Kant osserva 
a proposito dell'antagonismo necessario degli uomini componenti la so- 
cietà, delle potenti passioni che sono le molle per lo sviluppo della vita 
sociale per il passaggio dallo stato naturale a quello civile, si potrà ve- 
dere come non sia infondato ciò che accenniamo circa I’ utilizzazione 
di quelle, per sè, impure tendenze. Che si tratti, nell’ un caso, delle 
passioni che si potrebbero dire sociali e, nell'altro, di quelle più pro- 
priamente individuali, non conta. Il soggetto è sempre lo stesso UOMO: 
e la considerazione della disciplina e della educazione individuale non 
ha di fronte a sè altro che l'uomo sociale: così come, viceversa, nella 
disciplina sociale altro non c'è che l'individuo : l’uomo intiero, insomM9; 
che è il vero uomo. Nessuno meglio di Kant questo afferma, sino alle 
estreme conseguenze, come nei noti scritti sui rapporti tra la morale 
pubblica e la privata. 

In ogni modo, la necessità della disciplina delle t 
sentimenti morbosi s’ impone; e poichè quelli sono poten 


endenze e d9! 
ti e tena 1 
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principio etico e pedagogico, come legge e come pratica, pri di 
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sere che severo. Bisogna formare, data la realtà umana © 13 m 
nuana; co 


quelle passioni, l’ animo, l’ uomo strenuo. L' educazione ka 
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ogni educazione che voglia essere veramente educazione, non può non 
essere, a questo riguardo, rigorosa. 

I modi della disciplina nella educazione morale, che è il perfezio- 
namento dell'individuo umano : e quelli della disciplina sociale, che è 
« il perfezionamento o il perfetto coltivamento della specie umana », 
come dice Kant nella /dea per una storia universale, sono diversi. Ma 
nell'una e nell'altra, il principio o la forza disciplinante è uno solo, la 
- Ragione; e però quei modi si risolvono necessariamente l'uno nell'altro. 

Nell' individuo opera la Ragione dal foro interno sui sentimenti e 
passioni smodati e la disciplina si fa sopra tutto dal di dentro; nella so- 
cietà la disciplina degli impulsi e delle passioni che sono massimamente 
l'avidità, il desiderio di potere, l'ambizione onde gli uomini fra loro si 
combattono come nemici, si fa dalla Ragione a traverso istituti che tra- 
scendono l’ individuo, e sono precisamente : l' istituto politico, lo Stato 
e l'istituto religioso, la Chiesa. 

La funzione pratica della Chiesa come disciplinamento etico-reli- 
gioso è da Emanuele Kant riconosciuta. Ma quest’ opera, rigidamente 
prospettata come vera e propria funzione educatrice del genere umano, 
non ha nulla di assoluto: meramente contingente e storica, determinata 
da condizioni umane e sociali non assorte e non capaci di elevarsi per 
sè alla vera essenza etica della religione, trova due specie di risolu- 
zione : in quanto la Chiesa esercita la sua vera funzione, deve tendere 
a condurre gli spiriti ad oltrepassarla come Chiesa storica, l'azione sua 
non può essere che preparatoria e transitoria. Ma pur troppo questo, 
fatalmente, non avviene; e la Chiesa storica pretende di assolutizzarsi; 
si irrigidisce nelle sue forme e nei suoi modi più materiali ed estrinseci; 
divinizza i suoi statuti e strumenti; fa una inversione completa del fine 
e dello spirito religioso. È la degenerazione della Chiesa, a traverso la 
quale sfugge e si disperde la essenza stessa della santità. 

V'è in quest’analisi, in cui sì sente non già la secchezza spregiu- 
dicata del libero pensatore, ma più tosto la tristezza dell’ uomo vera- 
mente pio, qualche cosa che ricorda il dialogo di Socrate e di Eutifrone. 

La Chiesa, come disciplina religiosa sociale, ha dunque questo ca- 
rattere : in quanto è consapevole e degna della propria funzione deve 
trascendersi, ed è vera Chiesa allorchè essa vede uscire da sè il suo fe- 
dele divenuto libero spirito religioso; allorchè essa medesima addita le 


vie per entrare nella Chiesa-spirito, nella comunità etica degli 1 uomini: 
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in quanto sì irrigidisce in sè medesima confondendo il contingente CON 
l'eterno, il mezzo col fine, essa non ha diritto di compiere e non com- 
pie più opera disciplinatrice ed educativa, ma fa triste opera di disedu- 
cazione e di disgregazione morale e sociale. 

La funzione disciplinante che lo Stato è chiamato dalla ragione a 
compiere, delle forze antagonistiche sociali, è diversa da quella della 
Chiesa; non già nell’essenza e nella finalità — che è sempre etica, pe- 
dagogica — bensì nelle forme dell'azione. 

Contingente è quella della Chiesa, da una parte in quanto Chiesa 
storica; e trascendente, dall’altra; in quanto la vera Chiesa è nell’ idea 
sua, più che nella sua storia. La funzione e l’azione dello Stato, invece, 
si può dire immanente; come è unica e perenne la trasfigurazione degli 
interessi e delle sopraffazioni singoli in Diritto, degli arbitrii e delle li- 
bertà nella Libertà. 

Ma questo carattere proprio dello Stato, mentre fonda e pone in 
luce la sua vera essenza di eticità, fissa e rende particolarmente delicata 
la sua funzione disciplinatrice e regolatrice, e prescrive rigorosamente il 
suo dovere e la sua missione: assicura la vera giustizia, la massima li- 
bertà, la migliore pace. 

Ciò non significa che il filosofo chiuda gli occhi all’ ingiustizia, 
alla tirannia, alla guerra che pur troppo empiono la storia; ma appunto 
perchè quelle ci sono, bisogna con la strenuità della ragione € dell'edu- 
cazione morale, con il perfezionamento individuale e sociale eliminarle 
quanto più è possibile. Per ottenere ciò, è necessario che lo Stato non 
si chiuda e riguardi solo in se medesimo, ma abbia la coscienza che la 
sua funzione giuridica, etica, pedagogica, storica non si esaurisce entro 
il suo particolare confine; anzi neppur si compie veramente, se esso NoN 
riguardi fuori di sè alla complessa realtà storica ed etica di tutti gli alto 
Stati; se cioè la sua coscienza non sia, oltre che politica, cosmopolitica» 
Deriva da ciò (potrebbe sembrare inaspettatamente) un principio s1ng°” 
lare e importante della pedagogia kantiana; il netto ripudio della « edu 
cazione di Stato». Ma bisogna bene intendersi. Questo non sì 
Emanuele Kant voglia svuotare lo Stato della funzione educative 
t'altro. Il filosofo vuole, invece, evitare che la funzione pedagogica nof 
sia diretta ad un fine, che non è il suo vero e compiuto fine. A É 
malgrado le notate differenze, talvolta per lo Stato quello che Ju Do 
vato per la Chiesa storica. Debbono coincidere nello Stato storicità © 
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eticità. Ma l'aspetto storico anche qui tende spesso a prevalere, allorchè 
quelli che l’incarnano si chiudono in una visione ristretta della sua es- 
senza. E ne derivano gravi conseguenze, ed ‘una Vera e propria inver- 
sione di valori; poichè non la storicità, per se stessa, fa |’ eticità dello 
Stato, ma l'’eticità e l'idealità ne fanno la vera storicità. 

Ora assegnare allo Stato, in tali condizioni, la funzione dell’ edu- 
cazione può significare il pericolo che, irrigidito il suo lato o momento 
storico, esso tenda a fare dei discepoli proseliti e clienti, invece che 
spiriti liberi e uomini. 

Giova osservare che sarebbe sciocco errore credere ‘che nell’ edu- 
cazione Kant non miri affatto al cittadino. Vi mira tanto e sì nobil- 
mente, che il suo cittadino (ed egli stesso il filosofo n’è testimonianza 
solenne) appare, in sostanza, nella stessa luce del cittadino di Socrate; e 
se mai, troppo e non senza contradizione per fino, egli insiste sul valore 
sovrano, politicamente, della legalità. 

Più sciocco ancora sarebbe ritenere che Kant sia un assertore di 
quella che oggi si dice la « Scuola libera ». 

Se il filosofo teme che lo Stato possa educar seguaci e partigiani 
cioè non educare affatto, a maggior ragione deve temere ciò in riguardo 
ai partiti e alle sette e alle chiese, nelle mani dei quali viene di ne- 
cessità a cadere la così detta Scuola libera. 

Il fine, l'essenza dell'educazione per Kant è, ripetiamolo, cosmopo- 
litico: un piano di educazione di tal genere non può essere stabilito nè 
attuato da questo o quel partito, e neppure dallo Stato che non assurga : 
dalla coscienza semplicemente politica e storica alla coscienza superiore 
della sua funzione cosmopolitica. 

La pedagogia kantiana, così, inserita logicamente oltre che nella ca- 
tegoricità dell’ etica, nella concezione mondiale della filosofia, sale alla 
massima sua altezza. 

Come gl’individui si compongono con le loro tendenze disgreganti 
e violente nell’unità giuridica e morale dello Stato, così la diversità e 
molteplicità degli Stati che rappresentano anch'essi elementi formidabili 
€ tragici di antagonismo, si debbono comporre nell’accordo di uno Stato 
mondiale. Si profila sulla base, incontrovertibile, dell’universalità del fon- 
damento e del fine morale di tutti gli uomini, l'idea d'uno Stato supe- 
riore, trascendente, non per ciò irreale e fantastico, che sostituisca ai 
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rapporti violenti e di guerra dei popoli, un regolamento civile e uman 
di diritto e di pace. i 

Se la insocievole socievolezza degli individui, la sintesi cioè della 
doppia tendenza, quella che porta l'uomo ad espandersi e socializzarsi 
e quella che lo porta a isolarsi e individualizzarsi, conduce l’uomo allo 
Stato, e se la vita universale travalica e s' intrama nei molti e diversi 
Stati dove si rideterminano, in sostanza, le condizioni dei singoli uomini, 
se ciò è vero, perchè la nuova insocievole socievclezza non deve poter 
metter capo allo Stato cosmopolitico ed universale? È troppo evidente, 
osserva Kant, che il fine umano si prolunga dall'individuo alla specie, 
dallo Stato agli Stati; cioè in quelle condizioni che sembrano le più 
astratte e remote ma sono le più reali e concrete: reali e concrete nel- 
l'ordine materiale (e possiamo pensare all’ economia); più reali e con- 
crete ancora, possiamo aggiungere, secondo il fermissimo concetto di 
Kant, nell'ordine etico, La legge degli uomini è una sola legge: eticità 
e sotto di essa si raccoglie, vive ed è realmente degno dello spirito, 


tutto ciò che conduce l’uomo al suo destino, la religione vera, il per-. 


fetto diritto, la consapevole educazione. 

Come, dunque, l'idea etica e la sua categoricità ed il suo ricono- 
sciuto splendore di bellezza, a cui sottoponendosi ed informandosi gli 
uomini sono veramente uomini, debba incontrare ostacoli di fronte a 
condizioni puramente contingenti, quali sono le delimitazioni di gruppi 
umani e di organizzazioni politiche; anzi debba arrestarsi e rovesciarsi 
a dirittura e capovolgere i più costitutivi ed essenziali valori, questo 
nessuna ragione nè pura nè pratica, nessuna concezione dello spirito, 
nessuna interpretazione della storia, nessun Fichte, nessun Hegel può 


non che giustificare, spiegare. E sarà sempre una luce immortale del pen 


. siero e del sentimento di Kant aver prescritto tali segni all'educazione 


ed alla storia dell'umanità. i mot, 

Così il concetto cosmopolitico della filosofia e della pedagogia S! 
risolve nel concetto ideale della storia. 

A questa visione generosa spinge appassi 
sieme con la fondamentale inspirazione etica, l 
della natura; che si propone nell'/dea di una storia universale con i 
tenti cosmopolitici (la quale, essendo del 1774, tramez s 
importanza — la Critica della Ragione pura e quella de 
tica), ascende alle altezze magnifiche della Critica del 


onatamente il filosofo, In 
a concezione finalistica 
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Giudizio (1799). 
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per riaffermarsi nella Pace perpetua (1795). — Si può riguardare, dice 
Kant, la storia umana, in complesso, come il compimento d’un disegno 
segreto della Natura per produrre una costituzione politica, internamente 
e per questo scopo anche esternamente, perfetta, quale unica condizione 
in cui possono svilupparsi tutte le attitudini ed i valori dell'umanità. 

Nella «tecnica » della natura, nel suo dedalismo (Natura daedala 
rerum) questo avviene e si vede come una finalità barlumante, direbbe 
il Vico, traverso alla meccanicità; onde dalla discordia degli uomini na- 
sce la concordia, anche contro il loro volere. Ed essa è detta Destino 
intendendosi con ciò quasi la necessità d'una causa prima agente se- 
condo leggi sue a noi ignote; ed è detta Provvidenza, in considerazione 
della sua finalità nel processo del mondo, quale sapienza d'una causa, 
appunto, che diriga il corso umano verso il fine. Sembra veramente sen- 
tire in queste considerazioni come il palpito dello spirito stesso dell’ u- 
manità, anelante a chiarire questo termine, e procedente, in ogni modo, 
a traverso le più dure prove e negazioni, verso di esso. 

È inutile chiedere a Kant, non senza un ingenuo o maligno sor- 
riso, s'egli sappia che ci sia veramente quel dedaleo fine nella natura, 
e oltre alla natura quella Provvidenza. 

Intanto egli osserverà, e non semplicisticamente, come qualche mal- 
cauto potrebbe azzardar di pensare, che una legge, un ordine, una ra- 
gione deve pur dominare questo mondo tremendo e magnifico delle Na- 
zioni: se ciò non sì ammetta, a noi non resta che vederlo gettato nel 
dominio del cieco caso, del caos, che potrebbe pure prepararci, fra 
tanta civiltà ed inni alla medesima, la prospettiva dell sua stessa deva- 
stazione; la fine di tutte le cose; la mala morte dell'umanità, cioè dello 
spirito stesso. 

Ma si torna alla domanda, se Fine e Provvidenza ci siano; nè Kant 
indietreggia di fronte ad essa; anzi, a questo proposito del problema u- 
mano e della storia, il suo pensiero assume la massima chiarezza. 

L' invalidità, che la dottrina della Critica del Giudizio porta ine- 
vitabilmente in sè, come soluzione del problema teoretico della Ragione 
pura e della Ragione pratica nella Finalità, qui non pesa minimamente 
e la dottrina medesima, liberata d'un artificioso compito, appare nel suo 
Pieno valore. La finalità, la provvidenza — dice Kant — noi non le ri 
conosciamo nella tecnica della natura, nè le deduciamo da essa; ma pos- 
siamo e dobbiamo riflettere su esse. 


x edu 


oe O 2 


4] 
3 
: 
1 
È 





Erminio Troilo 


854 


Finalità, Provvidenza, Storia ideale eterna appartengono al riva 
«riflettente »; rientrano, cioè, per la natura stessa del giudizio riflettente 
nel gran quadro dei principii « regolativi » della Ragione, accanto ; 
quelli dell'Anima e di Dio. Non si tratta di sapere se sono o non sono 
obiettivamente; anzi questa è illegittima questione. Ma certamente val- 


gono; il loro essere è, appunto, il valere. La storia nel groviglio di tutte 


le condizioni e forze anche oscure e materiali che vi si trovano, è pur 
sempre, e sopra tutto, opera morale, educazione. 

Se non è questo il campo e l'opera della moralità, quale e dove 
sarà mai? E se questa non è educazione, che cosa sarà mai, nell'uomo 
e negli uomini, Educazione ? 

Così, il filosofo può concepire ed affermare l’idea di una storia 
universale, non già come il romanzo chiliastico di un sognatore, ma co: 
me l’asserzione legittima e necessaria del principio e del contenuto etico 
pedagogico della storia; come una forma dell'unica categorica legge della 
condotta degli uomini, siano essi individui o collettività, nella quale essa 
legge non può nè annullarsi nè mutarsi. 

Nòn si tratta di costruire a priori la storia. Forse un filosofo verrà, 
dice e spera Kant, come venne un Newton per la scienza; il quale 
possa scrivere e prescrivere la storia ideale dell’ umanità. Ma, intanto, 
si tratta di altro. Stabilita la legittimità, la necessità di tale idea « nor- 
mativa » « riflettente », pragmatistica, se si vuole (ma pragmatistica non 
nel comodo senso del pragmatismo volgare) l’uomo deve e può realiz- 
zarla nella vita e nella storia, come principio e teleologia della ragione. 
In ciò consiste e risplende l’idea centrale della Pedagogia kantiana, come 
di tutta la Filosofia: Finalità della Ragione; cioè di tutta la Vita e di 
tutta la Storia; la quale è l’educazione stessa del genere umano. 

Insistono alcuni in buona, altri in mala fede, che questa è i 
samente, ideologia. — Giova richiamare alla memoria degli uni e degli 
altri, oltre il solido tessuto razionale degli scritti politici ed etici, pal" 
ticolarmente quello che porta il titolo « Ueber den Gemeinspruch: Das 
mag în der Theorie richtig sein, taugt aber nicht fur die Praxis ». 
titolo è molto istruttivo. 

Dicono ancora, che a Kant manca il senso storic 
senso, cioè quel modo d' intendere la storia che essi riten 
ed esclusivo; ma che non è dimostrato affatto sia tale. 

Il concetto kantiano della storia è categorico, come il 
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‘e quello pedagogico: Ciò che è razionale, deve farsi reale. Ed allora 
il compito umano è fissato : e nessuna differenza vi è, come disse con 
parola solenne Platone nella Repubblica, se la realizzazione « sia al 
presente o sarà ”. i 

Aggiungono, infine, che il freddo pensatore di Kénisgsberg non 
conosce l’uomo. — E più che un errore, è una banalità. Kant conosce 
l’uomo: non solo quello di Rousseau; ma e quello. di Hobbes, di So- 
crate, di Cristo. Lo conosce com’ è, col suo « male radicale», lo « stor- 
tissimo legno »; ma non sì ferma a questo. L' ingenuità o ignoranza 
del filosofo starebbe in ciò, che all'uomo qual'è egli sovrappone l’uomo 

quale deve, e perciò può essere. Il che, lungi dall’esser ignoranza, è sa- 

| pere quel che altri non sanno e, peggio ancora non vogliono sapere. 

Del resto, Emanuele Kant ha, in un luogo memorando della Cri- 
tica della Ragione Pura (si noti: della Ragione Pura), risposto con 
accento superbo alle accuse che si dovevano muovere al razionalismo, 
al formalismo, all’utopismo della sua filosofia, della sua etica, della sua 
storia, della sua pedagogia: dicendo, che tutto ciò è un « pretesto » 
(quale terribile verità psicologica e storica in questa parola!) « il pre 
testo assai miserabile e vergognoso, della impraticità ». 


«... die sehr elenden und schadlichen Vorwande der Unthunlichkeit... » 


Già. Il filosofo, il santo, l'eroe, il martire è sempre impratico, 
astorico. Ma di questa sublime impraticità, astoricità sono fatti la bel- 
lezza, il valore, il destino superiore; la vera Pedagogia dell’ umanità 


per sempre. 
ERMINIO TROILO 
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La posizione kantiana in pedagogia. 


La capacità di spiegare il fatto educativo e di dare una soluzione 
| del problema pedagogico costituisce, per me, una pietra di paragone 
È delle dottrine filosofiche. 

Il fatto educativo, cioè il fatto del formarsi dell’uomo e di tutta 
la sua personalità in vista di un fine determinato, il quale viene per tal 
s formazione in qualche modo o misura realizzato, è, per ‘la sua stessa 
universalità, paragonabile a quegli altri grandi fatti che sono essenziali 
della vita dello spirito, come l’arte o la religione, talchè non può non 
rientrare in una considerazione filosofica della realtà. Il negligerlo può 
essere difetto accidentale di una dottrina filosofica, ma il doverlo con- 
siderare è esigenza imprescindibile di ogni visione della realtà che vo- 
glia essere completa e organica; il saperlo cogliere in tutta la sua co- 
stituzione e saperne dare una spiegazione adeguata è segno di profon- 
dità, di ampiezza e dirittura della visione stessa. 

Orbene, a questo riguardo credo si debbano distinguere anzitutto 
le dottrine, che chiamerei impotenti di fronte al fatto educativo, da quelle, 
altre che meglio si direbbero insufficienti. 

Sono impotenti quelle che, per i loro fondamentali presupposti © 
metafisici o gnoseologici, rendano a se stesse impossibile la spiegazione 
del fatto universalmente sperimentabile e storicamente accertato dell'a- 
zione educativa esercitata da un uomo sopra un altro uomo, del reagle 
di questo all’azione di quello, del formarsi di una personalità che Re 
modo suo proprio accoglie, interpreta, realizza i principii inclusi nell di 
zione educante. Di fronte a un tal fatto è impotente quella dottrina hr 
losofica che nega le possibilità di una conoscenza scientifica della realtà, 
cioè di un collegamento delle rappresentazioni secondo rapporti stabili 
c costanti: quando lo scetticismo proclama che la nostra conoscenza © 
costituita da un succedersi di rappresentazioni fra di loro sconnesse» f 
che al massimo il: legame è dato soltanto da associazioni ripetute ni 
casuali, onde non contiene in sè nulla di obiettivamente valido, SU Si 
sì possa costituire un sapere certo; quando lo scetticismo proclama © 
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nulla sì può sapere nè di quello:che si è nè di quello che si sarà, per- 
chè la vita dello spirito è un succedersi e un intrecciarsi fantasmagorico 
di rappresentazioni e quindi anche di sentimenti e di desiderii, nega 
ogni possibilità di spiegare l’azione diretta e intenzionale dell'educatore 
sull’educando e il formarsi dell'anima di questo in rapporto col fine e 
coi fini proposti e perseguiti. L' educatore non sa se può educare, l'edu- 
cando non sa se può abbandonarsi al suo maestro, l’ uomo, in genere, 
non sa se ci sia un fine da conseguire superiore alle immediate contin- 
genze delle impressioni e rappresentazioni, nè sa se, qualora un tal fine 
fosse concepibile, egli avrebbe il potere di conseguirlo. In una visione 
scettica della realtà, come non v'è scienza, così non v'è morale nè edu- 
cazione. - 

D'altra parte, in una visione filosofica, che, lungi dal negare ogni 
obiettivo legame fra le rappresentazioni e quindi, in fondo, un ordine 
intrinseco alla realtà, concepisca, invece, un collegamento di fatti e di 
risultati preordinato da una mente superiore ed estranea ai fatti stessi, 
o anche implicito per naturale necessità nel loro germe e moto iniziale 
cosicchè si renda impossibile e inconcepibile un qualsiasi intervento atto 
a guidare il corso dei fatti stessi verso fini consapevolmente proposti o 
a imprimere su di essi il segno di una preferenza e quindi di un va- 
lore, è del pari impossibile concepire l'educazione. Il fatalismo, o teo- 
logico o naturalistico, se vuol essere coerente, non può rendersi conto 
come si possa ammettere che un uomo si proponga di agire sopra un 
altro uomo dal momento che si trova di fronte a quella catena ineso- 
rabile entro cui è rinserrata per fato divino o per necessità naturale la 
vita di ognuno. Il fatalismo, che può anche chiamarsi determinismo me- 
tafisico, (perchè fa dipendere i fatti e il loro collegamento da una entità 
originaria, anteriore ai fatti stessi come il creatore alle creature, o sog- 
giacente ad essi, come la sostanza ai modi), è, in un certo senso, analogo 
allo scetticismo perchè del pari spoglia l’uomo di ogni capacità di entrare 
nel giuoco vivo della realtà: l'uno, lo scetticismo, lo abbandona, direbbe 
il Vico, nelle mani del Caso; l’altro lo abbandona al Fato; ambedue 
rendono impossibile l'educazione, o al massimo la fanno consistere nel 
rendersi consapevole della propria impotenza, o sciogliendosi nell’ edo- 
nismo del carpe diem, o immobilizzandosi in un misticismo contemplativo. 

Ma se scetticismo e determinismo metafisico sono impotenti di fronte 
alla educazione, vi sono altre dottrine filosofiche, le quali ne dànno una 
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spiegazione incompleta : vedono qualche aspetto di essa, quello cioè che 
più risponde alla loro intrinseca natura, e lo presentano come costituente 
esso solo, tutta quanta l'educazione. F 

Sono di tal natura il positivismo e l'idealismo : ambedue dottrine 
che poggiano su presupposti gnoseologici in un certo senso analoghi, seb- 
bene inversi l'uno dell'altro. Il positivismo (che è la forma moderna del- 
l'empirismo) dice: tutta la nostra conoscenza, anzi, tutta la vita spiri- 
tuale, nei suoi due elementi di materia e forma deriva dalla esperienza, 
intesa come costituita, in ultima analisi, prima dalla sensazione, dalla ri- 
petizione e associazione di sensazioni, dalla loro varia combinazione e 
rarefazione in immagini e concetti, poi dalla trasmissione ereditaria di 
attitudini acquisite e dal consolidamento di plessi sensistico-appetitivi 
in sistemi psichici saldi e coerenti. La vita dello spirito è quindi, in un 
certo senso, un riflesso o, come fu detto, un epifenomeno della vita fi- 
sica, pur conservando una propria fisionomia e una propria forma di at- 
tività secondo proprie leggi. Ora, in questa dottrina filosofica, la quale, 
come è noto, ha creduto di poter dare una spiegazione non pur della 
scienza, ma anche della morale, della religione e dell'arte, l'educazione 
è presentata come un processo per cui, sulla base della sensazione 0, 
come fu più propriamente detto, della intuizione sensibile, è possibile 
giungere, con l'esercizio, alla formazione di abitudini corrispondenti ai 
bisogni, e quindi alle finalità sensibili, dell'organismo fisio-psichico, con- 
siderato tanto nei rapporti con se stesso che nei rapporti con la società. 

D'altra parte l’idealismo dice : tutta la nostra conoscenza, anzi, tutta 
la vita spirituale, ne' suoi due elementi di materia e forma, deriva dallo 
spirito, è creazione dello spirito, 0, con più precisa ed estrema indica» 
zione, dell'atto vivo per cui lo spirito ponendo sè, pone anche il pro- 


prio oggetto. Non v'è nulla al di fuori dello spirito : essere è pensare; 
he cosa, 


stenza. 


pensare è creare; infatti il pensiero è sempre pensiero di quale 
che è data nel pensiero stesso, e fuori di questo essa non ha consi 
Il pensiero medesimo, in quanto è stato pensato e non è più ricreato 
nell'atto del pensarlo, non ha realtà. Quindi, se tutto il reale è, nello 
spirito e tutto lo spirito è nell'atto in cui esso opera, variamente attcoa 
giandosi a seconda degli aspetti che assume in rapporto col proprio 08” 
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lo spirito è, e pensando crea, e creando si svolge, contiene in sè tutta 
quanta l'opera educativa : l’azione dell’educatore sull’educando, la rea- 
zione di questo, il formarsi della sua anima nel sapere, e l’esplicarsi di 
essa nell’agire sono già tutti contenuti nell’atto puro del pensiero. 

Orbene, io dico che tanto il positivismo quanto l'idealismo, analo- 
ghi in quanto sono unilaterali ed estremisti, poichè l’uno non vede altro 
che il fatto e la rappresentazione del fatto, e l’altro non vede altro che 
l'atto e il pensiero come atto creativo, analoghi in quanto l'uno fa de- 
rivare dal fatto tutto lo spirito, e l’altro fa creare dallo spirito tutto il 
reale, in quanto l'uno spiega i prodotti della vita spirituale col deter- 
minismo psicologico delle rappresentazioni e dell’ esercizio, e l' altro li 
spiega con la spontaneità dell'atto creativo sempre nuovo — sono ambe- 
due, non ostante tutte le apparenze, incapaci di dare una spiegazione 
vera e completa dell’ educazione. Il positivismo la riduce essenzialmente 
a formazione di abitudini e ne lascia fuori tutto l'aspetto più profondo 
della libertà dominatrice dell'abitudine stessa e formatrice del carattere; 
e anzi della medesima abitudine il positivismo non vede che il lato più 
esteriore e meccanico, non ne coglie la radice spirituale, per cui essa 
può rientrare nel campo dell'educazione. E l’idealismo concentra il pro- 
cesso educativo nell’ atto del pensare, rendendo inconcepibile la conti- 
nuità e unità del processo medesimo, il comporsi e consolidarsi della 
persona lungo la linea direttiva del carattere, e quindi, in fondo, rende 
inconcepibile il carattere stesso. Positivismo e idealismo sono dottrine 
insufficienti di fronte al problema pedagogico. 

Esaminiamo infatti più distintamente di che cosa l' educazione si 
costituisca. 

2. — Il fatto educativo rivela in una maniera molto più evidente 
e, direi, più imponente di ogni altro fatto umano (quale l’arte, la reli- 
gione, la scienza) il concorrere nella sua costituzione di due aspetti es- 
senziali: per un lato la formazione di modi relativamente costanti di pen- 
sare e di volere che abbiano una certa corrispondenza di costituzione e 
di attitudine con taluni fini prescelti e con i relativi criteri di valuta- 
zione, e per un altro il costituirsi di una coscienza che, traendo a unità 
la molteplicità di pensieri e di volizioni, la governi e diriga secondo una 
norma ideale consapevolmente proposta. l due aspetti, cioè la formazione 
delle abitudini e la costituzione del carattere si possono facilmente ad- 
ditare in qualunque forma specifica di educazione, nella intellettuale e 
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nella estetica, nella morale e nella religiosa, come anche in qualunque 
forma storica che abbia assunto il processo educativo, nella antica e nella 
moderna, nella chiesastica e nella laicale, sebbene, in verità, siasi di 
solito insistito di più dalla coscienza volgare sul primo aspetto, e dalla 
coscienza filosofica ed etica sul secondo. Ma solo in tempi vicini a no 
si è andata scorgendo l’ultima connessione fra i due aspetti accennati e 
la loro necessaria coesistenza e unificazione. Essi, pur distinguendosi, si 
richiamano mutuamente come la materia e la forma nella costituzione 
del pensiero : l'uno, l’abitudine, acquista valore umano e morale, e quindi 
rientra nel campo educativo, solo in quanto sia materia costitutiva del 
carattere ; l’altro, il carattere, non si attua, come norma direttiva e con- 
sapevolmente accolta dalla volontà, se non in quanto lavori, a guisa di 
mano che modelli e foggi, sul materiale delle abitudini, che già al vo» 
lere si offrono come atte a essere adoperate ai fini superiori. 

Nel medesimo tempo accade che i due elementi distinti e con- 
trapposti si richiamino e possano unificarsi, perchè essi, in fondo, non 
sono estranei l'uno all’altro, come se fossero termini atti ad accostarsi 
o, se volete, a sottoporsi l’uno all’altro, ma, ad ogni modo, destinati a 
rimanere soltanto giustapposti, non unificati; bensì contengono già in 
certo modo l'uno il principio dell’ altro: l' abitudine, il principio spiri- 
tuale del carattere; il carattere, l’elemento naturale dell'abitudine. Infatti, 
l'abitudine è certamente fatto naturale, perchè sorge dall'esperienza della 
sensazione e del sentimento, dell'impulso e dell'atto, dello sforzo e del 
risultato, si vien formando per la ripetizione dell'esperienza stessa 2 cui 
s'accompagna la persistenza delle modificazioni organiche e il rinnovarsi 
delle rappresentazioni, e si consolida per i collegamenti interni onde si 
compongono fra loro gli elementi fisici e psichici che si sono venuti 


formando. Ma la genesi dell’ abitudine non è tutta qui. Se l° abitudine 
ivamente 


di for- 


sì spiegasse, come vogliono alcuni positivisti, con process! esclus 
e puramente meccanici, essa, in verità, non avrebbe possibilità 
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ù 

e per giustapposizione sommatisi în seguito all'esercizio. L'abitudine si 
forma, perchè al fondo di essa vi è, come ha dimostrato il Ravaisson, 
un principio vitale, che è la forza sintetica, onde taluni atti si ripetono 
componendo e allacciando intorno a sè altri elementi. L'abitudine è già 
il primo scintillare della potenza sintetica dello spirito nella vita della 
natura. Data la persistenza delle orme o delle immagini o delle dispo- 
sizioni lasciate da un primo atto compiuto e meglio rispondente alle 
esigenze più profonde della vita, esse orme forniscono come il centro 
di attrazione , intorno a cui si raccolgono con l’ esercizio gli atti suc- 
cessivi, talchè si viene formando un sistema di atti fra loro collegati, 
costituente l'abitudine. Questa poi, considerata, nella varietà e comples- 
sità delle sue forme, dalle più semplici, alle più complicate, dalle più 
occulte alle più manifeste, può dirsi |’ impalcatura che lo spirito stesso 
si è, pure inconsapevolmente, costruito e dentro cui esso si svolge ren- 
dendosi possibile la conquista di gradi superiori. Senza l'abitudine, adun- 
que, cioè senza il consolidarsi e il raccogliersi di atti da principio in- 
consapevolmente compiuti into:no a taluni centri, collegati a loro volta 
nella unità della corrente vitale, non è possibile spiegarsi la formazione 
della personalità individualmente determinata e operante. 

D'altra parte l' abitudine, se implica in sè un principio spirituale, 
si costituisce però sotto l’azione meccanica delle influenze esteriori, e 
dentro la loro rete si irrigidisce, quasi soffocando o nascondendo quello 
stesso principio sintetico che le sta a base, talchè avviene che essa me- 
desima finisce con apparire il laccio entro cui lo spirito è preso, mentre 
potrebbe essere l’istrumento di cui esso si serve. E' necessario pertanto, 
affinchè la personalità vivente e operante sl costituisca, che quel mede- 
simo principio spirituale, soggiacente in una forma inconsapevole e, direi, 
naturale all’abitudine, emerga dall’abitudine stessa e la vinca ricompo- 
nendo in una unità superiore quella molteplicità di elementi da cui la 
abitudine è risultata, e in cui essa tende a rompersi e a frantumarsi, e, 
quasi continuando lo slancio vitale onde l'abitudine era sorta » lo rea- 
lizzi in un grado superiore di piena consapevolezza. 
Allora sorge il carattere come continuazione, per un lato, della 


idualità naturale costituita o fissata nell’ abitudine, e come supera- 
mento, per l’ altro, 


dell’abitudine stessa. 


indiv 
della meccanizzazione e della incoscienza * propria 


Nel che è implicito che il carattere non è qual- 
Cosa che si opponga dal di fuori all’abitudine negandola o rifiutandola, 
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bensì che, quale principio formale-sintetico, apportante în piena luce] 
vita e il valore dello spirito, balena fuori delle abitudini medesime > 
poi sì riflette su di esse, investendole di sè, variamente loi 
secondo del loro grado, e quasi trasfigurandole da fatti di natura’ in 
atti o creazioni dello spirito. 

Nel carattere prevale, dunque, e informa di sè tutto il materiale 
delle abitudini contratte , il principio spirituale consapevole di sè, 
e della propria essenza formale e universale, cioè della propria natura 
di principio che imprime la sua forma sintetizzatrice, vale a dire la sua 
legge, a tutto il contenuto della esperienza; onde si può dire che nel 
carattere, e precisamente nel carattere morale, cioè in quello che è do- 
minato dalla coscienza della legge morale, culmina la formazione del- 
l’uomo. Più in là o più in su non si può andare; nè a quel termine 
sì può arrivare per altra via che quella segnata. Non si può andare più 
in su, perchè nel carattere morale c'è la coscienza pienamente luminosa 
del principio spirituale: questo non circola sotto alla materia delle ten- 
denze e delle abitudini come una specie di linfa vitale che corre sot- 
terranea inavvertita, ma la domina e la pervade tutta, come una chiara 
luce che la penetri in ogni più riposto angolo; e nel medesimo tempo 
il principio spirituale è presente alla coscienza nella sua forza e nel 
suo valore: nella sua forza di principio unificatore, nel suo valore di 
legge dominatrice. Finchè l'uomo rimane uomo, non sì può andare più 


in lì di così: ma arrivare a tal punto è già grandissima cosa. 
ra via che quella 
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segnata. Il carattere, come non è innato (chè, se lo fos 
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carattere che si crea al di fuori delle abit 
boria, non di considerazione filosofica (1). 

L'educazione è quindi il processo 
tando e abituando le potenze naturali i 
le deve dominare e unificare e, direi, 
carattere. In che modo un tale process 
si unifichino, 


udini è effetto di presuntuosa 


per il quale si vengono eserci- 
n vista del principio ideale che 
sublimare nella costituzione del 
O si compia e come nel carattere 
per mezzo della disciplina, gli elementi onde la cultura si 
costituisce, è argomento che già trattai largamente altrove (2), e che 
qui non accade di ripresentare. Piuttosto devo qui dimostrare come tale 
concetto dell'educazione sia spiegabile nella posizione del Criticismo Kan- 
el suoi elementi. 

principali a cui arriva il Criticismo kantiano si 


l’uomo, in quanto oggetto di conoscenza, ap- 
partiene, come tutti gli oggetti del conoscere , 
cioè al mondo dei fenomeni, 


tiano inteso nella genuinità e pienezza d 
3. Le conclusioni 
riducono alle seguenti : 


al mondo della natura, 
che sono in quanto sono conosciuti, e 
sono conosciuti in quanto si applichino ai dati della sensazione le forme 
pure dell’ intelletto; epperò, come tale, cioè come fenomeno apparte- 
nente al mondo della natura, l'uomo soggiace al principio di causa, che 
è il principio di collegamento della realtà fenomenica. Sotto questo ri- 
guardo, l’uomo è oggetto di scienza, di una delle scienze naturali, di 
quella, cioè, che si può dire in genere, l'Antropologia; e sotto il me- 
desimo riguardo potrà essere trattato e, direi, adoperato in base alla 
conoscenza scientifica. Così potrà scriversi, come appunto ha fatto Kant, 
una Antropologia prammatica, cioè uno studio dell’ uomo considerato 
come essere di natura e messo in rapporto coi fini empirici che esso 
può proporsi. 

Ma l’uomo, in quanto soggetto operante o pratico, che avverte 
nella coscienza la legge del dovere (il giudizio sintetico a priori pra- 
tico: tu devi) appartiene al regno della libertà, perchè la libertà, o la 
capacità di determinarsi da sè per pura devozione al dovere, non può 
non essere ammessa, una volta dato il dovere (tu devi; dunque, tu 
puoi). Talchè l’uomo, come soggetto libero, sottratto per tal guisa alla 
causalità naturale, viene posto, non in rapporto con le forme della cono- 
-_r—r—8 
(1) Cfr. mia Etica? (Hoeplì, 1922), parte I, sez. Il, cap. 4. 

(2) Cfr. mia Teoria dell'educazione ? (II vol. degli Elementi di Pedagogia) Hoepli 
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scenza, ma in sè: l' uomo, soggetto morale e libero, è la cosa in sì 
(Ding an sich), che siamo costretti ad ammettere per esigenze a 
o, più precisamente, morali. La via della moralità è quella per la quale 
giungiamo 2 cogliere quella realtà noumenica, che per la via teoretica 
ci era vietata : la cogliamo, dico, non la conosciamo; ne postuliamo la 
realtà, non ne conosciamo l'essenza. A ogni modo, la forma universale 
della legge morale è come la finestra che ci è aperta per gettare uno 
sguardo in quella realtà noumenica, nella quale, d'altra parte, non ab- 
biamo mezzi di penetrare. Sotto questo riguardo, l’uomo non è oggetto 
di conoscenza e di scienza (una scienza della essenza noumenica del- 
l'uomo non è possibile); ma rimane sempre un soggetto attivo, perchè 
libero di una libertà, che non è assenza di ostacoli, ma autodetermina- 
zione; epperò come tale esso non può essere trattato e adoperato per 
fini estranei a lui stesso, bensì trova in sè il proprio fine e tutto il valore. 

Ora, i due aspetti sotto i quali l’uomo può essere considerato (come 
appartenente a un tempo al mondo naturale della causalità e al mondo 
intelligibile della libertà), e che ci sono rivelati dallo studio integrale del- 
l’uomo nel suo conoscere o nel suo volere, trovano la loro corrispon- 
denza non solo in quelle parti della Fondazione della metafisica dei 
costumi e della Critica della ragion pratica dove Kant spiega la ne 
nessità e la possibilità della duplice considerazione dell’uomo, ma anche 
nella diversità di criterii con cui tratta da una parte |? Antropologia € 
dall'altra la Metodologia della Ragion pratica e la Dottrina della virtù, 
e infine nella distinzione fondamentale, nella sua Pedagogia, di educazione 
fisica ed educazione pratica o morale. « Educazione fisica» vuol dire per 


lui educazione dell'uomo come essere di natura e quindi come soggetto 
to empl 


alla causalità e oggetto di conoscenza scientifica e di trattamen 
o come 


N ® ° Ù) s) È Ù 
rico-tecnico; «educazione pratica» vuol dire educazione dell'uom 
soggetto etico, come volontà libera, come fine in sè. 


Senonchè ora si può chiedere in che modo i due aspetti entrano 
osì assolutamente op" 
da un punto 
nisce 


in relazione fra loro, dal momento che sembrano c 
posti, che l’uno escluda l’altro. Ma già intanto è evidente, da 
di vista puramente dottrinale, che, se l’ aspetto naturalistico ©! for È 
coì suoi fatti (fisico-psichici), coi suoi nessi causali (connessione di E 
presentazioni, di sentimenti, ecc.), con le sue abitudini, la matera È Dr 
sì costituisce l'uomo, l'aspetto etico ci fornisce a sua volta, con la de 
morale e con la volontà ona, la forma onde quel materiale viene 
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LI . . . . 
e ambedue esser fatte l’ una per l'altra, e costituire nella loro sintesi 
l'uomo: non l’uomo ciecamente invischiato 


nella rete dei rapporti causali 
e degli interessi empirici, 


nè l'uomo vanamente assorto nella forma pura 
delle leggi, ma l’uomo vero vivo pieno, sintesi attuosa di materia e for- 
ma, di natura e ragione, di causalità e libertà. 
Ma poi, anche da un punto di vista pratico, l' unificazione dei 
due aspetti è data da quel fatto propriamente umano, che è il carattere. 
E’ noto che Kant distingue nettamente il carattere naturale dal carattere 
morale: l'uno è ciò che la natura fa dell'uomo, l’altro è ciò che l’uomo 
fa ‘di se’ stesso; nell’uno entrano le disposizioni originarie dell'animo, e 
del temperamento, nell’ altro entra la volontà autonoma : il carattere in 
senso assoluto, cioè il carattere morale, è « quella proprietà del volere, 
secondo la quale il soggetto si determina da sè in base a certi principii 
pratici, che egli si è prescritto in modo inalterabile con la sua propria 
ragione » (Antropologia, mia traduz. ed. Paravia p. 215). Ma il carattere 
morale, per quanto trovi la sua radice in se stesso, cioè nella volontà 
pura di agire per il valore del principio adottato, tuttavia ha il suo cam- 
po di esplicazione nel carattere naturale, dove con l'imitazione e con 
l'esercizio perseverante, si può determinare l’uomo « ad ammettere quelle 
massime, che egli in seguito farà sue » (Dottrina della virtà, mia traduz. 
ed. Paravia p. 144). E anche nella Religione entro i limiti della sola 
ragione, dove pure è fortemente accentuata la tesi della origine assolu- 
tamente interiore del carattere morale (« il principio del male non può 
trovarsi în un oggetto determinante per inclinazione il libero arbitrio, nè 
in un istinto naturale, ma soltanto in una regola che la volontà dà a se 
stessa per l'uso della sua libertà, cioè in una massima » onde « il ca- 
lattere è l’opera propria di ognuno ») (parte I, trad. franc. Tremesay- 
gues, ed. Alcan), Kant parla della « disposizione al bene », che si può 
coltivare negli allievi per mezzo degli esempi (cfr. anche Critica della 
ragion pratica, Il parte: Metodologia, trad. Capra, ed. Laterza) facendola 
Così passare a poco a poco « nella maniera di pensare, talchè il dovere 
Per se stesso incomincia a prendere nel loro cuore un peso prevalente ». 
La posizione kantiana, adunque, intesa, come ho detto, nella sua 
interezza, cioè come risultante dalla dottrina gnoseologica e dalla dottrina 
morale, ugualmente importanti e integrantisi, è quella che rende possibile 
V Congresso Filosofico. 55 


865: 
minato, unificato, diretto; talchè l'uomo appare come adattarsi, pure ri- 
luttante, alla impronta morale, e Questa esprimersi e tradursi in quella, 
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la spiegazione del processo educativo come formazione dell’uomo, GIS 
come disciplinamento della natura con la forza della legge morale, e 
naturalizzazione o realizzazione dello spirito per mezzo della volontà. 

La disciplina (così come è da me intesa nella mia Teoria dell’edu- 
cazione) fondata sulla volontà moralmente retta è Za forma entro cui 
l’opera educativa si unifica e si compie; l' istruzione e /’ incivilimento 
sono il contenuto che si conquista con l'esercizio e con l’ abitudine = 
che corrisponde ai dati naturali dell’intelligenza e del sentimento. Istru- 
zione e incivilimento vengono dalla volontà nella disciplina composti a 
unità spirituale e quindi celebrati nella piena digaità umana. 


GIOVANNI VIDARI 
R. Università di Torino 


The Influence of Dr. Montessori’ s Pedagogy 
in Great Britain and Ireland. 


When the Montessori Method becomes more common and children 
not only receive good ear training at the right time but have their time 
saved by more effective methods of learning, the inconveniences expe- 
rienced at International Conferences through inability to understand the 
official languages will disappear. | 

Some people in England find it difficult to believe that Dr. Man 
tessori's book known in the English translation as the Montessori Me- 
thod only appeared in 1912. But so it was, and in that year the Mera 
tessori Society of the United Kingdom was established to keep in SI 
with Dr. Montessori's work and to secure her help in introducing HS 
method into England. One of the members of its first committee Va, 
Mr. Edmond Holmes who had been the chief Government sera 
Elementary Schools. He it was who had been sent to Rome by È 
Board of Education to see the method in practice and to report ai a 
This report, a very favourable one, was published by the Board an ca 
a wide circulation, a circulation that was increased by the publica 


ei ia tbé ni 





















The Influence of Dr. Montessori 's Pedagogy 867 


of « What is and might be» by Mr 

Mrs Dorothy Ganfield Fisher's « Mo 

dely read especially by parents. 
Already in 1912 two im 


lectures on the subject. 


Holmes and by the appearance of 
ritessori Mother» which was wi- 


portant educational societies had arranged 


Neither lecturer unfortunately knew the English 
kindergarten world. Both meetings were crowded and eager curiosity 


was evinced and also considerable criticism on the part of adherents of 
the Froebel Society. These seemed to fear lest the method might be 
prescribed by the code. The difficulty of bringing home to audiences the 
precise difference between a Froebelian and Montessori school was expe- 
rienced, for the Froebelians always claimed that they had already secured 
all that was desirable in the method. 

In England at this time very few infant schools worked on strict 
Froebelian lines. Froebel’s gifts, although they are said to have a small 
sale even to - day, had been falling more and more into disuse, and 
many of Froebel's occupations had been condemned as unsuitable to the 
eye - sight of young children, whose needs in this respect were better 
understood than in the time of Froebel. Professor Dewey's educational 
works had been having a wide circulation and influence in England, 
and had modified school practice in several directions. One of these con- 
cerned discipline. The term « free discipline» 
and what it connoted really existed in many 
in which the influence of the heuristic interes 
Professor Armstrong, 


had become quite common, 
schools, particularly those 


t method, propounded by 
a chemist, who had taken an interest in the educa- 


tion of his own children, had been felt. Through the Educational Section 
of the British Association, Professor Armstrong roused the desire for more 
scientific methods of educating. Another was the introduction of primi- 
tive industries into the curriculum of some infant schools. Small looms, 
for instance, made weaving possible. The relation of the school to “life 5 
its role as affording an epitome of the history of civilisatio 
tailed of course, became favourite points of view for the e 
In England there had been little exaggerated adherence to Herbartian 
method, and English teachers always deny that a lesson like that gi- 
ven in extenso by Dr. Montessori in her book could have been given 


în England. 


In the Froebelian schools the three R's, 
and arithmetic, 


n, much cur- 
ducationalist. 


as we call writing, reading 
had assumed much less importance than in ordinary in- 
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.were first used for home-teaching. It cannot therefore 
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fant schools, and the postponement of the age at which these sE 
begun found ardent advocates in Froebelian teachers even before they 
came under the influence of Professor Dewey. This postponement RE 
never popular with parents. By the new and enhanced value attributed 
by Professor Dewey to the handwork occupations which in Froebel's 
own scheme had been outlets for creative ingenuity, the teachers were 


fortified to resist the demands of parents and even of the children ‘ 


themselves. 
Now came Dr. Montessori with a medical iraining and showed that 


it did a child good to learn, if it learn by a suitable method. She 
provided sense-exercises which developed judgment and concentration 
and led up to the study of writing, reading and number in a much more 
direct and satisfactory way than had any of Froebel's exercises. The 
size of the first letters used made objections on the score of eye-sight 
impossible. The elasticity of the method with the free choice left to 
the child at almost every turn was more in harmony with Froebel's 
behests as expressed in ‘the Education of Man’ than was his own 
kindergarten practice. Viewed apart from its genesis from Seguin's work, 
the Montessori Method might be called Neo-Froebelianism, since it is a 
Froebelianism with a sounder scientific basis and a clearly formulated 
method of investigation capable of being applied under new conditions 
and to higher stages of education. 

At present however it is only those who stan 
of conflicting methods who see this. Those who have ranged the 
in opposed camps, each appealing to authority, are for the moment en 
gaged in getting as much as possible of the method they have espoused 
into their schools. One result of the Montessori propaganda was to fire 
the zeal of the disciples of Miss Charlotte Mason, who: died last year 
at an advanced age, to introduce into the elementary schools what are 


called Parents National Educational Union or P.N.E.U. methods which 
be said that 50 


buted to make 


d outside the clash 
mselves 


far the influence of the Montessori pedagogy has contri 
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The differences of opinion on even the most elementary poin*s of meth 
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seem as pronounced as ever and more numerous than before. x 
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lots of teachers who want to do research in education, but Liar 0 

come into contact with very little children and know hardly anything 
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the methods used in teaching them. So none of this available energy 
goes towards clearing up these fundamental differences of opinion. 
Very few men in the teaching profession know much of the Mon- 
tessori Method because they deal with boys beyond the age for the 
earlier and best known part of the method. Bedales and St George's, 
Harpenden and St Christopher’ s, Letchworth are notable exceptions, 
and there are some few private schools run by men who use a great 
deal of the method, even the Grammar exercises. The preparatory 
schools which prepare for the big public boarding schools however stick 
to the older methods, not perhaps so harmful in small classes. By means 
of these they produce according to the kind of pupil scholars or dullards. 

Nor have elementary-school-masters as yet introduced this method 
into classes of the junior school to which it would be so well-adapted 
if the appliances needed were not so very experisive. As a rule they 
know nothing of the methods used in the infant schools. These are for 
the most part indipendent schools with children from either 3 or 5 to 7 
or 8. The break in the education of children at the age of 7 or 8 
has certainly been an obstacle in getting the Montessori Method into 
the classes for children above this age. If one lectures on Dr. Montessori”s 
Grammar or Method of teaching long division, the infant teachers think 
that these do not concern them and the majority of junior school tea- 
-chers have not yet waked up to the value of teaching or rather lear- 
ning-appliances which would make auto - education possible in their 
classes. 

Unless children have been trained from the first in the care of ma- 
terial, which training is a very strong point in the Montessori Method, 
the introduction at a later stage of appliances which require care and 
orderliness is rendered difficult. Why the Dalton Method has been taken 
up by men-teachers with considerable enthusiasm is because this plan 
is said to need no teaching material beyond that used with ordinary 
methods. Many of the Dalton teachers do not seem to know that Miss 
Parkhurst who initiated the plan is an American graduate who for a 
considerable period assisted Dr Montessori in her American propaganda. 
In Miss. Parkhurst's original scheme the Dalton Plan came after the 
entire Montessori Method. In England however it seldom happens that 
there is any connection between the two. It is a matter of congratula- 
tion that the Montessori Society and the Dalton Association are holding 
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a joint conference at the Wembley Exhibition this week. Children RR 
come from an infant school, run on strict collective lines, May pass È 
a school where the upper classes at least are worked on the Dalton 
Plan, and on the other hand children trained scientifically from the 
first through the Montessori Method may have to go to upper depart- 
ments run on strictly old-fashioned collective lines. 

This somewhat unfortunate state of affairs is because the adoption 
of either Montessori Dalton Plan is the result of the teachers'own de- 
sire for improved methods. Often the teachers buy the Montessori ma- 
terial themselves. 

Education Committees that used to get it are less willing to do so 
now that its price is much higher and the need for economy greater. 
It is only this year that London teachers have been able to get any 
part of it through the requisition list, as it is called, although the Mon- 
tessori schools are very numerous. In some Scottish schools the teachers 
have provided the money to buy the appliances by means of school en- 
tertainments. This shows how much enthusiasm for the method has been 
displayed by English and Scottish women teachers. 

It also explains why the spread of the Montessori method has been 
contemporaneous with the growth of what is known as « individual 
work », a movement which undoubtedly ‘owed its origin in the infant 


school to Dr. Montessori ’s writings but shows only a partial understan-- 


ding of her method. The popularity in part arises from the fact that the 
language appliances used by Dr Montessori for Italian are not adequate 
for English. The Montessori teachers themselves have often substituted 
for Dr. Montessori 's « phonic method » a «look and say method » 
and the adherents of « individual work » have followed them and added 
a variety of cheap devices of their own contriving with which the children 
work after collective lessons. Much has been lost by the production of 
all these competing appliances, simplicity certainly and much beside. It 
is not surprising that some Professors of Education, like Professor Cour 
pagnacco of Liverpool have begun to speak against the use of matertal 
in teaching altogether. 

This is the attitude of the P. N. E. U., already referred 19: 
wards material. Miss Masson admitted no « appliances » in her metho 33 

Dr. Montessori herself adopts a «laisser faire» attitude towards È 
individual work. She could hardly do otherwise. But it is desirable tha 
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those who understand the psychology of her language work in Italian- 
should endeavour to get this accepted. In this Italian teachers could render 


us great service by providing additional evidence to that 


provided by 
Dr. Montessori in her writings. 


My own experimenting has convinced 
me that the nearer we keep to Dr. Montessori 's method for Italian with 


English children, only introducing the modifications absolutely necessary, 
the better it is. 

Dr. Montessori 's Grammar exercises which make dictation as a 
method of teaching unnecessary could do much for English children but 
what prevents a wider adoption of them is that sentences translated from 
Italian sentences do not meet the requirements of those speaking a dif- 
ferent language. The idea which under lies the grammatical exercises is 
a wonderful simplification in teaching technique. The dramatic repre- 
sentation by the children of « commands » which promotes their sen- 
sitivity to shades of meaning is a new piece of technique also of the 
utmost value. The badly spelt, badly expressed  trivialities that pass for 
compositions in many infant schools doing individual work are the ou- 
tcome of a psychology which is very different from that derived by Dr. 
Montessori from her scientifically conducted observations of 


the learning 
process of children. 


I hope before long Italian psychologists and scientific pedagogists 
observing and experimentig independently of Dr. Montessori and her 
helpers will be contributing articles on the technique of this method 
and on its bearing on general psychology, not only in the new quar- 
terly which Dr. Montessori is editing but in other educational papers to 
which foreign pedagogists could have access. 

Those who go into a good Montessori school in England with 
unprejudiced minds become instant converts. Workmen who come in 
casually see that there is something different in the children, an air of 
well-being, and some of the traits the children display are regarded by 


them as little short of miraculous. 


But this is not enough. What more is needed is explained by the 
fact that in two important reports recently published, one on the tea- 


ching of English by a committee of experts who summoned' and exami- 


ned witnesses, the second on the teaching of Mathematics by the Ma- 
thematical Association there is no mention at all of the Montessori Me- 
thod, notwithstanding the profound influence it has had on the tea- 
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ching of young children in England and the way in which it ZA 
help to secure the ends which both these reports wished to further, It 
is only through the work of psychologists and scientific pedagogists that 
such an oversight can be made impossible in the future. 

It seems almost as though people could not understand the method 
properly without practising it and before practising it they have to study 
it profoundly. Far from being a mechanical method, as its opponents call 
it, it is the very opposite. The teacher has to be just as active as in 
any other method, only it is a different kind of activity wich involves what 
Dr. Godefroy in his paper in « the Call to Education » calls « emotional 
sensitivity ». It requires teachers of a much higher standard of culture. 

But it is really a method of educating. It is quite a mistake to ad- 
vocate as professor Arthur Thomson, the well-known biologist, does in 
one and the same paragraph, daily drill in the three R's and playing 
with the Montessori « devices », the drill being cenceived in the old way. 

I think I should be justified in saying that the English psychologist 
who understands the method best and takes most interest in it, is Pro- 


‘ fessor Spearman, whose work on the « Nature of Cognition » appeared 


last year. The method too has a good deal of support from prominent 
psycho-analysts. 

Instead of the original Montessori Society of the United Kingdom 
there are now small local Montessori Societies, two in Scotland, one 
in London, one in Birmingham and one in Northampton. In Scotland there 
is a Montessori Demonstration School attached to the Edinburgh Trai- 
ning College. 

In Ireland there are some enthusiasts who are scientifically minded 
and there is also a public recognition of the need for new methods. 
but as yet only little has been done. Want of funds is a hindrance t0 
rapid reform. 

I have in conclusion only to assure the italian part of my audience 
of the' pleasure it has given me to tell them of the way the work © 
Dr. Montessori is appreciated in Britain and of the faith which 1 share 
with Dr. Montessori as to what the adoption of this method could do 
or the future of civilization by promoting the power of intelligent sy 


pathetic cooperation. 
D. Sc. JESSIE WHITE 
Hon. Directress of the Auto-education 


London 


Institute 
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Sulla necessità di una norma di condotta differente 


per gli uomini di color nero. 


Gli argomenti che vi propongo sono i risultati di lunghi anni di 
osservazione e mi servirono, durante la maggior parte di questi anni, 
come norma di condotta. Avendo visto che, munito di essi, in alcune 
società, gli uomini mi hanno accolto come un'animale o bestia non troppo 
feroce, e in altre mi hanno accolto alla pari; credo che diffondere queste 
mie osservazioni possa giovare ad altri, negri come me, per norma di 
agire, ad altri, bianchi come voi, per norma di giudicare me e quelli 
come me, qualora fossimo dinanzi a voi imputati di una qualunque vio- 
lazione di legge o d’ usanza finora riguardata fissa, inviolabile e universale. 

Gli uomini di colore, o se volete, i neri, i gialli, i bruni, o come 
volgarmente dicono gli americani i « nigger », non sono in una propor- 
zione trascurabile. Questo numero di persone colte o incolte, bar- 
bare o civili, ricche o povere, ha, senza dubbio, per la ragione stessa 
del suo numero, il diritto di essere ascoltato. Ora io non dico di essere 
il loro portavoce e di perorare in questo congresso la loro causa; 10 sono 
solamente la voce che vuole, per essi, richiamare la vostra attenzione 
sulla mancanza assoluta di una ragione valida perchè debba la condotta 
mia o quella di un mio fratello di colore, essere giudicata male, per il 
fatto che un europeo, o meglio un bianco, non avrebbe commesso lo 
stesso alto. 

In materia di leggi vi sono almeno due norme di punizione e in 
materia di condotta ve ne debbono essere almeno due per giudicare ; 
ma se voi mi obbiettaste che già ve ne sono più di due, allora io dirò 
che vorrei che ve ne fosse ancora una terza, una quarta ed anche di 
più. È bene che la morale abbia il diritto di variabilità. Variabilità di 
tempo, di luogo, di religione, di razza, di nazione, etc.; e penso che 
queste categorie potrebbero benissimo essere aumentate da un' altra: cioè, 
secondo il colore. Non voglio però che la parola « colore » sia confusa 


(come si fa di solito) con la voce «razza» confusione la cui fallacia 
è evidente. La parola «razza» ha molti diversi significati. Ad esempio 
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qui voi siete tutti bianchi, ma se non sbaglio (secondo alcuni etnografi 
di razze diverse. Ciò che io sto per dire si riferisce, però, alla di 
di colore e non di razza. a 
Fra uomini bianchi e uomini neri v'è una grandissima differenza 
di doti. Questo è così profondamente vero, che un nero conserva le sue 
:stiche doti pur essendo suddito italiano, inglese, francese, tede- 


caratter 
E qui mi tornano alla mente i versi: | 


SCO, spagnuolo o americano. 


You may break the vase or ruin if you will 
But the smell of the roses will hang round it still. 


Per meglio esporre questa mia tesi, mi propongo di attribuire alle 
nazioni e razze attualmente più potenti le loro doti e peculiari qualità; 
non intendo già nel senso politico, bensì, se 


e dicendo « più potenti ” 
Questi miei attributi, risultati 


mi permettete, in senso socio-psicologico. 
non pretendono di essere esatti e tanto meno com- 


dall’ osservazione , 
bianchi, ma quando discuto della 


pleti, specialmente al riguardo dei 


razza nera, la possibilità di inesattezza e di incompiutezza diventa 


È molto minore. 
i Siamo in Italia, ospiti degli italiani, in una sala che risuona degli 
ò è dover mio cominciare 


splendori dell’ intellettualità italiana, e perci 
degli italiani ? Que- 


dagli italiani. Chi non sa qual sia la dote speciale 
sto clima così dolce ha germinato alcuni scienziati , 
bello ba nutrito nell’ infanzia l’ anima ad alcuni filosofi, 
altri hanno avuto gloria risuonante di fama mondiale; ma gl 
altri furono eccezioni; la dote veramente e caratteristicamente 
quella cantata da Vincenzo Filicaia nel suo sonetto: 


questo cielo così 
e gli uni e gli 
i uni € gli 
italiana è — 





Italia, Italia, o tu cui feo la sorte 


Dono infelice di bellezza... 


. . . . ") i 0 

Circondati di bellezza tanto di natura quanto d'anima (qui abbiam 
0 

è filosofi; ma sol | 

lo) yita 


alcuni esempi) gli ‘Italiani non sono né scienziati n 
utta la lor 


prevalentemente artisti, onde tutta la loro condotta, e * 
si imposta su un concetto d'arte. 
. . . - 1 no 
Alcuni giorni fa, trovandomi su di una montagna italiana » PÈ 


iGonini ELENA DIC a È » impronta 
per me d'ogni interesse, vidi dei bambini mal vestiti e CON \esnE 
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del popolo nella fisionomia, e li udii discutere della bellezza del porto 
di Genova. Vicino ad essi non vi era arte nè artisti, ma spinti 
dalla loro naturale passione cercavano nella distanza l' arte. Pensando, 
alcuni mesi fa, al freddo tremendo che l' alta montagna offriva ai suoi 
visitatori, la mia attenzione fu attratta dall’elogio dell’ allora Reverendo 
Ratti, ora papa Piò XI, sul valore artistico della vita degli alpinisti. E 
sono veramente stupito che le riviste più diffuse in Italia non sono 
quelle di scienza nè di filosofia, nè di teologia, nè di altro riguardanti 
i cosidetti studi umanitari, ma sono prevalentemente riviste d’ arte. In 
una società da me frequentata a Genova, una Società che non ha nes- 
suna pretesa artistica, fra le sue centoventicinque riviste, più del dodici 
per cento trattano d'arte in un modo o nell'altro; tutte le altre riguar- 
dano una settantina di materie diverse. 

Passando ad esaminare gli inglesi, per quanto essi siano fra tutti 
i popoli del mondo o come direttori commerciali, o come protettori po- 
litici, o come delegati ai vari congressi, la qualità loro notevolmente do- 
minante è la qualità sportiva, ‘non nel solo significato ginnastico ma in- 
tendendo quell'abito morale di adattamento alle varie circostanze della 
vita che vien loro dato dal quotidiano esercizio della volontà unita 
all’ esercizio fisico. In questioni militari, io non sono affatto competente 
ma credo che, se in guerra il soldato inglese dimostra uno spirito supe- 
riore di resistenza ai disagi di guerra, egli lo deve al suo spirito di 
sportsman. 

I tedeschi, d'altra parte, hanno eminentemente i caratteri della co- 
stanza, dote eccellente e adatta a produrre un popolo di scienziati, quale 
essi sono. Una prova di questa differenza. fra gli inglesi ed i tedeschi 
si può avere studiando il loro sistema di istruzione nelle scuole medie. 

Per chiarire un dubbio che può darsì sia già nelle vostre menti, 
sono costretto a dirvi che nè l'una nè l’ altra di queste doti sono per 
me rispettivamente superiori o inferiori, Per me tanto le qualità dell’ar- 
tista quanto quelle dello scienziato o dello sportman sono uguali e hanno 
lo stesso valore. Non cerco di paragonare queste qualità o doti fra loro, 
voglio solo dire quali esse siano, lasciando ad uno più dotto di me la 
più grave questione di stimarle buone o cattive; mi limito ai soli risul- 


tati delle mie osservazioni e spero di poterne mettere in luce lo scopo 
prima di terminare. 


Se gl’inglesi sono sopratutto sportmen, i francesi sopra ogni cosa 
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sono gente versatile : questa qualità è allo stesso livello, e ha per me lo 
stesso valore di tutte le altre. Se finora non mi sono allontanato dalla 
verità in questo mio sommario esame, credo di essere massimamente ne] 
vero quando proclamo ciò che è stato già da altri proclamato, cioè che 
per il continente nuovo d'America, e principalmente per gli Stati Uniti 
del Nord, la caratteristica speciale è quella di uomini d' affari. 

Ora comincerà per me il lavoro più arduo, ma non meno vero e 
cioè quello di convincervi, © Signori, delle doti speciali degli uomini 
neri. Nè l’arte, nè lo sport, nè la scienza, nè gli affari, è la nostra dote; 
più profonda, ma meno conosciuta, ma di egual valore delle altre, ma 
senza un valore positivo nel mondo bianco, la dote dei neri è il sen- 
limento. E come tra gli italiani o artisti troviamo gli scienziati e i filo- 
sofi: come fra gl’inglesi o sportsmen, si trovano finanzieri e artisti; come 
la storia tedesca ci dà artisti e anche sportsmen; come la vita trancese 
offre dei filosofi e dei commercianti; e come gli americani per quanto 
approfonditi nel Business hanno pur dato un James e un Murphy, così 
fra i negri qua e là sì trovano delle qualità enunciate come apparte- 
nenti ai popoli finora esaminati, ma nonostante ciò la qualità caratteri: 
stica e dominante fra noi è quella d'essere sentimentali. 

Fra i credenti della Santa Chiesa Cattolica è riguardato come una 
proposizione logica il credere nella sua autorità, ma fra i neri il motivo 
perchè la Chiesa riesca, attraverso i suoi missionari a fare dei neofiti, 
non è una questione -di convinzione logica ; in tutti i casi da me esa 
avvenuta per 


minati (un numero vicino al migliaio), la conversione è 
ti, o alu- 


sentimento. Di sentimento perchè questi missionari li hanno cura 















tati in una maniera o nell’ altra. 
Mi si potrà obbiettare che tutto questo migliaio di persone cr 
formato di persone senza cultura, ma io posso dare | altra visione del 


quadro. Per diversi anni ho avuto opportunità di conoscere dei dignitari 
a; alcuni di ess! 

. Ie ragionato 
fu la mia 


di diverse chiese protestanti appartenenti alla razza negr 
possedevano buona cultura moderna. Ho con essi più vo 
sulla probabilità della verità della dottrina cattolica. Grande 
sorpresa quando trovai che fra questi dotti ve ne erano alcuni che, be 
che avendo accettato come illogica la loro situazione fuori della Chies? 
Romana, non potevano e non volevano lasciare il loro posto P®! quanto 
fosse stato facile aver libero ingresso nella Chiesa cattolica, perchè Lar 
timento loro era contro questa Chiesa o per motivi storici 9 perché 39° 
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stavano nella Chiesa cui già appartenevano per sentimento di rispetto 
famigliare o per memorie d'infanzia. 

Nel mondo politico degli americani bianchi, vi sarà sempre un pas- 
saggio di persone da un partito all'altro, da quello democratico a quello 
repubblicano; ma questo stato di cose non sarà possibile tra i neri per- 
chè il sentimento che li lega ad un partito è così forte, che nè logica, 
nè ragione, nè denaro, nè religione li induce ad un tal cambiamento. 

Non è facile dimostrare questa qualità che può esser chiamata « Sen- 
timentalismo » ed è quindi difficile definirla. Una definizione ho cercato 
di dare in un mio saggio sull’ « Utilitarismo ». lo credo che in que- 
st'ope:a si può vedere qualche cosa, questa stessa opera però manca, 
ne son sicuro, di qualche altra cosa; ciò che vi manca è la parte ar- 
tistica, ciò che si vede credo sia il «Sentimentalismo ». 

Gli italiani, che sono un popolo eminentemente artistico, il quale 
apprezza e valorizza tanto la poesia, quanto il cosidetto senso pratico 
della vita, possono comprendere ed apprezzare con più simpatia, la po- 
sizione della razza nera. E siccome il comprendere è già il primo passo 
verso la soluzione di un problema, ho creduto utile presentare questa 
tesi per la prima volta ad un popolo che come noi possiede una dote, 
da altri spesso giudicata superficialmente piuttosto che nel suo sostan- 
ziale valore. 

Le condizioni nelle quali i neri vivono, sono in conseguenza di 
quanto ho finora detto, di ingiustizia continua, perchè la giustizia quando 
è messa in pratica alla lettera esclude sempre la dote caratteristica della 
nostra razza, e perciò, secondo la statistica di quella giustizia, saremo 
sempre più immorali di tutti gli altri popoli; perchè anche quando la 
giustizia non è messa in pratica secondo la lettera della legge, tutti gl; 
altri attributi, doti, e qualità sono considerati meno di quella da noi ve- 
ramente posseduta; perchè a tutti gli altri popoli è per lo meno con- 
sentita la pretesa che la loro dote abbia un valore, mentre a noi questa 
stessa pretesa non è concessa. 

Quindi, se è permesso al giudice inglese di lasciare entrare nel suo 
giudizio l'elemento dominante della sua natura; al tedesco la logica; al- 
l'americano i busines, così desidero che questa nostra dote venga, infine, 
conosciuta, cioè: 


1) Quando noi, dominati dal nostro sentimento, giudichiamo altri non 


a . . . . allete Via . TSE 
siamo riguardati come persone mancanti dei requisiti necessari al giudizio 5 





af lar 





2) Quando noi siamo gl’imputati, i giudici (parlo sempre nel can 
morale), prendano in considerazione la nostra naturale e dominante È 
denza, come avrebbero tenuto conto della natura artistica di un italiano 
o della mentalità logica di un tedesco ; 

3) Se ci sarà riconosciuta, per quanto semplice sia, questa dote 
desidero che venga considerata di una potenza eguale a quella dell'era 
dello sport, della logica, o a tutte infine le doti dei bianchi. X 

Non ignoro, 0 Signori, il disordine che questa innovazione potrebbe 


in principio portare nel mondo morale, ma sono più che convinto che 


‘questa innovazione sarà infinitamente vantaggiosa nell’ unire le diverse 


razze, questione questa della massima attualità. 


ABDULL-ALLAH (James Edward Z. de Hosey-Ryan) 
Dottore in Giurisprudenza, M. Ch., M. A. B. Sc. 
Delegato della Howard University di Washigton 
(Stati Uniti d'America). 


La Biologia Sociale. 


(Contributo ad uno studio più esatto della dinamica sociale) 


(Sunto) 


Occorre che le Scienze Naturali, con le loro leggi prese alle fonti 
della vita, entrino un pò più addentro nei metodi di varie discipline fra 
cui la Sociologia e la Filosofia della Storia. 


dea 1c- 
La Morale come la Religione, la Guerra come la Pace, la deo 
e tutti ! 


‘chezza e prosperità di una razza, come le sue miserie e COM 
i e sono 


‘fenomeni della vita sociale umana, sono effetti di cause natural 
regolati da leggi. Domina un principio generale comune @ tutta la Bios 
:nconfondibili c 
soggette a impulsì vitali ed a senescenze che si manifestano mn altrets 
© tante curve ascendenti o discendenti della vitalità umana sociale. Si 
di, le leggi riconosciute dominanti nel mondo vegetale e a imale cr 


logia; le razze umane sono delle specie, e, come tali, 


nima 


minano altresì la fenomenologia sociale umana. 
Queste leggi sono, allo stesso tempo, un caso ed un più 
luppo delle leggi fisico-chimiche che determinano € regolano ! 


più alto su 
fenomet! 
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vitali in generale. Quindi occorre partire dalle leggi fisico chimiche uni- 
versalmente riconosciute, e su di esse e per mezzo di esse costruire l’e- 
difizio della Bio-Sociologia come corpo scientifico avente delle leggi 
dinamiche ben determinate. Ed a tale stregua appare evidente l’unità 
dell'Universo in tutta la sua bellezza ed interezza; e la vita sociale u- 
mana si mostra come una faccetta del grande prisma della vita universale 
ed eterna. La civiltà, le decadenze, le scomparse e le risurrezioni delle 
stirpi, non meno che quelle delle specie animali e vegetali, diven-* 
gono una fatalità scientifica. La distinzione fra specie umana-base e va- 
rietà o variazione, come fenomeno dinamico di elevamento e di conse- 
cutiva decadenza, sono lo schema su cui sì intesse poi tutta la storia 
degli uomini e tutta la poesia delle loro opere più profonde; ‘allo stesso 
modo che le determinanti degenerative spiegano le umane brutture. Lo 
ambiente, poi, è il canevaccio deterministico e trasformistico di tutto 
il quadro di tal dinamica sociale. 

E' su tali basi che il Cremonese ha costruito la sua Biologia So- 
ciale di cui un riassunto a stampa è stato messo a disposizione dei Con- 
gressisti. 

GUIDO CREMONESE 
R. Università di Roma 


Strukturbezogenheit der Kulturdispositionen 
des Ganzheitserlebnisses. 


Inventorik der Kultur ist die Aufgabe. Auf eine solche Wissen- 
schaft, nicht fir Erfindungen der Technik, sondern fiùr Findungen der 
Geschehnisse habe ich den Ausdruck « Wissenwollenschaft » gepràgt. 
Meine Systematik der Symbole des Erlebens ibergreift jede Systematik 
der Objekte. Strukturbezogenheit besagt eine Vielheit oder mindestens 
eine Zweiheit der Richtungen. Ein Zusammenhang der Relationen ist 
gemeint. Eine Integrierung des Unendlich — Mannigfaltigen in seinen 
Momenten (movimenta) ist beabsichtigt. Man beeinflusst die Beziehun- 
gen des Kulturbaues insgesamt schòpferisch, ohne sie zu mechanisieren, 
Man erzieht organisch, ohne organisatorisch vorzugreifen. Den allge- 
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meinen Relationismus , der Auf-einander-bezogenheit, festzustellen 
Aufgabe fur die Geistes-und Geschichtswissenschaften. 

Vergegewartigen wir uns den Verlauf der historischen Aktion1 
Der Verlauf der historischen Aktion begreift sich als Individualisierun 
des Daseins in doppeldeutiger Stetigkeit; nàmlich er begreift Di 
einerseits zeitlich sich entwickelnder und andrerseits in zeitlich iber- 
greifender, Kultursysteme bildender Kontiniùierung. In letzterer  Kultur- 
systematischer Kontinuierung findet sich der soziologisch-iberindividuelle 
Ansatz zur Kulturkonzentration des Verlaufs. « Comme, selon moi, il 
règne une parfaite continuité dans l' ordre des Successifs, ainsi il en 
règne une pareille dans celui des Simultanés, laquelle établit le. plain 
réel » schreibt Leibniz an Varignon uber das Continuitàtsprinzip. Erinnert 
sei daran, dass Leibniz die materialistiche Psychologie des Hobbes kor- 


ist > 


rigiert hat mit dem Satz: Streben nach Bewegung ist ein immaterielles 
Sein. Leibniz setzt conatus=motus momenlaneus: conatus==cogitatio. In 
seinem programmatischen Briefe an Johann Friedrich von Hannover 
schreibt er 1671: « Gleichwie: in centro alle Strahlen konkurrieren, so 
laufen anch in mente alle impressiones sensibilium per nervos zusammen 
und also ist mens eine kleine in einem Punkte begriffene Welt, so 
aus denen ideis wie centrum in angulis bestehet; denn angulus ist pars 
centri, obgleich centrum indivisibel , dadurch die ganze nalura mentis 
geometrice erklart werden kann. Wir bezeichnen die successif zeitlich 
verlaufende Art der historischen Continuierung mit einer Graden ; die 
simultan systemebildende Continuierung mit einer Kreislinie. Zugleich 
mit der, durch die Kreislinie als der Kurve des Idealfalles symbolisiet- 
ten, Systeme bildenden, Deutung der geschichtlichen Continuierung 28 
greift sich der Gesichtspunkt pointe de vue der geschehenswissenschel* 
tlichen Geistesbildung als das Centrum der historischen VergegenWal: 
ugung. 

Die geschichtszentrale Vergegenwartigung ibergreift nicht nur die 
successif zeitlich verlaufende Entwickelung, sondern vergegenwAttigt auch 
die Totalitt der Zeitlichkeit iberhaupt im Prasenspunkt [praesentia =, 
tè v5y ] und unterscheidet darin die Vergangenheit [praeteriturh = © 
xgérepoy] von der Zukunft [futuum—7è 5otepoy]. So sagt Leibniz: Le* 
curvilineorum est quasi species legis rectilineorum.... in continuis sai 
mum exclusivum tractari possit ut inclusivum. Zwar der Kreis mit Ue 
dlichem Radius nahert sich der geraden Linie immermebr UN 
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Unterschiede der Linienfihrung gehen schliesslich in eine Einheit zu- 
sammen. Jedoch fir die Zwecke der Erklarung der individuellen Facti- 
citat in den Kulturdispositionen der Historie ist von der Zeitfolge die 
systematische Folgerung zu. unterscheiden. Denn die Kulturselbstbe- 
wusstheitsgesichtspunkte der Geschichte bilden ein Werte-sein. Ein 
Wertesein erfordert eine philosophische Ganzheit in einem System der 
geschichtlichen Differenziertheiten (Continuitàt der Individualitat, Ver- 
gesellschaftung des Individuums). 

In der Darstellung dieser geisteswissenschaftlichen und geschichts- 
philosophischen Totalisation bezeichnet die zentrale Praesentia einerseits 
die schépferische, andrerseits die einfiihlend verstehende oder auch stru- 
ktural gestaltende und historische Personlichkeit; diese ist das Vergegen-. 
wartigungsprinzip geschichtlicher Bildung. Um es beschreibt die Kul- 
turdisponibilitàt der Geschichte deutend einen Lebensumkreis iberzeitli- 
cher Geltungsanspriiche. Diese erfordern eine die Geschichte formende 
Geistesbildung. In ihr kommen zum Ausdruck: Findungen von schaffenden 
und umschaffenden Geltungswerten. Es sind die Kulturkreise der histo- 
rischen Entwickelung. Der Umfang der kulturbildenden und umbilden- 
den Ereigniss= erfordert Massstabe. Z. B. religiose Kulturumbildungsbe- 
ziehung hat zum Massstab oder Schema ihrer Findung: Andacht zum 
Ausstrahlungs- und Herzpunkt der betreffenden Bildung. Religiose Kul- 
turbildung ist Vereinheitlichung=Concentration. Philosophische Bildung 
ist Verganzheitlichung = Totalisation. Psychologisch-phànomenologische 
Vorkultur-und Kultureinzelschau hat zum Massstab oder Schema ihrer 
Findung: Beobachtung mit inspizierender Qualifikation des Inhalts. Psy- 
chologische Kulturbeobachtung ist Vermannigfaltigung= Variabilisierung. 
Aesthetische Kultureinbildungs-und Kulturgestaltungsbeziehung hat zum 
Schema ihrer Findung: Anschauung von Vorgegebenheiten und Gege- 
benheiten oder Intuition von Ungegebenheiten. Aesthetische Kulturge- 
staltung ist raumzeitlich oder rhythmisch oder poetisch oder kultisch mo- 
vierende Formation der Intuitionen=Veranschaulichung. Ethisch ent- 
scheidende Kulturkritik hat zum Massstab ihrer  Findung : Achtung 
(Kant) und sittliche Beachtung; sie ist Gesinnung mit determinierender 


Intention idealer sowie historischer Tatsachlichkeiten. Logisch-wissen- 


schaftliche Giiltigkeitsbeziehung hat zum Schema ihrer Findung das 
Begriffs-und Erkenntnis-Urteil mit quantifizierender Objection der Be 
. Urteilung. Sie ist Vergegenstindlichung=©Objectivation. 

V Congresso Filosofico. 56. 
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Solange solche Beziehentlichkeit des Kulturwerte - selbstbewusstheits - 

kreises nicht in einer Kontinuitàt der Individualitàt historisch - geltungs-wi 

; £ | ; ir- 
klich wird, bleiben die Kulturgesichtspunkte der Geschichte fiir die Kul- 
turdisponibilitàt unzuganglich. È 

Unterkulturwerteselbstbewusst wirken sich civilisatorische Interés- 
senspharen in geregelter Sitte oder in Gesetzgebung aus. In solcher Weise 
ist ein geschichtlicher Vorgang bestimmbar von den Interessesphàren 
1) individueller Wirtschaftsmachtentfaltung, 2) commerzieller Sozialver- 
kehrsmachtentfaltung, 3) politischer Staatsmacht und Rechtsentfaltung, 
Insbesondere die staatlichen Interessesphàren weisen in der Entfaltung 
des Rechtes hinaus iber die Willkùr nur beliebig wirksamer Handlun- 
gen auf eine Kulturwerteselbstbewusste Planmassigkeit der Bildung und 
Umbildung des Daseins. 

Abgesehen von der Bedeutsamkeit civilisatorisch bestimmbarer Vor- 
ginge wirken jedoch noch auf die Ereignisse mit: Dispositionen der 
Vorkultur in Stadien; in denen sie noch nicht civilisatorische Differen- 
ziertheiten zeitigen, sondern nur eine Geschehenswirksamkeit ohne be- 
deutsameren Vorgang characterisieren. Diese « prahistorischen » Wir- 
kungsformen sind im eigentlichen Sinne < Vorkultur der Menschheit » 
d. i, nur im ungeklarten Wirken disponibel. 

Ungeklarte Geschehenswirksamkeit ist dreifach motiviert; 1) Motiva- 
tion geschieht durch Affecte im Sinne einer ber die blosse Gefuhlsniianci» 
rung der Empfindungen hinausgehenden Handlungsbestimmung, wie sie 
durch die Gegensatzlichkeit der Gefùhls—und Willensimpulse sich einlei- 
tet. Dieses Getriebensein von Widersetzlichkeiten der Lust und Unlust be- 
stimmt durch eintretende Gefihlsbetonung beim Erleben der einen oder an 


deren den Afficirten zur Handlung. Man kann es als ein Afficirtsemm von din- 
isieren oder aue 


glichen Willensmotiven, als ein Beeinflusstsein character 
statieren. 


cin Affectieren dieser dinglichen Motive, ein Beeinflussen kon 
Den primitiven Lebenskreis beriuhren diese Affecte als Magie und dem 
gemàss passiv als ein Bezaubertwerden, activ als ein Zaubern. Es Li 
die Motivationsphase der Affectivitàt magischen Einflusses. 2) Molini 
tion symbolisiert sich durch Riten und Brauche. Der magische Enia 
wird durch Riten und Brauche in einer feststellenden Gebundenhe!i È 
Einzelheiten der Zukehr oder Abwehr verkòrpert und zug eich ci: 
Feststellung Bedeutung gegeben, die sich wandelt, je na si fo 
d. i. der auslegend erzahlenden Erklarung, die man mit dem betre 
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den Ritus verknipft. Der Ritualitàt der Mythen angliedert sich 3) als Mo- 
tivationsphase: die Wandelbarkeit (Mutabilitàt) der Bedeutungen, die 
man den Affecten, den Riten und Mythen verleiht. 

So ist der historische Entwicklungsgang, wie er der Menschheit 
eigentumlich ist, eingeschlossen in mannigfaltig findbare Vorkulturmoti- 
vationen, Interessesphiren und Kulturwertekreise. In ihrer ganzheitlichen 
Entstehungsweise werden die Lebenskreisprozesse veranlasst durch das 
gegliederte, geschlossene und gerichtete Willensvermògen der Menschheit. 
Der Affect ist Noch-nicht-Wille. Er schwankt zwischen Gegensàtzlich- 
keiten. Zwischen den differenten Stellungnahmen der Affecte vermittelt 
die schaffende Indifferenz. In ihr sind die Lebensgefiihle mit ihren con- 
centrischen Ausstrahlungen latent. Die Gefihlserzeugnisse werden in ihrer 
Combination zu Symbolen der Willensziele. Die Motive sind gleichsam 
bemiuht, sich in der Weltgeschichte der Vélker zu vergegenwartigen. Be- 
lebend fihren sie sich den Kulturwerten d. i. den das Collectivum in 


der Geschichte vergegenwartigenden Willensconcentrationen zu. 


HUGO LEHMANN . 
(Halle an der Saale) 


Bemerkungen iber den Stand der Soziologie 
in Deutschland. 


(Auszug) 


Was wir heute in Deutschland Soziologie nennen, ist von Téonnies 
und Simmel ausgegangen; die Geschichte und Staat einbegreifende uni- 
verselle Soziologie hat ihre gròssten Vertreter in Max Weber und Oppen- 
heimer, die spezielle, wesentlich soziopsychologische Richtung, die von 
Simmel ausgeht, ist durch v. Wiese und Vierkandt weitergebildet wor- 
den. Es kennzeichnet ‘die deutsche Soziologie, dass biologische und 
bio-psychologische Arbeiten nicht zur Geltung gekommen sind. Die 
Soziologie ist eben erst nach dem Abflauen der positivistischen Welle 
allgemein wieder aufgekommen und zwar im Anschluss an die Auslau- 
fer des deutschen Idealismus. Wenn die Ansàtze einer deutschen Sozio- 
logie in der Nachfolge Hegels zu suchen sind, so ist zunichst das 
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bedeutende Werk Lorenz von Steins nur fir Juristen und Oekonomi 3 

bedeutsam geworden, fir die ganze jingere historische Schule, DL 
die Soziologie sich nicht von den Lehren des Staats und der VE 
schaft gelost hat, ist in der politischen und sozialen Lage b <p na 
Die von Aussenseitern entwickelte positivistische Soziologie Gumpl i 
und Ratzenhofer, eine ausgesprochen politische Interessen-und Kam E 
lehre, hat keinen grossen Einfluss geibt. Positivistische Geschichi 
losophie gar ist uberhaupt nicht aufgekommen. Fiùr die Entstehung 
einer neuen Richtung war es von ausschlaggebender Bedeutung, dass 
die Epigonen des deutschen Idealismus, Kantianer wie Hegelianer, in 
eine Kritik der historischen Vernunft eintraten. Der Streit um Natur — und 
Geistes — oder Kulturwissenschaften, die Probleme der Wertphilosophie 
und die Ablehnung des Werturteils, die Basierung des objektiven Gei- 
stes in psychologischer und logischer Hinsicht auf gesellschaftliche Ein- 
richtungen spielen in der ganzen Linie von Tonnies bis zu Max Weber 
eine bedeutsame Rolle. In dem blossen Methodenstreit aber erwuchs 
auch eine neue material gerichtete Untersuchung, wie denn das gròsste 
Werk Max Webers, « die Religionssoziologie » eine material-soziolo- 
gische Arbeit ist. Bei der Umwandlung der idealistischen Philosopheme 
ist der positivistische Einschlag wesentlich dem E.influss des Marxismus 
zu verdanken. Die Probleme des bistorischen Materialismus, die Klassen- 
kampf-und Ideologielehre, spielen vor allem bei den jingeren die grosste 
Rolle. Die soziogischen Anregungen, die Marx zu verdanken sind, treten 
in den Arbeiten Max Webers wie in dem System Oppenheimetrs noch 


bedeutsam hervor; wahrend Weber in der Linie des Historismus fort- 
eunde Troeltsch 


Positivismus YO 
loss formalen 


schreitet, und sich enge Beziehungen zu seinem Fr 
ergeben, hat Oppenheimer die Linie des franzésischen 
Comte bis Dirkheim einbezogen und im Gegensatz zur b 


Soziologie Simmels den psychologischen Unterbau der eigentlichen So- 


ziologie im Anschluss an die angelsichsischen Sozialpsychologen » a 
allem Mac Dougal vollzogen. Das Hiniber - und Heriberwirkeh} È 
positivistischen Stromung erklirt es, dass die eine Zeitlang isoliert 


a: ‘opa: 
deutsche Soziologie heute in enger Verbindung mit der westeroP® 


schen sich entwickelt, Es ist vor allem die Schule Dirkhe® Li 
Finfluss ibt. Die Kritik des Historismus hat die Bahn fre gent ene 


sich von den idealistischen Systemen zu lésen, der Eyolutionisttà cher 
i s 
cers ist auch dadurch vellig abgetan. Wenn so um 


die 


die philosoPB! 
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Voraussetzungen der Kampf geht, so sind andererseits die politischen 
Einflisse, wie sie bei jeder Sozialwissenschaft einspielen, heute vollig 
zurickgetreten , und nur in der politisch normativen Richtung Spann's 
hervorgetreten. Ich mòchte in diesen kurzen Bemerkungen ohne nà- 
here Darlegung an dieser Stelle auf meine Arbeiten und Vorlesungen 
iber Ideologien nur hinweisen. 


GOTTFRIED SALOMON 
Universitàt Frankfurt am Main 
Herausgeber des « Jahrbuch fir Soziologie und Sozialpolitik » 


und der Internationalen Bibliotek der Soziologie 


Einteilung der Soziologie: 


Ich unterscheide zunichst die allgemeine und die besondere So- 
ziologie. Die allgemeine Soziologie ist die Lehre vom menschlichen 
Zusammenleben ùberhaupt. Dieses umfasst alle Zusammenhange der 
Menschen in Raum und Zeit; unabhingig davon, ob die Menschen ei- 
nander kennen oder nicht, ob sie in irgendwelchen oder in keinen Be- 
ziehungen zu einander stehen, ob sie einer von des- oder der anderen 
Dasein eine volle, eine geringe oder garkeine Kenntnis haben. Die Lehre 
umfasst in sich alle solche héchst mannigfache Falle. 

Nzher bestimme ich diese Gesamtheit ihrem Wesen nach dahin, 
dass an ihr entweder (1) die biologische Seite oder (2) die psychologi- 
sche Seite betrachtet und erforscht wird; oder (3) dass aus beiden die 
besondere soziologische Untersuchung sich entwickelt. 

Die Sozialbiologie und die Sozialpsychologie haben in diesem 
Sinne einen Bestand gewonnen, der sie wohl der: allgemeinen Soziologie 
unterordnet, wovon aber die desondere Soziologie strenge unterschieden 
werden muss. 

A. Die Sozial biologie kann ihrem Namen nach auch auf die Sym- 
biosen der Pflanzen und auf die sog. tierischen Gesellschaften erstreckt 
werden, kommt aber als Teil der allgemeinen Soziologie nur in Betrachtt 
insofern, als sie das menschliche Zusammenleben ertorscht. Sie wird in 
diesem Sinne auch Sozialanthropologie gennant. Gegenstand dieser Wis- 
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senschaft ist der Mensch als animalisches Wesen, das sich ernarhrt "i 
sich fortpfanzt, sich hin- und herbewegt und sich ansiedelt, ai 
auch, das die Erdoberfliche verindert , das Aecker, Hàuser, sar 
baut, Geràte, Instrumente , Werkzeuge erfindet—alle diese Dinge und 
die Arbeit, die sie herstellt, kommen fir diese Ansicht nur in Betracht 
insofern, als sie objektive Tatsachen sind, die zum Zusammenleben 
weil zum Dasein der Menschen gehoren , es fordern oder hemment 
ebenso das Zusammenleben selber insofern, als es gegenseitige Hilfe 
oder im Gegenteil gegenseitige Schàdigung und Vernichtung in der 
Welt der usseren Erscheinungen bedeutet. Das Zusammenleben in 
Raum und Zeit, mithin als ein Nebeneinander, als ein Mit- und Fiir- 
oder Trotz-und Widereinander-Leben ist hier eine Summe von Vor- 
gangen der Natur, die also den allgemeinen Naturgesetzen des Wer- 
dens und Vergehens unterliegen. Diese wirden auch wirksam sein, 
wenn das Zusammenleben von keinen Gefihlen und Ideen begleitet 
oder gar geleitet ware. Es kann also in der Sozialanthropologie von 
aller Psychologie abstrahiert werden. 

Die Sozialanthropologie hat es mit den Rassen der Menschen und 
ihren Unterabteilungen insofern zu tun, als deren Dasein zum grossen 
Teile eine durch lange Zeitriume sich fortsetzende riumliche Vertel- 
lung der Menschen und entsprechende Inzucht der Fortpflanzung in 
sich schliesst; als aber auch Mischungen mit unterscheidbaren Wir- 
kungen vorkommen , als folglich Menschen gleicher und verschiedener 
Rassen, Unterrassen usw. teils zusammenwirken , teils gegeneinander 
wirken. Die Fragen der Rassenverdlung und Entartung ‘gehòren in dies 
Bereich zusammen mit dem ganzen Kampf ums Dasein der natirlich 
zusammenhangenden Menschengruppen, Kimpfen gegen die Wider- 
stinde der Natur, Kampfen wider einander um den Lebensraum, Kam 
fen um Macht und Herrschaft; auch Macht und Herrschaft konnen als 
lediglich aussere Tatsachen betrachtet werden, insbesondere der aussere 
Zwang der einen wider die anderen, ihnen zu dienen und fur sie ZU 
wirken wie rohe oder verarbeitete Gegenstinde der Natur. In mehrerer 
einzeln gepflegten Wissenschaften ist die Sozialbiologie enthalten UN 
kann daraus abgehoben werden. Die Ethnographie beschreibt die Valken 
insbesondere die primitiven und kulturarmen, in ihrem aussereri Pasti 
man kann ibr die Demographie als Beschreibung der Kulturvolker d 
die Seite stellen, die duch Zahlung und Bucbfihrung deren Le 
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vollstandiger zu erfassen weiss. Wie die Ethnographie als Ethnologie, so 
wird Demographie als Demologie zu einer besonderen Wissenschaft der 
kausalen Beziehungen zwischen den ‘beobachteten Erscheinungen. Ihre 
verallgemeinerten Ergebnisse geben Ethnologie und Demologie an die 
Sozialbiologie ab, die ihre Elemente in die Bevalkerungslehre iberfihrt; 
die beschreibenden Teile, also Ethnographie und Demographie kònnen 
als « Soziographie » zusammengefasst werden, die dem urspringlichen 
und echten Sinne der « Statistik » entspricht und ebenso in der So- 
zialbiologie wie in der Sozialpsychologie und in der speziellen Soziologie 
verwertet werden muss. Zur Soziographie gehòrt auch was als « descriptive. 
Nationalskonomie » in die Lehre der Volkswirtschaft ubergeht. 

B. Die Sozialpsychologie ist notwendige Erginzung der Sozialbio- 
logie, wie die Psychologie die der Biologie iberhaupt. Sie betrachtet 
also alle Gegenstinde der biologischen Ansicht des menschlichen Zu- 
sammenlebens von der inneren, psychischen oder subjektiven Seite. Sie 
lisst uns erkennen, wie die Menschen durch mannigfache Motive zu- 
sammengefihrt, zusammengehalten, einander genàhert, andererseits aber 
durch ebenso mannigfache Motive entzweit, verfeindet, voneinander 
entfernt werden. In diesen Betrachtungen werden die Menschen als In- 
dividuen gedacht, von denen jedes seine besonderen seelischen Erleb- 
nisse in bezug auf den oder die anderen hat, indem er sie bejaht oder 
verneint, das eine wie das andere stirker oder schwacher. Ausserdem 
aber beschaftigt die Sozialpsychologie sich mit den seelischen Erleb- 
nissen, die mehrere gemeinsam haben, insofern als sie zusammen das. 
gleiche empfinden, in gleicher Weise fihlen, eines und dasselbe wollen. 
Wegen dieses Unterschiedes hat Stoltenberg « Soziopsycholo- 
gie » und « Psychosoziologie » von einander  gesondert. Wir nehmen 
dies an und erkennen in der Psychosoziologie den Uebergang zur dritten 
Abteilung der allgemeinen Soziologie, nimlich zur besonderen oder ei- 


. gentlichen Soziologie. Das Grenzgebiet, das zugleich die erste Halfte 


einer Briicke darstellt, liegt in der Lehre vom sozialen Wollen, insofern 
als dieses noch als ein gemeinsames Wollen mehrerer begriffen wird, 
noch nicht als einheitliches Wollen einer durch solches gemeinsame 
Wollen geschaffenen Einheit oder sozialen Wesenheit. Die Psychoso- 
ziologie schliesst also die Lehre von der Massen (Massenpsychologie) 
und Gruppen, sofern diese als blosse àussere Vielheiten betrachtet 
werden, ein. 


ce 
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C. Die spezielle Soziologie teile ich ein in: 


I. die reine Soziologie 
II. die angewandte Soziologie, 
III. die empirische Soziologie. 


Grund dieser Einteilung ist methodologisch: die reine Soziologie 
ist konstruktiv, die angewandte deduktiv, die empirische induktiv. 
I. Innerhalb der reinen Soziologie werden folgende Kapitel unter- 1 





schieden : 
I. die Grundbegriffe Gemeinschaft und Gesellschaft, | 
2. die Lehre von den Verbindungen oder den sozialen Wesenheiten, 
3. die Lehre von den sozialen Normen, als dem Inhalte des Wil. 
lens der sozialen Wesenheiten, 
4. die Lehre von den sozialen Werten, als der Gegenstinde des 
Besitzes der sozialen Wesenheiten, 
5. die Lehre von den sozialen Bezugsgebilden als der Objekte des 
Handelns der sozialen Wesenheiten. } 
Der Grund dieser Einteilung ist durch den Begriff der sozialen We- 
senheit gegeben. Diese wird gedacht als eine Wesenheit, die nicht un- 
| mittelbar in der Erfahrung gegeben ist, sondern durch das Medium des 
gemeinsamen Wollens, mithin auch des gemeinsamen Denkens derjenigen 
a menschlichen Individuen gesehen und begriffen werden muss, die eine 
solche Wesenheit bilden und benennen. Nur durch diesen gemeinsamen 
Willen ist sie vorhanden, muss also immer in ihrer Abhangigkeit davon 


È: begriffen werden. 













I. Die Lehre vom gemeinsamen Willen und seinen Formen bildet | 
0 ch in das Ge- 


den letzten Auslaufer der Psychosoziologie, gehòrt also no 
biet der Sozialpsychologie, aus dem sie aber unmittelbar hineinfuhrt P 
die reine Soziologie. Innerhalb dieser und in ihre Eingangspforte stelle. 


ich die Begriffe Gemeinschaft und Gesellschaft. Der Sinn di È 
griffe ist, dass alle Verbindung der Menschen miteinander wie ale no 
ivi- 


davon abgeleitete Verbindung von sozialen Kérperschaften mit so} 5 
UR en: 
duen und miteinander, endlich auch die Verbindungen zwischel 


i u- | 

schen und ihren Gòttern, die gleich den sozialen Wiesenheiteh EEA ù 

gnisse ihrer Einbildungskraft sind — dass alle diese Komplexe o | 
ela 


Beziehungen, die ein Band (Vinculum) konstituieren, einen ZWI 
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Ursprung haben: entweder den menschlichen Wesenwillen oder den 
menschlichen Kirwillen. Als Wesenwillen begreife ich hier die Formen 
des Wollens, also der Bejahung und der Verneinung, die im Gefihl 
(der Neigung, dem Instinkt) ihre Wurzel haben, durch die Uebung, also 
als Gewohnheit, sich befestigen und als Glaube oder Vertrauen sich 
vollenden. Dazu gehòrt auch das bejahende Wollen, sofern es auf Mittel 
zu einem Zwecke gerichtet ist, solange als diese Mittel in wesentlicher 
Einheit mit dem Zwecke gefihlt und gedacht werden. An diesem 
Punkte tritt aber der Bruch ein, wenn und insofern, als Zweck und 
Mittel sich entzweien, d. h. als ein Mittel in vollkommener Isolierung, 
ja endlich in Opposition zu dem Zwecke, dennoch als zweckmàssig 
bejaht und gewollt wird; also auch trotz Widerwillens, mit Ueberwin- 
dung eines solchen, z. B. der widerstrebenden Neigung, des Ekels, oder 
des Gewissensbisses. Die Einheit dieser Formen des Wollens nenne ich 
Kirwillen. Als beruhend in gemeinsamem Wesenwillen wird Gemein- 
schaft, als hervorgebracht durch gemeinsamen Kirwillen Gesellschaft 
verstanden. Immer handelt es sich dabei nicht um genetische, sondern 
um logische Begrindung. 

2. Als soziale Wesenheiten unterscheide ich : 

a) die sozialen Verhaltnisse, 

5) die sozialen Samtschaften, 

c) die sozialen Kérper und Kérperschaften. 

A) Das soziale Verhàltnis unterscheidet sich wesentlich vom na- 
tirlichen und vom seelischen Verhaltnis zwischen Menschen. 

Das natirliche Verhaltnis zwischen Menschen ist zunàchst Gegen- 
stand der biologischen Erkenntnis, also auch der Sozialbiologie. Die 
Individuen der Menschenart hingen gleich den Individuen einer anderen 
Art miteinander zusammen und zwar |. dadurch, dass ein Organismus 
vom anderen abstammt, am meisten unmittelbar jeder vom miitterlichen 
Organismus; 2. dadurch, dass die Individuen mnnlichen und diejenigen 
weiblichen Geschlechtes zum Behuf der Reproduktion von ihresgleichen 
aufeinander angewiesen sind, folglich zueinander hinstreben; 3. dadurch, 
dass sie einander nsher oder ferner verwandt, infolgedessen mehr oder 
weniger tihnlich sind und aus diesen natirlichen Ursachen einander 
raumlich nahe bleiben und leicht zusammenkommen. — Die natirlichen 
Verhaltnisse sind also nach ihrem Inhalt und nach ibrer Kraft oder Be- 
deutung sehr verschieden. Man kann alle Menschen, wird aber um so 
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eher, je mehr sie durch Abstammung zusammenhàngen, Menschen al 
Brider und Schwestern betrachten; man kann innerhalb solcher Mengen 
jede Generation als die Mutter der folgenden, als Tochter der vorher- 
gehenden denken—immer hatte dies an sich lediglich einen biologischen 
und keinen psychologischen oder soziologischen Sinn. 

Das seelische Verhaltnis zwischen Menschen besteht in der objek- 
‘tiven Tatsache, dass sie sich zu einander hingezogen oder von einander 
abgestossen fuhlen, sei es (a) durch Neigung und Abneigung, Bekannt- 
heit oder Fremdheit, durch Vertrauen und Pflichigefiihl oder durch Miss- 
trauen und Widerpflichtgefihle; sel es (b) durch Interesse , durch Be- 
rechnung eines Vorteils, durch das Bewusstsein der Tauglichkeit des 
anderen fir die eigenen Zwecke oder seiner Schadlichkeit; mithin durch 
Wesenwillen oder durch Kirwillen. Folglich auch, dass sie sich zuei- 
nander gehòrig denken und wissen: als naturliche Freunde und Genos- 
sen; oder aber als einander hemmend und ausschliessend, als wirkliche 
oder mogliche—mehr oder minder wahrscheinliche—Gegner und Feinde. 
Ein seelisches Verhiltnis der einen Ait werde als positives, das der 
anderen Art als negatives Verhaltnis begriffen. 

Ein soziales Verhaltnis entsteht aus einem positiven , seelischen 
Verhaltnis in dem Masse, als dieses nicht nur als solches empfunden, 
gedacht, gewusst, sondern auch als seiendes und dauerndes bejaht und 
gewollt wird. Mehr oder minder beruht jedes soziale in einem natinli- 
chen Verhaitnis, sofern dieses zugleich ein positives seelisches Verhiltnis 
ist oder wird, So das Urbild der gemeinschaftlichen Verhàiltnisse: das 
Verhaltnis von Mutter und Kind. Seinem Ursprung als natùrliches Ver- 
haltnis gemass ist es anfanglich einseitiges seelisches Verhaltnis und als 
solches nicht wesentlich verschieden von dem Verhaltnis zu einer ge 
liebten Sache; normal ist, dass aus dem einseitigen ein gegenseltige* 
seelisches Verhiltnis wird und auch, dass es als solches durch beide 
Subjekte bejaht wird, also als  dauerdes und wirkliches 1m Be- 
wusstsein lebt. Dies Bewusstsein bezeichnet den Menschen als Men: 
schen. Die Oedipussage und die daraus entsprungene Tragodie stellen 1° 
erschitternder Weise dar, wie ein furchtbares Schicksal aus der Use 
senheit und dem Intum hervorgeht. Durch den Willen zu! Bestane® 
gkeit, zur Dauer, wie durch das Bewusstsein der Richtigkei 
das soziale Verhaltnis, das Mann und Weib verbindet, ZU' 


: . ungSs 
deutsche Wort bedeutet, wenn auch vielleicht nicht seinem Ursp 
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so doch dem Sinne nach, unbegrenzte Dauer, « Ewigkeit ». Religiose 
Ideen und gesetzliche Verbote pflegen den Willen zur erlaubten Ehe 
zu schitzen; aber dieser Schutz gehòrt nicht zum Wesen der Ehe als 
sozialen Verhaltnisses. Rein soziologisch—ohne Riicksicht auf rechtliche 
Geltung oder auf sittliche geltende Ideen—betrachtet, ist auch die Ge- 
wissensehe, wie immer sie genannt werde, dann eine wirkliche Ehe, 
wenn der beiderseitige feste Wille zu dem Verhaltnis, also dauernde 
Treue, darin vorhanden ist und sich bewàhrt, wodurch sie sogar den 
Durchschnitt der geltenden Ehen als Ehe ibertreffen kann. 

Zum Wesen jedes sozialen Verhàltnisses als eines gegenseitigen 
und gemeinsam gewollten gehòrt es, dass von der einen beteiligten Per- 
son der Anspruch auf ein gewisses — regelmassiges oder gelegentliches, 
mehr oder minder dauerndes — Verhalten der anderen Person erhoben 
und geltend gemacht, mithin die Erwartung eines solchen gehegt wird, 
und zwar eines Verhaltens, das aus deren freiem Willen hervorgehe, 
und dem Wunsch und Willen (dem Interesse) des Erwartenden gemàss 
sei : dies gegenseitige Verhalten heischt und gebietet also der dem so- 
zialen Verhàltnis wesentliche gemeinsame und einheitliche Wille, der 
eben insofern als Wille des Verhàitnisses selber sich darstellt, als  die- 
ser in der Form einer Wesenheit gedacht wird. Das Verhàltnis also 
ist es, das Pflichten oder Obliegenheiten erzeugt, die entsprechenden 
Forderungen erhebt, das folglich auch diesen Pflichten widersprechende 
freie Handlungen verneint und verbietet. Im gesellschaftlichen Verhalt- 
nis treten die Rechte und Pflichten in rationaler Klarheit auseinander.— 
Es gibt Gesamtheiten innerlich zusammenhangender Verhaltnisse : eine 
solche ist die Familie als Inbegriff ihrem Wesen nach gemeinschaftli- 
cher Verhàltnisse. Auch gesellschaftliche Verhaltnisse kònnen so mit- 
einander zusammenhingen und eine unbestimmte Einheit bilden: z. B. 
die Gruppe von Interessenten an einem Geschaft, sofern sie einander 
als solche kennen. 

b) Hier liegt der Ubergang zum zweiten Begriff einer sozialen We- 
senheit, d. i. zum Begrift der Samischaft. Als Samtschaft verstehe ich 
eine Vielheit von Individuen, die durch natirliche oder durch positive 
seelische oder durch soziale Verhailtnisse, die zwischen ihnen obwalten, 
so miteinander verbunden sind, dass sie als Einheiten gedacht werden. 
Natirliche Samtschaften sind die Einheiten biologischen Charakters, in 
denen Menschen jedes Alters, beider Geschlechter, beliebigen Wohn- 
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sitzes zusammengefasst werden : Als Rasse, Volk, Stamm und an de 
genealogische Komplexe, zu denen die Individuen gehòren, durch ni: 
che sie auch bedingt sind insofern, als sie die Eigenschaften von ihren 
Vorfahren geerbt haben, die solchen blutsverwandten Gesamtheiten ei- 
gen sind. Diese Samtschaften sind auch seelische Samtschaften, inso- 
fern als jene Eigenschaften selber seelisch sind und in seelischen Er- 
scheinungen sich kundgeben. Es gibt aber auch seelische Samtschaften, 
die nicht wesentlich durch natùrliche, sondem wesentlich durch seelische 
Merkmale, namlich durch die Fahigkeiten und Leistungen der Zuge- 
hérigen bedingt sind; solche sind dis Sprachgenossenschaften, die Glau- 
bensgenossenschaften, die Berufsgruppen u. dgl. — alle ganz àusserlich 
als objektive Tatsachen betrachtet, wie auch in diesem Sinne geogra- 
phische Zahlung und Statistik sie feststellt, ohne dass daraus irgend etwas 
fir innere Zusammenhange und soziale Verhaltnisse folgend gedacht wiirde. 
Soziale Samtschaften nenne ich diese und andere, wenn sie als solche 
von den Menschen, die dazu gehòren, gewollt und bejaht werden, sei 
es gefiihlsmassig oder verstandesmàissig, in mehr oder minder klarem und 
wollendem Bewusstsein : Sie werden also mehr durch Wesenwillen oder 
mehr durch Kirwillen gewollt, entsprechen mithin mehr der Kategorie Ge- 
meinschaft oder mehr der Kategorie Gesellschaft. Ich teile die mbglichen 
sozialen Samtschaften ein in 1). solche, die wesentlich skonomisch und 
durch skonomisch begrindete soziale Tatsachen verursacht sind, 2). sol 
che, die wesentlich politisch, 3). die wesentlich geistig moralisch be- 
grindet sind. Beispiele: zu I): Stinde und Klassen; zu 2): die Nation, 
die birgerliche Gesellschaft; zu 3): die Christenheit, die Gelehrtenre- 
publik, die Kunstschule oder Philosophenschule u. dgl. 
c) die soziale Wesenheit vollendet sich im Begriff der 
und des Sozialen Korpers. In dieser Gestalt ist der Begri 
lich soziologisch; die soziale Wesenheit wird nicht mehr 
che, sondern als eine Person gedacht, also gleich den Gott 


Korperschafl 
ff ausschliess- 
bloss als sol- 
em nach Art 


; x ì inen 
eines Vernunftwesens: sie denkt, berat und beschliesst : 51€ hat eine 


Willen und macht ihn geltend. Hier begegnen uns Gemeinschaften Ul 
Gesellschaften, Verbinde und Vereine aller Art, mithin wiederum 
im ékonomischen als dem allgemeinen sozialen Gebiete, 2. IM O 
schen, 3. im geistig moralischen. Wichtigste Beispiele sindi izulilzà ; 
Klan, die Dorfgemeinde, die Zunft als gemeinschaftlich; die AUS 
gesellschaften, Kartelle, ‘Trusts als gesellschaftliche Verbande; 21 











Einteilung der Soziologie ? 893 


Gemeinwesen und Biinde als gemeinschaftliche, Staaten (im modernen 
Sinne), politische Vereine als gesellschaftliche Verbinde; zu 3: reli- 
giose Gemeinden, Orden, Kirchen gemàss der Kategorie « Gemein- 
schaft », die zu solchen und anderen moralischen Zwecken gebildeten 
Vereine in der Kategorie « Gesellschaft ». 

K.érperschaften kònnen auch durch einen fremden sie einrichten- 
den Willen ihr Dasein und ihre Verfassung erhalten. Sie fallen dann 
unter den allgemeinen Begriff der Anstalt: sie werden gestiftet. Der 
fremde Wille kann ein Individualwille oder ein Kollektivwille sein. Der 
Kollektivwille kann die Anstalt unmittelbar — durch einen Beschluss (ein 
Dekret) — einrichten, oder mittelbar: durch eine Verfassung, d. i. .in- 
nerhalb des Ganzen einer Bestimmung iber die Regeln des Zusammen- 
lebens in einem sozialen Kéòrper. i 

Auch in diesen pràgt die Verschiedenheit und der Gegensatz von 
Gemeinschaft und Gesellschaft sich aus. In allen ihren Ausprigungen 
missen aber diese Begriffe dahin verstanden werden, dass Uebergànge 
von der einen Form zur andern méglich und unter bestimmten Bedin- 
gungen wahrscheinlich sind. 

3. Das nàchste, also dritte Gebiet der reinen Soziologie ist die Lehre 
von den sozialen Normen. Soziale Normen sind alle von einer Verbin- 
dung (einem Verhaltnis einer Samtschaft oder einer Kérperschaft) aus- 
gehenden, ihre Subjekte oder Mitglieder — zunàchst also individuelle 
Menschen -— angehende Gebote und Verbote, mithin alle die Freiheit 
ihres Verhaltens einschiànkende, die Willen bindende Vorschriften. 
Sie sind von sehr mannigfacher Art, von sehr verschiedener Extensitàt 
sowohl als Intensitàt. Sie binden Verhaltnisse, Samtschaften, Kérper- 
schaften selbst so gut wie Individuen; ich unterscheide zunachst 

I. Normen der Ordnung, 
2. Normen des Rechtes, 
3. Normen der Moral. 


Die sozialen Willensformen, in denen die Normen als Willens-. 


inhalte beruhen, sind: 

A) gemeinschafiliche: ich nenne sie a) Eintracht (Inbegriff alles 
gemeinsamen Wollens, das auf Grund gemeinschaftlicher Verhaltnisse 
usw. als natirlich und notwendig sich von selbst zu verstehen scheint); 


b) Sitte (Grund: die gemeinschaftliche Gewohnheit); c) Religion (Grund: 
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der gemeinschaftliche Glaube an ubernaturliche herrschende und 
mengebende Machte). SOI, 
B) gesellschaftliche : ich nenne sie a) K'onvention (Inbegriff alles u 

gemeinsamer zusammenkommender Zwecke willen als Mittel sich È, 
zenden Wollens in ausdriicklicher oder stillschweigender Uebereinkuntt); 
b) Gesetzgebung (gemeinsames Wollen, das ein bestimmtes EEELk 
oder Unterlassen in dem Sinne als notwendig setzt, dass ein Wollen zu 
nòtigen, zu zwingen oder biissen zu lassen damit verbunden is:); c) Oeffent- 
liche Meinung (ein gemeinsames Wollen, das um eines gemeinsamen 
Interesses willen Kritik iibt und dadurch hemmend oder fordernd auf 


.die « privaten > Verhaltungs - und Handlungsweisen cinwirkt). 


Ordnung, Recht, Moral sind gemàss folgendem Gesichtspunkt un- 
terschieden worden: |. Ordnung ist der allgemeinste Komplex von Nor- 
men: Er beruht vorzugsweise auf Eintracht oder auf Konvention, mehr 
oder minder auf der einen oder der anderen Form des sozialen Wollens. 
2. Recht ist der Komplex von Normen, die ihrer Idee, d. h. dem zu- 
grunde liegenden Willen gemiss durch Richterspruch bestimmt und 
angewandt werden sollen. Dieser Komplex wird mehr oder weniger 
durch Sitte (Gewohnheitsrecht) oder durch formliche bewusste Zwecke 
verfolgende Gesetzgegung (Gesetzesrecht) geschaffen. 3. Moral: Komplex 
von Normen, deren Auslegung und Anwendung gedacht wird als Sache 
eines ideellen Richters, sel es eines Gottes oder eines abstrakten We- 
sens: der Vernunft oder des Gewissens; der Menschheit oder eines 
Ideals: 2. B. der Humanitàt. Diese Normen empfangen ihre Gestaltung 
und Bestatigung mehr oder minder durch Religion oder durch die ofent: 
liche Meinung. In beiden Gestalten wirken sie zuriick auf das allgemetn® 


soziale und besonders auf das politische Gebiet. 


Alle Formen und alle Inhalte des sozialen Willens hàngen Tutor 
einander vielfach zusammen und gehen ineinander iiber. Alle sozialen 
Verhaltnisse, Samtschaften, Kérperschaften haben zunàchst ihr Dasem 
‘im ersten Komplex von Normen: ein ordentliches Dasein; sie baben 
demnichst ein rechtliches Dasein, endlich ein moralisches Dasein. Die 
cine oder die andere Art des Daseins pràgt in ibnen, je né a 
mehr gemeinschaftlicher oder mehr gesellschaftlicher Art sind, Da 
oder schwacher sich aus. Diese Mannigfaltigkeit darzustellen 18! die 
sondere Aufgabe der Lehre von den sozialen Normen. 


° à È < . 2 ns in der 
4. Das vierte Hauptgebiet der reinen Soziologie stellt sich U 
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Lehre von den sozialen Werten dar. Soziale Werte sind: die Gegen- 


stinde eines sozialen Wollens, insofern als dieses Wollen einerseits die 
Gegenstinde selber will, d. h. bejaht, wertschatzt, also behalten oder 
erwerben will; 2. insofern, als es sich ihrer machtig fuhlt und weiss, 
m. a. W. sie besitzt. Hierin, mithin in einem absoluten oder relativen 
Behaltenwollen, das dem Grade und der Art der Wertschatzung ent- 
spricht, vollendet sich der Begriff des sozialen Wertes. Ich teile die so- 
zialen Werte ein in: 

I. skonomische Werte. Dazu rechne ich alle materiellen Gegen- 
stinde gemeinsamen Besitzes: Auch menschliche Individuen gehòren dazu, 
wenn sie als solche Gegenstinde gedacht werden: sei es gleich Sachen wie 
Sklaven, oder gleich Personen wie Kinder. Auf die Bedeutung des sozialen 
Eigentums an Boden und anderen Immobilien, aber auch an beweglichen 
Sachen, und auf die Probleme, die sich daran knipfen; auf die Werte 
der mineralischen Bodenschàtze; auf die materiellen Werte, die zugleich 
eine ideelle Bedeutung haben — mòge hier nur hingedeutet werden. 

2. politische Werte. Diese sind teils materielle, teils ideelle. Dahin 
gehòren: das Gebiet eines Landes, einer Stadt, wenn auch solches 
Gebiet nicht als gemeisames Eigentum vorgestellt wird; dazu gehòren 
die dem Gemeinwesen zur Verfigung stehenden Mittel der Verteidi- 
gung und des Angriffes, die Hauser der Beratung, die Instrumente und 
Urkunden des politischen Zusammenlebens. Die politischen Werte von 
ideeller Bedeutung sind teils dieselben, teils insbesondere noch die 
Einrichtungen, Verfassungen, Gesetze und Rechte, insofern als das zu- 
sammenlebende Volk sie bejaht und — wenigstens ihrem Grundstock 
nach — zu erhalten wiinscht. 

3. ideelle oder geistige Werte. Diese sind a) Personen, die insge- 
mein wertgeschatzt und geehrt werden: lebende und verstorbene; wirk- 
liche oder wirklich gewesene und gedachte-also Menschen und Gstter; 
mithin auch vergotterte Heroen, Heilige usw., b) Sachen: das sind 
Werke der Kunst, der redenden und der bildenden Kiinste, somit auch 
der Wissenschaft, die als gemeinsame, im besonderen Falle als natio- 
nale, Giter empfunden und gedacht werden. Auch die gemeinsame 
Sprache, die heimischen Sitten und Gewohnheiten, die Religion in ihren 
besonderen Kultformen, kònnen als solche Giiter oder soziale Werte 
Gegenstinde leidenschaftlicher Liebe und Treue sein. c) die sozialen 
-Zeichen - eine sehr mannigfache und sehr bedeutsame Gruppe ideeller, 
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sozialer Werte. Das Wesen des Zeichens besteht darin, dass cotnioli 
ist, sondern bedeutet und gilt. Sein Wert besteht eben in seiner Copa t 
Ich teile die sozialen Zeichen ein in Ung. 

a) die Zeichen fir soziale Werte selbst. Dazu gehòrt auch di 
Sprache als ein System von Zeichen fir den ideellen Wert des Sich. 
verstehens, also Mitteilenkònnens; und die Schrift, der Druck unt 
wiederum als Zeichen der Zeichen. Es gehòéren aber ferner dazu alle 
insbesondere sog. Wertzeichen unter denen das Geld das wichtigste ist: 
als Zeichen materieller Werte gehòren sie zu diesen selbst, auch ausser 
dem, dass sie - wie das Metallgeld - es zugleich sind. 

8) Zweckzeichen: fir den Willen, dass etwas sein oder geschehen 
soll. Sie unterscheiden sich nach den Normen, die das Seinsollende 
setzen: daher Zeichen geltender Ordnung, geltenden Rechtes, geltender 
Moral. Es gehoren dahin sowohl Signale, sei es verabredete oder befohlene, 
akustische oder optische, als gerichtliche Urteile und Gesetze, wofiir 
bestimmte Formen die Zeichen sind, dass sie Rechtsgultigkeit erlangen; 
endlich gibt es analoge Zeichen fiir moralisch giltige Begriffe und Regeln, 

) Symbole: in Worten, Handlungen oder Gegenstànden ausge- 
pragte Zeichen von Verhaltnissen, Zustinden, Normen, die entweder 


‘als seiend, d. i. schon Giiltigkeit habend oder als sein sollend, d. i. solche 


Giiltigkeit haben sollend, gedeutet werden. 

Auch die Zeichen wie die ideellen Werte ùberhaupt, kénnen mehr 
oder minder durch Wesenwillen oder durch Kirwillen bestimmt und 
bedingt sein, mehr oder minder gemeinschaftlichen oder gesellschaftli: 
chen Sinn haben. 

5.—Als finftes und letztes Gebiet der reinen Soziologie 
ich die sozialen Bezugsgebilden, d. i. die Systeme von Leistungen, in denen 
der soziale Wille jeder Art sich betatigt. Solche Bezugsgebilde haben 
a) òkonomischen, b) politischen, c) geistig moralischen Charakter. Zu 
a: Hauswirtschaft, Stadtwirtschaft, Landwirtschaft, Volkswirtschaft, Welt: 
wirtschaft. Zu b: alle Gemeinwesen, alle Rechtssysteme, VA 
Verfassungen. Zu c: alle Systeme der Religion, der Kiinste, de! de 
losophien, der Wissenschaften; des Unterrichts und der Bildung. do 
liche Bezugsgebilde konnen auch als soziale Werte begriffen wer "i 
und mehrere wurden schon als solche erwahnt. Sie haben hier o: sa 
dere Bedeutung: die Bedeutung von Bestandstiicken einer lebend!g 
Kultur, die als solche gepflegt und gefsrdert oder gehem 


beschreibe 
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dorben wird; deren Zustand alle Gestaltungen des Zusammenlebens, 
mithin alle ùbrigen Gegenstinde der reinen Soziologie bedingt und von 
sich abhangig erhalt. 

Il. Die angewandte Soziologie wird eingeteilt einerseits nach den 
Grundbegriffen, andererseits nach den Bezugsgebilden. Die Begriffe, die 
zwischen beiden Kategorien liegen, kommen in allen Bezugsgebilden zur 
Geltung. Durch Anwendung aller dieser Begriffe werden in jedem Ge- 
biete der Kultur die Verschiedenheit der gemeinschaftlichen und der 
gesellschaftlichen Gestaltungen, ihr Mit- oder Widereinander, Vermi- 
schungen und Gegensatze, Ueberginge von der einen zur anderen Art 
illustriert. Die Gebiete aber werden als Bezugsgebilde eingeteilt in A) 
die der Wirtschaft — Hauswirtschaft, Volkswirtschaft, Weltwirtschaft—, 
mithin a) des Familienlebens b) der Geselligkeit und zwar «) der natiir- 
lichen, è) der geschichteten, y) der Weltgeselligkeit; c) des Berufsle- 
bens -in 2) produktiver Arbeit, f) geistiger Arbeit, y) Handel. 

B) die der Politik:, also die Gemeinwesen und Staaten Rechts- 
pflege und Verwaltung; Finanzwesen und Kriegswesen, innere und aus- 
sere Regierungstatigkeiten; die zwischenstaatlichen und internationalen 
Ordnungen und Rechtsbildungen. 

C) die des Geisteslebens—ich teile sie in die Sphàren a) der 
Kunst — hier ist der Zusammenhang mit dem wirtschaftlichen und daher 
‘ mit dem allgemeinen sozialen Leben in Familienwesen, Geselligkeit, 
Geschàftsleben am starksten. 

b) der Sittlichkeit — hier ist der Zusammenhang mit dem politi- 
schen Wesen am stàrksten — insbesondere «) durch die Religionen, aber 
auch 8) durch die Zusammenhange von Moral und Recht: Rechtsgefuhl 
und Rechtsbewusstsein, Streben nach Gerechtigkeit — also durch das 
Gerichtswesen — und y) durch das Erziehungs — und Unterrichtswesen. 

c) der Wissenschaft, worin das Geistesleben als Denken und Er- 
kenntnis sich am freiesten entfaltet, und zwar 2) als Logik und Mathe- 
matik, 8) als MNaturwissenschaften, ) als Kulturwissenschaften. Alle 
Wissenschaften haben eine allgemein -soziale, insbesondere wirtschaft- 


liche; eine politische und eine rein-geistige Bedeutung. In allen Gebie- 


ten betrachtet die angewandte Soziologie auch die mòglichen Stòrungen 


und Zerrittungen, das Verderben und Vergehen dieser Gebilde; die. 
Wirkungen der Feindseligkeiten aller Art, also des Zankes, Streites,. 


innerer und àausserer Kriege, der \Verbrechen und Gewaltsamkeiten; 
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sodann die Wechselwirkungen zwischen den Bezugsgebilden 
dere zwischen deren verschiedenen Gattungen, also der hoheren — w; 
die zu B) und C) genannt werden mògen — auf die nic RE 
niederen auf die hòheren. ; der 

III. Der dritte oder empirische Teil beruht auf Beobachtung und Ver. 


gleichung der wirklichen Erscheinungen des sozialen Lebens in seinem 


insbeson- 


anzen Unfange auch der sozialbiologischen und sozialps 
i Enia also spezielle cr insofern, ‘als dica SR 
ziographie beruht, deren auch die ibrigen Teile der allgemeinen Sozio- 
ogie (Sozialbiologie und Sozialpsychologie) nicht entraten kénnen. 
Hingegen den ersten beiden Stiicken der speziellen Soziologie liegt 
sie nur zugrunde insofern, als die Bildung und Anwendung der soziolo- 
gischen Begriffe die Sozialbiologie und die Sozialpsychologie voraussetzt, 
durch diese also auch Beschreibung von Tatsachen und allgememe Er- 
fahrung solcher zur Grundlage hat. Wenn nun die Soziographie, insbe- 
londere als: Demographie, mit der Statistik in dem Sinne, der sie im 
deutschen Sprachgebiete etwa von 1750 - 1850 gehabt hat, zusammen- 
trifft, so ist Statistik wie sie Aeufe insgemein verstanden wird, namlich 
als statistische Methode, diejenige Auspràgung des induktiven wissen- 
schaftlichen Verfahrens, die fir die soziographische Forschung am mei- 
sten fruchtbar ist. Durch sie kann man in einigem Masse zum « quan- 
titativen Studium der Zivilisation und des Fortschritts » (Niceforo) gelan- 
gen. Denn auch die Erforschung historischer Daten kann der Soziographie 
dienen, und die Kulturgeschichte (worin auch die politische Geschichte 
eingeschlossen ist, so hoch diese immer als Kunstwerk traditionellen 
Stiles sich uber sie erheben mag) ist von Soziographie nur insofern 
verschieden, als Kulturgeschichte wesentlich Schilderung von Zustanden, 
Erzahlung (« Geschichte ») von Ereignissen sein will, Soziographie aber 
grundsatzlich nicht an das Einzelne (« Individuelle ») sich hangt, 50" 
dern durch Vergleichung, sofern mòglich, Messung zum Darstellen von 
Regelmaissigkeiten und Unregelmassigkeiten, iberhaupt zur kausalen Er 
forschung historisch vergangener, wie gegenwartiger sozialer Erschei 
nungen gelangen will, als Beobachtung aber vorzugsweise von geeesiGi 
tigen ausgeht. Die erste Einteilung der empirischen Soziologie ist Éintel » 
sin ein ethnographisch und ein demographisch begriindetes Haupisti 
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Die Einfiigung einer Wirtschaftsphilosophie 
in die Kulturphilosophie. 


Niemand wird behaupten wollen, dass die nationalskonomischen 
Theorien allein uns ausschliesslich aus philosophischen Ideen fliessen, 
aber auf der anderen Seite kònnen wir uns eine nationalékonomische 
Theorie ohne geeignete philosophische Grundelemente nicht vorstellen. 
Selbst wenn es gelànge, irgend einen wirtschaftswissenschaftlichen Ge- 
danken auf die Dauer ganz vom Wirtschaftsleben als solchem loszulosen, 
ihn also—was ja bei Ideen konsequent ist—abstraktiv zu behandeln, so 
wiirde sich doch auch in solchen Fallen zeigen, dass die Abstraktion 
auf Kosten der Wirklichkeit geht, was zwar notwendig ist, aber ohne 
eine vernunftkritische Einstellung garnicht zu erkliren ware. 

Wer aber eine reine, verniinftige Denktàtigkeit entfaltet, der philo- 
losophiert; und er tut dies erstrecht, wenn er etwa die ethische Hand- 
lungsweise und die verninftige Denkweise miteinander verbindet. 

In der Tat lasst sich eine irgendwie im Zusammenhang aufgebaute 
‘nationalòkonomische Theorie ohne eine klare Weltanschauung nicht vor- 
‘tragen. Zusammenhanglose Einzellehren aber méògen als Vorarbeit Wert 
‘haben oder als Epigonenarbeit méglich sein, den Bau als Lehrgebaude 
einer Wissenschaft. lassen sie nicht errichten, sondern héchstens aus- 
schmicken oder mit Anbauten oder Einbauten ausstatten. 

Daher ist denn auch schon die Absicht eine nackte materialisti- 
sche Geschichtsauffassung bei der Auslegung eines nationalòkonomischen 
Lehrgebildes zu benutzen, durchaus ein philosophisches Unterfangen. 
Uns man mòchte manchmal scheinen, dass gerade die deutliche Einstel- 
lung der Marx’ schen Lehre auf die materialistische Geschichtsauffassung 
als einer Weltanschauung iberhaupt erst Marxens Lehre zu einem vollen 
‘Bau werden liess. Wenn man sich Marxens philosophische Einstellung 
wegdenkt, bleibt ein durchaus unvollstindiges System der theoretischen 
Nationalskonomie ibrig, ja bleibt eigentlich bloss eine Kritik der poli- 


tischen Oekonomie, wie er ja seine wissenschaftliche Leistung selbst in 
der Hauptsache bennant hat. 
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Erst recht wird natirlich die aktive Systembildung in der Nati 
nalokonomie philosophisch eingelagert sein. Sehen wir auf das CN 
nigermassen wissenschaftlich aufgebaute nationalòkonomische San 3: 
das physiokratische, so stossen wir auch hier sehr rasch auf eine LES 
dere Weltanschauung, die in dem berihmten Satze: « pauvre o 
pauvre royaume; pauvre royaume, pauvre roi » gipfelt. Es muss dabei 
besonders betont werden, dass dieses Axiom nicht fertig vorlag, als 
Quesnay sein Tableau économique als Analyse du Tableau éco- 
nomigue im Jahre 1766 veròffentlichte, sondern dass Quesnay auf den 
auf Sokrates zurickgefihrten Ausspruch zurickgrift, der etwa lautet+ 
Wenn der Ackerbau gedeiht, se gedeihen mit ihm alle anderen Zweige; 
wenn er aber zuriickgeht, so verfallen mit ihm alle ibrigen Erwerbs- 
zweige, sowohl zu Lande, wie zur See (1). 

Adam Smith, der Begrinder der englischen Klassizistik der 
Nationalskonomie, hat, abgesehen davon, dass er selbst ziinftiger Lehrer 
der Philosophie war, ganz ausserordentlich weit sich an philosophische 
Lehren vergangener Zeiten angelehnt, um sein System aufzubauen. Dass 
er es auf die Arbeit und die Arbeitsteilung abstellt, ist damals bloss 
nationalokonomisch ein Novum gewesen, denn die Philosophie hatte die 
Arbeitsteilung von alters her, schon vor Xenophon, mit vollem Bewus- 
stsein aber mindestens seit Xeno p hon, und zu Smiths Zeiten durch 
Locke u. a. fast restlos als den Kulturaufstieg bestimmend aufgezeigt. 

Um Karl Marx noch eimmal zu nennen, in seinem “ Kapital » 


d die be 


kannten, ja berihmten Worte aus dessen Kyropdidie (VIII, 2) ber die 


Arbeitsteilung vorgetragen. 


Wir brauchen, nach allem, eine Metaphysik der Wirtschaft oder 


doch des Wirtschaftslebens. Wie weit hierbei eine universale Betrach- 
to . . . sa È 4 i PS e 

tung néòtig ist, die eine rein wissenschaftlich nicht mehr begriindbar 
rden. Die 


Weltanschauung zur Voraussetzung hat, miisste untersucht we 
widerstreitenden Lehren der bedeutendsten Nationalòkonomen konnen nU 
durch solche Art der Forschung in Zusammenhang gebracht vede 

Wie klar liegt z. B. die Lehre vom Einkommen, he 


wenn beac 


D » 
économigU® 


Tableau 
Francfort SUE 


(I) Quesnay hat diesen Satz als Motto seiner « Analyse du 
hiques. 


vorangestellt; vgl Aug. Oncken, Ocuvres économiques et philosop 


Mein, 1888, 
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wird, dass die Physiokraten und Ad. Smith die Grundrente als Ein-' 
kommensart gelten lassen, weil sie der Anschauung sind, dass die agrare 
Produktion die Grundlage aller Wirtschaft ist; wie klar dagegen Ri- 
cardo’s Einschrinkung der Einkommensarten auf K'apitalertrag und 
Arbeitslohn, wenn man weiss, dass Ricardo”s als Kaufmann dachte, 
dem die Warenverteilung viel lukrativer erscheint—er ist ja in der Zeit 
der Continentalsperre-erst nationalbkonomischer Denker geworden—als die 
agrare Eigenproduktion. Wie klar liegt schliesslich M arxens Einkom- 
menslehre vom Arbeiterlohn als dem alleinigen Einkommen, wenn man 
weiss, dass ihm die politische Erziehung des Menschen, der nichts als 
seine Arbeitskraft besitzt, das letzte Ziel seiner Reflektionen ist. 

Drei Weltanschauungen ringen also miteinander, um eine der vielen 
nationalékonomischen Lehren, die Einkommenslehre zu erklàren; eine 
physiokratisch — individualistische, eine freihindlerisch — liberalistische, 
eine sozialistische. Nichts ist also wahrscheinlicher, als dass jede wei- 
tere spitere Einkommenslehre auf wieder anderer Weltanschauung be- 
ruht. Man braucht nur Namen wie Henr y George, Gossen, 
Carl Menger, Liebmann zu nennen, um ebensoviele « Richtun- 
gen » zu erkennen. Aber nicht das sie Trennende zu erkennen kann 
das Ziel sein, sondern zuerst die Synthese auf dem Boden eines kriti- 
schen Idealismus. Es seien in diesem Zusammenhange auch die den 
Lehren der Nationalòkonomie farderlichen Isolationen erwahnt, von de- 
nen die einen bestimmte geschichtliche Wirtschaftserscheinungen so stark 
umformen, dass nur noch ein kategorialer Charakter erkennbar ist, der 
vielen von diesen bewussten Entstellungen den Charakter von Fiktionen 
verleiht, wahrend die anderen hypothetisch aufgezogen sind, wozu z. B. 
die « Robinsonaden » in der :Nationalòkonomie zu rechnen waren. 

Nicht das Gliick einer Zeit, sondern die Not der Zeit gebiert die 
neuen grossen Ideen. Alle Weltanschauungsfragen von bleibendem Wert 
sind in den Zeiten tiefster Erniedrigung eines Volkes, in den Zeiten 
gròsster Entbehrungen, oder in Zeiten gròsster Entartung entstanden. Im 


Wohlleben, im restlosen irdischen Gliick, in Zeiten des wirtschaftlichen 
Aufsteiges sind wertvolle Ideen iber Volk, Leben und Wirtschaft, uber ‘ 


den Staat und seine Politik kaum geaussert worden. 

Alles Philosophieren setzt erst ein, wenn das Bestehende nicht 
ausreicht, um die Lebenden zu befriedigen. Weshalb alle grosse Phi- 
losophie anfangs kritizistisch eingestellt ist und dann die Verfahren zum 


fai. 
» si 
» Ù, 
Coda 











902 Hellmut Wolff 


Begehen neuer Wege. zeig, um schliesslich ein ganzes geschlossen 
Wegenetz als System zu entwickeln. Die Verneinung des Bestehen si 
die Zerplickung und das Neuaufbauen, schliesslich das neue Gebaddi 
selbst zeigt sich in jeder echten Wissenschaft. He ge l'sche Dialektik 
wird in diesem Verstande uns immer nitzlich sein. 

So hat aber schon P lato seinen heilbringenden Universalimus 
vorgetragen, um das Elend seiner Zeit zu iberwinden, und so musste 
sein Gebaude ein idealistischer Staat werden. So hat Aristoteles 
demtrotz Plato—sich weiter durchsetzenden Individualismus gehuldigt und 
eine privatwirtschaftliche Gesellschaftsform postuliert, die sich faktisch 
immer mehr durchgesetzt hat; so hat er das individualistische Wirtscha- 
ftsprinzip fr einer gesunden Mittelstand aufgestellt. Wir verstehen aber 
auch, dass Aristoteles die Sklaverei verteidigte und den Satz mit Recht 
sagen konnte: « Wenn die Plektra selbst die Zither schlagen, die We- 
berschiffchen von selbst gehen kònnten, so brauchten wir keine Sklaven». 

Was der Stagirite einst im Gegensatz zu Platos ùbertrieben sozia- 
len Staatsideal gefordert hatte, dass der letzte Zweck des Daseins im 
einzelnen liege, dass also das Staatsganze sich auf der Befriedigung der 
berechtigten Einzelinteressen aufbaue ; dass der Staat iberhaupt nur 
seinen Sinn dadurch erhalt, dass er sich uberhaupt nur behaupten konne, 
indem er den Individualismus jedem echten Individuum voll lasse, das 
hat sich seither durch die Jahrtausende fortgewirkt und den individua- 
listischen Liberalismus des Staates zum Untergrunde auch der klassischen 
Nationalokonomie gemacht. 

Die Verfassung auch des aristotelischen Staates ist durchaus ari- 
stokratisch. Die Verachtung der korperlichen Arbeit geht bei him s0 
weit, dass er nicht nur die Handwerker, sondern auch die in der landr 
wirtschaftlichen Arbeit titigen Personen vollstindig aus dem Kreise de 
Vollbirger ausgeschlossen wissen will (Politif, VII, 4). È 

Es liegt auf der Hand, dass eine Philosophie, die in ihrer poli: 
| tischen Einstellung so ganzlich einseitig jede unpolitische Arbeit (unpo- 
litisch im Sinne des Hellenismus) wie die handwerkliche und die lan ; 
wirtschaftliche als unterwertig aus dem Bereich der Politik anta 
ihren Idealstaat nicht nur von allen « Politikem », d. h. wirklichen Ve, : 
birgen, allein gefiihrt wissen will, sondern die fiùr diese besco 
staatlichen Geschàfte bestimmte Personen durch eine bewusste harmoN 
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sche Verbindung von gymnastischen und geistigen Uebungen auf die 
Fiihrertàtigkeit vorbereitet. 

Aber auch auf der Hand, dass die wissenschaftliche Nationaloko- 
nomie einen Fortschritt nur briigen konnte gegeniber dem klassischen 
Altertum, wenn sie mindestens die landwirtschaftliche Arbeit (wie es 
der Physiokratismus tat) als vollpolitisch gelten liess, oder auch noch die 
gewerbliche Arbeit, wie Smith es erganzend tat, und die Warenver- 
teilung, die Ricardo besonders betonte. Wer von Smiths Satz aus» 
geht, der Reichtum eines Volkes besteht in dem Ertrage seiner Arbeit, 
wird zu einer anderen philosophischen Einstellung gegeniber der Na- 
tionalòkonomie gelangen als derjenige, der wie Ricardo nur das Privat- 
eigentum und den Tauschverkehr als die beiden wirtschaftlichen Kate- 
gorien aufstellt. i 

Wer ausserdem beachtet, dass jede wirtschaftliche Macht im Al- 
tertum, im Mittelalter und der beginnenden Neuzeit im Namen Gottes 
gehandhabt wurde, der versteht ohne weiteres, dass die geeignetste 
Grundlage der neuen Wirtschaftskategorie die Ablosung der Religion 
als der Theologie durch die Moralphilosophie, vom kirchlichen Denken 
zum sittlichen Denken und Handeln, sich nicht in dem Uebergange von 
einem religibsen Dogma (dem Gottesgnadentum in der Politik und da- 
mit auch in der Wirtschaftspolitik) zur ethischen Kategorie der Mo- 
ralphilosophie vollzog. 

Unléslich ist die Wirtschaft an die Philosophie gebunden. Viele 
der Bander, die sie verbinden sollen, sind zerrissen. Helfen wir sie neu 
knipfen. 

Dass die Verbindung der Ethik mit der Rechtswissenschaft forder- 
lich und notwendig ist, hat erneut Cohen in seiner « Ethik des rei- 
nen Willens > betont, nachdem Kant seine Metaphysik der Sitten ja 
bereits auf eine Rechtslehre und eine Tugeadlehre abgestellt hatte. Dass 
aber auch die Wissenschaften vom Wirtschaftsleben wissenschaftskritisch, 


Kant allerdings sah noch nicht so weit — oder besser: er kam nicht 
bis zu diesem Ziele, weil ihn der Begrift des Trascendentalen bannte. 
Doch: Philosophie ist auf das Faktum der besonderen Wissen- 
schaften eingestellt. Niemand anders als Kant hat diesen Gedanken 


in dieser Totalitat auszusprechen gewagt hatte, wenn ihm die Wissens- 





d. i. philosophisch, anzufassen sind, steht ebenso ausser jedem Zweifel. 


auf das iiberzeugendste ausgesprochen. Aber wer weiss, ob Kant ibn 
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gebiete des Wirtschaftslebens zu seiner Zeit schon in wissenschaftlich 
Systematik vorgelegen hitten. Denn Kants Anweisung der Il, na 
schen Disziplinen auf das Faktum von besonderen Wissenschaften 1a 
zieht sich auf diesen Disziplinen vorausliegende besondere Wissen. 
schaften. Beim Erscheinen der « Kritik der reinen Vernunft » im Tao 
1781 lagen aber skonomische Systeme zur wissenschatlichen Kxitikbe- 
reitung noch nicht vor, denn das physiokratische System, dasQues nay 
im Tableau économique gezeichnet hatte, war bis dahin nur als Anhang 
zu Mira beau”s « Ami des hommes » in der Ausgabe von 1760 ver- 
breitet und A dam Smith's, « Wealth of Nations » war estim Ii 
1776 erschienen. 

Eine moderne Philosophie muss davon ausgehen, dass sie wir Gòr- 
land das treffendin einem Vortrage der Kantgesellschaft im April 1918 
sagte (I). «Im Sinne einer Wissenschaftskritik nicht mehr mit dem Begriff 
des Trascendentalen in der kantischen erkenntniskritischen Definition 
auskommt ». 

So konnte Kant seine « Ethik» hochstens auf das Faktum der 
Rechtswissenschaft orientieren, was er ja tatsichlich in grossem Aus- 
maase getan hat. Seine « Politik » aber blieb eine Pforte zur Ethik; 
sie wurde nicht ein eigner Bau, von dem sich andemfalls die « Oeko- 
nomik » leicht abgeteilt hatte. 

Alle volle Philosophie sucht ihren Stiitzpunkt in der Staatstheorie, 
sagt Othmar Spann (System der Gesellschaftslehre). Von Plato bis 
zur Aufklarungsphilosophie trifft dies zu. Die Staatstheorie fusst aber 
auf dem Staat nicht bloss als Gegebenheit, sondern auch als Wandel- 
barkeit. 

Den Wandel bewirkt die Wirtschalt; sie ist die eigentlic 

feder aller Gemeinschaftsprobleme; sie ist damit iberhaupt der 
begriff, dessen Mannigfaltigkeit ebenso. viele Wissenschaften von der 
meinschaft zulisst. cn 
—_Erst die Anpassung der Wirtschaft an die Rechtsforderung” ci 
Staates macht den Staat lebensfahig. Der Staat versinkt mit selnen f ci 
mitteln in ein Nichts, wenn diese Einstellung der Wirtschalt È con 
nicht erfolgt. Gitererzeugung und Giiterverteilung haben aber ihre 18 


sella t zusa” 
Prinzipien; der Giiterverbrauch hat seine eignen Regeln, 


he Trieb- 
Problem” 
Ge- 


um nich 


s. 12. 
(1) Philosophische Vortrige der Kantgesellschaft, Berlin 1918, Nr lai 


È 
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gen Gesetze. Wer die Kategorien der Wirtschaft nicht studiert und be- 
greift, der kann, auch wenn er der Staat ist, daran zu Grunde gehen. 

Staat und Wirtschaft kénnen sich gegenseitig nicht entbehren, aber 
‘beide hatten keinen Sinn, wenn sie nicht die strengste Beziehung auf 
die sittliche Gemeinschaft haben. Dass Natorp zur Erreichung dieses 
Zieles noch die « Pidagogik » einschiebt, stellen wir mit Genugtuung 
fest; er stellt die « Padagogik » als Kulturwissenschaft den besonderen 
Kulturwissenschaften der Wirtschaftslehre und der Rechtslehre bei (1). 
Dass wir eine Erziehungslehre nétig haben, ist sicher, aber wie sollen 
wir dann z.B. das Problem der Einstellung der wirtschaftlichen Person 
des « Arbeiters» auf den « Staatsbiirger » unterbringen, wenn die « Pa- 
dagogik » es bereits okkupiert? Ganz zu schweigen davon, dass die 
Soziologie es schon vorher beansprucht. 

Kant hat auch heute noch Recht, wenn er sagt; jede philosophi- 
sche Disziplin muss auf dem Faktum vorausliegender besonderer Wissen- 
schaften aufbauen. Die Wirtschaftsphilosophie hat auf den Wissenschaften 
vom Wirtschaften zu stehen; sie will diesen aber nicht ibergeordnet, 
sondern beigeordnet sein, ein Glied in der Kette der Wissenschaften vom 
Menschen, ohne welches Glied die Kette nicht vollstindig und darum 
nicht richtig benutzbar ist. 

Die Wirtschaftsphilosophie wird in vieler Hinsicht die methodolo- 
gischen Untersuchungen der Wiirtschaftswissenschaften aneinander bringen 
missen und deshalb vielleicht zuerst zu einer Methodologie fir die Wirt- 
schaftwissenschaften fiihren. Die Blosse, dir vor nunmehr 40 Jahren 
Karl Menger einst mit kùhnem Guiff aufdeckte, die methodische 
Mangelhaftigkeit der Nationalòkonomie , wird durch die Wirtschafts- 


philosophie mit Anstand voll gedeckt werden. : 
HELLMUT WOLFF 


Universitàt Halle 





(1) Die Philosophie und Pédagogik 1909; Philosophie, ihr Problem und ihre Proble- 
me, Gittingen, 1911, S. 93. 
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Buddha e la Filosofia. 


L'ambiente in mezzo al quale il giovane principe degli Cakya, di. 
venuto poi il Buddha, nacque e fu allevato, può senza soverchio sforzo 
ricostruirsi esattamente ed apparire a noi uomini del secolo ventesimo 
in tutta la pienezza, la maturità ed il rigoglio della sua potenza specu- 
lativa, dialettica, filosofica. Quale problema intorno all'essere ed al non 
essere, intorno alle origini ed alle finalità del mondo , intorno alla vita 
ed alla morte, non era stato agitato? Quale atteggiamento non aveva 
preso il pensiero indiano prima che la mente poderosa di Siddhartha in- 
terrogasse a sua volta il mistero delle cose? E' difficile trovare nella 
storia un ambiente più saturo di elementi filosofici di quello in cui il 
Buddha visse i suoi primi trent'anni. Accanto alla tradizione brahma- 
nica, diremo così ortodossa, tutta intesa a conservare la venerabilità 
delle pratiche sacrificali e dei riti del culto ed a fissare rigidamente i 
diritti ed i doveri di ciascuna delle quattro caste, le eresie pullulavano. 
Fra gli stessi brahmani alcuni, più intelligenti, dicevano a bassa voce e 
solo a discepoli eletti che ogni cerimonia esterna non vale ad acqui- 
stare nemmeno la milionesima parte di quel merito religioso che solo il 

4 retto sapere, l’illuminata intuizione è capace di farci conseguire. F Uon, 
della cerchia brahmanica cominciavano a speculare e a discutere trion: 
- falmente i guerrieri, ossia quelli che per essere adibiti alla difesa del 
i popolo contro i nemici interni ed esterni, formavano la seconda casta 
| ed in materia di sapere sacro e profano eran tenuti a rimettersi COM” 
| pletamente nei brahmani, Ora invece i guerrieri pare che a una tai 
I nugzia non facessero più buon viso e rivendicassero anzi il diritto di Pers 
sare con la testa loro. La ricerca della verità, della salute del a 
non dev'essere privilegio di nessuna casta. E così leggiamo nelle P? 
nishad che molti dotti brahmani, sconfitti in duelli dialettici da i 
tori appartenenti alla casta dei guerrieri, si rassegnano @ diventarne ; È 
to 6 2 È E x bbastan 
umili discepoli. E questo un fatto la cui portata non Puo n e, ine 
valutarsi, sol che si pensi al rigorismo castale degli indian, so 
fransigente, secolare, che nella storia trova riscontro solo nella gra 


anta lle 


pensa” 
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compagine della Chiesa romana. Ma l'India ha pure avuto le sue grandi 
rivoluzioni, segnatamente nel campo del pensiero, il quale si ride della 
casta e del rogo e non si lascia coartare, come dice Shakespeare, nè 
da torri di pietra, nè da muraglie di battuto bronzo, nè da una segreta 
senz’ aria, nè da gagliardi anelli di ferro. Fatto sta che ai tempi del 
Buddha la seconda casta insorse contro la limitazione impostale di pen- 
sare. Il Buddha lui stesso apparteneva alla seconda casta, era cioè un 
guerriero, non già un brahmano. 

Inoltre, si verificò in quei tempi un fenomeno caratteristico quanto 
altro mai, Come se il fine supremo della vita fosse quello di prepararsi 
a morire e a procacciarsi un viatico di meriti religiosi per l'oscuro viag- 
gio dell’ oltretomba , la gente in massa volgeva le spalle al secolo, ai 
piaceri del mondo, e con passione si dedicava a vita ascetica. L'asce- 
tisno fu, in sostanza, un’altra forma di eresia, perchè l'ortodossia brah- 
manica, tenera dell’ equilibrio e della prosperità sociale, cercava d' in- 
stillare nell'uomo l'amore alla famiglia e di persuaderlo a generare 
soprattutto figliuoli maschi. C'era sempre tempo a prepararsi a ben mo- 
rire: bisognava prima godersi il mondo e poi da vecchi appuntare lo 
sguardo al cielo. Invece, i novelli asceti, provenienti da tutte le caste, 
non conobbero più freno nella ricerca nella verità e del bene spirituale, 
talchè si vedevano giovani, uomini maturi e vecchi, senza più nessuna 
distinzione , intendere avidamente alla rinunzia, alla macerazione della 
carne, a pratiche ipnotiche , ad esaltazioni ed esasperazioni del pen- 
siero. Chi si riduceva a vivere di erba, radici ed acqua nella solitudine 
di un eremo, chi girava per il paese mendicando dopo aver fatto voto 
di castità e di povertà. Non mancarono nemmeno le aberrazioni, perchè, 
nata fra un asceta e l’altro la voglia di primeggiare, non cì fu più li- 
mite nella gara dell’imporsi cilizi e di spingere il sacrificio di sè stesso 
fino alla brutalità. Qualche asceta giunse al punto di cibarsi di soli 
chicchi di grano precisamente come fa il gallo, ovvero di nutrirsi del 
proprio sterco. 

Si aggiunga che accanto a queste sette di asceti stabili o girova- 
ghi, fiorivano le più svariate scuole filosofiche, alcune delle quali iden- 
tificavano l’anima individuale con quella cosmica, altre negavano l’ esi- 


altre ancora si rifiutavano di credere in un’ anima cosmica ma davano 





stenza dell'anima e non ammettevano altro di reale che la materia, 


come eterne le singole anime individuali, e via dicendo. Tutte però. 


<= 


Li 
a, 
i 
ras » 
meo, i 
DICI IATA SI” PIEDI UTO E ST 
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convenivano nell’ affermazione che il segreto della felicità , 


. . CRE m O megli 
della liberazione dai dolori dell'esistenza, risiedesse nel Da eglio 


$Sesso di 
SÉ i; IR i 
una verità filosofica. Le discussioni su che cosa dovesse Essere questa 
i {i o] î . esta 

verità sl ripetevano tutti 1 giorni assumendo un tono acre, SPrezzante 
LI] 


violento. Fin d'allora, vincere un avversario in un duello dialettico era 
per un indiano la massima compiacenza , la gloria più fulgida. Sangue 
non fu mai versato sul suolo indiano per guerre di religione o per con- 
fitti di principi filosofici, ma battaglie di sillogismi e mischie di as- 
siomi intuitivi infierirono sempre con caratteristica frequenza e partico- 
larmente nei. tempi in cui il Buddha nacque. 

Quale fu dunque l'atteggiamento del Buddha verso la filosofia ed 
i filosofi? Le notizie biografiche che di lui possediamo sono concordi 
nel riferirci che egli, da vero uomo di genio, volle passare per tutte le 
esperienze filosofiche e religiose, volle conoscere tutti i sistemi, tutte le 
scuole, e non fu se non al termine d'un lungo, penoso, devoto alun- 
nato , che si emancipò dall’insegnamento altrui e mosse indipendente 
alla indagine della verità. 

Da principio praticò anche egli digiuni severissimi, sì sottopose alle 
più ardue penitenze, visitò eremi, tese docilmente l'orecchio agli ammaestra- 
menti degli asceti più insigni, diventò scolaro di due fra i più dotti filosofi 
del tempo, di Aràda e di Udraka. Deluso finalmente di tutti, scando- 
lezzato delle voci discordi e delle vane inconcludenti dispute alimentate 
soprattutto dalla vanità, dalla presunzione, dal desiderio di dominare e 
di brillare, dichiarò guerra aperta e ad oltranza alla filosofia, e fino al 
termine della vita non ebbe per i filosofi se non parole di compatimento 
ed allusioni della più fine ironia. In quell'oceano che è il canone bud- 
dhistico i passi che stanno a documentare la recisa opposizione del 
Buddha alla speculazione filosofica sono tanti e tanti che la difficoltà È 
solo nella scelta. Ne segnalerò alcuni che sono diventati classici € nulla 
hanno da invidiare alle pagine più belle di Platone. Ci sono, secondo 
il Buddha, dei problemi che trascendono le forze del nostro ine 
restano insolubili, e l’impostarli è semplicemente stoltezza. Uno di Tea 
problemi è la distruttibilità o indistruttibilità della materia. Ad un - 
Kevaddha, cittadino di Nalanda, il Buddha racconta che una vo ele- 
dei suoi monaci pensò: dove mai finiscono senza residuo 1 quarta co 
menti, terra ed acqua, fuoco ed aria ? Ben sapendo che a cosi È n 
stioni il Buddha si rifiutava di rispondere, il monaco omise d’interr0$ 











Buddha e la Filosofia x 909 i 




































e andò addirittura dagli dei perchè risolvessero il suo dubbio. Ma gli 
dei dissero: monaco, noi nemmeno sappiamo dove finiscano senza residuo 
i quattro elementi. Prova a chiederne ai quattro re degli dei. l quattro 
re degli dei, incapaci anch'essi di rispondere, mandano il monaco ad una 
classe di divinità anche più alte. Il monaco sale su, su nei cieli, ma 
nessuno sa dirgli dove finiscano senza residuo terra, acqua, fuoco ed aria. 
Arriva finalmente in presenza dello stesso dio Brahma, il quale, inter- 
rogato circa la fine degli elementi, risponde: Monaco, io sono Brahmd, 
il grande Brahma, l'Onnipotente, il Supremo, all'occhio del quale nulla 
resta nascosto, il Signore illimitato, la Causa efficiente, il Creatore, il 
Supremo Reggitore che secondo il suo volere guida ogni cosa, il Padre 
del passato e del futuro. E il monaco di rimando: ma io non ti chiedo 
se sei Brahma, il grande Brahmà, l'Onnipotente, e via dicendo, ma solo 
dove finiscono senza residuo terra, acqua, fuoco ed aria. E Brahm& dac- 
capo, invece di rispondere alla questione circa la fine degli elementi, ri- 
pete la lunga filastrocca dei propri titoli. Per ben tre volte Brahma evade 
di dare una risposta adeguata, e finalmente, preso il monaco per un brac-- 


dla 


cio e tiratolo in disparte, gli dice: monaco, nemmeno io so dove finiscano 
senza residuo ì quattro elementi, ma tanto non potevo confessarti al co- 
spetto degli dei del mio cielo i quali credono che non ci sia cosa che 
possa essermi ignota. Hai fatto male a non interrogare l'Eccelso, torna 
pure da lui, presentagli la questione, e tieni per certo quanto egli sarà per 
risponderti. Il Buddha interrogato finalmente dal monaco gli dice: tu sei 
come uno di quegli uccelli che i naviganti in alto mare lanciano a volo 
perchè esplorino da che parte è la terra, e che dopo avere vagato in i 
tutte le direzioni senza poter avere sentore di qualsiasi riva, tornano a 
posarsi sulla nave. Tu torni da me dopo esserti spinto fino al cielo dj 
Brahma. Monaco, tu imposti male la questione; non devi chiedere dove 
finiscano senza residuo terra, acqua, fuoco ed aria, ma piuttosto quale base 
venendo a mancare finiscono senza residuo terra, acqua, fuoco, ed aria, 
ciò che è lungo e ciò che è corto, il denso e il sottile, il bello e il 
brutto, il nome e la forma. Allora, sì, la risposta è possibile e suona: 
nella nostra percezione trovano la loro base i quattro elementi, ciò che 
è lungo e ciò che è corto, il denso e il sottile, il bello e il brutto. E 
forma e nome dileguano appena cessa la nostra percezione. 

Eppure in questo famoso passo del Dîghanikàya XI, il Buddha, 
sebbene batta in breccia ogni possibilità di conoscenza oggettiva della 
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fine degli elementi, rivendica alla nostra coscienza il potere di cr 
di distruggere, e ciò facendo ragiona da filosofo e prende parti e 
scuola filosofica dell’idealismo. per la 
Altri passi ci sono in cui il rigetto radicale d’ogni inutile CONS 
speculativo e la critica demolitrice d'ogni sistema e d'ogni scuola ; 
paiono anche più evidenti. 
In generale, i filosofi, salvo le non mai abbastanza lodate eccezioni, 


» ap» 


si esprimono in modo involuto ed abusano di formole che mettono a 

dura prova la pazienza dell’uditore o del lettore. i 
Il Buddha non risparmia una frecciata al gergo filosofico là dove 
dice nell’Anguttara Nikaya I: tre cose, o monaci, agiscono copertamente 

o non apertamente: la donna, le sentenze dei brahmani, la falsa filosofia, 

La vita è tanto breve, urgono tali e tanti problerni morali immediati, 
una corazza contro i colpi incessanti del genio del male è così neces- 
saria, che davvero sono imperdonabili quei filosofi che sciupano il tempo 
dietro questioni oziose ed inseguono le farfalle sotto l' arco di Tito! 

Si corre così il rischio di morire prima d’ avere risoluto uno solo dei 
problemi che vanamente ci appassionano, e, quel che è peggio, prima 
d'avere imparato quello che potevamo imparare: l’arte di diventare buoni, 
santi, di trovare un farmaco all'oceano di dolori nel quale tutti, nessuno 
escluso, siamo immersi chi più chi meno. 

à L’Eccelso, una volta, dimorando a Sàvatthî nel Jetavana, sentì rivol- 
gersi da un suo discepolo chiamato Malunkyaputta, queste domande: può 
dirmi il Buddha se il mondo è o non è eterno, finito o infinito, se COTPo 
morte il Buddha 

continua o non continua ad esistere, o se esiste e non esiste al tempo 

sso? Se il Buddha, 
io son risoluto 
colo. 


ledUanima sono o non sono la stessa cosa, se dopo la 


stesso, o se nemmeno esiste e non esiste al tempo ste 
aggiunse MalunkyAputta, non sa risolvermi questi dubbi, 
FttateiRalliordine e dal sentiero della santità ed \allorae x = 
E il Buddha di rimando: ti promisi forse mai di chiarirti questi sa È 5 
No, mai, rispose Malunkyàputta — E ‘quando entrasti nello! da È 
mettesti come condizione al tuo abbracciar la vita 59" 2 n misi 
nuto prima a darti una soluzione di quei problemi? — DR 
nessuna condizione — E allora proseguì il Buddha, 
non sei tu che mi parli; e se un altro volesse ratto 
le anzidette questioni, morrebbe di certo prima che m rt 
soddisfarlo. Gli accadrebbe come a quell'uomo che ferito lf 


ta che i 
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avvelenato si rifiutasse di farsi curare dal chirurgo prima di sapere la 


casta, il nome, la statura, il colore, la residenza del suo feritore, di quale 
specie d'arco e di corda quest'ultimo si valse e se la saetta era impen- 
nata di piume d'avvoltoio, d’airone, di falco o di 


fagiano, e rivestita di 
tendine di bove, di bufalo, di cervo o di 


leone. Indubbiamente l’uomo 
si morrebbe prima di aver notizia di tutte queste cose. E parimenti mor- 


rebbe quel tale che prima di accettare il farmaco morale della dottrina 
del Buddha, aspettasse che il Buddha gli chiarisse se il mondo è o non 
è eterno, finito o infinito, se corpo ed anima sono o non sono la stessa 
cosa, e via dicendo. Poco importa se il mondo è o non è eterno. perchè 
e nell'uno e nell'altro caso sussistono egualmente nascita e vecchiezza, 
morte e cordoglio, pene, afflizioni, disperazioni che già su questa terra 
io insegno a superare. Perciò, MalunkyAputta, quello che io non ho 
dichiarato lascia che resti non dichiarato; e ciò che ho dichiarato lascia 
che resti dichiarato. 

Altrove, nel Samyutta Nikàya, V, il Buddha ci vien descritto 
nell'atto di prendere una manata di foglie di Simsapà e di chiedere ai 
monaci che gli fanno corona: le foglie di Simsapà che stringo in que- 
sta mano sono in numero superiore od inferiore a questo bosco ?—In 
numero incompatibilmente inferiore, rispondono i monaci—E il Buddha 
soggiunge: del pari in numero incomparabilmente inferiore sono le cose 
che io vi ho rivelate in confronto a quelle che so e che non vi ho ri- 
velate. E sapete perchè non ve le ho rivelate? Perchè non sono con- 
ducevoli alla quiete, alla salute dell'anima, non promuovono la santità, 
non scortano al Nirvana. 

Ma la maggiore sferzata alle vane dispute dei filosofi si legge in 
una deliziosa parabola conservataci nel testo dell’ Udàna VI, 4, diffu- 
sissima nell'India, e passata anche nella letteratura persiana e in quella 
araba. Essa è del seguente tenore: l’ Eccelso una volta dimorava nel 
Jetavana presso Sàvatthî, ed accadde che in quella città convenissero 
da varie parti brahmani, asceti e monaci appartenenti chi a questa e chi a 
quella scuola filosofica. Cominciarono a disputare tra loro, e alcuni di- 
cevano: il mondo è eterno; ecco la sola verità ; ogni altra opinione è 
stolta; altri ribattevano : il mondo non è eterno ; ecco la sola verità ; 
ogni altra opinione è stolta. E così pure circa l'essere il mondo finito 
© infinito, la medesimezza o differenza dello spirito e della materia, la 
Sopravvivenza o estinzione dell'essere dopo la morte, si udiva ripetere: 
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questa è la verità; no, questa non è la verità; ovvero : no, de 

è la verità; sì, questa è la verità. E così litigando, contelid 
ferivano quei dottori con la lancia della parola. I discepoli del Buddha 
al mattino, trassero verso Savatthî per la questua, e tornati nel ca 
riggio al Jetavana riferirono al Maestro le discussioni udite e quel 
po' po’ di baccano filosofico. Il Buddha allora rispose: tutta quella gente 
è cieca, non ha occhi, non sa ciò che è reale ed illusorio, quale è Ja 
vera e quale la falsa dottrina. Proprio qui in Savatthî visse già un re 
il quale ordinò ad un suo dipendente di raccogliere tutti i ciechi dalla 
nascita che si trovavano nella città e di presentar loro un elefante. 
L'ordine venne tosto eseguito: nel mezzo d’una piazza fu condotto un 
elefante, e in circolo presero posto i ciechi. « Ecco, dunque, un ele- 
fante », gridò il dipendente del re ai ciechi, i quali si affollarono in- 
torno all'animale per tastarlo e, naturalmente essendo disposti in circolo, 
ad alcuni venne fatto di tastare la testa, ad altri rispettivamente le 
orecchie, le zanne, la proboscide, il groppone, i piedi, il deretano, la 
il ciuffo peloso della coda. Il re, allora, si recò nella piazza, e 
avete visto l'elefante >—Lo abbiamo visto, Mae- - 


a somigli l’elefante»—I ciechi che avevano 


coda, 
domandò ai ciechi : 
stà—E a che cosa vi sembr 
tastato la testa della bestia si affrettarono a rispondere: somiglia a una 


caldaia. E rispettivamente gli altri che avevano tastato le orecchie, le 
zanne, la proboscide, il groppone, i piedi, il deretano, la coda, il ciuffo 
peloso della coda successivamente risposero : somiglia a un vaglio, a 
un vomere, a un timone d’ aratro, a un granaio, a Un pilastro, a. Un 
mortaio, a un pestone, ad una scopa. E cominciarono a litigare tra 
loro : l'elefante è così; no, non è così; e coi pugni stretti si slancia- 
rono l'uno contro l’altro mentre il re si divertiva un mondo di quella 


i ciechi somigli i i i i che 
baruffa. Ed a questi ciechi somigliano appunto 1 brahmani, e gli asceti 1 
are circa l' essere il mon 


Ù a . . » tro po». 
eterno o non eterno, finito o non finito, e Via dicendo. Pur P 
: e brahmanl, ! gie 


sono queste le questioni che più appassionano asceti eo 
poi, adoperando odiose parole, litigano fra loro nonostante ciascu 
essi conosca soltanto un pezzo dell'intera cosa. SE 
I filosofi, dice il Buddha, ora accettano questa opinion 
fa loro da guida il capriccio, si costruiscono da loro stess! U 


‘ora sl trattengono qui, ora si portano lì, simil 


voi, o monaci, avete udito stamane  litig 


e ora l'altra» 


RO sgu 
i alle scimmie che 58 


| sciano di ramo in ramo. 
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Ora io mi domando: queste profonde osservazioni del Buddha 
hanno soltanto un valore storico, sono mere curiosità, ovvero impostano 
che meglio non si potrebbe una delle più gravi questioni che in tutti i 
tempi e in tutti i luoghi agita e deve agitare un popolo civile ? Non 
siamo forse tutti convinti, al pari del Buddha, che il vero non appar- 
tiene a nessuna scuola filosofica? Non fa mestieri essere carico d' anni 
per vantare la preziosa esperienza d'aver veduto svalutate e disprezzate 
correnti di pensiero che tenevano il campo e venivano fin troppo ma- 
gnificate, e di vedere viceversa rimessi in onore e tiranneggiare, a di- 
stanza d'un,ventennio, vecchi sistemi scartati e dileggiati ma alilmente 
rimessi a nuovo con magica vernice. E non fa nemmeno mestieri esser 
dotato di spirito profetico per annunziare che di qui a vent'anni la me- 
daglia sarà daccapo rovesciata. Checchè si dica circa l'opportunità che 
la ricerca del vero assuma tutti i possibili atteggiamenti, è un discredito 
per: la Filosofia che essa cambi come la moda. Le persone serie, anche 
nel vestire, sì rifiutano di seguire la moda, e il loro abito è su per giù 
sempre lo stesso. 

Chi di noi non è convinto, al pari del Buddha, che odiosa è l’in- 
tolleranza filosofica, odiosissima la smania di prevalere di certe scuole 
su certe altre, che infine il sapere divorziato dal senso di giustizia, dalla 
equanimità e, dalla bontà, è un falso sapere? Chi dice di possedere la 
verità, tutta la verità, non è forse simile al cieco di cui parla il Buddha 
e che assomiglia un elefante ad una scopa perchè ne ha tastato solo il 
ciuffo peloso della coda ? 

Se non che, la Filosofia del vero saggio non divide ma unisce, 
non suscita odii, rancori e rappresaglie, ma conforta e rallegra ispirando 
fiducia, amicizia ed amore. Quando il sapere filosofico, come vuole ìl 
Buddha e come ha sostenuto un altro grande saggio dell’ umanità: So- 
crate, si risolve in opere di bontà, di abnegazione e di santità, la Fi- 
losofia raggiunge il suo massimo fastigio, sebbene possa apparire che ai 
grandi problemi si rinunzi e ad essi si sostituiscano umili interessi. Di 
umiltà è fatto il sentiero che conduce alle vette del sapere, e più sa- 
piente è in realtà chi compie un atto di giustizia e di abnegazione di 
chi riesce ad architettare una bella frase circa l'essere e il non essere. 
Più: procediamo innanzi negli anni e più ci convinciamo con piena sin- 
cerità che la nostra scienza sì riduce a poca cosa e che il valore mo- 


rale è il massimo dei valori. Si paragoni pure la ragione umana al sole, 
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essa quando investe la totalità delle cose, non può illuminare, al pai 
del sole, che una metà del globo , lasciando neceasal RA 3 e 
metà nell'ombra e nella tenebra. La vera Filosofia non è conii e 
tanto di ragione, ma di bontà; la vera Filosofia non è una rai 
nemmeno la migliore parte dell’ uomo, ma è tutto l'uomo. Noî 2 e 
ragione sì studia l’ antichità, si tende ansioso l'orecchio alle voci fer 
antichi saggi. L'ammaestramento del Buddha circa l’essenza della I 
sofia sembra ancora così nuovo , così fresco, così luminoso, che vien 
fatto di chiederci: ma sono davvero passati duemilaquattrocento anni fra 
‘1 Buddha e noi? Un grande scrittore anglosassone, Thomas Carlyle, 
ha scritto che l’abnegazione, l’ annichilimento dell’ egoismo, resta finora 
la più alta sapienza che il cielo abbia rivelato alla nostra terra. E tale 
sapienza è la Filosofia del Buddha, è la dottrina di Socrate, è il Van- 
gelo di Gesù. 

Più in alto è impossibile salire; è invece possibile scendere, pre- 


cipitare molto, molto in giù. 
CARLO FORMICHI 


R. Università di Roma 


Il contributo della papirologia greca 
allo studio della filosofia. 


Sono note le liste di papiri letterarî, ivi compresi i filosofici, che 


tratto tratto i papirologi sono venuti e vengono compilando, il Keo 
l'Haeberlin, il Wessely, il De Ricci, il Korte, lo Schubart, il Bell, € 
io stesso nella rubrica « Testi recentemente pubblicati» di Aegyptus i n 
con lo scopo non solo di costituire repertorì facilmente consulabi! 5 
parte dei colleghi interpreti ed editori di testi nuov che di addita 


I I : ria della 
agli specialisti, soprattutto della storia della lettera : 
critti nuovI 9 m 


ditazione. 


i, ma an 
tura € della sto 

itti € 
È È : Ù anoscritti = 
filosofia greca, il materiale papiraceo (manos 
testi nuovi) che può essere utile alla loro me 


e Greek Litera!® 
quale 


(1) La lista più recente è oggi quella di Ch. K. Oldfather: Th 
in Stud. DX), Madison » 


Texts from Greco-roman Egypt (=Univ. of Wisconsi 
farò qualche aggiunta nel seguito delle note. 
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Tuttavia se liste cosiffatte rispondono bene alle esigenze di una 
preliminare e rapida consultazione, esse abbisognano di ricerche ancora 
troppo più profonde, perchè ad es. la loro utilità letteraria o filosofica 
possa senz'altro riuscire facilmente accessibile: nè ho dubbio che certo 
scetticismo in riguardo ai papiri, reale od ostentato, diffuso fra i non 
papirologi nel campo della storia letteraria e della storia della filosofia, 
contro il quale hanno già detto ex professo parole ben più autorevoli 
della mia il prof. Kenyon e il prof. Grenfell fra gli altri, si spieghi an- 
che con la necessità che la presentazione di questo materiale sia fatta 
in quadri più complessi e più completi, dei quali questo mio vuol es- 
sere, più che un saggio, un preambolo o una presentazione. 

Studiosi di filosofia greca hanno volta a volta interrogato i papiri 
per cercare in essi quanto potesse interessare il campo particolare dei 
loro studî, ma l'hanno fatto sporadicamente e senza interessarsi o quasi 
dell'ambiente filosofico, dal quale i papiri, prodotto in gran parte della 
YO egiziana, provenivano. 

Essi hanno cioè di solito osservato sotto un punto di vista partico- 
lare e ristretto e generalmente limitato al testo dell’ autore che più li 
interessava in quel momento, l’ ampia messe di materiale anche filoso- 
fico, che i papiri ci forniscono, nè hanno tenuto presente che testimo- 
nianze dirette o indirette della filosofia (e altrettanto si potrebbe dire 
per quelle della letteratura) debbono essere considerate anzitutto nel loro 
complesso, anche in rapporto con quel mondo, cioè, in questo caso, greco 
e romano d'Egitto, di cui sono immediata emanazione e da cui certo 
sia per la preferenza che mostrano di certi autori su altri, o di certe 
opere su altre opere, sia per la tradizione manoscritta, o i commenti, o le 
correzioni, ritraggono non poche caratteristiche, indispensabili per la 
valutazione completa, a qualunque uso essa serva, dei manoscritti nuovi. 

A facilitare una tale riflessione, può valere più che la compila- 
zione di liste alfabetiche, il disegno completo di tutti i resti attualmente 
noti delle opere filosofiche lette nell’ Egitto greco romano, compresi i 
frammenti minori, che se hanno scarsa importanza per se stessi, possono 
tuttavia anch'essi servire a dimostrare o a confermare preferenze di let- 
tori, che nell'insieme non debbono essere trascurate. 

Escludo invece, come è naturale, dalla mia attuale considerazione 
ì papiri Ercolanesi, perchè essi sono emanazione di un mondo antico 
diverso da quello di cui sono testimonianza i papiri greco-egizî, sicchè 
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Sante p. es. gli Ercolanesi attestano l'attività delle scuole epicuree el 
lenistiche ed italiche della Campania, i papiri filosofici grecoegizî È 
il prodotto della propaganda ellenistica in territorio orientale, e Be 
i manoscritti Pisoniani sono prova delle larghe correnti edonistiche Da 
fuse nell’ Italia dell’ ultimo secolo della Repubblica e del primo del. 
l'Impero , i manoscritti filosofici greco-egizî dimostrano la larga diffu- 
sione, fra l’altro, di testi Platonici, e possono probabilmente ricollegarsi 
alla medesima corrente di pensiero Platonico, che ha avuto in Filone 
un così notevole rappresei.tante. 

Si ricordi poi che i testi dei papiri che consideriamo sono ema- 
nazione della yWpx egiziana, e come tali possono segnare la penetra- 
zione nell'interno del paese di quelle correnti filosofiche che affluirono 
ad Alessandria come a centro di speculazione filosofica ellenistica e di 
lì si diffusero largamente lontano. Lo studio dei papiri può dunque ri- 
‘spondere alla domanda di chi chieda quando e come il retroterra abbia 
partecipato al movimento filosofico Alessandrino. 

I testi papiracei e gli ostraca che sono fino ad ora a nostra dispo- 
sione consentono di distinguere nettamente due e forse tre momenti prin- 
cipali nello studio della filosofia greca in Egitto : l'età Tolemaica, e 
specialmente, anzi quasi esclusivamente, circa la metà del III° secolo 
av. Cr. e l'età Romana, da distinguersi almeno in due periodi I-III sec. 
d. Cr., IV-VII secolo. 

Appartengono all’età Tolemaica 1 seguenti papiri a me noti : 

A. del III° sec. av. Cr. 

a. Opere prettamente filosofiche o presunte tali : 

(1) III. PPetrie I 5-8: Platone, Fedone 67-84. ; 

Ill° PPetrie Il 50 -- Hermatena X 407: Platone, Lachele 189-192. 

IIl® Archiv I 475 (=Kérte n. 122: Archiv Il 367); Commento 
al Fedone platonico. 


Il® PHib. 16 @& Ksrte n. 455: Arch. VI p. 239): Tie otne: 


ua 


sto: repi boxtos (2). 
IIl* PGrenf. Il 7 a (Cat. Add. Br. Mus. 
ripetuto in Sitzb. Ah. Berlin 1916 pp. 886 e seg: 


Diels ritiene E picureo. 


e 


): Frammento © ei 


‘ {us- 
A t n AegyP 
gia © quelle pros e sotto UN 


PHib. 26 poll b 


(1) Le abbreviazioni sono le consuete nei libri di papirolo 
(2) La Rhet. ad Alex. attribuita ad Aristotile in IM® 


certo rispetto essere inclusa fra le opere filosofiche. 
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II. PGrenf. II 7 b: frammento che parla di lagrime e dolori. 

I-II. PPar. 2=Stoic. vet. rel. v. Arnim Il p, 52 n. 180; Cri- 
sippo: regi dropamuròy. 

III,® PPetrie Il 49 e (= PLond. 591 5) (Guréb): trattato sul sen- 
timento umanitario — anche il verso è un’opera filosofica. 

III.® PHib. 18 (= Kèrte n. 451: Arch. VI, p. 240) : assai breve, 
forse con versi giambici. 

II{.® Sitzb. Ak. Berlin 1916 p. 885 eseg. Epicuro, o un Epi- 
cureo. 

B. opere filosofico-religiose: 

III[.® PGuròb | (= Kern, Orph. Gr. fragm. n. 31 p. 356): leggi 
sacre orfiche, cfr. Kern op. cit. nn. 308, 354. 

Y. gnomologie e scritti parenetici : 

III" PHib | (= Kòrte n. 404: Arch. V, 952) : Epicarmo: 
vopzt; è il principio di un libro di massime in versi di uso pratico 
attribuite ad Epicarmo. 

I. PHib. 2 (= Kérte n. 405: Arch. V, p. 555) Epicar- 
mo: yvòpat, forse del medesimo libro precedente. 

IIl.*® Phoinix von Colophon ed. Gerhard (= Kéèrte n. 407 : Arch. V 
p. 555): Fenice di Colofone, scrittore cinico-stoico del IV-III"*. 

III.® Sitzb. Ak. Heid. 1912 Abh. 13 (= PHeid. 434 = Kérte 
n. 542: Arch. VII p. 119) (Hibeh?): Carete: yvopa. 

IIl.® PHib. 17 (Kérte 457: Arch. VI. 240): Simonide: yvOpat: 
aneddoti sulla vita di S. e sue risposte sulla riconoscenza, frugalità ecc. 

III® PHib. 7 (= Korte 446: Arch. VI p. 243): Antologia gnomica, 
fra cui Euripide Electra 367. 


Ill.* PPetrie 1 3 (1); antologia con citazioni di Epicarmo, Euripide ecc. 
IIl.® Berlin. Museen 42 (1921) pp. 102 -3 (= testi recent. pubbl. 


n. 416): ostracon scolastico. 


B: del II-I sec. av. Cr. 


I° Berl. kl. Texte Il p. 33 (= P Berl. 9766 = Kérte, n. 349: 


Arch. III p. 496): Platone: Leggi 832-834b, 835 e. 


Il Berl. kl. Texte II p. 55 (= P Berl. 9869 = Kéorte n. 356: 


Arch. III p. 499): dialogo filosofico. 


I° Festschr. Gomperz 67-74 (= Kérte n. 128. Arch. Il p. 369): 


tratta della filantropia in relazione con l’amore. 
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II° Berl. kl. Texte V 2 pp. 123 e s. (- P Berl. 9772 = Ké 
n. 447: Arch. V p. 233): florilegio da vari autori contro le pe" 

Il® Berl. kl. Texte V 2 pp. 129 seg. (= PBerl. 9773 = Kay 
n. 448: Arch. V p. 234): florilegio contro le donne. ” 

Come si vede, il nucleo maggiore è costituito dai papiri del III sec. 
av. Cr. fra i quali sono da distinguere soprattutto opere prettamente filo- 
sofiche o gnomologie ed opere di etica pratica. 

I luoghi di origine di questi scritti sono specialmente due: Guréb 
ed Hibeh, e probabilmente la maggior parte degli scritti superstiti sono 
da riferire o all'una o all'altra di queste due località; tra le opere più 
prettamente filosofiche, Platone ha già il primo posto col Fedone e col 
Lachete, cioè con due opere caratteristiche soprattutto riguardo al punto 
di vista educativo : la presenza di opere di Teofrasto, di Epicuro, di 
Crisippo e di frammenti d’argomento vario attesta un certo interesse 
per diverse branche di filosofia e diverse scuole filosofiche (1), mentre 
l'indagine che è stata già compiuta soprattutto sul testo di Platone ci 
dimostra la critica ancora arretrata (2) degli studiosi di questo tempo 
almeno nella x®pe. 

Pare poi caratteristica la simpatia di questi più antichi lettori del- 
l'Egitto greco per le opére gnomologiche in versi e in prosa, sentenze 
ed aneddoti, che probabilmente rispondono al desiderio di alimentare 


con opere greche curiosità e desiderî di tale materia, che da secoli aveva 
ne, come 


Il'avvento 


in Egitto tradizioni venerande e assai radicate nella moltitudi 
è provato dalla ricca e remota letteratura gnomica anteriore a 
dei Greci (3). 

Manifestazioni scarse, ma pur significative anche 


movimento di spirito che sopiattutto nel Ill sec. av. Cr. 
Ila politica a un 
Egiziana tradi- 
nel Museo 


nella x6ee di quel 
parve preludere 


così nel pensiero come nell’arte e nella religione e ne 
radicale rinnovamento sotto l'influsso ellenico della vita 
zionale; movimento che ebbe probabilmente il suo centro 


- : ure 1 
Alessandrino, ma al quale non fu estraneo, come sl vede, neppl* | 
È finchè c19° 


hir* Rug RA 


resto del paese e continuò per un secolo e mezzo CIrca» 


A x ici del 
(1) Il Campbell (Class. Rev. 1891 pp. 363 sg.) sostenne che i PAPI piaica 


Lachete e del Fedone erano estratti ad uso di un soldato greco d'Egitto. Platon Paris 

| (2) Cfr. Journal hell. Stud. 1919 p. 27; Alline, Histoire du lexte de F10° 
1915 lpp: (65 lacg 1 
3 1023) pi 61 PRASSI 


(3) Cfr. p. es. Erman, Die Literatur der Aegypler, Lpz, 


n 
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"Egitto non si trovò irretito nelle nuove competizioni dinastiche che af- 
frettarono l'avvento romano. 

Per quanto scarse siano dunque le fonti di queste nostre osserva- 
zioni, esse poi acquistano singolare valore per il confronto col periodo 
romano, e soprattutto, come s'è detto, col secolo Il e III d. Cr. 


Dei manoscritti di materia filosofica appartenenti ad età romana, 
dal 1 al III sec. d. Cr. diamo subito pertanto l'elenco più completo che 
ci riesce, ritoccando e correggendo alcune inesattezze apparse in pubblica- 
zioni anteriori; faremo poi seguire alcune considerazioni: 

A. testi del I sec. d. Cr. 

Ip POxy. 215 (=Kérte n. 60: Arch. I p. 527): opera e pi- 
curea frammentaria. 

Ip PHal. 4: opera epicurea forse analoga alla precedente. 

Ip Bull. Soc. Arch. Alex. 14 (1912) pp. 192-3 (Theadelphia): 
testo che si riferisce ai morti (potrebbe essere anche un commento ad 
Omero p. es. i, 475-6). 

B. testi del I-II sec. d. Cr. 

a. autori determinabili. 

Ill p POxy. 1364 (= Kérte n. 599: Arch. VII p. 153) cfr. fr, 
l’altro RFCI. 1923 pp. 145 sg.; pp. 309 sg.: Antifonte Sofista 
nepì d)ndetes—uno dei più importanti frammenti della sofistica giunti a noi. 

Ill p POxy. 1797 (= K&rte n. 600: Arch. VII p. 154) come sopra. 

I-II p PBerl. 291 (= citato da Schubart, Einfuhvung p. 483): Pla- 
tone, Apologia 40-41. 

Il p POxy. 1809 con note: Platone, Fedone 102-3. 

Il p POxy. 229: con note (= Kérte n. 52: Arch. I p. 522): 
Platone, Fedone 109. 

Il p POxy. 843: papiro di 32 colonne e di grande importanza : 
Platone, Fedone 200 fine. 

III p PLond. 187 verso (Il p. XVII): Platone; Lachete 181-2. 

Il p POxy. 228 (= Kèrte n. 51: Arch. I p. 521): Platone, 
Lachete 197 A-198 A. 

IIl p POxy. 881 verso: Platone, Liside 208 c-d. 

Il p POxy. 1248: Platone, Politico 280 e-282 e. 

Ill p POxy. 881 recto: Platone, Eutidemo 301 e -302 c. 
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Il p P. Mitt. Rainer Il pp. 76 sg. (Fayùm): Platone @. 
gia 504-5. i 
Il p POxy. 454 verso (Kérte n. 237: Arch. III p. 294) pate 
ne, Gorgia 507 -8, con varianti importanti a favore del ms. Vindo- 
bonensis. 
Il p PSI. 119 (Oxyrhynchos): Platone, Gorgia 522-6. 
III p POxy. 455 recto (= Kérte n. 238: Arch. Ill p. 294): P]a- 
tone, Repubblica Ill 406. , 
I-II p. POxy. 456 (= Kérte n. 239: Arch. Ill p. 294): Pla- 
tone: Repubblica IV 422. 
Il p POxy. 1808: con note: Platone, Repubblica VIII 546 
b-547 d. 
Ill p POxy. 24 (= Kérte n. 19: Arch. I p. 115): Platone: 
Repubblica X. pp. 607-8. 
I-II p POxy. 23: Platone, Leggi 9 
Il p Archiv. V p. 379 (Hawàra): Platone, de virtute 376 b, c. 
Il p Berl. Klass. Texte Il pp. 1 sg. (=P. Berl. 9782 = Kérte 
n. 348: Arch. III p. 494) (Hermupolis): quasi 80 colonne, composto da 
un accademico del I* o del I p.: Commento al Teeteto di Platone. 
Il p Berl. Klass. Texte Il pp. 52 sg. (= P. Berl. 8): Commento 
al Fedro di Platone (265 c-d). 
Il p POxy. 1608: Eschine Socratico: dialogo sull’educa- 
zione con le lodi di Temistocle. 
III-IV p PGrenf. Il 13: Senofonte, Memorabili 1, 3-15. 
I-II p PSI. 121 (Oxyrhynchos) Senofonte, Memorabili 2, |. 
Ilp PLond. V 1814: Senofonte, Memorabili, 4, 2. 
Ill p POxy. 1018: Senofonte, Ciropedia, |, 6: 27-29. 
Ill p POxy. 697 verso e recto (= Kérte n. 333: Arch. III p: 489): 
Senofonte, Ciropedia |, 6-2, |. 
Ip POxy. 698 (= Kéèrte n. 334: Arch. Ill p. 490): Seno 
fonte, Ciropedia lex. con l'indicazione della fine del libro I. ad 
-Il p. Archiv V p. 378 (Hawàra): Seno fonte; Ciropedia *» 
5. 41-44, 
Il p PMitt. Rain. VI pp. 81 sg. (Herm. Magn.): Senoto 
Ciropedia 5, 2-3. 9): 
Il p_Aegyptus 4 = i recenti pubbl. n: o, 
p_Aegyptus 4 (1923) pp. 41 sg. (= Testi | 
Senofonte, Simposio 8, 6-9. i 






nté; 
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IIl p PGiss. I: Senofonte, Simposio 8, 15-18 (1). 

Il p POxy. 666 (= Kèrte n. 350: Arch. III p. 496 cfr. Rend. 
Ist. Lomb. 53 (1920) pp. 539-49): Aristotile, Protreptico cfr. 
Stob. III 3, 25 con amplificazioni. 

I-Il p PFay. 3 (Theadelphia) (= Kérte n. 121: Arch. Il p. 367): 
Commento ad Aristotile Topica 2, 2 p. 109 a. 34-35; p. 109 b. 4-15: 
è come una breve parafrasi, di circa 100 anni avanti Alessandro di 
Afrodisia. 

Ill p POxy. 699 (= Korte n. 351: Arch. III p. 496-7): T e o- 
frasto, Caratteri 25-26, come in un breve compendio (2). 

Il p Arch. II p. 151: Diogene di Babilonia: qepi 


?A07v%s, probabilmente. 














II p POxy. 1173: Filone Ebreo, sacrarum legum alleg. I; 
quod deterius potiori iurid.: de ebrietate; de mercede meretricis. 

III pPOxy. 1356: Filone Ebreo, fr. di opere forse sconosciute. 

I-II pBerl. KI. Texte IV pp. | sg. (Hermupolis): (= PBerl. 9780): 
Jerocle Stoico: (Il p): elementi di morale in 12 colonne di un im- 
portante libretto scolastico stoico del tempo di Adriano. 

}. autori indeterminati : 

Ip POxy. 869 (= Kérte n. 463: Arch. VI p. 242): trattato 

filosofico con riferimenti alla religione. 
Il p PFay, 337 (Gapit) (Kérte n. 123; Arch. II p. 368): scritto 
filosofico che tratta degli dei. 

IIl p POxy. 664 (= Kèrte n. 353: Arch. III p. 497): dialogo 
Aristotelico o di tipo Aristotelico, i cui personaggi sono Pisistrato, Ari- 
frone è Adimanto ; vi si parla specialmente della carriera del tiranno 

Periandro di Corinto: sono circa 160 righe. 

I-II p PLond. 275 (II p. XXVI) (Faytìm ?) (= Rev. Philol. 30 
(1906) pp. 161-172; Rh. Mus. 62 (1907) pp. 154 e seg.) : frammento 
filosofico che tratta dei doveri e delle virtù dei re; potrebbe essere del 
Platonico Apollonio Siro di età Adrianea (Haeberlin), SPS il Ciro 
di Antistene socratico (Gomperz). 


(I) Non tengo conto dei papiri delle altre opere senofontee: Anabasi, Storie, ròpot. 
Sui papiri di Senofonte vedi Journal hell. Stud. 1919 pp. 26 sg. 

(2) Un papiro del xepi Kiwy di Teofrasto è stato edito recentemente dal Milne in 
Class. Rev. 36 (1922) pp. 66-7 = PLond, 2242 dal Fayùm e forse del I sec. d, Cr. 
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L-IV p POxy. 442 (= Kèrte n. Di Arch. III p. 296): frammento 
forse intorno ai sovrani e alla sovranità. 

Ill p POxy. 684 verso (= Kérte n. 354: Arch. III 499): trat 
tato etico sulle caratteristiche dei sovrani. 

III p PFlor. 115 (= Kèrte n. 460: Arch. VI p. 240): trattato 
sulla genesi delle idee forse di Colote epicureo o di Eraclide Pontico, 

Il p POxy. 1609: opera filosofica che si riferisce al Timeo Pla- 
tonico, a proposito degli etdwAie; forse è di Eudoro di Alessandria (1*). 

Il p POxy. 414 (= Kérte n. 241: Arch. IIl p. 295): opera di na. 
tura filosofica che tratta della poesia e della facoltà poctica. 

I-II p Festschr. Gomperz pp. 80-89 (= Kérte n. 124: Arch, Il 
p. 368): opera filosofica che parla della ouavbipurie e delle sue re- 
lazioni con l’ é0wg: fu scritta, pare, fra 100* il e il 150 p. 

Il p. POxy, 439 verso (= Kèrte 244: Arch. II p. 295) : scritto 
filosofico forse non platonico, in cui si parla di errdupla, di éXevdepla 
di amore ecc. 

II[ p () POxy. 1828 (= Kerte n. 602: Arch. VII n. 156): fram- 
mento di contenuto etico; parla del |p.édv00g, del natiiaros, del pev- 
OTÎg ecc. 

Il p PSI. 152 (= Kòrte n. 602: Arch. VII p. 155): opera po- 
polare filosofica postaristotelica; parla di manchevolezze non imputabili 
alla scienza, ma a mala comprensione delle forze. 

Il p PFlor. 113 (=Kèrte n. 456: Arch. VI p. 238): discusso: 
ne sulla educazione, autore forse un sofista di età romana. 

IL-IIl p PLond. 184 (II p. XVII) (= edito in Kerte n. 125; Arch. I! 
p. 368): dialogo etico. 

Il p PFay. 311 (Theedelphia) (= Kérte n. 126: Arch..II p. 369): 
piccolo frammento, cenno dell’ «èd%s umana. 

Il p PTebt. 269 (= Kèrte n. 462: Arch. VI p. 242 
mento in cui si fa menzione dei sofisti. 

Il p Philol. Anzeig. (Gottingen) 14 (1884) p. 414, ch 
I pp. 84 e seg.: frammento di opera di argomento estetico : 
di poeti, di Omero, di Sofocle, di Timoteo. 295): fram- 

Il p POxy. 438 verso (= Kérte n. 243: Arch. III p. È n 
mento di opera filosofica scritta forse in prima persona o 
parola guogogla. 


): breve frame: 


Mitt. Rain: 


vi sì parla 
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IL-III PAmbh. Il 15 (Fayîim) (= Kérte n. 127: Arch. II p. 369): 
frammento fisico o filosofico, 

III p POxy. 437 (= Kérte n. 242: Arch. III p. 295) : frammento 
o filosofico o medico. 

Il p PLond. 734 (III p. XXIX), forse trattato filosofico. 

. Gnomologie e scritti parenetici : 

Ilp Tischendorf, Notitia edit. codicis Sinaitici Lpz. 1860 
p. 69 n. 13; = Philologus 17 (1861) pp. 145-154: aneddoti della 
vita di Secondo filosofo (età di Adriano): Cfr. Orelli, Opusc. Graec. 
4 (1819) I pp. 208 e seg. 

Ill p Antologia di sentenze — Hermes 35 (1900) pp. 608-611. 

Il p Journal 1922 p. 156-7 (Luxor), ostracon acrostico poetico che 
contiene una sentenza per ogni riga. 

III p Sitzb. Ak. Berlin 1918 pp. 742-3 (= Testi rec. pubbl. 4): 
ostracon con sentenze di varî autori. 

II p Joum. hell. Stud. 28 (1908) pp. 121 e segg. n. 7 (=Zie- 
barth Aus d. ant. Schul. n. 10); ostracon con sentenza morale. 

Il p Journ. hell. Stud. 13 (1893) p. 296=J. h. St. 29 (1909) 
p. 39 (= Ziebarth op. cit. n. Il): tavoletta cerata con sentenza 
in versi, 

IIl p Mel. Chatelain p. 116 esegg.(=Ziebarth op. cit. n. 13): 
tavoletta di legno con sentenza. 

Ill p ) Ziebarth op. cit. n. 14: tavoletta cerata con tentano! 

Ill p @) Ziebarth» è» n. 15° » » > 

IIl p Mel. Chatelain pp. 116 e segg. (=Ziebarth op. cit. n. 
18): tavoletta di legno con sentenza. 

III p Journ. hell. Stud. 29 (1909) pp. 32 e segg. E=Ziebarthop. 
cit. n. 47): tavoletta di legno, fra l’altro, con domande e risposte morali. 

Il p POxy. 1082 (=Ksrte 406: Arch. V 553) Cercida, meliambi, 
di intonazione prettamente cinico-stoica. 

Il p PSI. 136 (=Kèrte n. 543: Arch. VII p. 119) in giambi pa- 
renetici. 

La prima cosa che colpisce osservando la nota di papiri e di o- 
straca che precede, e confrontandola con quella che ho redatto prima 
per l'età Folemaica, è l'assoluta prevalenza di trattati filosofici, in pa- 


ragone con le gnomologie o le opere parenetiche fra le quali, come si 


vede, un numero notevole sono piccoli cocci di scuola. 





dn 
dl 
be 





- Sa 
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Questo mi pare che attesti da parte degli intellettuali del Ile Ill 
sec. d. C. nella ye egiziana un interesse per la filosofia pura, che 
probabilmente non avevano ancora quelli del III sec. av. Cr., che pare 
preferissero attenersi a poche sentenze morali raccolte da varî autori 7 
scopo prevalentemente didattico; si può dunque parlare veramente e 
propriamente di studî di filosofia e di preferenze filosofiche anche nella 
xbpa egiziana di Adriano, di Marco Aurelio, di Caracalla, che pare 
decisamente orientarsi verso la filosofia Platonica, tanti sono i manoscritti di 
Platone superstiti e di parecchie opere, e parecchi anche delle medesime, 

S'aggiunga che una nota di libri, o catalogo di biblioteca o cata- 
logo di opere da acquistarsi (1), del III sec. d. C., da Ossirinco che 
Medea Norsa ha pubblicato recentemente (2), comprende una lunga 
lista di opere platoniche e cioè il Fedone, il Cratilo; il Sofista, il Po- 
litico, il Parmenide, il Filebo (2 volte), il Simposio, l' Alcibiade (2 
volte, opp. il I o il II), il Carmide, il Lachete, l’Eutidemo, il Protagora 
(2 volte), il Gorgia (forse 3 volte) (3), il Menone, i due Ippia, il Timeo, il 
Menedemo, una lista dunque di opere dialogiche (4) fra cui sono quasi 
tutte le opere principali, nessuna di quelle manifestamente spurie (5). 

Questa rifioritura di studî e di letture platoniche, attestata anche 
dall’eleganza e dall’eccellenza di parecchi fra questi manoscritti è certo 
un riflesso dell’opera di indagine e di interpretazione Platonica pra 
ticata su larga scala ad Alessandria ed apprezzata così dall’ elemento 
ebraico prima, come poi dall'elemento cristiano, come è già noto per le 


ricerche del Ritter (6) e dell’Alline (7). 


(1) Io preferisco aderire alla tesi che si tratti di una lista di desiderata peo de s 
gioni: che a l. 9 si legge "AAxtB1d8N6 7) Abotg: che le indicazioni dei libri sono ta th 
i trascrive una nota Ci 
di un’ opera medesima 
a due volte. 


assai vaghe e indeterminate, il che è più verosimile avvenga quando s 
libri che non sì hanno sottomano ; questo spiega anche l’elencazione 
con due titoli, e se la nota fu fatta a intervalli, la menzione della medesima oper 
(2) Aeguplus 2 (1921) pp. 17 e segg. cir. Archiv, 7 (1923) pi 112: 
(3) Intendo che mods xuiiizAta alluda al Gorgia. 
(4) A I. 2 èvaXoyor % seguito da 20 righe di titoli. î 
(5) Seguono nella nota la Ciropedia di Senofonte, e il Simposio e altre opere 
ora non interessano. 
(6) Bursian!s Jahresbericht 157 (1912) pp. 54 seg» 161 (1913) PP: "Cf. anche 
(7) Histoire du texte de Platon, Paris 1915 specialmente a P» 143 Sa pubblicato 
Journ. hell. Stud. 1919 pp. 27 seg.; uno studio nuovo sui papiri di Piatonesta 
da G. Coppola in Aegyptus 5 (1924) fasc. 3. 


he a noi 


| seg. 
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lo mi limiterò a far presente che probabilmente opere di ispira- 
zione platonica, se non direttamente platoniche, sono tra i frammenti dei 
papiri di queste età: p. es. Il p POxy. 1609; e che prevalgono probabil- 
mente e tra i papiri di Platone e tra gli altri opere intiere piuttosto che 
gli estratti, che paiono più frequenti nei secoli precedenti. 

Non posso non osservare poi, esaminando la nota dei papiri platonici 
sopravvissuti, che una parte notevole di essi contiene di preferenza quelli 
tra gli scritti del filosofo che trattano della retorica o dell'istruzione (1) 
o della morale, sicchè non è assurdo il pensare che abbia in parte con- 
tribuito alla loro moltiplicazione la diffusione loro nella scuola greca, 



























anzi nella scuola stessa dei nòmi. 

- Questa diffusione dei testi nella scuola e il loro uso per l'istruzione 
dei giovani può spiegare anche la presenza di numerosi testi di Seno- 
fonte e soprattutto della Ciropedia, e del Dialogo sull'educazione di 

. Eschine Socratico, come pure del Protreptico di Aristotele, dei Caratteri 
di Teofrasto, e degli elementi di morale di Jerocle. 

D' altra parte la scomparsa dei testi Epicurei, che non varcano il 
limite del I sec. d. Cr., e la presenza invece di testi Platonici (Socra- 
tici), Aristotelici e Stoici ci presenta netto il quadro anche nella x@pe 
egiziana del travaglio verso quel particolare eclettismo ellenico-alessan- 
drino, da cui sorse appunto in questi secoli il neoplatonismo di Plotino. 
Nè sarà senza importanza il notare che forse a questo travaglio portò 
qualche non trascurabile elemento anche la vecchia sofistica, come si può 
supporre dalla presenza tra i papiri di questi secoli del megì dAntetas 
di Antifonte Sofista e di qualche altro frammento che ai Sofisti sì rife- 
tisce (cfr. Il p PTebt. 269). 

Nè manca una serie di frammenti che discutono intorno agli dei e 
all'elemento divino, oppure intorno alla sovranità, ai doveri, alle virtù 
dei re o dei tiranni, o intorno alle idee, 0, più numerosi al solito, in- 
torno alle questioni di morale, teoretica e pratica: che se lo spazio lo 
consentisse, e lo consentisse anche lo sviluppo adeguato dello studio 
del materiale finora noto e specialmente del. grande papiro morale di 

Leida (2), noi potremmo stabilire rapporti di concordanza o di dissenso 

fra la morale indigena e quella greco-romana, non senza frutto per lo 

studio della etnografia locale. 


(1) Si sa che il Lachete è soprattutto un libro sull'istruzione e sull'educazione. 


(2) Vedi Acta Orientalia (bugd. Bat.) 1 (1922) p. 148 seg. (Boeser). 











926 Aristide Calderini 


LS 


Se potessimo avere poi in gran copia (nè è escluso che ciò 
avvenire in seguito) frammenti più abbondanti e meglio cons PR 
di questi scritti filosofici minori e forse popolari del Medio e Ton 
Egitto nel Il e nel III sec. d. Cr. noi potremmo anche più profes 
misurare i riflessi immediati delle dotte elaborazioni alessandrine nelle 
loro pratiche ripercussioni sulle scuole e fra le persone colte del tempo 

Dalla scuola, invece, ci restano superstiti alcuni aneddoti e alcune 
sentenze di assai scarsa importanza e di poca varietà anche rispetto ai 
secoli precedenti, che stanno ad attestare sotto questo punto di vista una 
decadenza e un regresso della scuola inferiore di fronte forse alla szuola 
di età tolemaica, regresso, s' intende, per quanto riguarda il pensiero 
filosofico. 

Nè il manoscritto di Cercida è certamente scolastico, e va piut- 
tosto accostato a manoscritti filosofici, di cui si è prima discorso. 

Decadenza filosofica che appare chiara e rapidissima dopo il IIl 
sec. d. Cr. e fino al VII d. Cr. nel confronto soprattutto con il persì- 
stere di una relativa fioritura letterarix: del periodo infatti che va dal 
[IV al VII sec. d. Cr. non sono in grado di citare che questi frammenti 
di filosofia, intesa la parola nel suo più largo significato: 

III-IV p. Proceed. Bibl. Arch. 1912 p. 197 (Tebe): detti di Dio- 
gene il Cinico. 

II-IV p St. Pal. VI pp. 148 seg. (= Ziebarth, Aus d. ant. 
Schule n. 46): è il cosidetto papiro Bouriant, che contiene fra l' altro 
al f. VI detti di Diogene il Cinico; e ai ff. VII-IX. ventiquattro sen: 
tenze monostiche. 

IV-V p POxy. 871 (= Kòrte n. 528: Archiv VI p. 268): 
sigli o prediche morali dirette ad una seconda persona. SIT 

IV p PSI. 120 (Oxyrhynchos) (= Kérte n. 604: Archiv. *° 
p. 156: cfr. Stud. Scuola Pap. I pp. 67 seg.): sentenze collegate © 
testi dei VII sapienti. 

VI p Mém. Miss, frang. Arch. Orient. IX-2 (= Cohn- 
I p. XLII): Filone Ebreo: vis è tOv Felwoy  xAnpovobo” 
fevecews "Afe). 2 Aristo 

VII p (1) Philologus 44 (1885) p. 21 seg. (Fayîm): “° 
tele: Analyt. poster. I 71-2. 


con? 


Wendland 


meo 


(1) Ho il dubbio però che il papiro sia di età più antica. 
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Come si vede, la documentazione filosofica di questi secoli è scarsa, 
ed è tale, si noti, non solo in confronto con la documentazione analoga 
dei secoli precedenti, ma anche in confronto col numero e conla qualità 
dei papiri letterari; segno evidente che là dove ancora Omero e Vir- 
gilio ed Euripide e Callimaco e Tucidide erano trascritti e letti e com- 
mentati, i filosofi, Platone compreso, venivano rapidamente lasciati in 
abbandono. Era il rapido arretrare della filosofia greca in Egitto di fronte 
alle nuove correnti del misticismo orientale e alla luce della rivelazione 
Cristiana. 

Verso la fine di quella età nella y©bpe egiziana, mentre sopravvi- 
veva nella scuola letteraria di Nonno di Panopoli l’ultima scintilla del- 
l'arte ellenica, la meditazione intorno all'origine delle cose e alle fina- 
lità della vita sarebbe affidata ormai soltanto agli asceti che fecero della 
Tebaide e dei deserti d'ogni parte della valle del Nilo luoghi di pre- 


parazione per la filosofia dei Santi. i 
ARISTIDE CALDERINI 
Università Cattolica di Milano, 


La dottrina dell'intelletto attivo in Aristotile 
nei suoi rapporti coll’ Intelligibile di Platone. 


Il problema gnoseologico, a cui ha dato soluzione Aristotile colla 
sua concezione dell'intelletto attivo, è quello stesso che, svolgendosi poi, 
ha avuto soluzioni diverse nel corso del tempo. 

Lo Stagirita infatti, col suo intelletto attivo, si pone al di là del 
così detto fenomenalismo e relativismo, in quanto separa tale intelletto 


dal complesso dell'organismo umano. 

Dal lato teoretico l' affermazione, infatti, della validità di qualsiasi 
conoscenza o non c'è o se c'è, non può mai riferirsi alla conoscenza 
di cui si tratta, in quanto è quella data conoscenza con quel dato con- 
tenuto; bisogna sempre distinguere il fatto dell'affermazione dal quid che 
si afferma; ora l'affermazione per se stessa non è un contenuto conosci- 
bile, in quanto piuttosto è una vera realtà in sè. 

Andare alla ricerca di una forma necessaria dell’ attività pensante 
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non si può, se non presupponendone la validità come già pienament 

‘ x 5 "n e 
effettiva (anche se non riconosciuta) nel pensiero stesso che muove all, 
ricerca. 

Il pensiero che ricerca, la riflessione graduale si muovono attraver 
il tempo, ed un tale muoversi non è concepibile se non affermando (L 
tre ed in contrapposto alle posizioni successive dei momenti) una forma 
secondo la quale quei momenti diversi, ciascuno per ciascuno, sono va 
rificati; ora, se la forma, che in tal modo unifica, fosse soltanto imma- 
nente in ciò che unifica, con essa mente dovrebbe sparire ed in tal caso 
un atto di riflessione posteriore come non sì troverebbe più innanzi il con- 
tenuto, così neppure troverebbe la forma, che quel contenuto ha in un 
certo senso unificato. 

Bisognerebbe dunque che nel momento empirico si potesse prender 
conoscenza della forma, nell’ atto medesimo in cui essa sì fa valore, 
formando quel momentaneo contenuto. Ma a ciò si oppone il fluire cro- 
nologico e ineliminabile del processo del conoscere umano. Ed allora 
è necessario approdare alla concezione di ciò che è forma di qualunque 
agire possibile , una possibilità, cioè, che sia sottratta al tempo presente 
nel senso rigoroso della parola. 

Si tratta così di una possibilità metafisica, che in verità è sempre 
affermata come presupposta: essa è la forma attiva, la potenza feconda, 
l’atto immobile. Ed essa è affermata nella sua permanenza in sè. i 

Tale affermazione di una forma sempre attuata (e cioè di un'energia 


metafisica trans-cronologica) è analoga all’ affermazione del contenuto 


sempre diffuso e sfuggente nel tempo, in quanto l'una e l’altra sono af- 


fermazioni sempre presupposte, intuizioni iniziali, punti di partenza. 

Il problema di una tale dualità d' intuizione, l' empirica cioè € a 
trascendentale , nel senso speculativo della parola, ha sempre affaticato 
1 pensatori più profondi. 


s = to anche 
Essa non è affatto assente anche in S. Tommaso, IN quan 


ter. . . ho ella SI 

in esso, dal lato teoretico, si parla delt’intelletto come dotato, N cea 
. . . î “ ; a 

intima essenza, di una vera ed efficace determinazione al YEG he dal 
c 


getto, all’universale, all'analisi ed alla sintesi, di una luce SG 
di dentro guida e giustifica il processo del pensiero, che dà a 

conquistate il sigillo della certezza, luce che è immediata nel P 
e derivata nelle conclusioni (cfr. De Veritale, q. I, art. 9). girita 
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Un tale problema, intuito già da Aristotile, ha portato lo 


le verità 
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alla ‘dualità dell’intelletto passivo e dell’ intelletto attivo, il che vuol 
dire all'affermazione empirica ed all'affermazione di un al di là nel fatto 
del conoscere. Nello stabilire una tale dualità, Aristotele è stato perfet- 
tamente in accordo con quanto egli ha stabilito in Metafisica nel risolvere 
il problema ‘della realtà. "Anche a proposito di questo, Aristotele è ap- 
prodato ad un dualismo tra la realtà sensibile, sempre in moto ed una 
realtà ulteriore, sempre in quiete. 

Filosoficamente, c'è da credere vi sia rapporto profondo d'interfe- 
renza tra i due dualismi, l' ontologico ed il gnoseologico: si potrebbe 
forse, in proposito, arrivare alla conseguenza che la razionalità e quindi 
la conoscibilità del reale, per lo Stagirita, si giustifichi appunto sulla 
identità di ritmo e di sviluppo, fra le due entità, la natura ed il pen- 
siero: come, cioè, l'universo resterebbe, per lo Stagirita, mutilato nella 
sua finitezza, limitatezza e relatività se non ci fosse un trascen- 
dente infinito, illimitato ed assoluto da cui il moto deriva e col moto 
la vita e colla vita l’esistere in genere, così mutilato resterebbe il co- 
noscere se non ci fosse un trascendente infinito di cui quello piglia il 
sigillo, non tanto nel suo processo ascendente astrattivo , quanto piut- 
tosto nel suo fissarsi in conquista definitiva d’ordine razionale. 

Non è nostro compito parlare del Primo Motore, di cui tanto espli- 
citamente Aristotele tratta, come è noto, nel XII libro della Metafisica 
sua; nostro intento è di analizzare il passo del III libro del De Anima, 
in cui egli ci parla, pur troppo non in modo esplicito , dell’ intelletto 
attivo. Una tale analisi ha per scopo di vedere di quanto platonismo 
sia impregnata anche quella nozione di intelletto attivo. 

Quando si parla di platonismo, per ciò che riguarda il problema 
della conoscenza, bisogna riflettere che la caratteristica sua sta nel fatto 
che in esso non c'è per nulla accenno ad attività che sia pura attività, 
cioè vuota per se stessa di contenuto, per quanto capace di acquistare 
qualsiasi contenuto. 

L'identificazione fatta, tra i Presocratici da Parmenide, tra essere e 
pensiero , rimase infissa in quel tentativo di sintesi tra Parmenide ed 
Eraclito, quale cercò appunto di essere il sistema di Platone. 

| Se si parla di anima in Platone, essa ci sì presenta realmente pre- 
gna- dell'impronta di tutte le idee intuite un tempo nella preistoria sua. 
Se si parla di demiurgo, esso ci è delineato come operante in rapporto 
all'intelligibile, di cui esso stesso è ricco: se si parla poi del puro in- 
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elligibile trascendente, esso è l’ assieme, sia pur disposto a gerarchia 
sotto l'idea di Bene, di tutte le idee, in quanto ciascuna idea è quel 
dato contenuto che dell'idea forma l'essenza. 

Il concetto di pura virtualità, di possibilità che si attui per la me- 
diazione di qualche cosa d'altro fuori della virtualità , il concetto di 
divenire per sviluppo da pura capacità ad effettiva concretezza in Pla- 
tone non esiste. Esso concetto vi è concreto, tanto concreto che perfino il co- 
noscere, che tanto facilmente può sembrare arricchimento di quello che 
prima non c'era, è invece pensato da Platone come semplice ricordo di 
quello che già è presente. 

La differenza tra Platone e Aristotele consiste anche nella conce- 
zione da parte di questo di un'attività pura, astratta In se stessa, senza 
contenuto costitutivo, originario, essenziale. 

Il moto in senso metafisico è attività di tal fatta per Aristotele, è 
impulso cioè che opera su altro, non su se stesso, nulla avendo in sè 
che possa calcolarsi come alcunchè di concreto. 

Specialmente nel conoscere noi troviamo traccia evidente di una 
tale nozione di attività astratta da parte di Aristotele. 

Caduto l’innatismo platonico, anche perchè era caduto il suo mondo 
intelligibile trascendente, a che cosa si riduce il conoscere per Aristo- 
tele se non all'esercizio di una pura attività che si arricchisce di quanto 
trova fuori di sè, nulla avendo dentro di sè, che possa comunque svi- 
lupparsi e concretarsi o rivelarsi come invece succedeva nella gnoseo- 
logia platonica ® 

Se lo Stagirita si fosse mantenuto rigidamente fedele ad un tale 
indirizzo, squisitamente empirico , il suo contrasto con Platone sarebbe 
stato completo. Ed invece, secondo il nostro giudizio , così non fu € 
non lo fu appunto nel senso che quel mondo di un intelligibile concreto, 
quale era stato ammesso da Platone, ritorna precisamente nella sua con 
cezione di intelletto attivo. i 

Fu già osservato, p. es. dal Siebeck (1), che coll’intelletto attivo 
Aristotele superò quella concezione genetica-organica del conoscere che 
è parte integrante del suo sistema: il che è perfettamente vero © € 
vero nel senso che coll'intelletto attivo Aristotele cessa in un certo modo 
di essere Aristotele per ridiventare Platone. i 


(1) E. Siebeck, Aristotele, Sandron, pag. 100. 
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Non è nostra intenzione riprodurre qui od accennare soltanto a 
tutte le interpretazioni, a cui ha dato origine la teoria dell'intelletto at- 
tivo da Alessandro d'Afrodisia ad Averroè, a S. Tommaso, al Pom- 
ponazzi giù giù fino ai nostri tempi. Nostro compito è di interpretare 
Aristotele solo con Aristotele, in riguardo specialmente a _ quei passi, 
in cui si parla espressamente dell’intelletto attivo. 

E certo che, dal lato psicologico, Aristotele ha approfondito quella 
nozione di sviluppo della conoscenza che già c'è in Platone. L'anima, 
in quanto è forma di un dato corpo organico, ha le sué diverse atti- 
vità che, nella loro gradazione, sono come gli esponenti delle diverse 
fasi di ascensione di quella: l' anima inferiore è legata alla materia di 
cui e per cui vive, attuandosene come la forma che ascende fino a 
diventare l’entelechia di ogni composto. Nell’ anima dell’uomo però si 
aggiunge qualche cosa che viene dal di fuori, e trascende la materia 
ed in cui solo palpita alcunchè d'immortale. Ciò che adunque è la 
partecipazione al mondo ideale in Platone, in Aristotele si trasforma in 
questo elemento puro che viene all'anima dal di fuori. 

Ora come si può comprendere che sia codesto elemento? Dal 
lato metafisico, abbiamo già detto ch'esso non si può capire che come 
attività, o, diremo meglio, come fonte di quel moto, per cui il possibile 
dell’ intelletto passivo si traduce in atto, l'intelligenza cioè si crea 
l'intelligibile. 

E dal lato gnoseologico ? codesto yods tomttxis ha un contenuto 
in sè, è un concreto? o piuttosto si deve concepire solo come un’ at- 
tività vuota? Si comprende che se noi rispondiamo che esso ha un 
contenuto, esso non può che essere di natura ideale, non può essere 
che il puro intelligibile e tutto l' intelligibile , la somma cioè di tutte 
le idee che, una per una e tutte insieme, rappresentano appunto 
l’intelligibile. 

Rispondere alle domande testè fatte coinvolge anche l’affermare o 
non affermare che Aristotele, pur mettendo come punto di partenza 
nella sua concezione di cognizione razionale, la nessuna distinzione tra 


soggetto ed oggetto, è riuscito invece ad un fastigio che è in perfetto 


contrasto con ciò, perchè in perfetto accordo con Platone. i 
L'intento di Aristotele in fatto di gnoseologia era anche di op- 
porsi all'innatismo di Platone, appunto perchè ciò equivaleva ad opporsi 
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alla trascendenza gnoseologica delle idee, di cui la teoria della Temio 
niscenza in Platone è logica conseguenza. 

Per ottenere un tale scopo, Aristotele divise, come è noto, la ve- 
rità in due ordini; verità d'ordine primo immediato e verità d’ ordine 
derivato. Per queste gli era facile, contro Platone, specialmente con- 
tro quanto si dice nel Menone, dimostrare che esse non sono innate, 
ma sibbene conseguenza dei principii immediati; per quelle poi egli 
credette di poter risolvere la questione affermando che si tratta bensì 
di verità indimostrabili, nel senso che non si possono riferire ad alcun- 
chè di più generale, esse però non cessano di essere verità in quanto 
è necessario ammettere nell'uomo una cotal potenza che sia capace d’in- 
tuire immediatamente verità di tal fatta e di dar loro l'assenso. 

Si trattava, in altri termini, di affermare che esiste nella mente no- 
stra una pura potenza che sia capace di patire ciò in sè, qualche cosa 
di simile a quello che fu poi la riflessione, per esempio, del Locke. 

Questo è il risultato a cui è giunto Aristotele nella sua . logica e 
specialmente negli Analitici posteriori, laddove appunto (1) affronta il 
problema della conoscenza dei principii o del principio che, come è 
noto, per Aristotele è quello di contraddizione. 

Già però in tale opera ecco che Aristotele esce a parlare di una 
esperienza o conoscenza dell’universale che sta nell'anima. 

‘H èprepla tx mavids Mpepmoavios tod nadolov èv Tq vUXT. 

Ciò farebbe già supporre che la potenza, di cui si è parlato, è 
già alcunchè di attuato e non già semplicemente virtuale. Tale espres- 
sione però sarebbe ancor poco, se Aristotele, dalle esigenze stesse del 


suo pensiero non fosse stato condotto a considerare il problema non solo 


semplicemente nei suoi riguardi gnoseologici, ma anche nei suoi riguardi 
ontologici. 

Ed eccoci così al De Anima, e precisamente a quel terzo libro 
di esso che ha per il nostro argomento un'importanza decisiva. i 

In esso, oltre che dell'intelletto possibile capace di diventare 
tutti gli intelligibili, il che vuol dire diventare quello che esso ancora non 
è, Aristotele parla anche di un intelletto attivo come di quell'entità, che 
ha la virtù di rendere quel tanto di universale che potenzialmente © 


RES l'e- 
nel dato del senso e che poi si fissa nella memona, sì elabora col 


(1) Anal. post. Il, XV. 
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sperienza, si scevera dalla fantasia, idea in atto. È evidente però, se- 
condo Aristotele, che, affinchè un'entità riduca un’altra da potenza in 
atto, bisogna che sia un atto essa stessa: un corpo, p. es., non potrebbe 
mai muovere un'altro corpo, se esso stesso non fosse già in moto o non 
fosse capace di un inizio assoluto di moto. Dunque quell'intelletto agente 
dev'essere di sua natura in atto, per poter ridurre allo stato di attuata 
cognizione sub specie universali i fantasmi ricevuti dal senso. 

Come si vede, l'intelletto pura potenza degli Analitici posteriori è 
diventato intelletto puro atto nel De anima. 

Il Rosmini, in proposito, osserva: dicendo Aristotele che l'intelletto 
agente, per formare gli universali, cioè le cognizioni intellettive, deve 
essere in atto egli stesso, sembra che egli abbia voluto dire che questo 
intelletto possiede per sua propria natura, qualche specie di nozione 
colla quale egli possa produrre le altre cognizioni attuali all’ occasione 
datagli dai fantasmi sensibili e che il filosofo siasi ritenuto per avventura 
dall’entrare più addentro nell'esame di queste cognizioni innate, od im- 
paurito dalle difficoltà che s'incontrano in volerle determinare senza ca- 
dere in contraddizione con se stesso, oppure temendo che ne uscissero 
cose favorevoli al combattuto sistema di Platone (1). 

Noi non sappiamo quale sia la più probabile delle due ipotesi af- 
facciate dal filosofo italiano, ipotesi che in fondo però si potrebbero ri- 
durre a una sola; certo si è che il Rosmini è perfettamente nel vero 
quando afferma che l'intelletto agente di Aristotele, per essere atto, deve 
possedere in sè qualche specie di nozione come elemento suo costitutivo. 

È fuori di strada però il Rosmini quando crede di trovare un ac- 
cenno, sia pure monco, della propria dottrina riguardante l'idea inde- 
terminata, come elemento a priori del nostro intelletto. Se, infatti, il 
contenuto dell'intelletto attivo fosse la sola idea di essere indeterminato, 
esso non si potrebbe chiamare in atto, chè sarebbe invece solo in potenza; 
perchè infatti si possa chiamare in atto l'intelletto, deve contenere al- 
cunchè di determinato. 

È certo che opposizione c'è tra tale esistenza di alcunchè di de: 
terminato nel voùg romtxis e molte espressioni di Aristotele, contro 
qualsiasi possibilità d’innatismo, tra cui la più esplicita è quella che si 
trova nel capo ultimo degli Analitici posteriori, in cui si afferma che 


(1) Rosmini, Aristotele esposto ed esaminato, Torino, 1858 pag. 87. 
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noi non dobbiamo ammettere gratuitamente innate nel nostro spirito idee di 
sorta, perchè, se noi le avessimo, sapremmo altresì di averle. 

È, come si vede, l'argomento stesso portato in campo contro il 
rinato innatismo di Cartesio dal Locke e dal Berkeley. 

Forse si potrebbe dimostrare che tutta quell’ opposizione, a cui si 
accenna, tra tali e consimili espressioni e la dottrina del voò<, come noi 
l'interpretiamo, o non esiste o, per lo meno, non è come appare: però 
se anche tale opposizione ci fosse, essa vorrebbe dire che Aristotele si 
è messo in contrasto con se stesso, non certo che bisogna interpretare 
in modo diverso la dottrina dell’ intelletto agente, solo per metterla in 
accordo con questo o quest'altro passo di altre opere sue. 

Analizziamo, per convincersi di ciò, quanta Aristotele dice nel 
terzo libro del De Anima a proposito del duplice intelletto. 

Egli comincia ad affermare che l'intelletto è in potenza tutti gli 
intelligibili e nessuno in atto prima di averli pensati (1); quando poi 
l'intelletto pensa l'intelligibile, non è che acquisti alcunchè fuori di sè 
e che tale rimanga, ma sibbene essa non fa che attuare se stessa, in 
quanto nelle entità fuori della materia ciò che pensa e ciò che è pensato 
sono lo stesso (2). Fin qui Aristotele non dice nulla di più di quanto 
«non sia compatibile e colla tesi per lui fondamentale dell’ immanenza, 
e colla sua logica, specialmente in rapporto a quell’ identificarsi del 
soggetto e dell'oggetto, a cui abbiamo già avuto occasione di accennare. 

Più sotto ecco che invece egli si rifà alla sua dottrina metafisica 

. del moto, in quanto è passaggio da potenza ad atto, dottrina che egli af- 
ferma esplicitamente aver vigore anche nell'anima; vi sarà allora un in- 
- telletto tale da poter diventare ogni cosa, il che egli spiega col famoso 
esempio, che già si trova in Platone, della luce, la quale appunto fa 
. che i colori in potenza diventino colori in atto. 1 

E. questo intelletto, egli aggiunge, è separato, senza passione e senza 

- mescolanza, essendo per sua natura atto (3) xe obtos 6 vods yopiotde 

) nai Grafic xal durrile, 7 odotg ®yv èvepyera. 
E che cosa vuol dire. esser atto ? Aristotele, già lo si è detto, non 
lo dichiara direttamente, però egli aggiunge: La scienza in atto è iden- 
tica alla cosa: il che vuol dire: le forme che l'intelletto ‘attua per C0° 


(1) De Anima III, 429 b, 
(2) Idem III, 4, 430 a. 
(3) De Anima, III, 5, 4302. 
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noscenza sono perfettamente identiche a quelle che sono nella realtà. 
Dopo tale dichiarazione di fiducia in un oggettivismo ad oltranza, Ari- 
stotele fa quest'altra dichiarazione per noi importantissima: La scienza 
in potenza è nell’individuo anteriore alla scienza in atto, cioè l' intel- 
letto possibile sta, prima della sua attuazione, nelle singole cognizioni e 
quindi in tutte le cognizioni possibili; però nell’universale no, aggiunge 
Aristotele, neanche rispetto ‘al tempo. e non accade che il vods — l'a- 
gente — talora pensi e talora non pensi; separato; esso è solo quello 
che è, ed esso solo è immortale ed eterno. 

Però più avanti ancora Aristotile aggiunge : L'intellezione degli in- 
divisibili (di ciò che è semplice) è di cose riguardo alle quali non c'è 
errore: dove invece si ha e falso e vero, ivi è già una certa compo- 
sizione di pensiero (1), che Aristotele spiega senza aggiungere nulla che 
possa interessare il nostro argomento. 

Come si vede adunque, il vods tomi è separato, è sempre in 
atto, cioè pensa sempre, è immortale, è eterno, non è soggetto ad er- 
rore. Siamo quindi con esso fuori di quella anteriorità puramente logica 
che si può predicare delle forme, che in realtà non esistono che con- 
cretate nella materia ; siamo fuori anche da quell’essere puramente vir- 
tuale ed astratto, essere cioè della pura pensabilità che è pure delle 
forme. L'intelletto agente è attività, è energia, è atto che ontologica- 
mente sta prima delle attuazioni dell’intelletto passivo nelle sue cogni- 
zioni e sta come un concreto e non come un astratto. 


Quando Aristotele nel libro IX e XII dei Metafisici (2) parla dell’an- 
teriorità dell'atto e la riferisce anche alle categorie di tempo, vuol dire 
che non bisogna aver riguardo all'individuo, ma alla specie; a proposito 
però del primo motore e dell'intelletto agente non è questione di specie, 
ciascuno per ciascuno, sono un singolo. L'intelletto at- 


non ha nulla che possa essere anteriore ad 
una propria attuazione, perchè nulla ha in potenza. Se l'intelletto attivo 
potesse ora pensare ed ora non pensare, non sarebbe allora tutto in atto; 
re, ed in sè esso è quello che è, cioè tutto il pen- 
il quale quindi è sempre in atto, come 


in quanto essi, 
tivo, come il primo motore, 


ma esso pensa semp 
siero, che è tutto l'intelligibile, 
alcunchè di immortale, come qualche cosa di eterno. 


(1) De Anima, III 6, 4302. 


(2) Met. IX, 8, 1050 a; 15, 1049, b, 17; 17, 105 a, b, 2; XII, 2, 1069, b, 15. 
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Tale pensiero, sempre in atto, come l'intelligibile dell'intelletto cioè 
’ e 


come la sua essenza, come il suo T6 t 7v siva TPEOTOY , non può 
“ ssqpo o 
essere che tutto l’intelligibile, nulla escluso; se alcunchè di tale intelli 


‘ gibile fosse escluso, ben si dovrebbe dire che, per quella parte che 


manca, esso intelletto sarebbe in potenza e non in atto, ma ciò non è; 
dunque nulla manca all’intelligibile, che è l'essenza tutta in atto del vode, 

D'altra parte, se qualche cosa mancasse all' essenza dell’ intelletto 
attivo, ci sarebbe una lacuna anche nell’attuarsi dell’intelligibile nell’in- 
telletto passivo, per la sua natura mortale diversa dall’ attivo, senza di 
cui però non potrebbe pensare (0 dì moedmmizo; vods piaprds xo 
dive tostou 0dìv voet (1); in tal caso però non sarebbe più da con- 
cepirsi come esauriente l'attività insita nel vods romtzés, che spinge 
all'atto la potenzialità di quello; una tale lacuna però non c'è, dunque 
l'essenza dell'intelletto agente comprende tutto l’intelligibile. 

E non c'è possibilità di errore nell’ intelletto attivo, perchè quel 
suo intelligibile, che è la sua sostanza, non è intuito da un'attività che 
sia disgiunta da quello; esso è indivisibile dall'attività stessa, che è in- 
telletto perchè intelligibile, ed è intelligibile perchè intelletto. L'errore 
sta nel comporre elementi diversi, come succede nel nostro conoscere, 
in cui l'intelletto possibile si attua e per moto che viene dal di fuori 
dall’intelletto agente e sulla materia che viene dal di sotto, dai sensi, 
dalla memoria e dalla fantasia. 

Se con quanto si è detto finora confrontiamo quanto Aristotele dice 
specialmente nel libro dodicesimo dei Metafisici, a proposito del primo 
motore, troveremo ancora altri argomenti. 

Dio, lo sappiamo, è stato concepito da Aristotele prevalentemente 
per dare un'origine prima ed assoluta al moto eterno, che è causa del 
divenire del tutto. Il Dio, però, di Aristotele a noi appare molto im: 
perfetto, in quanto, pur essendo il principio del moto del mondo, è 
sempre un Dio che ignora il mondo, non già nel senso che egli non 
abbia conoscenza dell’intelligibile, che in esso mondo continuamente & 
attua e si spegne nella vita delle forme: al Dio d’Aristotele è la vita 
di tale intelligibile che sfugge, pur avendo principio da lui; non gli 
sfugge però la cognizione delle forme, in quanto esse sono sempre pisa 
senti a lui, nel senso che egli le pensa sempre e, pensandole, conferi: 
sce loro un'efficacia concreta. 





(1) De Anima, III, 5, 430 a. 
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Dio è per Aristotele il pensiero del pensiero, il pensiero cioè in 
cui non c'è distinzione di soggetto ed oggetto, di pensante e pensato. 
Da tale pensiero, che è l’esistenza di Dio, la sua forma assoluta, nulla 
dell’intelligibile è escluso; se alcunchè lo fosse, per quel tanto, Dio sa- 
rebbe in potenza e quindi sarebbe imperfetto, Dunque tutte le forme vi 
sono in lui, sono lui, e tutto è divino in un certo senso, appunto pet- i 
chè tutto e nasce e diventa ed ascende, perchè animato da quel soffio 
che dal pensiero di Dio discende , in quanto Dio è pensiero e , nello 
stessu tempo, è principio tutto attivo, perchè tutto atto. 

Il mondo adunque è di Dio e per Dio, pur essendo nel suo dive- 
nire concreto ignoto a lui, che coll’universo non ha che un rapporto di 
semplice contatto. 

Quello che si è detto di Dio ben si può ripetere dell’ intelletto 
agente, causa e fine del mondo del conoscere, come Dio è causa e fine 
del mondo dell'essere (la diarchia che c'è già in Platone). Si identifi- 
cano tra di loro Dio ed intelletto attivo, come già sì può far questione 
se in Platone si identificano Dio e l’idea del Bene, che tutte le altre 
riassume? E’ sostenibile davvero l'antica interpretazione di Alessandro 
di Afrodisia che considerava l'intelletto attivo come inerente in Dio, e 


l'anima fornita solo dell'intelletto passivo? Non è il caso che noi discu- 


tiamo di tale interpretazione; nostro scopo si è quello di dimostrare che 


l intelletto attivo di Aristotele è in certo qual modo la restaurazione 
del x6opos vogrés di Platone, a cui però si è aggiunta quella virtù ener- 
getica, in quanto è causa di moto, che è una delle più grandi novità 
introdotte da Aristotele nella filosofia. 

La trascendenza del Maestro battuta in breccia fin dal principio 
dalla critica dello Scolaro, ritorna in questo, non solo sotto la forma del 
primo motore, ma anche sotto la forma di intelletto agente. 

Certo non sono più le idee platoniche sussistenti negli spazi interu- 
to di intuizione purificatrice ; sono le idee, le 
in un X6Y0s, come appunto 


andosi ad ammettere nella 


ranici, come puro ogget 
forme, gli intelligibili inerenti in una mente, 
Platone stesso andava a poco a poco avvicin 
ultima fase dialettica del suo pensiero. 

Non ostante le differenze che intercorrono in p 
ed Aristotele, resta però il fato che anche p 
in cui tutti gli intelligibili, non più EE ne 


roposito tra Platone 


er questo esiste un'entità, 
1 senso platonico (1), ma 
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YTTOLG, sono attuati goslicinporaneamente come essenza e come scienza 
di tale entità, da cui deriva quel moto al conoscere nostro, che Platone 
non aveva curato da principio nè di proporre nè di investigare, ma che 
poi cominciò ad imporsi anche a lui come questione essenziale. 

La grande dottrina dello Stagirita che il conoscere è un fare, è un 
costruire da noi ed in noi l’intelligibile è così infirmata dalla nozione 
dell'intelletto agente, in cui l' intelligibile è già fatto in quanto tutto è 
attuato; l’altro grande principio della gnoseologia aristotelica dell’identi- 
ficarsi dell’ intelletto coll’ intelligibile, del soggetto coll’ oggetto, è pure 
infirmato dal fatto che coll’intelletto attivo si ammette un’oggettività del- 
l'intelligibile oltre che d'ordine reale nel mondo, anche d’ordine ideale 
nel conoscere, che sta al di là dell'intelletto, che si fa intelligibile per- 
chè è già in sè stesso tutto l’intelligibile attuato. 

Lo stesso fondamento empirico della gnoseologia aristotelica che il 
conoscere è un processo ascensivo del dato dal senso all'intelletto viene 
scosso dall'esistenza di ciò che, soverchiando comunque il travaglio nostro 
psicologico ascensivo, rappresenta in fondo la garanzia ed il criterio su- 
premo della validità del nostro stesso conoscere. 

È vero che Aristotele non parla mai, per lo meno nelle opere a 
noi pervenute, dell'intervento di tale intelletto agente nel promuovere e 
nel garantire le nostre cognizioni intellettuali. 

In proposito anche per l’intelletto attivo, Aristotele si è comportato 
come per il suo primo motore: egli ha posto questo per l'esigenza meta- 
fisica di avere un primo a cui appendere il tutto ed un ultimo a cui il 
tutto rivolgere; ma dopo di averlo posto, e di averlo posto come pen- 
siero, secondo la sua formula, di cui Aristotele però non vide tutto il 
valore: &pyî] i) véna, egli non se ne cura più ed il mondo tutto cerca di 
spiegare per procedimento prevalentemente naturalistico. ca 

Così è dell’ intelletto agente, che egli ha pur posto per ubbidire 
alla stessa esigenza non più nei suoi rapporti coll’ essere, ma ne! suol 
rapporti col conoscere; dopo di averlo posto come luogo di tutte le 
idee attuate e sempre presenti, egli non se ne cura più e tutto il cono” 
scere cerca di spiegare con procedimento prevalentemente empirico” ps!" 
cologico. d 
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La teoria aristotelica della genesi della conoscenza. 


Celebrando S. Tommaso, non è fuori luogo parlar di Aristotele, 
perchè la filosofia del maggior filosofo cristiano è, in gran parte, aristo- 
telica. Parlerò della genesi della conoscenza, che in S. Tommaso rimane 
quale fu in Aristotele, ma che però domanda d'esser seriamente riesa- 
minata e superata. Il punto di veduta, sotto cui faccio la mia critica è 
questo, che il processo della conoscenza domanda la più rigorosa unità. 
Se si prova che la teoria aristotelica manca di unità e quindi di evo- 
lutività, è anche provato che manca di consistenza. 

1.— L'unità del processo non esclude la pluralità delle facoltà , 
e solo importa l’unità del principio sintetizzatore. | 

La conoscenza comincia dalla sensazione. Su questo punto vere 
divergenze non ce ne sono, nè ce ne possono essere, perchè questo è 
un fatto che s'impone con la luce dell'evidenza. Il cieco nato non solo 
ignora i colori e le forme colorate, ma non è capace dei concetti cor- 
rispondenti. Lo stesso, pei suoni e per le altre sensazioni, sì dica del sordo 
nato e in generale dell'uomo privo dalla nascita dell'uso degli altri sensi. 

Le sensazioni da sè non sono unità, ma molteplicità. Ogni sensa- 


zione è solo se stessa e non è nessuna delle altre. Il vedere è vedere 


5 SIRO 3 
e non udire, nè odorare o gustare o toccare: così l’udire è solo udire, 


l'odorare è solo odorare, il gustare è solo gustare, il toccare è solo 


sazioni è altra sensazione. Se mancasse un 
i resterebbero molteplicità senza unità. 
ne al quale attribuì il potere delle 
perchè un senso comune, in 


toccare, e nessuna di queste sen 
principio di sintesi, le varie sensazion 

Aristotele suppose un senso .comu 
sintesi sensitive. L'ipotesi è ormai superata, 


quanto senso, potrebbe, se mai, avvicinare le varie sensazioni, non mal 


nica conoscenza. Sarebbe un duplicato inutile, del quale 
per altro nulla sappiamo. Se ci fosse, sia pure come duplicato inutile, 
lo sapremmo, perchè conoscenza incosciente sarebbe lo stesso che co- 
come bene osserva Teodulo Ribot. 

la sua non potrebbe essere mai fun- 


fonderle in u 


noscenza non conoscenza, 
Se un senso comune ci fosse, 
zione ultima, e resterebbe sempre funzione media; 
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scenza, così sintetizzata da questo senso, si compirebbe nel soggetto, per- 
chè non conoscono i sensi, come bene osserva S. Tommaso nel De Ve- 
ritate, II, 6,3, ma il soggetto, cioè lo spirito per mezzo dei sensi. 

Che non conoscono i sensi, ma il soggetto per loro mezzo, è 
anch' esso un fatto che non consente dubbî. Se conoscessero i sensi e 
non il soggetto, avremmo la pura molteplicità, e l'Io non sarebbe uno, 
ma molti. Ci sarebbe l'Io vista, l'Io udito, l'Io odorato, l’lo gusto, 
l'Io tatto, ciascuno chiuso in sè stesso, ciascuno unità separata dalle 
altre unità, e tutti irriducibili all’unità sintetica. Di tal molteplicità nulla 
sappiamo, e sappiamo invece, senza distinzione tra uomo ignorante e fi- 
losofo, che l'Io è uno, uno nel modo più assoluto. 

2.—L'unità della conoscenza intellettiva non è nè può essere unità pa- 
rallela a quella della conoscenza sensitiva, perchè in questo caso avrem- 
mo bensì unità di ciascuno dei processi, ma non l’unità dell'unico pro- 
cesso derivante dall’unico soggetto. 

Nè si dica che l'unità finale nascerebbe dopo per via d’ applica- 
zione del concetto alla conoscenza sensitiva, perchè una tale applica- 
zione non sarebbe possibile. 

Dall’applicazione del concetto alla conoscenza sensitiva parlano tanto 
i dualisti quanto i monisti. Però S. Tommaso, nel luogo sopra citato, 
osserva giustamente che una tale applicazione è solo possibile, quando 
il soggetto preconosce i due termini. Però quando il soggetto precono- 
sce i due termini, non li preconosce in modo irrelativo. Se così li co- 
noscesse, cioè, se non sapesse in che rapporto sta l’ uno verso l’ altro, 
non potrebbe mai fare l'applicazione, perchè non saprebbe come farla, 
cioè, non saprebbe quale concetto converrebbe a una data conoscenza 
sensitiva, tranne che si volesse parlare d'applicazione arbitraria, che non 
compirebbe la conoscenza, ma la sconvolgerebbe. Se poi il soggetto co” 
noscesse i rapporti tra i due termini, l’ applicazione già sarebbe e 
perchè vedere rapporti è vedere come l'un termine conviene © discon- 
viene all’altro; vedere ciò, è vedere l’ un termine con l'altro, l'un tere 
mine sintetizzato con l’altro, cioè, applicato all’altro. Anzi non applicato; 
perchè la parola si presta all’equivoco, ma l’un termine nato dall'altro, 
€ perciò sintetizzato nel nascere e pel nascere. 

Aristotele ammise pel sorgere del concetto un processo 
al processo . della conoscenza sensitiva. Badando al tempo in cli 
questo filosofo, il fatto si spiega, come si spiega la storia. Aristotele, ana: 
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lizzando la conoscenza sensitiva, aveva notato che non AO se non 
precede uno stimolo. Lo stimolo, almeno come condizione della sensa- 
zione, è ammesso anche dai moderni idealisti. Lo stato in cui si trovava 
allora la filosofia, lo indusse a credere che il concetto sia la percezione 
delle essenze, cioè la percezione d'un elemento che sfugge ai sensi. Ciò 
ammesso, il parallelismo si spiega. Però, siccome le essenze negli esseri 
fisici non si trovano che allo stato di concretezza, e l'intelletto, da sè, 
non è capace di percepire il concreto materiale, così ammise un prin- 
cipio soggettivo, con la funzione di mettere le essenze allo stato d'u- 
niversalità, cioè, di renderle conoscibili. E siccome la conoscenza sen- 
sitiva avviene per l’azione degli esseri fisici sull’organo dei sensi, così, per 
la ragione, detta avanti, del parallelismo, attribuì allo stesso principio 
soggettivo destinato a rendere intelligibili le essenze, la funzione d'agire, 
insieme al fantasma, così illuminato, sull’intelletto conoscente o possibile. 
Questo principio soggettivo chiamò intelletto agente. 

Così fu data una soluzione per quanto portavano i tempi, al pro- 
blema del concetto, ma rimase assolutamente insoluto il problema del- 
l'unità. Rimase insoluto, diciamo, perchè l’ espediente dell’ applicazione 
già abbiamo visto, non è ammissibile. 
risoluto il problema del concetto, 


del concetto alle sensazioni, come 
Però, nemmeno, a ver dire , fu 
perchè il concetto non è la percezione dell 


3.—L'evolutività della conoscenza importa che almeno i primi con- 
iò che ai sensi sfugge. 


e essenze, come ora vedremo. 


cetti nascano da ciò che conoscono i sensi e non da c 


Ciò che sfugge ai sensi, sfugge anche al soggetto , perchè il sog- 


getto non comunica col mondo fisico che per mezzo dei sensi. Gli sco- 


lastici lo affermarono , quando formularono il noto- principio: Niente è 
nell’intelletto, se prima non è nei sensì. Ciò posto, l’ ipotesi dell’ intel- 
amente inefficace. Infatti, secondo gli sco- 
rcita la sua azione sugli esseri fisici, 
Ammesso che le essenze sfuggono 
ensazioni, che rappresentano 


solo le note individuanti degli esseri; tanto meno se ne troverà traccia 
> lucide, delle sen- 


nei fantasmi, che sono semplici derivazioni , men 


letto agente apparisce assolut 
lastici, l'intelletto agente non ese 
ma sulle sensazioni e sui fantasmi. 
ai sensi, non se ne troverà traccia nelle s 


sazioni, 
E c'è di più. Se i concetti fossero percezione delle essenze, rese 


allo stato d’universalità dall 


cetti di tutte le essenze. Una tal conclusione è espressamente negata 
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da S. Tommaso nella Somma teologica l, 58, 5, c., e nelle 
Disputate IX, De Potentia, 2, 5. 

Su questo punto son degne di nota le critiche d' Ippolito TOS 
di Stuart Mill e di B. Croce. Quest'ultimo in Logica, trattando ami 
mente del concetto, osserva che degli esseri fisici, in quanto singoli es 


Quistioni 


seri o famiglie di esseri, non son possibili concetti. Della rosa, del 
gatto, dell'albero, del cane, del cavallo e va’ dicendo, non si danno 
concetti, ma sintesi d'immagini e concetti, cioè tipi. Volendo uni- 
versalizzare le nozioni di rosa, gatto , albero, cane, cavallo e simili, 
si arriverebbe a vegetalità e animalità. La vegetalità e l’animalità con- 
vengono bensì a tutti i vegetali e a tutti gli animali, ma non rappre- 
sentano nè possono rappresentare le piante e gli animali in individuo, 
proprio perchè son concreti, e il concetto è astratto. Eppure la rosa, 
il gatto, l'albero, il cane, il cavallo, hanno ciascuno la sua essenza, 
perchè ciascuno è quel che è e non altro. 

Se l'intelletto non coglie per percezione diretta le essenze speci- 
fiche, nemmeno potrà cogliere le generiche, perchè il generico nella 
conoscenza non è prima dello specifico, ma dopo. Prima non c'è che 
l'individuo; e la sensazione o il fantasma, sui quali gli scolastici fanno 
esercitare l’azione astrattiva dell’ intelletto agente, non sono che patti: 
colari, anzi individuali, e perciò non sono generici, ma specifici. Come 
. si vede, il dato a priori dell’ intelletto agente e quindi il processo pa- 
rallelo della formazione del concetto, non sono ammissibili, perchè con- 
trastano coi fatti. 

Il principio « Ciò che sfugge ai sensi sfugge anche all’intelletto, cioè 
allo spirito» non va preso in senso assoluto, ma relativo. Infatti ai sensi 
sfugge l'universale; ma l’universale, se non fosse la visione astratta del 
particolare, non sarebbe possibile, per la ragione già detta, che lo spl 
rito non comunica col mondo fisico che per mezzo dei sensi, e per 
un’altra ragione anche più grave, che la visione astratta del particolare 
presuppone assolutamente la conoscenza d'un particolare qualunque, s1à 
materiale sia spirituale, Però, siccome dello spirituale concreto la mente 
non ha conoscenza propria, il problema si concentra in un sol punto: ! 
rapporti tra concreto fisico e concetto. 

Ora bisogna vedere da quali elementi della 
derivi il concetto. 


conoscenza sensitiva 
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Per arrivare a ciò, è necessario sapere se la conoscenza $ 
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dia solo i termini e non dia anche i rapporti, come pensa Mercier, e 
se sia unità indifferenziata della percezione del reale e l'immagine del 
possibile come pensa Croce. 

La conoscenza sensitiva è intuizione delle varie attività degli es- 
seri fisici: colori e forme colorate, suoni, odori, sapori, resistenza, tem- 
peratura e va’ dicendo, e sintesi di queste intuizioni. 

L'intuizione, per esempio, del colore, non è, come pensa G. Gen- 
tile, intuizione irrelativa d'un rosso, d'un verde, d'un giallo, ecc.; per- 
chè è intuizione concreta, e in concreto non ci sono i colori irrelativi, 
ma la luce analizzata dai corpi, parte assorbita e parte riflessa. L' oc- 
chio percepisce cose colorate, e perciò percepisce forme colorate. La 
forma colorata, sia pietra, sia albero, sia animale, importa da sè una 
serie di rapporti tra le gradazioni di colori e le parti del tutt» che 
chiamiamo forma colorata. Oltre a ciò, l'occhio non intuisce singoli es- 
seri irrelativi, separati assolutamente gli uni dagli altri, ma insieme d'es- 
seri, gli uni in rapporto agli altri. Lo stesso più o meno avviene nelle 
intuizioni degli altri sensi. Però la sensazione non è un fatto puramente 
analitico; e invece è sintesi perenne delle varie sensazioni, fatta dal 
soggetto, com'è stato accennato più sopra. Le sintesi sono da sè espres- 
sione di rapporti, perchè non sì uniscono cose irrelative, o se si uni- 
scono, quella non è sintesi, ma ravvicinamento arbitrario. Ciò vuol dire 
che la sensazione non dà solo i termini, ma dà anche i rapporti, non 
per un processo accidentale, ma essenziale. 

La sensazione, cioè l'intuizione, non è unità indifferenziata della 
percezione del reale e l'immagine del possibile; cioè, non è un intuire 
senza sapere se l’ uomo veda, intraveda o traveda, se vegli o sogni, 
come vuole B. Croce; ma è semplicemente intuire il reale e non l'im- 
magine del possibile. L'immagine non s'intuisce, ma sussegue all’ intui- 
zione; è suo reliquato che sì conserva nella fantasia. 

L'intuizione non è stato di semi-incoscienza; non è il non sapere 
se si vede, intravede o travede , se sì veglia o dorme, perchè la co- 
scienza, come ben dice G. Gentile, è la conoscenza che il soggetto ha 
del suo oggetto, cioè, è la stessa conoscenza. L'identificazione della co- 
scienza con la conoscenza, è una delle più importanti conquiste della 
filosofia modera. La quale identificazione rende più chiara la nozione 
dell’ intuizione in quanto implicita affermazione dell’ oggetto intuito. In- 
tuire è affermare tanto i termini, quanto ì rapporti. Se non fosse que- 
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sta, la conoscenza umana resterebbe sempre come uno stato di dormi 
veglia semi-cosciente , dal quale non sarebbe possibile procedere aj 
giudizi particolari e ai concetti, pei quali la conoscenza umana è vera- 
mente tale. 

L'intuizione, anche la più semplice delle intuizioni, ha sempre il 
valore d’un giudizio analitico particolare. Intuire una pietra importa come 
il dire: Ciò che intuisco è. Importa questo perchè l'intuizione è cono- 
scenza immediata; la conoscenza immediata è certa, perchè tra l' og- 
getto e il soggetto non c'è nulla di mezzo: essendo certa, è affermazione 
della stessa certezza e quindi affermazione che non si sogna o fantastica, 
ma che s'intuisce qualche cosa di reale, qualunque sia la sua natura. 

Diverso è il caso del ricordare o dell’ immaginare. Nel ricordare, 
tra l’oggetto e il soggetto c'è di mezzo l’immagine. Ricordare è rievo- 
care l'immagine lasciata nella fantasia dalla intuizione. Qui la certezza 
è meno ferma, perchè dipende dalla forza della memoria, cioè perchè 
il ricordare non è atto immediato. Perciò sono possibili gli errori. Nel 
puro immaginare certezza non ce n'è più, perchè non ce ne può essere. 
Non ce ne può essere, perchè l’immaginare è creare elaborando imma- 
gini esistenti nella fantasia. Vogliamo dire: non c'è certezza di rappre- 
sentarsi cose reali: e invece c'è la certezza contraria, cioè, di rappre- 
sentarsi proprie elaborazioni. i 

L' intuizione ha inoltre valore di giudizî sintetici particolari, cioè 
di giudizî d'esperienza. Anzi i giudizi sintetici sono esclusivamente pro” 
prî dell’intuizione, perchè l'esperienza è esperienza del particolare; c0€ 
del predicato non contenuto essenzialmente nel soggetto. 

Infine l'intuizione è visione delle molteplici note individuanti ; delle 
stabili e delle mutevoli; delle comuni e delle caratteristiche. L' uomo 
nella campagna intuisce pietre e alberi. Intuisce le forme delle une € 
sante dei 
secondi. Le pietre son sempre là, dove le buttò la piena. Per «cangia! 
di posto ‘occorre l' azione d'altri elementi. Da sè non si muovono, nol 
cangiano di giacitura, mai. Invece le piante ora lasciano le loro fo 
ora se ne rivestono; portano fiori; dai fiori nasce il seme, dal Serna Se 
scono nuove piante simili alle prime. E c'è un tempo che sn 
e giacciono inerti. L'uomo scorge che la grandezza non modi 
accidentalmente le pietre e le piante. Un sassolino appena pelosa sa 
in quanto pietra, non è diverso dal grosso macigno; l' albero @P P 
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nato, in GUARIO albero, non è diverso dall’albero diventato gigante. Lo 
stesso si dica del colore. Sia bianca o rossa la pietra, è sempre pietra. 
Sia DI o meno verde l'albero. abbia o no le foglie, è sempre albero. 
Ma l'uomo scorge che l'inerzia è solo propria della pietra; il vegetare 
sol proprio delle piante; cioè, scorge che l'inerzia è caratteristica delle 
pietre; il vegetare caratteristica delle piante. i 

Quando poi intuisce animali, per un processo analogo, scorge che 
il sentire è loro caratteristica. 

Il concetto è un pensamento universale. L' universalità importa as- 
solutezza. Dice rapporto di totalità, perchè l’universale si può affermare 
o di tutti gli esseri di una data serie, come i minerali, i vegetali, gli 
animali, o di tutti gli esseri indistintamente, come l'esistenza, l'unità ecc. 
e nel primo caso l'affermazione si fa in modo identico; infatti tutte le 
pietre, in quanto inerti, sono identiche. Perciò si afferma la materialità 
così d'una pietra,.come di tutte le altre. Invece non tutti gli esseri hanno 
allo stesso modo l’esistenza e l'unità; ma in un modo esistono le pietre, 
in un modo le piante: a lor modo sono une le prime, a lor modo une 
le seconde. Pure esistenza e unità è tanto l'una quanto l’altra. Perciò 
si dice che questi concetti si affermano dai varî esseri in modo analogo. 

Identico o analogo che sia il modo dell’ affermazione, il concetto 
importa assolutezza, perchè importa astrattezza e totalità. Se importa as- 
solutezza, non potrà derivare che da note particolari considerate sotto 
un rispetto assoluto. 

Aristotele cercò l’assolutezza nelle essenze. Perciò disse che il con- 
cetto è la percezione immediata delle medesime. Ma le essenze, come 
è stato visto, sfuggono ai sensi. Dunque sfuggono anche allo spirito nel 
processo percettivo. Diciamo «nel processo percettivo» perchè lo spirito 
può rendersene conto per un processo discorsivo. 

Nemmeno se le essenze potessero essere percepite immediatamen- 
te, menerebbero al concetto, perchè, come è stato accennato, non tutte 
le essenze sono» universalizzabili. 

Non resta che fermarsi ai giudizî analitici particolari e alle note 
caratteristiche. Dei giudizî sintetici non parliamo, perchè, in quanto em- 
pirici, non sono universalizzabili. Possono però dar luogo ai tipi, che 
sono sintesi d’intuizioni e di concetti. Però, in quanto tali, non nascono 
prima dei concetti, proprio perchè, per essere formati dallo spirito, hanno 
bisogno dei concetti. 

V Congresso Filosofico. 60 
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Qui arrivati, già s'indovina che il processo, da cui deriva il Bi 
celto, non può essere che evolutivo. 

Lo spirito per mezzo dei sensi intuisce gli esseri fisici. Queste in- 
tuizioni importano giudizî analitici particolari, come per esempio: Ciò 
che intuisco è. Lo spirito, per arrivare al concetto d' esistenzialità, non 
ha a far altro che trascendere la particolarità d'un tal giudizio. Per 
trascenderla non ha a far altro che prescindere dalla stessa particolarità. 
Sia pietra o albero 0 animale o uomo o frammento di pietra o ramo d’al- 
bero o membro d'animale o d'uomo ciò che intuisce, il processo è sem- 
pre uno, sempre il passaggio dal concreto all’ astratto, cioè, sempre il 
prescindere dalle note individuanti, e fermarsi al predicato particolare, « è. » 
Fermarvisi per separarlo da tutto il resto, fermarvisi per andare avanti, 
non per via di conoscenza d' elementi diversi, come sarebbe |’ essenza, 
ma per puro processo di trascendenza. Breve: per evoluzione. l'rascen- 
dere il particolare essenziale al soggetto, anch'esso particolare, altro non 
è che svolgere il termine conosciuto, farlo passare dallo stato di parti- 
colarità a quello d'universalità, che è il puro stato d'astrattezza. Que- 
st'atto di trascendenza evolutiva si compie con una affermazione univer- 
sale che scaturisce dalla visione dell’affermazione particolare. I] giudizio: 
« Ciò che intuisco, è, > diventa il giudizio: « L'esistenza in astratto è esisten- 
zialità,» ovvero: « A ciò che intuisco conviene l’esistenzialità o l’esistenza 
o l'essere in astratto, in universale.» Il quale giudizio, una volta fatto, 
non si applica agli altri esseri che. a mano a mano s’intuiscono, perchè 
l'applicazione dei concetti alle intuizioni non è possibile. Invece lo stesso 
giudizio è profferito di nuovo a ogni nuova intuizione, non certo come 
formula esplicita, ma come contenuto in tutte le successive intuizioni. 
Se così non fosse, l'applicazione nemmeno sarebbe possibile , perchè 
mancherebbe la visione dei rapporti. Solo è da dire che lo spirito, fatti 
i primi giudizî, più non bada esplicitamente alla indagine di quei dali 
rapporti e all'attuazione del processo di trascendenza, perchè tutto cio 
avviene con la immediatezza dell'intuito pel fatto della precedente c0- 
noscenza. “Di 

Come lo spirito per mezzo dei sensi intuisce i predicati essenziali 
in particolare, allo stesso modo intuisce le note caratteristiche € allo 
stesso modo le trascende. Visti esseri inerti, esseri che vegetano, A 
vede materialità, vegetalità , animalità, per puro processo evolutivo : 
trascendenza. Per poco che rifletta sul valore di questi concetti, Tuor 
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s'accorge che delle pure serie o specie che dir si voglia, non sono pos- 
sibili veri concetti, cioè concetti rigorosamente universali, rigorosamente 
astratti. Quale infatti potrebbe essere il concetto del ferro, della rosa, 
del cane? Di ferro, rosa, cane possiamo benissimo formarci tipi, unendo 
i concetti di materialità , vegetalità, animalità a una serie d’ immagini 
specifiche. Se poi ci vogliamo ostinare al processo d’astrazione per ar- 
rivare al concetto puro, non troviamo più ferro, rosa, cane, ma materia- 
lità, vegetalità , animalità, concetti che convengono tanto al ferro, alla 
rosa, al cane, quanto all'oro, all'argento, al platino, al giglio, alla viola, 
al pino, all’abete, al gatto, al cavallo, al bue, e via dicendo. 
4.—L'indagine si potrebbe dir compiuta se non ci fosse la teoria, 
grave per sè, delle potenze, che paralizzò per secoli il pensiero dei filosofi. 

[Le potenze o facoltà sono principî immediati di conoscenza; mentre 
: il soggetto è principio mediato. Sin qui, a rigore, nulla da ridire. Le 
facoltà sono sensitive e spirituali. In quanto alle sensitive, nemmeno c'è 
da ridire. I sensi e la lor funzione intuitiva s'impongono con l'evidenza 
del fatto. E logicamente si spiegano. Lo spirito umano non ha funzione 
autonoma. Unito al ‘corpo, non comunica col mondo fisico che per mezzo 
dei sensi. Le facoltà sensitive non solo ci sono, ma è necessario che ci 
siano. E. sono organo e virtù conoscitiva; cioè unità dell'uno e dell'altra. 
L'organo è il ricevitore; i sensi, in quanto sensi, in quanto virtù cono- 
scitivo-espressiva, sono i traduttori dell'azione delle attività dei corpi in 
intuizione. Ogni senso ha funzione propria ed esclusivamente propria. Per- 
ciò è stato detto che la sensazione, da sè, è molteplicità, che diventa 
unità per l'oggettivazione e l'azione del soggetto. 

In quanto spirituali, le facoltà furono concepite da Aristotele in 
modo parallelo ai sensi. Così concepite, hanno bisogno d'azione che le 
metta în comunicazione col loro oggetto; di reazione, che dia l’espres- 
sione. Ciascuna facoltà, come ha oggetto proprio, ha funzione propria, 
e, per sè, non è capace di comunicare con le intuizioni dei sensi. 

Le facoltà spirituali furono concepite a questo modo, non solo per 
ragione di parallelismo, ma anche per ragioni metafisiche. La potenza 
deve avere la stessa natura dell'atto. Ed è così. Gli atti del conoscere 
e del volere sono accidentali. Dunque le potenze corrispondenti devono 
essere accidenti e non possono essere la stessa sostanza dello spirito. 

Gli atti del conoscere e del volere spesso cozzano a vicenda ; 
l'uomo, spesso, vuole in opposizione ai giudizî della mente. Dunque 
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questi atti non possono derivare dallo stesso principio, la sostanza dello 
spirito, e devono derivare da suoi accidenti, le facoltà, 

Nemmeno se queste fossero difficoltà insormontabili, potrebbe am- 
mettersi il processo aristotelico, perchè la difficoltà è ostacolo non prova. 
Potrebbe risolversi in prova, se la tesi non urtasse contro altre difficoltà 
ugualmente insormontabili. In tal caso bisognerebbe o rassegnarsi a igno- 
rare per sempre il processo della conoscenza o cercare altra via d'uscita. 

Però il processo da noi sopra descritto non urta che contro lo sco- 
glio delle facoltà spirituali, concepito in modo parallelo alle sensitive, 
Dunque non resta che vedere se è possibile evitare questo scoglio. 

Tutta la nostra ricostruzione della genesi della conoscenza poggia 
su un principio, ammesso dallo stesso S. ‘l'ommaso, cioè, che non co- 
noscono nè i sensi nè l'intelletto, ma l’uomo, cioè il soggetto, lo spirito. 

Se conosce il soggetto, le intuizioni sensitive non sono nei sensi, ma 
nel soggetto. Se sono nel soggetto, il processo parallelo della conoscenza 
intellettiva cade da sè. Non cadrebbe, se il concetto fosse la percezione 
delle essenze. Ma questo non è, per le ragioni dette avanti. Invece è 
stato dimostrato che è la visione astratta e perciò universale, o del pre- 
dicato essenziale particolare, come l'esistenza, o la visione astratta delle 
note caratteristiche, come l'inerzia, la vegetazione, la sensazione. 

In quanto alle facoltà spirituali, non neghiamo la loro esistenza, ma 
la maniera aristotelica come è concepita questa esistenza. Le facoltà spi- 
rituali sono virtù dello spirito. Lo spirito conosce, perchè ha la virtù di 
conoscere; vuole perchè ha la virtù di volere. Sorpassiamo la quistione 
se la verità di conoscere e di volere sia sostanza o accidente, perchè, 
dato, come gli stessi scolastici riconoscono, che dello spirito abbiamo 
solo conoscenza impropria, non possiamo parlare della sostanza € degli 
accidenti dello spirito, strettamente, come facciamo della materia. În- 
vece osserviamo come la nozione di. spirito importi semplicità. Infatti lo 
spirito non semplice, non è concepibile. La semplicità spirituale , pur 
messa anche dagli scolastici, importa necessariamente che lo spirito 512 
tutto in ciascuno dei suoi atti. Lo spirito, in quanto tale, è cuce 
mente conoscitivo. Se non fosse tutto nei suoi atti, nello spinto ci sai 
rebbero funzioni staccate dalla conoscenza. Concepite le facoltà split 
tuali come fece Aristotele, si potrebbe inferirne, che la volontà s1a 7. 
facoltà da sè cieca, come fece il Waffelaert. Una facoltà spirituale, l@ 


: È ° ò irito che 
sè, cieca, è un assurdo, perchè sarebbe come dire: Nello sputo» 
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è essenzialmente conoscitivo, c'è una funzione che non è conoscenza. Il 
che sarebbe come dire: lo spirito nello stesso tempo è e non è essen- 
zialmente conoscitivo. 

La spiritualità e semplicità del soggetto, in quanto importa che il 
soggetto è tutto nei suoi atti, importa che il soggetto, conoscendo, co- 
nosce tutto e non parte; vuole in quanto conosce, vuole conoscendo; la 
volontà è la virtù dello spirito conoscente, di volere, è dalla cono- 
scenza per cui lo spirito si muove all'atto del volere. 

Resta la quistione del contrasto tra conoscere e volere, che ha in- 
gannato molti. 

Il campo puramente spirituale nell'uomo è il campo della pura 
astrattezza, della pura universalità. Astratta la pura conoscenza spiri- 
tuale umana, astratta la pura volizione spirituale umana. Una volizione 
concreta e perciò particolare nel campo puramente spirituale, non è 
concepibile, perchè il volere è l'atto dello spirito che si muove in 
quanto conosce. Tale conoscenza, tale volizione. 

Il contrasto, di cui tutti abbiamo esperienza, spesso dolorosa, è nel 
campo concreto, nella visione dei beni particolari, per l'impulso, spesso 
divergente, degli appetiti sensitivi. Invece nel puro campo spirituale c' è 
la più perfetta armonia tra il conoscere e il volere, perchè il conoscere 
universale non è divisibile, e, sopra tutto , perchè il volere universale 
non è atto ‘di libertà, ma di necessità, come ben osserva S. Tommaso; 
ed atto di necessità, perchè il bene universale colma di sè tuttele brame 
dell'essere. La quale prima necessità, continua S. Tommaso, è come il fon- 
damento del volere, che diventa libera di fronte ai beni checonosce come 
he come non tutto il bene. Quì non diamo la critica 
delle volizioni astratte, che non sono ammissibili, perchè l'astratto non è 


il bene, ma il concetto del bene. Ne abbiamo fatto cenno, perchè sono am- 
al nostro ragionamento contro di loro. 


beni, ma conosce anc 


messe dagli scolastici, e giovano 
Alla luce della spiritualità e semplicità del soggetto la nozione 


delle facoltà spirituali si precisa, e, per conseguenza , si precisa la no- 
zione del processo conoscitivo. 


Il soggetto intuisce il mondo fisico 


scenza sensitiva non è fuori del soggetto, ma è nel soggetto. Il soggetto, 
la conoscenza sensi 


per mezzo dei sensi. La cono- 


in quanto spirito, è semplice, non c' è in parte nel 
bo x "a . DEA x . 
tiva, ma c'è tutto. C'è perciò anche in quanto ha virtù o facoltà di co- 


noscere e volere spiritualmente. 
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Ciò ammesso, è agevole intendere come il soggetto passi dal par- 
ticolare all’universale. Conosce il particolare per mezzo dei sensi. Passa 
all'universale, trascendendo il particolare per la virtù puramente spirituale 
di conoscere, che è nello stesso soggetto che conosce il particolare, in 
tutto lo stesso soggetto. In altre parole: Il soggetto che possiede la Co- 
noscenza particolare , che è tutto il soggetto, agisce, in quanto spirito, 
conoscitivo per essenza, sui dati concreti, siano il predicato essenziale o 
le note caratteristiche, e questi considera astrattamente. Ecco il concetto. 

Se ne ha la conferma nel fatto che l'uomo è diverso essenzialmente 
dai bruti, sin dai suoi primi anni. Il sorriso, ignoto sempre ai bruti, che 
infiora le labbra del bambino nella culla, che è la più eloquente ri- 
sposta al sorriso della madre, è già atto d'intelligenza. I giochi, le con- 
versazioni dei bambini, i perchè, gl'infaticabili perchè, con cui spesso 
stancano l’amorosa pazienza dei parenti e degli amici, son atti d’ intel- 
ligenza. Non sono ancora il concetto esplicito, ma sono come i primi 
albori del concetto. Se invece l’ intelletto fosse come vuole Aristotele, 
una facoltà, per sè, ordinata alla visione astratta delle essenze, e le sin- 
tesi nascessero per un susseguente processo d'applicazione del concetto 
alle intuizioni, la conoscenza umana si differenzierebbe dalla bruta solo 
più tardi. E perciò vi sarebbe un periodo d'identità tra il bambino e il 
bruto, contro cui protesta la più elementare esperienza. 


Che dire poi del fatto dei selvaggi? Per loro ha vita tutto ciò che 


si muove. Parlando dello stato primitivo, con non giustificata malinco- 


nia, cantava Leopardi: « Vissero i fonti un dì » ! 

Il totemismo è un vedere un nume o un genio tutelare in un anl- 
male, come un uccello, un serpente, o anche in un essere inanimato. 
L'albero feticcio anch'esso è un nume o qualcosa di simile. Se il con- 
cetto fosse la percezione delle essenze, cioè un atto immediato , questi 
errori non sarebbero possibili. Se sono un fatto, non solo dei selvaggi 
della remota antichità, ma dei selvaggi di tutti i tempi, bisogna ancora 
una volta conchiudere che altro è l'oggetto e il processo, € che il con 
cetto di essenza non è primitivo, ma derivato. 

Dopo quanto abbiamo detto, nessun dubbio rimane sull'unità evo: 
lutiva del processo della conoscenza. 

Mons. MARIO STURZO 


Vescovo di Piazza Armerina (Sicilia) 








Die Philosophie im Zeitalter der Gnosis 
(gekiirzter Bericht). 


Die Philosophie der ersten nachchristlichen Jahrhunderte ist bis jetzt 
unter einseitigen Gesichtspunkten entweder als Ende der antiken oder 
als Beginn der mittelalterlichen betrachtet worden (1). Beides ist ir- 
refihrend. Sie ist Ende und sie ist Anfang. Aber dariber hinaus hat 
diese ganze Zeit und mit iht die Philosophie ein Eigenleben und 
dieses Eigenleben ist so stark, dass dadurch das iberkommene Entwick- 
lunasschema gesprengt wird und zwischen Altertum und Mittelalter ein 
Zeitalter der Gnosis tritt. Es hat seine Wurzeln im Hellenismus, kiin- 
det sich deutlich im ersten vorchristlichen Jahrhundert an und ist doch 
mehr als Hellenismus. Wir werden uns daran gewòhnen miissen, dass 
sich Zeitalter nicht mit Ellen abstecken lassen: so sicher sich durch 
die drei ersten nachchristlichen Jahrhunderte, die wir als einen in sich 
geschlossenen Kulturkreis zusammenfassen, das Hellenistische als eine 
Unterstròmung, wenn auch innerlich verwandelt, hindurcherstreckt, so 
sicher ist in den drei nachsten Jahrhunderten der Geist des Zeitalters 
der Gnosis lebendig gewesen, aber seine innerliche Umbildung lasst 
sich schwer fassen. 

Es ist dies Problem keineswegs als ein Klassifikations- sondern als 
ein organisches Problem gemeint, zugrundeliegt der Gedanke, dass die 
Philosophie einer Zeit nur aus der organischen Struktur des Geistes- 
lebens dieser Zeit verstandlich ist, weiter dass die Einheitlichkeit eines 
Zeitalters nicht durch die Mehrschichtigkeit ihres Aufbaues gestòrt wird 
und dass es nur gilt, das belebende Centrum zu finden, das die Einheit- 
lichkeit der Zeit begrindet. Was nun die Arbeit auf den von mir ge- 
nannten Gebieten ungeheuer erschwert, ist der Umstand, dass es nicht 
nur keine Geistesgeschichte dieser Zeit gibt, sondern dass sogar ein- 
zelne Gebiete, wie das der Kunst noch durchaus einer systematischen 


(1) Vel. zum Folgenden mein Buch: Plotin. Forschungen uber die plotinische Frage® 


Plotins Entwicklung und System, Leipzig. 1921. 
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Durcharbeitung harren. Deshalb kònnen und wollen meine Ausfihrun- 
gen nicht mehr als eine Anregung sein und als eine solche verstanden 
werden. 

Was dem Zeitalter der Gnosis seine Einheitlichkeit gibt, ist die 
verànderte Einstellung zur Welt. Der Mensch lebt nicht mehr in Ein- 
heit mit dem Kosmos, seine Kifte als Gotter verehrend und sich an 
sie vertrauensvoll wie ein Freund an Freunde wendend, er erbaut nicht 
mehr dem nahrhaftesten der Winde, dem Zephyros, gliubig Tempel, 
weil er dem Flehenden als Sturm beim Abwwf der Kémer half, er 
opfert nicht mehr dem Poseidon, der ihn aus dem Sturm errettete, sein 
Haar. Das Gottliche verliert seine sinnlich fassbare Gestalt, wird etwas 
Unerkennbares, der Mensch verliert seine harmonische Einheit mit dem . 
Kosmischen, mit dem Gsòttlichen, mit sich selbst. Dariber schwindet 
dem Kosmischen selbst seine Einheit, sein Selbstwert, sein Sinn. Die 
reiche Mannigfaltigkeit der sinnlichen Erscheinung, der wirklichen Welt 
verblasst; ihre Einheit, ihr Sinn liegt im Transcendenten. Deshalb die 
Seinsentleerung und die Sinnentleerung der Welt, die nunmehr nur Sein 
und Sinn von ihrem Transcendenten Ursprungsquell erhalten kann. Des- 
halb der Symbolismus dieser Zeit, der sich in der Kunst, in der Li- 
teratur, in der Philosophie nachweisen lasst; deshalb auch die Umwen- 
dung der Betrachtung: alles ist jetzt durch einen transcendenten Seins- 
grund nicht nur zu sanktionieren, sondern auch aus ihm herzuleiten. 

Die Religion dieser Zeit ist nicht mehr die eines harmonischen, 
mit der Welt verwachsenen Menschen, sondern die eines disharmoni- 
schen, mit ihr zerfallenen Individuums. Das religiose Gefiihl beruht nicht 
mehr auf dem Selbstwert der Einzelpersonlichkeit, wie selbst noch die 
philosophische Religion der Stoa, sondern auf dem der Nichtigkeit, der 
Abhangigkeit von héheren Welten und kann infolgedessen nur befrie- 
digt werden durch den Glauben der Zugehòrigkeit zu einer hoheren 
Welt und das Kraftempfangen von dort aus. Eine restlose Befriedigung 
ist hier nur dem Ekstatiker méglich, daher das Auftauchen des eksta- 
tischen Typus in der Philosophiegeschichte. 

‘ In der Stoa war die Natur noch Gott selbst, jetzt ist der Kosmos 
nicht etwa der estgeborene Sohn Gottes, welcher vielmehr bei Gott 
bleibt sondern der sinnlich wahrnehmbare Sohn Gottes (Cf. Philo, quod 
deus sit immutabilis 30-32, de confusione linguarum 145). So wird del 
Kosmos mehr und mehr entwertet. Bei den eigentlichen Gnostikern geht 
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ein Bruch durch die Welt, derart dass firr die sinnlich wahrnehmbare 
Welt zuweilen neben den hòchsten Gott ein niederer Demiurg tritt. 
Fiir Plotin ist die sichtbare Welt eine Spiegelung eines jenseitigen 
Lichtes. 

Parallel der Verinderung des Gottesbegriffes und des Begriffes des 
Kosmos geht eine solche der Seele, des Logos, des Geistes, worauf ich 
in diesem kurzen Referat nicht eingehen méchte. Hinweisen méchte ich 
nur auf zwei Punkte, die fir den Begrif der Philosophie von funda- 
mentaler Wichtigkeit sind, das eine ist der Uebergang von der Epi- 
steme (èrtot7) N) zur Gnosis, d.h. die Abwendung von der rationalen, 
wissenschaftlich begrindeten Erkenntnis, damit verbunden ein Abwenden 
von der Wissenschaft selbst, die nunmehr nur noch eine Vorstufe der 
Weisheit ist, und ein Hinwenden zur Gnosis, d.h. einer Erkenntnisform, 
die nicht mehr ein Abbilden eines Aeusseren, sondern ein Hinwenden 
zù einem Innerlichen und ein Ergreifen von ibm ist, ein Eindringen in 
das Wesen der Dinge in iberrationaler, das Wesen des Menschen 
selbst verwandelnder Schau. Eine Gnosis in irgend einem Sinne liegt 
nicht nur den gnostischen Systemen dieser Zeit, sondern wie sich nach- 
weisen lasst, auch ihren Gegnern, Plotin wie Irenaios, Clemens und Ori- 
genes, ja schon Philo und dem Christentum des Paulus und Iohannes: 
zu grunde. Das Andere ist Folgendes. > 

Sachlich findet die Philosophie dieser Zeit ibre Einheit, nicht nur 
in der Verwandtschaft der Probleme, nicht nur în der fast durchgàn- 
gigen Verschmelzung von Philosophie und Religion, sondern in der 
Ausbildung eines Weltschemas, das ich das alexandrinische genannt habe, 
welches auf dem Dualismus von Gott und Materie beruht, die Welt 
anstatt in Seinsstufen in eine Stufenreihe von Vollkommenheiten und 
von Sinneinheiten auseinanderlegt und den Weltprocess als ein stufen- 
weises Hinabsinken zur Materie und einen erlosenden Wiederaufstieg 
zur Gottheit auffasst. 

Nur auf die Herausstellung dieser einen These kam es mir an, da 
ich iberzeugt bin, dass man von hier aus zu einer scharferen Erfassung 
des Eigenlebens dieser Zeit und damit auch ihrer Philosophie gelangt. 


FRITZ HEINEMANN 
Universitàt Frankfurt am Main 
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Il significato filosofico del centenario 
della canonizzazione di S. Tommaso d'Aquino 


Discorso pronunciato nella chiesa di S. Domenico Maggiore di Napoli 
per incarico del V Congresso internazionale di Filosofia 


5 maggio 1924. 


Questa solenne adunanza del V Congresso internazionale di Filosofia 
ha lo scopo di commemorare il secentesimo anniversario della canoniz- 
zazione di S. Tommaso d'Aquino. Fu pensiero saggio l'averci radunati 
a questo scopo. Quell’avvenimento, infatti, non fu solo un atto religioso 
che la Chiesa Cattolica compì nel suo seno e che interesserebbe per- 
ciò solo il credente; esso ha una importanza altrettanto grande anche 
nella storia della filosofia, perchè ha segnato nell'evoluzione del pensiero 
filosofico una tappa alla quale il nostro spirito indagatore si rifà, sia per 
il significato che essa ha assunto, sia per le risonanze che essa ha avuto 
nella storia della cultura. 

Le ricerche dell’Ehrle, del Grabmann e del Mandonnet hanno di- 
mostrato ad evidenza che, quando il 18 luglio 1323 Papa Giovanni XXII 
innalzava S. Tommaso d’Aquino all’onore degli altari, egli non celebrava 
soltanto il trionfo d’un uomo, ma altresì la vittoria d'un sistema e la fine 
di un conflitto di idee. Tommaso non fu mai un pacifico religioso, rin- 
chiuso nel silenzio della sua cella; fu piuttosto il soldato d'una idea, un 
lottatore meraviglioso che nella battaglia consumò la vita e profuse le 
sue doti d'ingegno e di cuore. La sua vita, da un lato, fu contraddistinta 
da una mitezza di carattere e da una serenità tranquilla, che ha strappa!o 
a biografi (come a Tolomeo da Lucca e a Guglielmo da Tocco) un grido 
di ammirazione ed ha indotto il nostro Dante nel suo Convivio a chia” 
mare il figlio immortale del Conte Landolfo con la dolce espressione 
« il buon frate Tommaso »; ma, d’altro canto, ha avuto il significato 
d'una ‘dura lotta tenace, combattuta per la conquista e per la difesa 
della verità. Le sue Somme furono innalzate come segnacol È 
fra entusiasmi di fautori ed opposizioni tenaci e terribili di avversasl, spe 
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cialmente nei cinquanta anni dopo la sua morte. Erano anni in cui le 
idee filosofiche non lasciavano indifferente nessuna persona colta; e ce lo 
provano le opere che gli artisti, partecipando anch' essi al cozzo delle 
dottrine, hanno compiuto, manifestando sulle tele i sentimenti della pre- 
cedente età. Quando Filippo Lippi, nel quadro che sì trova in Santa 
Maria sopra Minerva a Roma, il Traini nella Chiesa di Santa Caterina 
a Pisa, e Benozzo Gozzoli nell'opera che si conserva al Louvre, hanno 
rappresentato il « Trionfo di S. Tommaso », essi si univano con la voce 
dell’ arte al gruppo dei combattenti. 

La battaglia continua. Ingaggiata durante la vita di Tommaso d'Aqui- 
no e condotta con la maggior fierezza e a fondo nei cinquanta anni 
dopo la sua morte, prosegue anche oggi più vivace che mai. S. Tom- 
maso, al pari di ogni grande pensatore, non può rassegnarsi al sonno 

‘ dei sepolcri; le sue Somme non sono mausolei, che egli stesso, a somi- 
glianza degli antichi imperatori, sì è preparato e costruito. La sua figura 
si presenta anche oggi viva e palpitante sul palcoscenico della storia per 
invitarci a giudicare la sua dottrina alla luce di tutta la filosofia moderna. 

Alla storia della filosofia egli si appella. Poichè la filosofia non è 
un prodotto dello spirito umano da considerarsi avulsa dalla storia, non 
è lecito, nell’ esame di S. Tommaso, fermarsi all’ organicità interna del 





suo sistema. Per interpretarlo veramente , non basta seguire il canone, 

del resto giustissimo , del Massoulié : « Divus Thomas sui interpres », 
Bisogna, piuttosto, riguardarlo dal punto di vista del nesso che lo unisce 

al passato e dal punto di vista di tutti i secoli a lui succeduti. La storia: - 
ecco la vera interprete di Tommaso e di ogni filosofo, per chi ammette 

che il pensiero di oggi discende ‘dal pensiero di ieri, come la maturità 
succede alla giovinezza. Per questo pare a me che noi dobbiamo con- 
siderare S. Tommaso in rapporto e alla luce della filosofia che ha pre- 
corso e di quella che ha fatto seguito alla sua. In ciò sta la impor- 
tanza di questa commemorazione, che non si sarebbe potuto più degna- 
mente celebrare, se non da un Congresso internazionale di filosofia ed 

in una città come Napoli. Poichè, se Tommaso d'Aquino ha studiato è 
e combattuto sulle sponde del Reno e sulle rive della Senna, tuttavia, i 
in un modo speciale, egli è legato a questa città, ove le bellezze della 
natura fanno risplendere di maggiore bellezza le opere degli uomini e i 
queste, a lor volta, ci aiutano a comprendere gli incanti della natura. 
S. Tommaso, giovane studente di questo inclito Ateneo, che celebra ora : 
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il suo settimo centenario, ha tratto motivo di ispirazione alle sue ascensioni 
da queste bellezze della natura e in queste opere dell'uomo ha rintracciato 
la voce della storia umana. In nessun luogo, meglio che in questa Ges 
di S. Domenico Maggiore, poteva essere fatta questa commemorazione 
perchè in essa nel 1243 il priore Tommaso d’Aqui ammetteva il figlio 
del conte Landolfo d'Aquino tra gli 


distano agni della santa greggia 

che Domenico mena per cammino 
ID; : - 

u' ben s Impingua se non sl vaneggia, 


(Par., X, 94, 55). 


In nessun luogo meglio, che in questo chiostro, poteva farsi questa 
celebrazione, perchè qui, nel 1272, lasciate le cattedre di Colonia e di 
Parigi, giunto al culmine dell’ età matura, delle aspirazioni asce‘iche e 
del lume intellettuale, tornava, anche per la premura di Carlo d'Angiò, 
per scrivere la terza parte della sua Summa Theologica e per far echeg- 
giare nelle aule dell'Università la sua voce di maestro. 

Quella voce ha avuto allora una risonanza d'un immenso valore : 
filosofico; ne ha forse un’altra, anche ai giorni nostri? Dalla constata- 
zione, o meno, di questo fatto e dall’impostazione di un tale problema, 
dipende il significato che ‘Tommaso d’ Aquino ha avuto ed ha nella 
storia della filosofia. 


La questione fondamentale che viene dibattuta da alcuni storici del 
Tomismo, riguarda, com' è noto, l'originalità del sistema, sorto fra l'in: 
tenso fervore di giovinezza, che caratterizzò, nel campo speculativo, Il 
memorabile secolo, inaugurato da Francesco d'Assisi e da Domenico di 
Guzman e chiuso dal canto di Dante. In quella primavera di cultura, . 
ridente dopo il lungo inverno di quasi mille anni, fra il cozzo di teorie 
contrastanti, ha avuto S/ Tommaso una intuizione sintetica veramente 
nuova, che, armonizzando le varie tendenze spirituali, ha dato al suo 
sistema una fisionomia propria ? 

Ad alcuni, a molti anzi dei modemi, è sembrato di dover DIepon 
dere negativamente. Ed il loro giudizio fa appello sia alla storia di IE 
tempo, sia all’indole del Tomismo. La tradizione platonico-agostimana 
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dominava da secoli; ed anche il primo periodo della Scolastica, negli 
anni che decorrono da Alcuino a Giovanni Scoto Eriugena, aveva sentito 
più di Platone e di Plotino, che di Aristotele. Era giunta l’ora del ritorno 
dello Stagirita. I suoi libri, per mezzo della Spagna, penetravano in Europa. 
Il Razionalismo arabo, con l'interpretazione di Avicenna e soprattutto di 
Averroè, « che il gran commento feo è, aveva a Parigi un difensore di 


primo ordine in quel Sigieri di Brabante, 


che, leggendo nel vico degli strami, 
sillogizzò invidiosi veri. 


(Par., X, 137-138). 


Con tutte le risorse della dialettica e rivestito degli splendori della 
scienza, l’ Averroismo parigino colpiva al cuore le tesi essenziali del 
Neoplatonismo patristico e del pensiero cristiano. La necessità della 
creazione da parte di Dio, l'eternità del mondo e delle specie viventi 
(l’uomo compreso) nel passato e nell'avvenire, la negazione della Prov- 
videnza, dell’ individualità dell’ anima umana e del libero arbitrio, le 
dottrine morali e la concezione delle religioni ridotte ad una mitologia 
poetica e simbolica, costituivano un gruppo di affermazioni, che il velo 
della teoria di una duplice verità non poteva nascondere agli occhi della 


destra neoplatonizzante, atterrita dinnanzi alle audaci negazioni della si- 


nistra aristotelica. 
Il Peripatetismo divenne sinonimo di Averroismo; ed Aristotele fu 


sospetto d’eresia (sapil haeresim, come allora si diceva). Già il Concilio 
Provinciale di Sens, nel 1210, aveva proibito, sotto pena di scomunica, 
; libri filosofici dello Stagirita, e nel 1215 il Legato Pontificio , Ro- 
berto di Courgon, confermava la proibizione , temperata in seguito da 
Gregorio IX, con la clausola che la proibizione vigeva sino alla cor- 
rezione delle opere. Quando poi, dal 1260 al 1270, Sigieri di Brabante 
fece divampare le fiamme dell'incendio, le preoccupazioni si cambiarono 
in un terrore, del quale abbiamo un pallido segno nella condanna delle 
tredici proposizioni di Sigieri, lanciata dal Vescovo di Parigi, Stefano 
Tempier, nel dicembre del 1270. 

A rendere ancor più ardente la lotta, contribuivano altri fattori, 
d’indole svariata. Le tendenze sperimentali, che nel francescano Ruggero 
Bacone ebbero l' espressione più alta ed acuta; lo slancio mistico che 


lieta Lele MR'APTO NE] Cie ati); ff POT È 3, RE STE, 
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in S. Bonaventura trovò un sublime rappresentante ; la corrente a 
sprezzava, in nome della fede, il sapere filosofico, e che era compolii 
da coloro che Alberto Magno definiva « bruta animantia blasphemantes 
in iis quae ignorant > e che il B. Umberto, Maestro generale dei Pre! 
dicatori, paragonava a « quelle teste di pietra che servono da grondaie 
e che, sentendosi sicure alle spalle, perchè attaccate ai contrafforti delle 
antiche cattedrali, non si mischiano al movimento della via, paghe di 
far smorfie e di sputare sui passanti »; il conflitio fra il clero secolare ed 
i nuovi Ordini dei mendicanti; le teorie di Guglielmo di Sant’Amore e 
dei suoi seguaci; tutto questo creava un’ atmosfera di dibattiti, di lotte 
religiose, di contrasti filosofici, di conflitti, di interessi pratici, e faceva di 
quell'epoca un agitatissimo campo di battaglia che in questi ultimi decenni 
noi abbiamo sempre meglio conosciuto, grazie al Chartularium Univer- 
sitatis Parisiensis, edito da Denifle Chatelain, alla collezione Les philo- 
sophes belges (diretta dal De Wulf), ai Beitrige zur Geschichte der Philo- 
sophie des Mittelalters curata dal Baumgartner e dal Baeumker, alle ri- 
cerche del Grabmann, del Card. Ehrle, del barone Hertling, del Man- 
donnet, del Picavet, del Gilson e di altri numerosi e valorosi studiosi. 

Quale fu l'atteggiamento di S. Tommaso d’ Aquino in mezzo al 
contrasto di tante e così disparate correnti ideali? 

Secondo coloro che negano al Tomismo l’ originalità d'un nuovo 
sistema, Tommaso avrebbe preso da ogni corrente qualche elemento e; 
con spirito eclettico, avrebbe costruita la basilica sacra delle sue Somme, 
limitandosi a sovrapporre in armonica costruzione un elemento ad un al- 
tro. Egli sarebbe il continuatore, sia pure con ben altra forza d’ingegno, 
delle enciclopedie e delle compilazioni che avevano preceduta la sua 
opera. Tra le varie Somme, i Commentaria, i Quodlibeta, le Quacestio- 
nes disputatae, che circolavano nelle scuole del tempo, i suoi scritti avreb- 
bero finito per avere il predominio ed un maggior merito, solo perché 
rappresentavano una felice sintesi, frutto di uno spirito prudentemente 
eclettico. i 

A somiglianza di Roberto Greathead, di Bartholomaeus Anglicusi 
sulla falsariga dei trattati d'erudizione di Alberto Magno e dello nie 
culum quadruplex di Vincenzo di Beauvais; a imitazione sopratutto de 
metodo delle grandi Somme, allora in voga, per merito di Guglielmo 
d'Auvergne e in ispecie di Alessandro d’Hales, egli ci ha dato un 2 
sistema, dove non vi ha una dottrina originale, una teoria nuov?» un 
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tesi che Podi il contributo d'una scoperta, un' indagine che possa pas- 
gare Ab goa del pensiero col nome di Tommaso d'Aquino. Si tolga 
da lui ciò che Aristotele ed il Cristianesimo ed anche Platone, Plotino, 
Agostino, i Padri, gli Arabi gli hanno fornito; e non ci resterà più nulla 
di suor La condanna è esplicita e definitiva per molti moderni scrittori 
di storia della filosofia. Tommaso d' Aquino non avrebbe alcun diritto 
ad un posto nella storia della filosofia per mancanza di originalità. 

A questo sistema di condanna è stato giustamente osservato che le 
Somme tomistiche non sono un'enciclopedia, ma una sintesi, dove le parli 
non vengono atomisticamente aggiunte e giustapposte alle parti come pie- 
tre di un edificio, ma dove gli elementi della sintesi assumono il signi- 
ficato è il valore di membra di un organismo vivo, fattori di una sintesi 
superiore. Come in un vivente ì componenti fisico-chimici costituiscono 
il substrato della vita, senza dei quali la vita non è possibile, ma che 
la vita non spiega, perchè essi ne sono solo gli elementi correlativi, non 
i costitutivi; e come nel vivente la unità vitale deve cercarsi in qual- 
cosa capace di imprimere alla vita questo suo precipuo carattere, così 
la costruzione di S. Tommaso, pur avendo utilizzato gli elementi offerti 
dalle altre filosofie, ha realizzato una nuova unità. È vero: S. Tom- 
maso, fedele discepolo in ciò di Alberto Magno, pone al primo posto 
Aristotele; e lo fa sempre nei suoi scritti, nelle sue conversazioni alla 
corte dei Papi, nello stimolare -le traduzioni di «Aristotele che, per suo 
impulso, furono curate da Guglielmo di Moerbeke, e nello stendere 
le Somme, le controversie. Ma, a cogliere l'animo del pensiero to- 
e fonti peripatetiche. Ancora. È certo 
nflusso delle dottrine patristiche, pla- 
tiniane, mistiche e soprattutto del- 


mistico, non basta lo studio dell 
praticamente giovevole ricercare l'i 
toniche, neoplatoniche, boeziane, agos 
l'Averroismo su S. Tommaso; ma tutto questo studio delle fonti, pur 
non ci dà mai l'anima del Tomismo, di questo < Peripate- 


necessario, 
unificatrice della filoso- 


tismo », :cristianamente ripensato, in una sintesi 
fia greca con la rivelazione giudaico-cristiana e con la speculazione pa- 
tristica. 

Chi vuol rendersi c 
tomista, deve arrivare a Cc 

Già questa originalità si aff 
tra fede e ragione, tra verità scie 
soprannaturale. S. Tommaso ha sapu 


onto del valore e del significato della filosofia 
ogliere in che ne consista la originalità. 

erma nei rapporti tra filosofia e teologia, 
ntifiche e dogmatiche, tra naturale e 
to portare in questo campo Un punto 


id Pi uÀ, 
EIITE PIT 
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di vista nuovo, ‘che ha coronato tutti: gli sforzi compiuti dal “al Vv 
al secolo XIII, fra incertezze di soluzioni e stranezze di teorie. Dios 
alla corrente agostiniana, ai discepoli di S. Anselmo ed alla scuola Ld 
roistica, dopo che Alberto di Bollstadt gli aveva preparata la strada 
S. Tommaso elaborò ed applicò una concezione che gli è propria e a 
rimase dopo di lui nella Chiesa Cattolica come una conquista definitiva, 
Tra scienza e fede, tra filosofia e teologia, tra naturale e soprannaturale, 
distinse con precisione, non sacrificò il primo membro di questi binomi 
al secondo, nè il secondo, al primo; persino subordinando in modo or- 
ganico la filosofia alla teologia, affermò l'autonomia della scienza ed il 
valore del pensiero umano nel suo ambito naturale. Tommaso era così 
sicuro e fiero dei risultati dell’elaborazione razionale, da applicarli anche 
all’ illustrazione ed al commento del dato rivelato. Ma per quanto, in 
questo tormentato e fondamentale problema, S. Tommaso sia riuscito per 
‘una via nuova ed originale a trovare una soluzione che, senza rinun- 
ziare ai diritti della ragione, riconosce le verità della fede, non sta qui 
l’originalità del suo pensiero. 
Con lo spirito d'equilibrio, proprio del genio italiano; con una pro- 
fondità di pensiero, che strappava accenti di entusiasmo persino a Sigieri 
di Brabante ed agli altri suoi più accaniti avversarî; con la splendida 
audacia di speculazione e con l'ardore per il quale nella lotta per la ve- 
rità non deponeva mai le arini e che gli ispirava le pagine battagliere 
del De aeternitate mundi contra murmurantes e del De unitate intel- 
lectus contra Averroistas; con una mente che gli permetteva di stendere 
senza sforzo alcuno e gli articoli dei suoi trattati filosofici e teologici, € 
i commentari sulla Scrittura, ed anche, poeta latino originalissimo, di 
comporre gli inni della liturgia eucaristica; con questo spirito di fede 
che, sul letto dell’'agonia, gli ispirava il mirabile commento del Cantico” 
dei Cantici, S. Tommaso seppe nella forza sintetizzatrice del suo gono 
raccogliere ciò che di meglio v'era nella scienza del passato, organiz” 
zare tutta la cultura del suo tempo, pur suscitando in pari tempo in chi 
l’ascoltava il senso di udire qualcosa di nuovo. Come narra il suo ac 
curato biografo, Guglielmo da Tocco, i discepoli che gli si affollarono, sur 
bito, intorno alla cattedra, « compresero che egli portava nel suo nec 
gnamento nuove questioni, introduceva un metodo nuovo € chiaro di 
ricerca scientifica, sviluppava nelle sue dimostrazioni nuovi argomenti. 
Ogni uditore che lo sentiva insegnare nuove dottrine, e con nuov” Poli 
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cipî sciogliere dubbî e difficoltà, era tratto a credere fermamente che 
Dio avesse illuminato questo pensatore con raggi di nuova luce ». Pur 
nell'avvantaggiarsi di materiali antichi, S. Tommaso ci appare come l'homo 
novus; la sua filosofia ci appare come la « nuova filosofia ». 

In questa utilizzazione di mate 


59 Li riali antichi, egli non fece opera di 
raccoglitore, ma di sintesi organica. Organicità e originalità sono i due 
caratteri della sintesi tomista, Quarant'anni di indagini storiche che hanno 
servito a mettere nella sua luce il pensiero filosofico degli Scolastici; 
quarant'anni di indagini che sivricollegano in Italia ai nomi del Buz- 
zetti, del Sanseverino, del Liberatore, in tempi più lontani, e oggi del 
Talamo e del Masnovo, dei Padri di Quaracchi, e che in Belgio si 
ricollegano ai nomi del De Wulf e del Pelzer, in Germania del Kleug- 
ten, del Baumgarten, dell'Hertling, del Baeumker, dell'Ehrle, del Grab- 
mann, in Francia del Picavet, del Mandonnet, del Gilson, hanno ormai 
acquisito questo punto in modo certo; e io penso che nessuno oggi possa, 
fondato sull’ analisi storica di quel periodo, rifiutare il riconoscimento 
della dote di organicità e, perciò stesso, di originalità al pensiero tomi- 
sta. Anzi, le stesse osservazioni degli studiosi, che gli negano tali doti, 
mi pare pongano in luce un carattere finora troppo trascurato e pur così 
vivo in S. Tommaso: il senso della storicità. Intelligente e geniale con- 
tinuatore di Aristotele, che aveva dedicato il primo libro della sua Me- 
tafisica alla storia dei sistemi a lui anteriori e che nello sviluppo delle 
sue dottrine aveva unito la filosofia alla storia, S. Tommaso nel se- 
colo XIII seguì lo stesso metodo; e, per il nesso indissolubile che esi- 
ste sempre fra metodo e sistema, la sua costruzione sistematica presenta, 
negli stessi elementi che la compongono, la prova del senso storico ani- 
matore del T'omismo. Là dove altri. scopre un indizio di poca originalità, 


pare a noi che esista la luminosa conferma di essa. La novità e la nota 


originale d’ un sistema non consistono nell’ essere staccato dal passato; 
. DE O "ur >; . LI 
nessuna pianta è senza radici; e quanto più la quercia € robusta, tanto 


più essa sprofonda le sue radici nel terreno (1). 





(1) Pochi, meglio di Ausonio Franchi nella sua Ultima Critica, hanno rilevato | S 
ganicità della dottrina tomistica, « che aduna in sè tutta la speculazione teologico-filosohca 


de' secoli precedenti, tutto il sapere del mondo antico greco-latino e del mondo nuovo cri- 
ntero e compiuto, che non ebbe 
egli, dopo le parole 
non abbia difetto al 


stiano, e ne forma un sistema così vasto, così organico, cosìì 
confronto in nessun altro ». Naturalmente, da vero tomista intelligente, 
citate, soggiungeva: « Vuol forse dire che la filosofia di S. Tommaso 
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Del resto, se il Tomismo non avesse avuto un'unità organica e non 
fosse fortemente connesso con tutta la storia della filosofia, in modo da 
diventare una sintesi poderosa, non avrebbe potuto resistere alla bufera 
che si è scatenata sin dalle sue origini intorno ad esso. 

Già durante la vita di S. Tommaso, da tutte le scuole principali 
d'allora, mille assalti si sferrarono contro la sua dottrina con violenza te- 
nace, e gli attacchi non avrebbero potuto essere più forti. Basterebbe 
il nome di Giovanni Peckam, uno dei capi della scuola francescana, 
per ricordare la vivacità di quelle dispute. Ed il 7 marzo 1274, se se- 
gnava nel convento Cistercense di Fossanuova la morte di S. Tommaso 
d’ Aquino, mentre era avviato. verso il concilio di Lione, non segnava 
una attenuazione e tanto meno il termine dell'offensiva. Il vecchio Al- 
berto Magno da Colonia, si recava, bensì, a piedi a Parigi per soste- 
nere le tesi del compianto discepolo; ma Maestri secolari e religiosi dei 
varî Ordini plaudivano alla condanna che Stefano Tempier, nel terzo 
anniversario della morte di S. Tommaso, lanciava contro alcune propo- 
sizioni tomistiche, condanna ripetuta dieci giorni dopo, col consenso della 
Università di Oxford, dal Primate d’ Inghilterra, Robert Kildwardby. 
A tutti, poi, sono note, dopo le pubblicazioni storiche recenti, le fasi 
di quella lotta, che l’ Elle ha definito « Der Correctoriumstreit » : la 
serie, cioè, di quelle discussioni che Guglielmo de Mara iniziò col suo 
Correctorium, combattuto da Egidio Romano col Correctorium Corrup- 
torii fratris Thomae, e con controrepliche vivacissime d'altri. Tutti pure 
conoscono le opposizioni sorte negli Ordini religiosi stessi, e non sol- 
tanto nella scuola francescana, che si era sempre ispirata all’Agostinismo 
e che in un Capitolo generale dal 1282 proibiva ai Frati Minori per- 
sino la lettura della Summa Theologica, ma anche fra gli stessi con- 
fratelli del Santo Dottore. 

Se il Tomismo non avesse avuto immanente una forza derivante 
dalla unità sistematica e dal suo senso della storicità, sarebbe tramontato 
al pari di altre dottrine filosofiche di quel tempo e le Somme di San 


= 


7 ia que 

cuno ? non le manchi nulla? contenga tutto? sia opera perfetta ? A nessuno che pi 1 È 
H x . 3) nese 

che dice, può cadere in mente una simile stravaganza. La perfezione assoluta non è n 

e non lasci più at Pos 


sun'opera umana; ed un’opera umana che contenga tutto lo scibile, ch stra 
dei sogni, 1! 


steri nessun errore da correggere, nessuna verità da imparare, è il più vano 5 
topia delle utopie. La Somma di S. Tommaso è l'enciclopedia del secolo XIII e neh 


. secolo XIX... ». 
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Tommaso dormirebbero oggi dimenticate e polverose nelle Biblioteche 
dei monasteri il loro sonno secolare e indisturbato, insieme con le 
Somme dei diversi professori di Parigi, di Oxford e delle Università 
d'allora, che non ebbero la gloria di S. Tommaso. Fu l’intrinseco vi- 
gore speculativo di questo sistema, che, a dispetto delle condanne, dei 
contrasti e delle ingiurie, lo fece prevalere sulle teorie allora in voga, 
tutte deficienti e per la debolezza del loro principio sintetico e per 
mancanza degli elementi storici sintetizzati. Non fattori esterni, ma l’in- 
timo pregio della dottrina accese d' entusiasmo seguaci e discepoli. 
Egidio Romano, come dissi, e, con lui Pietro d' Auvergne, Gerardo 
di Bologna, Generale dei Carmelitani, ed in numero grande gli studiosi 
si schierarono a difesa di S. Tommaso. Ben presto venne chiamato il 
Doctor Communis. 3 

E lo fu realmente: innanzi tutto nelle scuole del suo Ordine, ma 
anche nelle altre scuole, e specie nella Università di Parigi, nelle quali 
veniva studiato e commentato e citato. La battaglia veniva poi coronata 
con un trionfo il 18 luglio 1323 con la canonizzazione di ‘Tommaso 
d' Aquino. Di qui innanzi egli sarà chiamato Doctor sanctus. La pro- 
clamazione di Papa Giovanni XXII merita dunque di essere ricordata 
nella storia della filosofia. Colui che nelle Università del suo. tempo 
aveva visto passare ai piedi della sua cattedra il mondo colto e l'aveva 
diviso in due parti, nel gruppo , cioè, dei suoi discepoli ed in quello 
dei suoi nemici, divenne, cinquant'anni dopo la sua morte, un vincitore, 
la cui figura dominatrice rifulge in quell'epoca così ricca di profondità 
di pensiero e di abilità dialettica. 

Ad onta della vittoria, non cessò per questo la battaglia; al con- 
trario, essa continuò pur mutandosi il piano sul quale venne combattuta; 
ed anzi il secolo successivo alla morte di ‘Tommaso d'Aquino vide l’at- 
tenuarsi della influenza del suo pensiero. Nel secolo XV, come l'Ehrle 
ha dimostrato, nel suo Ordine la sequela stretta della sua dottrina di- 
venne per una serie di decreti capitolari gradatamente obbligatoria, ma 
fuori dell’ Ordine non tutti si piegavano alla sua autorità. Era quello il 
tempo delle grandi lotte tra realisti e nominalisti. Era un tempo nel 
quale si notava una certa decadenza, non perchè non sì lavorasse, ma 


perchè si lavorava con un metodo non giusto. Se lo Scoto era un rea- - 


lista, i suoi discepoli si scostarono sempre più da questo insegnamento, 
onde da Scoto a Durando, da Aureolo ad Ockam, crebbe il desiderio 
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di scuotere e di riesaminare i problemi già risolti per constatare le So 
luzioni già date e per proporne possibilmente delle nuove. Inoltre sg 
faceva sempre più invadente un malsano predominio della speculazione 
logica e metafisica persino nello studio teologico, di guisa che, alla fine 
del secolo XV, nè la filosofia nè la teologia ebbero la forza per argi- 
nare gli attacchi degli umanisti. 

Non è qui il luogo e il momento di prendere in esame la dottrina 
degli scotisti e dei nominalisti e di constatare che, ad onta di tutto, la 
penetrazione , l'energia con la quale costoro esaminavano i problemi 
condusse ad alcuni risultati di grande valore per la storia della filoso- 
fia. Ciò che a me importa notare è che il distacco dalla dottrina di S. 
Tommaso e sopratutto dal suo metodo coincise con una reale decadenza 
della Scolastica. 

Solo più tardi, con la riforma degli Ordini religiosi nelle cosidette 
religioni riformate dei Francescani, dei Domenicani, dei Carmelitani e 
in fondo di tutti gli Ordini mendicanti, poi ancor più con la Controti- 
forma, si ebbe anche una salutare restaurazione degli studî filosofici. A 
Parigi e a Salamanca, Tommaso d’ Aquino ridivenne il maestro per 
eccellenza e da allora in poi, come di recente ha dimostrato il Man- 
donnet, egli venne chiamato con il titolo, pieno di significato, di Doctor 
angelicus. 

In quel tempo, e cioè alla fine del secolo XV, Pietro Cockart, 
della provincia Domenicana riformata ed irlandese, portò nel famoso 
convento di S. Giacomo a Parigi non soltanto la riforma della vita re- 
ligiosa, ma anche degli studî, ai quali diede nuovo impulso ristabilendovi 
lo studio delle dottrine di S. Tommaso. Egli ebbe la buona ventura 
di avervi degli scolari spagnoli, che, tornati a Salamanca, vi portatona 
il germe di una scuola tomista tra le più fiorenti e feconde. Questi sc0- 
lari furono principalmente Francesco da Vittoria e Melchiore Cano, pe! 
merito dei quali specialmente la dottrina di S. Tommaso trionfò al Con- 
cilio Tridentino. > 

Poco dopo, la Compagnia di Gesù, al suo sorgere , si ispirò N 
essa alla dottrina dell’ Aquinate. Nelle loro nuove scuole, i maestri! della 
Compagnia, seguendo l' esempio dei Domenicani , anzichè commentate 
le Sentenze di Pier Lombardo, insegnavano la Somma di S. Ters 
Così l'Olave, il Ledesma, il Vasquez; il Card. Toledo a Roma ll B57 


: È ARE ; azionl 
larmino a Lovanio. Uguale indirizzo seguivano alcune Congreg 
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Benedettine e i Carmelitani; onde vediamo che nei secoli XVI e XVII 
l'egemonia e il primato di S. Tommaso nelle scuole ecclesiastiche ri- 
tornarono assoluti. 

La reazione del secolo XVIII segnò una completa decadenza degli 
studî speculativi. I progressi delle scienze sperimentali, il gusto per gli 
studî positivi nei campi patristico, storico e archeologico, che attirava a 
sè le menti migliori, l' influenza stessa dei pensatori nordici, che si 
fece sentire anche nelle scuole cattoliche, ridusse la speculazione filoso- 
fica, a mano a mano, di tanto, che all’epoca napoleonica la decadenza 
della filosofia era assoluta. 

La rinnovazione degli studî speculativi e insieme e in pari tempo 
il ritorno al primato di S. Tommaso si ebbe nei primi anni del secolo 
scorso con il Buzzetti a Piacenza, come ha luminosamente dimostrato 
con le sue ricerche il Masnovo. Seguì lo sforzo poderoso e tenace del 
Liberatore e del Sanseverino in Napoli. E a quel rinnovamento degli 
studî portò poderosi contributi una pleiade di uomini insigni di ogni 
paese, che da cinquant'anni in qua stanno compiendo un’ opera della 
quale gli stessi avversarî hanno dovuto riconoscere l'importanza ed il 
significato. Con questa rinnovazione si ricongiungono le esortazioni degli 
ultimi Papi per il ritorno alla filosofia tomista. Dall’ Aeterni Patris di 
Leone XIII, il Pontefice della rinnovazione Tomista, si giunge , attra- 
verso la Pascendi dominici gregis di Pio X., il vincitore del Moder- 
nismo, allo Studiorum ducem di Pio XI, il Papa degli studî. Di guisa 
che non deve sorprendere se il rifiorire delle Università Cattoliche a 
Lovanio, a Washington, a Nijmegen, a Lille, a Parigi, a Milano coin- 
cide con un rifarsi al nome di S. Tommaso e al suo tempo. Gli è che, 
come in letteratura noi italiani insegniamo che i secoli che più profonda 
hanno lasciato la traccia sono quelli nei quali maggiore si ebbe il culto 
per il divino poeta, per Dante nostro, così si può anche dire , per 
l’Italia nostra, che i secoli di maggiore splendore nel campo nella spe- 
culazione filosofica furono quelli nei quali più vivo fu il culto per il 
Dottore Angelico e più forte l'influenza del suo pensiero. 

Ma l’attuale fioritura della speculazione scolastica è veramente una 
d’ oggidì di questa filosofia? o 


rinnovazione, come vogliono i seguaci 
intrinseco e priva 


non è semplicemente una ripetizione priva di valore 
di efficacia tra le correnti del pensiero moderno, 
oppositori e i suoi critici? E la stessa vittoria di 


come vogliono i suoi 


S. Tommaso nel 1323 
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fu veramente una vittoria? Fu vera gloria quella di cui fu incoronato ? 
La data da noi oggi commemorata fu veramente una tappa del pen 
siero filosofico nella storia della coltura? O forse invece tutto lo si 
luppo della speculazione moderna e contemporanea ha distrutto quell 
l'edificio, sostituendo alla filosofia dell’ essere il nuovo punto centrale 
della speculazione filosofica , indicato da Cartesio , coltivato da tutti i 
successori, svolto da Emanuele Kant e dalle correnti postkantiane ? 
Qui i pareri, voi lo sapete, sono tutt’aliro che concordi, e sino a 
poco tempo fa, si poteva soggiungere, che essi erano completamente op- 
posti. Da chi nega la vitalità del pensiero scolastico, noi Neoscolastici 
siamo ritenuti meccanici ed eruditi ripetitori di formule oramai vuote di 
contenuto, uomini che avrebbero la pretesa antistorica di un ritorno del 
passato ; la nostra filosofia è giudicata incapace, come cosa morta, di 
comprendere e di cogliere il contenuto del pensiero moderno ; e se in 
qualcosa riconosce il pensiero moderno, lo fa rinnegando o in tutto o 
in parte se stessa. Forse questo atteggiamento si va da qualche tempo 
modificando e la sentenza di morte sta subendo una revisione per opera 
di studiosi privi di pregiudizî. Questa mutazione di atteggiamento e di 
giudizî verso una filosofia tradizionale, che rappresenta tanta parte del 
nostro passato, coincide con il risveglio dell’interesse generale per i pro- 
blemi filosofici in genere e vorrei dire specialmente per i problemi della 
religione. Penso che l’origine di questo fatto non si debba cercare, come 
fanno gli spiriti superficiali, negli avvenimenti esteriori della vita delle 
nazioni con i loro riflessi sulla vita degli individui. Forse è una stan: 
chezza che si genera nell'anima umana di fronte a questo travaglio se- 
colare che dura da Emanuele Kant a questa parte. Forse è il bisogno 
anche di una pace intellettuale nella serenità di un pensiero lucido. 
Accenno, più che svolgere, concetti che voi in questo Congresso intel 
nazionale contate di esaminare. Accenno a sentimenti che sono, Pf! 
quanto indistinti e confusi, nell’ animo di tutti. E accenno perché a 
coincidenza del centenario della canonizzazione di S. Tommaso, e99 
pregnante di significato filosofico, e del centenario di Emanuele Kan 
il maestro della filosofia contemporanea, non può passare senza com 
mento. Però, anzichè erigermi a maestro e presentare questi concetti 
elaborati, parmi sia utile illustrare ciò che noi, seguaci della Scolastica 
italiana, abbiamo meditato per trarre da questa coincidenza di avvent 


menti fruttuosi insegnamenti per i nostri studî. 
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Per un fenomeno che a chi riguarda le cose esteriormente appare 
strano, ma che non è frutto di una convergenza del tutto esteriore, si suole 
pronunciare a riguardo della filosofia di S. Tommaso un giudizio e sì 
formula una valutazione quasi uguale, e vorrei dire con eguale espressione, 
da parte dei seguaci più puri e dei più fedeli ammiratori del suo pen- 
siero, come da parte di coloro che negano alla sua filosofia alcun valore 
attuale e ogni vitalità. E 

Per gli uni e per gli altri,.S. Tommaso è l’espressione più elevata 
della filosofia antica nel momento del suo massimo svolgimento. Ma la 
convergenza di giudizio, ripeto, è del tutto esteriore ed apparente. 

| primi, i tomisti puri e rigidi, accettando con piena, assoluta fe- 
deltà il pensiero di S. Tommaso, limitano la loro attività speculativa ad 
' un lavoro di commento e di interpretazione. Dopo S. Tommaso, la fi- 
losofia non ha fatto alcun progresso; i filosofi hanno disperso le energie 
nella costruzione di sistemi assurdi; l'anarchia filosofica attuale è dovuta 
all'avere i filosofi moderni abbandonate le grandi soluzioni della filosofia 
tomista. La filosofia antica e la filosofia moderna si oppongono come due 
mondi che non si comprendono: quello antico, che ha raggiunto uno 
splendore tale onde riesce difficile aggiungere qualcosa di nuovo; il mo- 
derno, che si tormenta vanamente nella soluzione di problemi illusori. 


S. Tommaso ha chiuso un'epoca a cui bisogna tornare per la salvezza 










del pensiero umano. 
Con non minore risolutezza, coloro che esaltano la filosofia moderna 


come la espressione più alta del pensiero umano, riguardano la filo sofia 
di S. Tommaso come l’espressione più geniale del pensiero antico. Ma 
tra la filosofia moderna e l'antica vi è una separazione assoluta: l'antica 
è l’espressione di un mondo e di una cultura definitivamente tramontata 
e non avente più la capacità di esercitare influenza alcuna sul pensiero 


e sulla cultura moderna. 

Così Tomisti e antitomisti, Scolastici e filosofi moderni ammettono 
una divisione nella storia del pensiero umano quasi în due parti. Si com- 
prende quindi il significato di una formula espressiva che ebbe il suo 
quarto d'ora di celebrità. In un saggio, apparso ormai parecchi annì or 


sono nei Kantstudien, un filosofo tedesco, Rudolf Eucken, discorrendo 





ai DE 
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di Tommaso d'Aquino e di Kant, intitolava il suo lavoro: Ein 
zweier Welten. Il giudizio è condiviso anche dalla filosofia idealisti 


Kampf 


I : SI. ca con- 
temporanea, che in Italia non solo fiorisce oggi rigogliosa nella scuola di 


Giovanni Gentile, ma ha in questa stessa Napoli una tradizione di gloria 
formata dai nomi e dalle opere di Francesco De Sanctis e di Bertrando 
Spaventa, ed un propugnatore valoroso come Benedetto Croce. Perchè 
è bensì vero che l'idealismo con la sua teoria della successione dialet- 
tica dei sistemi afferma di superare ed inverare tuita la speculazione an- 
tica; ma in realtà nulla in esso rimane delle dottrine essenziali del Medio 
Evo. Lo Spirito crociano, che implica l'immanenza assoluta, e l’lo tra- 
scendentale di Gentile, che riduce tutto l'essere all’ atto del pensiero, 
non assimilano, ma rifiutano nettamente tutto ciò che v'è di fondamen- 
tale nel Tomismo. 

Un dissidio insanabile esisterebbe adunque tra i due mondi; e 
tale persuasione (ripeto) è comune ad alcuni Scolastici puri, come a 
moltissimi pensatori moderni. 

Secondo i primi, S. Tommaso non solo è l’Homo omnium horarum, 
come diceva un celebre commentatore, Francesco Silvestro da Ferrara; 
non solo bisogna proclamare con Pietro Labbe «non aliud superest, nisi 
lumen gloriae, post Summam Thomae »; ma tutta la filosofia posteriore, 
che si è discostata da lui, è da ripudiarsi in blocco, quasi un complesso 
di « aberrazioni intellettuali », degne solo di un manicomio. 

Gli altri, a loro volta, —fieri dello splendore e delle grandezze che 
rifulgono come fari luminosi dall'epoca immortale dell'Umanesimo e del 
Rinascimento sino ai giorni nostri; esultanti per la festosa affermazione 
del soggetto, che in questi secoli ha creato e celebrato con tanta ma- 
gnificenza la sua potenza, i suoi slanci, la sua attività in ogni campo della 
storia e della coltura, - considerano S. Tommaso, come in astronomia 
si considera oggi Tolomeo, e, in nome della rivoluzione copernicana, 
avvenuta nelle discipline filosofiche, in nome cioè del soggetto, dell'io, 
dell’immanenza, tagliano la pianta del Tomismo alla radice. 

Se gli uni e gli altri avessero ragione, è evidente che nessun sl- 
gnificato filosofico avrebbe per noi la ricorrenza centenaria che siamo 
qui convenuti a celebrare. Essa, tutt'al più, assumerebbe il valore ac 
cidentale d'una ricorrenza qualsiasi; e noi ci troveremmo raccolti per Da 
lutare un morto, coll'obbligo di parlare bene, secondo la regola che l'il- 
lustre biologo Hans Driesch, che qui è con noi convenuto, raccomanda 
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a coloro che trattano della Struggle for Life di Darwin: « De mortuis; 
nisi bene». i 

Ma oggi, o Signori, una terza tendenza, fresca di energie giova- 
nili, sta formandosi in questa Italia nostra, che nella rinnovazione di ogni 
sua attività, nel fervore delle sue opere, per impulso di diverse correnti, 
allo straniero attonito e ignaro e che viene da noi solo per cercavi le 
memorie del passato, dimostra anche una promettente fioritura di attività 
speculativa, che sarà domani più profonda e più intima della grandezza 
che noi giovani stiamo preparando all’ Italia nostra. Di questa terza ten- 
denza, che considera in un modo tutto proprio la vitalità e le deficienze 
del Tomismo, è espressione e propugnatrice la Scuola che io ho l'onore 
di aver fondata e di reggere. Pare cioè a noi che lo stesso principio 
della razionalità della storia vieti di tagliare il corso storico della col- 
tura in due parti e di condannarne una. Come è inconcepibile che la 
storia si sia svolta razionalmente solo sino al secolo XIII, così è inam- 
missibile che la sua razionalità si inizi con Descartes o con la Rina- 
scenza italiana. Nella sua evoluzione perenne, la storia ha un'unità di- 
namica, la quale è un altare sul quale nulla si sacrifica alla morte, ma 
dove tutto si coordina armonicamente nell’ organicità del reale e nella 
continuità dello sviluppo. 
È vero: a un esame superficiale si resta colpiti dall’ antitesi. fra 
S. Tommaso e la filosofia moderna. Sembra che un abisso separi i due 
mondi, senza possibilità, non dirò di un ponte levatoio che permetta il 
passaggio dall’ una all'altra concezione, ma senza, soprattutto, la possi- 
bilità d'una compenetrazione dei due punti di vista, in apparenza esclu- 
dentisi a vicenda. 

S. Tommaso è il rappresentante più tipico della filosofia dell’ es- 


‘sere. Come già nel secolo scorso riconosceva il Card. Prisco, Arcive- 


scovo di questa città, — che nella rinnovazione della Scolastica portò 
una agilità di mente, una penetrazione speculativa ed una ricchezza di 


DI . . * n . n CRE) DN . 
informazione, per le quali egli è da annoverarsi tra gli spiriti più acuti 


del rinnovamento neoscolastico — come riconosceva, dico, il Card. Prisco, . 


tutta l'antica speculazione, dai Presocratici alla Scolastica, se presenta 
note discordanti, ha però un fondamento comune: la concezione dell'es- 
sere come realtà ontologica. E questo si verifica anche negli stessi si- 
stemi medievali, che si ispirano al Cristianesimo. Fra essi v'è stato tutt'al- 
tro che uniformità di vedute; la Scolastica non è stata la filosofia di un 
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filosofo, essa anzi deve la sua vitalità alla ricchezza e al fervore di vita 
delle correnti che l'hanno agitata; essa, anzichè essere stata la filosofia 
di S. Tommaso d'Aquino, seguito fedelmente da tutti i discepoli, ha 
avuto, come caratteristica, la ricchezza di sistemi che prendevano nomi 
da Alberto Magno, da Alessandro d'Ales, da S. Bonaventura, da Scoto, 
circondati da una pleiade di allievi, che i dissensi, anzichè attenuare, 
mettevano in maggior luce. Da queste lotte e da questi dissensi la filo- 
sofia di S. Tommaso acquistò vigore. Eppure chi non si ferma al dis- 
senso della superficie, mn scende nel cuore di quelle superbe costru- 
zioni sistematiche, coglie un' anima unica, pur attraverso la diversità dei 
palpiti delle varie scuole. Il fremito mistico bonaventuriano, l’anelito vo- 
lontaristico di Scoto, che caratterizza le scuole Francescane, al pari del 
primato tomistico del pensiero che caratterizza le scuole Domenicane, 
sono manifestazioni d’un unico spirito: l’essere. Îl dualismo di pensiero 


o di realtà, come tutti gli altri dualismi (di atto e potenza, di essenza 


e di essere, di sostanza e di accidente in metafisica; di anima e corpo, 
di necessità e di libertà in psicologia; di contingenza e di assolutezza, 
di Dio e mondo in cosmologia e in teodicea; di ordine ontologico e 
deontologico in morale, e così via) erano conseguenze di quel princi- 
pio iniziale, che ebbe in Tommaso d'Aquino uno dei più energici as- 
sertori. Gli studî recenti fatti dall’ Università Cattolica del Sacro Cuore 
in Milano intorno all'anima di S. Tommaso, vale a dire al soffio vivi- 
ficatore del suo sistema, e che abbiamo visti apprezzati anche da pe- 
riodici stranieri quali il Mind, hanno mostrato come al Tomismo, più 
che l'una o l'altra delle sue tesi, importa l'affermazione dell’ essere, 1n 
quanto l’essere è concepito come fondamentale. 
Orbene, tutto lo svolgersi della filosofia moderna, da Descartes e 
da Spinoza sino a Hegel; tutti i sistemi contemporanei, dall’intuizionismo 
bergsoniano alla filosofia tedesca dei valori ed all’ Azione di Blondel, 
sembrano un rinnegamento assoluto di quel principio. Si parte dal 2004 
getto, invece che dall'essere, ch'è sostegno del soggetto. Basta dare un 06: 
chiata alla storia del Fenomenismo, per accorgersi come esso, da Hobbes 
a Hume, attraverso Locke e Berkeley, ed in seguito con Stuart Mill 
con Taine e col Positivismo comtiano, si riduca alla negazione dell Si 
sere come realtà ontologica. La realtà è fenomeno; il monismo metafisico 
del fenomeno, come sola ed unica forma di essere, è la gran teorla che 
si unisce con l’altra del monismo gnoseologico della sensazione COm© 
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forma, unica forma di conoscenza. Anche Emanuele Kant, se respinge 
questa ultima dottrina, presenta però la stessa mentalità di Hume; anche 
per lui tutta la conoscenza sperimentale sì riduce ai fenomeni forniti dai 
sensi. Certo; egli vide che la scienza diveniva impossibile; in quanto i 
giudizî perdevano la loro vera necessità ed universalità; e ricorse perciò 
alle forme e alle categorie a priori, cercando la via della riscossa nella 
necessità dell'lo autocoscienza, nella affermazione di una Ragione teorica, 
nel noumeno della vita morale. Ma mai, neppure nella vita pratica del 
volere, egli colse la coscienza della realtà ontologica fondamentale auto - 
cosciente dell'Io; e perciò egli non potè nè volle vincere il fenomeni- 
smo. Le correnti, poi, da lui derivate, l'hanno esteso. Le filosofie volon- 
taristiche, ad es., di Schopenhauer e di Wundt, che derivano da Kant 
e dalla Ragione pratica, e ripongono l'essenza delle cose nella volontà 
come desiderio o come attività attuale , riducono l' essere all’ atto del 
volere: mentre l'Idealismo assoluto, attraverso Fichte, Schelling, Hegel, 
tendeva alla assoluta unificazione dell'oggetto col soggetto, del pensato 
e del pensiero. L' idealismo italiano, seguendo la stessa via, è arrivato 
all’ identificazione assoluta di tutto il reale col pensiero , alla completa 
negazione dell’ essere ontologico, fosse pure concepito secondo l' Idea- 
lismo berkeleiano o secondo il Monadismo di Leibniz, alla dottrina 
cioè dello spirito, ma non d'uno spirito-sostanza, bensì d'un pensiero pen- 
sante, d'un pensiero in atto, attuosità pura e creatrice; escludente vgni 
e qualsiasi residuo di trascendenza, ogni caput mortuum di « noumeno 
o di « Ding an sich». 

Bisognerebbe essere superficiali per negare gli utili risultati rag- 
giunti nel cammino fatto in questa direzione. Prescindendo dall’ estesa 
conoscenza dei fenomeni del mondo naturale ed umano, prescindendo 
cioè dalle scoperte della scienza della natura e della psicologia speri- 
mentale, un tale orientamento ha rivendicato all’ Jo la sua importanza 
fondamentale nella conoscenza del Non-io e della natura; ha, a poco 
a poco, messo in luce l’irreducibilità della ragione a fenomeni di sen- 
sazione e l’importanza dell’ autocoscienza; ha analizzato quel notevolis- 
simo elemento della coscienza spontanea che è l'atto volitivo; ha aiutato 
a compiere nella sua organica dinamicità la storia. Tutto questo S. Tom- 
maso, quantunque abbia alcuni principî fecondi, che possono € debbono 


x 


essere sviluppati, non l'aveva fatto, né poteva farlo ai suoi tempi, appunto 
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perchè nel secolo XIII l'interesse e l'attenzione erano rivolti principal. 
mente ad altri problemi psicologicamente anteriori. 

Ma esiste davvero un'antitesi insuperabile fra il Tomismo e queste 
conquiste ? 

Il gruppo italiano, che fa capo all'Università Cattolica ed alla Ri 
vista di Filosofia Neoscolastica, non esita a rispondere di no. Pare a 
noi che la filosofia moderna, nonostante le sue benemerenze, nella sua 
indagine e nella sua speculazione sul soggetto autocosciente e volente, 
o neghi a priori per amore di sistema, o si lasci sfuggire, la constata. 
zione più importante; quella cioè della realtà ontologica dello stesso 
soggetto; oppure che non ne discerna l'immensa fecondità per la scienz» 
del pensiero e per la critica della conoscenza. 

È chiaro, o Signori, che, se nella stessa esperienza psichica im- 
mediata noi riusciamo a scoprire la realtà ontologica, è salvo ed intatto 
il nucleo essenziale della filosofia medievale dell’ essere ; riconosciuta 
l'esistenza dell'essere ontologico, la dottrina metafisica di Aristotele e di 
Tommaso d’ Aquino, resta. Non è più il nostro pensiero, nè il nostro 
atto volitivo che pone l'essere, il che stabilirebbe l'assoluta priorità del 
pensiero; ma nel pensiero e nell’azione l'essere costitutivo del soggetto 
umano prende coscienza di sè, trova, scopre, riconosce se stesso, in una 
esperienza ontologica fondamentale. E questa autocoscienza dell' essere 
dell'io nei proprî stati si presenta poi nell’analisi gnoseologica, ricca di 
conseguenze che illuminano intrinsecamente il processo cogitativo, quando 
dall'io passa al non-io e dal fenomeno all'essere; quando dal particolare 
dell'esperienza si leva all'universale dell'idea e dalla constatazione del 
contingente alla contemplazione del necessario e dell’ assoluto; e porge 
forse la chiave di volta per una sintesi gnoseologica, nella quale può culmi- 
nare lo sforzo del pensiero moderno, orientato verso il soggetto pensante, 
come nella sintesi metafisica culminò lo sforzo del pensiero antico, teso 
con le armi della deduzione alla conquista dell’ oggetto ontologico. 

Noi riteniamo per questa ragione che un'antitesi insuperabile, una 
lotta per la vita tra i due mondi, medioevale e moderno, non esista, © 
che vi sia solo una divergenza del lavoro filosofico, intento alla piena 
conquista, necessariamente successiva, dei due mondi; dell'essere € del 
conoscere, dell’ universo e dell’ io. In questa posizione di spirito , 
e isono sacrificate, come è chiaro, nè le conquiste antiche, nè qu 
dei secoli posteriori ; non può essere considerata come vana ed Inut 
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la sborsare del pensiero moderno, orientata verso il soggetto e, 
ulteriormente, Mero l’atto; sicchè a torto si interpreta questo fatto immenso 
come una smentita alla filosofia dell'essere ed alla logica dell'evidenza 
dominanti nel pensiero medioevale; lo studio gnoseologico sistematico 
dell’ atto e del soggetto, condotto con l’ obbiettività serena e accurata, 
che è imposta dalla stessa passione per la verità, se è rispondente allo 
spirito dell'indagine moderna, si trova pure, non per un compromesso 
ibrido, ma per naturale necessità storica, sulla linea dello sviluppo vi- 
tale della filosofia dell’ essere, come suo approfondimento analitico in- 
trospettivo. 

Da tale punto di vista, S. Tommaso è vivo, non per le tesi par- 
ziali o secondarie del suo sistema, ma per la sua stessa anima vivifica- 
trice, per la sostanza e per il metodo. Ciò che vi è in lui di morto, è 
l'astrattismo di taluni suoi procedimenti che applicavano al regno della 
constatazione e dell'esperienza del fenomeno il metodo deduttivo, par- 
tendo da principî di una ingannevole evidenza fisica universale; ciò che 
vè di mancante, è l’approfondimento gnoseologico della sua base meta- 
fisica. Ed è naturale che così sia avvenuto. Da un lato, parecchi pro- 
blemi non erano ancora sorti; dall'altro mancavano a S. Tommaso i mezzi 
moderni dell'indagine scientifica. Non furono certo continuatori del suo 
pensiero alcuni Aristotelici del Rinascimento, adoratori sino al feticismo 
dello Stagirita; dimentichi che per S. Tommaso < locus ab auctoritate 
est infirmissimus » e che per lui il sistema Tolemaico non era assoluta- 
mente provato. Per le esigenze stesse dello sviluppo della cultura, alla 
sintesi tomista — come ben fu detto in una delle prime annate della 
Civiltà Cattolica, stampata allora in questa Napoli — doveva inevitabil- 
mente tener dietro una nuova analisi, che alla sua volta aspira ad una 
sintesi più perfetta, la quale « non sarà opposta alla prima sintesi, ma 
(sarà) quella medesima più vasta, più ricca, più bella, come la pianta 
che in sul crescere si riveste ogni anno di fronde, di fiori, di frutti più 
rigogliosi e più abbondanti ». Insomma fra il S. Tommaso dei ripetitori 
che l'hanno mummificato, ed il S. Tommaso dei camefici che vorreb- 
bero trucidarlo, pare a noi ci sia posto per il S. Tommaso di coloro 
che nello sviluppo della cultura credono al programma enunciato da Mar- 
silio Ficino: « A bono in bonum >; di coloro, cioè, che la storia non 
concepiscono come un succedersi di corsi e di ricorsi nè un avvicendarsi 
di costruzioni e di distruzioni, bensì come la spirale di Goethe, come un 
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vero progresso in cui la inadeguatezza fra un sistema costruttivo eil 
esigenze sperimentali della coscienza sospingono innanzi, per la via anche 
di affermazioni errate, se si vuole, le quali, però, si armonizzano poi nella 
Philosophia perennis, dopo essere state corrette e spogliate dalle loro 
esagerazioni e dalle loro scorie. 


Signori, un modesto compito io mi ero proposto per celebrare il secen- 
tesimo anniversario della canonizzazione di S. Tommaso d'Aquino: di- 
mostrare il valore attuale della sua filosofia. Questa valutazione filosofica 
di S. Tommaso ho presentato non già come un punto d'arrivo, rispon- 
dente alla pigrizia di anime che preferiscono le formule comode e com- 
piute alla passione e al travaglio della indagine, ma come un programma 
vivo e fecondo di lavoro che la Scuola che ho l'onore di dirigere, la 
Facoltà di Filosofia della Università Cattolica del Sacro Cuore, si è 
proposto. Noi, dopo aver faticosamente compiuta la nostra preparazione, 
affrontiamo oggi con questo programma, con questo vessillo, il nostro non 
facile compito e contiamo di venire nei prossimi congressi a sottoporre 
alla vostra discussione i risultati della nostra speculazione e della nostra 
indagine. 

In questo modo, meglio che con una vana e con una inutile rie- 
vocazione storica o peggio ancora, con la retorica ripetizione delle frasi 
convenzionali che in simili circostanze servono a celebrare gli avveni- 
menti passati, ritengo di aver assolto il mio non facile compito. 

Ritengo cioè di avere, con la valutazione filosofica che io vi ho il- 
lustrato a nome dei miei amici e compagni di lavoro, tenuto fede a 
quello spirito del ‘Tomismo al quale noi ispiriamo il nostro lavoro. 

La grandezza di Tommaso d’ Aquino sta nel suo genio, non gia 
rinchiuso in se stesso, ma aperto al soffio di tutte le correnti dell’anti- 
chità e del suo secolo; sta nell’anelito di unificare ogni intuizione di 
verità, balenata nella mente di ogni pensatore, a qualsiasi scuola appa” 
tenga; sta nell'amore e nella ricerca del vero, sinceramente € fon 
audacemente professato. Come il porto ridente di questa meravigiioti 
Napoli, vede partire e giungere navi da ogni punto del mondo, c05) ; 
suo animo fu un centro sereno di convergenza e di irradiazione PI ; 
sua sintesi meravigliosa. In questo la sua figura si erge splendida ed egli 
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ci appare Maso E. tutti quanti qui siamo, senza distinzione di teorie 
e di scuole, uniti e stretti da un ideale, nell'indagine penosa e santa, 
nello sforzo quotidiano per ascendere sempre più alto, possiamo oggi, in 
questo centenario, mirare a Lui, ripetendo l'elogio che il Pontefice del- 
\' Aeterni Patris giustamente gli ha rivolto: « Unice veritatis amator ». 

Ma io, con l'aver prospettato nella filosofia di S. Tommaso il pro- 
gramma del lavoro che oggi ci attende, ho coscienza di avere assolto il 
mio compito anche come italiano. Mi sia permesso di farlo rilevare, ap- 
punto perchè siamo in sede di Congresso internazionale. Il convenire in 
questa assemblea di uomini di ogni nazione non solo non soffoca, ma anzi 
rende opportuno che l’amore sano e vigoroso per la propria patria ab- 
bia a essere espresso. 

Ai tempi di ‘Tommaso d'Aquino, come ai tempi del Poeta nostro 
che ne celebrò il nome e la grandezza, l'Italia nostra si vedeva rico- 
conosciuti da tutti i popoli l'onore e la grandezza di maestra nel sapere 
umano, nelle arti e nella scienza dell'essere divino. 

Voi, Signori, che a Napoli siete venuti da ogni paese, avete avuto 
la dimostrazione di fatto che una vita nuova circola, dopo secolare tor- 
della nostra nazione; e quanti tra voi conoscono la storia 
fronte a questa prova di rinata grandezza per il 
avete gioito perchè la grandezza d'Italia, madre 
i mai nel passato grandezza di egoistico po- 
ficî a tutta Europa, tanto che i vostri 
antenati all'Italia, a Roma, guardavano per imparare, per ammirare, per 
imitare. Tra i maestri che questi benefici hanno diffuso per ogni dove 
d' Europa primeggia ‘Tommaso d’ Aquino. Onde mi sia lecito dalla 
attuale rinascita della mia terra, dalla celebrazione di questo centena- 
rio, dalla rivendicazione di glorie nostre così antiche trarre motivo per 
miei compatrioti, a voi Signori tutti convenuti da ogni 
nazione, che, anche restaurando una filosofia atta a far rivivere i valori 
eterni della philosophia perennis, a far comprendere ed amare le grandi 
dealità della vita, a insegnare la via del dovere e del sacrificio, a in- 
culcare agli uomini l' amore per i fratelli, a ristabilire quella religione, 
figlia della ragione e della fede che Tommaso d'Aquino dimostrò fonte 
di verità e di vita e che Dante celebrò con canti immortali, l’Italia re- 
stauri e rinnovi la sua grandezza, non per egolstica e vana aspirazione 
di potere, ma perchè ancora una volta i popoli, seguendo la traccia lu- 


pore, nelle vene 
non hanno sofferto di 
morso dell’ invidia; ma 
della civiltà europea, non f 
tere, ma diffuse i suoi frutti bene 


augurare a me, ai 
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minosa del suo cammino, sentano i beneficî del progresso nella cono. 
scenza e nell'amore del vero e del buono e tutte le nazioni sì affratel 
lino nella giustizia, e la pace operosa congiunga gli uomini di 


% buona 
volontà. 


fr. AGOSTINO GEMELLI, Francescano 
Rettore dell'Università Cattolica del S. Cuore in Milano 


L’ humanisme de Saint Thomas d’Aquin. 


Après l’éloquent hommage, et si purement italien, rendu ce matin 
par le R. P. Gemelli à la mémoire de saint Thomas d’ Aquin dans 
l'église San Domenico Maggiore, il était juste, il était mème en quel- 
que sorte nécessaire, qu'un autre hommage lui vînt de France, et d'un 
représentant de |’ Université de Paris. Non que notre intention puisse 
étre de vous disputer une doctrine faite à l'image méme de l’Italie et 
dont on ne comprend. qu'ici l’ architecture naturellement classique, oeu- 
vre d'une intelligence soeur de la lumière. Eussions nous congu pa- 
reille intention, trop de lieux traversés pour venir jusqu'à vous nous eus- 
sent detoumé d’y perséverer: Roccasecca, l'îpre roche où saint Tho- 
mas vit le jour; Aquino, le village dont il a illustré le nom; Monte Cas: 
sino, l'asile de paix et de foi où son fime s'ouvrit à la vie religieuse; 
Naples enfin, et cette Université méme, où se décidèrent simultanément 
sa vocation Dominicaine et sa vocation scientifique en attendant quil 
y revint en maître pour y enseigner à son tour; qui donc, parlant 11 
meme, oserait vous le disputer? Et cependant, il est à nous aussi, et 
nous sommes méme peut-étre à lui plus encore, que nous n'avons con 
science de l’ètre s'il est vrai que saint Thomas a cru devoir chercher 
à l'Université de Paris l'achèvement de sa culture scientifique, y 08" 
querir de haute lutte ses titres doctoraux, et qu'il y a fondé une doc- 
trine dont l’histoire est inséparable de la formation de l’esprit frangals: 
L'humanisme, c'est la France mème. Nous ne ferons done, en commé 
morant aujourd’hui l'humanisme thomiste que reconnaître une dette sal$ 
l’acquitter, et puisque aussi bien c'est en philosophes que nous voulons 
ici lui rendre hommage, il conviendra d’abord que nous en déguision? 
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la nature, avant d'assigner son fondement doctrinal et d'en marquer la 
fecondité. 

Qu'il y ait une langue thomiste, que cette langue ait sa beauté, on 
le sait, et l'humaniste délicat que fut Erasme avait le gofit trop sir pour 
y demeurer insensible on pour en méconnaître la source (1); saint Tho- 
mas dit exactement ce qu'il veut dire, et cette adéquation de la phrase 
écrite à la pensée qu'elle exprime fait que l'on gofite davantage la lan- 
gue dont il use à mesure que l’on comprend mieux sa pensée. Mais 
c'est dire aussi que le thomisme reste étranger à tout souci purement 
littéraire de la forme pour la forme et mème que, par son esprit le plus 
profond, il y répugne. Son humanisme philosophique, le seul que nous 
prétendions mettre en évidence, ne se réclame que de la pensée; il con- 
siste en une volonté réflechie de rendre justice à la beauté de l'homme 
et d'assurer le développement integral de sa nature. Ce que fut cette idée 
de l'homme, c'est ce que nous allons examiner d'abord, nous réservant 
d'indiquer ensuite quel intérèt vivant il peut y avoir pour nous è ne pas 
l’ignorer. 

Tenons nous en strictement è l'essentiel et portons notre effort sur 
le point où le noeud de la difficulté est le plus serré. C'est un lieu com- 
mun, que les temps modernes doivent la réhabilitation de l'homme è 
l’effort de la Renaissance pour libérer la Nature du surnaturel dont le 
moyen àge l’opprimait. Préjugé, croyons nous pour notre part, mais qui 
marque du moins le point précis sur lequel la critique historique doit 
opérer un redressement: la scolastique thomiste a-t-elle usé du surnaturel 
contre la nature, ou l’a-t-elle invoqué è son profit, et n'est-ce pas elle 
enfin qui nous l'a rendue? Voilà le point qui décide de tout, et è 


l'eclaircissement duquel des intérèts non seulement historiques, mais mo- 


raux, nous semblent étroitement liés. 
Nous ne ferons que rappeler, parce que ces choses ont été définiti- 
vement mises en lumière, (2) que la théologie de saint Thomas ne con: 





(1) Érasme, Ciceronianus, seu de optlmo dicendî genete, citt par F. Hedde, 
S, Thomae Aquinatis quaestiones disputatae de Anima, Paris, Gabalda, 1912. Introduc- 
lion, p. XLI-XLUI. 

(2) Voir spécialement l'article du P. A. Lemonyer, Saint Thomas et l' humani- 
sme, Revue des Jeunes 10 Mars 1920; t. XXI, p. 541-557; à propos de M. H. Bré- 


mond, Mistoire littéraire du sentiment religieux en France. Bloud, 1916 et sv. Et en ce qui i 
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tredit nullement mais fonde au contraire l’affirmation philosophique de 
la grandeur originelle de l'homme, et qu'elle ne lui ferme aucune pos- 
sibilité future de développement. La grandeur de l' homme, c’ est que 
Dieu l’ait fait è son image el ressemblance (Génèse, I, 26): sa possi- 
bilité de développement toujours ouverte, c'est que la faute originelle 
ait laissé sa nature intacte quant à ce qui est de son essence méme, 
et que par conséquent les promesses d’avenir faites à l’homme par le 
philosophe ne courent aucun risque d'étre jamais désavouges par le théo- 
logien. Mais s'agit-il ici d'un accommodement possible à la rigueur et 
d'une juxtaposition de conceptions malaisément conciliables parce que 
primitivement hétérogènes, ou s' agirait-il d'une synthèse organique, où 
la nature appellerait la surnature par tout ce qu'elle contient de plus 
profond, voilà quelle est pour le philosophe la veritable question. 
Lorsqu'on demande è l’histoire comment les théologiens du XIII. 
siècle ont vu le confluent s'établir entre le naturel et le surnaturel, on 
se demande, en fait, comment ils ont congu le rapport qui les unissait 
aux philosophes grecs et: principalement à Aristote, l'incarnation méme à 
leurs yeux de l’esprit hellénique. Or il est certain que la découverte 
de la pensée grecque sous sa forme la plus parfaitement systématisée 
leur apparut comme équivalente è une découverte de la philosophie, et 
meme de la raison (1); mais elle n'augmentait cependant en rien la 
somme de la vérité religieuse apportée au monde par le christianisme, 
et qui demeurait pour eux de par sa nature mème, la forme la plus 
haute de la vérité. Avec ou sans Aristote, l’ homme peut se sauver, 





concerne spécialement l'état de la nature déchue dans la théologie thomiste, J. B. Kors, 
La justice primilive et le péché originel d'après S. Thomas. Les sources. La doctrine. (Bi- 
bliothèque thomiste, II), Le Saulchoir, Kain, 1922 spécialement p. 114 et sv. Nous ne sau- 
nons trop insister sur l'utilité que présente l'étude de cette question pour tous ceux qui s'in- 
téressent è l'histoire de la pensée chrétienne, sous quelque forme que ce soit. De fréquents 
el graves  contresens, vicient les exposés des historiens de la philosophie ou de la littéra- 
ture qui, surtout lorsqu'il s'agit de la Renaissance, raisonnent comme si la conception scola» 
stique de la nature humaine était celle de la Réforme alors que, comme nous le verrons, la 
Reforme s'est construge sur ce point en opposition directe avec la pensée de Saint Thomas. 

() Albert le Grand: « Conveniunt autem omnes Peripatetici in hoc quod Ari- 
SIR verum dixit; quia dicunt quod natura hunc hominem posuit quasi regulam veritatis, 
1° quo summam intellectus humani perfectionem demonstravit ». De anima, lib. III, tr. 2, 
cap. 3. La formule, reprise par Albert le Grand, remonte a Averroès, 
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PA car ce n'est pas Aristote, c'est Jésus-Christ qui lui apporte le salut. Lor- 
sque le théologien scolastique s'efforgait d'interpréter la philosophie grec- 
que en la situant dans l'histoire par rapport è la révélation, elle soule- 
vait donc pour lui ce paradoxe: &clatante supériorité de la raison hu: 
maine prise è l'état pur dans le domaine de la philosophie, puisque pour 
un saint Thomas comme pour un Albert le Grand, c'est Aristote qui 
reste le philosophe; mais éclatante supériorité de la révelation chrétien- 
ne dans le domaine religieux, où elle est maîtresse souveraine et dispen- 
satrice des gràces qui conduisent au salut. Ce paradoxe, dont on peut 
dire qu'il fut un objet constant de méditation pour les penseurs _chré- 


tiens depuis le II siècle, saint Thomas l’a considéré comme une expé- 
p P 





rience instituée dans l'histoire par la Providence, et il s'est efforcé de 
construire une notion de l'homme assez compréhensive pour pouvoir l’in- 
terpréter. i 

Tout d'abord, saint Thomas prend acte de ce fait que la pensée 
grecque sous sa forme la plus haute a désespéré de résoudre le pro- 
blème le plus haut que la raison humaine puisse se poser. 


Aristote a bien vu que le terme de la spéculation philosophique 


est dans la morale et que le terme de la morale est de nous conduire 
Ù au Souverain Bien: mais il a dî reconnaître aussi que la philosophie 
aboutit nécessairement à poser son objet propre en un bien si élevé qu'il 

i y demeure hors de nos prises, car elle ne peut pas définir le souverain 
È bien autrement ‘qu’ elle ne le définit lorsqu'elle le considère dans son 
essence absolue, et ce souverain Bien absolu nous reste irrémédiable- 
È ment inaccessible. La philosophie d’Aristote pratiquement équivalente à 
une expérience sur la portée de la raison naturelle conduit donc au dé- 
couragement, parce qu'elle s'achève sur l'aveu de notre impuissance. 
‘La béatitude de l'homme considerée comme accessible en cette vie (et 
; l'hellénisme aristotélicien n'en connaît pas d’autre) ce n'est jamais la Béa- 
titude absolue. Nous les disons heureux, constate Aristote lorsqu'il décrit 
la condition finale des Sages: « autant que peuvent l'ètre des hommes» (1), 
c'est è dire autant qu'on peut étre heureux lorsqu'on possède une par- 





(1) In Ethica, cap. 10, n. 16, lec. 16 Ct. « Attendendum etiam quod in hac vita noti 
È N ponit (scil. Aristoteles) perfectam felicitatem, sed talem qualis potest competere humanae et 
@ i mortali vitae ». In x Ethic, lect. 13, sub fine. Et aussi Summa Theol. I. Il, qu..3, art. 2, 
i = 
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ticipation quelconque de la béatitude, sans espoir de jamais la posséder 
elle-méme. Mais à cet aveu d’impuissance de la nature s'offre comme 
une parole d’espérance, et dejà une certitude, la promesse de l'Évan. 
gile: « Nous serons comme des anges dans le Ciel» (Matth. XXII, 30) 
Tel est, aux yeux de Saint Thomas, le fait capital et l’expérience en 
quelque sorte cruciale sur laquelle va s' édifier, en méme temps que 
l’ordre de la Sagesse chrétienne, un Humanisme nouveau fondé sur l’in- 
dissoluble synthèse de la revélation et de la raison. 

Cherchons d'abord pourquoi l’aristotélisme ne conduit pas l'homme 
jusqu'au terme qu'il est cependant contraint d’ assigner. Par une série 
d'éliminations successives, Aristote a écarté de la définition du Souverain 
Bien, tout ce qui n’est pas propre à l’essence méme de l'homme et ne 
saurait définir par conséquent un bien véritablement humain: plaisirs, 
honneurs, richesses, vertus morales elles-mémes, peuvent avoir à jouer 
leur ròle dans l'acquisition de la béatitude, mais ils ne sauraient la con- 
stituer. Seule la vie contemplative satisfait aux exigences du désir hu- 
main et l'on sait comment l’ Ethique à Nicomaque célèbre la contem- 
plation par la pensée pure, qui nous immortalise en quelque sorte dès 
cette vie et nous rend par là mème semblables à Dieu. Mais c'est là, 
précisément, que se trouve la fissure secrète qui rend contradictoire la 
notion d'un Souverain Bien accessible par la seule nature. L' homme 
acquiert toutes ses connaissances à partir de l’ expérience sensible (1), 
et bien que l’intellect tienne de son origine divine la vertu d'extraire d'un 
tel donné tout l’intelligible qui s'y trouve contenu, jamais une connais- 
sance humaine, si parfaite soit elle, ne contiendra plus d'intelligible qu'il 
n'y en avait d’inclu dans le sensible. Il résulte de là que le champ total 
des sciences spéculatives, mème si la raison parvenait à le couvrir inté- 
gralement, ne s'étendrait pas au de là de ce que nous permettent d'at- 
teindre leurs principes premiers qui sont formés par l’intellect au contact 
de l’expérience sensible, Or cette constatation nous met en présence 
d'une sorte de disproportion fondamentale entre la pensée de l'homme 
et la nature de ses objets. L'expérience nous la montre en effet comme 
asservie à ce qui lui est inférieur, puisqu'elle est elle-méme de l'ordre 
intelligible et qu'elle doit cependant emprunter son contenu au sensible; 
mais cette expérience nous montre en méème temps sur quel point l'in: 





- 0, 
(1) Za Metaph., I, ch. 1, n. 4; lec. 1 Seconds Analytiques. Il, et 15, n. 5; lec. 2 
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tellect se détache du sensible et reste capable de le dominer. L’objet 
propre de l’intellect n'est en effet le sensible que dans la mesure où le 
li: ‘.sensible contient de l'intelligible; or cet intelligible que le sensible con- 
f tient, ce n’est pas notre intellect qui l'y a iatroduit, puisqu’il ne fait au 
i contraire que l'en dégager; il vient donc d'ailleurs et de plus haut, étant 
qu'une participation ou ressemblance de quelque lumière transcendante 
à l’intellect en méme temps qu'àè son objet. C' est dire que l' intellect 
| humain né en droit pour faire de l’intelligible, est enfermé de fait à 
lintérieur de limites que son essence et ses capacités virtuelles débor- 
ti dent de toutes parts. Il est capable d'un objet qui ne lui est pas donné, 
mais vers lequel il aspire de par le sentiment mème qu'il éprouve d'en 
etre capable, et voilà pourquoi le terme ultime de la connaissance ac- 
cessible è l'homme reste en degà de son Souverain Bien. Faculté de 
connaître l’intelligible asservie à des realités sensibles, notré pensée se 
fabrique des concepts qui sont aux idées comme les sciences spéculatives 
des choses sont à la vue de Dieu dont les choses sont les images, et de 
méme que les formes sensibles ne sont que des participations de l' in- 
i telligible, de mème la contemplation de ces formes par les sciences spé- 
i culatives et la béatitude qui en résulte ne sont qu'une participation de 
ce que serait une contemplation de l’intelligible pur et de la  parfaite 
Béatitude (1). 

Ainsi l’analyse métaphysique de la connaissance humaine révèle au 
1 philosophe le secret de la philosophie de l’histoire; la route que la pensée 
; grecque a parcourue, et qui l'a conduite au pessimisme relatif de la 
Éthique à Nicomaque, toute pensée individuelle peut la parcourir à nou- 
veau en constatant qu'elle est capable de recevoir plus de vérité et de 
bonheur qu'elle n’est capable de s'en donner. Sì notre intellect agent 
travaillant comme il fait actuellement sur les images sensibles, réalisait 
pleinement toute la perfection dont nous sommes capables, la connais- 
sance scientifique nous apporterait comme par définition le bonheur par- 
fait. Mais c'est un fait qu'elle ne comble pas plus nos désirs qu’ elle 
ne comblait ceux d'un Aristote ou de l'un quelconque de ses disciples. 
‘n D'abord, méme si nous demeurons dans le domaine propre de la con- 
î naissance scientifique, combien d'objets, d'ètres et de lois nous demeurent 
3 inconnus ! Il est de l’essence méme de la science naturelle comme telle 


"EER 


ica 


(1) Summa Theol., 1°, Il*, qu. 3. art. 6, Concl. 





982 Étienne Gilson 


de demeurer inachevée, chaque découverte multipliant les problèmes è 
poser par la solution mème qu'elle apporte aux problèmes . *Jusque là 
demeurés pendants. En outre les sciences de la nature ne sont méme 
pas capables des satisfaire pleinement, notre pensée touchant les objets 
définis qu'elles saisissent et dont elles rendent raison. Rivées au sensible 
elles s’ efforcent vainement d’ atteindre les essences dont les propriétés 
perceptibles par les sens ne sont que les manifestations les plus exté- 
rieures, et le sentiment toujours présent d'un intelligible, peut-ètre méme 
d'une moralité et d'une mystique latentes au fond des choses, engendre 
dans la pensée du savant comme une sorte de noble découragement. 
Il y a donc pour nous, comme il y avait jadis pour la pensée grecque 
et comme il y aura toujours pour toute pensée humaine, un écart itré- 
ductible entre ce que nous pouvons savoir et ce qu'il faudrait que nous 
connussions pour étre parfaitement heureux. Et c’ est ici que l'homme 
doit faire son choix: se résigner, avec Aristote, à ce que le Souverain 
Bien de l'homme demeure irrémédiablement hors des atteintes de l'hom- 
me: c'est l'humanisme grec de la pure raison: ou bien écouter la pro- 
messe de l’Évangile, faire cet acte de foi que l’écart dont nous souf- 
frons n’est pas infranchissable, que notre désir de connaître les causes 
et la cause des causes n'est pas vain et c’ est l' humanisme chrétien de 
la raison, qu'une espérance dont elle n'est pas la source porte è s' af- 
firmer intégralement elle-mème, dans une revendication inconditionnée 
de ses exigences les plus hautes. C'est aussi l'humanisme de saint Thomas 
d’Aquin (1). 

Ce qui le caractérise comme tel, lors qu'on a compris l’inspiration 
qui l'anime, c'est qu'il veut contenir plus que ne contiennent les divers 
humanismes naturalistes, mais qu'àè aucun point de vue il ne pourrait con- 
tenir moins. L'homme est éminemment sa raison, et puisque c' est 
satisfaire pleinement ce qu'une raison humaine requiert que la théologie 
thomiste lui apporte ce qu'elle n’osait d’elle méme s * accorder, le na- 
turalisme n'a rien à perdre, en l’acceptant, que ses propres limitations: 
l'humanisme hellénique devient un humanisme chiétien. C'est pourquol» 
non seulement toutes les aspirations légitimes dont la satisfaction se trouve 
requise pour composer un bonheur humain seront récueillies et comblées 


pour 





(1) Compendium theologiae, cap. CIV-CVI. 
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par la Béatitude (1): mais, inversement, tout ce qui est déjà vrai, bon 
et juste pour la raison naturelle se trouve sanctionné d'avance et lé- 
gitimé par la certitude que la nature mème requiert la surnature en 
vue de sa complète perfection. Ici, aucune contradiction, aucune di- 
scontinuité méme ne demeurent possibles. Un acte humain n'a qu'à 
réaliser pleni&rement sa propre définition d'acte humain pour étre mo- 
ralement bon; et il est humain dans la mesure exacte où il est rai 
sonnable, la lumière naturelle de la raison n'étant que l'interprète de la 
verité éternelle dans l’ordre théorique ainsi que de la loi éternelle dans 
l’ordre pratique, toute transgression des ordres, de la raison humaine 
est une trangression des ordres de la loi divine , chaque commande- 
ment de la conscience droite est un commandement de Dieu (2). Telle 
est la garantie suprème que regoit la nature humaine dans la doctrine 
de saint Thomas d’ Aquin; l'homme agit bien dans la mesure où il 
agit en homme et il n'a rien de mieux è faire que d'agir toujours en 
homme pour agir aussi comme Dieu le veut. 

A quel point cette conception de la nature humaine et de sa di- 
gnité pénétra profondément la pensée médiévale, c'est ce que l'on pour- 
rait aisément montrer en exposant le point de vue des grands théologiens 


. qui suivirent immédiatement saint Thomas; Duns Scot, pour ne citer 


que le plus grand, se défend avec énergie d' avilir la nature en requé- 
rant en son nom et pour elle les influences surnaturelles qui viendront 
la compléter; tout au contraire, c'est bien en sa faveur et pour attester 
son eminente dignité qu'il les réclame, car il la voit, comme la voyait 





(1) Voir sur ce point le chapitre significatif de la Summa contra Gentiles, lib. Ill, 


cap, 63. avec la conclusion que lui donne saint Thomas et qui jette un jour très vif sur sa 


pensée: « Sic igitur patet quod per visionem divinam consequuntur intellectuales substantiae 


veram felicitatem, in qua omnino desiderium quietatur, et in qua est plena sufficientia om- 


nium bonorum, quae secundum Aristotelem (Ethica. X, cap. 7) ad felicitatem requiritur ». 


La vision béatifique est le seul bien qui réponde à la definition du Souverain Bien posée 
par Aristote; saint Thomas voit donc la pensée grecque trouvant enfin dans la pensée chré- 


tienne sa pleine satisfaction. 
(2) Sum. Cheol.,.1°, Il*, qu. 21, art, | «Ea quae sunt juris humani non possunt 


Il*, I°, qu. 66, art, 7. 


derogari ‘juri naturali, vel juri divino ». Summa Theologica., 


Concl. Par contre, on ne peut’ pas dire inversement que toute prescription de la loì divine 


soit par là méme un commandement de la raison, car la loi de de Dieu inclut la raison hu- 


maine plus ce qu'elle lui ajoute: « Quidquid regulatur ratione humana, regulatur etiam lege 


divina, sed non convertitur », Sum. Theol. 13, Il®, qu. 65,2, Concl. 
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dejà saint Thomas, capable de recevoir beaucoup plus qu'elle n'est 


a sincérité gé- 
nt accueilli ]a 
nature humaine, peut-étre pourrait-on confirmer en opposant è leur 


capable de se donner (1). Et si l’on doutait encore de l 
néreuse avec laquelle les scolastiques du XIILe siècle o 


doctrine, les véhémentes invectives de leurs © adversaires. Dans cet hu- 
manisme chrétien du moyen àge c'est si bien l’ humanisme antique et 
de tous les temps qui revit, que les réformateurs envelopperont la sco- 
lastique médievale dans la condamnation qu’ils porteront contre le pa- 
ganisme de la Renaissance. Là où saint Thomas et Duns Scot croient 
devoir se défendre de rabaisser injustement la nature, Luther leur re- 
prochera de l’ avoir excessivement exaltée au dépens de la gràce et 
de Dieu. Qu’est-ce-que le thomisme aux yeux de Luther, sinon l’intro- 
duction pernicieuse d’Aristote au sein de la vraie théologie ? (2). Et 
qu'est-ce qu’ Aristote, sinon la suffisance de la nature dressée contre la 
nécessité du surnaturel et de la gràce? (3). La continuité profonde 
qui relie l'humanisme médiéval à celui de la Renaissance peut se re- 
connaître au signe de tous le moins méconnaissable: ils ont ét6 com- 
battus par les mèmes ennemis (4). 

Or, cet antagonisme irréductible qui dressera au XVl.e siècle la 





(1) « Si autem objiciatur quod illud vilificat naturam, quod ipsa non possit  consequi 
perfectionem suam ex naturalibus..... respondeo : si felicitas nostra consisteret in speculatione 
illa suprema, ad quam possumus nunc naturaliter attingere, non diceret Philosophus naturam 
deficere in necessariis; nunc autem concedo illam posse naturaliter habere; et ultra hoc dico 
aliam eminentiorem posse supernaturaliter recipi; ergo in hoc magis dignificatur natura da 
si suprema sibi possibilis poneretur solum esse illa  naturalis. Nec mirum quod ad majorem 
perfectionem sit capacitas passiva in aliqua natura quam ejus causalitas activa se extendat. ». 
Duns Scot, Opus Oxoniense, Prologi, quaest, art. 5 num. 23. Edit. de Quaracchi, 1512, 
t. I, p. 24. 

(2) Luther, Ration. Latomianae Confutatio, Wein Ausgabe, t. VIII. p. 12% ; 

(3) Voir le commentaire de Lu ther sur cette parole du De ri nilale de 
Augustin (XIII, 7) Qui profecto spe beati sunl: « Melius hic Augustinus et verius si 
felicitate disputat quam fabulator Aristoteles cum suis frivolis defensoribus (scil. Saint Tho 
mas, Duns Scot et les autres scolastigues). Qui quia hunc Augustinum hoc loco non TRA 
audacter nobis distinguunt felicitatem in hac vita et renitentem discordissime et distortissime 
purae fidei concordant ». Wein Ausgabe, t. IX. p. 23. 

(4) L'opposition è l'humanisme thomiste n’apparaît nulle part mieux que de 
mais on pourrait le relever è des degrés différents et avec toutes les nuances poss! 


nombre d’augustiniens depuis le XVl.e siècle jusqu'à nos jours. 


Z Lu ther» 
bles chez 
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Réforme contre ses ennemis communs, l’ Humanisme et le Catholicisme, 
n'est aucunément un fait nouveau dans l’ histoire de la pensée. Pour 
expulser de la théologie chrétienne ces definitions aristotéliciennes de 
l'homme, de la justice et du mérite, tant de sentences emprunties à Ci- 
ceron, Sénéque, Térence méème, que saint Thomas y avait introduites, 
tout ce' paganisme enfin, dont Luther l'accusait d'avoir contaminé l'É- 
vangile, c'est bien au delà de saint Thomas qu'il eìt été nécessaire de 


noi 


remonter (1). Le thomisme, qui semble, et qui est à tant d' égards 


, CA = “ n 
d'une éclatante nouveauté lorsqu’on le considère à part, n'est à d'autres 


DIO TI 


égards que le moment où une tradition contemporaine du christianisme 


1 


“a atteint la pleine conscience d’ elle-mème. C'est dès ses origines que le 
Christianisme atteste son respect pour la valeur incomparable de l'homme, 
valeur telle qu'un Dieu mème s' incame et s' immole pour le sauver. 

; Aussi pas un des Pères Grecs ou latins des premiers sicles ne se laisse 

aller è condamner la nature et n’accepte-t-il de renoncer, en se faisant 

À chiétien, è l’ héritage que la Grèce lui a transmis. Tout ce qui est 

ti beau est notre, déclare l'apologiste Justin dès le Ile siècle (2): vÉ- 





"4 glise le nomme aujourd'hui saint Justin: « Qu'y a-t-il de commun entre 
i Athènes et Jerusalem ? » demande au contraire Tertullien (3). Et pour 
| (1) C'est ce que l'histoire protestante des dogmes a fort bien compris, Aussi tout l'ef- 


£ fort d'un Harnack pour dissocier de la tradition chrétienne l'hellénisme qui s' y trouve 
mélé a t-il pour résultat de réduire le christianisme è une simple définition abstraite, puisque, 
NE en fait, le christianisme sans hellénisme est une fiction qui n'a jamais existé. Ainsi par un 

étrange renversement des ròles, c'est l'histoire qui prescrit aux faits ce qu' ils auraient dîì 
È ètre, et l'histoire des dogmes, au lieu de mouler sa définition du christianisme sur ce qu'en 
hi fait le christianisme a été, pose a priori la définition de ce qu'il aurait dî étre quitte à 
È conclure ensuite qu'il n'a jamais existé, Cette attitude se révèle en toute simplicité dans la 


conclusion du livre de M. Ch. Guigne bert, Le christianisme mediéval moderne (p. 306): 


« en rigueur les Occidentaux n'ont jamais été chrétiens », ce qui revient en somme è dire: 


1a 

di 

iO Ja définition du christianisme que contient ce livre ne cadre rigoureusement avec aucun des 
faits que l' histoire du christianisme occidental permet d’ obsetver. Ne pouvant changer l'hi- 
È stoire, il reste à changer la définition. 

| (2) Justin Il Apologte, ch. 13; ed. P. Pautigny, Paris, 1904, p. 177 «Goa oby 
3 Ttupàù mao. xaXbg sipntat, FpòYy TOY YOLITLAYDYy BOTLY >. | 

pe: (3) « Quid ergo Athenis et Hierosolymis ? quid academiae et ecclesiae ? quid haere- 


ticis et Christianis ? Nostra institutio de porticu Salomonis est qui et ipse tradiderat Domi- 
Viderunt qui stoicum et platonicum et dialec- $ 


DI CRA, 1 

G num in simplicitate cordis esse quaerendum. 
N 

> 


Nobis curiositate opus non est post Christum Jesum, nec x 
nihil desideramus ultra credere. » Tertullien, 


ticum Christianismum protulerunt. 


inquisitione post evangelium. Cum credimus, 
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avoir prononcé cette parole, l'homme à qui nous devons la c 
tion la plus impitoyable de l’esprit de secte et de dissensio 
chef d’une secte, elle mème dissidente d'une autre secte 


ondamna- 

N, Mourra 
héréti 

2 2,3% ’ ’ £: 4 DE 

entre les hérétiques. C'est que l'on ne peut séparer Jérusalem d' A 

thènes sans se séparer soi-méme de Rome. Il n'est donc pas 


sur- 
prenant, si du moins l'on deéfinit le christianisme tel qu'il est 


, et 

tel que d' abstraits théoriciens déclarent qu'il aurait dà étre, de sai 
XIIIe siècle, cet age classique de la philosophie chrétienne, répondre 
à la question de Tertullien par la doctrine de saint Thomas: ce qu'il 
y a de commun entre Athènes et Jérusalem, c'est l’ homme. L’homme, 
indivisible unité du corps et de l’àme, qui ne peut se sauver sans le 
Christianisme, mais sans lequel le Christianisme n’aurait rien à sauver, et 
qui se sauve en assurant, par une vie humaine parfaite, la réalisation 
intégrale de son destin divin. 

Ce trait essentiel de la pensée thomiste, avouons qu'il nous inté- 
ressait aujourd' hui beaucoup moins d’en apporter la justification do- 
ctrinale que de le proposer comme un objet de méditation, et plus 
encore comme un gage d’union entre les esprits. Cette synthèse de la 
philosophie et de la religion que la pensée scolastique avait réalisée au 
moyen dge et dont on oublie trop qu' elle subsiste aujourd’ hui dans 
tant de consciences, la pensée moderne s'est employée à la défaire. Deux 
principes de vie spirituelle qui s'étaient longtemps fécondés l’un l'autre 
se dressent aujourd'hui l’un contre l’autre, comme si la séculaire ex- 
périence de la philosophie chrétienne n’avait jamais eu lieu. Il faudrait 
étre bien aveugle pour ne pas voir la scolastique chrétienne, née de la 
raison combattante et combattue dans une lutte de chaque jour aveo 
des philosophies qui militent au nom de la raison. Il faudrait èétre Dica 
optimiste pour croire que la pensée occidentale dispose aujourd hui 
d'un excédent de forces è dépenser en de telles luttes, et bien insen: 
sible pour ne pas souffrir des déchirements de conscience qui peuvent 
en resulter. Qu’ on la déplore ou non, cependant cette scission est UN 
fait, et s'il'est vrai qu'elle soit un mal, le pire remède serait de la 





De praescriptione haereticorum, VII, 9-13. Ed. P. de Labriolle, p. 16-18. Mais cala vo 
gustin montrera que le chrétien qui ne désire rien croire au delà de ce quiil croi!, si i 
savoir au delà de ce qu'il croit. Et c'est l' auteur du fidens quaerens intellectum e 
Carthage, réconciliera avec l' Église les disciples attardés du De praescriplione Hare Cole 
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l’humanisme thomiste nous apprend du moins qu'elle n'est peut-étre pas 
aussi radicale que des adversaires malinformés ne le supposent. Certes 
l'idéal chrétien d’une société des esprits retenue par les seuls liens 
d'une méme vérité plane aujoud'hui encore loin devant nous, il n' est 
cependant ni pour la religion, ni pour la raison, irrémédiablement 
compromis. 

Il ne saurait l’étre pour la religion, et c'est une singulière illusion 
du XVIII siècle frangais d'avoir cru que le sort de la religion chré- 
tiénne allait se décider en quelquels années sur le terrain de la pure 
philosophie. On a successivement prophétisé son imminente disparition 
au nom de tous les principes: la philosophie des lumières, les sciences 
de la nature, sociologie, jusqu'au jour où, par une erreur exactement 
complémentaire, Auguste Comte crut relever de ses ruines l'édifice que 
la critique du XVIII siècle venait d' abattre, en faisant surgir de la 
philosophie positive une religion. Mais cette religion devait obstinément 
se refuser à sortir de cette philosophie parce que d'aucune philosophie 
n'a jamais pu sortir la moindre religion. Ce que la vie religieuse demande 


' è la spéculation des philosophes, ce sont des formules qui l’ expriment 


le moins inadéquatement possible et, tout au plus, une conscience plus 
claire ou plus pure de ce qu'elle est et de ce qu'elle fait. L° aisance 
souveraine avec laquelle le christianisme du XII siècle, heritier en cela 
d'une tradition qui remonte jusqu'à saint Justin, s'est emparé de la 
pensée grecque comme d'un bien qui lui appartenait de droit, n'est que 
le symbole historique de la transcendance foncière que le sentiment 
religieux se reconnaît à l’égard de la pensée philosophique. Il n'est pas 
d'expérience religieuse profonde qui n'en temoigne aujourd'hui encore: 
croire, c'est participer à Dieu; philosopher, c'est réflechir sur les con- 
ditions, la nature et les conséquences de cette participation, si bien qu'il 
y a entre la religion et toute philosophie religieuse, le mème rapport - 
qu'entre la nature et les formules de la science quì l’expriment. Or le | 
réel est antérieur è sa propre représentation, c'est pourquoi la religion 
use de la philosophie, mais n'en vit pas. C'est aussi pourquoi, n'en vivant 
pas, elle n’en saurait mourir. 

Mais un problème se pose alors, qui n'est pas né de la méditation 
des philosophes, et dont la solution n'est cependant pas sans intéresseri 
la philosophie directement. S'il est vrai que le Religieux soit une réalite 
autonome, que ses forces mystiques travaillent l'humanité pénetrant les 
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consciences les plus humbles pour les féconder et les faire fructifier 
i i i DR en 
perfections morales qui ne doivent rien à la philosophie, n'est -il- 


È E SI ; AG Pas 
d'un intérét vital de savoir si la vie religieuse des hommes et leur spé 


Cu- 


c 9 . ’ " * N ’ 
lation philosophique sur l'homme vont coincider ou s Opposer au contraire 


pour entrer en conflit? Dans l’hypothèse d'un conflit, c'est la négation 
réciproque et assurément stérile où, de l’un et l’autre còté, certains ont 
crù devoir s'engager; c'est encore la conscience occidentale divisge contre 
elle-mème, et par conséquent aussi la conscience humaine prise au point 


où la vie philosophique et religieuse ont atteint leur plus parfaite clarté; 


c'est enfin la pensée spéculative s’isolant orgueilleusement des sources’ 


intérieures d'où ruisselle la vie religieuse et menagant de les stériliser en 
se sterilisant elle-mème tandis que la vie religieuse s'aveugle en refusant 
le contròle d'une pensée qu'il lui appartiendrait de féconder. A quelles 
conditions, au contraire, ce divorce funeste pourrait-il ètre évité? Il 
faudrait d'abord que la représentation cessît de se prendre pour la réa- 


lité, et que la philosophie, cessant de se croire religion, ou la religion,‘ 


cessant de se croire philosophie, ne prétendissent plus nous faire aban- 
donner la proie pour l'ombre. 

Mais faudrait-il aussi que la religion, en se pensant, acceptàt, requît 
et garantît l'homme que definit la philosophie; que ce qu'elle ajoute ne 
vint pas détruire ce qu'elle trouve, mais le recueillir our le conduire 
a sa perfection. Et c'est précisément ce que nous avons vu faite par la 
pensée chrétienne dans la théologie de saint Thomas d’Agquin. L'huma- 
nisme thomiste, c'est la religion acceptant la tradition héllénique et avec 
elle, la nature et l'homme tout entiers. Qu'il reste tourné, quant è sol, 
vers des réalités plus hautes et s'alimente à d’autres sources intérieures, 
c'est ce dont il ne nous est aucunement comptable en tant que philo- 
sophe, mais en tant que, désireux de puiser nous aussi à de telles sour- 
ces, nous voudrions lui demander de quelle lumière il est écrit: In lumine 

| tuo videbimus lumen: Du moins, prenons conscience de l' ampleur du 
domaine naturel et humain dont la prudence d'un Thomas d’' Aqun @ 
su garantir la propriété indivise aux croyants et aux philosophes; mes 
rons-en du regard l’étendue et la beauté; appliquons lui notre pensee 
avec le souci de l’enrichir en la maintenant è l’intérieur des coso 
méme les plus intérieures, au lieu de la vider de son contenu par l’acte 
qui prétend la mettre è leur place; mais conservons-le surtout libre des 
préjugés qui nous divisent pour le travailler en commun et pour nova 
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garder. Il n'est pas certain que le progrès de l'humanité doive s'accom- 
plir fatalement et en vertu de lois nécessaires; il est à craindre au-con- 
traire qu'il ne soit que l'oeuvre toujours menacée des meilleurs d’entre 
les hommes, que ce qui a été fait puisse toujours se defaire, et que ce 
qui pourrait se faire ne se fasse jamais. S'il en est ainsi, toutes les erreurs 
se paient, ceux qui ont senti chanceler une civilisation dont le monde 
a besoin savent qu'il ne leur reste plus une faute è commettre; la pire de 
toutes serait de consommer le divorce entre Ja pensée philosophique et 
la vie religieuse, ces deux instruments de progrès spirituel dont ici mème, 
il y a plus de six siècles, en des temps non moins troublés que les nòtres, 
le génie de Saint Thomas affirmait aux hommes la nécessité de les 


associer. 
ETIENNE GILSON 


Université de Paris 


Lo sviluppo della dimostrazione di Dio 
in S. Tommaso d'Aquino. 


Nel processo di transizione dalle forme puramente fideistiche della 
credenza in Dio all'apologetica razionale del divino è tutta I’ essenza 
della speculazione religiosa nel secolo duodecimo. Di tale processo san- 
Anselmo segna l'inizio incerto ancora e mal destro. Il suo argomento 
ontologico è una pura trascrizione, arbitraria e non conclusiva, in ter- 
mini argomentativi, di una fede già presupposta e consapevole dei suoi 
dati. In una memoria presentata all'Accademia delle Scienze di Monaco 
nel 1861 il Prantl contestava a sant':Anselmo il merito di avere per 
primo, nel corso del medio evo, proposto un argomento formale in fa- 
vore della esistenza di Dio, e rivendicava tale merito a Gugliemo ab- 
bate di Hirschau, dal quale il monaco di Bec doveva, secondo lui, aver 
attinto l'idea della sua dimostrazione. Il Prantl ribadiva poi la sua tesi 
nella Geschichte der Logik im Abendlande (11.2 83 e ss.). Ricerche più 
recenti hanno dimostrato che i Philosophicarum et astronomicarum In- 
stitutionum libri tres, in cui il Prantl pretendeva di additare lo spunto 
della dimostrazione anselmiana, sono falsamente attribuiti a Guglielmo di 
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Hirschau, e che, testualmente identici ai Ilepì Atd4Eewy, sive elemen 

torum Philosophiae libri quatuor stampati fra le opere di Beda a 
dizione del 1563, sono piuttosto da attribuirsi a Guglielmo di Conches 

due generazioni più tardi della data a cui il Prantl avrebbe voluto s 
portarne la compilazione (1). Pure a prescindere da questa correzione 
cronologica, che rende anacronistica l’ ipotesi del Prantl, sta di fatto 
che la dimostrazione di Dio sommariamente tratteggiata nelle /nstitutio- 
nes, poggiante cioè sull'ordine dell’ universo, come nella filosofia araba 
del decimo secolo, ha ben poco a vedere con il. procedimento del 
Monologium, che assurge dal bene relativo al bene assoluto e ancor più 
con il più originale metodo del Proslogium che suppone l'essere reale di 
Dio implicitamente postulato dall’ idea stessa che ce ne foggiamo. Il 
grande vescovo di Canterbury rimane dunque inattaccabile , nella sua 
posizione di inauguratore delle dimostrazioni razionali della esistenza di 
Dio, vale a dire di quella razionalizzazione della credenza nel divino da 
cui trae il suo contrassegno specifico il processo di separazione fra scienza. 
e fede, un processo cotesto che dopo aver impiegato nove secoli a rag- 
giungere ed attuare tutte le sue riposte e tendenziali potenzialità , sì 
conchiude oggi in un bisogno profondo di riassorbire nella fede le di- 
sgregatrici capacità dell'intelletto cogitante. Lo sviluppo progressivo de- 
gli argomenti dimostrativi della esistenza di Dio nel medio evo è stato 
sagacemente studiato, non sono molti anni, da due conoscitori espertis- 
simi della speculazione medioevale (2). In questo sviluppo laborioso € 
fecondo, la teodicea tomistica e i suoi capisaldi costituiscono il momento 
più solenne e l'approdo più sicuro. Ma in generale poco ci si è preoc- 
cupati di cogliere, nel pensiero stesso di san Tommaso, gli stadî suc- 





(1) V. R. Lane Poole, Illustrattons of the History of Medieval Thought an 
Learning. London, 1920, App. v. Excursus on a supposed Anticip ation of Seint AI 
p. 293 e ss. 

(2) Il Daniels e il Grunwal d. Il lavoro del primo ha rappresentato Sri ss 
coscienziosa dei testi atti a dare una raffigurazione chiara delle argomentazioni di Dio ne pei 
siero cristiano del XIII secolo (Quellenbeitrige und Untersuchungen 247 Geschichte der SA 
tesbeweise im XIII Jahrhundert); il secondo ha steso una storia sommaria della diro 
di Dio nel pensiero medioevale fino al chiudersi della grande formazione slo (058 i fan 
der Gottesbeweise im Mitelalter bis zum Ausgang der Hochscholastik)» Entrambi | SE v: 
parte della preziosa raccolta di Miinster : « Beitrige zUr Geschichte der Da 
Mittelalters ». 
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cessivi attraverso cui è passata la sua elaborazione degli argomenti ra- 
zionali in favore della esistenza di Dio. Mentre in realtà la dimostrazione 
di Dio nella formazione progressiva della immensa produzione tomistica 
ha l'andatura solenne di una sinfonia, di cui occorre scandire i tempi 
i successivi, per coglierne tutta la riposta e grandiosa bellezza (1). 
f Docente a Parigi come baccelliere fra il 1251 e il 1252, appena 
| ventiseenne, Tommaso d' Aquino commenta i Libri delle sentenze di 
È Pier Lombardo, il grande sommista di un secolo prima, nella cui opera 
Ò aveva confluito il meglio della mistica dei Vittorini e della specula- 
fi zione abelardiana. Nella distinzione terza del primo libro il Lombardo 
aveva trattato della conoscibilità di Dio. La sua era stata una posizione 
| di equilibrio instabile, nella quale gli elementi tipicamente mistici e quelli 
1 strettamente razionali si erano amalgamati alla rinfusa, in una sistema- 
zione evidentemente provvisoria. La dimostrazione di Dio tentata dal 
Lombardo ne riesce disorganica e frammentaria. Citazioni neotestamen- 
tarie (il testo capitale di san Paolo nella lettera ai Romani I. 20 è uti- 
| lizzato secondo la versione vulgata in cuì il valore puramente cronolo- 
| gico dell’èrò xticews dell'originale è trasformato in un valore causale) 
e reminiscenze patristiche si mescolano a spunti di argomentazione me- 
È tafisica, la cui possibilità di sviluppo non è neppure intravista. Il com- 
mento del giovane baccelliere è, anch'esso, rapido, schematico, embrio- 
nale. L' Aquinate si limita, sostanzialmente, sulle orme dello pseudo- 
È Dionigi, ad additare 1 modi di salire dalle creature a Dio in nome del 
17 principio di causalità, in virtù del processo di rimozione, in base al 
metodo della sublimazione, che conduce a scorgere nella realtà divina, 
| esaltate e potenziate, le proprietà buone degli esseri. 
| A cinque anni di distanza, verso il 1257 (2), il problema di Dio 
| era nuovamente agitato da Tommaso in una delle consuete esercitazioni 
accademiche sulla verità; la quinta, sotto il particolare aspetto della eco- 





i 
A (1) V. i testi raccolti diligentemente nel n. 91 dei «Kleine Texte filr Vorlesungen 
“i und Uebungen » per cura di E. Krebs: Thomas von Aquin: Texte zum Gottesbeweis. 


| Bonn, 1912, = 
(2) Sulla cronologia delle Quaestiones Disputatae v. il saggio, come sempre eruditis- 
il 


‘28 simo, di M. Grabmann, /ndagini e scoperte intorno alla cronologia delle quaestiones 
K disputatae e quodlibetales di san Iommaso d'Aquino, nella « Pubblicazione commemoraliva 







del sesto centenario della canonizzazione del santo ». Milano; « Vita e pensiero », 1923, 


P. 106 e ss, 
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nomia provvidenziale nel mondo. La visione religiosa dell'universo, con 


Dio restauratore al s 

! di i uo 

termine, si viene organando nella mente dell’Angelico ed egli la rivest 
e 


di motivi ampi e sonori: « La finalità del mondo trapela dalla norma 
lità del suo regolare funzionamento. Là dove infatti 


la noziene di Dio creatore alla sua origine e di 


nento. vige il caso, non 
si dà legge di fenomeni ed uniformità di risultati. Ma le realtà mancanti 


di capacità raziocinativa non possono gravitare verso un fine se non sotto 
l'impulso di un movente estraneo. Di modo che, mancando la sostanza 
cosmica, di conoscenza, occorre supporre la preesistenza di un intelletto, 
il quale atteggia e subordina la natura al conseguimento di una meta. 
L' Universo è veramente la saetta, a cui un onnipotente sagittario im- 
prime moto e direzione ». | 

Ma frattanto san Tommaso viene acquistando sempre più sottile e 
consapevole familiarità con la metafisica dello Stagirita. I commenti ai 
libri della Fisica e della Metafisica, la cui redazione va intercalata nel 
lustro fra il 1257 e il 1262, mostrano di quali mirabili riserve di acume 
e di lucidità potesse disporre il forte intelletto dell’Aquinate, nell’assi- 
milare e nel rielaborare le ardue posizioni aristoteliche. Le geniali con- 
cezioni del movimento e della sua natura: attualità evolventesi dell’es- 
sere potenziale, in quanto tale; dell'atto e della potenza; della causalità 
e della sua quadruplice specificazione: materiale, formale, efficiente e 
finale, nella cui laboriosa incubazione era consistito, può dirsi, tutto il 
travaglio della speculazione presocratica e socratica, e nella cui sagace 
sistemazione Aristotele aveva offerto la prova più luminosa delle sue fa- 
coltà eccezionali; filtrano nello spirito dell’Angelico e lo foggiano in ma” 
niera definitiva. Il diuturno contatto con la metafisica del Liceo, cos! 
impregnata di razionalismo matematico, così lontana da ogni senso della 
provvidenza e da ogni esperienza del divino operante nell’ anima, non 
ingenerò a volte in Tommaso l'ombra di un dubbio religioso, la tenta- 
zione di un immanentismo superbo? E” il segreto che il santo si 3 por- 
tato con sè nel sepolcro, I suoi scritti che si avviano dall'uno all altro 
verso una formulazione sempre più limpida, lapidare, cristallina cd sl 
stema completo della filosofia e della dogmatica cristiana, non tradiscono 
mai contradizioni, bruschi superamenti. La grandezza della Lore traiets 
toria rivela unicamente il processo di una assimilazione e di una Ses 
mazione progressiva, immune da crepe, come spoglia di artificiosttà. < 
sgombra da sovrapposizioni superficiali. 
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E in questi commenti aristotelici, tutti imperniati sulla nozione del 
moto, che è divenire, nel più vasto e generico significato della parola, 
e sulle sue intrinseche postulazioni; che la dimostrazione tomistica di 
Dio viene allestendo le sue armi più affilate (1). Le dilucidazioni del- 
l'Aquinate intessute con pazienza sottile ed industre intorno ai princi- 
pali postulati peripatetici sulla necessaria simultaneità del mobile e del 
movente e sulla inevitabile presupposizione di un motore immobile così 
in sede di esperienza sensibile come in sede di speculazione superem- 
pirica (Phys., VII 1; VIII 6; Metaphys., XII. 6); le sue risposte alle 
obbiezioni di Galeno e di Avicenna, di Averroes e dei platonizzanti, 
sono modelli di rigore dialettico e di finezza matematica, cui una la- 
tente ma costante preoccupazione di non oltrepassare i confini del «se- 
cretum divinae sapientiae » conferisce un gradevole aroma di discrezio- 
ne mistica. Non si potrebbe assolutamente dire che l’ argomentazione 
non nasconda a volta una tal quale petizione di principio, che sfugge 
alla sottilissima discriminazione dell’ Aquinate in virtù della sua stessa 
familiare concezione del reale, e che trapela ai nostri occhi addestrati 
dalla critica del soggettivismo moderno a diffidare di tutte le insinua- 
zioni di un naturalismo non completamente « smaterializzato ». Quando 
ad esempio, san Tommaso commenta la dimostrazione «diretta » del- 
l'assioma: «Omne quod movetur ab alio movetur» che Aristotele dà 
nel VII dei Fisici, egli non sembra addarsi che la dimostrazione parte 
da un principio che potrebbe andar soggetto a qualche cauzione e che 
ad ogni modo implica una particolarissima dialettica, tutta imbevuta da 
immagine spaziali, dei contrari: Dice infatti: « Ecco l'argomento di Ari- 
stotele. Ogni realtà che si muova da per sè, non cessa dal suo movi- 
mento in virtù del riposo di un qualsiasi altro mobile. E tale asserzione 
egli pone come assiomatica. Da ciò ricava che se un mobile cessa dal 
movimento a causa del riposo di un altro mobile, vuol dire che è mosso 


| pure da un altro mobile. E' necessario dunque concludere che ogni essere 


mosso, è mosso da un altro essere. E che tale debba essere la conclu- 
sione, Aristotele prova così. Quel mobile che supponemmo dotato di auto- 





(1) L'inserzione della dimostrazione tomistica sulla concezione aristotelica del moto è 
stata acutamente illustrata dal Rolfes, Der Goltesbeweis bei Thomas von Aquin und. ri 
stoteles (K3In, 1898) e, spesso in contraddittorio, dal Weber® Der Gollesbeweis aus der 
Bemegung bei Thomas von Aquin auf seinen Wortlaut untersucht (Freiburg, 1902). 
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movimento, vale a dire AB deve essere divisibile, perchè ogni m bi 
obile 


Li a rti. Si di- 
vida dunque nel punto €, sicchè ne risultino due parti, BC e AC. S 

N . . . o x e 
dunque BC è parte di AB, si dovrebbe ritenere che arrestandosi la 
parte BC, si arresti il tutto AB. Che se il tutto non si arresta all'ar 


restarsi della parte, supponiamo che si muova il tutto, pur 


è divisibile. E se divisibile, non ripugna che si divida in pa 


nel riposo 
di una parte. Ma dal momento che supponiamo il riposo di una parte 


non si potrà pensare il tutto in movimento, se non in virtù di un'altra 
parte. Sicchè, se è BC che riposa, parte del tutto, sarà AC, altra parte 
in movimento. Ma nessun tutto, del quale solo una parte si muove, si 
muove inizialmente e per virtù propria. Sarà dunque inane la suppo- 
sizione da cui abbiamo preso le mosse, esse AB un mobile che si 
muove inizialmente e per virtù propria. Occorre dunque che arrestan- 
dosi BC, si arresti il movimento del totale AB. Onde il moventesi ces- 
serà di muoversi all'arresto di altra realtà. Ma già abbiamo detto che 
se alcunchè riposa e arresta il proprio movimento al riposo di un'altra 
realtà, quegli è mosso dall'altro. Onde AB risulta mosso da altri » (1). 
Così san Tommaso. E riproducendo ed enucleando |’ argomentazione 
aristotelica, egli non si domanda neppure se in quello scambio di patti 


moventisi e parti riposantisi non s'insinui un sofisma paralogistico, che 


deforma e coarta la nozione del moto a un suo tipo specifico e circo- 


scritto: il moto locale. Ad ogni modo l’aderire così intimamente e così 
fedelmente alla dialettica dello Stagirita, mostra come la raffigurazione 
del vincolo causale nella realtà, cara al filosofo greco, trova nell'anima 
dell’Aquinate, e attraverso a lui in quella dei suoi contemporanei, una 


eco pronta e profonda. San Tommaso deve aver trascorso anni interl 





a il mantenimento 


(1) È questo passo del commento ai Fisic di Aristotele che giustific 
13): « Hoc 


del non în un passo oscuro e dibattutissimo della Summa contra Gentiles (I. 


. . È . . 2 "9 on ser 
quod a seipso ponmtur moveri, est primo motum; ergo ad quietem UNIus partis eius 


. ; 7 GRA È - a totum 
quitur quies totius. Si enim quiesceret una parte, alia pars eius moveretur, tunc ipsum 


Nihil autem, quod 


non esset primo motum, sed pars eius, quae movetur, alia quiescente. a 
OP: 


a oa x a x . ° ius 
quiescit, quiescente alio, movetur a seipso, Cuius enim quies ad quietem sequitur alterius, ; 
Ergo hoc quo 


ovetur ab 
leonina 


tet, quod motus ad motum alterius sequatur; et sic non movetur a seipso. 
ponebatur a seipso moveri, non movetur a seipso; necesse est ergo omne quod E 
alio moveri». Il non che figura in un incunabulo, manca in parecchi codici. L'dra une 
(curata in questa parte dal Mackay e dal Suermondt), l'ha espunto. Il Rolfes approva 29 


; tiva! 
" x 3 Ù È . ella nega 
zione, Noi crediamo col Weber e il Krebs che il contesto invece esiga la partie 
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della sua intensa vita intellettuale sotto lo stimolo corroborante dei pa- 
radigmi argomentativi del filosofo greco. | 

Nel primo libro della Summa de veritate catholicae fidei contra 
Gentiles (13) la cui redazione è contemporanea dei commenti aristote- 
lici, la dimostrazione reca le tracce palmari dell'azione presente di quei 
paradigmi. I motivi che i libri VII e VIII dei Fisici e il XIl dei Meta- 
fisici hanno suscitato nell'anima credente dell’Aquinate, ansioso di rac- 
comandare il postulato principe della sua fede ad una rigorosa documen- 
tazione empirico-razionale, hanno ancora qualcosa di discontinuo e di 
avventizio. Tommaso dichiara schiettamente di non fare altro che addurre 
ed enunciare le ragioni mediante le quali Aristotele procede alla dimo- 
strazione di Dio, prendendo le mosse dalla nozione del moto e saggian- 
done le esigenze. Le argomentazioni aristoteliche, destinate ad accertare, 
con metodo matematico, la necessità del concatenamento contiguo dei 
movimenti e la necessità che la loro serie si arresti quando che sia, in 
virtù del suo stesso attuale spiegamento, sono anche qui riprodotte con 
grande fedeltà e con qualche prolissità che ai fini della dimostrazione 
potrebbe anche risultare superflua. 

Ma è nella Prima Parte della Summa Theologica, stesa un quin- 
quennio più tardi, che la mente dell' Aquinate, ormai perfettamente 
agguerrita e pienamente matura (il maestro aveva da poco superato il 
quarantennio), spicca il volo della sua più alta e serrata dimostrazione 
del divino personale. 1 vecchi motivi dello Stagirita avevano ormai subito 
nella sua anima di pensatore e di mistico la più feconda elaborazione 
ed egli poteva rienunciarli, con la forma martellante e cadenzata del suo 
stile incisivo, come il canto finale di una sinfonia diuturmamente nutrita 
con tutti gli elementi di una ricca vitalità spirituale. 

« Che Dio esista si può dimostrare in cinque maniere. La prima 
la più perspicua, poggia sulla nozione di moto. E° indubitabile — at- 
traverso l'esperienza — che vi siano al mondo delle realtà che sì muo- 
vono. Ora ogni realtà che si muove riceve l'impulso da un'altra. Infatti, 
quel che è mosso, in tanto è mosso in quanto tradisce ed implica attitu- 
dine alla condizione verso cui muove: e nulla è capace di muovere, se 
non realizza in sè l'attualità di quella forma particolare di essere, verso 
cui sospinge l'oggetto mosso. Muovere infatti è, nella sua più generale 
e più propria accezione, trarre una realtà dalla sua condizione poten- 
ziale al conseguimento della sua attualità. Ora simile esplicazione delle 
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capacità latenti di un essere, simile appagamento delle sue riposte attitu- 
dini, non possono essere favoriti e provocati che da una realtà la quale 
possegga già, in atto, quel che la realtà mossa tende a conseguire, E 
poichè non è possibile, a norma del principio di contraddizione, che un 
medesimo essere sia, nello stesso tempo, in potenza ed in atto, sotto un 
identico aspetto, che cioè possegga e non possegga una determinata for- 
ma di essere, occorre riconoscere che ogni mobile ha fuori di sè la ra- 
gione del suo movimento. E poichè nella serie dei mobili e dei motori 
non è possibile perdersi all’infinito, cessando automaticamente la trasmis- 
sione del moto là dove manca il punto di innesto del primo atto ope- 
rante su una potenzialità in attesa, occorre arrestarsi ad un primo motore 
immobile: e questo tutti chiamano Dio. 

La seconda via è desunta dal concetto di causa efficiente. Esiste 
nell’universo sensibile un'ordinata gerarchia di cause efficienti. Ora nulla 
può costituirsi causa efficiente di sè stesso: chè in tal caso dovrebbe 
preesistere alla propria esistenza. D'altro canto non è consentito, nella 
serie delle cause efficienti, procedere all' indefinito. Perchè, anche qui, 
in una serie ordinata di cause efficienti, la funzionalità delle singole cause 
intermedie è infrangibilmente vincolata all'operazione della prima. Onde, 
procedendo all'infinito, e non arrestandosi ad una prima causa efficiente, 
non si daranno neppure le causalità intermedie e gli effetti ultimi. Il 
che contrasta con l'esperienza. Di qui la necessità di porre una prima 
causalità: che tutti appellano Dio. l 

La terza via è desunta dalle nozioni di possibile e di necessario. 
Il processo di dissoluzione e di generazione a cui soggiace la totalità 
dei fenomeni cosmici circostanti sta a dimostrare che le realtà sensibili 
sono costituzionalmente contingenti: possono cioè essere come non essere: 
Ma un insieme di realtà contingenti non può avere, per definizione, DA 
sè la ragione della propria ininterrotta persistenza: quel che, infatti, può 
non esistere, in qualche momento non è. Se la totalità degli CIS 3 
composta indiscriminatamente di contingenti, ci fu un momento in cui 
nulla ebbe esistenza. Ed in tal caso, neppure ora nulla esisterebbe, perché 
a È B dA "> tente. 
il non esistente non sbocca nell'essere, se non in virtù del gia Se le 
Occorre dunque concludere all'esistenza di una realtà necessaria la dr 
racchiude in sè la ragione della propria necessità, € la causalità 3 
partecipata necessità altrui: questa realtà, tutti chiamano Dio. 


. ; DE IR ‘oni di essere 
La quarta via è tracciata dalla molteplicità di gradazioni 
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e di perfezione nelle cose. Il più e il meno si predica di numerosi sog- 
getti in ragione del loro vario accostarsi alla perfezione assoluta delle loro 
qualità derivate. Il vero, il bello e il buono che sono disseminati, nella 
più policroma diversità, nel mondo, postulano l’ esistenza del massimo 
vero, del massimo bello, del massimo buono, che è per ciò stesso mas- 
simamente essere. Ora la perfezione in un genere è la scaturigine di 
tutte le realtà parziali che in quel genere rientrano. Esiste dunque 
una sostanza prima, da cui rampolla, come-da causalità sussistente, quanto 


-di essere e, con l'essere, di buono e di vero, è al mondo: tale sostanza, 


battezziamo col nome di Dio. 

Infine la quinta via è attinta dalla presenza di un ordine e di un 
governo nelle cose. È dato di esperienza quotidiana che i corpi natu- 
rali, pur mancanti di ragione, operano verso determinati fini. La co- 
stanza e l'uniformità delle loro operazioni lo dimostra. Non il caso dun- 
que, ma un’intenzione sovrana e chiaroveggente disciplina l'esplicazione 
laboriosa delle loro forze verso il conseguimento del meglio. Ora le 
nature irragionevoli non possono gravitare verso una meta se non perchè 
soggiacenti all'impulso di un essere intelligente: come la saetta scoccata 
dal sagittario. Esiste dunque una realtà conoscente, dalla quale tutta la 
natura composita ha ricevuto l'orientamento al suo scopo:. questa realtà, 
appelliamo Iddio ». 

Così san Tommaso, con incisi rapidi e sonanti, svolge i temi della 
sua suprema dimostrazione razionale di Dio. Gli spunti e i presupposti 
gliene sono stati offerti dalle posizioni fisiche e metafisiche aristoteliche: 
ma chi potrebbe dire che il Dio della sua adorazione appassionata sia 
il medesimo Dio dell’arida e fredda speculazione meccanicistica dello 
Stagirita ? È sempre straordinariamente malagevole disegnare suì reciproci 
margini la duplice zona în cui si esplicano nella intimità di uno spirito 
armonico le attitudini della sua riflessione e della sua intuizione extra- 
dialettica. Più malagevole che mai fissare in un'anima ricca e vasta come 
quella dell’Angelico il punto di innesto e d’inserzione della sua capacità 
speculativa sul tronco vivo della sua passione religiosa. 

La Fisica di Aristotele ha educato la visione dell’Aquinate a scor- 
gere nell’ universo il brulichio sconfinato di forze in sviluppo, il flusso 
canoro di mille forze realizzantisi nell’ ansia di più alte partecipazioni 
dell’ essere. Il rigore matematico e dialettico del grande maestro d'A- 
lessandro gli ha additato nel mondo il poema di una immensa poten- 
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BESSER , . ° 
zialità, che corre affannata verso l’esplicazione e l'appagamento n 


E AO agio } rale 

delle sue inconscie virtù obbedienziali. Gli ha dato inoltre la i 
AR . À È sape- 
volezza della necessità imperiosa, logica e metafisica, che lì dovete 


movimento e processo verso il meglio, sia un impulso iniziale e una 
causa finita. Ma la speculazione di Aristotele sì era arrestata, impotente 
dinanzi al gelido simulacro di un primo movente immobile, che la rea 
cupazione di mantenere immune da ogni contaminazione e da ogni al- 
terazione di natura e di potenza, aveva gelosamente sequestrato da ogni 
perturbante contatto con il fluttuare faticoso dell'essere caduco nel cosmo. 
Ai limiti estremi dove la riflessione filosofica si congiunge con l’affanno 
del possesso religioso, Aristotele aveva timidamente e oscuramente la: 
sciato andare il postulato che la èvteXéyete prima, dalla sede impassibile 
dove celebra la sua virtù di vénots vo”joews esercitasse sul mOndO! con 


la sovrana generosità di chi tutto dà e nulla attende, il fascino attrattivo - 


di un ideale e di un desiderio, troppo alti e troppo puri però per entrar 
mai, realizzati, nella corruttibile e superabile funzionalità ciclica delle 
cause seconde. 

San Tommaso invece ha alle spalle dodici secoli di esperienza cri- 
stiana diffusa, la cui originalità e la cui vitalità son tutte nell’affermata 
congiunzione del divino e dell’ umano, attraverso la partecipazione mi- 
stica dei carismi ecclesiastici. « Accomunati nella divina natura » aveva 
definito i credenti la seconda lettera di Pietro: Oelas xotvmvoi pioewe 
(I. 4). E tutto il processo storico del cristianesimo era stato fino allora 
nella dialettica imposta dal programma dalla sempre più vasta e sempre 
meglio disciplinata organizzazione dei mezzi, speculativi e pratici, atti 
ad instaurare e ad assicurare lo scambio ininterrotto fra i valori dell’as- 
soluto e le forme transitorie della convivenza nel mondo. Il domenicano 
pio e ardente non esita pertanto, al di là di Aristotele, a sciogliere l'î- 
naccessibile atto puro, causalità perfetta dell'universo, dal ghiaccio della 
sua impassibilità trascendentale. La teodicea tomistica è appunto la 
losofia prima di Aristotele, tutta pervasa dall’avvivante spirito della fede e 
dell'amore cristiani, tutta fervida della coscienza di una salvezza soprane 
naturalmente attuata. Ù 

Nulla, probabilmente, nella storia dell'umano pensiero, di più 
e di più poderoso che lo sforzo titanico compiuto dall’Aquinate peI 56 
vicinare il divino all'umana capacità di comprensione — bisogno 1Mpf” 
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di larghe masse credenti—senza offuscare la limpidezza inalterabile della 
sua luce, senza abbassare di un pollice la sublimità invulnerabile della 
sua trascendenza. Tommaso sa perfettamente che un Dio amorfo e inac- 
cessibile, freddo e impotente, dinanzi al corso formidabile del male, del 
i | dolore e della morte nel mondo, è un idolo muto e sordo, incapace di 
ti prestare ascolto e di rispondere alle mille voci della supplica e della 
invocazione che sgorgano dalle anime tormentate delle sue creature. Ma 
sa d'altra parte che raffigurarsi il divino ammantato nei tipi della nostra 
quotidiana esperienza equivale a precipitare nella iconoclastia di un vol- 


i 

| gare antropomorfismo. 

i Quando egli aveva toccato il vertice nella elaborazione delle sue 
prove di Dio, aveva anche chiaro in mente il metodo, che avrebbe di- 
: 


schiuso alla sua teodicea la via dell'equilibrio: il metodo della analogia. 
ERNESTO BUONAIUTI 
R. Università di Roma 
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Oggettività e trascendenza in S, Tommaso d'Aquino. 


| i Il V Congresso internazionale di Filosofia acquista un significato par- 
| ticolare dalla celebrazione del VII centenario della fondazione dello Stu- 
dio napoletano, del Vl centenario dalla canonizzazione di S. Tommaso 
d’Aquino, del Il centenario dalla nascita di Kant. 

Queste date e questi nomi hanno soltanto un valore cronologico, 
od assurgono ad una significazione ideale nel campo filosofico, fra il rea- 
lismo rappresentato dall'Aquinate e il soggettivismo rappresentato dal Kant? < 

In Italia, oggi, i due indirizzi sono ben chiari e distinti ; nella fi-+ 
losofia cattolica e cristiana che tien fede al realismo tradizionale, quan- 
tunque variamente interpretato ed approfondito; e nell’ idealismo, che 
nelle sue battaglie continuate crede di aver sostituito, per sempre, al- 
l’ antico patrimonio, un nuovo mondo fatto di soggettività e di imma- 
nenza. Una filosofia che è autoconcetto, ‘autosintesi, autoprassi, panlogi- 
stica, contende la ragion d'essere alla filosofia realistica e trascendente, 
| ereditata dai Greci, elaborata dai Dottori scolastici, richiamata in onore 
| i fra i cattolici. S. Tommaso e Kant sono adunque, nella filosofia più viva — 
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d'Italia e del mondo, sono adunque al Congresso di Napoli, come rap- 
presentanti di due forme di pensiero che si contendono il primato. 
Senza voler fare un’ apologia del pensiero tomistico o tentare una 
motivata negazione del pensiero idealistico, contro quelli che negano ;l 
problema della conoscenza nella filosofia del Dottore medioevale, mi pers 
metto di richiamare al pensiero le battaglie contro l’ averroismo latino, 
che tanta somiglianza ha con la posizione del moderno idealismo ita- 
liano (1); la netta posizione della questione se il concetto sia l'oggetto 
del pensiero, o se non sia il mezzo per raggiungere la realtà (2), se 





(1) Cf. De unitate intellectus contra Apverroistas, dove sostiene che « de rebus est 
scientia naturalis et aliae scientiae, non de speciebus intellectis, che è proprio del pensiero 
soggettivista. 

(2) « Utrum species intelligibiles a phantasmatibus abstractae se habeant ad intellectum 
sicut id quod intelligitur». 1, q. 85, art.2. L'idealismo: « Non distinguit inter id quo intelligitur et 
id quod intelligitur. Species enim recepta in intellectu possibili non habet se ut quod intelligitur; 
quum enim de his quae intelliguntur sint omnes artes et scientiae, sequeretur quod omnes 
scientiae essent de speciebus existentivus in intellectu possibili, quod patet esse falsum. 
Habet se igitur species intelligibilis recepta in intellectu possibili, in intelligendo, sicut id 
quo intelligitur, sicut et species coloris in oculo non est id guod videtur, sed id quo vide- 
mus. Id vero quod intelligitur est ipsa ratio rerum existentium extra animam, sicut etiam 
et res exlra animam existentes visu corporali videnturj; ad hoc enim inventae sunt artes cet 
scientiae uf res in suis nalurîs cognoscantur. 

« Neque tamen oportet quod si scientiae sunt de universalibus, universalia sint extra 
animam per se subsistentia, sicut Plato posuit. Quamvis enim ad veritatem cognilionis ne- 
cesse sil ut cognitio rei respondeal, non tamen oportet quod idem sit modus cognilionis el 
rei; quae enim coniuncta sunt in re, interdum divisim cognoscuntur: simul enim una res est 
alba et dulcis, visus tamen cognoscit solam albedinem, gustus solam dulcedinem. Sic etiam 
et intellectus intelligit lineam in materia sensibili existentem absque materia sensibili, licet 
autem cum materia sensibili intelligere posset. Haec autem diversitas accidit secundum di- 
versitatem specierum intelligibilium in intellectu receptarum, quae quandoque sunt similitudo 
quantitatis tantum, quandoque vero substantiae sensibilis quantae. Similiter autem, licet na- 
tura generis et speciei nunquam sit nisi in his individuis, intelligit tamen intellectus naturam 
speciei et generis, non intelligendo principia individuantia; et hoc est intelligere universalia. 

« Et sic haec duo non repugnani, quod universalia non subsistant extra animam, et quod 
intellectus, intelligens universalia, intelligat res quae sunt extra animam. Quod autem n 
telligat intellectus naturam generis vel speciei denudatam a principiis individuantibus, conti: 
git ex conditione spciei intelligibilis în ipso receptae, quae est immaterialis et  effecta PS 
intellectum agentem, utpote abstracta a materia et conditionibus materiae quibus aliquid in- 


E ò È a i i Di 
dividuatur. Et ideo potentiae sensitivae, non possunt cognoscere universalia, quia non p 


a : , Do, 5 È tra 
sunt recipere formam immaterialem, cum recipiant semper in organo corporali ». Cor 


Gentiles, Il, 75. 
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l'intelletto abbia la potenza della creatività dell’ oggetto (1), tanto nel 

Tai (CoIGuco SONE in quello pratico, oppure una diversa cf Do 

Lyensi campi dell’ attività intellettuale, in modo da salvare l de 

nianza della coscienza, la realtà del concreto, il valore E) 

Non c'è il trattato gnoseologico come oggi si potrebbe ea È 
3 


sono tutti gli elementi e la so i i 
mmaria trattazione del i 
n, problema diretta- 


RE CDI 3 CE e difensori abbiano TIC in luce quel 
; noi ritroviamo nell’intima natura del 
pensiero e dell'atto conoscitivo, come nella naturale tendenza della v 
lontà (2). Comunque si voglia concepire l'intelletto, è innegabile la so 
determinazione al vero, all'oggetto, all’universale, all'analisi, alla sintesi 
L'idealismo, chiudendosi ‘nell'atto del conoscere, come nel centro e alla 
sorgente di tutto il mondo ideale, ha contribuito a mettere in evidenza 
questa necessità di luce, di contenuto, di penetrazione, di riflessione; que- 
sta ricchezza dell'atto essenziale dell'uomo, che non si identifica con gli 
oggetti che penetra ed accoglie, ma non può fare a meno di tutto quel 
mondo oggettivo senza il quale il pensiero sarebbe vuoto. 
Bisogna leggere profondamente in questo libro del pensiero per co- 


noscere quello che c'è, per non sognarvi quello che manca, per non co- 





(1) Utrum intellectus sit passivus, I, q. 79, art. 2. 
« Alius actus rationis est dum his quae apprehendit assentit. Si fuerint. talia  appre- 


hensa quibus naturaliter intellectus assentiat s 
et ideo proprie loquendo naturae imperio subiacet. Sunt 


deo convincunt intellectum qui possit assentire vel 


ndere propter aliquam causam, et in ta- 


jcut prima principia, assensus talium vel dis: 


sensus non est in potestate nostra, 
autem quaedam apprehensa quae non a 
dissentire, vel saltem assensum, vel dissensum suspe 


libus assensus ipse vel dissensus in potestate nostra est et sub imperio cadit ». I-Il; q. 17, art. 6. 


(2) « Omnis operatio rationis et voluntatis derivatur in nobis ab eo quod est secun: 


nam omnis ratiocinatio derivatur a 


derivatur a natura 
rorum ad finem fiat per legem naturalem ». I-II, q. 91, 


principiis naturaliter notis, et omnis appe- 


dum naturam; 
li appetitu ultimi finis, et sic etiam opor- 


titus eorum quae sunt ad finem, 
tet quod prima directio actuum nost 
art. 2, ad. 2. 


« Proprium est horum prin 
od sint per se vera. Nu 
voce possit negari. Nam et hoc principium no- 
esse, quidam ore negavere. Quaedam vero 
et ideo in interiorì ra- 


m necesse est ea per se Vera esse 


cipiorum quod non solu 
Îlus enim potest per se opinari con- 


sed etiam necesse esl videri qu 
gat idem esse et non 


tellectu capi non possunt; 
quae est per vocem >. I. Post. ‘Analyl. 


tissimum, quod non contin 


adeo vera sunt quod eorum opposita in 


lione eis obviari non potest, sed solum exterior, 


Lect. 19. 
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struire arbitrariamente. Un professore dell’Università cattolica di Milano 
mettendosi nella stessa concretezza dell’azione conoscitiva, con pic 
ed atteggiamenti qualche volta personali, ma sostanzialmente realistici, cor- 
regge, sulla base dei fatti, quanto di arbitrario si nasconde nel sogget- 
tivismo immanentista (1). 

C'è in noi un determinismo dell’ oggettività, che balza fuori dal- 
l’analisi della coscienza; che è come il contenuto, e quasi il combusti- 
bile, di questa fiamma del pensiero filosofico; determinismo che il sog- 
gettivismo italiano non nega, ma considera come un primo momento 
dell'atto conoscitivo, come oggettivazione di sè, mentre è rappresenta- 
zione di qualche cosa che non può confondersi con la luce che lo in- 
veste ed è pensiero. Questo manifesta, che l'oggetto della scienza e del 
pensiero filosofico, come atto del pensare, non sorge tutto da questa at- 
tività pensante, che non costituisce, non crea (2), ma presuppone e 
trasforma ed informa di sè tutto il molteplice, senza creare. C'è una 
luce intellettuale che dal di dentro guida e giustifica il processo del 
pensiero e rende conto di ciò che vale l’analisi e la sintesi tanto logica 
che psicologica, che segna fortemente la verità conquistata con lo stigma 
della certezza, che accompagna le indagini e le conclusioni, che è im- 
mediata nei principi e derivata nelle conclusioni, che quando non può 
totalmente penetrare la natura delle cose e dei fatti, assicura tuttavia 
della presenza di essi (3); e questa luce non è triste eredità di una tra- 


(I) Zamboni: « La gnoseologia dell'atto come fondamento della filosofia dell’es- 
sere »; dove è sviluppato questo concetto di S. Tommaso: « Veritas cognoscitur ab intel- 
lectu secundum quod intellectus reflectitur supra actum suum, non solum secundum quod 
cognoscit actum suum, sed secundum quod cognoscit proportionem cius ad rem, quod qui- 
dem coguosci non potest nisi cognita natura ipsius actus, guae cognosci non potest nisi co- 


gnoscalur natura principi activi; quod est ipse intellectus, in cuius natura est ut rebus con- 


formetur, unde secundum hoc cognoscit veritatem intellectus quod supra seipsum reflectitur ». 


QQ. DD. De Veritate, q. I, art. 9. 


« Id quod primo cognoscitur ab intellectu humano est obiectum (natura rei 
gnoscitur ipse 


sensibilis); 


secundario cognoscitur ipse aclus quo cognoscitur obiectum; et per actum co 
intellectus cuius est perfectio ipsum intelligere ». P. /., q. 87, art. 3. st 

(2) « Intellectus hominum communiter huius dispositionis invenitur, quod eius cognitio 
ex rebus causetur magis quam sua conceptione res causare possit. « Si igitur sint aliqui hormiosi 
qui verbis conceptionem sui intellectus exprimentibus res possint transmutare propria virtute» 
erunt alterius speciei, et dicentur aequivoce homines ». Contra Gentiles, III, capo 105. 

(3) « Certitudo quae est in scientia et intellectu est ex evidentia corum quae © 


dicuntur ». 3 Dist., 23, q. 1, art. 2, 


erla 
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dizione millenaria errata, ma immediata caratteristica del pensiero umano 
che non troverà mai le ragioni per sentirsi e credersi produttore di n 
la realtà, autocreatore nel senso più radicale dell'idealismo nostrano. Va 
bene l'invito a penetrare sè stessi, ma in sè l'uomo trova il bisogno di 
qualche cosa che non è lui, della quale ha bisogno come del pane, e 
che non può pensare come suo prodotto : ha bisogno di amici, di in- 
segnamento, di viveri, di amore, di tante cose che possono chiamarsi 
non io, non potranno mai identificarsi con l'io (1). Nè questa è posi- 
zione astratta, non criticamente giustificata, ma realtà concreta e viva 
che celebra il fatto dell’oggettività del conoscere, tanto che bisogna co- 
struire nell'aria per arrivare all'autoctisi. 

È proprio in interiore homine che il realismo tomistico ha la sua 
verifica migliore, in quel movimento della volontà che tende a congiun- 
gersi con la bontà e perfezione della cosa, completando e correggendo 
il processo della speculazione e, quasi, facendo balzare dalla vita la so- 
luzione dei problemi teoretici (2). Non cado nel pragmatismo o nel- 
|’ autoprassi idealista, ma resto nel pensiero tomistico affermando una 
critica della ragione pratica, che non vuol sostituire quella della ragione 
speculativa, e non nasce sulle ruine di quella, ma presenta al ‘pensiero 
quel mondo reale che l'intelletto deve riconoscere, € in quel riconosci- 
mento emendare le sue titubanze e le sue lacune, non giustificando un 
dualismo meccanico, ma quel dualismo reale e concettuale che, se non 
permette di restare nell’ astrazione, non permette nemmeno di conside- 





(1) « Non potest dici quod movens seipsum, nihil desideret extra se, quia nunquam 


moveretur; motus enim est ad acquirendum aliquid extrinsecum aliquo modo ». De Poten- 


tia, q. VI, art. 6. 
« Ex hoc enim ho 
bet in se unde sibi quantum ad omnia sufficiat ». In L. B. De Trinitate, g. |, art. 4,ad 5. 
(2) « Fides est perfectio intellectus, cuius operatio consistit in hoc quod res meo 
eius operatio consistit 


mo non potest habere vitam iucundam sine consorlo, quia non ha- 


tae aliquo modo sunt in ipso; caritas autem est perfectio voluntatis, 
in hoc quod voluntas in ipsam rem tendit. Unde per caritatem homo in Deo ponitur el 


cum co unum efficitur: per fidem autem ipsa divina ponunlur in nobis». De Potentia, 


q. 6, art. 9, ad. 3. 


« Quia voluntas nostra non est causa bonitatis rerum, se 
non est causa bonitatis 1psius, sed e con- 


quo ei volumus et bonum con- 


d ab ea movetur sicut ab 


obiecto, amor noster quo bonum alicui volumus, 

verso bonitas eius vel vera, vel extimata, provocat amorenmi ; a n 
r Dei - 

servari quod habet, et addi quod non habet, et ad hoc operamur. Sed amo i 


fundus et creans bonitatem in rebus >. I, q- 20, art. 2. 
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rare il mondo come effetto del pensiero. « Perchè noi volessimo che le 
cose gravi salissino per natura suso, non potrebbero salire; e perchè noi 
volessimo che il sillogismo con falsi principii concludesse verità dimo- 
strando, non conchiuderebbe; e perchè noi volessimo che la casa sedesse 
così forte pendente come diritta, non sarebbe; perocchè di queste ope- 
razioni non fattori propriamente ma li trovatori semo : altri li ordinò e 
fecile maggior Fattore » (1). 

Oltre questa luce immediata dei giudizi analitici e degli atti di 
coscienza, S. Tommaso dava gran valore alla risoluzione delle conclu- 
sioni nei primi principii dell’intelligenza (2). Questo processo che con- 
sidera l'intelletto come punto di partenza in via inventionis, e punto di 
arrivo in via judicii (3), non è proprio quel mito che dovrebbe consi- 
stere nella materializzazione del pensiero, ma una constatazione del va- 
lore del pensiero ben più realistica di qualsiasi relativismo assoluto. C'è 
un sintesismo nel pensiero filosofico perchè c’è nella realtà, che quel 
pensiero esprime; e quindi neghiamo il meccanismo del soggetto e del- 
l'oggetto proprio perchè affermiamo la razionalità del reale (4). 


(1) Convito, IV, 9. 

(2) « In quolibet genere pessima est principii corruptio ex quo alia dependunt...; et 
ideo in speculativis error circa ea, quorum cognitio est homini naturaliter indita, est gra- 
vissimus et turpissimus ». II-II, q. 154, art. 12 in c. 

« Cerlitudo Scientiae tota oritur ex certitudine principiorum, tunc enim conclusiones 
per certitudinem sciuntur quando resolvuntur in principia; et ideo quod aliquid per certitudi- 
nem sciatur est ex lumine rationis divinitus interius indito, quo in nobis loquitur Deus... 
nos certitudinem scientiae non acciperemus nisi esset nobis certitudo principiorum in quae 
conclusiones resolvuntur ». De Magistro, art. 1, ad 13. 

« Quaedam propositiones sunt necessariae, quae habent connexionem necessariam ui 
primis principiis, sicut conclusiones demonstrabiles, ad quarum remotionem sequitur remotio 
primorum prin*ipiorum, et his intellectus ex necessitate assentit, cognita  connexione neces: 
saria conclusionum ad principia per demostrationis deductionem » P. I, q. 82, art. 2. 

(3) « Ratio comparatur ad intellectum ut ad principium et ut ad terminum. Ul ati 
principium quidem, quia non posset mens humana ex uno in aliud discurrere, nisi eius di- 
scursus ab aliqua simplici acceptione veritatis inciperet, quae quidem acceptio est InlellectS 
principiorum. Ut ad terminum, nam rationis discursus ad aliquid certum non pervenirel, 


nisi fieret examinatio eius guod per discursum invenitur ad principia prima i 
m inveniendi. 


in quae 


ralio resolvit: ut sic intellectus inveniatur rationis principium, quantum ad via 

terminus vero quantum ad viam judicandi » Q. XV, De Veritate, art. |. 
(4) « Veritas prius est in intellectu quam in rebus. Si uterque intellectus, 

humanus, quod est impossibile, intelligatur auferri, nullo modo  veritatis ratio remanereì ». 


De Verltate, Q. I, art. 1, 2; p. 1%, q. 16, a. 1. 
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Ma intendiamoci: questa razionalità, che ci fa vedere la cosa e il 
mondo nella luce di un pensiero, non può essere quella costruzione ar- 
bitraria che tenterebbe investire della dittatura dell’ essere universale il 
nostro piccolo essere umano, che, comunque sì consideri e si chiami, 
esta finito, limitato , relativo, e non può essere creduto divino se non 
per irrisiene. La trascendenza del pensiero è innegabile per chi voglia 
penetrare la natura del pensiero. La sintesi vera tra l’io pensante e l'es- 
sere pensato, non è fatta dalla filosofia se non a patto di riconoscere 
l’ assoluto trascendente. Lo spirito non può chiudersi in sè medesimo, 
quasi in un paradiso immanente , perchè si sente come un affamato, e 
‘dopo aver trovato un oggetto che lo ristori, sente la forza e il bisogno 
di salire a Dio (1). La trascendenza adunque include l’ esistenza di 
Dio; e l’immanenza, la negazione. S. Tommaso giustifica la trascendenza 
del pensiero attraverso una più vera analisi dell'immanenza. Non è vero 
che l’amore cerchi e frughi per trovare sè stesso, ma per trovare qual- 
cosa che sta al di fuori; e non cessa l'indagine e la brama sino alla 
soddisfazione completa delle sue aspirazioni (2). 

L'affermazione che la volontà non cerca altro che se stessa , che 
non vuole mai uscire da se stessa, è tanto in contrasto colla dottrina 
tomista, quanto con la coscienza umana, la quale si ribella alla tentata 
identificazione di sè col tutto, alla irrisione che il suo destino sia quello 
di cercare sempre e di non trovare mai, o trovare la sua felicità nel 
tormento sempre rinnovato del suo desiderio, 

S. Tommaso ha penetrato la natura del desiderio fondamentale 
dello spirito e ne ha concluso l’esistenza dell'assoluto. Non solo la cau- 
salità del mondo reale porta ad una prima causa che non può essere 


(1) Nella I-II della Summa Theologica si prova come l'anima non possa essere fine 
a sè stessa (q. 2 art. 7) e, in generale, come il suo movimento naturale sia all'infinito. 
(2) « Omnia appetunt Deum, ut finem, appetendo quodcumque bonum sive SPRENII 
intelligibili, sive sensibili, sive naturali, qui est sine cognitione. Quia nihil habet rationem 
boni et appetibilis, nisi secundum quod participat Dei similitudinem ». P. 1, q. 44, ad. 4 ad ù 
« Inest homini naturale desiderium cognoscendi causam, cum intuetur effectum, et ex 
hoc admiratio in hominibus consurgit. Si igilur intellectus rationalis crealurae perlingere non 
possit ad primam causam rerum, remanebit inane desiderium nalurae >. P. 1, g. LE? art. |. 
« Cognoscere Deum esse; in aliquo communi, sub aliqua CORIURONE est DoDie Datusa 
liter insertum, inquantum scilicet Deus est hominis beatiludo; homo enim naturaliter deside- 
rat beatitudinem, et quod. naluraliter desideratur ab homine, naturaliler cognoscitur ab eo- 


dem ». P. I, q. 2, art. |, ad. |. 
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lo spirito trascendentale dell’uomo; e la finalità della natura avvia alri 
conoscimento di una suprema ragione d'essere della bellezza che è si 
cora l’assoluto; ma la realtà concreta della volontà come desiderio se 
concepibile di bene, immanente e invincibile nell’intime fibre dell'anima 
questa immanenza esige l'assoluto per forza di logica. Lo spirito ie 
non è quel pezzo di natura che vantava miseramente il positivismo di 
ieri, ma non è nemmeno quel Dio immanentistico che l'idealismo si affanna' 
di far credere. Il nostro pensiero è troppo debole per essere Dio; è troppo 
forte, per crederlo un fenomeno qualunque di ordine inferiore. Quando 
l’idealismo afferma contro il razionalismo che Kant è stato il Copernico 
della filosofia, perchè avrebbe scoperto che l’anima è al centro del mondo 
e Dio alla periferia, come un prodotto del pensiero , io sento invece 
che siamo tornati a Tolomeo, perchè abbiamo fatto centro del mondo 
una pallida luce come è quella dell'intelletto umano, il quale viene 
schiacciato sotto il peso di questa impossibile investitura. Il mondo ve- 
duto coll’occhio intellettuale di S. Tommaso non si è veramente capo- 
volto, nemmeno dopo la riforma kantiana, nemmeno dopo che si è fatto 
di Hegel il cervello del mondo nuovo. 
lo non presento la soluzione di problemi, ma voglio far notare che 
il soggettivismo non ha ucciso il realismo tomista, e la presenza di S. 
Tommaso al V Congresso internazionale di Filosofia non si riduce alla 
commemorazione fatta nella chiesa di S. Domenico Maggiore, ma è 
sentita in tutte le discussioni serie e profonde. 
Prima di essere filosofi, seguaci di una scuola e di un indinzzo, 
siamo uomini, testimoni e professori, cioè assertori della sapienza. Ma 
noi dobbiamo avere una storia poco degna, se nessuno attende nulla d! 
serio e di grande da un congresso di filosofia, e nessuno fonda speranz* 
sugli effetti benefici di un fatto come questo. Forse perchè nol; COS 
tori di filosofie, non siamo stati abbastanza fedeli a quell'unica filosofia, 
che non è radicata nella morte perenne del relativo, ma nell 
zione dell’assoluto; forse perchè il soggettivismo doveva fatalme 
tarci a quell'atomismo del pensiero, che doveva far capire a tutt 
stro smarrimento, meno che a noi stessi. fia nelle 
Davanti a questo fatto sta la questione; se la vera filoso 
sue linee fondamentali sia questa che è in voga nell'i Mu cc 
rente della moda, o non sia piuttosto in quella sintesi 1°2 is "<A 
metteva l’ Assoluto al centro di tutte le cose finite, € riconosca 


a perfe: 


nte pole 
jil no: 
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pensiero umano la forza di orizzontarsi nella creazione (1). Perchè, « fra 
tutti gli errori quello che più disonora è l'errore intorno all’ intelletto, 
che ci è dato proprio per conoscere la verità » (2). 


MARIANO CORDOVANI O. P. 
Università Cattolica di Milano 


I primi contatti di San Tommaso d'Aquino 


con l’ averroismo latino. 


Ebbi occasione altra volta (3) di stabilire che San Tommaso d'Aqui- 
no, a un dato momento della sua evoluzione filosofica , e precisamente 
nella Summa contra Gentiles, scritta dattorno al 1260, assegna una impor- 
tanza capitale al divenire, facendone il punto principale di partenza per 
ascendere al suo Dio, indivenibile ed atto puro trascendente. 

Si può dire che a questo momento il concetto di « divenire » per 
le creature e quello di « Indivenibile » per il Creatore formano il centro 
della metafisica tomistica: la quale trova appunto qui il suo elemento 
caratterizzatore. 

Altri scolastici, prima di San Tommaso, usarono, con Aristotele, 
del moto o divenire per ascendere a Dio: ma presso nessuno questa via 
acquistò tanta importanza e tanta nuova finezza e sopratutto tanta fecon- 
dità quanta presso lo scrittore del «Contra Gentiles». L'Aquinate era 
sospinto a comportarsi così dalla sua singolare posizione di fronte al pro” 
blema dell'eternità del mondo. Se il mondo può, com'egli sosteneva, essere 





(1) « Sciat quisque originem omnium errorum in eo sitam esse quod philosophi ex 
proprio cerebro, testimonio rationis addere volunt, vel ab ipso demere; cum tamen debe- 
rent illud attente ac sincere audire , integrum recipere, ac in luce ponere.... Ea est hu- 
manae mentis stultitia, ut ipsa non munere quaerentis et detegentis  veritatem fungi velit, 
sed creantis; non vult esse discipula sed magistra ». Lepidi, De Ontologismo, p. 152. 

(2) » Inter omnes errores indecentior videtur esse error quo circa intellectum. erratur, 
per quem nati sumus, devitatis erroribus, cognoscere veritatem ». De unitate Intelleclus, 
p. 208 (Fiaccadori). uo 

(3) Cfr. San Tommaso d'Aquino, Numero unico dell'Università Cattolica di Milano, 
p. 4l e ss, 
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eterno, cioè non avere incominciato; se non pertanto, com' egli pur s0- 
steneva, può ascendersi dal mondo a Dio; certo chi vi ascenda, fuori 
dell. rivelazione e sul campo della filosofia, non può più fare forza sull'in- 
cominciamento del mondo, ma deve risolversi, prima o poi, a poggiare 
sul suo divenire, in quanto prescinde dall’incominciare. 

Ma perchè San Tommaso attese fino alla Summa contra Gentiles per 
la particolare valorizzazione del divenire, mentre la via aristotelica la 
conosceva già durante la giovanile composizione del Commento. alle sen- 
tenze e mentre la singolare teoria circa l'eternità del mondo già l'aveva 
professata in quel commento esplicitamente e risolutamente ? 

Ecco il problema che mi occupò per qualche tempo: e di consi- 
derazione in considerazione mi portò alle conclusioni che ho l'onore di 


sottoporre all'assemblea (1). 


a) A ‘tutta prima si affaccia alla mente una soluzione abbastanza 
spiccia: cioè che, al postutto, non è detto, nemmeno a proposito di 
uno spirito audace e geniale, che, assunta una data posizione, se ne 
debbano intuire ed affermare subito tutti gli sviluppi dei quali è feconda. 
Questa risposta, per assumere un significato di valore ben concreto € 


non piuttosto di indolenza o stanchezza, dovrebbe stare a conclusione di 
a, nel Com- 


n; 
È 

4 
dl 
x 
x 
È 

d.. 


una accurata indagine che avesse messo in chiaro l’assenz 
mento, di elementi atti a trattenere San Tommaso dagli ulteriori sviluppi 
del Contra Gentiles. Or bene l'indagine, anzichè all'assenza, conchiude 
alla presenza. La posizione adottata a proposito della eternità del mondo 
nel Commento ci fa subito avvertiti che San Tommaso, fino dai prim 


anni della sua vita professorale parigina, sta a contatto con l'ambiente 
ante. 


culturale aristotelico averroista, o, genericamente, aristotelico arabizz ] 
ndus 


In effetto, nel L. Il del Commento, D. I Q. I, a V « Utrum mu 








differenza della 
documenta! 
builta al 

pratica 


(1) Per amore di brevità io non insisto qui con la documentazione sulla i 
posizione tomistica nel Commento alle Sentenze e nel Contra Gentiles. Come diss, ; 
già la posizione del Contra Gentiles in altro mio lavoro; quanto alla posizione MEI 
Commento delle Sentenze, non vi può essere dubbio per chiunque abbia una ceri 
di questo-libro. 
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sit aeternus » (dove si vagliano gli argomenti secondo i quali il mondo 
non solo potrebbe ma dovrebbe essere eterno) accanto ad Aristotele, 
chiamato in causa otto volte, Averroès è discusso per ben sette volte 
e Avicenna per due: sempre riconoscendosi la possibilità filosofica di un 
mondo eterno, ma scartandosene la necessità. Ben inteso , la posizione 
nuova e ardita non turbava punto (e del resto a ragione) la coscienza 
del teologo cattolico: perchè, se il fatto dell’incominciamento del mon- 
do — attestato dalla rivelazione — non si conciliava con la professione 
di una eternità necessaria, si conciliava ottimamente con la professione 
di una eternità semplicemente possibile. Or l' aristotelismo averroi- 
stico o arabizzante, nel contatto col quale e di fronte al quale San 
Tommaso aveva sentito il bisogno e il diritto vuoi di respingere l'eter- 
nità del mondo come necessaria, vuoi di accoglierla come semplicemente 
possibile, questo aristotelismo, dico, tra le varie sue dottrine ne aveva pur 
una a proposito delle cosidette intelligenze separate. Certo le intelligenze 
separate, che noi potremmo chiamare anche angeli, derivano, secondo Aver- 
roès ed Avicenna, da Dio. Però bisogna bene intendersi su questo punto. 
Il semplice, l'uno (insegnano i filosofi arabi), non potendo dar origine 
immediatamente che all’uno, — da Dio, ch'è semplice ed uno, deriva 
immediatamente soltanto una intelligenza separata: la più perfetta. Da 
questa l'altra meno perfetta e così via, finchè dall'ultima deriva il mondo 
corporeo. Così Dio, (a parte la materia) è causa di tutte le cose: ma 
solo di una immediatamente (1). Vien fatto di domandarci se Tommaso 
d’ Aquino di fronte a siffatta teoria fu mai tentato nel Commento alle 
sentenze di assumere un atteggiamento analogo a quello assunto nella 
questione dell'eternità del mondo: se insomma finì per concludere « non 
esservi necessità che il mondo corporeo o spirituale derivi mediatamente 
da Dio; di fatto anzi, secondo rivelazione, derivarne immediatamente ; 
però la possibilità di una derivazione mediata non essere filosoficamente 
eliminabile. È 

8) Certo, una volta adottata questa posizione , era preclusa la via 
per assurgere dal divenire mondano a Dio come Indivenibile o Immobile. 


(1) Cfr. il « De erroribus philosophorum» C. IV e VI. La migliore edizione, è quella 


fattane dal Mandonnet nel suo « Syger de Brabant », tomo VII della collezione lova- 
et staccandosi dal Renan e 


ì ° , p. 8 e ss. ll Mandonn 
niese « Le philosophes belges», p. 9 € i Tenia 126016 lonne 1024. 


dal Denifle, colloca giustamente questo scrillo anonimo 


V Congresso Filosofico. 
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‘ Tommaso d'Aquino percepì assai chiaramente tutto questo sino da quando 
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Quegli esseri intermedi che sono le intelligenze separate offrivano e costi- 
tuivano essi la ragione sufficiente del divenire mondano. Una spinta ulte- 
riore dall'Intelligenza separata verso Dio poteva, se mai, trovare il suo 
eventuale (legittimo o no) punto di appoggio solo nella costituzione entitativa 
di questa stessa intelligenza separata: non più nella sua funzione attuale 
di motore mosso; non più dunque in un divenire della intelligenza sepa- 
rata connesso al divenire mondano da esplicare. 

Ma il Dio così introdotto, cioè dopo assegnata la ragione sufficiente 
del divenire mondano nelle intelligenze separate, restava fatalmente segre- 
gato dal mondo: un Dio nè presente nè provvidente: insomma un inutile 
Iddio la cui esistenza non interessa gran che nessuno, e molto meno un 
filosofo che sia insieme teologo cristiano come San Tommaso d'Aquino. 


scriveva il commento alle Sentenze; dove è appunto affermato il nesso 
tra l'influsso immediato di Dio sulle creature e la sua onnipresenza prov- 
vidente fino alle minime cose individue. 

Nel libro I, D. XXXVII, q. I noi troviamo l'articolo primo che 
studia la presenza di Dio nelle cose < Utrum Deus sit in rebus ». Prima 
di affermare questa presenza, San Tommaso annuncia tre condizioni da 
cui dipende la legittimità dell’ affermazione. La seconda è «quod esse 
cuiuslibet rei et cuiuslibet partis ejus est 1mme diate a Deo». Nel 


medesimo libro primo, D. XXXVI, q. l'articolo primo indaga se Iddio 
passate presenti e future: 


à della provvidenza divina 





conosca le cose singole — libere e non libere, 
dalla quale conoscenza dipende la possibilit 

nella sua pienezza. Anche qui San Tommaso risponde affermativamente. 
E nel preparare la risposta ci fa sapere che se taluni rifiutarono @ Dio 
‘la conoscenza delle cose individue, ciò fu perchè < quidam ipsorum noi 


; TO 7 i : jpso 
ponebant Deum operari immediate 1n rebus omnibus, sed ab Ip 
producantur ?. Vice- 


mmettere in Dio la 


. OD o . LI sd 1 stesso 
conoscenza delle cose individue, ciò avviene perchè , com egli i 
in rebus om 





der io pit. 


esse primas res, quibus mediantibus ab eo aliae 
versa, se San Tommaso non prova difficoltà ad a 


soggiunge « nos ponimus Deum imme diate operantem 1 
nibus >. Sn 
co oa : . ‘rire perdeva © 

Dopo ciò, si può ritenere che la via del divenre P 


per San Tommaso (e per verità, doveva perdere) la massi“ q inse: 

. . . a a) 
suo pregio, una volta che, legittimamente 0 n°, fosse venti postante ! 
rirsi nell'orbita di un sistema, dove intelligenze separate — N° 
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fatto di essere derivate — la avessero fatta da cause intermedie suffi- 
cienti; 0, almeno, di questa loro funzione non venisse disconosciuta la 
possibilità. Emerge così il grande interesse, per il caso nostro, di ve- 
dere quale dunque circa questa possibilità fu il pensiero di ‘Tommaso 
mentre scriveva il Commento alle Sentenze, e quale mentre scriveva la 
Summa contra gentiles. 

Y) Nel Commento L. Il, D. 1, Q.I, a. IV San Tommaso pone 
il seguente problema: « Utrum aliquid aliud a Deo efficiat aliquam'rem ». 
Nella risposta vengono enumerate tre opinioni. La prima, secondo cui 
Dio sarebbe causa esclusiva di tutto, è dichiarata stolta; è invece ac- 
cettata la terza, secondo cui Dio opererebbe immediatamente in ogni 
effetto senza escludere però l’intervento delle cause seconde, fuorchè a 
proposito della creazione. A proposito infatti della creazione, spiega 
San Tommaso, «secundum fidem non ponitur creatura aliqua 
aliam in esse producere per creationem nec virtute propria nec aliena». 
Come si vede, per togliere di mezzo l'opinione secondo cui anche una 
creatura potrebbe a sua volta creare, o per virtù propria o per virtù 
partecipata, San Tommaso fa appello alla fede: secundum fidem (I). 
Più chiaramente ancora San Tommaso lascia intravvedere l'animo suo 
nella esposizione della seconda opinione: « Secunda positio, scrive San 
Tommaso, est quorundam philosophorum, qui ut proprias operationes re- 


w 
ad 





rum sustineant, Deum immediate omnia creare negant; sed dicunt, quod 
immediate est causa primi creati, et illud est causa alterius et sic dein- 
ceps. Sed haec opinio erronea est: quia secundum fidem non ponimus 
angelos creatores, sed solum Deum creatorem omnium visibilium et in- 
visibilium ». Chiunque siano esattamente questi filosofi che adattano il 
dualismo averroistico al creazionismolatino, e qualunque ne sia, pel mo- 
mento, il significato, merita senza dubbio di venire rilevato ancora una 
volta che la creazione per parte di creature, cioè di quelle cotali in- 
telligenze separate, viene esclusa nel nome della fede: secundum fidem. 
E nel precedente articolo « Utrum creare conveniat aliis quam Deo», 
l’opinione che introduce dei creatori intermedi era stata riferita con queste 
parole: « Quidam enim philosophi posuerunt quod a prima causa imme- 





(1) Già nel L. I, D. XXXVII, q. I, a. 1 era stato scritto i « Esse cujuslibet rei et 
cujuslibet partis ejus est immediate a Deo, eo quod non ponimus secundum fidem aliquem 


creare nisi Deum. Creare autem est dare esse...». 
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diate est unum primum causatum a quo postmodum sunt alia, et sic dein- 
ceps; unde posuerunt unam intelligentiam causari mediante alia, et ani. 
mam mediante intelligentia, et corporalem naturam mediante spirituali 
quod pro haeresi condemnatur ». Si osservi quel « pro haeresi con sa 
natur >, messo lì per tutta confutazione dell'opinione di questa filosofia 
arabizzante affacciatasi al mondo latino, per sostenervi, si badi bene, il 
fatto, non la semplice possibilità, d'una creazione all'infuori di Dio, 
i è) Non ignoro che San Tommaso in questo stesso articolo, discu- 
tendo ex professo intorno alla possibilità della creazione per parte di 
qualche creatura, e volendo conciliare l'opinione di chi reputa che lddio 
non possa comunicare questo potere e di chi pensa il contrario, come 
tra altri Pier Lombardo, mette innanzi la distinzione: il potere creativo 
essere communicabile da Dio a creatura in quanto importa semplice- 
mente produzione dal nulla e quindi il non intervento ex parte creati; 
non essere comunicabile in quanto importi, oltre che la produzione dal nulla 
senza intervento di creatura, anche il non intervento della causa prima, 
In altre parole, per San Tommaso, a uno solo patto può ammet- 
tersi che una creatura riceva da Dio il potere di produrre dal nulla: 
che questa produzione dal nulla l'operi sotto l'impulso della causa prima 
« quia omnis actio secundae causae firmatur super actione causae pil 
mae », Pare di qui che, anche secondo il Tommaso del Commento, 0gN1 
azione di creatura, cioè ogni suo divenire, debba metter capo 2 Dio s 
non possa trovare che lì la sua ragione sufficiente : essere quindi FRE 
dita la via per ascendere a Dio Indivenibile, non appena si constali il die 
venire mondano. Se non che merita di venire rilevato che questo ten: 
tativo di conciliazione con relativa distinzione (ricca di tante PÒ 


. cu 
per l'avvenire) non ha attualmente nello spirito dell’Aquinate una ® i 
tesse parole che @D 
db Ù 0 :10_.) “Nele que opinion! © 
nunciano il tentativo stesso della conciliazione fra le ra aC] 
i secundum alique 
accosti 





messe 


E. 
5 
3 


rezza onninamente tranquilla: come risulta dalle s 


« Utraque autem ultimarum opinionum videtur mih TA 
Vera esse». Videtur mihi!: nulla più. Questo « videtur mihi? = stesso 
poi al rilievo che quando si tratta di scartare decisamente il Lo 
delle cause intermedie, l'argomento unico è tratto dal fo 

Nè ad attenuare il significato di questo ricorso P Si 
lersi dell’ osservazione che i filosofi con cui 9. Tommaso pet: l'in 
si limitavano, forse, ad invocare per le loro intelligenze 5°P 


+1° È ino» 3 3A 
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verità è che nel pensiero di San Tommaso le intelligenze separate della 
filosofia arabizzante agiscono indipendentemente dall'influsso divino, tanto 
da essere, per ciò stesso, preclusa la via alla conoscenza dei singolari da 
parte di Dio. « Cum Deus cognoscit res per essentiam suam quae est 
causa rerum, eodem modo cognoscit res quomodo rebus esse tradidit... 
Quia quidam... non ponebant Deum operari immediate in rebus om- 
nibus sed ab ipso esse primas res, quibus mediantibus ab eo aliae pro- 
ducuntur; et ideo non poterant invenire qualiter cognoscerent res quae 
sunt hic, nisi in primis causis universalibus », e cioè punto in individuo. 
Adunque il ricorso alla fede da parte di San Tommaso per scartare’ la 
posizione averroistico-arabizzante implica da parte del medesimo San 
Tommaso almeno il dubbio circa la possibilità intrinseca di un potere 
creativo o fattivo autonomo in creatura quanto all'esercizio, ancorchè 
derivato (1). o 

e) Pertanto circa l'affermazione che «omnis actio secundae causae 
firmatur super actione causae primae» bisogna riconoscere o che San Tom- 
maso non vi si sente ancora sicuro, 0, fors'anche, com'io penso, ch'egli 
non vi ha ancora attribuito tutta l’ ampiezza e insieme tutta la precisa | 
concretezza che attribuirà poi al principio « omne quod movetur ab alio 
movetur ». 

Nell'un caso e nell’altro San Tommaso, mentre scriveva il Com- 
mento alle sentenze, doveva necessariamente arrestarsi davanti alla even- 
tuale tentazione di far forza principalmente sul divenire per ascendere 
a Dio; e molto più doveva astenersi dall’assegnare al divenire la parte ca- 
pitale. Solo dopo liberato filosoficamente il terreno dalle intelligenze se- 
parate come creatrici intermediarie, cioè solo dopo avere espunta col fatto 
la possibilità della creazione intermedia, si dischiudeva il sentiero alla 
valorizzazione capitale del divenire per la metafisica del creato e del 
Creatore. In conformità a ciò, nel Contra Gentiles, come = CRI riso- 
lutamente e per virtù di semplice ragionamento la possibilità della crea- 
zione intermediaria autonoma o non autonoma ad opera di intelligenze 


(1) Meritano rilievo quest'altre parole del « De Essentia et Esse», opuscolo giova- 


i impli i et 
nile di S. Tommaso: « Substantiarum quaedam sunt simplices et quaedam comporto: ; 
sed in simplicibus veriori et nobiliori modo, secundum etiam quo 


in utrisque est essentia; i 
È : posita sunt, ad minus substantia 


LS È Za 
habent esse nobilius. Sunt etiam causa eorum quae € 


prima et simplex quae Deus est ». Cap. II 


» 
alien . EM. 
È è. Mep. 
pre ei È e 
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PST. 49, 
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nella sua rigorosa veste averroistica anche da baccelliere 
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osì risolutamente il divenire acquista il suo posto princi 
nella: trattazione. Basti ch'io richiami il cap. XXI del 1, II « Ca 
lius Dei est creare ? ; e i cap. LXVI e LXVII del 1. III intitolati È 
spettivamente « Quod nihil dat esse nisi in quantum agit in virtute DI 
vina »; « Quod Deus est causa operandi in omnibus operantibus », Ma 
fare commenti, perchè il campo è abbastanza noto, 


separate ; © 


qui mi esimo dal 


IL 


x) Secondo G. De Toco, San Tommaso d'Aquino cominciò da 


baccelliere il commento alle sentenze e lo finì all’inizio del suo magi- 


stero: ciò importa che il commento fu incominciato e finito tra il 1253 


e il 1256. La posizione che San Tommaso assume durante questo 
periodo nella questione della creazione mediante le intelligenze separate 
è abbastanza analoga a quella relativa all’eternità della creazione stessa: 
si nega il fatto; si accetta la possibilità o almeno si transige. Quanto 


all'altra tesi dell'unità dell'intelletto (1) San Tommaso certo la ripudia 
e come fatto 


posito di un 


attenuamento, a cui però non accede (2), che « quidam catholici doc» 
tores..... satis probabiliter posuerunt ipsum Deum esse intellectum agen: 


tem (3) ». Non credo sia possibile vedere, col Mandonnet (4) dei sem- 


plici continuatori del pensiero agostiniano in questi catholici doctores, che 
i in fun 


costruiscono la loro sentenza proprio in confronto e quasi dire 


e come possibilità; ma insieme non esita a scrivere, a pro 


a vel intellectus sit unus iN 


(1) L. II, D. XVII, q. II, a. I Utrum anima intellectiv 
omnibus hominibus. 
ellectum agentem 


(2) Ibidem, verso la fine del Respondeo: « Et superaddo etiam int 


Micce 
detur probabile quod in anima 


(oltre il possibile) esse in diversis diversum: non enim vi n 
quod seg 


erationem explere possiti 


us vel intelligentia. ” 
de Biabanl, P- 


tionali non sit principium aliquod quod naturalem op 
tur sì ponatur unus intellectus agens, sive dicatur De 

(3) Dopo riferito questo passo, il Mandonnet (Syger 
a proposito della dottrina in essa contenuta che San Tommas 
propose pas une autre. On voit que Thomas est encore ici, 
taire sur les Sentences, sous l'influence de ses maîtres augustinien$ ”; 
precedente, il lettore ha modo di giudicare queste parole del Mandonne' 


(4) Cfr. nota precedente, 











ice Loans balzi. 


it dia 
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zione della teoria araba circa la creazione mediata (1), corrigentes et 
partim sequentes. Nei « catholici doctores » qua menzionati bisogna ve- 
dere degli averroizzanti, cioè dei latini cattolici che latinizzano, e, sta- 
volta, bene o male cattolicizzano Averroès. L' averroismo latino, mani- 
festamente in atto a proposito di quest'ultimo punto, ci fa pensare che 
pure l’averroismo o arabismo dei primi due punti non doveva essere un 
bersaglio creato dall'erudizionismo. Anzi l'erudizionismo non poteva avere 
a fare con siffatto bersaglio, in quanto che i tre punti, pure ispirandosi 
per un verso ad Averroès ed ai filosofi arabi in genere, nondimeno per 
altro verso se ne staccano, in quanto si svolgono sul terreno del creazio- 
nismo nonchè del pluralismo in fatto di vita intellettiva umana. 

Atteso pure l'atteggiamento organico, insistente, vivace di San Tom- 
maso in confronto dei detti tre punti, par giusto doversi concludere che 
la tesi combattuta dall’ Aquinate della necessaria ed effettiva eternità 
del mondo sia pur creato e non formato da materie preesistenti ; e 
l'altra tesi parimenti combattuta del necessario ed effettivo intervento di 
intelligenze intermedie per la creazione del mondo; e l'altra ancora non 
meno combattuta dell'effettiva equazione tra Dio e Intelletto agente, sia 
pure salvando l'individualità umana;-—rappresentano davvero tante posi- 
zioni dell’incipiente averroismo latino. 

Fanno supporre, a mio credere, la novità di queste posizioni il 
senso di fastidio, frammisto alla sorpresa, di alcune parole di San Bonaven- 
tura, Questi scrive nel suo Commento alle Sentenze, E[RIIRDSIR[Pa] 
Art. I] Q. II «Utrum mundus productus sit ab aeterno an ex tempore»: 
Respondeo dicendum quod ponere mundum esse aeternaliter productum, 
ponendo res ex nihilo productas, omnino est contra veritatem et rationem.... 
et adeo contra rationem..... ut nullum philosophorum quantumcumque parvi 
intellectus crediderim hoc posuisse..... Hoc enim implicat in se manife- 
stam contradictionem.». Similmente nel L.II, DI, QI, A. QUI « Utrum 


primum principium produxerit omnia seipso aut mediante alio» leggiamo: 


(1) L. II D. XVII, q. II, a. | «. Sciendim est quod in hoc fere omnes philosophi 
concordant post Aristotelem, quod intellectus agens et possibilis differunt secundum E 
ntia quaedam separata et postrema in substantiis 


tiam; et quod intellectus agens sit substa DI TOI i 
bilem quo intelligimus, sicut intelligentiae su- 


separatis, et ita se habet ad intellectum possì 
periores ad animas orbium. Sed hoc secundum fi 


l'argomento di fede ispirato a S. Anselmo, vién 


dem non potest sustineri ».... Dopo svolto 
e il passo riferito nel testo. 





Pi cab tici‘ a 





Lo) 16 Amato Masnovo 


« Respondeo dicendum quod ponere quod Deus produxerit res. per aliud 
agens est contra veritatem et contra fidem..... Et ponenti res omnes Pro! 
ductas ex nihilo omnino est contra rationem..... Nec credo aliquem phi. 
losophorum hoc posuisse. ».. San Bonaventura nega a queste posizioni 
finanche il patrocinio del nome di un qualsiasi filosofo. E infatti esse 
sono una trasfigurazione dell’averroismo o arabismo sotto l'influsso latino: 
e si potrebbero anche dire una trasfigurazione di tesi latine sotto lindo 
dell’invadente aristotelismo averroistico o arabizzante. 
: 8) Del resto tutto ci fa pensare che la corrente averroistica dal 
1252 al 1255, mentre S. Tommaso preparava da baccelliere il suo 
Commento, doveva essere abbastanza vigorosa all’ università di Parigi, 
Giustamente il Mandonnet, (op. cit. p. 60) a cui siamo debitori in gran 
parte delle nostre cognizioni in fatto di averroismo latino, osserva che 
d'un averroismo latino anteriore al 1247 non è il caso di parlare. 
L'autorità ecclesiastica, che nel dicembre 1247 si occupò di errori cor- 
renti nell'ambiente parigino, non accenna a nessuna forma di avertoismo. 
Ma quando il Mandonnet assegna come primi sintomi dell’averroismo latino 
« (le) règlement de la faculté des arts de Paris, 9 mars 1255, ordon- 
nant l’enseignement officiel des écrits d’ Aristote;... (la) publication du 
traité d’Albert le Grand «De Unitate Intellectus contra Averroem» en 
1256 ecc. (op. cit. p, 63), mi pare, con il rispetto dovuto allo storico insigne, 
che sia troppo obliterato, oltre il commento alle sentenze di S. Tommaso, 
un documento del febbraio 1252, mediante il quale la nazione inglese 
dell’ Università parigina introduce tra i libri obbligatori a conoscersi da 
i suoi baccellieri licenziandi in artibus, cioè in filosofia, il < De anima i 
di Aristotele (1). « Anno ab Incarnatione MCCLI magistri nascionis 
anglicanae in artibus regentes Parisius » stabiliscono tra molt' altro che 
«Bachellarius... licentiandus ad determinandum in artibus Paristus È 
viginti annorum.... Item librum de Anima semel audiverit vel sit % 5E 
diendo... ». Introdurre il « De Anima » e destare la fiamma dell'aver: 
roismo non era forse tutt'uno ? 

Dopo ciò par bene che, pur scevrandola da 
sivismi manifestamente erronei, debba accettarsi la test 
Toco: il quale nella vita del suo maestro Tommaso 


particolari ed esclu- 
imonianza del De 


d’ Aquino ce lo 


x 





br, 1252. 
(1) Denifle, Chartulariam Univ. parisiensis, Vol. |, Doc. 201, FebbI 
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descrive in lotta—la prima sua lotta, egli dice (1)—contro l'averroi- 
smo «in ipso principio sui magisterii »; e non contro un averroismo di 
erudizione, lontano nel tempo e nello spazio, ma ben vivo negli « scho- 
lares Garlandiae... qui Averroem erant communiter sectantes ». 

Purtroppo cerchiamo invano oggi i nomi dell'averroismo latino dal 
1248 al 1255. Ciò non toglie l'importanza di detto movimento filoso- 
fico durante questo periodo in vista di conoscere e intendere gli arresti, 
le movenze e gli sviluppi che sotto la sua pressione vanno determinan- 
dosi nel pensiero dell’ Aquinate dal Commento alle sentenze di Pier 
Lombardo su su fino al Contra Gentiles. 

Y) A questo momento sorge la domanda: Come mai il giovane 
Tommaso, subito all’inizio del professorato parigino, si sentì pronto ad 
assumere di fronte all’ averroismo latino la sua posizione singolare, tanto 
discosta da quella comune di San Bonaventura, accennata sopra ? Penso 
che alla preparazione culturale di $. Tommaso, sopratutto per quel che 
riguarda l’ averroismo , Napoli abbia contribuito assai più che non fac- 
ciano rilevare ordinariamente gli storici. Mi limito a ricordare , e con- 
chiudo, che Pier d' Ibernia, maestro di San Tommaso a Napoli, era a 
giorno “del pensiero averroistico e vi si interessava, come risulta dagli 
studi del Baumker (2); che inoltre Federico Il, proprio attorno agli 
anni 1240-1242—anni vissuti da Tommaso nell’ ambiente universitario 
napoletano—spediva pel mondo i famosi quesiti siciliani (3). 


AMATO MASNOVO 
Università Cattolica di Milano 





(1) Cap. IV, n. 19. A mio credere, l'errore del Toco nou sta propriamente uclavere 
antcposto la lotta contro Averroes alla lotta contro Guglielmo di Sant'Amore: ma nell'avere 
confusi in un solo i due momenti della lotta antiaverroistica, che effettivamente trovano posto 
uno prima e l'altro dopo la lotta contro Guglielmo di Sant'Amore. 

(2) Rivista di fill neosc.; 1921, N: 2 e dd | i 

(3) Dal maggio del 1924 (data del Congresso di Napoli) a quest'anno di grazia 1926 
(in cui vede la luce il volume degli Atti) poteì raccogliere molta nuova documentazione 


ci = 
jari i qui ; o ad altra circostanza. Ma fin 
che chiarisce, conferma, accentua, la tesi qui sostenuta L'us 


d’ora reputo doveroso darne notizia qui. 








1018 Gaston Rabeau 


L’activité intellectuelle selon St. Thomas, 


Dès le temps de Saint Thomas, sa philosophie parut è quelques 
uns étre une philosophie du tout fait, de la passivité, une philosophie 
qui ignorerait l’activité de l’intelligence. Déjà cette difficulté se fait jour 
chez Duns Scot. Peut-étre est-ce là maintenant le plus gros grief qu'on 
oppose è la philosophie thomiste; sans doute on lui fait d'autres repro- 
ches, en soi plus graves, mais aucun n'est plus inquiétant, parce qu'au- 
cun ne suscite davantage l’aversion de nos contemporains. Saint Thomas 
aurait bàti une métaphysique de la « Chose »; par une abstraction toute 
mécanique , l’ intelligence extrairait des données sensibles les essences 
simples; devant ces essences simples, réalités immuables et saisies une 
fois pour toutes, elle serait comme un miroir qui passivement reflete. 
Qu'une telle doctrine apparaisse périmée quand'on a un peu médité sur 
les démarches compliquées et sinueuses, sur les inventions subtiles de 
la science ce n'est que trop naturel; elle apparaît encore plus cho- 
quante pour notre esprit qui tient è sa vie personnelle, è sa spontanéité 
eréatrice. Nous ne voulons pas insister sur l'une des explications pos- 


sibles de cette incompréhension de la doctrine thomiste; il est possible 
nte ans, touchés sans s’en ren- 
"ils combattaient, 


l'empirisme 


que certains néoscolastiques d'il y a quara 
dre compte par le « scientisme » et le positivisme qu 
aient insisté plus que de raison et presque uniquement sur 
qui est à la base du thomiste. 

Pour opposer au positivisme une théorie métaphysique, ils ont mon: 
tré l’intelligence tirant des données expérimentales des essences QUI ch 
seraient les archétypes immuables; ils ont transposé dans l' intelligence 
l’observation passive dont s' énorgueillissaient les savants d'alors. Nous 


a 
. È ’ ris SUI 

voudrions en ces pages, non pas expliquer comment on s est MEP: 
directe du P!° 


le sens de la doctrine thomiste, mais tenter une étude x 

x ; . : . une % 

blème. Nous voudrions montrer qu'il y a chez Saint Thomas 18 
dications poU” © 


trine de l’activité de l'esprit, et proposer quelques in 


So . . . , é ] . L 
qui ensuite voudraient étudier plus profondément cette théonie 
; \ 


aissant 
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de còté ce qui ressort è l’imagination, nous en tiendrons uniquement à 
l'activité intellectuelle. 

Un premier moyen, et le moyen le mieux adapté parceque le plus 
actif et vivant, de montrer la doctrine de St. Thomas sur l'activité de 
l'esprit, serait de mettre en lumière l'activité de son propre esprit. Louis 
Couturat a écrit que pour connaître la nature de l’esprit humain, il en faut 
chercher la structure en tant qu'elle est imprimée dans la science, seul 
produit accessible de l'indivisible machine. Pareillement la philosophie 
de la connaissance, telle que l’ont élaborée les grands penseurs, se ré- 
. vèle dans les procédés, dans l’orientation, dans l'organisation qu'ils choi- 
sissent pour leur connaissance personnelle. Ce serait très intéressant d'a- 
nalyser è ce point de vue, les  démonstrations thomistes. N’oublions pas 
en effet, qu’au XIII° siècle la science principale est la théologie. Il 
s'agirait donc de faire, dans le domaine théologique étudié par St. Tho- 
mas, cette psychologie de l'esprit que nos logiciens contemporains ont 
tirée des sciences positives. Et il ne serait pas malaisé de montrer que 
le raisonnement thomiste ne se meut pas principalement dans les genres 
et les espèces; pour parler comme les logisticiens, il appartient beau- 
coup plus à la logique des relations qu'à la logique des classes. Qu'on 
examine, par exemple, le si compliqué appareil démonstratif de l' exi- 
stence et de la nature de Dieu, dans la Somme contre les Gentils. Mais 
un tel travail de psychologie concrete, avant d'aboutir è une métaphy- 
sique de la connaissance, exigerait des recherches trop patientes et trop 
longues pour l'esquisse que nous tentons ici. Nous espérons l'accomplir 
ailleurs; il faudra nous borner ici è chercher, dans les textes du Doc- 
teur Angélique, son enseignement sur l’activité de l'intelligence. 

Nous devrons interroger St. Thomas avec prudence et sagacite. 


Espérer trouver chez lui une psychologie développée de la pensee scien- 


tifique serait aussi absurde que d'espérer y trouver les théories d'Ein- 


stein. Le problème, tel que nous le posons, ne se pose pas encore. Le 


LS . ». 5 
Moyen fge continue, tout comme Platon, à se demander ce quest l'in 


telligible et quel rapport il y a entre cet intelligible, royaume de la vé- 
rité, et notre esprit; il ne se retourne pas sur l’esprit pour  scruter les 
phases créatrices par lesquelles celui-ci semble faire sortir de soi-méme 
l’intelligible. Cependant, il est tout à fait impossible qu'un penseur aussi 
omas, ne se soit nulle part demandé, 


perspicace et profond que St. Th 
dans son ceuvre immense, comment l'intelligence travaille et ce que vaut 
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son travail. Recueillons, cà et là, quelques indications. Nous ne prét 
dons pas avec quelques textes isolés, bàtir une doctrine: ces textes, sa 
fois que nous en saisirons le sens, pourront du moins marquer des orien- 
tations pour les recherches ultérieures que nous désirons poursuivre, 

I. Posons d’abord la difficulté, rappellons ce dogmatisme qui sem- 
ble apporter, aux intelligences modernes éprises de recherches critiques 
des blocs réfractaires è toute analyse. Les traités de philosophie scola- 
stique enseignent que l’essence, objet naturel de l’intelligence, est'sim- 
ple, et que l’intelligence connaît l' essence par un acte simple. Et tel 
est bien, en effet, l'enseignement de Saint Thomas. «L'intelligence a 
deux opérations, dont lune est appelée connaissance des indivisibles: 
c'est par elle que l’intelligence se forme les conceptions simples des 
choses en comprenant l'essence de chaque chose » (1). Les essences des 
choses, qui sont l'objet de la véritable science, sont simples; elles for- 
ment donc des blocs qu'on ne détaille pas, qu'on ne travaille pas: on 

les possede ou on ne les possède pas. La connaissance qu'on en a est 
simple, et par conséquent aussi on la regoit en bloc. S'il y a un pro- 
grès de la connaissance, il consistera à acquérir successivement la con- 
naissance d’un plus grand nombre d'essences, ce sera une richesse ma- 
térielle passivement possédée; mais il ne paraît pas possible que, dans 
la possession de chaque essence,. puisse avoir lieu un progrès réel de 
la connaissance, une activité de l’esprit. Et cela, disent certains de nos 
contemporains, c'est la négation de la Science, parceque c'est la néga- 
tion de sa vie conquérante. 


Regardons-y pourtant d'un peu plus près. La définition exprime la 
n'a pas vraiment 


connaissance de l’essence: qui n'a pas la définition, DiSa 
el, une indivisi- 


l’essence. Sans doute, l’essence constitue, dans l'ètre ré 
‘ble unité, Aristote y insiste souvent: Tè &r)à xal 16 dl èoty, S le 
contexte indique suffisamment que c'est le tò al èoty qui est sioni (2) 
Cependant la définition est un jugement, et sì ce jugement n’ est P25 
une tautologie pugrile, il unit entre elles des notions différentes? a 
ment est possible cette différence de notions dans l’indivisible unite Ce 





intelligentia, 


ur indivisibilium i 
uid est UDIUS 


(1) Intellectus habet duas operationes, quarum una vocal 
do quod q 


per quam intellectus format simplices conceptiones rerum intelligen 
ANA DI ib VI, Leck IV. pi 971 (ed, Cathele); 
-(2) Metaph. E, 1027 b. 27. 
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l'essence, c'est ce que nous ne voulons pas encore considérer. Aupa- 
ravant, arrétons nous à cela que la définition ‘est un jugement: donc su- 
sceptible de vérité. Or c'est le privilège de l'intelligence de savoir qu'elle 
a la vérité: le sens est bien capable de posséder des images vraies, mais 
il ne sait pas qu'elles sont vraies, et par conséquent il n'est pas suscep- 
tible de vérité. Seule l'intelligence est susceptible de vérité, parcequ'elle 
juge: elle déclare, «touchant la chose pergue, qu'elle est ou n'est pas» (11). 
Mais juger, affirmer que la chose est, qu' une essence existe, ce n' est 
pas dans une intuition sensible, enclore è priori l’infinité des prédicats 
qui sont la pensée. Saint Thomas ne congoit pas le jugement indivi 
duel è la manière de M. Benedetto Croce; car affirmer qu'une nature 
est réalisée, qu'une essence existe, c'est attribuer l'existence à une no- 
tion qu'on a choisie parmi d'autres, c'est exclure les définitions incom- 
plètes et poser l’existence dans ce qui la constitue intimement, en unité 
exclusive des autres unités. Il y a en effet, des définitions où l’on ne 
trouve que des caractères communs de la chose, elles ne nous en don- 
nent qu'une « notification» (2) et, par cette sorte de définitions, St. 
Thomas entend ce que nous appellons aujourd' hui définitions « carac- 
téristiques ». Il faut donce parmi les definitions possibles, savoir recon- 
naître la définition de nature, sans quoi le jugement individuel ,, fonc- 
tion essentielle de l’intelligence, sera impossible. Ceci exige un tra- 
vail compliqué de comparaison et de preuve. Ainsi le Jugement le 
plus simple de tous: «Cette chose est ?, suit un processus d' élimi- 
nation. Nous pouvons donc déjà dire, en empruntant à la langue de 
Kant des mots dont nous modifions le sens, que l' activité de l'intelli- 
gence est requise pour opérer un travail « régulatif» de l'essence: Mais 
nous allons voir qu'elle opère aussi un travail « constitutif » de I LEI 

2. Malgré les textes qui parlent de la connaissance des indivisibles, 
textes dont il faudra retrouver le véritable sens, Saint Thomas sait par- 
faitement que nous saisissons l’intelligible dans le sensible par MOrCeaUX, 
par bribes, et qu'à grand’ peine nous raccordons entre elles ca pe 
Dans la préface de son récent ouvrage sur la doctrine thomiste de la 


(1) de Ver. q, I, art. 3. PICO oa 
(2) Non enim hujusmodi definitione tanguntur principia rei, ex quibus Felgi hi 
pendit, sed tangitur aliqua communis conditio rei per quam talis notificatio datur. In 


Arist. Lib. VII, lect. Il p. 383. 
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connaissance, en tant que connaissance de l’acte, M. Zamboni cite ce 
mot de l'Aquinat, que notre parole intérieure est dans un perpétuel it 
venir (1). 

Or, il ne s'agit pas seulement d'une vague expression subjective 
d'une pensée sans racines dans le réel; il s'agit de la connaissance objec- 
tive. Seulement M. Zamboni, préoccupé, comme tous ses confrères ita- 
liens qui luttent contre l'«Idéalisme actuel» de montrer l’ activité de 
l'esprit en ce qu'elle a d'immédiatement créateur, n'étudie pas les for- 
mes médiates de l’activité intellectuelle, la lente élaboration de l'essence 
par systèmes de relations complexes. 

Que cette élaboration soit lente, il le faut absolument, parceque 
les sens, qui fornissent les données où est inclus l’intelligible, vont en 
direction inverse de l’intelligence. Pour l’inielligence, en effet, le simple 
est premier, parcequ'au point de vue réel de l'explication et de la cau- 
salité, il est le fondement du composé; mais pour les sens, le composé 
est premier, car ils ne connaissent directement rien de simple. Pour la 
connaissance intellectuelle « l’universel est avant le singulier, encore que 
dans la connaissance sensible. ce soit l’ inverse... et c'est pourquoi le sens 
ne connaît l’universel que par accident en tant qu'il connaît le singu- 
lier; car il connaît l'homme en tant qu'il connaît Socrate, qui est hom- 
me » (2). Mais l'intelligence ne connaît que par les sens: il n'y a pas 
d’autre réservoir ou elle puise. La voilà donc contrainte, pour trouver 
son objet naturel et premier, à aller en sens inverse des connexions QUI 
lui apparaissent dans l’expérience. Elle ressemble è celui qui, pour pal" 
venir è la source de la rivière, devrait remonter le cours depuis l'em- 
bouchure jusqu'aux glaciers de la montagne. Elle part « de certains sl 
gnes extérieurs, gràce auxquels elle parvient à connaître la définition de 
la chose; et quand elle y est parvenue, elle a de la chose une parfaite 
connaissance » (3). Le problème est maintenant posé: en remontant le 
cours de la rivière, il en faut déterminer les variations de niveau e! la 
force motrice; l’intelligence remontant d’aval en amont le courant cui 
sible, en reconstitue la loi de mouvement et la structure de la pesi 
mais comment s'opère le raccordement entre ces mouvements inversesì 





î . Milano» 
(1) La gnoseologia dell'atto, Pref. p. 6 Società editrice « Vita € pensiero?» 


(2) In Metaph. Arist. Lib. V, lect. XIII; p. 301. 
(3) ibid. lib. V. lect. XIX, p. 327. 
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par quelles opérations, par quels instruments, par quelles constructions 
instables ? 

La marche vers la définition va donc des signes extérieurs aux élé- 
ments essentiels: genre et différence. On admettra aisément que le genre 
est connu avant l’espèce. Après l'élimination des caractères non essen- 
tiels, l’oeuvre sera de découvrir les différences qui constituent la natu- 
re. Or les différences spécifiques ne sont pas des objets qui existeraient 
en dehors du genre, mais les termes variables de relations dont le genre 
est le premier terme; ou, pour parler plus simplement, ce sont les va- 
riables dont le genre est la fonction. Tel est l'enseignement de Saint 
Thomas en une page lumineuse du « de Ente et Essentia»: « le genre dé- 
termine l'ètre total en tant que détermination déterminant ce qui est ma- 
tériel dans la chose, sans déterminer la forme propre; et c'est pourquoi 
le genre est fourni par la matière ». (1) Ainsi, la détermination de l'e- 
spèce ne se fait pas par quelque chose existant en dehors du geme; le 
tableau des étres réels, tel que l'Asclépiade, le fils de medecin, le grand 
observateur Aristote le concevait, n'est pas une juxtaposition de con- 
cepts extérieurs dont l'unité serait formée par l'appartenance matérielle 
aux mémes individus. L'unité, avant d'ètre une unité d'extension est une 
unité de compréhension: pour la pensée, les différences spécifiques dé- 
pendent du genre, sont déterminées par lui, et cette dépendance s'ex- 
prime par ce que nous appelons aujourd' hui des lois. L'unité de l'hom- 
me, par exemple, est constituée par la higrarchie de toutes sortes de 
fonctions et d'organes qu'on peut rattacher, par, une série de dépendan- 
ces ou étages, à des différences spécifiques se rattachant à des espèces, 
à des genres. Pareillement M. Goblot écrit dans son Traité de Lo- 
gique (p. 110): «La proprigté de l'espèce n'est pas un attribut nouveau 
qui s’ajoute aux attributs du genre: elle se trouve déjà au nombre des 
attributs du genre : seulement elle s'y trouve à l'état de variable L 
Par là est ouvert le champ è une recherche inventive qui semble déjà 
presque illimitée, car c'est la recherche de ces innombrables relations, 
exprimant les natures des choses, relations qui sont les lois de la phy- 
sique, de la chimie, de la biologie, de la psychologie. 





(1) Genus determinat totum ut quaedam determinatio determinans id quod est materiale 


; ì i amvis non si 
in re sine determinatione propriae formae ; unde genus sumitur a matena qu 


materia. De ente et essentia, cap. 3. 


\ 
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Ne nous arrétons pas là pourtant. Il est agréable de rapproche 
rexte du de Ente et Essentia d’une phrase de M. Goblot 5a” 





i : Ce en- 
dant, malgré la modernité de la conception thomiste, celle-ci sr it 
‘ai 


RE limitée et matérialiste, si tout le E de l’activité intellectuelle 
3 etait de retrouver les lois de la nature, d effectuer des combinaisons 
k données: la conception .thomiste semblerait se fermer dans le cercle des 
È relations connues par les sciences naturelles, et ignorer l’ activité créa- “G 
è: trice des relations. 
7 Elle ne l’ignore pourtant pas. D’abord, parmi les relations réelles 
x elles-mémes, pouvant ètre objet de constatations, l’intelligence accomplit 
* une ascension è trois étages, et à mesure qu'elle monte, elle dégage des 
relations plus souples et dont la libre combinaison donne lieu è des 
constructions plus variées et de nature, dirions-nous, plus spirituelle. La 
doctrine des trois degrés d’abstraction, abstraction physique des quali- 
tés sensibles, abstraction des rapports mathématiques, abstraction de l'è- 
tre commun et des principes logico-métaphysiques, est si connue que 
nous n’avons pas à y insister. Mais en dehors de ces relations «réelles» 
l’intelligence crée des relations < de raison ». Ces relations ne sont point 
objectivement distinctes des choses au sujet desquelles nous les formu- 


lons: car si elles en étaient distinctes, à leur tour elles se rapporteraent 
ci par d'autres, et ainsi à l'in- 
à l' infini. 





aux choses par d’autres relations, et celles- 
fini». Or il n'est pas possible dans les choses de remonter 1 
Mais dans ce qui concerne l'intelligence rien ne l'empéche. Car lorsque 


l’intelligence réfléchit sur son acte, elle comprend qu'elle comprend. Et 
et ainsi è l’ infini > (1). Là, plus 


cela méme elle le peut comprendre, 
re que cette 


rien ne limite l'activité intellectuelle. Et n’allez pas di 
activité est vide, qu'elle s'exerce sur le néant. Elle s'exerce sur les actes 
mémes de l’intelligence, sur ce qu'on appelle en mathématique les dA 
rations. Nos logiciens insistent beaucoup sur ce qu' ils appellent « A 
principes formateurs», et c'est par là qu'ils expliquen 


sante de la déduction mathématique. Ces principes 
ence aux actes 


pas autre chose que les lois posées par l’intellig te 
truit ainsi d 


quels elle réfléchit sur ses propres opérations et cons 3 
; ; E “ertala 
idéaux, des relations de raison. Ainsi parle M. Rougilel: î 
ICE 3 us 
d’énoncer un nombre indéfini de théoremes de plus en P 


es objets 
possibilit 
genérawt 






I NT RENE TRS LITE MATTA O PS 


(1) in Metaph. Arist. lib. V, lect. VI, p. 292. 
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reste subordonnée à la possibilité d'obtenir par récurrence, gràce aux 
opérations logiques et aux principes formateurs, de nouveaux objets de 
plus en plus complexes » (1). C'est exactement l’opération que St. Tho- 
mas décrivait dans sa langue plus métaphysique: l’ intelligence, en ré- 
fléchissant sur son acte, comprend qu'elle comprend, et ainsi à l'infini. 
En développant ainsi un réseau de relations de raison, l'intelligence 
délaisse-t-elle |’ essence qui est son objet, se complaît- elle en un jeu 
futile? Pour parler de manière concrète, l’algèbre serait-elle une science 
combinatoire de purs signes, faite pour la joie des philosophes nomina- 
listes? Discutant récemment les thèses de M. Meyerson, M. Vial 
posait ainsi le problème:’dans l'équation (a-b) (a-b)=a?-b?, les deux quan-. 
tités soint-elles choses diverses, comme l'est la forme de leur écriture ? 
Qu'est-ce qui est égal ici? quels sont les objets que la pensée déclare 
égaux ? (2) La réponse que  ferait St. Thomas n'est pas douteuse : 
(a-b) (a-b) et (a°-b®) sont des relations de raison, des opérations de 
pensée qui sont l’objet de la pensée. On ne peut dire, en effet, que ce 
sont les signes qui sont l'objet de la pensée: nominalisme absurde. On ne 
peut dire non plus que ce sont les quantités égales vues objectivement, 
car la multiplication doit étre effectuée pour démontrer le résultat. En- 
core moins peut-on dire que l'intelligence manipule l'idée métaphysique 
d’identité ou d'inégalité. Elle manipule ses propres opérations. Mais en) 
ce faisant, elle ne construit pas, comme le veut M. Rougier, un «ba- 
réme » de déductions tout vide, (3) car les opérations de l’intelligence | 
sont quelque chose, elle y reconnaît l' ètre universel, elle les EONGIne 
d' après les principes de toute existence et de toute pensée. Et c est 
pourquoi quand elle voudra faire correspondre, à ces relations « de rai- 
son », des relations « réelles », soit d'ordre physique, soit d’ordre ma- 
thématique, il arrivera que ces relations « de raison » se transmueront 


A 


en relations « réelles » et apparal lesse 
3. Nous venons de voir comment se constitue, dans l’ intelligence, 


. , x n . 
isati è e, très spontanee, et vrarment 

une organisation extrémement compliqué o P de 1 h 
eréatrice, des relations essentielles par quoi nous pénétrons la nature des 


tront alors révélatrices de l'essence. 


(1) La structure des théories déductives, P- 108; cf. la philosophie géometrique de Henri 


Poincaré, p., 21-34. 
(2) Revue des Sciences Philosophiques et Théologiques, Janvier 1924, p. 73. 


(3) La structure des théories déductives, p. !27. 
V. Congresso Filosofico. 
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choses. Ce progrès de l’ activité intellectuelle s’ accomplit den 
quéte du contenu de l’intelligence. On pressent déjà, par les pa sa 
précèdent, qu'un progrès s'accomplira aussi dans la conquéte dn i N 
ligence par elle-mème. Si elle réfléchit sur son acte, elle remonte È 
la source de sa vie, elle s'y approfondit. Il y aura un progrès de È 
conscience intellectuelle. Ce progrès, St. Thomas y a fait maintes fois 
allusion. Marquons-en les trois degrés en commentante une page de la 
Somme contre les Gentils. 

Saint Thomas note d'abord que la connaissance de la vérité ob- 


î] 


jective est fondée sur la connaissance qu'a l’intelligence de son propre 
pouvoir, c'est-à-dire de sa propre nature et de sa vie: « La Science 
, 


A RPNI BARE EMA RT UPON 


nr 


x 


dit-il, est une assimilation du connaissant è la chose connue. La forme 
donc, qui est dans l’étre connaissant, ne se comporte pas è l'acte d'in- 


telligence comme ce qui est compris, mais comme ce par quoi on com- 





prend, car ce qui est compris est au dehors. Mais si c' est comme ce 
par quoi on comprend, c'est par une certaine réflexion en tant que l’in- 


telligence, en comprenant la chose, comprend qu'elle comprend, et plus 


FT PO I de TP] 


tard revient à connaître la représentation par laquelle elle comprend », (1) 
En d’autres termes, tout acte réflexif d’ intelligence implique , avec la 
saisie d'un objet et d'un acte cognitif, la saisie de ce rapport méme 
entre l’acte et l’objet, la conscience Jugeant son acte connaissant et le 
référant è ce que Kant appelait l’unité du « Je pense », l’aperception 


transcendantale. 


NA, a SL I 


® i » . . . Li LA ; 
Mais ces actes, que la vie unit parfois, où la réflexion  découvre 


des points de vue différents, sont aussi parfois des attitudes successives 
de l’esprit. Et c'est ce que montre Saint Thomas, expliquant l' appro- 
fondissement que fait de soi la conscience intellectuelle. 

Il y a d’abord une activité intellectuelle spontanée: on com i 
et c'est tout; on se perd en quelque sorte dans l’intelligible; il semble 
qu'ici le « quod intelligitur », le « ce qui est compris » soit tout. 
Puis, une conscience réflexive ; l’activité se termine alors DOG 
.l’intelligible qu'à l'opération par laquelle elle l' atteint; cette opéra 3 i 
n'est plus seulement l'instrument vital par lequel on atteint Dee 
méme est connue en son réle téléologique d'étre formée par l'intellig 


> È 2 dd et < quo 
pour représenter le réel: elle est à la fois « quo intelligitur >. 


dt È 


fc i è 
cine Le 


prend, 





+, > % VÀ . 
(1) Contra Gentiles, ì, 52, in litura codicis autographi, édition Iéonine» P 
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cointelligitur simul utpote per intellectum formata et intellectum rei ex- 
teriori conformans », 

L’ activité intellectuelle ne s' arrète pas là dans cette marche en 
profondeur; dans son travail de réflexion, elle va jusqu'au fond, jusqu'à 
sa source, à sa propre essence, « L’intelligence se comprend elle-mème 
en revenant sur soi, parceque, en tant que la représentation de la chose 
lui est unie, elle devient sa représentation à elle (fit ut species ejus), 
et ainsi elle considère un nouveau rapport à elle mème » Cette fois-ci, 
en comprenant toute pensée comme étant sienne, l'intelligence a compris 
son indivisible unité, sa vie intime, sa spiritualité. 

Cette page suggère aussitòt un rapprochement: on pense aux analy- 
ses célèbres de Lachelier, aux trois consciences étagées qu'il a décrites 
dans Psychologie et Métaphysique. La marche des deux penseurs est 
la méme, le procédé réflexif identique; les trois étages décrits sont pa- 
rallèles. Cependant les trois étages de St. Thomas ne sont pas ceux de 
Lachelier. Le premier étage de Lachelier est la perception de l'étendue, 
c'est la connaissance sensible: St. Thomas part de la connaissance in- 
tellectuelle. Mais surtout le troisitÌme plan de la conscience diffère du 
tout. Jules Lachelier, dominé par un dogmatisme Kantien qu'il ne met 
pas en discussion, s'arréte à une activité fondamentale qui ressemble fort 
à l’ « aperception transcendantale », c' est-à-dire qui risque d' étre une 
forme vide et morte, non un ètre vivant. St. Thomas est remonté ju- 
squ'àè cet acte profond par lequel l'ètre spirituel, en devenant diaphane 
à soi méme, connaît sa propre spiritualité. 

Nous pouvons maintenant résumer les résultats de notre enquéte: 

1‘) avant de parvenìr à connaître la nature des choses, l’activité 
de l’intelligence se manifeste par un travail de comparaisòn et d'analyse, 
d’élimination, de choix. 

2‘) Elle se manifeste ensuite par l’organisation positive du con- 
tenu de la connaissance: formation des systèmes de genres et d’espèces 
dans lesquels les unités sont constituées par les dépendances fonctionnel- 
les, par les lois de la nature qu'il faut recomposer; puis, à travers les 
étages successifs de l’abstraction sensible, de l’abstraction mathématique 
et de l’ abstraction  philosophique, formation de « relations de raison ? 
où la pensée prend pour objet ses propres opérations, mais en Vaccona 
naissant l'ètre objectif avec ses principes et en les faisant ensuite libre- 


2 -) +; 
ment correspondre avec des données objectives. 
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3°) Enfin, retour de l'activité intellectuelle sur elle méme: Con 
naissance réfléchie de l'intelligible, connaissance réfléchie de |° ins > 
quoi on connaît l’intelligible, connaissance de l’activité une et ia 
qui connaît, l’activité intellectuelle s'achevant dans la conscience. de L 
spiritualité. 
Telles sont les démarches spontanées, souverainement vivantes, lj- 
‘ bres, et l'on pourrait dire créatrices, par lesquelles l’intelligence parvient 
à saisir enfin l’essence simple, soit des choses extérieures, soit du sujet pen- 
sant. Comment la multiplicité de ces actes aboutit à saisir une“unité 
comment la liberté conquérante ne nuit pas à l’ indépendance obici 
de l’essence, ce sont desiproblèmes métaphysiques qui dépassent les 


prétentions de cette simple note. 
GASTON RABEAU 


Université de Lublin (Pologne) 


S. Tommaso d’Aquino e l’Università di Napoli. 


Come ben dice il dotto padre Mandonnet nel suo recente lavoro 
sulla Canonizzazione di S. Tommaso d'Aquino (1) le grandi fonti della 
vita del Dottor Angelico sono 4 documenti storici che, secondo l' or- 
dine cronologico della loro composizione, possono essere così elencati: 
I. la notizia biografica di Tolomeo di Lucca; II. la leggenda di Ci 
glielmo di Tocco; III. il processo di canonizzazione; IV. la leggenda 
di Bernardo Guidone. È 

Quella di Tolomeo di Lucca non è una.vera e propria vita 
S. Tommaso: egli, che era stato discepolo del grande Maestro 2 
poli dal 1272 al 1274, parla di Lui in diversi capitoli dei libn 4“ 
e XXIII della sua «Historia Ecclesiastica Nova», edita nella prima 
edizione dei « Rerum Italicarum Scriptores » del Muratori. de 

La Vita di S. Tommaso composta da Guglielmo di Docce a 
terminata dall’introduzione del processo di canonizzazione di cui bbli- 
glielmo fu nominato commissario nel 1317. Questa leggenda Rue 


di 


ar 





5 7 Le Saul- 
(1) P. MandonnetO. P.: La canonisation de Saint Thomas d’Aquin. ( 


choir, Kain, Belgique, 1923) v. pp. 6 e sge. 
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cata dai Bollandisti negli « Acta sanctorum » (I). Un testo più cor- 
retto era in corso di pubblicazione nella « Revue Thomiste »; la guerra 
ne interruppe la continuazione. 

Gli «Atti» del processo di S. Tommaso constano di due parti: la 
prima contiene le deposizioni dei testimoni uditi a Napoli dal 23 luglio 
al 26 novembre ‘1319, la seconda le deposizioni ricevute nell'Abbazia 
di Fossanova dal 10 al 26 novembre 1321. La prima parte del processo, 
la sola importante dal punto di vista storico, fu pubblicata dai Bollan- 
disti (2) con alcune lacune. Il frammento mancante fu, in seguito, pub-. 
blicato da A. Ucelli, secondo il manoscritto della Biblioteca Naziona- 
le di Parigi (3). 

La biografia di S. Tommaso di Bernardo Guidone non è stata an- 
cora pubblicata integralmente. | Bollandisti non pubblicarono altro che 
i titoli dei capitoli di tutta la leggenda, e i miracoli non riportati da 
Guglielmo di Tocco e dal processo di canonizzazione. 

Dato lo scopo per il quale tutte e quattro le opere di cui abbia- 
mo parlato furono scritte, e, cioè, quello di farle servire al riconosci- 
mento delle grandi virtù di Tommaso d' Aquino per fare innalzare il 
Dottore Angelico agli onori degli altari, si capisce che poco esse con- 
tengano sulla speciale questione da noi presa in esame. 

Di documenti sull'insegnamento di S. Tommaso nell'Università di 
Napoli non esiste che il privilegio di Carlo 1 d' Angiò pubblicato dal 
Del Giudice (4) e da altri, e di cui, in seguito, daremo il testo. 

S. Tommaso d'Aquino fece i suoi primi studi nell’ Università di 
Napoli, poi passò a quella di Parigi, dove fu discepolo di Alberto il 
Grande. Istituita la scuola di Colonia, i superiori lo mandarono ad in- 
segnare teologia accanto ad Alberto il Grande: aveva allora il Santo 
appena ventidue anni. Dopo quattro anni l'Università di Parigi, a cui 
era nota la gloria da lui acquistata in Germania, lo accolse nel ruolo 
dei suoi Baccellieri e non ebbe difficoltà di concedergli di dare pub- 


(1) Tomo I, Martii. (Antverpiae, 1668), pp. 657-686, 

(2) 1. c., pp. 685-715, 1 

(3) Ucelli: Due documenti inediti per la vita dî S. Tommaso d' Aquino, in Scien- 
za e Fede, serie III-XXXII (1873). 

(4) Del Giudice: Codice diplomatico del Regno di Carlo I e Carlo Il d'Angò 


v. I, p. 257 (Napoli 1861). 
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bliche lezioni nel Collegio di S. Giacomo, sebbene S. Tommaso 
avesse l’età richiesta per i professori di teologia. La fama delle LS 
di S- Tommaso ben presto si divulgò non solo in Parigi, ma in a 
la Francia: da ogni parte accorrevano scolari desiosi di apprendere l'in. 
segnamento teologico da un sì grande maestro: chi non poteva riuscire 
a parlargli o a udirlo gl'inviava per iscritto quesiti da risolvere, ai quali 
Egli, con grande dottrina, rispondeva. I Frati Predicatori erano stati, fin 
dal principio del loro Istituto, aggregati all'Università di Parigi, che ave- 
va loro concesso un collegio, quello di S. Giacomo, nel quale essi im- © 
partivano le loro lezioni di teologia. E che le loro Cattedre facessero 
parte integrante dell'Università di Parigi ce lo prova all’ evidenza una 
lunga disputa sorta tra i dottori secolari e regolari di quell'Università, 
in seguito alla sospensione delle leziorii voluta dai dottori secolari per 
protesta contro l’ uccisione di uno studente, e non attuata dai dottori 
regolari. La disputa si chiuse con la riammissione nel seno dell’'Univer- 
sità dei Dottori Regolari, per ordine del papa Alessandro IV; innanzi 
alla cui Corte S. Tommaso aveva sostenute le ragioni dei Frati Pre- 
dicatori (1). = 008 

Si arrivava, allora, a Parigi al dottorato dopo un certo tirocinio. 
Chi era stato nominato baccelliere incominciava con lo spiegare i libri 
delle Sentenze nella scuola di qualche Dottore (solo ai dottori era per- 
messo di avere scuola); alla fine dell’anno il Priore del Convento e ì 
Dottori presentavano il Baccelliere al Cancelliere della Chiesa di Pa- 


rigi e assicuravano con giuramento che essi lo stimavano degno di ot- 


tenere la licenza, cioè il permesso d’ insegnare in qualità di Dottore. 


Dopo alcuni pubblici esami e certe altre formalità, il licenziato era all” > 
noverato fra i Dottori, e, quindi, aveva una scuola dove proseguiva a 
spiegare un altro anno il Maestro delle Sentenze. Il terzo anno il no- 
vello Dottore aveva sotto di sè un baccelliere che, alla fine dell'anno, 
egli presentava per la Licenza come s'era fatto con lui. Tutto ;l corso 
del Dottorato si compiva in questi tre anni (2). 

Le dispute di cui abbiamo parlato ritardarono per alcun te 
concessione della Licenza a S. Tommaso. L'Università di Parigi PS 


————_- 


mpo la 
r dare 


(1) S. Tommaso d'Aquino. Contra impugnantem Religionem. : 1753) | 
(2) v. Touron: Vita di S Tommaso d'Aquino (trad. italiana. Venozi 
I, p, 133. 
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un pubblico contrassegno della sua sincera riconciliazione, invitò S. Tom- 
maso e S. Bonaventura, il cui dottorato era stato ritardato di due anni, 
a far subito il loro ingresso, secondo il solito, e a prendere il berretto 
di Dottore. I superiori dell'ordine ne fecero un espresso. comando a S. 
Tommaso; i voti di tutti non erano nè equivoci nè divisi su questo punto, 
la Corte di Roma e quella di Francia desideravano ardentemente di 
vedere questo grand'uomo all’onorevole posto a cui il suo gran merito 
lo chiamava, e il Papa più volte aveva espresso la sua volontà al ri- 
guardo sino al punto di mettere quest'articolo fra le condizioni di pace 
tra i Dottori secolari e regolari dell'Università di Parigi (1). 

Soltanto per ubbidire ai suoi superiori, essendo contrario a qual- 
siasi segno di onorificenza la sua infinita modestia, S. Tommaso si pre- 
sentò a ricevere il Dottorato, sostenendo una discussione sul versetto del 
193° Salmo: « Rigans montes de superioribus suis: de fructù operum 
tuorum satiabitur terra ». Secondo il p. Echard ed il Fleury il tempo 
preciso del dottorato di San Tommaso si deve fissare al 23 ottobre 
1257 (2). 

Morto Papa Alessandro IV, il successore Urbano IV richiamò in 
Italia S. Tommaso. Clemente IV, poi, voleva innalzare il Dottore al 
grado di Arcivescovo di Napoli, ma il Santo, con le sue suppliche, 
riuscì a far sopprimere dal Papa la Bolla di nomina. Insegnò, quindi, 
S. Tommaso a Bologna ed in altre parti d’Italia; quindi, pare che tor- 
nasse per alcun tempo a Parigi. Nel 1271 lo troviamo di nuovo a Bo- 
logna, dove finì la 2* parte della Somma. | 

Era allora l'epoca in cui Carlo I d'Angiò cercava con tutti i mezzi 
di accrescere lustro e decoro allo Studio Napoletano, invitando ad in- 
segnarvi illustri Maestri. Il riordinamento dello Studio, decaduto dal 
primitivo splendore dopo la morte di Federico Il, a causa delle guerre 
che travagliarono per molti anni il Regno, era stata una delle prime 
cure di Carlo I d'Angiò. E che questo Re avesse sommamente a cuore 
le sorti dell'Università di Napoli ce lo prova il fatto che, appena nel 
primo anno di regno, e cioè nel 1266, egli aveva concesso un proprio 
Giustiziero a dottori e scolari. Volle, perciò, egli assicurare all'Univer- 
sità di Napoli il più dotto e geniale dottore di Teologia del tempo, 


(1) Touron, op. cit. pp. 172-173. 
(2) Touron, p. 175. 
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Si rivolse, quindi, al Capitolo Generale dell’ Ordine di S, Denet 
tenuto a Firenze nel 1272, chiedendo ai Superiori per |° Usi caRien 
Napoli S. Tommaso d'Aquino. 

A questo proposito è bene fare una piccola parentesi, perchè Ja 
diversissima organizzazione delle Università nei primi secoli della .loro 
fondazione dalla moderna potrebbe generare equivoci ed indurre qual- 
cuno in errore. 

Durante il Medio Evo, la Chiesa conservò l’alta sorveglianza degli 
Studi perchè « il suo intervento fu ritenuto necessario a conservare l'in- 
tegrità della Fede e a preservare le scuole dalle perniciose influenze 
delle dottrine eretiche. Il Papa fu considerato come suprema autorità 
scolastica, e, in tutte le Università, il Vescovo, come Cancelliere Apo: 
stolico, ne faceva le veci, intervenendo nei Consigli Accademici, con- 
ferendo le lauree, e partecipando coi Rettori e i Dottori alla giurisdi- 
zione scolastica, così civile come criminale » (1). E l' ingerenza della 
Chiesa era quasi assoluta rispetto alla Facoltà di Teologia. Tanto a Bo- 
logna che a Padova questa Facoltà era direttamente istituita dal Papa 
« ... di ciò troviamo la ragione nell’indole stessa della cosa nella quale 
il Papa non poteva non avere l'immediata ingerenza, e si faceva anzi 
naturalissimo il pensare che in quella universale libertà d'insegnamento 
non si sarebbe, però, tollerata nessuna dottrina teologica, che non fosse 
approvata dal Papa » (2). In molte Università la Cattedra di Teologia 
divenne di assoluta spettanza dei quattro ordini di frati mendicanti; così 
a Napoli sotto gli Angioini, così a Montpellier nella metà del XIV 
secolo ecc. (3). E poichè i-monaci erano alla diretta dipendenza dei 
loro superiori, era naturale che a questi si rivolgessero le Università al: 
lorchè desideravano che un dottore regolare insegnasse teologia nel loro 
seno, Al Capitolo tenuto dai domenicani a Firenze nel 1272 non si 
rivolse soltanto Carlo | d'Angiò; anche le Università di Parigi (4) e di 
Bologna fecero sentire la ‘loro voce supplichevole perchè fosse restituito 





1880), pag: 139: 


(1) Coppi Ettore; Le Università italiane nel Medio Evo. (Firenze, i Lu 
Ilati, Tonno 


(2) Savigny: Storia del diritto romano nel Medio Evo (trad. Bo 
1854), v. I, p. 667, 

(3) Savigny, op. cit., pp. 650-651. : Jebrato, licet 

(4) Cum quem a vestro Collegio generali Capitulo vestro Florentiae  ce!€ telai 
requisissemus instanter, proh dolor, non potuimus obtinere, ecc.». Denifle, Cha 


Chartularium Universitatis Parisiensis. (Parisiis, 1839), tomo I, n. 447, P» 204: 
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alla prima, non privata la seconda di S. Tommaso. Fu preferita 1° U- 
niversità di Napoli per far cosa grata al re Carlo, benemerito dell'ordine 
domenicano. Partì, quindi, da Bologna S. Tommaso e si recò a Roma, 
dove si trattenne qualche tempo e dove diè principio alla terza parte 
della Somma. Partì, poi, da Roma per recarsi a Napoli; il Cardinale 
Ricardo, che aveva stretto con Lui amicizia, si procurò il: piacere di 
riceverlo nella sua casa di campagna; là il Santo si ammalò, ma non 
di un grave male, mentre uno dei suoi compagni, il P. Reginaldo, fu 
preso da una febbre tanto violenta da far temere per la sua vita. Potè, 
fimalmente, il Santo proseguire il suo viaggio per Napoli. La gioia dei 
napoletani al suo arrivo fu grandissima. Il popolo ed i Grandi insieme 
dettero pubbliche manifestazioni del loro contento. L'Università andò a 
rendere grazie al Re dell'onore procuratole e Carlo volle assegnare a 
S. Tommaso un sussidio di un’oncia d'oro al mese, per tutto il tempo 
in cui avrebbe insegnato nell'Università di Napoli. Ecco il documento 
che ne parla, già più volte pubblicato : 

« Item scriptum est eisdem (secretis principatis Terrae laboris etc.). 
Cum religiosus vir frater Thomas de Aquino, dilectus noster, apud Nea- 
polim in Theologia legere debeat, Nos volentes sibi exibere subsidium 
in expensis, et propter hoc de una uncia auri ponderis , generalis pro 
quolibet mense quamdiu ibidem legerit sibi providere velimus, fidelitati 
vestre sub pena dupli quantitatis ipsius precipiendo mandamus quatenus 
ad requisitionem prioris fratrum eiusdem ordinis in Neapoli, vel certi 
nuncii eius, de predicta uncia auri ad generale pondus, singulis mensibus, 
donec idem frater Thomas ibidem legerit, predicto priori vel eius certo 
nuncio pro eodem, per dohanerios Neapolis de proventibus dohane, 
quam anno presentis prime indictionis exercent, quì sunt et erunt per 
manus eorum, sine difficultate qualibet satisfieri faciatis. Recepturi pre- 
sentes litteras et de hiis, que dederitis ydoneam apodixam non obstante 
mandato aliquo vobis facto per quod effectus presentium impediri valeat 
vel differri, sciturus (sic) quod si dilationem vel defectum ultra debitum 
commiseritis in executione presentium preter dictam penam dupli, quam 
a vobis extorqueri infallibiliter faciemus, indignationem nostram exinde 
incurretis. Datum Neapoli per eundem etc ». (Magistrum Simonem de 
Parisius etc.) mense octobris XV eiusdem. (1 indictionis 1272 (1). 


(1) Archivio di Stato di Napoli, Reg. Ang. n. 21 (1274 B) £. I. 
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Insegnò S. Tommaso nel convento di S. Domenico (Maggio 
perchè allora per sgravare i frati dall’inconveniente di andare È Ra 
dal centro universitario (dove questo esisteva) si permetteva loro di 36 
partire il loro insegnamento universitario in una sala del convento, La 
cattedra, quindi, tenuta da S. Tommaso in S. Domenico era la cattedra 
di teologia dell’Università, non dell'Ordine come tale. 

Una diversa opinione ha recentemente sostenuto Gennaro Maria 
Monti nel suo studio: « Per la storia dell’ Università di Napoli » (p. 
61-82). Secondo questo egregio studioso, l’insegnamento di teologia te- 
nuto in Napoli da S. Tommaso non può considerarsi come insegna- 
mento ufficiale dell’ Università di Napoli, ma deve ritenersi come una 
« sezione staccata dello Studio Napoletano ». 

Egli basa questa affermazione sul fatto che nel documento di cui 
abbiamo parlato non si accenna ad una vera e propria nomina di S. 
Tommaso a professore dello Studio, e non è indicato uno stipendio, 


ma soltanto un subsidium in expensis pel suo insegnamento teologico. Se- 


‘condo il Monti: « S. Tommaso venne a Napoli per insegnare nello 


Studio Generale Domenicano da lui fissato nel Convento di S. Dome- 
nico Maggiore, e non già nello Studio Generale—che potremo chiamare 
regio; egli fu scelto dall'Ordine e non dal Sovrano; la sua nomina se 
pur sollecitata da Carlo I, fu totalmente una cosa interna dell'ordine, senza 
menoma interferenza con la prerogativa sovrana di nominare tutti 1 p 
fessori dell’Università di Napoli; la sua nomina riguardante lo Studio Gene- 
rale della Provincia Romana stessa non comportava nessuno stipendio da 
parte dell’Angioino, non essendo l’Angelico soggetto alla Giurisdizione 
Scolastica Regia (1). 
La tesi sostenuta dal Monti è stata egregiamente combattuta dal dot- 
tissimo ed acuto padre Antonio Bellucci, in un suo studio sul Codice Ore: 
toriano di Biagio da Morcone (2). Riassumo, quindi, gli argomenti Io 
damentali sostenuti dall’illustre Padre Filippino. 
Nell'Università di Napoli l'insegnamento della 
ufficialmente stabilito dagli Editti Fredericiani del 122 
muniche del 1239 e del 1245 di Federico II, si ebbe, logicamente, 


rO- 


Teologia era stato 


4. Dopo le sco; 


una 





(1) Monti, Op. cit. p. 75 Di 

, ” Morcone 
(2) P. A. Bellucci d. O. — Il Codice Oratoriano di Biagio dee 
(Napoli, 1925, i. c. d. p.). 
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interruzione nel detto insegnamento—- Carlo I d' Angiò nel luglio 1272 
stabiliva la Teologia fra le materie dello Studio Generale Regio — (Reg. 
Ang. n. 17—1272, XV Indiet). E proprio nel 1272 si ebbe il capitolo 
Domenicano di Firenze e la venuta a Napoli di S. Tommaso per in- 
segnare Teologia. 
AI Capitolo Domenicano di Firenze si indirizzarono le Università di 
Parigi e di Bologna perchè fosse data a loro la gloria di continuare ad 
annoverare 5. Tommaso tra i loro professori. La richiesta di Carlo I 
doveva essere necessariamente della stessa natura: non sì spiegherebbero, 
infatti, i ringraziamenti fatti al Re dall'Università di Napoli per aver 
egli ottenuto che S. Tommaso venisse ad insegnare a Napoli. 

Il documento che a noi è giunto sull’insegnamento di S. Tommaso 
non è una nomina, nè il subsidium in expensis uno stipendio. Ma da 
ciò voler conchiudere che nomina non vi fu, e che il non essere indi- 
cato uno stipendio per l'insegnamento teologico di S. Tommaso vuol 
dire non potersi considerare quell’ insegnamento come ufficiale, è voler 
conchiudere troppo. 

Non essere il documento accennato un decreto di nomina non esclude 
che la nomina non vi sia stata. | nostri Registri Angioini, purtroppo, non 
sono completi. Molti documenti sono andati perduti. 

Circa il «subsidium in expensis» concesso ai Domenicani per l’in- 
segnamento teologico di S. Tommaso possiamo fare queste osservazioni; 
S. Tommaso per il voto di povertà, non poteva ricevere stipendio. Anche 
a Parigi dove, senza alcun dubbio, insegnò ufficialmente Teologia nel- 
l'Università, Egli non riceveva stipendio (1). l 

L’aver, poi, il Capitolo di Firenze lasciata piena libertà a S. Tom- 
maso circa la scelta del luogo e dei professori dello Studio Generale 
della Provincia Romana può essere derivato dall'imbarazzo in cui erano i 
domenicani di doversi decidere tra Parigi, Bologna e Napoli. L'appa- 
rente libertà di scelta rimessa all’Angelico tagliava netto la questione (2). 

Il convento dove insegnò S. Tommaso era stato prima abitato dai 
padri Benedettini; nel 1231 era stato concesso ai Frati Predicatori dal- 





(1) P. Taurisano. La recente letteratura Tomistica in «Scritti vari nel VI cen- 
tenatio della canonizzazione di S. T. d'A. (Milano 1924), p. 202. 

(2) Rinvio gli studiosi per la più ampia trattazione dell'argomento allo studio citato del 
P. Bellucci. 
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I Arcivescovo di Napoli, al quale il Papa Gregorio IX. aveva ini 
che benignamente li ricevesse e li impiegasse a predicare le Sante DEL 
trine. Il Convento, che, prima, si chiamava di S. Arcangelo ad Morti 
sam, fu dai domenicani intitolato a S. Domenico (1). La Chiesa Ri 
al Convento è una delle più importanti di Napoli', sia per bellezza 
artistica, sia per ricordì storici. 

Durante la sua permanenza a Napoli, S. Tommaso compose la i & 
parte della Somma e-un Commentario sopra i 50 primi Salmi, Purtroppo 
si conosce pochissimo sull'insegnamento napoletano di S. Tommaso, che 
durò fino al gennaio del 1274, epoca in cui il Santo partì per recarsi 
al Concilio di Lione, e per istrada, a Fossanova, il 7 marzo trovò la 
morte. La notizia dolorosa gettò tutti nella più grande costernazione. Le 
Università di Parigi, di Bologna e di Napoli credettero aver. perduto 
il loro più insigne Maestro. L'Università di Parigi, in particolar modo, 
diè prova della sua costernazione e del suo attaccamento a S. Tom- 
maso con una lettera inviata al Capitolo Generale dei Domenicani te- 
nuto nel 1274 a Lione, nella quale lettera, dopo aver espresso tutto il 
suo dolore per la morte del Grande Maestro, e per non aver potuto 
godere delle sue ultime lezioni, chiede che le sue ultime spoglie le siano 
date in custodia. 

L'Università di Napoli ebbe anche la sua parte nella canonizzazione 
di S. Tommaso. Allorchè nel 13 settembre 1318 il Papa Giovanni XXI 
istituì i commissari apostolici per aprire il processo, Egli, nelle lettere 
che di ciò trattano, diede notizia delle suppliche a lui giunte perchè sl 
iniziasse il processo di canonizzazione : tra le altre, nominò là supplica 
dell’Università di Napoli (2). 

Quindici anni dopo l'elevazione all’onore degli altari (18 luglio 1522) 
il Re Roberto d'Angiò stabilì festivo, per l'Università di Napoli, Vane 
niversario della traslazione delle di lui reliquie (119 gennaio). Jladocle 
mento porta la data del 16 dicembre 1338. i a 

‘Nel 1734 il Cappellano Maggiore Mons. Celestino Galiani; 


prima festività dedi 
morte di 


1017 delle 


for- 
mando il calendario universitario, aggiunse a questa : 
cata al Patrono dell'Ateneo anche il 7 marzo (giorno della 


S. Tommaso d'Aquino). Il documento originale è nel fascio 


(I) y. Chioccarelli: De Archiep. Neap., fol. 155. 
(2) P. Mandonnet, op. cit., p. 23. 
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carte Farnesiane dell'Archivio di Stato di Napoli; una copia fotografica 

è conservata nell'Università. i 
Nel 1850, Ferdinando II di Borbone, modificando la medaglia isti- 
tuita da Gioacchino Murat il | gennaio 1812 come distintivo dei pro- 
fessori universitari, vi fece coniare, sul recto l'effigie di S. Tommaso, con 
la dicitura: D. Thomas Aquin. R. Stud. Univ. Prof. et Patronus (1). 
In occasione delle feste giubilari pel settimo centenario dell’ Uni- 
versità, tale decorazione è stata rinnovata ed il primo, magnifico esem - 
plare, in oro e smalto, è stato offerto dal Magnifico Rettore Prof. Ferruccio 
Zambonini a S. M. il Re Vittorio Emanuele III, insieme colla perga- 
mena che lo proclamava Dottore in Lettere « honoris causa » dell’Ateneo 


della città natale, come omaggio per le sue dotte opere storiche. 


MARIA LETIZIA RICCIO 


Dott. in Giurisprudenza ed in Lettere 


La conoscenza per lume di gloria 
nella visione paradisiaca di Dante 
e nella dottrina di S. Tommaso d’Aquino. 


(Sunto) 


L'O. sostiene che, data la conformità dottrinale di Dante con S. 
Tommaso, la conoscenza per lume di gloria non è suscettiva di aumento 
e che quindi occorre ritenere che il divino Poeta, supponga, negli ul- 
timi ES del Paradiso, di aver ricevuto il lume, più volte, ad intervalli. 


LUDOVICO DE SIMONE 
R. Università dì Napoli 


(1) Cfr. il volume edito dalla R. Università di Napoli nel centenario della morte di 
Domenico Cotugno (1822-1922) cap.: «Il protettore dell'Università di Napoli » p. 77-78. A 
p. 67 è riportato il decreto di Gioacchino Murat, che specifica anche il colore dei nastri della 


medaglia universitaria per ciascuna Facoltà ed il modo di fregiarsene. 
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L’intelletto fideistico nella concezione di S. T oe 


Nel periodo più intenso e più fecondo della speculazione medio- 
evale, Tommaso d'Aquino riconosce una netta distinzione tra il vero fi- 
deistico e il vero razionale, usa la libertà dell'indagine filosofica, estranea 
alla fede, sviluppa l'aforisma anselmiamo e afferma l'intelletto armonico 
con la fede. Lo spirito della Scolastica Tommaso lo riassume e lo de- 
finisce con l'intelletto fideistico; vale quanto dire prova che il vero, den- 
tro il quale si spazia l'intelletto speculativo, non contradice il vero, posto 
oltre e fuori il suo spazio in un ordine di veri soprannatura. 

Si disse e si ripete ancora che la funzione natia dell’ intelletto è 
quella di spaziare liberamente per il campo di tutta l' indagine scien- 
tifica e di risalire alle ultime ragioni, di studiarne il nesso e la dipen- 
denza nei limiti della realtà della conoscenza; sicchè l'intelletto fideistico 
è un intelletto meno intelletto, poichè nell'atto che intende non intende 
e afferma quello che non intende, anzi perchè non intende afferma. Ep- 
pure quando Tommaso sistemò l' intelletto fideistico e ne definì il fa- 
mulato, a quelli del tempo suo sembrò un razionalista; ora ai razionalisti 
del tempo nostro sembra un cieco fideista. 

Il presupposto fondamentale dell’Aquinate, è la distinzione netta € 
qui il ri- 
conoscimento della funzione intellettiva distinta dall’ assenso della fede 
e l'affermazione della sua libertà nella ricerca del vero. AI Maestro 


generale dell'Ordine, fra Giovanni da Vercelli, che gli chiedeva di ri- 
; affretta a dichiarare che 
bensì l’ inda- 
m arti 


precisa tra il contenuto razionale e il contenuto fideistico. Di 


spondere a quarantadue quesiti teologici, egli s 
parecchi d’essi non riguardano il magistero della fede, 
gine filosofica, « hoc în principium protestans, quod plures horu 
culorum ad fidei doctrinam non pertinent, sed magis ad philosophoruP 
dogmata ». (Opus IX, tom. XVI; Parmae, typis Petri Fiac 
MDCCCLXV). Ritorna su questa distinzione tra il portato fono 


delle sue risposte 


SII x 
on risulti contrari 


me una 


e il portato teologico, come su d'una pregiudiziale 
da dare e afferma che l'indagine filosofica, quando n 
all'intelletto fideistico, non si deve accettare indiscussa, CO 


ot- 
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trina di fede; pure se esprima la mentalità di molti pensatori, nè si deve 
leggermente negare come contraria all’intelletto fideistico, affinchè i dotti 
non abbiano in disprezzo le affermazioni della fede. 
Però la distinzione tra le due indagini, la razionale e la fideistica 
non importa la loro separazione e, molto meno, la vicendevole contra- 
dizione, ma l'armonia dell'intelletto scientifico e dell'intelletto fideistico. 

L' intelletto scientifico diventa certo della sua funzione gnoseolo- 
gica, mercè la consapevolezza del suo valore di potere cogliere il vero. 
Valorizzando sè stesso, dà origine alla scienza e ad ogni altra conoscenza 
contenuta nell’ambito delle sue energie. 

L' intelletto fideistico, a parte il suo atto: di adesione ai veri tra- 
scendenti, ha pure la facoltà d'intendere in certo modo quei veri e averne 
coscienza per mezzo della sua intellettualità. E poichè tale conoscenza 
non gli viene dalla coscienza del proprio valore, posto che quei veri lo 
trascendono, s' ingegna di valorizzare il retto uso delle sue facoltà. In- 
somma l'intelletto fideistico cerca di dare la sua intellettualità a quella 
adesione ai veri trascendenti, che sono fuori e oltre l'ambito della sua . 
penetrazione. Ìn questa funzione si appunta tutta la dottrina del « buon 
frate Tommaso » sull’intelletto fideistico, cioè sull'atteggiameato che l’in- 
telletto prende di fronte. al portato della fede. 

Pertanto nella sua concezione rimane sempre netta la distinzione tra 
il diverso ordine di veri, il vero razionale e il vero fideistico, come 
pure la diversità del processo intellettuale nell'indagine filosofica e nel- 
l'indagine fideistica. 

Il vero razionale deriva dalla manifestazione oggettiva « manifestatio 
veritatis », ma non parte dall'evidenza oggettiva, bensì dall'autorità og- 
gettiva, che si sostituisce all’ evidenza oggettiva. E anche questa sosti- 
tuzione diventa razionale, se si riconosca la diversa natura de' due veri 
e la maniera diversa d'’intenderli: il vero razionale è nella conoscenza 
dell’entità, il vero fideistico nell'affermazione della trascendenza. 

Questa diversità corre pure tra il processo dell’intelletto nell’inda- 
gine filosofica e in quella fideistica, perchè l’uno sì tiene stretto al ra- 
gionamento, l’altro all'assenso ragionevole, sul quale principio di massima 
san Tommaso torna con insistenza, in tutte le sue opere e lo fa pe- 
netrare fino nella concezione del famulato della ragione verso la fede, 
formulandone un canone normativo in quel luogo del libro secondo della 
Somma filosofica contro i Gentili. « Philosophus argumenta assumit ex 
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propriis rerum causis; fidelis autem ex causa prima, ut puta quia si 
divinitus est traditum ». Così il « buon frate Tommaso » premette ; si 
stulato per la discussione con l’aristotelismo arabo, definisce il co Dea 
dell'intelletto scientifico rispetto all’intelletto fideistico. "SI 

Ma poichè l'intelletto, soggettivamente, è uno, ed è, naturalmente 
la facoltà del vero, bisogna armonizzare la sua duplice funzione ri 
al vero scientifico e al vero fideistico. 

Lo spirito della Scolastica fu spirito di unità e di armonia, di con- 
servazione e di progresso, d’indagine e di osservazione. Queste qualità 
tutte le aduna e le assomma san Tommaso, che è l'espressione più emi- 
nente e più autentica di quell’indirizzo. Egli, pensatore e teologo, vuole 
raggiungere l’ intellettualità, perchè ogni scienza parte dall’ intelletto e 


torna all'intelletto. Però l'intelletto scientifico non può assumere una fun: 


zione apodittica dell'intelletto fideistico, perchè manca di quella visione 
dei rapporti logici, che determina il convincimento, può bensì lumeg- 
giarlo, raffrontarlo con altri veri, assicurarlo della ragionevolezza, fornir- 
gli gli elementi dell’assenso, difenderlo dagli attacchi. « Humana... ra- 
tio ad cognoscendam fidei veritatem... potest veras similitudines colligere; 
quae tamen non sufficiunt, quod praedicta veritas quasi demonstrative 
vel per se intellecta comprehendatur ». 

Tale funzione può considerarsi come una propedeutica gnoseologica 
per apparecchiare l’intelletto scientifico ad accogliere il portato fideistico. 


E veramente l'intelletto non sempre coglie intuitivamente l'oggetto della 
predicativi, ma nol" 


sua conoscenza nella visione immediata dei rapporti 
« investi 


malmente lo raggiunge per l'alto cammino del ragionamento : 
gatio rationis ». 
In questo secondo momento san T'ommas 


l'intelletto scientifico all’intelletto fideistico. Poic 


dal- 


nale; 


o trova il passaggio 
hè l'indagine razio 


. î O z Ù male » 
che si propone di raggiungere il vero con un procedimento "3 n: 
x . ° . O els 
non può dubitare del suo acquisto senza dubitare di se stesso © 
ssima €ss€ 


ationi sunt insita verl 


ì p FLO ci e”. 
constat, in tantum, ut nec ea esse falsa sit possibile cogitar 3 
entifico adopera ! 


EA ie 
. È ‘dicità togli 
gando, esaminando , e discutendo le prove della sua veridicità » 
ima vista, È 


valore gnoseologico : « Quae naturaliter r 


Il ragionamento, adunque, che l'intelletto sc1 


quella opposizione che potrebbe mostrarsi, a PI 
zionale e il vero fideistico. 
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trà mai risolvere il vero fideistico in vero razionale, nè potrà mai 
sorpassare il suò contenuto storico e dottrinale per trascenderlo col cri- 
ticismo filosofico e per creare un sistema religioso puramente apriori- 
stico. Basta soltanto che l'intelletto scientifico possa spuntare le oppo- 
sizioni o risolverle in elementi razionali e così provare che la verità non 
può contrastare con la verità: « Non debet esse ad hoc intentio, ut 
adversarius rationibus convincatur, sed ut eius rationes, quas contra ve- 
ritatem habet, solvantur, cum veritati fidei ratio naturalis contraria esse 
non potest ». 

L'opposizione potrebbe nascere solo dall'errore del contenuto fidei- 
stico, contrario alla verità dell'intelletto scientifico: tra la verità e l'er- 
rore non è via di mezzo. Ma poichè il contenuto fideistico è fuori e 
sopra la ragione, derivando dalla manifestazione divina, gli argomenti 
antitetici non provengono dal retto uso della ragione, ma da aberra- 
zioni sofistiche: « Quaecumque argumenta contra fidei documenta ponan- 
«tur, haec ex principiis primis naturae inditis, per se notis, non recte 
« procedere. Unde nec demonstrationis vim habent, sed vel sunt ratio- 
« nes probabiles vel sophisticae ». 

Con questo criterio, ripetuto nella « Somma teologica » nelle «Que- 
stioni Quodlibetali » nel « Commento su Boezio » . riassume il famu- 
lato dell'intelletto scientifico inverso l'intelletto fideistico e pone la base 
della filosofia cristiana nei suoi principii e nel suo metodo. 

L'aiuto amichevole dei due intelletti, quello filosofico e quello fi- 
deistico, distinti nel processo delle loro indagini, e distinti nel loro 
contenuto, ma non separati dalla loro scambievole autonomia, costituisce 
l'armonia intellettuale, alla quale tende la filosofia di San Tommaso, In 
essa l’indagine filosofica, che esercita la sua critica sull'autorità dei pen- 
satori, mentre vuole rispettata l'autorità dei documenti fideistici, afferma 
i diritti della ragione, perchè la ragione e la rivelazione entrambe sono 
considerate come fonti di verità. 

Il rapporto scambievole tra l'intelletto scientifico o filosofico e quello 
fideistico o teologico, così stringe San Tommaso che come l' intelletto 
filosofico nell'indagine delle supreme ragioni si giova del contributo dì 
tutte le scienze, così l'intelletto fideistico si avvantaggia degli acquisti 
dell'intelletto filosofico per aialie e sistemare il suo portato soprara- 
zionale. 

Le due « Somme » la « Teologica » e la « Filosofica » raccolgono 
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e segnano il supremo sforzo che l'intelletto umano possa com son 

riavvicinare il vero divino al vero umano, e per stringere luo SAR 

tro in un solo vero Dio, on l'al- 
. « Di fuor dal qual nessun vero si spazia». 


Mons. Dott. MICHELE AUTORE 
dell’Almo Collegio dei Teologi di Napoli 


La dottrina della volontà in J. Duns Scoto 
(.Sunto ) 


Un'immensa rivoluzione segna Duns Scoto nel secolo XIII con la 
sua opposizione all'Aquinate: tempera l'ardente conflitto tra la ragione 
e l’arbitrario: dissocia la teologia dalla filosofia; dichiara l’indipendenza 
del mondo da Dio e l'arbitrio di Dio sul mondo; pone a base della 
sua speculazione filosofica l’esperienza, l'osservazione interiore. 

Il mondo allora doveva di necessità apparire come un sistema di 


DIC ° ‘o ° È x ale . ’ 
attività individuali, la volontà concepirsi autonoma, € il valore dell'es- 
notenza sovrana di determinare sè e di sce- 1 


ANDE a a 





NSA 
x 


sere concentrato in questa p 
gliere. Ma la volontà creata superiormente attinge l'affectio justitiae, 


messa al posto della ragione, accentuando il suo fatalismo teologico € 
complicando la dottrina della predestinazione. La volontà intesa non 
come facoltà, bensì come energia di tutta intera l'individualità predo- 


i l ina è in parte | 
mina e comanda necessariamente all'intelletto. Tale dottrina è in parte 
Ae Ra 1Ò 
rincipio d’individuazione, che non di 
distinto e positivo Che 


“i 
; 
; 


conseguenza della teorica del p 
consistere nella materia, bensì in un elemento 
penetra e determina l'essenza di ciascuna cosa. ; | 
Scoto nel modo della sostanza cerca il principio di un vitale o, 
teresse per l'individuo, l’aspirazione verso la libertà, dichia Ani 
possibile una definizione logica dell'essere considerato come indivi 


e l’esistenza di questo indefinibile. L' indeterminismo del Sottile a 

scendentale: io non posso vedere ciò che mi determina ab ni e | 

gabile però è per lui il nostro /o profondo di cui l'ordine wi. i 

emotivo rivela il bisogno di razionalità e di moralità, e: del Das a in 3 
oggetto È ve 


causalità; il nostro lo profondo di natura empirica, 
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tuizione permanente, forma pura dell'attività riflessa, la cui sostanza è la 
volontà, in cui coglie una verità di esperienza. Tommaso medita l’ indi- 
vidualità nell'oggetto, Scoto l'atto per il quale affermiamo l’individualità, 
per cui la questione appare meglio fondata circa l'attuazione dell'essenza 
extra causas el nihilum. Dunque si presuppone, come proprietà indivi- 
duale, un'entità determinativa -della natura e della contrazione della 
forma, per cui il problema dell’individualità è per Scoto un problema 
essenzialmente morale, tanto vero che l'individuo non è un composto, 
non ha una definizione propria, incomunicabile; distinto rispetto agli ef- 
fetti da un altro individuo, identificato con la volontà, siccome uti pos- 
sumus cum volumus. 

L'ultima perfezione ‘della natura vivente è |’ operatio — (praxis) — 
nella quale confluiscono intelletto e volontà, muovendo questa l' intel- 
letto ad estendersi fuori di sè, e assumendo, come ogni ‘altro atto an- 
teriore, un valore morale. Così determinato per l'oggetto, l'intelletto è 
determinabile dalla volontà, che lo permea nell'atto del conoscere: quid 
patitur ? Non speciem, sed habitum, il quale dispone l'intelletto all’a- 
zione, e l'ufficio della volontà (copulans) è di unire, riempiendo di sè. 
Come l'intelletto è attivo? Scoto, ponendovi l’abito, rimuove la difficoltà, 
non la toglie, come pure non può esservi per lui intellezione senza che 
l'amore fissi l'oggetto e lo tenga fermo: il verbo, oggetto immanente 
del mio pensiero, espressione della realtà in me, è relativo all'intelletto, 
ma trova il suo principio nella volontà, la quale movendo l’ intelletto lo 
produce e nel produrlo se ne diletta e lo ama. La priorità della vo- 
lontà, è priorità di fondamento. È principio motivo a vedere, la volontà 
com'è volontà, ed è il principio comunicativo dell'essenza, ma nessuna 
volontà creata muove all'intellezione perfetta di qualche essenza, che 
sia tale, perchè non perfettamente la contiene. L'anteriorità naturale 
dell’ intellezione, anche imperfetta, e la compiacenza libera della vo- 
lontà costituiscono i termini del problema, da cui risulta come la vo: 
lontà non è causa necessaria della intellezione. Qui Scoto pone il pro- 
blema delle rappresentazioni libere in questi termini: « la virtù visiva, da 
un corpo visto immobile, può dirigersi, rimanendo la stessa forma, verso 
un altro punto, che prima, pur imperfettamente vedeva, se quella. vi- 
sione non fosse così perfetta, da non permettere altra seco ». Tutto ciò 
non chiarisce quale azione la volontà abbia sull’intelletto, però è possi- 
bile ritenere che la volontà se si determina ab intra è prima dell’ in- 
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telletto; se ad extra posteriore. L' intelletto pratico include ] 


di ecessariamente perchè dell’ab; a Volontà, 
che usa di esso n perchè usa dell'abito: 


’ .° . . x del volere S 
L'atto dell'intelletto si ordina essenzialmente all'atto della volontà di 
, dI 


versi ne sono i modi. La volontà possibile pone la volontà attiva e | 
a 


vuole volere a cagione dell'obietto e comprendere a cagione 


distingue dalla ricettiva della volizione; l'esperienza ne constata la pas- 

sività, la metafisica l’attività, quantunque il patire non sia nella volontà, 

se la volontà non vuole; così per necessità di natura si ha il volere, 

non per la medesima l'oggetto, che come fine non effettivamente Ja 

muove. Il senso della necessità con cui la volontà fruisce del fine, della 

immediatezza e della inseparabilità dell'amore dalla volontà pone in ri- 

lievo il carattere del desiderio, atto della volontà, e porta a concludere 

che la volontà è l’lo. La prima sintesi naturale è costituita dal dato 

e dal sentimento del dato, in questa entra il sentimento come costitu- 

tivo del motivo: l’/o cioè in quanto senziente determina l' /0 in quanto 

volente, ma il sentimento dipende da me, e praticamente sono io che 

mi determino. Il problema si accentra nella inseparabilità dell'amore e 

; della volontà: l'amor rei praesentis significa che io non posso uscire 

fuori di me, non pertanto ciò che mi tocca è reale. L'atto secondo, 

posteriore al raggiungimento del fine, è l’acquetamento in esso. Dunque 

non nella funzione di apprendere io apprendo il bene come tale e così 

Scoto pone il principio del metodo psicologista che la volontà e l'in 
telletto si determinano ex parte subiecti. 

La libertà è per Scoto una vis iniziale, libera ad atti OPPOstli La 

volontà operativa ha formalmente la libertà e con essa tende nell'og- 

getto, ultima perfezione della natura operante, non la produttiva, 

essendo nel tempo, quella nell’eternità. Però nella sua espressione: seM 

per est dubium in quo stat per se ratio libertatis traspare lo sforzo pe 


, 
eo i è «le- 
accordare necessità e libertà, che alle volte vien meno, perch 7 
«La volontà vuole ciò 


hiude il suo pen” 
non dall'abito, 
il modo 
cioè 





, up 


PAIA E TRAI PT 00 


Di 


questa 


sperienza non può chiarirci un atto semplice ». 
che Dio vuole che essa vuole » è la formula che racc 
siero, quindi non è contro la libertà l'essere determinati, 
io justitiae, 
dalla natura, 
dipendere a 
del segn®» 


N 


ma da una causa superiore, e tale libertà è l'affect 
e l'ordine divino. Sottrae qui il Sottile la volontà 
dall'oggetto, ed escludendo la predeterminazione fisica, fa 3 
nostra volontà da Dio in quanto volente, e per la volonta 
antecedente, e per la volontà del beneplacito, conseguente: 
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L'atto della volontà, moto di anima verso la cosa in sè, contrae 
l’impurità dall’oggetto, per cuì l'atto dell'intelletto è vita ed è vita 
eterna, se è atto eterno, e l'intelletto stesso sarà capace di beatitudine. 
Tale volontà è la volontà della volontà — natura relativa all intelletto, 
questa è spontaneità, nè volontà, nè potenza, ma solo manifesta inclina- 
zione della potenza a ricevere la perfezione; quella è la tendenza in- 
tesa attivamente e liberamente come quando produce l'atto e l'atto eterno 
per mezzo del quale la vita dell'uomo si stende fino al principio della 
creazione. 


MICHELE GIORGIANTONIO 
(Napoli) 


Henry More, Newton et Berkeley. (1) 


Trois années après la mort de Thomas Aquinat—en 1277— 
une assemblée des docteurs de la Sorbonne s'est réunie sous la prési- 
dence de l'Évèque de Paris Étienne Tempier. Entre les autres thèses 
de la philosophie d'Averroés qui y ont été jugées et condamnées il y 
avait aussi la thèse qui affirmait l’existence d’un centre matériel et im- 
mobile du monde. On a ainsi legitimé et admis comme orthodoxe seule 
la doctrine de Damascius et Simplicius et c'est certes à l’influence des 
oeuvres du « Doctor universalis » qu'on doit attribuer cette  déci- 
sion. Mais le célèbre chapitre de la Physique d'Aristote où était expo- 
sée sa doctrine sur le lieu (c6r0c) était commentée non seulement par 
Simplicius et par Averroès. Chez un philosophe et savant distingué du 
VI siècle A. D. on trouve une doctrine également différente et de la 
doctrine d'Averroés et de celle qu'ont donnée Damascius et Simplicius. 

Jean Philopone, nommé « le Grammarien » (grammaticus) a 
donné dans ses commentaires sur la Physique d' Aristote une nouvelle 


(1) Cette note est un extrait de mon livre russe quì vient d’étre publié dans une tra- 
duction anglaise, (.Space, Time, Metron. Historical Introduction to the theory of relativity; 
translated by H. Lucas andl. p. Sanger with a preface by Bertrand Russell. London. Chatto 
and Windes). M. Maggi, prof. è l' Université de Pise, en a fait une excellente  recension 
dans le fasc. I 1924 du Bollettino di Matematica di Bologna. 
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définition du lieu: « le lieu n'est pas une partie limitro 


’ . ’ phe d'un È 
qui enveloppe l'autre.... le lieu c'est une certaine exten Corps 


RIA ; A sjon mesu 
dans les trois dimensions, différente des corps qui sy Cnn rable 


térielle par sa nature ». En partant de cette définition, Philopon 
doctrine d'Aristote sur les lieux n:turels. 
Cette doctrine de Philopone n'a pas été laissée sans attention d 
ans 


’ imma- 
e nie la 





I 
‘les beaux temps de la Renaissance italienne. On la trouve chez T i 
e 


lesio (De natura rerum) et chez Francesco Patrizi (1529 
1597) dans son ouvrage « Pancosmia » qui est très important pour l'hi- 
stoire de la question de l'espace. C'est chez Patrizi qu'on trouve pour 


la première fois la distinction de l'espace mathématique et de l'espace 





physique et un chapitre spécial où il traite la question de relation qui 
existe entre ces deux espaces. Après avoir analysé les différentes défi- 
nitions données pour l' espace, Patrizi montre que ces définitions sont 
formées pour les corps tandis que l'espace est « Corpus incorporeum 
et non corpus corporeum ». Les doctrines de Campanella et de 
Giordano Bruno ont certains points de rapprochement avec la 
doctrine de Patrizi. 

Henry More (1614-1687) et Cudworth ont transporté sur 
le sol anglais les doctrines de la philosophie italienne ; ils ont été les 
représentants les plus &minents du platonisme anglais qui a eu une grande 
influence sur la pensée philosophique et religieuse de l'Angleterre. Dans 
sa correspondance avec Descartes, More oppose à l’identité de l'espace 
et de la matière la spiritualisation de l'espace et voit dans cette idée, 
dont le germe se trouve chez de philosophes italiens, une arme puissante 
contre le materialisme. Dans son ouvrage principal < Enchyridion Ue 
taphysicum sive de rebus incorporeis » (1674), la doctrine du caractere 
spirituel de l'espace mène à la définition suivante de l'espace: < Le- 
space a tous les attributs de la Divinité. Il est unique, 
bile, éterne, indépendant, necessaire, immensurable, non créé, immat i 
inaccessible è la détérioration; il est partout, il enveloppe tout e! DE 


simple, ImmO= 
ériel, 


est pénétré par lui ». e 
Cette étrange métaphysique de Henry More regoit. pourtani b3 
grande valeur historique si nous la comparons à la métaphysigue “Ori 
teur génial de la mécanique classique. Les vues métaphysiques 10 A ue 
ton sont exprimées d'une fagon la plus définie è la fin de SES 
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et dans le Scholium du livre troisitme des « Principia Math i 
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Philosophiae naturalis » qui ont été publiés en 1687, c’est-à-dire 13 an- 
nées après le livre de Henry More. Nous trouvons chez Newton que 
l'espace est le sensorium de la Divinité, que l'action dans la distance, 
qui ne peut pas ètre expliquée matériellement, peut étre expliquée comme 
étant produite par l’espace immatériel mais rempli d'une substance spi- 
rituelle, par l'espace qui est le sensorium de la divinité. Ces idées de 
Newton sur l'espace, nées dans l'atmosphère du platonisme, ont une con- 
nexion étroite avec les définiticns célèbres données dans les Principia, 
pour l’espace absolu, letemps absolu et le mouvement absolu. Ces dé- 
finitions ont joué dans la science et dans la philosophie du XVIII et du 
XIX siècles un réle important et trouvent jusqu'ici des défenseurs éminents; 
nous nommerons seulement Bergson et Bertrand Russell. 

Mais c'est sur le sol anglais qu’est né aussi un autre penseur gé- 
nial qui a opposé une critique sérieuse aux idées de Newton. 

C'est Georges Berkeley qui a eu le premier l’idée d'expli- 
quer nos représentations spatiales par l’association des sensations visuelles 
et tactiles. Sa doctrine philosophique, « synthèse de la philosophie de 
Platon et de celle de Protagoras» (Fraser), exposée dans son traité sur les 
« Principes de la connaissance humaine » et dans les « Dialogues de 
Hylas et de Philonous» a pour base la critique des notions abstraites 
et générales et cette critique devait aboutir naturellement è la critique 
des définitions de Newton. Cette critique est exposée dans les $ 110-117 
des «Principes» et c'est à elle que Berkeley a consacré un ouvrage spécial: 
«De motu ». Cette petite brochure de 25 pages, divisée en 75 para- 
graphes, présente un grand intérét historique ; elle est consacrée consé- 
cutivement aux questions suivantes: les causes, la nature et la transmission 
du mouvement. Les $ 52-65 contiennent la critique de la doctrine de New- 
ton relative è l'espace, le temps et le mouvement absolu. «On appelle, dit 
Berkeley, l'espace absolu, infini, immobile, indivisible; on dit qu'il n'est 
pas accessible aux sens, qu'il n'a aucune relation à qui que ce soit, qu'il 
ne présente aucune différence dans ses parties. Ainsi tous les attributs de 
l'espace absolu sont négatifs; donc il estun purrien (meruî nihil). Qu'est-ce 
que cet espace absolu qui ne peut pas ètre divisé en parties, représenté par 
l'imagination ? » Cette forte critique de la notion de l'espace absolu est 
suivie d'une analyse profonde des notions du mouvement absolu et re- 
latif. Le célèbre argument de Newton en faveur du mouvement absolu 
basé sur l’expériment de la rotation d’un vase, rempli par l'eau, ne 
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paraît pas è Berkeley comme décisif. « Dans l’étude des mo 
dit-il, il faut prendre en considération non seulement le mOU 
vase, mais aussi le mouvement de la terre autour 


UVements, 
vement du 


de son axe, le mou- 
vement mensuel de la terre autour du centre de gravité de la te; 
‘Te et 


de la lune, le mouvement annuel de la terre autour du soleil. Il est i 
possible de se représenter le mouvement absolu et il n'est nullement né- 
cessaire de l’int'oduire dans la science; au lieu de rapporter les mou- 
vements à l'espace absolu, nous pouvons les rapporter au ciel des astres 
fixes. La critique de Berkeley resta presque inapergue et n'a eu aucune 
influence. 

La science et la philosophie du XVIII et du XIX siècle étaient, 
on peut le dire, hypnotisées par les succès brillants de l'étude du monde, 
basée sur les principes de la mécanique classique de Newton. E uler 
par exemple dans son mémoire de 1748: « Reflexions sur l'espace et 
le temps» (Mémoires de l’Académie de Berlin) a certes en vue Ber- 
keley quand il dit, sans mentionner le philosophe anglais, que « la mé- 
canique scientifique ne peut pas étre liée avec l' existence ou. la non- 
existence des astres fixes et doit ètre basée sur les postulats de l'espace 
absolu et du mouvement absolu». On sait la grande influence qu'a eu 
la science de Newton sur la philosophie de Kant. Kohen avait bien 
raison quand il a dit dans son livre: « Kants Theorie der Erfahrung > 
que «la relation de Kant à la science c'est la relation de Kant è 
Newton », et que la « méthode transcendentale a ses origines dans les 
reflexions de Kant sur les « Philosophiae naturalis principia mathema- 
tica». On sait quel ròle important joue dans toute la philosophie de ali 
sa doctrine relative à l'espace qu'il considère avec toutes ses propriétes 
exprimées par les axiomes de la géométrie d'Euclide comme une forme 
d’intuition donnée a priori. On sait que tous ses épigones on adi 
cette doctrine, les Hégéliens de l’aile gauche (F euer bach, M La 
Engels) non exceptés. Presque seuls les fondateurs delafgeoni 
non-euclidienne (Gauss, Lobatchevsky, Rieman n) ont se 
dans cette question à l'influence de Kant. Les opinions de Gauss o 
de Riemann sont maintenant bien connues; je veux citer les paroles ; 
Lobatchevsky (1): « Dans la nature nous étudions seulement le mol 


vement; sans le mouvement toutes les sensations seralent 1M 


XxX 


possibles. 





(1) Les nouveaux principes de la Géometrie (1835-1838), 
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Toutes les autres notions, par exemple les notions géométriques, sont 
produites par notre esprit artificiellement au moyen des propriétés du 
mouvement ; l’espace lui-mème n’existe donc pas par lui-méme, isolé » 
et plus loin: « On ne peut pas douter que ce sont les forces qui pro- 
duisent tout: le mouvement, la vitesse, le temps, la masse, méme la 
distance et les angles ». On a certes dans ces paroles remarquables une 
prévision géniale de la liaison entre la géométrie et la physique, éta- 
blie maintenant par la théorie générale de la relativité. 

C'était de l’autre còté M ach qui avait (en 1872 dans son « Prin- 
cipe de la conservation du travail ») presque repété les arguments de 
Berkeley contre Newton. Mais il fallait attendre les succès de la phy- 
sique et le génie d' Einstein pour que toutes les questions liées è 
l'espace et au temps nous apparaissent maintenant sous une lumière 
nouvelle. 

A. VASSILIEFF 


Université de Moscou 


L’indéterminisme latent de Spinoza 


L’ historien de la philosophie entreprendrait une tàche bien vaine 
sil se proposait de reconstituer les systèmes suivant une méthode litté- 
ralement « objective ». Il doit envisager ceux-ci, avant tout, comme des 
ceuvres humaines, plus précisément comme des expériences mentales or- 
ganisées par des étres qui ont formé certains desseins et qui travaillent 
à y plier une matière parfois rebelle. Il s'agira de suivre ces volontés 
dans leur corps à corps avec les données de la vie, de discerner leurs 
enrichissements ou leurs déviations, leurs €checs ou leurs triomphes. Et 
souvent le plus instructif ne sera pas la thèse méme qu’ un penseur a 
délibérément soutenue, mais les résistances du réel qui transparaissent 
dans son propre exposé en dépit de tous ses efforts. 

Je me propose d’examiner dans l'esprit des remarques précédentes 
un cas qui tout d'abord semblera particuliè&rement défavorable; je veux 
parler de la position prise par Spinoza sur le problèeme du libre ar- 
bitre. » 


PRIA 


DALIA 


» " n s £ 


Po 
» 
3 
È 





1050 \ Emmanuel Leroux 


Il n'est pas douteux que Spinoza n'ait soutenu la thse dét o 
niste la plus radicale. Il ne se lasse pas de répéter que toute he 
produit ou se détermine en vertu de la nécessité de la nalure SS 
(Éthique, I. pr. 16 et 26). Il élimine catégoriquement la contingenc 
(1, pr- 29, pr. 33 avec scolie 1). Il n'admet pas de moyen terme R- 
le nécessaire et l' impossible (I, scolie 1 de la pr. 33). Il affirme, 


divine 


i CIO ; en 
particulier, le caractère déterminé de toutes les actions volontaires et 
E] 


spécialement dans l’ordre humain (1, pr. 32, II. pr. 48 e 49). Il raille la 
croyance au libre arbitre et décrit è plaisir les illusions qui lui ont don- 








né naissance (v. inter alia, Ill, scolie de la pr. 2). Ainsi Spinoza a 
voulu étre déterministe, et certes aussi il a cru l’étre. Mais a-t-il pu le 
demeurer jusqu'au bout de sa pensée et de son ceuvre? 
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En élevant un doute sur ce point, nous ne visons pas simplement 
le fait que Spinoza donne place dans son système à une certaine no- 
tion de liberté. Car cette liberté, il a pris soin de la définir des le dé- 
but de l'Éthigue comme une détermination par soi, il l’a identifiée ex- 
pressément à une nécessité intérieure (I. déf. 7, cf. II, cor. 2 de la pr. 
17; Tract. Politicus, c. II, 87 et 11). Elle ne semble donc pas rom: 
pre les mailles du déterminisme. Mais la brisure ne se produirait-elle pas 
au moment où Spinoza considère ce qu’ il n' hésite pas à nommer le 


pouvoir de l’àme sur les sentiments ? (1). Que l'on examine les passa 


ges de la V. partie qui traitent de ce pouvoir: par exemple , la pro- 


position 4, son corollaire et son scolie, la proposition 20. Tous ces 
suivante: 


e de par . 
n coeur 
fait le. 


textes nous suggèrent comme la plus naturelle l’interprétation 
Spinoza a ici en vue un certain pouvoir que notre esprit possèd 
sa constitution propre et qu'il peut, à son gré, mettre ou non € 
vre. N'est-ce pas là précisément cette puissance ambigie qui 
fond du libre arbitre ? 





ur ni interprete 
n doit étre 1È 
affectus pal 
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(1) Je rends affectus par sentiment. Il est curieux  qu’aucun traducte 
frangais de Spinoza n'ait adopté ce terme, car nul autre ne convient. Passio 
servé pour passio, et affection pour affectio. Saisset, qui rend habituellement 
passion, est obligé d'abandonner ce dernier vocable pour traduire la proposition 3,9 die ce 
tie V. M. Appuhn, tout en optant pour affection, reconnaît qu'il fait ainsi SA a dò, 
seul terme è deux mots latins de sens tout différents, et qu'en plusieurs Por n pag 
pour éviter l'équivoque, le remplacer par sentiment (Trad. de l'Éthique, chez GE peuteon 
682). Combien ne serait-il pas plus logique d’adopter partout ce dernier mot! © 


sérieusement objecter qu'il serait « trop moderne dans ce sens ® (i)? 
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A l’appui de cette interprétation, notez en particulier le singulier 
contraste qui existe entre l’allure de la proposition 4 et la conclusion 
qui dériverait strictement des arguments invoqués pour l’établir. Ce qui 
est commun à tous les corps se congoit nécessairement de fagon adé- 
quate (II, pr. 38). Or, les affections de l’organisme enveloppent un élé- 
ment commun à tous les corps (Il, lemme 2); et l'àme pergoit nécessai- 
rement tout ce qui se passe dans son organisme (Il, pr. 12). Done, fau- 
drait-il conclure, l'àme, à propos de toute affection corporelle, congoit 
nécessairement une idée adéquate (1). Mais la conclusion réellement è- 
noncée est assez differente. Nulla est Corporis affectio cujus aliquem 
clarum non possumus formare conceptum. Pourquoi Spinoza remplace- 
t-il inopinément le necessaire par le possible ? Cette sorte de décalage, 
injustifiable en bonne logique, montre è quel point sa pensée se trouve 
ici orientée à son insu, vers l’idée d'une puissance qui ne présente 
pas les caractères d' une nécessité, autrement dit vers la conception, 
qu'il avait si nettement résolu d'éliminer, d'un état intermédiaire entre 
le nécessaire et l'impossible. « Possumus formare »; cela ne veut-il pas 
dire: « nous pouvons, si nous voulons » 2 

Toutefois, si l'on y tient, on peut, è la rigueur, interpréter méme de 
pareils textes en langage déterministe. Voici comment l'on présenterait 
alors la pensée de Spinoza. L'acte de former un concept clair è propos 
d'une affection corporelle (ou d'un sentiment) n'a rien d’impossible, parce 
que celte affection « enveloppe » l'objet d'un tel concept: les matériaux 
d'une idée adéquate sont là. En fait, formerons-nous cette idée ? Pas 
toujours. C'est qu'une autre condition doit intervenir : il faut que notre 
intelligence ne soit pas tyrannisée par les passions (cf. V, prop. 10). 
Or, cet asservissement peut ou non s'établir sous l'action de causes étran- 
gères à notre nature (cf. IV, pr. 4, 5 et 6) et dont sans doute le detail 
nous échappe. Et voilà justement pourquoi l'on peut parler ici de pos- 
sibilité : car nous appelons une chose possible quand nous ignorons sì 
les causes qui la produisent sont données (IV, déf. 4). Le pouvoir de 
notre intelligence tend de lui-mème è s'exercer; et il s'exerce nécessai- 
rement dès qu'il n’ est plus comprimé par la prédominance des forces 


(1) Telle semble bien étre, d’ailleurs, la conception impliquée dans le corollaire de la 
proposition 38 du livre Il: les notions communes se présentent comme des idées nécessaire= 


meat possédées par tous les hommes. 
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extrinsèques. Mais nous ignorons, dans tel cas particulier, sj cette teo 
dominance cessera de s'exercer. Et c'est pourquoi nous qualifions SR 
plement de possible le règne de la pensée claire, par 

Voilà une traduction cohérente. Mais ne serait-elle pas artificielle 
et méme inadéquate à la pensée profonde de Spinoza ? Si l'on se tient. 
strictement à cette interprétation, l'on devra concevoir l'exercice de l'in 
telligence comme pouvant ou non s'établir en tel ou tel d'entre nous, 
à chaque moment, d' après un jeu de forces sur lequel il ne nous est 
pas donné d'agir. Or, nous voyons Spinoza attribuer à tout homme le 
pouvoir d’appliquer la pensée claire à la connaissance de ses propres 
sentiments et par là de diminuer en son ame l'élément de passivité (v. 
sc. de la pr. 4: unumquemque potestatem habere). N'est-ce pas dire 
qu'àè la notion d' une éventualité dépendant de causes ignorées il sub- 
stitue celle d'une puissance que chacun de nous posséderait toujours 
à sa propre disposition? Cela est si vrai qu'il nous invite aussitòt è faire 
effort pour mettre en jeu cette puissance : huic igitur rei praecipue danda 
est opera (ib.). Et le méme appel se fait entendre plus net encore et 
plus vibrant dans le scolie final: «Si jam via, quam ad haec ducere 
ostendi, perardua videatur, inveniri tamen potest. Et sane arduum debet 
esse, quod adeo raro reperitur. Qui enim posset fieri, si salus in promptu 
esset, et sine magno labore reperiri posset, ut ab omnibus fere neglige- 
retur ? Sed omnia praeclara tam difficilia quam rara sunt». La voix de 
Spinoza proclame ici son expérience à l’encontre de son système. Il sait 
et il affirme que notre salut dépend de nos efforts,-et d'efforts pénibles, 
mais faisables, mais efficaces. Comment pareille chose pourrait-elle se 
concevoir si un déterminisme inflexible enchaînait nos actions? L'effort 
n'a de sens que si, gràce à lui, nous pouvons faire triompher un parti 
qui ne l'emporte pas nécessairement. 

Cependant, la morale de Spinoza ne serait-elle pas trop étro. 
liée à la thèse déterministe pour qu'on pit attacher une portée vé 
aux passages exceptionnels qui paraissent démentir cette thèse? Un 
objection vient naturellement à l’esprit, et il nous reste à montrer P 


itement 
ritable 
e telle 
QUI 


quoi nous ne la croyons point decisive. 

Sans aucun doute Spinoza a fait, pour construi 
térieur de son déterminisme, un effort vigoureux, qui 
dans la quatriéme partie de son ouvrage. L'on ne saural 
que plus délibérément naturaliste que celle-là : le Bien 


re une morale è l'in 
s'exprime surtoli 
t souhaiter éthi: 
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identifié avec l'avantageux (déf. 1), la vertu avec la puissance (déf, 6), 
l’instinet de conservation désigné comme l’unique fondement de la mo- 
ralité (cor. de la pr. 22). En somme, Spinoza ne voit dans l’idéal hu- 
‘main que le plus complet épanouissement d'une nature dont les déter- 
minations ne paraissent pas offrir la moindre trace d’hétérogénéité. L'on 
sait en outre que cet épanouissement lui semble réalisé gràce au simple 
développement de la connaissance vraie : la seule chose qu'il déclare 
certainement avantageuse à l'homme, c'est un accroissement d' intelli- 
gence (pr. 28 et 25). Conception bien conforme encore à la thèse dé- 
terministe, car, en présence d'une absolue nécessité, quelle fin nous pro- 
poser sinon de la connaître? 

Pourtant, il se manifeste chez Spinoza des besoins qui tendent à 
faire éclater cette belle armature. La conséquence logique du détermi- 
nisme dans l’ordre moral, c'est l'acceptation de l'inévitable. Or, s'il est 
vrai qu'’une telle conséquence apparaisse parfois dans l'Éthique, elle n'en 
demeure pas moins fort éloignée d’en épuiser, peut-ètre mème d’en ca- 
ractériser essentiellement la portée normative. La note dominante du spi- 
nozisme n'est point la résignation (1): l’intelligence n'est pas exaltée ici 
comme le refuge d'un étre empèché d’agir, mais, comme le siège vé- 
ritable de l'action (cf. III, pr. 1 et 3). C'est qu'en dépit de son natu- 
ralisme, Spinoza est l'homme du monde le plus éloigné de croire que 
tout se vaut. Il y a chez le penseur juif un sens des contrastes et une 
ardente aspiration à la vie la plus haute qui, joints à son besoin d’idées 
nettes, forment un curieux contrepoids au got d’identification panthéiste. 
Aussi se plaît-il è opposer vivement l'esclavage du passionné et la li- 
berté de l'homme raisonnable. Cette opposition se rattache elle-mème 
à l'une des articulations maîtresses de son système: la distinction de la 
nécessité externe et de la nécessité interne; distinction qui se traduit à 
son tour dans l’ordre mental par celle des deux types de connaissance: 
la connaissance confuse et la connaissance adéquate. Rien de plus tran- 
ché que le contraste établi par Spinoza entre le règne de l’imagination 
et celui de l’intelligence. En fin de compte, le dualisme si soigneuse- 
ment éliminé des notions éthiques fondamentales demeure comme trans: 


(1) Voir les intéressantes remarques de M. Brunschvicg sur le contraste entre Spi- 
noza et Leibniz è cet égard: Spinoza el ses contemporains, 3e édit. 1923, ch. XIII, en par- 
ticulier p. 430-431. 
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posé sur le plan cognitif. Or, admettre en l'homme une dualité 
essen- 


‘tielle, n’est-ce pas ouvrir la porte è la conception du libre ilitoa 
e 


Mais Spinoza ne s'est pas borné à décrire les deux formes o 
stes de la connaissance et de la vie humaine, il a encore cn 
retracer la voie qui mène de l’esclavage à la liberté: ce problème sai 
occupe la première partie du V° livre. C'est ainsi qu'il se trouve N 
à caractériser le pouvoir effectif de l’àme, et non point essentiellement 
pour en nier la nature indéterminée, mais pour en circonscrire la ZOnE 
d’application. Et sans doute il signalè bien que le mécanisme méme de 
la vie-affective favorise à la longue la suprématie de l’intelligence (pr. 7, 
9, 11, 12). Mais il ne nous condamne point à attendre passivement ce 
résultat. Loin de là! Il insiste avant tout sur les procédés que nous pou- 
vons employer pour hàter volontairemeni cette suprématie. Remarquons 
au passage l’originalité de sa recette fondamentale: ipsa affectuum co- 
gnitio (scol. de la pr. 20; cf. pr. 4, son cor. et son scol.). Ce pouvoir 
de penser qui est le seul dont nous disposions, c'est à propos de nos 
sentiments mèmes que d’après lui nous pouvons et devons l’exercer, et 
par là nous transformerons ces sentiments dans le sens de la clarté, de 
l'action et de la joie. Spinoza nous invite donc, en somme, è chercher 
le secret du salut dans une psychologie exacte de notre propre vie affec- 
tive. Mais, comme cette psychologie ne peut encore porter partout sa 
lumière, il esquisse en outre tout un système de stratégie morale per- 
mettant è notre pensée d'utiliser les lois de la vie affective pour deve- 
lopper les sentiments conformes à la raison (sc. de 10). De la sorte, 
il montre bien que le progrès de la raison chez l'homme peut étre assuré 
tion et à la direction 
à deux degres ne sufi 
e: Car l'on a beau 
me de l'homme 
nstitué un con” 
e è extirper la 
re comporte 
fissures QUE 


par un habile emploi de l’intelligence è l’interpréta 
de la vie intérieure. Mais cet intellectualisme moral 
pas encore à sauvegarder définitivement le déterminism 
présenter l’intelligence comme étant è la fois la fin supré 
et l’instrument de sa libération, du moment que l’on a 1 
traste entre différentes attitudes de la pensée, on a peine 
croyance que le passage, méme graduel, de l' une à l’ aut 
quelque espèce d’effort et de choix. Ainsi s'expliquent les 
nous avons signalées dans le déterminisme de VÉthique. 
S'il est établi que la notion de liberté indéterminée se ret 
sommet de l'Éthique, un pareil fait ne sera pas sans manifeste 
leur de cette conception: pour qu'un penseur doué d’une pare 


rouve aU 
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gueur logique n'ait pu l'éliminer dans son élaboration d’une morale, il 
faut sans doute qu'elle réponde à un caractère fondamental de notre vie 
intérieure. 

Mais nous prétendons moins avoir démontré une thèse que signalé 
une difficulté réelle du système, étrangement négligée jusqu'ici par tous 
les historiens de Spinoza (1). Si l'on n’adopte pas la solution proposée, - 
l'on devra en demander une autre è une interprétation plus profonde, 
soit du système spinoziste, soit du problème de la liberté. Encore fau- 
dra-t-il remarquer que le cas ici exposé n'est certainement pas le seul 
de son espèce ni dans ce système, nî dans l' histoire de ce problème. 

hez Spinoza, l’on pourrait établir, en particulier, que la thèse d'un 
simple parallélisme entre les états de l’àme et les états du corps n'est 
pas réellement maintenue jusqu'au bout. L'équilibre se trouve rompu tour 
à tour au profit de l'un et de l'autre terme. Ainsi dans la Il° partie 
Spinoza explique visiblement l'association des images par l'enchaînement 
des affections du corps (v. pr. 18 et surtout son scolie). Inversement 
dans la Ve il expose la répercussion du travail intellectuel sur ce mème 
enchaînement (v. pr. 1 et surtout pr. 10). Le désaveu implicite de la 
thèse défendue paraît mème beaucoup plus net encore ici que dans le 
cas du libre arbitre, en dépit des efforts de Spinoza pour maintenir le 
langage paralléliste (2). 


(1) Je ne trouve è signaler que deux brèves indications, que j'ai relevées après avoir 
formé l'idée du présent travail. M. H. J. Joachim, commentant la pr. 6 de la Ve partie et 
son scolie, écrit: « The useless regrets of imagination give place to the endeavours to make 
the best of what is, which result from reason » (A Study of the Ethics of Spinoza, Oxford, 
1901, p' 285). Et il ajoute en note (n. 3): «It is very difficult to express this thought 
of Spinoza without making him appear inconsistent ». La difficulté que l'auteur paraît at- 
tribuer aux habitudes du langage ressemble bien à celle qui selon nous tient aux résistances 
du réel. Antérieurement Martineau avait remarqué qu’en démontrant la pr. 48 de la Ile partie 
Spinoza établit une &quivalence entre esse causa libera et absolutam facultatem volendi et 
onolendi habere. « This only shows, écrivait-il, how impossible it is to deal with the conception 
of freedom yet to dispense with the idea of alternative ». (A Study of Spinoza, Londres, 
Macmillan, 3 éd., 1895, p. 230). Mais le texte cité ne me paraît pas exiger cette interprétation. 

(2) Aussi cette difficulté a-t-elle é6 déjà signalée par des historiens, en particulier par 
Trendelenburg (Historische Beitràge zur Philosophie, 2e vol., Berlin, G. Bethge, 1855, 
p. 89-90), puis par Martineau op. cit, p. 239, 286-288). M. Brunschvicg a pré- 
senté une ingénieuse défense du parallélisme spinoziste, interprété en fonction des degrés de 
la connaissance (Spinoza et ses contemporains, p. 425-426): Mais elle ne nous semble pas 


abolir la difficult& précise que nous mentionnons. 
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Enfin Spinoza n'est sans doute pas le seul qui ait Vainie MEET 
d'éliminer la notion du libre arbitre. Les stoiciens, par exemole tenté 
blent s'ètre heurtés è une difficulté du méme genre: après E, ca, 
en principe que tout obéissait au fatum, ils ont attribué è e - 


pouvoir d’assentiment volontaire, et ne sont jamais arrivés à concilier l 
es 


rale, ainsi que l'a montré Brochard suivant les traces de Caméade (1). 
L'on pourrait encore tenter une épreuve analogue sur le penseur qui a 
congu l'originale prétention d'échapper au déterminisme sans adopter 
l’idée traditionnelle du libre arbitre: M. Bergson élimine dans |’ Essai 
sur les données immédiates de la conscience la définition de la liberté 
comme un pouvoir de choix entre des directions divergentes; mais se- 
rait-il bien malaisé de montrer que lui-mème, dans Matière et Mémoire, 


rouvre la porte à la conception aristotélicienne de la puissance ambiguè? 


EMMANUEL LERGUX 


Université de Rennes 





Il Leibniz giudicato da G. B. Vico 


G. B. Vico, che dalla teorica leibniziana delle Monadi ebbe ec- 
che con 


citamento a rinnovare la dottrina stoica dei punti metafisici; 
piono il 


quella medesima legge della continuità, onde le monadi com 
dramma infinito della creazione, ricompose il dramma dell'umanità nella 
logica eterna del suo moto o divenire ; e dall'armonia prestabilita, ossia 
dall'accordo del sistema delle cause efficienti e del sistema delle cause 


finali (del regno della Natura e del regno della Grazia), coglieva i 
o tra il disegno di 


do, la reputazione 


non appartenne © 
il Newton, de! 


destro di palesare l'armonia storica, ossia l’accord 
Dio e la storia;-G. B. Vico, che non ebbe, viven 
degna del suo gran merito, e, prevenendo i tempi, 


suo secolo, bensì al nostro (2), chiamò il Leibniz ed 


-Bi illière, 
(1) Brochard, De assensione Stoici guid senserint. Berger-Levrault et Germer-D2 
1879, ch. V. 


(2) Vedi Conti, Storia della filosofia, vol. II, lez. XX. Vico. 
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quali era più giovane (1), i due maggiori uomini dell’età sua (2). Trion- 
fando del sepolcro, egli ebbe postuma rinomanza: 


E ni pur tuttavia la sua 
dottrina civile restò quasi Vox clamantis 


in deserto! Avendo menato 
vita semplice e ordinaria, vita accademica, tranquilla di erudito, for- 


matosi nelle biblioteche e vissuto come fuori del mondo (3), rimasto 
abbarbicato al suolo della patria, tutto cattedra, casa e studio, ei fu 
lasciato vivere fra le nubi, stimato per la sua dottrina, venerato per la 
sua pietà e bontà. Conscio, e quindi scontento della sua solitudine pur 
vi si ostinò, benedicendo non avere lui avuti maestri nelle cui parole 
avesse giurato e ringraziando quelle selve, fra le quali, dal suo buon 
genio guidato, aveva fatto il maggiore corso dei suoi studi. Il Vico fu 
critico, non fu uomo; egli santificò la vita intera e seppe elevarla ad 
un'altezza morale straordinaria: ma in lui' mancava un po'di quello spi- 
rito propagatore e, direi, apostolico del Bruno e del Campanella; era 
un filosofo inoffensivo. 

Il Leibniz, di animo nobile come il Vico, era in ogni altra cosa 
di assai opposto carattere. Anche nel Leibniz l'uomo fu inferiore al 
filosofo. Fu novatore e libero pensatore; ma per l'indipendenza del pen- 
siero non avrebbe spinto l'abnegazione fino all’ eroismo, non avrebbe 
affrontato nè la tortura nè il rogo. Se non che, a differenza del Vico, 
il Leibniz non volle appartarsi dal: mondo, nè per istudiàre sentì il bi- 
sogno di trarsi fuori da ogni altra occupazione, chè per lui era un 
bisogno il consorzio degli uomini, e l’intromettersi nei grandi affari po- 
litici e religiosi del tempo. Ei perciò combatteva ad oltranza per la 


verità e la giustizia, a vantaggio dell'umana famiglia. Viaggiando lun- 





(1) G. B, Vico nacque il 23 gennaio del 1668, come il Villarosa trovò nei libri 
di battesimo (Opusc. scelti del Vico ; Napoli 1818), non già nel 1670 come egli affermò 
nella sua Autobiografia, credendosi meno vecchio, _ 

(2) Cfr. Risposta a mons. Muzio Gaeta: «... entra con animo ed ingegno ugual- 
mente grande nella difficilissima questione delle origini delle idee, di cui vi ha un libricciuolo 
intitolato Historia de ideis, che si conduce fin dai primi tempi della greca Filosofia fino ai 
nostri ultimi nei quali ne hanno tanto conteso -prima Arnaldo e Malebranche, ed ultima- 
mente lî due più grandi ingegni dell'età nostra, il Leibnizio e il Neutone...» (Opere di 
G, B. Vico pubbl. da G. Ferrari, vol. VI, 605; Milano, 1836). 

(3) Pedagogo in casa della Rocca in Vatolla, un paesello del Cilento, il Vico si chiuse 
per nove-anni nella biblioteca del convento, e vi sì formò. Quando, compiuto il suo ufficio 


tornò a Napoli, era già un uomo assai dotto. 
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gamente in tutta Europa, trattenendosi principalmente a Londra, a Pa- 
rigi e a Roma, dividendo il suo tempo tra Annover, Berlino e Wicne 
na, rivolgeva sempre nell’ animo qualche grande disegno, mirando sa 
cialmente a.tòr via i contrasti e a conciliare gli uomini fra loro, SENZA 
violentarne i sentimenti e le idee. Non indulgente al secolo, ma se. 
vero. Eppure il secolo era da lui affascinato ed alta per lui sentiva la 
ammirazione; sicchè fu sempre in onore così presso i popoli, come presso 
i signori ed i, principi (1), principe anch'esso della Scienza in Europa. 
Giudicato dai contemporanei uno fra i maggiori uomini che mai siano 
apparsi al mondo, il Leibniz non fu dunque un essere solitario, ma, a 
dir così, un prodotto dei suoi tempi, l’astro maggiore intorno a cui si 
muovevano schiere di uomini animati dallo stesso spirito di lui. 

Il Leibniz che superò il Vico nella universalità del sapere e nello 
accordo tra la vita contemplativa e l’attiva, fu per lo meno agguagliato 
dall'altro in ciò che se egli lottò per la restaurazione della filosofia tutta 
intera, combattendo gli errori e mutando radicalmente il concetto fon- 
damentale del reale esistente in sè (2), il Vico contrappose ‘agli errori 
un altro ordine di scienza, una scienza nuova (3) in che la scienza de- 
gli uomini nuovi trovò il suo limite e perciò la sua verità (4). Se il 
Leibniz mostrò come la filosofia si applichi alla giurisprudenza, il Vico 
ne chiarì la teorica tutta e cercò la « Storia delle umane idee, nella 
quale sembra dovere procedere la Metafisica della mente umana» (5). 
Alla metafisica della mente umana, filosofia dell’ umanità o delle idee 
umane, onde scaturisce una giurisprudenza, una morale ed una politica 
del genere umano, corrisponde la logica, fas gentium, una scienza del- 


(1) Basti, fra gli altri, ricordare Sofia, elettrice di Annover (madre di Giorgio a 
Inghilterra), Sofia Carlotta (moglie di Federico |" di Prussia), Sofia Dorotea (moglie i îD 
derico Guglielmo 1° e madre di Federico Il), la principessa di Galles (sposa di Giorgio 


il principe Eugenio di Savoja, l'imperatore Carlo VI, Carlo XII, e Pietro il Grande. 

udit ». E altrove: «On 
f de la philosophie inté- 
(Erd- 


(2) « Toti philosophiae perversa substantiae notio tenebras eff 
parle confusément de la substance dont la connaissance est la cle 
rieure; c'est la diffi-ulté qui s'y trouve qui a tant embarassé Spinoza et Locke ». 
mann p. 722, lettre IIl a M. Bourgnet). 

(3) A lui e al Galilei si può facilmente perdonare il superbo 
perchè il fatto non discorda dalla promessa. 

(4) Il Monti disse la scienza nuova del Vico essere come la montagn 
irta di scogli e gravida di diamanti. 

(5) Seconda Scienza Nuova, p, 146. 


itolo di scienza nuova 


a di Golconda, 
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l'espressione di esse idee, la filologia. Compiendo la teorica della co- 


noscenza con la teorica della storia, il Vico ti dà, non come il Ma- 


chiavelli e l'’Hobbes, la storia occasionale; ma la storia finale e sostan- 


ziale in tutto il suo corso, non un frammento di verità , ma la verità 
nella sua pienezza. Il Machiavelli aveva già parlato di uno spirito del 
mondo, immortale ed immutabile, fattore della storia secondo le sue leggi 
costitutive. Riconoscendo e distinguendo nei varii tempi, nei varii po- 
poli la comune natura umana, il Machiavelli si innalza indirettamente, 
anche prima del Vico, a vedere la psicologia nella storia (1). Ma il 
Vico ti dà la logica della storia, la storia ideale eterna, sulla quale cor- 
rono le storie di tutte le nazioni. Questo spirito della storia, il quale, 
secondo |’ energica espressione del Bruno, è fabbro del mondo e 
suo artefice interno, è, in fondo, la storia della Mente nel suo spie- 
garsi, come dice il Vico, dallo stato di senso, in cui si trova come di- 
spersa, fino allo stato di riflessione, in cui si riconosce ed afferma. Nello 
stesso studio della mente, negli individui e nei popoli, il Vico fa os- 
servazioni così profonde, e ad un tempo sì vere, che ben si sente in 
lui il contemporaneo del Malebranchei, del Pascal, dello Spinoza, del 
Locke, del Leibniz: ma il Leibniz è il più affine al suo spirito; ed egli 
lo chiama il primo ingegno del secolo. 

Al decinosettimo secolo, il Leibniz e il Vico trovavano davanti a 
sè come costituita una novella e potente tradizione: il Cartesianismo. 
Il Leibniz e il Vico lo combattono e, risalendo il fiume delle varie età, 
si sforzano a tutt'uomo di derivare dalle sorgenti dei prischi secoli la 
loro particolare fisonomia. Il Leibniz ed il Vico vogliono atterrare Car- 
tesio, e d'un medesimo colpo mandar giù tutte le nuove dottrine, e non 
già andando indietro ma procedendo più avanti. La loro critica non è 
solo negativa, è creatrice. Dommatici e critici insieme, il Leibniz e il 
Vico stabiliscono i loro principj, discutendo i sistemi anteriori. Il Leib- 
niz prende in esarre le dottrine dei suoi grandi contemporanei, e ri- 
stabilisce la vera nozione della sostanza, combattendo il Cartesio, segna 
tutti i pericoli del panteismo, rifiutando lo Spinoza, restituisce la vera 
teoria delle idee, discutendo sul Locke, e abbatte nei suoi principj il 
sensismo, perseguendolo nelle sue conseguenze presso l'Hobbes e presso 





(1) Vedi sopratutto P. Villari, Machiavelli .e i suoi tempi (Firenze, 1877-82) 
e O. Tommasini, La vita e gli scritti di N. M. (Torino, ISÒ): 
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il Collis. La dottrina cartesiana è la costante preoccupazione del Leib. 
niz, ed egli spesso ripete che < le Cartésianisme n'est que l’anticham- 
bre de la véritable philosophie » (1). Nondimeno, se la filosofia del 
Leibniz fu originale, se essa sorpassò il Cartesianismo e ha lasciato nella 
storia dello spirito umano tracce profonde, e col dispiegare principj mal 
definiti, alterati o misconosciuti, ha originato effetti immortali, è princi- 
palmente perchè essa si appoggia al Cartesianismo , di cui è una de- 
rivazione potente (2). V. Cousin non ebbe torto di dire: « Leibniz 
est le dernier et le plus grand des Cartésiens » (3). Infatti, dall’ occa- 
sionalismo nasce l'armonia prestabilita. Il calcolo del minimo cangia- 
mento che il Leibniz riconosceva nel Cartesio, non è meno che l’idea 
in germe della legge di continuità, ch'egli non dovette che correggere 
e sviluppare. Che dico ? La base stessa della trilogia grandiosa del Leib- 
niz, l'idea propria ed eminente di lui, quella della forza concepita come 
il fondo della sostanza tanto materiale quanto spirituale, la monade pen- 
sata come l’unità, vivente e in azione, forza viva ed individuale, non è 
se non l'analogo del cogito (4), del cogito già prenunziato da S. A- 
gostino (5) e dal Campanella (6) con tutto quello che esso inviluppa 


(1) Dutens, t. II, pars I, pag. 263. Cfr. Id, t. V. pag. 358: « Quod ad ea at- 
tinet, quae de philosophia habes, recte non negligis Cartesium, cujus ego philosophiam tan- 
quam verae vestibulum habeo, Gallus antecameram diceret ». Erdmann, p. 142, Ré- 
ponse aux réflexions: « J'ai coutùme de dire que la philosophie cartésienne est comme l'an- 
tichambre de la vérité, et qu'il est difficile de pénétrer bien avant, sans avoir passé par là, 
mais on se prive de la véritable connaissance du fond des choses, quand on s'y arréte ». 

(2) cf. Nourisson, La philosophie de Leibniz, Paris, Hachette, 1860; — Da- 
miron, La philosophie de Leibniz, Paris, Durand, 1860. 

(3) Fragments de Philosophie Cartésienne, Avant- propos. p. XI. 

(4) «Ego cogito, ergo sum — Renati Des Cartes, Principia philosophiae, 
p. 2 in Opera philosophica (Francofurti ad Moenum, 1692). 

(5) «Si dubitat, cogitat; si dubitat, scit se nescire» De trinitate, 
proposito di che Aug, Conti: «Ecco un aforismo simile molto al cogtto, 
Cartesio; ma con tal differenza che qui è dato non come naturale fondamento 
za, bensì come fondamentale contraddizione degli scettici e contro di essi ». 
XXXIII). 


(6) La via regia della moderna filosofia fu spianata dal Campanella, 
«la notizia d 
notitia aliorum est 


X, paragrafo 14. A 
ergo sum del 
della sapien- 
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il quale prelu- 


ì CREO ; i * essere 
dendo il cogito, ergo sum del Cartesio, senza esitazione disse: isèèl 


proprio, la notizia degli altri è l’essere altrui; notitia sua est esse suum, SE: 
. ._» 0 n. 

esse aliorum » (Metaph. Parte II, lib. IV, cap, VIII, art. 4). Principio stupendo de de 
e e di contrasti, IM" 


versione della cognizione e dell'essere che, dopo tanti secoli di incertezz 
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ed abbraccia, del me ricco di tutto ciò che contiene e produce la sua 
feconda attività. Il Cartesio è più grande che ordinariamente non si sup- 
ponga: la critica dei suoi rivali lo attesta. 

Il Leibniz ha il suo complemento nel Vico. Il Vico resiste al Car- 
tesio, al Malebranche, al Pascal, i cui pensieri sono lumi sparsi, resi- 
ste allo Spinoza che con processo geometrico impone ai cervelli deboli 
una metafisica dimostrata che porta all’ ateismo , resiste all’ Hobbes, al 
Grozio, al Puffendorfio, al Locke, il cui saggio è la metafisica del senso; 
resiste come chi, sentendo la propria forza, non si lascia sopraffare. Ma 
resistendo allo spirito nuovo, riceve quello entro di sè. Combattendo il 
Cartesio, subisce l'influenza del Cartesio (1). « Meditando i principj di 
questa scienza, dobbiamo ridurci in uno stato di somma ignoranza di 
tutta l'umana e divina erudizione, come se per questa ricerca non vi 
fossero mai stati per noi nè filosofi, nè filologi, perchè l'animo non sia 
turbato e distolto dalle comuni invecchiate anticipazioni ». Parole au- 
ree della scienza nuova che sembrano tolte da una pagina del discours 
de la méthode « mente per perspicuas ideas vera rerum dejudicari (2) ” 
l’unica verità che non si può mettere in dubbio è il cogito, è la mente 
umana: «Perchè il mondo delle gentili nazioni è fatto dagli uomini, i 
cui principj si debbono ritrovare dentro la natura della nostra mente 
umana e nella forza del nostro intendere » (3). I principj, come gli 
individui e come le società, nascono, crescono e muoiono, 0 piuttosto 


pianta la scienza nel suo fondamento più saldo, ed è tanto più ammirando, in quanto che 
verso della critica che gli fa rigettare non solo la dottrina 


il Campanella vi perviene attra 
(ct. Fiorentino. B. Telesio, 


aristotelica, ma ancora quella del Telesio suo maestro. 
II, 146-7). 

(1) Cf. De Sanctis- Lett. italiana, vol. Il, cap, XVIII, La nuova scienza. 

(2) De uno univ. juris princ. - ‘Proloquium. 

(3) Dei principii di una scienza nuova, lib, I. Dei principj.- « Per andare a tro- 


vare tali nature di cose umane socievoli, procede questa scienza con una severa analisi dei 


pensieri umani dintorno alle umane necessitàr o utilità della vita soci 
genti. Quindi per quest'altro principale suo aspetto, 


e idee, dalla quale dovevano ì filosofi incominciare 


evole, che sono i due 


fonti perenni del diritto naturale delle 
questa scienza è una storia delle uman 
la metafisica della mente umana, la quale regina 


primi uomini incominciarono umanamente a pensare; 
come ultimamente n° è uscito alla luce un libricciuolo ed eru- 


ntroversie, che ne hanno avuto il Leibnizio e 


delle scienze incominciò da allora , che ì 
non già da quando essi incominciarono © 


a riflettere sopra l'umane idee, 
dito e dotto, che si conduce sino all’ultime co 
il Nevutone », Ivi, Del metodo, p. 179 (Napoli, 1730). 
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sì trasformano; ma le forme che assumono, sono sempre più ragionevoli 
più conformi alla mente, più ideali. Indi la necessità del pregi - 
insita nella stessa natura della mente, e come a dire la sua fatalità Li 
teoria del progresso è per il Vico come la terra promessa. Egli Sa 


e RL la vede, 
la formula, stabilisce la sua base, traccia il suo cammino - 


“de ? 7 : diresti che 
l'indica proprio col dito: e a lui non resta a fare che un passo per rag 


giungerla, e questo fu il compito della nuova filosofia civile, questa la 
missione dell’Enciclopedia e della Rivoluzione francese. 

Or ciò che ammiriamo , innanzi tutto , nel Leibniz, è quello spi- 
rito di indipendenza, di giustizia e di progresso, che in lui erompe a 
venti anni e gli grida: «en avant, plus ulira», la sua costante massi- 
ma : « Tutto si governa con la ragione »; quelle belle parole; « Vi ha 
della geometria, della metafisica e, per così dire, della morale da per 
tutto »; quella regola del diritto applicata alla ricerca della verità: Lex 
justitiae observanda est in inquirendo ; quel principio del suo eccletti- 
smo: in omni genere summum, prendere il meglio di ogni parte e poi 
andare più lungi ancora; quella filosofia politica, sagacemente ispirata 
dalle idee di ordine, di equità e di armonia, e fondata su 'l rispetto 


del diritto e dei trattati; quella legge del meglio, su cui riposa l’econo- 


: mia generale del mondo, e che regna in tutte le sue costruzioni geo- 


metriche e finisce per trionfare nella natura e nella storia; e, infine, | 
destini inseparabili dell'ottimismo e della vita, e il grande senso storico 
dei secoli che incalzano e l’un dopo l’altro lavorano per l' incremento 
della giustizia e della civiltà. i 

Il Leibniz ed il Vico dominano e riassumono tutto il passato, di 
cui possiedono una conoscenza ed un' intelligenza profonda. Ponendo a 
base della loro filosofia la rivoluzione cartesiana, essi riformano il car- 
tesianismo; in. mezzo al secolo battagliero, s’ alzano come iride di pace 
sui combattenti; predicono il nuovo secolo e preparano l'età nostra. Essi 
sono «la più compiuta incarnazione, apparsa finora sulla terra, del ge- 
nio della speculazione e del genio della storia » (1). Inchiniamoci in” 
nanzi a questi Santi del mondo moderno, come direbbe | Alfieri Q), 
che portarono nel loro seno una nuova scienza ed una nuova umanità. 


G. M. FERRARI 
R. Università di Bologna 


(1) Cf. Cousin. - De la métaphysique d'Aristote, Paris, 1838, in 8, hi NIEÈ vil 
(2) L'Alfieri come ravvisava nei santì il grand’ uomo, così nei granai 


Santo. (Del Princ. e delle Lett. L. III). 3 











Tommaso Rossi 
contemporaneo di G. B. Vico 


(Sunto) 


In S. Giorgio la Montagna, casale (come allora appellavasi) di 
Montefusco, città del Principato Ulteriore, nacque il 21 dicembre 1673 
Tommaso Rossi. Presi gli ordini sacri, con dispensa dall'età, fu nomi- 
nato Canonico del Real Capitolo Palatino di Montefusco, indi Abate di 
S. Maria della Piazza ivi, e poi Abate Infulato in S. Giorgio la Mon- 
tagna. Fu anche Esaminatore Sinodale presso la Curia Beneventana. 

Fra le opere ch' egli scrisse, soltanto tre se ne conservano: « Della 
Mente Sovrana del Mondo » — « Dell’ animo dell’ uomo » — « Di al- 
cuni misteri Divini ». 

Nella prima opera; il Rossi svolge ampiamente l’idea di Dio nella 
Natura, o il Divino nell’ ordine Cosmico. Per dimostrare l’ esistenza di 
una Mente sovrana, adduce varie prove ricavandole dalla impotenza 
della materia, dal Moto, dall'idea del Mondo, dall'idea dell'uomo, dal- 
le ragioni invariabili della intelligenza. Un saggio meraviglioso di cri- 
tica obiettiva delle sei definizioni del primo libro dell'Etica di B. Spi- 
noza egli dà con il nobile intento di redimere la Filosofia dal materia- 
lismo e dal panteismo. 

Le altre opere sono irreperibili ed invano ricercate da egregi stu- 
diosi tra i quali è doveroso ricordare Pirro de Luca, letterato e magi- 
strato stimatissimo. Ma le dette opere stanno ad esuberanza a testimo- 
niare quale originale e profondo pensatore egli fosse. Basterà ricordare 
il lusinghiero giudizio di G. B. Vico, il quale così gli scriveva : 

« Ho letto con sommo piacere, perchè con altrettanto profitto, la 
vostra meravigliosa disputazione dell’ animo umano, nella quale vigoro- 
samente sciogliete gli argomenti di Tito Lucrezio Caro contro la di lui 
immortalità. Da per tutto n'ho ammirato la bella luce, il vivo splendore 
e la grande feracità della. vostra sublimissima divina mente; ©, per dirla 
in un motto, vi ho scorto il vero metafisico, chè quanto dite, quanto 
ragionate, tutto il traete fuori dai tesori della vostra altissima idea; € 
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senza dirlo con parole, dimostrate di fatto la debolezza di Renato delle 
Carte, che in sei brevi Meditazioni metafisiche, per spiegarsi, vi ado- 
pera cento simiglianze e comparazioni prese da cose al di fuori di essa 
mente, quando è proprietà della mente umana di prendere da sè le 
comparazioni e le somiglianze, ovunque ella non non può altrimenti spie- 
gare le cose delle quali non sa la loro propria natura; convincete la 
corpulenza del padre Malebranche che apertamente professa non potersi 
spiegare le cose della mente che per rapporti, i quali si prendono dal 
corpo, perchè voi con una maniera veramente divina, e in conseguenza 
propria di questa scienza, al lume delle cose dello spirito rischiarate 
quelle del corpo, e dallo splendore dell'idea illustrate l’oscurezza della 
materia. Che debbo io dire della vostra generosità con cui combattete 
Epicuro, di cui non solo non dissimulate o almeno infievolite gli argo- 
menti, ma gli invigorite ed esaltate con nuove vostre interpretazioni che 
gli epicurei tutti non seppero intendere; e con animo pugnace così li 
andate ad incontrare, perchè quindi si scorga il vigore con cui l’incon- 
trate, il combattete, il mandate a terra? Che poi di quel torrente d'’e- 
loquenza divina con la quale vi avete fatto una spezie di favellare tutta 
vostra propria, perchè propria di cotal scienza ? Della bellezza e leggia- 
dria dei trasporti, che usate tutti opposti, come debbono essere, a quelli 
che usa l’eloquenza umana, perchè questa debbe fare dello spirito cor- 
po, e voi in certo modo fate del corpo spirito? Voi siete degno, si- 
gnor D. Tommaso, non già di Montefuscolo, ma della più famosa Uni- 
versità d'Europa. Laonde perchè la vostra modestia eguale alla vostra 
gran dottrina e virtù, ve ne fa contento, almeno giovate il mondo di 
codesta sapientissima scrittura, la quale l’assicuro che recherà gloria non 
che a Napoli, all’Italia tutta con merito grandissimo inverso della pietà 
che si rifonda in utilità di tutte le republiche, e molto. più cristiane; e 
vi fo divota riverenza». 
« Napoli 7 maggio 1735». RE 

Le cause della scarsa notorietà delle opere filosofiche di Tommaso 
Rossi durante la vita possono essere state molteplici: l’ originalità dei 
concetti astrusi esposti con ardua concisione; il secolo indifferente agli 
studii superiori, perchè dilaniato da lotte politiche, oligarchie e guerre 
civili; la solitudine del remoto borgo natale ‘in cui si compiacque tra- 
scorrere i suoi giorni; la riluttanza alla propaganda intorno alle sue opere’ 
pubblicate in ristretto numero di copie, l'oscurità della posizione sociale. 
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Quante difficoltà e quante lotte non dovè superare lo stesso G. B. Vico 
che pur abitava nella Metropoli del Regno delle due Sicilie ed era 
professore nella regia Università | 7 

Più recentemente, le opere di Tommaso Rossi hanno formato: og- 
getto di accurate esposizioni critiche da parte di Vincenzo Giordano 
Zocchi, Luigi Settembrini, Angelo Beatrice, Paolo Emilio Tulelli, Pietro 
Ragnisco, Antonio Maria De Carlo e sopratutto Vincenzo Lilla che, in 
sette poderose memorie presentate all'Accademia Pontaniana di Napoli ed 
elogiate dal Fornari, dal Ferri, dal Conti e dall’Acri, con mirabile co- 
scienziosità, ha messo in mostra l’ originalità della dottrina del Rossi, 
collocandolo accanto al suo grande contemporaneo ed amico G. B. Vico 
ed al Rosmini. Il prof. Lilla ha provato, infatti, che il Rossi, come pre- 
cursore del Rosmini, ebbe la precognizione di tre teorie, che sono le 
più fondamentali nel sistema del flosofo Roveretano: « l'essere ideale, 
il sentimento fondamentale e la teorica psicologica della classificazione 
delle facoltà del nostro spirito, in quanto è considerata la ragione come 
facoltà mediana fra la pura intelligenza e il senso ». 

E l’esimio vomo molto di più avrebbe fatto, ma mentre era dietro 
a compilare l'ottava memoria sulla rara opera « Di alcuni misteri di- 
vini » che io ebbi il piacere di procurergli, la vita gli venne meno e 
lo privò della soddisfazione di' raccogliere i frutti dell’opera intrapresa. 

Anche l' insigne filosofo spiritualista svizzero Ernesto Naville, nel 
Journal de Génève deplorò l’ingiusto oblio di Tommaso Rossi ed elogiò 
gli scritti del Lilla. 

Sarebbe, quindi, desiderabile che fossero nuovamente ristampate le 
tre opere metafisiche e teologiche del grande pensatore di S. Giorgio la 
Montagna, troppo a torto dimenticato, insieme alle sette memorie del 


suo più autorevole interprete, Vincenzo Lilla. è 
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Dogmatismus und Kritizismus. 


Neapeler Festrede zur 200. Wiederkehr des Geburistages 


Immanuel Kants. 


An die Spitze meiner Ausfùhrungen méchte ich den lebhaften 
Ausdruck des herzlichsten und verbindlichsten Dankes an den geschàfts- 
fihrenden Ausschuss dieses 5. Internationalen Philosophischen Kongres- 
ses fiir die an die Kant-Gesellschaft in liebenswirdiger Wiederholung 
und in ehrenvoller und freundschaftlicher Dringlichkeit ergangene Ein- 
ladung stellen. Diesen Dank richte ich mit besonderem Nachdruck an 
die Herren Professoren Antonio Aliotta und Guido della Valle, die 
ausserdem noch die Aufmerksamkeit und die Giite hatten, mir die Abhal- 
tung dieses Fest-und Gedachtnisvortrages zur Erinnerung an die 200. Wie- 
derkehr des Geburtstages Immanuel Kants nahezulegen. Im Gefiihl be- 
gliickter und begliickender Anerkennung weiss ich diese hohe Auszeichnung 
voll zu schitzen. Denn sie gilt in erster Linie derjenigen Sache, die ich 
hier in Ihrem hochansehnlichen und durch eine grosse Zahl erlauchter 
Meister der Philosophie geschmickten Kreise und auf dem durch eine 
einzigartige philosophische Tradition ausgezeichneten Boden Neapels 
vertreten darf. Wie reich und fruchtbar ist diese Tradition; wie be- 
deutungsvoll fir unsere Wissenschaft! Und eben aus diesem Grunde 
ist die Wahl Neapels als Zusammenkunftsstatte fir den neuen Kongress 
einleuchtend und berechtigt und deshalb mit Freude zu begriissen. 

Jeder Blick auf den Zusammenhang dieser eindrucksvollen, in Nea- 
pel beheimateter der von hier ausgehenden philosophischen Arbeit wird 
aber sofort gefesselt durch die gewaltige Denkergestalt des hl. Thomas. 
ì Seinen 650. Todestag haben wir soeben stimmungsvoll gefeiert durch die 
gedankentiefen Betrachtungen Sr. Magnifizenz, des hochehrwirdigen 
Paters Professor Agostino Gemelli, des Herrn Rektors der K.atholischen 
Universitàt del Sacro Cuore in Mailand. Mutet es nicht wie ein mah- 
nender Hinweis auf die verwickelte Universalitàt und auf die in wech: 
selseitigen Beziehungen sich aufbauende Einheit des Begriffes der Phi- 
losophie an, dass dieser Kongress gleichsam unter dem gemeinsamen 
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geistigen Patronat gerade derjenigen beiden grossen Denker steht, in 
deren Systemen sich die in dem Gesamtsinn unserer Wissenschaft wirk- 
same Polaritàt in klassischer Bekundung auspràagt?> Wir haben unter 
uns Platoniker und Aristoteliker, Anhanger und Verehrer des hl. Au- 
gustinus und des Geistes der Kirchenvater; in unserer Reihe befinden 
sich Spinozisten und Leibnizianer, Empiristen, Pragmatisten und Posi- 
tivisten ebenso wie Verehrer des deutschen Idealismus in seinen ver- 
schiedensten Spielarten und Sonderformen; wir sehen hier Vertreter der 
Schopenhauerschen und der Nietzscheschen Gedankenrichtung; wir sehen 
Rationalisten und Irrationalisten, Logizisten und Voluntaristen u. s. w. 
Aber unter dem Gesichtspunkt einer letzten systematischen Orientierung 
und Zusammenfassung gliedert sich diese ganze, dem Gedeihen der Phi- 
losophie unabweisbar dienliche und schon darum. erfreuliche Mannig- 
faltigkeit und Bewegtheit in die beiden unfassenden Typen des Dogma- 
tismus bezw. Ontologismus und des Kritizismus. Natirlich mussen wir 
diese Bezeichnungen in dem hòchsten Wortverstande erfassen, wonach 
sie nicht sowohl bestimmie und eingeschrinkte Schulstandpunkte, son- 
dern metaphysische Einstellungen und metaphysisch gerichtete Wert- und 
Deutungsweisen umschreiben. Wir missen sie nehmen in derjenigen 
Weite, die Kant diesen Begriffen gab, d.h. in der sie eben allgemeinste 
Erkenntnis-oder Glaubensformen und systematische Bekenntnisse allge- 
meingiiltiger Weltanschauungen darstellen. 

Von hier aus gesehen scheint jeder von uns entweder ausschliess: 
lich oder doch vorwiegend ‘dem einen oder dem andern der soeben 
genannten philosophischen Typen anzugehòren. Jeder von uns ist în die- 
sem Sinne anscheinend entweder Thomist oder Kxitizist. Diese Stel- 
lungnahme jedoch, die iber den Charakter und Wert unserer Leistungen 
entscheidet, entstammt nicht einem personlicheh Belieben; ‘auch nicht der 
Abhangigkeit von bestimmten geistes- oder zeitgeschichtlichen Strò- 
mungen und den durch diese nahegelegten Neigungen ; sie erwàchst 
vielmehr aus der tiefsten ethisch — religissen Schicht unseres Wesens 
selber, aus demjenigen Element und Faktor unserer Verfassung, durch 
dessen Kraft wir von allen psychischen und empirisch — geschichtlichen 
Umstinden und Bezuùgen frei sind. Est ist kein empirisches Anliegen, es 
ist auch keine Erziehungs — oder Bildungsfrage, sondern es ist ene 


metaphysische Gesinnungs — und Schicksalsangelegenheit, ob wir uns 


mehr dem ontologistisch — thomistischen oder mehr dem kritisch-kan- 
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tischen Typ zurechnen dirfen und verbunden wiesen, ob die erste Po- 
sition unserer Metaphysik in der in sich ruhenden Annabme eines in 
sich giltigen Seins oder in der methodischen und prinzipiellen Unters 
bauung und Begrindung des Seins durch die konstruktiven Funktionen 
der Vernunft besteht. Dieser Gegensatz lasst sich in einer héchsten und 
allgemeinsten Formulierung auch so aussprechen: Es handelt sich um die 
iiberempirische Entscheidung zwischen der Anerkennung des Logos als 
Substanz oder der kritischen Behauptung, dass das sogenannte « We. 
sen » des Logos nichts anderes als der unendliche Prozess methodischen 
Konstituierung alles Seienden, des geringsten wie des hòchsten, durch 
die funktionellen Systemformen der Vernunft sei. Dieser Gegensatz durch- 
zieht die ganze Geschichte der Philosophie schon vor Kant, wenn wir 
auch die genaue und kihne Herausarbeitung und die theoretische Kla- 
rung dieses Gegensatzes erst dem unsterblichen Schòpfer der Kritik der 
reinen Vernunft verdanken. 

Zweifellos muss die scharfe Hervorhebung dieses Gegensatzes als 
eine Meistertat des Kantischen Genius. anerkannt werden. Denn durch 
diese Aufstellung schuf er sich erstens eine der wichtigsten systemati- 
schen Voraussetzungen fir die Errichtung des kritischen Systems, zu 
dessen « Méglichkeiten » die unumwundene Abhebung und Unterschei- 
dung von dem dogmatischen Typ gehòrt. Der Kritizismus baut sich als 
Ganzes prinzipiell durch seine durchgingige Ablehnung des Dogmatis: 
mus, durch seine unentwegte Absonderung von diesem auf. Zweitens 
hat Kant durch jene Unterscheidung unsere Kenntnis und Erkenntnis 
der schòpferischen Grundbezige und Grundlagen aller philosophischen 
Arbeit in ausserordentlichstem Umfange geférdert und vertieft. Durch 
die Gegeniberstellung dieser beiden Typen erhéhte sich ungemein die 
Sicherheit der Einsichtnahme in die Verschlungenheiten der systemati- 
schen Beziehungen und in den Charakter dieser Beziehungen, aus deren 
. Wechselspiel der vielfaltig strukturierte Bau der Philosophie sich erhebt. 
Zu den alten und immer wieder unternommenen Bemihungen um eine 
typologische Einteilung und Ordnung der philosophischen Systeme hat 
Kant einen hervorragend fruchtbaren Beitrag beigesteuert. Dabei sehen 
wir hier ganz davon ab, dass dem Schema jener Einteilung auch noch 
der Typ des Skeptizismus oder, in der heutigen Sprache, der des Res 
lativismus eingefiigt ist, wie wir uns ebenfalls der Ueberlegung dem Prin- 
zip dieser Gliederung und nach ihrem Recht entschlagen. 
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Der entscheidende Wert jener Gegeniiberstellung scheint mîr nun 
jedoch erst auf einem dritten, bisher fast unbeachtet gebliebenen Um- 
stand zu beruhen. Eine der erstaunlichsten Gaben Kants &usserte sich 
in seiner Fahigkeit zu scharfer und folgerichtiger Grenzabsteckung der 
verschiedenen Gebiete. Diese Grenzabsteckung besass bei ihm die Be- 
deutung eines Regulativs fir die Grundlegung, fir die Entwicklung und 
fir die Durchfihrung des Kritizismus. Und Kant wachte mit betonter 
Strenge iber die Beriicksichtigung der eingesetzten Unterscheidungen. 


Denn er wusste genau, wie notwendig sie fir den gesicherten Fortgang . 


der Philosophie und der Wissenschaft sind. Vielleicht darf man in der 
Forderung cer Wahrung jener Unterscheidungen den theoretischen Aus- 
druck der Erkenntnis erblicken, dass iberhaupt deutliche und saubere 
Differenzierungen und Spezialisierungen eines der wichtigsten Hilfsmittel 
fir die erfolgreiche Ausbreitung der allgemeinem Kultur darstellen. In- 
dem nun Kant diese Gegeniberstellung von Dogmatismus und Kaitizi- 
smus vornahm und ihre Aufrechterhaltung verlangte, allerdings mit der 
Behauptung, dass durch die Schépfung des Kritizismus das Ende und 
die Beseitigung des dogmatischen Typus gegeben seien, legte er die 
Grundlage fir eine neue Fragestellung, aus der die unendliche Frucht- 
barkeit der kritischen und kritizistischen Analysen von einer neuen Seite 
her zwingend sichtbar wird. Denn in geradezu zahllosen Fallen lasst 
sich beobachten und nachweisen, dass diese kritizistischen Analysen 
darum zu neuen Problemlagen hintreiben, weil sie ganz von konstruktiv- 
synthetischen Geiste getragen sind, weil ihre zergliedernde Leistung nur 
den Ausdruck einer synthetischen Funktion bildet. 

Liegt namlich das Verhaltnis zwischen Dogmatismus und Kritizi- 
smus wirklich so, dass hier die Entscheidung ausschliesslich den Cha- 
rakter des Entweder—Oder besitzen kann ? Schliesst nicht die Abhe- 
bung des einen Typus von dem andem die Tatsachlichkeit und Beja- 
hung des ausgeschlossenen in sich? Bekundet sich die schépferische 
Kraft des Kritizismus nicht in eigentimlicher Weise gerade durch die 
von ihm vorgenommene Legitimierung des Dogmatismus als des zu dem 
Kxitizismus nach dem Prinzip der dialektischen Korrelation gehòrenden, 
ja von ihm dialektisch geforderten polaren Typus? Offenbart sich nicht 
darin eines der einwandfreiesten und stichhaltigsten Zeugnisse fir die 
Grosse des Kritizismus, dass er auf Grund semer innern methodischen 
und systematischen Bezogenheit. auf den Dogmatismus diesem einen ver- 
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ninftigen Geltungswert zuspricht, den der Dogmatismus und Ontologi- 
smus von sich aus nicht besitzt und darum nicht in sich tragen kann 
weil er eben Dogmatismus ist? Machte Kant selber auch uberzeugt 
sein, durch sein Verfahren und durch die Ergebnisse seiner Kritik die 
Unhaltbarkeit des ontologistischen Dogmatismus dargetan und dessen Ue- 
berwindung herbeigefihrt zu haben. Gerade die Konsequenz des Kxri- 
tizismus fuhrt zu einer andern Beurteilung des Sachverhaltes: die Einsicht 
in die Struktur und in den Sinn und in die Beziehungsrichtung des 
Kvitizismus veranlasst eine bejahende Bewertung des Dogmatismus, 
verhilft zu dessen Rehabilitierung, allerdings zu einer Rehabilitierung, 
die er durchaus nur dem Kritizismus verdankt, und wegen der er ein 
ewiger Schuldner des Kritizismus bleibt. In welcher Form und in wel- 
chem Umfang diese Rehabilitierung erfolgt, welchen tiefgreifenden Ve- 
rinderungen der Dogmatismus dadurch unterzogen wird, das sei fùr eine 
spàtere Ueberlegung zuriickgestellt, die kritische Umgestaltung des do- 
gmatischen Seinsbegriffes und des alten rationalistischen Ontologismus 
genau beachten muss. 

Muss aber nicht unsere gespannte Aufmerksamkeit durch den Um- 
stand wachgerufen werden, dass der Dogmatismus trotz aller « Wi- 


‘ derlegung » durch den Kritizismus noch immer am Leben ist und sich, 


wie die gegenwartige Entwicklung der Philosophie dartut, einer zuneh- 
menden Anerkennung und Ausbreitung erfreut? Den grossen metaphy- 
sischen Systemen eignet eine andere Geltung und ein anderer Sinnans- 
spruch als den einzelnen, in den positiven Wissenschaften aufretenden 
Theorien. Und schon darum darf bei aller Verwandtschaft zwischen 
Philosophie und Einzelwissenschaften doch ihre tiefe Verschiedenartig- 
keit nicht ibersehen werden. Aus den grossen metaphysischen Syste- 
men spricht eine ewige Aktualitàt, die durch die rein theoretische Wi- 
derlegung dieses oder jenes Zuges, und sei dieser von noch so grosser; 
sogar prinzipieller Bedeutung, dennoch keine durchschlagende Einbusse 
erleidet. So sah auch der Kritizismus sich seit seiner Begriindung und 
Zeit seines Bestehens mehr oder minder sachlichen, mehr oder minder 
scharfsinnigen, mehr oder minder treffenden und gegliickten Angriffen 
und Widerlegungsversuchen ausgesetzt. Und gerade die letztvergangeneN 
Jahre brachten eine Mehrung der Gegnerschaft und eine Zunahme der 
Einwande. So wurde die Philosophie Kants bereits vielfach als eine 
abgetane Grisse, als eine durch die Entwicklung der philosophischen . 
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Forschung in mancherlei Hinsicht ùberwundene Erscheinung angesehen. 
In diesem Zusammenhang konnte—allerdings nicht auf Grund vorurteils- 
loser und freier Wirdigung des Tatbestandes — das haltlose Wort fal- 
len, dass wir jetzt an dem Todeslager des Kantianismus und Neukan- 
tianismus stùnden. ‘Trotz aller Bedenken und Ablehnungen, trotz aller 
Polemik und Gegnerschaft halt aber Kant die philosophische Weltmei- 
sterschaft unerschiittert und ungebrochen in seinen starken Hinden. Es 
ist eine Verkennung der Sachlage, von einer Minderung des Ansehens 
und der Geltung des Neukantianismus zu sprechen. Seine Tage sind 
schon deshalb noch lange nicht gezahlt, weil er sich jetzt zur Behand- 
lung und Bewàitigung einer neuen, ungemein reizvollen, wenngleich 
schwieiigen Aufgabe enschickt. Nachdem er in seiner ersten Phase die 
methodische Grundlegung der Mathematik und der mathematischen Na- 
turwissenschaften sich hatte angelegen sein lassen — eine Arbeit, die 
durch eine Reihe wahrhaft klassischer  Werke in vollendeter logischer 
Technik durchgefibrt worden ist—-ist der Eintrtt in seine zweite Phase 
durch die Uebernahme der Aufgabe gekennzeichnet, nunmebr auch die 
transzendental-kritische Begrindung der Geisteswissenschaften durchzu- 
fiubren. Vom Standpunkt der Transzendentallogik aus ist demnach die 
Frage zu beantworten: Wie sind die Geisteswissenschaften als Wis- 
senschaften iberhaupt moglich? Erst dann und nur dann, wenn sich 
ergeben sollte, dass er zur Lòsung dieser Aufgabe, der dringlichsten und 
wichtigsten in dem ganzen Umkreis der philosophischen Theoretik, nì- 
cht tauglich sein sollte, kann mit Fug von einer Ueberlebtheit des Kan- 
tianismus und des Neukantianismus die Rede sein. Vorlaufig ist aber 
jede nach dieser Richtung gehende Voraussage nichts als ein Zeichen 
eines vorschnell urteilenden Dilettantismus. 

Es ware nun eine lockende unde lohnende Aufgabe, in eingehen- 
den theoretischen Untersuchungen die Dankesschuld des Dogmatismus 
an den Kritizismus und des vielfach verschlungene Wechselverhiltnis 
zwischen ihnen aufzurollen und u. a. zu zeigen, wie durch den Kriti- 
zismus der Dogmatismus seine alte Natur als eine Form einer naiven 
und damit fur die Zwecke der Wissenschaft nicht verwendbaren Tat- 
sachenglaubigkeit und ungeprifter Tatsachenannahme einbiisste und den 
Charakter eines empirischen und exakten Positivismus gewann. Doch 
zu einer so weit ausgesponnenen Darlegung steht hier die entsprechende 
Zeit nicht zur Verfiggung. Wir miissen uns bei dieser Gelegenheit auf 
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Betrachtungen allgemeinster Art beschrànken, die jenes Wechselverhi. 
tnis mittels einer hòchsten prinzipiellen und metaphysischen Klarung È 
beleuchten und zu erleuchten suchen. 

A. Wenn wir den Dogmatismus auffassen als den Ausdruck einer 
Geisteshaltung, die die Tatsachen der Wirklichkeit, seien es die der na- 
turhaften oder diejenigen der seelisch-geistigen und geschichtlich-gesell- 
schaftlichen Wirklichkeit, cinfach als solche anerkennt und hinnimmt, 
so wirden wir mit ihm noch ausserhalb der Philcsophie stehen. Denn 
ein Seiendes als solches, als ein blosses Faktum, als ein Vorhandenes, 
als ein bloss Da-Seiendes ermangelt der erforderlichen Beziehung auf 
die Erkenntnis und auf deren konstituierende , es theoretisch legitimie- 
rende und es begrifflich bemeisternde, weil begrindende Funktion. Ein 
Sein vor oder jenseits der Funktion der Erkennînis ist im genauen Sinn 
ein Ungedanke, ein Nichtgedanke. Ein nichtgedachtes, also ein auf das 
System der Vernunft nicht bezogenes Sein — ja, was das «ist», ver- 
mag niemand in sinnhafter Rede zu sagen. Diese notwendige Abhàn- 
gigkeit des Seins von der Vernunftsystematik, seine logische Gesetztheit 
durch diese ist durch Kant und durch alle Ausprigungen des Kantia: 
nismus und des Neukantianismus zu zweifelfreier Gewissheit erhoben 
worden. Und Kant und seine Anhànger haben in dieser Lehre ihre 
Vorginger in den Eleaten und in ilrem grossen Schiiler Plato, die mit 
echt kritischer Scharfe die immanente Bezogenheit jeder Tatsichlich- 
keit auf den Logos erkannten und nachwiesen. 

Zeigt aber das Verhaltnis von Erkenntnis und Sein nur die soeben 
kurz angedeutete Einseitigkeit ? /st nicht jede Funklion und jede Syste- 
matik des Logos zugleich auch auf ein Sein bezogen ? Und zwar auf 
ein Sein in doppelter Hinsicht? &rstens setzt doch der Gedanke des 
funktionnellen Wertes der Erkenntnis den der Substantialitàt der Er- 
kenntnis voraus. Wohl handelt es sich «nur» um eine logische Sub- 
stantialitit, Wohl betàtigt sich diese logische Substantialitàt in den For- 
men funktioneller Konstruktionen und Synthesen; aber ein Seinswett 
muss diesen Funktionen doch zugesprochen worden, namlich das Sein 
des Logos, das sich in seinen Prozessen und Synthesen entfaltet. 
Zweitens ist doch das Sein auch. dem Erkenntnisprozesse insofern 
unentbehrlich, als dieser, in seiner konstitutiven Funktion durchaus an 
einen Stoff, an einen Inhalt gebunden ist, an dem er sich auswirkt 
und in seiner methodisch - konstruktiven Kraft ausweist. Anderenfalls 
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h weniger als einen kohlen 


Formzusammenhang darstellen. Er kannte sonst im genaueren Sinn des 


Wortes seine « objektivierende » 
wirden ihm iiberhaupt sein Sein 
entschwinden. Denn alle Wissensch 


tivierenden Funktion der Kategorien, da von ihrem Wesen der Begriff 
der Objektivitàt, der objektiven Geltung unabtrennbar ist. 

Was aber wollen diese Betrachtungen, methodisch und prinzipiell 
gewendet, anders Fesagen, als dass zwischen Kritizismus und Dogmatis- 
mus das Verhaltnis unablosbarer Korrelation obwaltet ? Der Kritizismus 
vermag sein Amt der transzendentallogischen Begrindung nur dann dur- 
chzufihren, wenn und wofem ihm durch den Dogmatismus, (der bei 
seiner methodischen Verwendung durch die einzelnen konkreten Wis- 
senschaften den Charakter des empirischen Positivismus tràgt) das ent- 
sprechende Tatsachenmaterial geliefert, wenn und wofern ihm durch 
diesen das « Bathos» der Erfah'ung erschossen und zuganglich ge- 
macht wird. Es ist besonders das Verdienst der  Marburger Richtung 
des Neukantianismus, darauf nachdriicklich hingewiesen zu haben, dass 
die kritische Grundlegungsfunktion immer aut das « Faktum» der Kultur 
bezogen und an: dieses gebunden sei. Dadurch unterscheidet sich der 
kritische Idealismus, deutlich von dem konstruktiven oder spekulativen I- 
dealismus, der dieses Faktum in seinen dialektischen Konstruktionen frei 
zu erzeugen strebe. So sei jener bei seiner erkenntniskritischen Grund- 
legungsarbeit immer und unabweisbar bezogen auf das « Faktum » der 
Wissenschaft, bei seiner ethischen auf das aes menschlichen Handelns 
U. s. w.; in seiner systematischen Ganzheit schliesslich sei er bezogen 
auf das Faktum der Kultur. In diesem Sinne sei er kritischsystematische 
Kulturphilosophie, indem er, das Faktum der Kultur begriinde durch 
die objektivierenden Formen der Kategorien und der Ideen, es also 
durch das System der Vernunft erhàrte und beglaubige. Das heisst : 
dieses Faktum selber ist ihm durchaus unentbehrlich. Von ibm weiss 
er aber nun durch die Hilfe und durch die Vermittelung des empi- 
risch-positivistischen Dogmatismus. 

B. Ein tieferer Zug offenbart sich in diesem Wechselverhaltnis 
zwischen Kritizismus und Dogmatismus bei der Bericksichtigung seiner 
ethischen Seite. Es handelt sich hier um den oft ausgefochteten Streit, ob 
die Sittengesetze ein Sein, wie es der ethische Dogmatismus behauptet, 


V Congresso Filosofico. a) 


und sein wissenschaftlicher Wert 
aft entsteht allererst in dieser objek- 


Funktion nicht ausiben. Und damit 
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oder ob sie ein Sollen ausdricken, wie die kritische Ethik lehrt. Die Al. 
ternative von Sein und Sollen hat den Charakter einer hòchsten und Re 
spanntesten Antinomie , die bereits einen mehr als theoretischen, die 
bereits einen weltanschaulichen Gegensatz ausdrickt. Deshalb ist hier 
die Entscheidung nach der einen oder nach der andern Seite fir das 
menschliche Leben und fir den Gang der geschichtlichen Kultur von 
einer nicht zu unterschitzenden, sie ist von einer geradezu schicksalsha- 
ften Tragweite. Denn der Sinn unseres Daseins ist bis hinein in seine 
metaphysisch-religiòse W.ertschicht abhingig davon ob wir als das Ge- 
setz; das ihn bestimmt und beherrscht, die /mmanenz des Seins, und 
werde diesse Sein als statisch oder als dynamisch, als kausal-mechanisch 
oder als kausal-teleologisch, als beharrend oder als in Entwicklung be- 
findlich gedacht, oder die Transzendenz des Sollens anerkennen. Die 
schicksalsschwere Wucht dieses Gegensatzes, den wir alle in irgend 
einer Form in uns tragen, und unter dem gerade die Tiefsten und Rei- 
chsten unter uns oft peinvoll leiden, pràgt sich in einer unverwischbaren 
Verschiedenheit des inneren Lebensstandes und Lebensgefihle aus. Wer 
das Gesetz des Seins in sich oder uber sich weiss, weiss sich positiv in 
der bereits gewonnenen Hut und Gnade des Absoluten; der Dualismus 
zwischen Erscheinung und Idee ist iberwunden, die endgiltige Begriin- 
dung des Lebens im Ewigen ist erreicht; man kann auch sagen: die 
gesuchte oder erhoffte Erlòsung ist gefunden. Diese Einigung und Eîn- 
heit vollzog sich fir diesen Standpunkt dadurch, dass das Absolute, 
sagen wir: der ewige gottliche Geist, in die Erscheinungswelt eintrat, 
in ihr sich offenbarte, eine irdische Gestalt annahm, in ein irdisches 
Gewand sich kleidete. Dieser metaphysische Monismus zeigt immer die 
Neigung, in einen Pantheismus umzuschlagen und die linmanenz des 
absoluten Seins in der Relativitit der Erscheinungswelt abzuplatten 21 
dem Gedanken der Identitàt von Welt und Gott. Der psychische Nie- 
derschlag dieser Ueberzeugung besteht in dem Gefihl unbedingter Ge- 
borgenheit und beseligender Ruhe, er besteht in der Gevwissheit, dass 
wir zu jeder Stunde restlos im Ewigen gebettet und geborgen sind, und 
dass keine Macht uns die Sicherheit des Heils zu rauben vermag. 
Ausser den grossen Lehrern der alten Kirche, ausser den Apolo- 
geten, den beiden Alexandrinern und den drei Kappadoziern wird diese 
metaphysisch-monistische Dogmatismus, was das Gebiet der Philosophie 
betrifft, von niemandem stàrker und mit umfassenderer systematischel 
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Ableitung und Begrindung vertreten als durch Hegel. Wir haben in 
ihm die metaphysisch bedeutsamste Uebertragung des religiosen Einheits- 
und Erlòsungsgedankens in seiner spezifisch  christlichen, ja christlich-. 
katholischen Auspràgung auf das Reich der Philosophie und in das Reich 
des Begriffes, mit einer bewussten und beabsichtigten Steigerung. Die 
eigentlichen, d. h. die ibertheoretischen Grundlagen der philosophischen 
Spekulation Hegels stammen aus dem Dogmatismus jenes religiòs-chri- 
stlichen Glaubenskreises, in den er durch seine Erziehung im Tiibinger 
Stift hineinwuchs, und der ihn dauernd und nachdriicklich beherrschte. 
So trifft auf ihn die Bezeichnung des modernen « philosophus christianis- 
simus» zu und nicht auf Schopenhauer, dem Paul Deussen dieses Prae- 
dikat zusprach. Dabei wird es stets eines der merkwiirdigsten und pa- 
radoxesten Schauspiele in der Weltgeschichte des Geistes bleiben, dass 
gerade derjenige Denker, der das Prinzip der Dialektik am riickhaltlo- 
sesten befirwortete und anzuwenden suchte, dieser Hauptmethode seiner 
Systematik véllig untreu wurde und untreu werden musste. Denn indem 
Hegel den Gedanken der endlichen Versshnung von Erscheinung und 
Idee betonte, indem er das Absolute sich in dem Prozess der geschi- 
chtlichen Entwicklung offenbaren und vollenden lasst, indem er unter— 
bisweilen ùbermassigen—Polemik gegen Kant (und Fichte) den Duali- 
smus von Sein und Sollen nicht gelten lassen wollte, weil er das Kan- 
lische Sollen als eine nur subjektive Forderung missverstand, beraubte 
er sich der entscheidenden Voraussetzung fir die Aufstellung und fir 
die uneingeschrinkte Durchfihrung der Dialektik. Hegels Dialektik7ist 
immer nur eine solche innerhalb der Entwicklung des Absoluten, das 
keine andere, ihm ebenbirtige Macht neben sich hat, das kraft seiner 
Absolutheit also jede Entzweiung und Antithese aufzuheben vermag. 
Seine Dialektik reicht nicht, und das ist das eigentlich Massgebende, 
bis in sein eigenes Wesen hinein oder hinab. Der absolute Geist ist der 
unerschitterliche Birge fir die Erlésung, und da er alles erfùllt und 
durchdringt, so besteht fir alle Kreatur die Gewissheit, den Spannun- 
gen enthoben, aus der Tragik des Lebens befreit zu werden. In der 
Hegelschen Dialektik entrollt sich nur die Erscheinung des Absoluten 
in der geschichtlichen Welt, und dadurch kommt der geschichtliche 
Prozess- zustande. Diese Dialektik ist die Aussenseite des Absoluten, 
das seiner Natur nach selber aber jenseits aller Antinomik steht, alle 
Dialektik und Antithetik in sich zuriicknimmt und ausgleicht, und das 
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alles, was ihm als Aufgabe bevorsteht und als Forderung gesetzt ist 
auch restlos verwirklicht, das m. a. W. alles bloss Gesollte zu cn 
Seienden umstempelt. Véllig im Geiste Hegels kann man mit einer theo- 
Jogisch klingenden Wendung sagen: Was Gott will und soll, hat er auch 
ausgefùhrt und erreicht; bei ihm decken sich Aufgabe und Leistung, 
Forderung und Erfullung. Das Gsttliche iberwindet alles Endliche; die 
ewige Zukunft ist ihm ewige Gegenwart ; alle Dissonanzen sind durch 
seine Macht ausgeglichen. Und wer sich zu einer adàquaten Erfassung 
des absoluten Geistes zu erheben vermag, was in der Kunst durch die 
Form der Vorstellung, in der Religion durch die der Anschauung und 
in der Philosophie durch die Form des Begriffs mòglich ist, erfihit die 
Einheit von Erscheinung und Idee, weiss von dieser Versòhnung und 
geniesst sie: Er ist erlòst. 

Das Gegebene ist auf Grund seiner Durchdringung durch das Ab- 
solute, das Reale ist durch das Ideelle zu sittlicher und religiòser Au- 
toritàt erhéht; die Tradition ist heilig gesprochen, der geschichtliche 
Zusammenhang trigt wegen seiner ihm innewohnenden Autoritàt den 
Charakter unbedingter Geltung; in den grossen historischen Einrichtun- 
gen und Organisationen, vor allem im Staat und in der Kirche, offen- 
bart sich die Vernunft des Absoluten, und damit ist durch sie und 
iiberhaupt durch die Geschichte und in ihr der Ausgleich von Notwen- 
digkeit und Freiheit, von Autoritit und Autonomie erreicht und gewahr- 
leistet. Der ontologistisch-spekulative Dogmatismus besitzt inbezug auf 
die Ethik sein Kennzeichen in der schliesslichen Ueberordnung der 
Autoritat ber die Autonomie, des objektiven Seins iber das Sollen. 
Diese Ueberordnung gelangt zu unverkennbarem Ausdruck in der Hei- 
ligsprechung und Heilighaltung der grossen objektiven, geschichtlichen 
Institutionen, in denen der absolute Geist seine objektive geschichtliche 
Gestalt gewinnt, und in deren Schépfung sich seine Allmacht verkòrpert 
und besiegelt. Daraus wird einleuchtend und ersichtlich, dass und warum 
jener Dogmatismus zu einer konservativen und statischen Gesinnung 
fihrt. 

Zugleich erhellt daraus jedoch einwandfrei seine Unzulainglichkeit, 
sobald er absolut und ohne die ihm unentbehrliche Beziehung auf die 
kritische Ethik genommen wird. Diese Unzulanglichkeit lasst sich durch 
verschiedene Nachweise aufdecken, die aber alle auf den gleichen Punk: 
hinauslaufen. Jener Dogmatismus vermag die Erscheinung der sittlichen 
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Konflikte, er vermag das Auftreten und das Durchleiden sittlicher Span- 
nungen oder, was genau dasselbe ist, er vermag den Begriff der Ge- 
schichte nicht zu begrinden. Die tragischen Antinomien des Lebens, 
die dem Leben doch erst seinen Reichtum und seinen ergreifenden 
Inhalt verleihen, sind fir ihn lediglich vorùbergehende, dahinspielende, 
relative Reibungen, fir die die Lésung und Aufhebung bereitsteht. 
Sie sind fir ihn nur ein Aeusseres und Aeusserliches, nicht jedoch ein 
Wesentliches, das zum Sinn des Lebens unabtrennbar mitgehòrte und 
dessen Qualitàt entscheidend mitbestimmte, wie das doch der Fall ist. 
Anders ausgedrickt: jener Dogmatismus vermag dem Begrif der Ge- 
schichte nicht innerlichst gerecht zu werden, weil dieser Begriff die dia- 
lektische Beziehung zu einem transzendenten Sinn, zu einer transzen- 
denten Norm, d. h. weil er ein Jenseits zum geschichtlichen Sein for- 
dert, weil das wirklich geschichtliche Lebe1 sich von dem bloss biolo- 
gischen Lebensablauf durch seine tragische Transzendierung auf einen 
Wert unterscheidet, den es in seinem empirischen Felde nie erreicht. Es 
ist eine Verkennung des metaphysischen Sinnes der Idee der Freiheit 
und Autonomie, wenn sie als in den geschichtlichen Institutionen restlos 
verkérpert gedacht, wenn ihre Unausgleichbarkeit mit den Lebenszusam- 
menhangen ùbersehen wird. In dem « Sein » der Geschichte steckt ein 
Doppelwert, steckt ein Doppelsinn, d. h. in ihrem Sein steckt ein Sol- 
len, eine Forderung, deren Irrealitàt und Irrealisierbarkeit gerade die 
bindende und bedingende Voraussetzung fir alle geschichtlichen Rea- 
litaten und Realisierungen darstellt. 

So ist die Irrealitit und transzendente Normativitàt des Sollens ge- 
rade der Geschichte um ihrer selber willen unabweisbar nòtig. Die be- 
rihmte und unvergleichlich bedeutsame und berechtigte kritische Unter- 
scheidung von Sein und Sollen ist nicht nur logisch geboten, um des 
Begriffes der Sittlichkeit willen, sondern sie ist auch sittlich gerechtfertigt 
und sittlich gefordert, um der Sittlichkeit und um des sittlichen Lebens 
selber willen. Der Begrifi der Ethik ist nicht konstruierbar und nicht 
konstituierbar ohne den Dualismus von Sein und Sollen, von Notwen- 
digkeit und Freiheit, von Autoritàt und Autonomie, weil das Leben, 
weil das Handeln, sofern es dem in dem Begriff der Geschichte wirk- 
samen Anspruch genigen will, ohne den Aufblick zu werthaften Un- 
bedingtheiten in sich zerfallt und versandet. Diese Erkenntnis ist durch 
die Kritik der praktischen Vernunft Kants so sichergestellt, dass es ent- 
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behrlich ist, inbezug auf die Notwendigkeit des Dualismus von Sn 
und Sollen noch weitere Worte zu machen. Ohne Anerkennung de 
Idee der schòpferischen Freiheit und Autonomie veròdet menschlich- 
geschichtlich-gesellschaftliches Leben zu einem sittlich wertlosen Auto- 
matismus, erlischt sein Sinn in dem Netzwerk der Determiniertheit. Kants 
Lehre von der Normativitàt "der Freiheit ist nicht nur der Herzpunkt 
der kritischen Systematik, in dem sich die gewaltige Tiefe des Kanti- 
schen Denkens offenbart, sondern sie bedeutet zugleich, was noch immer 
nicht mit der erforderlichen Bestimmtheit erkannt oder hervorgehoben 
wird, die kritische Grundlegung fir die ganze idealistisch - spekulative 
Geschichtsphilosophie. Hier zeigt sich ganz deutlich die Haltlosigkeit 
und Abnungslosigkeit der Behauptung, dass die kritische Philosophie sich 
auf die Begrindung der mathematisch-mechanischen Naturwissenschaften 
beschrànke; es verràt vollkommene Unkenntnis des Tatbestandes, zu sa- 
gen, dass Kants Interessen ausschliesslich durch diese Wissenschaften 
beherrscht gewesen seien. Zwischen dem Begriff der Geschichte und 
dem der Freiheit obwaltet das Verhaltnis immanenter Korrelation; in- 
dem der Begriff der Freiheit gedacht und gesetzt wird, wird damit dia- 
lektisch der Begriff der Geschichte mitgedacht und mitgesetzt. 

Aus dieser Einsicht ergibt sich jedoch die unendlich wichtige 
Folge, dass auch in ethischer Hinsicht der kritische Idealismus eines 
Seins bedarf, ein Sein voraussetzt. Denn die reine und absolute Auf- 
stellung des Freiheitsgedankens und der Idee der Autonomie fuhrt ohne 
Frage zur Gefahr des Subjektivismus, solange die Idee der Norm sich 
nicht an oder in einer Organisation ‘auszuwirken und auf diese Weise 
zu objektivieren vermag. Paradox gesprochen: damit die Freiheit sich 
zu erweisen und zu betatigen vermag, muss sie von ihrer Freiheit etwas 
aufgeben, muss sie ihre Freiheit in etwas « aufheben ». Ihre regulative 
Kraft muss sich erproben in den Wirkungszusammenhàngen der Geschi- 
chte. So muss sie eingehen in die Tradition, und von dieser muss S1© 
bejaht und bestàtigt werden: das Prinzip der Autonomie muss sich fe- 
stigen als Prinzip der Autoritit. Wohl ist die sittlich-autoritative Geltung 
z. B. von Staat und Kirche abhangig von der Kraft der Freiheit, ar 
der sie beruhen und die sie zu spenden und zu gewahrleisten vermo 
gen. Wohl erstart jede Form der Tradition zu einer lebenbedrohenden 
und unertraglichen Fessel, wenn sie die Moglichkeit sittlicher Selbst- 
verantwortlichkeit und sittlicher Berechtigung oder Rechtfertigung ali 
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der Tiefe des eigenen Gewissens ausschliesst. Andererseits verfliichtigt 
sich die Kraft der Autonomie zu einem bloss personlich-subjektiven Er- ‘ 
lebnisvorgang, und die Idee der Freiheit verblasst zur Einmaligkeit. eines 
momentanen Gedankenblitzes, wenn die Freiheit sich nicht objektiviert 
an und in den zusammenhaltenden und darum haltbaren Formen der 
Gemeinschaft, wenn sich die Autonomie nicht als Autoritàt und nicht 
in autoritativen Einrichtungen und Persònlichkeiten bekundet. Allerdings 
kommt dadurch auch iiber das sittliche Freiheitsprinzip die Krisis des 
relativen Abfalls von sich und die Tragik der Untreue gegen sich. Doch 
erstens sind diese Krisis und diese Tragik ganz unvermeidlich; zweitens 
gehoren sie zum Wesen des Lebens, weil'gerade sie mit zu den Be- 
dingungen des Lebens, im ethisch-metaphysischen Verstande dieses Be- 
griffes zahlen. Also fir das geschichtliche Leben gilt nicht die Wahl 
zwischen Sein oder Sollen, Notwendigkeit oder Freiheit, Autoritàt oder 
Autonomie, dogmatische Bindung oder kritische Selbstverantwortung, 
gilt nicht die Alternative von Dogmatismus und Kritizismus; sondern 
fir die Gemeinschaft wie fi jeden einzelnen ist das beherrschende und 
sinngebende Gesetz die Antithese von Notwendigkeit und von Freiheit, 
die antinomische Korrelation von Autoritàt und Autonomie, von Do- 
gmatismus und Kritizismus. 

C. Die kritische Idee der Freiheit hat durchaus metempirischen 
Charakter. Das hat Kant immer wieder und mit allem Nachdruck gel- 
tend gemacht. Gerade darin besteht und erweist sich ihre ethische und 
noch dariber hinaus ihre absolute ‘und sozusagen religiòs akzentuierte 
Bedeutung. Erst durch diese Bestimmung ist der entscheidende Sinn der 
Freiheitsidee erfasst und aufgedeckt worden, die von allen empirisch- 
psychologischen Umstinden unabhangig ist. Deshalb ist es auch abwe- 
gig, die Freiheit mit irgendeinem Erlebnis, mit irgendeinem seelischen 
Vorgang in Verbindung zu bringen. Denn jedes Erlebnis, auch das 
reichste und erhebendste, untersteht den allgemeinen psychischen Bedin- 
gungen und Gesetzlichkeiten; es ist immer in irgendeiner Beziehung kau- 
siert und determiniert. In der richtig verstandenen Freiheitsidee dagegen 
schaffen wir uns den ethischen Weg zum Verlassen aller Kausationen, 
schliesslich auch zum Verlassen alles Seins; sie stellt den einzigartigen 
ethischen Weg des Emporsteigens zur Transzendenz, zum Reiche des 
Sollens, zur Welt der Ideen, zur Welt der ewigen Aufgaben dar. Wenn 
man diesen Sinn der Kantischen Freiheitsidee erkennt und festhalt, dann: 
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erkennt man auch die unvergleichliche Grosse der Kantischen Freiheits- 
. lehre. Es scheint mir nicht angemessen und auch nicht nòtig, einen Fest- 
und Gedachtnisvortrag auf Immanuel Kant auf eine Apologie und if 
eine Apotheose zuzuspitzen. Solche Verherrlichungen sind allzu billig 
und allzu bequem; und es wàre nur ein Zeichen einer unkritischen 
Geisteshaltung, bei Gelegenheit dieser Erinnerungsworte auf den Schopfer 
des Kritizismus ein ibermassiges Lob zu hàufen. Seine Leistung ist es, 
die seinen Ruhm verkiindet. Diese Leistung hat ihre tiefste schòpferi- 
sche Grundlage in der Aufstellung und Konstruktion der Freiheitsidee, 
An diesem Punkte greift der Kritizismus iber jede Art von Rationa- 
lismus hinaus, vertieft und steigert er sich zu einer spekulativen Meta- 
physik von eindruckvollstem Ausmasse, deren Voraussetzung und kon- 
stitutives Prinzip nichts anderes als der metaphysische und transzendente 
Sinn des Freiheitsgedankens ist. Und so sei doch an dieser Stelle die 
Bemerkung gestattet, dass es ein iberzeugender Rechtsausweis fir die 
systematische Ueberlegenheit des Kritizismus ist, dass dieser eine « Phi- 
losophie der Freiheit » ist. Und da die Freiheit das Medium des Gei- 
stes ist, so ist der Kritizismus in der ausgesprochensten Weise eine 
« Philosophie des Geistes ». In seiner Freiheit bahnt sich der Geist sei- . 
nen Weg zu seiner Absolutheit; in seiner Freiheit wird er seiner Ab- 
solutheit inne und gewiss. Der freie Mensch ist der geistige Mensch 
und darum und insofern auch der sittliche. Ich vermag nicht einzusehen, 
wie vom Standpunkt des Dogmatismus aus die Freiheit philosophisch 
zu begriinden ist. 

Weil aber die Freiheit die metaphysische Voraussetzung des Le- 
bens und der Freiheitsbegriff die tiefste transzendentale Voraussetzung 
des kritischen Systems darstellt, darum ist von ihrem « Wesen » keine 
adaquate Definition mehr zu geben. Was Freiheit « ist », kann darum 
schliesslich nicht mehr gesagt werden, weil die Freiheit kein Sein im 
ontologischen Sinne hat. Ihr ewiger Sollenswert iibersteigt jeden Seins- 
wert; ihre Unendlichkeit ist die Unendlichkeit der ewigen Forderungi 
der ewigen Aufgabe. Wir stehen hier vor einer anderen Deutung des 
Wesens des Absoluten, als sie von dem dogmatisch-ontologischen Stand- 
punkt aus geboten wird. Der entscheidende Charakter eines philosophi- 
schen Systems offenbart sich in der Bestimmung, die von ihm fir das 
Absolute versucht wird. In irgendeiner Sinnauspragung des AI 
besitzt jedes metaphysische System seine eigentliche Grundlage: Auc 
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die Systeme des Empirismus und des Positivismus werden von einer sol- 
chen Grundlage getragen und durch eine solche Bedeutung beherrscht. 
Es gehòrt nicht mehr in den Rahmen unserer Betrachtungen und wirde 
auch zu weit fihren, sollte der Nachweis fiir diese Behauptung erbracht 
werden, dass auch dei Empirismus, sowie jede Spielart des Positivismus 
strukturell auf einer bestimmten metaphysischen Auffassung beruhen und 
ohne . eine solche, ihnen zugrunde liegende, von ihnen verschwiegene 
oder nicht erkannte Metaphysik gar nicht mòglich sind. Ein reiner Em- 
pirismus als philosophische Theorie ist ein offenkundiger Widerspruch 
in sich. © i 

Doch sei von dieser Ueberlegung in unserem Zusammenhang ab- 
gesehen. Worauf es uns jetzt zum Schluss unserer Darlegungen noch 
ankommt, besteht in der Hervorhebung und Klarstellung, dass dem Sy- 
stem des Kritizismus eine eigenartige Auspràgung der allwaltenden Idee 
des Absoluten als konstruktive Voraussetzung dient, und dass der Kri- 
tizismus dadurch als ein charakteristischer Ausdruck einer durchaus me- 
taphysischen Bewusstseinshaltung und Gedankenfihrung sich erweist. 
Die volle Tiefe der korrelativen Gegensatzlichkeit zum Dogmatismus 
erschliesst sich in der Erkenntnis des Absoluten nicht als eines Seins, 
nicht als einer sinnhaft und dynamisch fertigen und ia sich geschlosse- 
nen Ganzheit, die vor ihrer Schòpfung und vor ihren Geschòpfen da 
« ist», die ihre Gebilde nicht nur aktiv und virtuell unendlich ùberragt, 
sondern eines Absoluten, das jede seiner Leistungen und Erzeugnisse 
sinnhaft und normativ transzendiert, das m.a.W. bei allen seinen Bekun- 
dungen und Offenbarungen, und seien es die gehaltvollsten und unver- 
gleichlichsten, die ewige Ueberlegenheit des Regulativs nie einbisst. Der 
kritische Idealismus ist in seinen letzten Hintergrùnden normativer Idea- 
lismus, wobei der Begrif der Norm, der Aufgabe keineswegs nur unter 
den Einschrankungen einer ethischen Auffassung dieses Begriffs verstan- 
den werden darf. 

Diese dem Kuitizismus eigentiimliche normativistische Deutung des 
Absoluten stellt den polaren Gegensatz dar zu der ontologischen Be- 
stimmung des Absoluten. Und vielleicht stehen wir erst an diesem Punkt 
vor der endgiùltigen Aufdeckung desjenigen Grundes, aus dem heraus 
Kant seine Widerlegung und seine bekannte Ablehnung der Gottesbe- 
weise unternimmt und durchfiihrt. Schon seit langem hatte ich den 
Eindruck, dass diese Widerlegung nicht eigentlich theoretische Griinde 
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in sich trage, sondern dass hier eine bestimmte Form der Metaphysik 
und der metaphysischen Weltdeutung mit im Spiele sei. Doch erst 


kirzlich ist es mir klar geworden, dass die Meéglichkeit der 


rationalen 
Erkeantnis Gottes darum verneint wird, weil Gott kein Sein, sondern 
ein ewiges Ziel, ein Postulat, eine Norm bedeutet. Diese Norm aber 


diese ewige und absolute Norm ist darum kein Gegenstand der Br 
kenntnis, weil sie die ewige, alle Objektivitàt und Seinshaftigkeit trans- 
zendierende Sinnaufgabe der Erkenntnis, sowie alles Seins und Lebens 
und ùberhaupt aller Realitàt bedeutet. Sie steht jenseits aller Realitat 
als dessen schòpferische ideelle Mvglichkeit : Ohne Norm kein Sein, 
So unterbaut der metaphysisch - absolutistisch verstandene Kritizismus 
definitiv den Dogmatismus. Er gewàahrleistet diesem die Absolutheit des 
Seins, auf die dieser sich einfach stiitzt und naiv beruft, durch die Idee 
der absoluten Norm und durch die absolute Idee der Norm. 

D: In der Verschiedenheit der Interpretation der Absolutheitsidee 
gipfelt die Korrelation und das Polaritatsverhaltnis zwischen Kritizis- 
mus und Dogmatismus. Wir haben dieses Verhaltnis durch drei Stufen 
und nach drei Beziehungsrichtungen hin verfolgt, durch die theoretische, 
durch die ethische und durch die metaphysische. Der eigentliche Sinn 
dieser Korrelation èffnet sich in der metaphysischen Sphare, sagen wir 
kurz und einfach: in der Verschiedenheit der Deutung der Gottesidee. 
Dort, im Kritizismus, haben wir den kritisch-normativen, hier, im Dog- 
matismus, haben wir den ontologischen Gottesbegriff. 

Diese Verschiedenheit ist die Voraussetzung von zwei Formen der 
Religion. Fur die eine Form der Religion ist Gott erwerbbarer und 
etreichbarer Besitz, ist Gott sich uns mitteilende Fiille, in die wir de: 
reinst eintreten werden. Seine Ewigkeit ist einmalige und reale Gegen- 
wart und Anwesenheit, sei es mittels der Offenbarung und -der Heils: 
botschaft , sei es mittels des Sakramentes und der Fiirbitte der Heili- 
gen. Die Eigenart dieses Gottesgedankens bringt es mit sich, dass aio 
ihm zugrunde liegende Vorstellung schneller und leichter in den Gemi- 
tern der Menschen Eingang findet und eine, quantitativ gesehen, ver 
haltnismassig ausserordentliche Verbreitung erreicht hat. Er verbilrgt den 
nach Erlésung verlangenden Menschen die Gewissheit der cod ea 
Heilserreichung; er macht sie bereits auf Erden ruhig und cuce 
durch die Sicherheit des Glaubens an die einmal bestimmt eintretend® 
Aufnahme in die Herrlichkeit Gottes. 
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Spekulativ verwickelter und im eigentlichen Sinne belastet mit der 
ganzen Schwere der metaphysischen Problematik ist die zweite Form 
der Religion und der Gottesvorstellung. Hier ist nicht unmittelbar die 
Rede von dem Bewusstsein des Findens Gottes, sondern hier liegt der 
Ton auf dem unermiidlichen Suchen nach Gott, auf dem Ringen um 
ihn; Gottes Sein besteht in seinem Aufgegebensein. Deshalb ist nach 
dieser Auffassung das religiose Verhalten erfillt von der Unruhe unun- 
terbrochener Forderungen. Diese Religion tràgt nicht den Akzent des 
Gliickes, sondern den Akzent der Tragik und des heroischen Kampfes. 
Nennen wir die erstbezeichnete Auspragung des Gottesgedankens und der 
Religion, die die dogmatische ist «die orientalische», so sei fiir die zweite 
Auspragung, fir die kritische, die Benennung der «faustischen» gestattet. 


Die Sicherheit der Gottesgewinnung ist der dogmatischen Ueber- — 


zeugung dadurch gewahrleistet , dass sie sich der als unerschiitterlich 
anerkannten, allgemeingiiltigen Beweise, dieser in ihrer Art doch gros- 
sartigen intellektualistischen Instrumentierungen der rationalen Theologie 
bedient. Und die Begabung und die Beglaubigung jedes der grossen 
Metaphysiker schienen sich in der Erganzung und in der ausbauenden 
Aufrechterhaltung der altehrwiirdigen , in einer machtvollen Tradition 
verankerten Gottesbeweise zu bekunden. Nicht ihre Kritik, geschweige 
denn ihre Beseitigung wurden als die rechtsgultige Aufgabe der Ver- 
treter der Metaphysik angesehen. Der gedankliche Weg zum Absolu- 
ten war geebnet und unantastbar gefestigt durch die rationale Beteilì- 
gung an jenen Begriffsfùhrungen und Deduktionen, an denen die Jahr- 
tausende und die hervorragendsten Geister gearbeitet hatten. Das reli- 
giose Heil und Glick waren dadurch in die denkbar gesichertste Aus- 
sicht gestellt; ein Zweifel an ihrer Erreichung konnte durch bindige 
Beweise widerlegt werden. 

Der kvritisch-faustische Typ der Religion ruht dagegen auf dem 
Grunde einer hòchsten und heroischen Wagnisses und Entschlusses; er 
ist der Ausdruck einer iiberrationalen Freiheitstat und Gewissensentschei- 
dung. Von dieser Stellungnahme aus werden die rationalen, also in der 
Form logischer Allgemeinheit sich bewegenden Begrindungen des Da- 
seins Gottes abgelehnt, weil sie die einzigartige und geheimnisvolle Tiefe 
des Gotteserlebnisses veràusserlichen. Der Gegenstand dieser Freiheits- 
tat kann nicht mehr allgemein demonstriert; er kann nur aus der mo- 
ralischen Kraft des Gewissens angesonnen und gefordert werden. Kants 
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berùhmte Kritik der alten dogmatischen Gottesbeweise , 


a È die unzihlige 
Male eròrtert, nachgepriift und von vielen Seiten beanst 


- i E andet Worden 
ist, ist ihrer eigentlichen Voraussetzung und Anlage nach kein wissen 


schaftlich-theoretisches Unternehmen im begriffsmàssigen Sinne, Es ist 
vielmehr der Niederschlag einer moralisch-metaphysischen Opposition 
gegen ein Verhalten, das unserer Beziehung zum Ewigen und Absolu- 
ten denselben rationalistisch—dogmatischen Charakter aufpràgte wie der- 
Jenigen zu irgendeinem Gegenstand der Erscheinungswelt, dessen man 
sich mittels der Mathemalik und der mathematischen Naturwissenschaft 
eindeutig und einwandfrei bemachtigen zu kònnen glaubte. 

Darum treffen auch alle Bemihungen, die dahin zielen, Fehler in 


der Kantischen Widerlegung der Gottesbeweise und so deren Schwache 


‘ und Unzulanglichkeit aufzudecken, nicht den Nerv dieser Kantischen Kri- 


tik. Wir sprachen weiter oben davon (S. 1069), dass und weshalb der 
alte Dogmatismus durch den Kritizismus in einem héchsten Verstande 
nicht widerlegt, nicht aufgehoben worden ist. Aber auch der Kritizis- 
mus ist durch keine, unter dem Gesichtspunkt des dogmatischen Ratio- 
nalismus erfolgende Gegenargumentation zu widerlegen, zu beseitigen. 
Zugegeben, dass in der Kritik der klassischen Gottesbeweise durch Kant 
manches nicht in Ordnung ist, dass der grosse Kritiker den Sinn und 
den grundlegenden Ansatz jener alten Beweise nicht immer erfasst hat, 
dass er nicht selten vorbeiargumentiert, so besagen diese Missverstind- 
nisse, falls sie vorhanden sind, dennoch nichts gegen das innere Recht 
und gegen die Erfolge und Ergebnisse jener Kritik. Denn diese Kritik 
erwachst aus Voraussetzungen und bewegt sich, innerlichst gesehen und 
gewertet, in Gedankenbahnen, die aus Gewissens - und Freiheits - 
entscheidungen, die aus metaphysisch-normativen Einstellungen zum Ab- 


| soluten stammen. Aus dieser Erkenntnis ergibt sich die Einsicht, dass 


die Kantische Widerlegung der Gottesbeweise selber zu den im hach- 
sten Sinne unwiderlegbaren geistigen Grosstaten gehòrt, dass sie meta: 
physisch auf sich selber beruht und în sich selber ruht. Und deshalb 
ist auch das Bekenntnis zu dieser Widerlegung eine aus Freiheit her- 
vorgehende Gesinnungshandlung, ganz: in der gleichen Weise wie Kant 
eine ihm eigentimliche und durchaus positive Art der « Beweise * fir 
Gott und das Absolute vertritt. LE 

In zwei machtvollen Typen entfaltet sich der Gesamtbegriff da 
Philosophie. Seine systematische Einheit pragt sich in der konstruktiven 
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Antinomie von Dogmatismus und Kritizismus aus. Ist die Notwendigkeit 
und die ausserordentliche Fruchtbarkeit dieser Antinomie durchschaut, 
dann ist damit zugleich der tiefste Grund fir die Problematik der Phi- 
losophie erkannt. Aber wie diese Antithese in der einen Richtung Folge 
und Ausdruck; Ergebnis und Niederschlag der ibergreifenden Synthese 
ist, die den Begriff der Philosophie begriindet und méglich macht, so 
ist sie in der andern Richtung aber auch wieder die Voraussetzung und 
die Erméglichung fir den korrelativen Reichtum und fir die Fulle der 
philosophischen Arbeit und der philosophischen Entwicklungen. Nicht 
zuletzt verdanken wir jedoch gerade dem Kritizismus diese freie und 
vorurteilslose Wirdigung und Anerkennung der ihm polar gegeniberste- 
henden Gedankenform und Weltanschauung. Er ist es, der uns den 
Dogmatismus als den zugehòrigen korrelativen Faktor verstehen lehrt. 
Nicht zu einem feindlichen Ausschluss. sondern zu einer unbefangenen 
und unvoreingenommenen Priifung und Schatzung der Bedeutung des 
Dogmatismus fihrt die wahrhaft kritische Geisteshaltung. Wie sie selber 
auf cem Prinzip der Freiheit beruht, so fordert und verhilft sie auch 
zu dem freien Ueberschlag uber das, was ihr Antipode an sachlichen 
Werten in sich tràgt und zu leisten vermag. 
Die Gewinnung dieser Freiheit ist vielleicht das reichste und fér- 
derlichste Geschenk des Kritizismus an die Menschheit. Und wir dirfen 
ohne Ruhmredigkeit sagen, dass von keinem philosophischen System die 
Idee det Freiheit tiefer begrindet und umfassender durchgefihrt worden 
ist als von dem Kritizismus. In dieser seiner Gabe spricht sich die ver- 
shnende Humanitat der ihm zugrunde liegenden Gesinnung aus. Es 
war mir ein dringendes Bediirfnis, bei dieser Jubilaumsfeier Immanuel 
Kants jenen entscheidenden Wesenszug des Kritizismus in Ihrem Kreise 
hervorzuheben. Dass mir zur Befriedigung dieses Wunsches die Gele- 


genheit geboten wurde, dafir sein die Einberufer und Veranstalter dieses 


Kongresses nochmals des wàrmsten Dankes versichert. 

Aus der systematischen Wechselbeziehung von Gegensatzen baut 
sich die Einheit der Philosophie auf. Aber wie ‘in ibrer Arbeit und in 
ibrem Leben die Gesamtheit der menschlichen Kultur sich spiegelt, so 
mége die soeben ausgesprochene Erkenntnis als ein antreibendes Symbol 
dafir gelten, dass das Bestehen von ‘Gegensatzen innerhalb der gesell- 
schaftlich-geschichtlichen  Wirklichkeit die Erreichung und Aufrechter- 
haltung der ibergreifenden und erlosenden Einheit nicht verhindern darf 


3 
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dass alle Reibungen und Spannungen dennoch die Solidaritàt der Men. 
schheit in ihren hehrsten. Interessen auf die Dauer nicht unterdriicken 
kannen und nicht unterdriicken werden. An diesem Versohnungswerke 
mitzuschaffen, ist die Aufgabe, ist der Auftrag und die Botschaft der 
Philosophie. Unser Kongress ist der Philosophie gewidmet. Moge er 
also diese Aufgabe erfassen und diese Botschaft verbreiten. Auch er 
dient der Forderung der héchsten gedanklichen Synthese der Kultur, 
Mége er sich gestalten zu einem leuchtenden und folgenreichen Aus- 
druck und zu einer eingreifenden Bekundung dieses verbindenden und 
versohnenden Geistes. Erst in der praktisch-sittlichen Leistung rechtfertigt 
und vollendet sich alle Theorie. 


ARTHUR LIEBERT 


Vorsitzender der Kantgesellschaft, Berlin 


Schema sistematico del problema del conoscere scien- 
tifico con riguardo all'ideologia Tomistica e Kan- 
tiana. * 


Socrate s'ingegnò di definire scientificamente i concetti; l suol 
continuatori, Aristotele e Platone, ne esaminarono più davvicino l' og- 
getto; la filosofia tomistica proseguì per questa via. A sua volta Dati 
investigò le condizioni, che rendono possibile il conoscere scientifico : 
compito principale della filosofia contemporanea è l’assicurare la ragiona 
della propria esistenza a sè ed a tutte le altre scienze coll’ investigare 
la possibilità e i confini dell'indagine scientifica. Qui è nostro propo” 
sito discutere brevemente il problema sulla possibilità del conoscere 
scientifico. 

I. Lo scettico assoluto, che non riconosce altra base filosofica cha 
il dubbio, rappresenta la negazione estrema; di qui la necessità di a$ 
soggettare all'esame psicologico anzitutto questo punto di vista. | i 

Il dubbio è un atto vitale immediatamente conscienziale; cioè ! è 
avvenimento, che io osservo, conosco, perchè lo provo vivendo : €550 


ale 





1° 
* Estratto riassuntivo dall'opera « Kant e la Neoscolastica » Zagreb, 2Y9 
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dato alla mia immediata conoscenza d’ osservazione (percezione, espe- 
rienza) in tale modo, che io semplicemente lo constato nella sua realtà 
senza alcun processo raziocinante. È inoltre indiscutibile, che io posso 
comprendere l’atto vitale del dubbio in rapporto agli altri miei atti con- 
scienziali. Vale a dire, che rifletto sui miei contenuti conscienziali e che 
vicendevolmente li appercepisco : ossia, l’empiria conscienziale vive sot- 
toposta alla riflessione e all'osservazione del pensiero: = 5 

Mediante questa riflessione del pensiero colgo immediatamente l'atto 
del dubbio in reale rapporto col mio «ego». Quindi l’esistenza empirica 
dell’ ego mi si rende nota per appercezione immediata o intuitiva. Ap- i 
pena allora quando questo « ego » io lo distinguo dal « non ego », creo 
1] giudizio: « io (e non qualche altra cosa) esisto». Nell’empiria non viene 
dato alla mia riflessione intellettiva null'altro circa il mio « ego » : cioè 
il mio « ego » resta a questo momento ancora del tutto indeterminato 
secondo la sua essenza o natura. Ogni ulteriore determinazione dell'ego 
avverrà movendo da determinati punti empirici d'appoggio, sui quali ra- 
gionando si passa poi nella realtà metempirica. Tale compito si propone 
la psicologia razionale. Naturalmente la determinazione metafisica del- 
l’ego non può essere il punto di partenza contro uno scettico assoluto. 
Soltanto il giudizio sulla vealtà empirica dell’ego è così sicuro, che non 
posso dubitarne senza abbattere anche la stessa possibilità del dubbio. 

Tale risultato di una discussione con uno scettico assoluto diventa 
il punto di partenza per l'ulteriore soluzione del problema del conoscere. 

La Noetica pone il suo concetto della «verità oggettiva», che dalla 
«soggettiva » si distingue in quanto significa il valore del conoscere non 
soltanto per Nn soggetto empirico, ma pure come norma per tutti ì sog- 
getti. Lo scettico dubbioso circa la nostra capacità rispetto alla verità 
oggettiva può essere invitato a fare le seguenti considerazioni: 

Non vi può esser giudizio incerto sulla realtà empirica di quell’« ego» 
che dubita. Parimenti non è possibile dubitare del giudizio che esclude 
l'identità di quello che è reale o meno. Come la capacità intellettiva, 
così anche questi due giudizi sono la caratteristica dal punto di vista 
« dogmatico », contro lo scetticismo assoluto. Vale a dire: senza tali 
giudizî non si potrebbe neppure esprimere un giudizio (come punto di 
vista filosofico 1) sulla realtà del dubitare. Sicchè il fatto: empirico del 
dubitare garantisce immediatamente la verità dei giudizi, che condizio- 
nano tale fatto come oggetto del giudizio. Lo scettico assoluto genera 
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da per sè il dogmatismo, creando così un nuovo punto di partenza per 
l'ulteriore soluzione del problema fondamentale della Noetica (1). 

2. Dal fatto, che il conoscitore, pensando, apprende un dato og- 
getto nei suoi rapporti reali o determinativi (Sachverhalt), il suo CON 
scere acquista un valore. Quivi spunta il concetto della verità noetica 
(oggettiva), cioè del conoscere condizionato nei rapporti determinativi, 
Sena la consapevolezza di questo condizionamento, la verità noetica 
oggettiva non si avrebbe più: ma appena una convinzione soggettiva, 
ossia un'opinione. Dal momento che gli oggetti del pensare non ci sono 
dati sempre chiaramente ed integralmente, mentre anche sullo stesso pen- 
sare influiscono le singolarità individuali, risulta necessario esaminare: se 
ogni nostra soggettiva verità sia infatti fondata sul dato oggettivo: o me- 
glio ancora: su che cosa si fondi l'oggettività della verità. 

Lo scopo principale del gnoseologo nel suo investigare sarà il vedere 
se esista, o meno, un conoscere (in forma di giudizio), che sia fondato 
su rapporto reale, come lo presenta il soggetto ed il predicato. La con- 
dizione per la possibilità di una risposta positiva si trova unicamente nel- 
l’ immediata manifestazione dello stesso rapporto reale. Questa immediata 
manifestazione della verità oggettiva noi chiamiamo evidenza oggettiva, 
perchè rappresenta il rapporto reale del soggetto e del predicato. Nel 
rapporto così rappresentato o dichiarato è garantita la sicurezza rifles- 
siva della verità oggettiva. Orbene : esistono giudizi obiettivamente evi- 
denti? Una risposta affermativa a questa domanda significa la tesi del- 
x l’ oggettivismo noetico. — Ma oltre che del rapporto, possiamo preoccu” 
; parci dei termini del giudizio. In questo caso entriamo nell’orbita delle 
| : preoccupazioni del realismo. 
i La questione del realismo suona: se i termini del giudizio impli- 
chino qualcosa, che esista indipendentemente dai contenuti dei concetti? 
3 Ed inoltre: se e come esista alcunchè indipendentemente da tutti i dati 
del non-ego nella nostra coscienza ? Una risposta ‘affermativa alla puma 
È domanda ci autorizza ad affermare la realtà conscienziale; ed una eguale 
È risposta alla seconda domanda significa la posizione della realtà trascen: 
dente la coscienza. 


ARES 
5 tralta 
(1) L'autore nel suo studio di abilitazione « Noetica generale », Zagreb 1918, tr 
del punto di partenza della Noetica con riguardo a Mercier. 
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SÌ Abbozzati 1 problemi, bisogna occuparci anzitutto dell’ oggetti- 


vità dei rapporti nel giudizio. Serve all'uopo l’alternativa accettata an- 
che da Kant: la sicurezza della verità oggettiva è fondata o nel sog- 
getto conoscente o negli oggetti del pensiero. La prima opinione (il 
soggettivismo, l’antropologismo, lo scetticismo relativo) può differenziarsi 


giusta la determinazione del « soggetto » : se la sicurezza oggettiva è. 


fondata sull’organizzazione specificamente psichica dell’uomo, abbiamo 
lo psicologismo; se invece sul logico trascendentale ego, abbiamo l’aprio- 
rismo di Kant (1); se da ultimo nei momenti della volontà od in altri 
momenti, abbiamo altro ancora. L'oggettivismo per contrario trova la 
ragione per la sintesi S e P nei loro oggetti, in quanto sì manifestano 
secondo i loro rapporti determinativi. Quindi risulta compito dell’ogget- 
tivista il ricercare nella coscienza i giudizi di significato oggettivamente 
evidente. 

Vi sono giudizi che esprimono i dati dell’ esperienza immediata, 
con piena sicurezza della loro esistenza (realtà, presenza di percezione). 
Il valore oggettivo di questi giudizi empirici è fondato sull’ evidenza 
immediata dell’ osservazione riflessa. Il pensare crea la cognizione del- 
l'empiria in tale modo, in quanto riduce gli elementi empirici a legit- 
timi rapporti verso alcuni principi del pensiero, che valgono idealmente 
cioè indipendentemente da qualsiasi esperienza (= a prion). Perciò la 
questione dell’oggettivismo è vincolata in prima linea alla questione del 
valore oggeitivo dei giudizi ideali o aprioristici. 

Kant parte dal punto di vista, che vi sono tali rapporti fra S e P 
dove il P:non è contenuto nel $, eppure è necessariamente congiunto con 
esso (= a priori). Onde la domanda: su che cosa si fonda questa necessa» 
ria congiunzione ?, dov'è riposta la ragione del valore aprioristico di tali 
giudizi? L’oggettivismo risponde: nel S e nel BE APEcO noi coll’analisi 
di questo S e P riconosciamo la verità di tali giudizi. Secondo Kant 


il solo P_dev'essere una sintesi aprioristica (« categorica »); e ciò signi- 


. x . . . uu 
fica, che il « nesso necessario » non € fondato negli oggetti dei termimi 


(S e P) collegati, ma indipendentemente da essi, ed in questo senso: 
aprioristico. — L'oggettivismo appunto contrappone a questo « a priori » 


mento l’autore ha pubblicato nelle edizioni del- 


|) Una recensione critica su tale argo i le 
si Zagreb nella ricorrenza del 200% natalizio 


l'Accademia lugoslava di scienze € belle arti di 
di Kant (ed anche prima, nel 1919). 
V Congresso Filosofico. 
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l’analisi, collocando la fondatezza della sintesi giudiziale nei fermini og- 
geltivi del giudizio stesso. Naturalmente per affermare questo ordine s 
idee, bisogna anzitutto stabilire la differenza fra il pensare come funzione 
(atto) soggettiva ed i contenuti del pensiero, in quanto li prendiamo pre- 
scindendo da tutti i momenti individuali; e da ultimo viene in principale 
considerazione il carattere intenzionale dei contenuti del pensiero (dei 
concetti), cioè il loro valore oggettivo. 

4. Passando dal valore oggettivo del conosceie alla questione del 
suo valore reale, bisogna anzitutto metter in chiaro l’insostenibilità del 
punto di vista idealistico. Per esser conseguente, l’ idealismo assoluto 
deve negare la stessa possibilità di una realtà, che fosse indipendente 
dai contenuti come esistenti nella coscienza. Mia siffatta realtà trascen- 
dente la coscienza nostra, anzitutto si giustifica col fatto, che i contenuti 
esistenti in essa non sono sempre “< quello che » noi veniamo a cono- 
scere, ma appena « quello con cui » esprimiamo un giudizio su qual- 
cosa; cioè quello, con cui noi veniamo ad intendere un « oggetto ». 
Certo la dimostrazione gnoseologica, che vi siano oggetti esistenti indipen- 
dentemente dalla coscienza, bisogna che si appoggi su alcuni momenti 
dei contenuti conscienziali che sono dati come materiale al nostro cono- 
scere. 

Quando il gnoseologo coll’osservazione riflessa sui dati coscienziali 
immediatamente percepiti come reali, vi ha trovato il punto d'appoggio 
per la differenziazione tra mondo soggettivo e mondo oggettivo, egli pro 
cede avanti, e passa dai dati soggettivi dell’immediata osservazione alla 
realtà del trascendente la coscienza stessa. Rifiutando l'opinione ingenua 
realistica sull’immediata conoscibilità della realtà trascendente la coscien- 
za, è operata la correzione critica circa la stessa natura del conoscere. 
Il nostro conoscere non è un' immediata « impronta » oppure un'imma” 
gine del mondo estramentale, ma noi tale mondo arriviamo a conoscere 
eliminando gradatamente gli elementi immediatamente dati (nella co 
scienza individuale). Già nelle osservazioni sensitive bisogna cercare 5 
confine fra gli elementi soggettivi e gli oggettivi, che sono vicendevo!” 


i; «ba : ROL . " igare 
mente mescolati in tutti i contenuti sensitivi. Inoltre dobbiamo a 
a sua 


alcuni rapporti più comuni, nei quali si manifesta la realtà ne E 
z 


al . . 5 pi - . . CI a 
connessione legittima (sintesi reali). Oltre alla coordinazione di SP 
e di tempo a questo fine ci servono le categorie. 


x . : . 1 condi” 
Così il soggetto conoscente viene ad emanciparsi dal subire 
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zioni individuali empiriche, e si approssima al conoscere ideale della 
verità noetica. Abbiamo conosciuto adeguatamente gli oggetti reali, 
quando i nostri giudizi esprimono di loro un legame realmente fondato 
cioè indipendente da queste condizioni individuali empiriche. Così il 
conoscere la realtà acquista un carattere di adeguazione colla stessa 
realtà, cioè, esso diventa nel pieno senso della parola « vero ». Questo 
è anche il senso della definizione: « Veritas est adaequatio intellectus 
elarcie?. 

Il compito, che il pensare ha da eseguire nell’ acquisizione della 
verità oggettiva, anzi questo risolvere un datoci enigma empirico, esige, 
s'intende, superare molti impedimenti, che attraversano la via. Come 
mai da atti mutevoli elevarsi fino ai giudizi, che esprimono qualcosa di 
immutevole ed eo ipso indipendente dal soggetto del conoscere ? Qua- 
lora il soggetto del conoscere non fosse che un ricevitore passivo di 
diversi contenuti, ed in questi fosse immediatamente la realtà-oggetto, 
sparirebbero, naturalmente, tutte le difficoltà pel valore reale del cono- 
scere. Ma il processo del conoscere è di per sè mutevole nel suo per- 
fezionamento; inoltre, la sua appartenenza al soggetto introduce nel co- 
noscere un nuovo fattore di mutevolezza proprio del soggetto individuale, 
e da ultimo anche il materiale del conoscere (dell'esperienza) è più che 
mai mutevole. In tali circostanze non parrebbe impossibile la sicurezza 
delle verità stabili, immutevoli ? L'evoluzionismo noetico, ossia il relati- 
vismo, vi risponde appunto affermativamente. Se anche le scienze si ba- 
sano su alcune presupposizioni generalmente valide e necessarie, con ciò 
non è ancora dimostrato, che queste siano cognizioni fondate sulla realtà 
e non forse mere costruzioni del pensare senza un valore reale. 

Qui si rende necessario tener presenti due momenti: l'immutabilità 
dei contenuti concettuali ed il loro valore oggettivamente reale. Che esi- 
stano contenuti immutevoli del conoscere, validi anche indipendentemente 
dai dati empirici, risulta non soltanto dalle singole scienze, ma pure da 

‘ giudizi intellettivamente dati o immediatamente manifesti (principi logici), 
di cui siamo appunto così sicuri riflessivamente come dei dati empirici. 
E l'adeguazione colla realtà oggettiva gl'immutevoli contenuti del cono- 
scere la ritraggono dal fatto, che, geneticamente, sono fondati sulla stessa 
esperienza, fondata a sua volta sulla realtà trascendente la coscienza. La 
adeguazione, s’ intende, sì perfeziona gradatamente. In questo sensofe 
relativa. Ma con ciò non è eliminata l’immutabilità dei contenuti con- 
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cettuali, cioè, di quelle più comuni relazioni (categorie), che ci servano 
di orientamento nella determinazione predicativa delle realtà effettuale 
Appunto in virtù di siffatta immutabilità oggettiva noi validamente ci 
orientiamo sia che ci fermiamo nel mondo dei fenomeni, sia che veniamo 
spinti da essa a oltrepassarlo. Fondata su principi logici —con riguardo 
al loro valore metempirico—la conoscenza intellettiva supera i limiti del- 
l'empiria e conduce nel mondo metafisico. 

Come il valore scientifico del conoscere metafisico si fonda sul punto 
di vista dell’oggettivismo noetico e del realismo (particolarmente con ri- 
guardo alla causalità), così l’antimetafisicismo si può dire che sia scien- 
tificamente fondato soltanto con la presupposizione del mantenimento dei 


punti di vista noetici contrari. Nel quadro di queste ideologie si aggirano 


le due filosofie dell’Aquinate e di Kant. 


STEFANO ZIMMERMANN 
Università di Zagabria 
(Jugoslavia) 


La «finalità » nel passaggio dal giudizio estetico 
al teleologico nella terza critica di E. Kant. 


(sunto) 


LO. ritiene che per rendersi conto della connessione fra le due 
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parti della critica del giudizio non basta richiamarsi alla finalità in ge- 
nerale che si manifesta nella sintesi della bellezza; ma occorre in parti: 
colare considerare il concetto della finalità che il filosofo assume in fun- 
zione della rivelazione del genio, il quale da una parte  opetà comé 
natura e d'altra parte presenta l’esemplarità nelle sue produzioni: questa 
finalità esemplare del genio operante come natura è il punto di connes- 
sione tra l’estetica e la teleologia. I 

Nè bisogna credere che per Kant il concetto di fini di natura iN” 
novi in qualche modo il concetto di finalità quale è espresso nella Cntica 
del giudizio estetico. Kant resta anche nella teleologia eminentemente 
formalista; si tratta di fini non reali, ma fini in idea. Ed è ciò che, da 
punto di vista della filosofia della realtà, rende ‘inaccettabile il concetto 
di finalità come un'esigenza - limite puramente soggettiva. 


LUDOVICO DE SIMONE 
R. Università di Napoli 
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Pourquoi la philosophie de Maine de Biran n’a pas été 


généralement mise encore au rang qu'elle mérite. 


C'est tardivement et mème un peu à contre-coeur que, pour obéir à 
des obligations professionnelles, Victor Delbos avait en 1910 abordé 
l’étude directe et approfondie de Maine de Biran, soit dans les oeu- 
vres déjà publiées, soit dans les papiers inédits que Naville a legués à 
l' Institut de France. Par le mouvement spontané comme par les déci- 
sions réfléchies de son esprit, longiemps Delbos était allé de préférence 
aux grands systèmes qui, épris avant tout de cohérence rationnelle, « ten- 
dent è rendre immanent à la pensée ce qui, à première vue et pour la 
conscience commune, semble extérieur on transcendant » ; comme sì è 
ses yeux la démarche première et essentielle était de définir par avance, 
d'un point de vue d'universelle intelligibilité, les conditions nécessalres 
de toute réalité acceptable è l'intelligence. Aussi, en présence d'une 
philosophie qui ne participe è cette disposition idéaliste ni par le genre 
de problèmes qu'elle pose, nì par la facon de les résoudre, puisqu'elle 
« cherche le réel avant le possible, admettant que les ètres priment les 
lois et que l’existence est antérieure à la Science », Delbos éprouvait-il 
d’abord une défiance et comme un malaise. Il craignait, m' écrivait-il, 
de voir entravé cu dévié le cours normal de ses études personnelles. 
Et il ajoutait dès le premier contact: <« Maine de Biran me dépayse 
beaucoup ». 5 

Il lui en cofta donc particulièrement cette fois de pratiquer la mé- 
thode qu'il s'est toujours imposée dans ses recherches d’historien: « se 
subordonner ascétiquement > è l’auteur qu'il explore : il n'était pas de 
ceux qui décrivent par oui-dire des perspectives où ils n'ont pas réussì 
à se placer eux-mémes. si 

Or, à mesure que laborieusement il entre dans l'intimité de Diani 
il sent son effort plus vite et plus complètement récompensé qu il ne 
l’espérait. De mieux en mieux il se rend compte des cate qui au 
seuil de cette doctrine originale l'avaient arrété et qui arrétent "loujoura 
beaucoup d'autres esprits. Il s'explique, mais non pour les justifier, ses 
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répugnances initiales. Bientòt il prend è cette investigation « un inté. 
rét extrème >; et, après avoir été d'abord porté à discerner les lacunes 
peu à peu il est frappé surtout: par la clarté croissante des aspects br: 
veaux ou, à vrai dire, du monde secret qui lui est révélé. Au terme 
d'une lecture prolongée de Biran, il m'écrivait en 1911: « Ce que Maine 
de Biran a apergu et compris, il l'a apergu et compris véritablement 
avec une vigueur et une originalité remarquables; et il a, je crois bien, 
définitivement constitué les principes de ce réalisme psychologique qui 
doit à la fois limiter et compléter l’idéalisme phusique ». 

Pourquoi Delbos avait longtemps mal connu. ou mème méconnu 
cette doctrine « originale et profonde », comment elle demeure étran- 
gère ou fermée. à maints philosophes, fussent-ils eux-mèmes occupés de 
recherches psychologiques, c'est ce qu'il a indiqué à plusieurs reprises. 
Sans doute il concède que la forme parfois complexe et hésitante dont 
Biran enveloppe gà et là sa pensée est, en certains cas, cause d’obscu- 
rité. Le plus souvent, néanmoins, les difficultés sont imputables moins 
à l’auteur et à l’écrivain qu’au fond des choses, qu’à d'injustes exigen- 
ces et à de mauvaises habitudes du lecteur. Il faut, donc, selon Delbos 
faire justice d'une fausse légende, accréditée par des esprits trop uni- 
quement: attentifs aux faits constatables du dehors ou aux concepts ra- 
tionnellement élaborés. L'obscurité prétendue de Biran tient moins à des 
défauts de style et de présentation qu’à la sincerité pénétrante d' une 
recherche où ne suffisent pas les données objectives et les notions ab- 
straites immédiatement communicables par les mots: ce qui est requis 
ici, c'est la restitution par le dedans des expériences effectives et des 
analyses vécues auxquelles nul exposé théorique, nul symbole de l’ima- 
gination constructive ne saurait suppléer. 

De méème que, à un étage supérieur de sa pensée et au terme de 
sa carrire, Maine de Biran a su marquer le sens spécifiquement reli- 
gieux d'une vie qui, pour étre « religieuse » et pour rester vralment elle: 
méme, ne saurait se laisser réduire aux seules démarches de la volonte 
et de la raison humaines, de méme, à l' étage de la vie intérieure et 
personnelle, il a su discerner les caractères tout è fait sui generis de cet 
« ordre réflexif », en ce qu'il a d’irréductible aux conditions mémes dont 
il ne se passe pas. Pour le bien entendre, il faut donc, selon une €XP E 
sion de Delbos, « se déshabituer du grand paradoxe philosophique, pa 
à l’état d'opinion regue, et selon lequel la réalité des choses se mesurg 
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à leur intelligibilité. Et, par là, la philosophie de Maine de Biran, quoi- 
qu'elle fasse dériver d'un premier principe et par le meme développe- 
ment l’entendement et la volonté, rentre bien dans le cadre des doctri- 
nes qui font prévaloir l’ètre, la volonté, l'action sur les représentations. 
que peut s'en donner l’intelligence ». 

Au cours de ses études sur Maine de Biran, Delbos a cherché à 
le situer par rapport à des philosophes d'un autre esprit que le sien, 
afin de nous faire trouver par contraste l’ accès de cette pensée, para- 
doxale contre « le paradoxe, passé en habitude », et commun è l'em- 
pirisme et au rationalisme. C’ est dans ce dessein que je reproduis lit- 
téralement la deuxième des dix-huit legons qu’en 1920-1921 il professa 
en Sorbonne sur Biran. Il lui a consacré d’autre part un chapitre de son 
livre sur « la Philosophie Francaise », un chapitre de son livre intitulé 
« Figures et doctrines de Philosophes », en indiguant expressément que 
c'est sur les réflexions suggérées à ses lecteurs par les pages relatives à 
Pascal et è Maine de Biran qu'il veut conclure. Alors qu' un usage, 
d'ailleurs très justifié, nous amène à commémorer le centenaire de tant 
d' hommes de moindre originalité et de valeur moins bienfaisante, nul 
doute qu'en cette année 1924, anniversaire de la mort du philosophe, 
Delbos efit souhaité la célébration de ce jubilé et y eîìt apporté sa con- 


tribution. 
MAURICE BLONDEL 
Faculté des Lettres d'Aix en Provence 


La doctrine du « fait primitif >, 
et l’originalité du point de vue biranien (1). 


Pour comprendre exactement le sens et la portée de la théorie 
biranienne de l’effort, peut-@tre n'est-il pas inutile de rappeler de quel 
genre de problème cette théorie devait etre la solution. Ce problème, 
de Biran l'avait regu des idéologues ; il consistait è éliminer les que- 


(1) D’après le manuscrit de Victor Delbos, pour sa legon du 22 février 1921, 
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stions portant sur des réalités congues d’après des notions abstraites i 
supra-sensibles, mème les questions portant abstraitement sur lea (coli 
. E par l'étude 
de la génération de nos idées et de nos facultés à partir de faits don 


tions de la vérité de nos connaissances, pour les remplacer 


nés dans l’expérience : la science de l’entendement humain ainsi en- 
tendue, cette science à laquelle on donne parfois le nom de métaphy- 
sique pour montrer que tout en s' appuyant sur l’ expérience et sur la 
méme sorte d'expérience, elle a cependant un objet différent de la 
physique, doit répondre du méme coup à tout ce qui, dans l’ancienne 
métaphysique, n' était pas recherche stérile, poursuite vaine d' objets 
inaccessibles. Mais dans la fagon dont les idéologues, après Condillac, 
avaient constitué cette science, Biran finit par découvrir de grandes la- 
cunes et de graves défauts: travaillant à expliquer avec plus ou moins 
de bonheur comment se constitue le jugement d'extériorité, l’idéologie 
néglige d’expliquer, — comme si cela allait de soi, — comment se con- 
stitue le jugement d’existence personnelle, et elle le présuppose dans le 
genre de phénomène le mieux fait pour le nier ou l' exclure, dans la 
sensation que devient le sujet. Voulant ne reposer que sur des faits, 
elle oublie d’expliquer ce qu'est un fait et quelles conditions il requiert 
pour étre connu, c’ est-à-dire pour mériter le nom de fait. Parlant des 
facultés de l’ esprit, elle ne s’ est pas demandé davantage si, sous ce 
nom de faculté, il ne fallait pas entendre tout autre chose qu'une pro- 
priété nominale et générale, qui désigne simplement une certaine classe 
de données ou de produits de l’esprit. Et ainsi elle n'a pas simplement 
manqué aux justes exigences de discernement critique dont le respect 
seul empéche que l'on confonde les questions et les sujets d' étude ; 
. mais elle est privée, par préjugé, de la puissance de voir ce que 
l'expérience la plus authentique manifeste. Ne s’étant pas jeté au coeul 
de ce qui rend possible une décomposition réelle de la pensée, 3; de 
ce qui permet, en conséquence, d’en comprendre la composition réelle, 
elle a usé d'un procédé d’ analyse surtout logique s’ appliquant à da 
données prises sur un méme plan. Le problème è résoudre reste bia 
celui que les idéologues avaient congu: expliquer, è partir de 1’ expe: 
rience, la génération de nos facultés; mais sur la nature et l'étendue È 
l’expérience è Invoquer, sur le mode de production des facultés, sure 
signification méme de l’idée de faculté, ils se sont entièrement mépilS» 


ai ui ne 
On peut leur accorder sans aucun doute que toute science A 
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veut pas se perdre dans des chimères part des faits ou repose sur des 
faits: mais qu' est-ce donc au juste qu’ un fait? Tout ce qu'un ètre 
pensant et sentant apergoit ou sent actuellement en lui ou hors de lui 
par quelque sens externe ou interne devient pour cet étre ce qu' on 
appelle un fait. En ce sens il n'y a de fait que pour nous; il n'y a 
de fait que tout autant que nous avons le sentiment de notre existence. 
individuelle et celui de quelgue chose, — objet ou modification, — qui 
concourt avec cette existence tout en étant distinct d’elle. Sous ce sen- 
timent d’ existence individuelle, qu'on appelle en psychologie la con- 
science , il n'y a point de fait que l’on puisse dire connu; et un fait 
n’est rien, s'il n'est pas connu. Tout fait, en d'autres termes, a un ca- 
ractère de relation essentielle ; il enveloppe le rapport d' ur. sujet qui 
pergoit et d'un objet qui est pergu; et par objet il faut entendre tout 
ce que l’ètre pensant pergoit comme attuellement, distinct du sentiment 
de son existence individuelle, fàt-ce une modification intérieure. de lui- 
méme. Selon ces definitions, la sensation que Condillac et Bonnet ont 
mise è l'origine de la tonnaissance n'est pas un fait; une statue qui est 
simplement « odeur de rose » n’existe pas pour elle-mème, et, n’ exis- 
tant pas pour elle-méme, elle ne connaît pas, à proprement parler, la mo- 
dification qu'elle est. S'il nous paraît qu'une sensation de ce genre est 
connue, c'est que nous introduisons au fond un autre sujet que la statue 
identifife avec cette sensation; c'est que nous introduisons un sujet qui 
pou: développer son hypothèse considère la sensation comme distincte 
de lui, comme un objet de connaissance. En tant qu'il est simplement 
modifié par des impressions affectives l’ètre sensitif ne les connaît pas; 
et l' étre qui les connaît ne les peut connaître qu’ en se distinguant 
d’elles. Bref, pour étre capable d'apercevoir le fait le plus simple, d'ac- 
complìr cet acte qu'on appelle « connaître » la première condition re- 
quise est d'étre soi et en soi. (Essai sur les fondements de la Psycho- 
logie, Naville. I, p. 35-38,— Rapporls des sciences naturelles avec la 
Psychologie, Bertrand, p. 129-130. ° 

Mais cette condition de la connaissance de tout fait ne doit pas 
ètre elle-méme connue et posée in abstraclo; elle doit se produire elle 
méme comme fait, et €tre une connaissance, une connaissance du moi 
par lui-méme. Elle doit ètre un fait piimitif du sens intime. Cette ex- 
pression, qui devient d'un usage familier dans la langue de Biran, 
avait été empruntée par lui au programme de l° Académie de Berlin 
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qui demandait un examen des « faits primitifs du sens intime, sur le 
quels repose la science des principes, et qui peuvent seuls servir ai 
base au travail de la raison ». A dire vrai, c'est d'un fait cu sua 
du fait primitif qu'il faut parler, car il ne saurait y avoir è |’ origine 
d'une science plusieurs faits du méème ordre; et il est bien entendu, au 
surplus, que le « primitif » dont il est ici question est tel proprement 
dans l’ordre de la connaissance, non dans l’ordre du temps, non dans 
l’ordre, non plus, de la réalité absolue. 

©r l'effort moteur volontaire tel qu'il a éié analysé répond  par- 
faitement aux caractères d'un fait primitif du sens inlime. Il est un fait, 
puisqu'il est un rapport entre deux termes à ia fois distincts et unis, 
puisque la force qui effectue ou qui tend à effectuer Îes mouvements 
du corps se distingue nécessairement du terme inerte qui résiste, mème 
en obéissant, et qu'elle ne peut pas plus se confondre avec lui en tant 
qu'elle agit, que s'en séparer absolument pour se concevoir ou se saisir 
elle-mème hors de tout exercice.—C'est bien en outre un fait primitif, 
parce que la relation qui le constitue n'est pas susceptible d'une ana- 
lyse ultérieure, comme celle qui dissocie les éléments des composés 
formés par association ou combinaison; nous ne pouvons en admettre 
aucun autre avant lui dans l’ordre de la connaissance; nos sens externes 
eux-mémes pour devenir les instruments de nos premières connaissances 
doivent étre mis en jeu par la méme force individuelle qui crée l’effort; 
toutes nos représentations extérieures se réfèrent à l’effort moteur comme 
à leur condition essentielle: il entre dans toutes comme élément formel. 
Enfin il est un fait primitif du sens intime, car il s' apergoit lui-méme 
comme moi dans l’ action qui le constitue; il est indivisiblement lié è 
la conscience de la personne. 

Ce fait n'est pas à prouver, puisqu'il sert lui-méme de fondement 


à toutes les autres vérités de fait et à toutes les preuves. Mais il s'agit 
nt avec 


2 * x ij «,# 4 
de le découvrir è sa source propre, dans sa singularité, en l’isolant av 
t bien 


soin de tous les éléments adventices ou étrangers. Si c'est un fait DICI 
évident pour tout étre réfléchi, c'est aussi, en raison méme de son OT 
ginalité, un fait sujet è étre méconnu ou altéré. On tente toujours plus . 
ou moins inconsciemment de le ramener à ce qui n'est pas lui, è des 
abstractions qui l’appauvrissent, à des images qui le matérialisent. Mais 
l’effort moteur, tel qu'il se saisit par la réflexion, garde bien le cara 
tère d’une relation fondamentale, toujours identique è elle-méme, PU 
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que, n'admettant aucun élément variable étranger, il est le résultat constant 
du déploiement d'une seule et mème force sur un seul et mème terme; 
à ce titre, il ne risque pas d'étre confondu avec autre chose. (Essai sur 
2 les fondements de la Psychologie. Naville, I, p. 47-48, p. 141-143). 

De plus, ce fait sert de critère pour l’existence de nos facultés; il 
est d’abord la faculté, au sens le plus fort du mot, puisqu'il n'a besoin 
en quelque sorte que de lui-mème pour se produire ; le pouvoir de com- 
mencer et d'exécuter librement une action ou une serie d’actions se vé- 
rifie immédiatement par cela mème qu'il s' exerce, et il ne s' exerce 
qu@autant qu'il est ou peut étre actuellement vérifié par la conscience. 
En outre, par la réflexion dont il est le principe, l' effort moteur nous 
permet de discerner nos facultés comme telles; concevons, en effet que 
s'il n°y avait pas une faculté de réflexion pour obtenir les idées simples 
de chacuns de nos opérations intellectuelles, nous ne pourrions pas les 
distinguer comme nous le faisons de leurs objets d’application: il faut 
distinguer en effet l’ imagination et le fait de savoir qu’ on imagine, la 
mémoire et le fait de savoir qu'on se souvient, le raisonnement et le fait 
de savoir que l’on raisonne. C'est donc sur le fait primitif du sens in- 
time que repose Îa connaissance que nous avons de nos facultés, con- 
naissance certifige encore par la part que prend è l’exercice de nos fa- 
cultés l’activité volontaire. Et pour les facultés passives elles-mèmes, si 
elles ne peuvent pas se constater de mème immédiatement, elles se con- 
statent par leur contraste avec ce qui est actif, comme les contours de 
l'ombre se distinguent de l'espace éclairé. (Essai sur les fondements de 
la Psychologie, N. l, p. 89-92). 

Le fait primitif sert donc de fondement à la Psychologie : de lui 
en outre dérivent les notions admises par les métaphysiciens comme pre- 
mières et directrices: pour la notion de cause, cela doit. ètre mainte- 
nant tout è fait évident: car elle n'est autre chose que le fait du sens 
intime lui-méme. Quant aux autres notions, telles que l'unité, l'identité, 
et méme, affirme parfois Maine de Biran, la substance, elles ne sont 
elles-mémes qu’ autant d'expressions du fait primitif ou des déductions 
immédiates de ce méme fait reproduit sous différents titres abstraits. D'où 
il suit que la science des principes doit se rapporter à ce fait et que 
la fonction de la Psychologie sera d'étudier par rapport à ce fait, non 
seulement la génération de nos facultés, mais encore celle de toutes nos 
idées et de nos principes. Et par là nous entrevoyons la solution du 
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problème qui a mis aux prises les partisans et les adversaires de Vine 
néité : il n'y a point de notions, de principes a priori, car de toute Nol 
tion et de tout principe de ce genre, nous devons nous demander quelle 
en est l'origine : la question de l’origine ne doit jamais ètre sippriclà 
nous avons bien dî nous demander quelle est l’ origine du moi, de la 
personnalité; d’autre part ces notions et principes ont des caractères tels 
qu'ils ne semblent pas pouvoir dériver de l’expérience extérieure; l'ex- 
périence extérieure, au contraire, paraît plutòt étre réglée par eux et les 
supposer; mais de ce qu'ils ne peuvent dériver de l'expérience exté- 
rieure, suit-il qu'ils soient indépendants de l’expérience extérieure ? Il 
sera possible de montrer que la. dérivation des notions et des principes 
à partir du fait primitif donne satisfaction à ce qu'ont de juste les exi- 
gences des écoles rivales. (Essai sur les fondements de la Psvchologie, 
N. I, p. 53-56). 

Mais avant de nous engager plus à fond dans ces questions, vo- 
yons comment les diverses philosophies, — les philosophies a priori et 
les philosophies de l’'expérience, — se sont comportées vis à vis de ce 
fait primitif: ce sera une nouvelle fagon d’en préciser et d'en justifier 
les caractères originaux. ai 

Et d’abord le Cogito cartésien. Il est à l'honneur de Descartes d'a- 
voir appris è l’esprit humain è se replier sur lui-méme et à chercher en 
lui les vrais principes de toute science, d’avoir montré par l’ exemple 
autant que par le précepte, que la connaissance propre du moi est di- 
stincte et«séparée de la représentation de tout objet, d’avoir reconnu la 
distinction qui existe entre les phénomènes externes et les phénomènes 
internes, par suite entre la fagon de connaître le moi et la fagon de se 
représenter par les sens ou l’imagination les choses du dehors. En cela 
la philosophie de Descartes est la véritable docirine mère. Mais malheu- 
reusement Descartes, qui atteint ainsi au fait primitif, en a presque IM 
médiatement dénaturé le sens. Dans la fameuse formule: < Je pense? 
donc je suis » la seconde partie ne fait, si elle est correcte, gue Toi 
ter la première ; elle signifie alors qu'en pensant, j'existe pour moi-meme; 
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autrement dit, que le sujet ne commence et ne continue 2 exister pou 
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lui-meme qu’autant qu'il commence et continue è apercevol 
stence, c’est-à-dire è penser. Jusque là, rien qui ne soit con 
fait primitif. Mais si la seconde partie de la formule signifie ce Que” 
scartes lui a fait signifier, si elle est l’ affirmation de |’ existence 1°C 
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ou absolue de l' àme, de la chose pensante nous avons là une notion 
qui dépasse extrémement le fait, loin de lui ètre rattaché par un lien 
immeédiat. Il s'opère un ‘passage injustiié du sujet phénoménal, apergu 
par l’ expérience interne, à un sujet en soi, pris hors de l’ expérience. 

Aussi, dès les premiers pas, et dans le simple énoncé d'un prin- 
cipe qui ne doit comprendre que le sujet, le fait de son existence iden- 
tique à la pensée, Descartes se laisse entrainer dans un monde abstrait 
et objectif dont le moi n'est pas. Les habitudes du langage, la forme 
des notions universelles et nécessaires qui se rapportent surtout à la na- 
ture objective, sont les plus fortes: et le moi n'est pas plus tòt saisi lui- 
méme dans son intimité qu'il cherche à se représenter, à se mettre en 
dehors sous la forme de la chose pensante. Une bonne part des illu- 
sions systématiques de la doctrine de Descartes vient de cette fausse 
égalité entre le « Je pense » et le « Je suis une chose pensante ?. 

Une fois l’îme définie comme chose pensante, il devient nécessaire 
d’affirmer qu'elle ne peut cesser de penser, qu'elle n'a non plus jamais 
commencé è penser, c’est-à-dire, à étre pour soi. Ainsi est supprimé d'un 
trait le problème cependant capital de l' origine du moi et de la per- 
sonnalité. Et d'autre part à la vérité de l’ expé nce qui nous montre 
la pensée souvent absente ou défaillante, les écl es nombreuses du sen- 
timent du moi, on oppose le paradoxe d'un perpétuel exercice de la 
pensée sans interruption nì rémission. 

Le fait primitif ne saurait donc étre converti en affirmation de la 
substance pensante ; et il n'a pas non plus en lui de quoi donner un 
contenu ou un fondement è cette affirmation. Lorsque je dis: « moi » 
et que je me rends témoignage de ma propre existence, je suis pour 
moi-mème non pas une chose ou un objet dont j'affirme l’existence en 
lui assignant la pensée comme attribut, mais un sujet qui se reconnaît 
et s'affirme è lui-méme son existence, en tant quiil s' apergoit intérieu- 
rement ou qu'il pense. La formule :: Je suis une chose pensante », im- 
plique donc une contradiction avec le fait primitif, et il faut sortir de 
ce fait, employer une autre faculté pour lui donner le sens d'une valeur 


logique et universelle. 


Et en se détachant ainsi du fait, en franchissant brusquement et 
sans raison l’intervalle qui sépare le sentiment du moi et la notion ab- 
solue d'une chose pensante, Descartes a ouvert la porte à tous les dou- 
tes et à toutes les objections concernant la réalité ou la spiritualité de 
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cette chose qui n’est pas le moi. Un Hobbes, un Gassendi auront b 

jeu pour demander qu’on leur montre cette chose ou pour l’ima i 
avec des propriégtés matérielles ou comme ne faisant qu'un avec a 
tière. Et vraiment de ce que j'existe moi dans l’acte de la pensée, E, 
ment résulterait-il que je suis, hors de cet acte, une chose pensante n 
rien de plus? La notion objective et absolue de la chose réduit è un 


| accident l’acte de penser que l'on comprend en elle. Or c’ est cet 


acte mème qui est la vérité suffisante, avec une évidence bien supé- 
rieure à tout. 

En énongant le fait primitif de l'existence individuelle identique è 
la conscience d’elle-méme, Descartes n'a pas vu que ce fait exprimait 
essentiellement une relation. Il a réduit cette relation à un seul terme 
absolu. Il a pris une notion abstraite pour le premier moment de la con- 
naissance, oubliant que cette notion avait son origine dans une relation 
antérieure qui est le fait de conscience. Or le fait comprend l’ indivi- 
dualité tout entière, et il n'y a pas d’individualité sans le sentiment de 
l'action exercée sur le corps. Le sujet qui agit et le terme présent quì 
lui résiste sont les deux éléments indivisibles du mème fait. L’un n'est 
pas plus susceptible que l’autre d'ètre mis en doute; et lorsque je pense, 


c'est-à-dire que je veux ou que ]' agis sur mon Corps, il ne m'est pas 


‘plus possible de supposer que ce corps n'est rien, que de supposer que 


Je » n'est pas la sub- 


stance abstraite qui a pour attribut la pensée, mais l’ individu complet 
Et qu'on 


dont le corps propre est une partie essentielle, constituante. 


ne dise pas qu'alors on subordonne l’existence du moi à un objet com- 
ination! Car Descartes, con: 


je ne suis pas pendant que je pense. Car le « 


me le corps qui est représenté par l’imag 
fondant notre corps propre avec tous les corps extérieurs, ne DES pas 
précisément demandé s'il n'y avait pas une aulre manière que l'imagi- 
e: le sentiment de la 


nation pour sentir et apercevoir le corps Prop! 
. , 
déploie est donne dans 
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l’aperception interne. 

euse intuition de prendre 
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En somme, si Descartes eut la très heur 
son point de départ dans le sujet tel qu'il existe, 
heureux en résolvant l’individualité précise du sujet d 
verselle d'un objet indéterminé : il fut ainsi conduit è 
primitif, à le transposer dans un ordre absolu qui n'était pa: 
Critique vigoureuse, qui en tel de ses points, sur la questio 
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sage illogique du sujet-moi à la substance-Ame fut peut-ètre inspirée par 
Kant et par son examen des paralogismes de la Psychologie rationnelle; 
(V. Essai sur les fondements de la Psychologie. N. I, p. 155, note), 
mais qui répondait d’ailleurs intrinsèquement à la position prise par Maine 
de Biran. (V. Essai sur les fondements de la Psychologie. N. I, p. 148- 
157—Commentaire sur les Méthodes de Descartes, Bertrand, p. 78- 
80. Manuscrits inédits, Tisserand, Revue de Métaphysique et de 
Morale, 1906; p. 432. — Division des faits psychologiques et physiolo- 
giques, Cousin, III, p. 168. — Note sur l’idée d'existence, Ed. Tis- 
serand, p. 40. — Anthropologie, Naville, III, p. 433). 

On pourrait croire que Leibniz s'est plus rapproché que Descartes 
de l'interprétation exacte du fait primitif, quand il a congu ses monades 
comme douéges de force; mais en un sens sa méthode propre l’en écar- 
tait autant, sinon davantage. C'est par la géométrie et la physique que 
Leibniz a été conduit à la métaphysique et son oeuvre garde la marque 
de cette double origine. Tandis que chez Descartes, les faits de sens 
intime, la pensée intérieure étaient posés en premier lieu et ne suppo- 
saient rien avant eux, Leibniz, cédant plus que Descartes au besoin d'un 
contenu de raison et se satisfaisant moins que lui d’ une &vidence de 
sentiment, fait entrer ces faits dans le systàme des monades et ne leur 
accorde pas la considération préalable et spéciale dont ils sont dignes. 
Il tend sans cesse à se placer comme au centre de l’entendement divin 
qu'Èil considère, d' après Platon, comme la région des essences ou des 
possibles. C'est pour définir l’essence de l'ètre en général, pour donner 
è l'idée de substance son expression complète que Leibniz recourt à la 
force: mais, au lieu d’en découvrir dans la conscience le modèle inté- 
rieur, il se plait surtout è en prolonger le sens bien au delà des limites 
de la conscience, si bien que la conscience n'en est plus qu'un accom- 
pagnement essentiel; en d'autres termes, Leibniz a désubjectivé la force. 
De lì sans doute la faculté qu'il a eue de concevoir dans l’ àme hu- 
maine ces perceptions inapergues; mais de là aussi la difficulté (qu'il 
dissimule tant bien que mal) è expliquer comment l’elément aperceptif, 
le moi se surajoute à la perception pure et simple. Le continuité méme 
qu'il établit entre les perceptions obscures et les perceptions distinctes 
est cause que celles-ci ne paraissent pas avoir de caractères spécifiques. 
Et méme le moi n'a pas de domaine propre; il ne peut pas s'aperce- 
voir ou exister par lui-méme sans ètre associé à des perceptions quel- 
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conques; il ne se manifeste pas pour lui-méme; il reste corrélatif è |a 
suite des perceptions exprimant la série des changements d’ états dans 
le monde. Il n’existe pas pour lui-mème; il ne se connaît pas en lui- 
méme. (Essai sur les fondements de la Psychologie. N. I, p. 157-166. 
Exposition de la doctrine philosophigue de Leibniz, Ed. Cousin. IV, 
p. 301-360. — Anthropologie, Ill, p. 166-167). 

Kant a eu le mérite de tracer expressément la grande ligne de 
démarcation entre le sujet et l'objet, entre la forme et la matière de la 
connaissance, et par là il a réservé la part qui doit revenir au moi dans 
la constitution du savoir. Mais s'appuyant plus sur l’abstraction que sur 
la réflexion, il a été plus préoccupé de la classification et de l’ ordre 
logique des éléments de la connaissance que des éléments de celte con- 
naissance mème. Se rapprochant en cela de Leibniz, il admet des formes 
inhérentes è l’îme humaine ou préexistantes en elle comme de simples 
virtualités qui se réalisent uniquemeni dans l’expérience extérieure. Mais 
ne lui demandez pas l’ origine de ces formes, ni une analyse vraie du 
fait de conscience ou de la dualité primitive qui composent avec le sujet 
un objet multiple; ces deux éléments sont pour lui absolument indivisés 
et indivisibles dans toute expérience: l'objet ne peut éètre connu que sous 
les formes dont il est revétu par le sujet, le sujet ne peut se connaître 
hors de la représentation de quelque objet. D'où il suit quien essayant 
de rentrer en nous nous n’apercevons jamais les formes de notre étre 
que liées à une certaine matière, et qu’en essayant de sortir de nous 
nous n’arrivons jamais à contempler que notre propre pensée. Le sujet 
et l'objet ne sont que des abstractions: abstractions à leur tour, ces formes, 
ces catégories que Kant admet sans se demander s'il n'a pas abusivement 
généralisé sous ce titre certàins caracteres admis dans l'expérience. Kant 
ne s'étant pas arrété au fait primitif, mérite bien plus encore que De- 
scartes et Leibniz le reproche d'y avoir supposé ce qui n'y est Pa$ Su 
y déméler ce qui y est. (Essai sur les fondements de la Psychologie 
N. 3. p. 166-169). 

Les auteurs des systèmes connus sous le nom d'Idéalisme transcen" 
dantal et de Philosophie de la nature commencent comme Descartes 
par une réflexion concentrée sur le sujet de la pensée, séparée de tout 
objet .et de tout terme d’ action; mais ils effacent infiniment plus due 
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Descartes, dans la pensée, l’ empreinte du fait primitif individuel i 
quelle intui” 


remplacent l’aperception immédiate du moi par on ne sall 
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tion intellectuelle qui ne tient plus au sujet et è l’objet, mais d’où l'un 
et l'autre ressortent en mème temps par une sorte de création mystérieuse. 
(Essai sur les fondements de la Psychologie, N. I. p. 167-170). 
Envisageons maintenant les philosophies de l’expérience. 
Dans les temps modernes, ces philosophies ont eu Bacon pour pro- 
moteur. Or, d'après Biran, si l’influence de Bacon sur le développement 
des sciences de la nature a été bienfaisante et féconde, elle a été plutot 
f préjudiciable ‘aux sciences métaphysiques et morales, tout spécialement 
à la psychologie. Bacon a comparé l’acte de l'esprit qui se replie sur 
Jui-mèéme è l'opération de l’araignée qui tisse sa toile: l'oeuvre qui en 
résulte est d'un tissu délicat et fin, mais hors de tout usage. Non seule- 
ment Bacon a ainsi rabaissé cet acte essentiel de réflexion où Descartes 
a vu le principe de toute évidence, mais encore il a supposé tout d'abord 
que toute l'origine de la connaissance est dans l’expérience extérieure, 
sans poser méme les questions capitales touchant l'origine de la science, 
la fagon dont nous connaissons notre existence propre, puis celle des 
objets extérieurs, le genre de rapport qui unit le moi à la nature et 
la nature au moi. (Essai sur les fondements de la Psychologie N. I, 
p. 172-176). 
Locke, au contraire, soit de son propre mouvement, soit qu'il cédat 
à l’infuence de Descartes, fut amené à se poser expressément le pro- 
blème de l’origine des idées; et, dans l’examen de ce problème, tantòt 
il est resté en degà des exigences d'une analyse rigoureuse , tantòt il a 
eu, sans l’ éclairer suffisamment, le pressentiment d° importantes vérités, 
tantét il a dénaturé ces vérités pressenties par l'introduction de concepts 
indéterminés. Il considère le monde extérieur comme une donnée pri- 
mitive dont il n'y a pas lieu d’expliquer, ni méme de constater méthodi- 
quement la réalité. Il fait dériver de ce monde ce quiil appelle nos 
premières idées de sensations et ces idées, il les estime simples et in- 
décomposables. Or, en réalité, dans la sensation prise déjà comme con- 
naissance, il y a, outre la donnée sensible, l'acte qui se l’approprie. Et 
cet acte, Locke par ailleurs en reconnaît la réalité et l’influence, lorsqu'il 
relève l’existence d’une aperception interne, seule caractéristique des 
modes ou opérations qui apparliennent en propre à l'àme. L'ame, sou- 
tient-il, et ceci est remarquable, ne peut etre dite sentir ou agir que 
tout autant qu'elle s'apergoit actuellement que c'est elle gui sent et agit, 
et tout ce qui est hors des bornes de cette aperception actuelle Si 
V. Congresso Filosofico. 
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possible ne peut étre réellement attribué à l'îme. Ceci c'est le point 

de vue méme de la réflexion, c'est le point de vue méème de Descartes: 

mais comme Descartes, Locke a trahi la vérité qu'il touchait. Car Lao 

admet la notion d'une àme-substance qui existe absolument par elle-méme 

et hors du fait du sens intime. Dès lors, et puisque l'on part d'un prin- 

cipe absolu tel que la notion de substance, quelle raison a-t-on de re- 
SI fuser è cette fime des attributs différents de ceux que l' aperception 
intime nous fait connaître? De quel droit identifie-t-on les conditions 
d’attribution è l’àme-substance et les conditions d’attribution au moi? 
À supposer que nous devions remonter à la notion d'une force qui sert 
de fondement caché è l’action ou au mouvement que le moi s’attribue 
comme cause, toujours est-il qu'il ne faut point partir de cette notion 
de force absolue comme d’un principe. Enfin, dit Locke, demander en 
quel temps l’homme commence è avoir des idées, c'est demander en 
quel temps il commence è apercevoir, et, sans s'occuper sérieusement 
de cette question, il suppose qu’aussitòt que l’ìme est unie avec le 
corps organique et qu'elle regoit des impressions elle apergoit par cela 
méme. Or s'il prend les choses ainsi, c'est qu'il part de la notion de 
substance sentante et pensante, qu'il confond cette notion avec le fait 
de la conscience ou du moi, ainsi réputé inné et sans origine. Il renonce 
ainsi è analyser le fait primitif. Sa philosophie, en somme, tient è la 
fois è la méthode de Bacon par l’importance primordiale qu'elle accorde 
aux idées de sensations tenues pour des faits simples et indécomposa* 
bles, et è celle de Descartes par la reconnaissance d’idées réflexives, 
considérées comme éléments d'une autre espèce de connaissance tout 





intérieure: mais son hétérogénéité mème est la preuve de l'impossibilité 
i de concilier les deux méthodes (Essai sur les fondements de la Psycho 
b 1 logie, N. 1. p. 177-182). 

si Condillac, è son tour, a cependant tenté de les concilier. Au < Je 
pense » de Descartes, il substitue le « Je sens ». Or par le seul emploi 
des deux verbes à la première personne, est également énoncé, dans les 
deux cas, le fait primitif. Mais comme Descartes a péché en substituant 
au « Je pense», la pensée, Condillac a péché, et plus en encore, en 
substituant au «je sens », la sensation. Car au moins la pensée sl 
tielle peut à la rigueur admettre une participation du moi dont elle o 
abstraite. Au contraire la sensation substantielle exclut radicalement E 
moi. Et au reste, si Condillac au lieu de poser tout d'abord une aM° 
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dont l’essence est de sentir, de substantialiser ainsi l’Ame sentante, était 
parvenu par une analyse réelle jusqu'au-simple sensitif, il aurait vu que 
le caractère propre de la sensation simple est d'ètre sans moi, par con- 
séquent de ne rien fournir qui par transformation puisse devenir moi. Si 
donc le défaut de Descartes a été de morceler le fait primitif de con- 
science, en remplagant la relation concrète qui le constitue par l'un 
seul des deux termes, porté à l'absolu, le défaut de Condillac a été de 
dénaturer ce mème fait en mettant à la place du moi un élément arti- 
ficiell. Et par là Condillac, reconstruisant l’entendement humain avec des 
élements conventionnels de son invention, a donné à la Psychologie un 
simple fondement logique. Dans le fond, il a confondu deux sortes d'ana- 
lyses: 1° l'analyse qui s'applique à des touts artificiels, à des notions 
abstraites complexes, comme sont celles de genres et d'espèces, ou à des 
dées que l'esprit a formées avec des éléments de son choix, analyse 
qui résout les notions dans leurs éléments conventionnels; 2° l’ analyse 
qui s'applique à des touts réels, composés de parties unies entre elles 
par la nature méme de la chose que l'esprit considère, analyse qui dé- 
compose le tout dans ses éléments constitutifs et réels. Condillac a cru 
pratiquer le second genre d'analyse quand il ne pratiquait véritablement 
que le premier. Il n'a pas de peine à tout déduire du terme sensation 
par l’analyse, quand il y a d'abord tout fait entrer par synthèse con- 
ventionnelle. Quand il construit, par exemple, une définition de l’atten- 
tion. cu de la mémoire où la sensation intervient comme terme principal 
avec quelques autres termes abstraits qui sont censés la spécifier, il oublie 
qu'il n'a rendu compte en rien par là du fondement de l’attention et de 
la mémoire, et qu'à sa définition on peut en opposer d’autres quì mettent 
en relief, pour les mèmes opérations, les facultés actives de l’entendement 
et de la volonté; et ces définitions ont méme l'avantage de donner un 
fondement réel è ces idées de facultés qui ne se confondent pas, quoi 
que prétende Condillac, avec les objets ou les résultats de ces facultés. 
La doctrine de Condillac ne repose donc sur aucun principe ou fait. 
C'est une simple hypothèse abstraite; lorsque ce philosophe prétend dé- 
river toutes les facultés et premières connaissances de la sensation fanta 
formée, c'est parce qu'il y suppose déjà tacitement et avant tout Le 
stence de la personnalité ou du moi, préexistant dans la nature méme 
de l’îme ou du sujet sentant, comme les alchimistes croyaient SUOL 
laient persuader aux autres qu'ils avaient transformé les métaux inférieurs 
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le métal préci stait déjà 
en or pur, pendant que le metal precieux était déjà contenu en nature 
au fond du creuset avant le grand oeuvre. De mème Condillac ne trouve 


la pensée dans la sensation qui se transforme qu’autant qu'il a dea 


‘mélé è la sensation, dès son point de départ, cet élément intellectuel qui 


reste fixé au fond du creuset de l'analyse. (Essai sur les fondements de 
la Psychologie. N. 1. p. 183-196). 

De Condillac, qui a trop imité Descartes en cherchant è substituer 
dans la science des principes l'évidence de raison è l’évidence de sen- 
timent ou de fait, il faut en revenir à Descartes lui-mème, posant, avant 
de s’engager dans un système de notions, le « je pense, j'existe ». Mais 
il faut prendre cette pensée comme un fait, la saisir dans l’acte qui la 
constitue et qui la révele è elle-mème, et cet acte n’est autre chose 
qu'un effort voulu, volo ergo sum. Cette identité du moi pensant et de 
la volonté a été reconnue par des métaphysiciens allemands tels que 
Fichte, Schelling, qui ont été d’accord pour déclarer que l’acte du 
vouloir est la première condition de la conscience de soi-méme; l’un 
d'eux méme, Bouterweck, affirme d'une manière plus conforme au sens 
intime, que l’effort et l’activité, caractéristiques de l’individualité vivante, 
ne peuvent étre connus que par la séparation du sujet qui fait effort et 
des objets qui existent. Mais en général les métaphysiciens allemands 
tout en voyant dans la volonté le principe de la vie spirituelle, ont 
sublimé cette volonté, en l’envisageant hors de toutes conditions de fait. 
En France, Cabanis et Tracy ont été d'accord pour dire que la con- 
science du moi senti, reconnu distinct des autres existences, n’est autre 
que celle d'un effort voulu; mais ils n'ont pas discerné le caractère 
réflexif de cette idée de l’effort. D'une fagon générale, on a mis Lop 
peu de soin à constater la nature singulière du fait primitif. La théone 
de l’effort moteur volontaire a essayé de réparer ces négligences et de 
subvenir à ces défauts. WE: 

Cette théorie de Maine de Biran met donc au principe de la science 
la plus importante, l’effort moteur identifié avec la volonté, identifié égale- 


i : G is dlé- 
ment avec l'acte fondamental de la conscience de soi. Si ces Hol? é 


ments ou ces trois aspects du fait primitif sont liés dans sa théorie, il 
semble bien qu'il soit allé du premier au second et du second au tro” 
sieme. Et méme si cette liaison devait étre tenue pour indissoluble, L 
ne serait pas mauvais, pour la clarté de l'analyse, de les consideret 
isolément. 
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Il semble de prime abord que la fagon dont Biran se représente 
l’effort moteur ne soit plus acceptable pour la presque totalité des psy- 
chologues d’aujourd'hui. On sait comment William James dans son étude 
sur le sentiment de l’effort (Critique philosophique, 9ème année, 1882. 
T. II) a essayé de montrer que le sentiment de l’énergie musculaire 
déployée est une sensation afferente complexe qui vient des muscles 
contractés, des ligaments tendus, des articulations comprimées, de la 
poitrine fixée, de la glotte fermée, du sourcil froncé, etc...; en d'autres 
termes le prétendu sens musculaire est réductible è un ensemble de 
sensalions purement centripètes comme toutes les sensations; la sensation 
du mouvement n'est donc pas directement liée è -l'innervation motrice, 
et si nous croyons pouvoir d'avance apprécier l’intensité du mouvement 
avant qu'il soit exécuté, c'est par une préimagination très delicate des 
effets sensibles. En vertù de notre expérience antérieure, nous nous re- 
présentons par avance les sensations qui accompagnent tel ou tel mouve- 
ment effectug. Le sens musculaire étant donc une somme de sentiments 
afférents n'est pas plus que tout autre un sentiment de la force. Il nous 
révèle la dureté et la pression comme les autres sens nous révelent la 
couleur, la saveur, l'odorat, le son etc... (V. la confirmation de la thèse 
de William James par Gley, Recherches sur le sens musculaire, dans 
son Étude de Psychologie physiologique et pathologique. V. Bourdon, 
L' Effort, Revue Philosophique, 1906. T. I. p. 119, et Bourdon, 
L' élat actuel de' la question du sens musculaire, Revue scientifique, 
Juillet 1904). En tout cas, il faut bien dire que la question du sens 
musculaire soulève une foule de difficultés et de problèmes que Maine 
de Biran n'avait pas soupgonnés. (V, dans l’Année psychologique de 1878 
T. V un très intéressant travail de M. Victor Henri, Revue 
générale sur le sens musculaire). 

À vrai dire, il ne me semble pas que la critique de William James, 
plus ou moins fidèlement reproduite par d'autres, porte de tout point 
contre la thèse de Maine de Biran. Il ne faut pas oublier que pour 
celui-ci la sensation musculaire proprement dite est celle qu'on a de la 
périphérie au centre; ce n'est qu'en tant que nous sentons la résistance 
du monde que nous percevons proprement l’effort. Il est vrai que pour 
Biran nous avons aussì conscience de l’énergie que nous déployons; mais 
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cette conscience lui sert surtout a marquer l’un des termes du © 


blement propre è l'effort. Il n'y a peut-étre pas de sensation d'innerva” 
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tion, bien que la question ne soit sans doute pas aussi fermée qu'on le 
dit. (V. là dessus observations de Victor Henri, /oc. cit. p. 485). Mais 
si Maine de Biran a incorrectement traduit la relation qu'il Y a entre 
les états psychiques qui marquent l'origine de l' effort et la sensation 
musculaire, suit-il que cette relation n'existe point avec des caractères 
spéciaux ? 

Il est remarquable que le méme William James a soigneusement 
réservé le ròle de l’effort mental comme distinct de l’effort musculaire, 
et que, définissant la volonté, il l'’entend comme consistant en des idées 
de mouvement, d'où résultent les mouvements méèmes. Or il y a un ròle 
de l’ effort mental qui consiste non pas à se substituer à ces idées de 
mouvements sans lesquelles le mouvement ne serait pas possible, mais 
à les renforcer et à les tenir fermes. Donc si l’effort mental n'est pas 


directement moteur, il l’est indirectement, et de cet effort, parce qu'il 


“est mental, nous avons une conscience directe. (V. l’ article de W il- 


liam James: Ce que fait la volonté. Critique philosophique, Nou- 
velle série, 4ème année, I, p. 401-420). 

De part et d’ autre, nous trouvons donc une théorie selon laquelle 
la volonté est le fait psychologique fondamental, un volontarisme, peut 
on dire, se traduisant par la tendance à reconnaître que notre corps 
n'est pas un simple instrument de connaissance, mais qu' il est avant 
tout è la base d'une existence individuelle. Ce que la vie est pour le 
corps, la volonté l’est pour l'esprit. Souvent, il est vrai, par réaction contre 
l’intellectualisme qui avait faussé la psychologie, le volontarisme a posé 
sous le mot de volonté un ensemble de tendances obscures et incons- 
cientes. Pour Biran rien de tel; chez lui, étroite est la liaison de la 
volonté et de l’entendement. Le Cogito de Descartes est vrai si l'on y 
ajoute l’action individuelle qui fait que je pense. La Volonté, c'est la 
causalité du moi, une causalité spirituelle , d’un autre ordre par consé- 
quent que la causalité physique, une causalité directement saisie comme 
telle au lieu de n’ètre qu'une figure ou:qu'un pur symbole. 

Philosophie de la volonté et solidairement philosophie de la cons- 
cience: tel est le point de vue de la réflexion interne. La conscience 
est ainsi critère originel de vérité. En cela la philosophie de Biran es 


dans le sens des théories psychologiques qui libèrent la conscience È 
la critique externe pour ne l'assujettir qu'à la critique interne : SI È 
es; la 


conscience a chargé la science de ses préjugés anthropocentriqu 
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science n'a-t-elle pas chargé è son tour la conscience de ses préjugés 
objectivistes, anti-personnalistes? c'est un caractère essentiel de l’expé- 
rience interne, de ne pouvoir étre rectifiée par l'expérience externe que 
tout autant qu'elle porte sur des données relevant de celle-ci, et de 
n'avoir pas à se modeler, elle, sur des choses issues par abstraction 
d'elle-mème. 

En deéfinitive, si tout n’est pas également solide ni également vivant 
ces parties qui composent la doctrine d'ensemble de Biran, il apparaît 
que les éléments périmés n’en sont pas les plus significatifs, et qu'en 
revanche toute la doctrine dessine une attitude qu'il n'est pas, tant s'en 
faut, impossible de reprendre parmi les positions si diverses de la philo- 
sophie de notre temps. 


' 
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VICTOR DELBOS 
Université de Paris 


Kant, Maine, de Biran et le mouvement philosophique 
du temps présent. 


La coincidence du bi-centenaire de la naissance de Kant et du cen- 
tenaire de la mort de Maine de Biran m’a déterminé à me poser une 
double question: 1) quels sont les rapports entre le grand penseur alle- 
mand et le grand penseur frangais : 2) quelles sont leurs influences sur 
le mouvement philosophique du temps présent. 

Fxaminons d'abord la première question. 


Kant est né le 22 avril 1724, il est mort le 12 février 1804. Bi- 
ran est né le 29 novembre 1766, il est mort le 20 juillet 1824. Ils 
étaient donc presque des contemporains, avec 42. ans de distance. Kant 
n'a pas connu l'oeuvre de Biran. Par contre, Biran, indirectement d'a- 
bord, directement ensuite, a connu les idées de Kant et il en a subi 
l’influence. Biran l'avoue lui-mème à plusieurs reprises, dans son Journal 
intime, ainsi que dans ses autres OUvrages, Le 28 mai 1815, Biran note 
dans son Journal: «Le point de vue de Kant sur les phénomènes e! 
les noumènes m'a occupé ». Au moment où il composait son ouvrage 
« Essai sur les fondements de la psychologie®, Biran utilisait Kant. Plus 
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tard, en 1821, Biran note: « Rien de plus vrai et de mieux fondé que 
la distinction de Kant entre la raison spéculative et la raison Pratique » 
Le 19 septembre 1818, il adopte la distinction Kantienne entre le di 
voir et la croyance. Mais déjà dans le Mémoire sur la décomposition 
de la pensée, Biran cite Kant et mème Fichte et Schelling avec estime 
comme des « esprits profonds, mais peut-ètre un peu téméraires ». Dans 
un article sur le témoignage du sens intime par Lignac, Biran confesse: 
« J'ai été d’abord assez enclin à confondre le sens intime de notre in- - 
dividualité, ou ce que j' appelais le moi, avec le fonds mème de la 
substance de l’ &me; mais je dois à Kant d’ avoir fait une distinction 
nécessaire entre deux termes que tous les métaphysiciens, y compris: De- 
scartes, ont confondu, ce qui est une des plus grandes causes d’obscu- 
rité et d'embarras en métaphysique. Nous sentons notre individualité ou 
notre existence phénoménale : mais nous ne sentons point la substance 
méme de notre Ame, pas plus qu’aucune autre: l’ aperception interne 
du moi (pur) est un rapport dont un des termes est l'absolu de l'àme 
qui ne se connaît ou ne se voit point immédiatament ». Dans l' Essai 
sur le fondement de la psychologie, Biran approuve la critique Kantienne 
du paralogisme transcendantal sur lequel repose toute la doctrine de De- 
scartes. Enfin, en matière de morale aussi, Biran sympathise avec Kant: 
il appelle la morale Kantienne sublime. 

Inutile de faire remarquer que Biran n’approuve pas toujours Kant. 
Dans l'Essai sur les fondements de la psychologie, par exemple, il re- 
proche è Kant, plus que è Descartes et è Leibniz, de ne s'étre point 
arrété au fait primitif, d’y avoir supposé ce qui n'y est pas, sans Y dé- 
méler ce qui y est. Dans le Mémoire sur la décomposition de la pensee, 
Biran critique le dualisme Kantien dans le domaine de la théorie de 
la connaissance : il trouve que Kant n'est pas parvenu à se garantir lui- 
meme du double paralogisme qu'il signale chez les idéologues (Locke). 
Ailleurs Biran regrette que Kant ait autorisé la confusion si facile et 
si funeste à la science des réalités des notions et des idées générales ; 
il a effacé la distinction essentielle qu'il avait d'abord si heureusement 
posée ». 

Ce n'est pas tout. Il y a des différences réelles et profondes cus 
Kant et Biran. Tandis que pour Kant la connaissance est une synthèse 
des donnés brutes de l’expérience amorphe et des catégories de l' en: 
tendement,. Biran fait remarquer que cette opération, par laquelle on 





s n *tàé ‘O lO 





Kant et Maine de Biran 1113 


connaît et que Kant attribue è la spontangité intellectuelle, c'est acti- 
vité, effort, vouloir. Tout en admettant avec Kant que la forme de la 
connaissance est d’ origine subjective, Biran se fait de la connaissance 
une conception essentiellement dynamique. Les « formes de la sensibi- 
lité » on les « catégories » de Kant son remplacées par l’effort, la cause. 
Il admet le sentiment immédiat de l'ètre et de l’activité et se rappro- 
che ainsi de Fichte. Biran croit que la difficulté Kantienne concernant 
la connaissance de nous-mème peut ètre surmontée, « si l'on considere 
que dans le point de vue réel, où Leibniz se trouve heureusement placé, 


les ètres sont des forces, et les forces sont les seuls ètres réels; qu'ainsi 


le sentiment primitif du moi n'est autre qu'une force libre qui agit ou 
commence le mouvement par ses propres déterminations. 

Mais, ces reserves une fois faites, avons-nous le droit d' opposer 
Biran è Kant? Sincèrement, je ne le crois pas. Sans vouloir faire de 
Biran un « Kant frangais > on peut parler d'une parenté intime et pro- 
fonde entre eux et considérer l'oeuvre du philosophe frangais comme le 
complément ou la continuation de celle du penseur allemand. Ce sem- 
ble étre l’avis de trois penseurs éminents tels que Ravaisson, Paul Ja- 
net, Ernest Naville qui ont consacré è l' oeuvre de Biran des études 
approfondies. En tout cas, Kant et Biran, soit par le fait de leur affi- 
nité, soit par les différences qui subsistent entre eux, ont frayé la voie 
aux tendances et aux aspirations les plus caractéristiques de l’heure ac- 
tuelle. Vu le peu de temps dont je dispose, je ne peux pas démontret 
cela dans le détail. Je dois me borner à l'essentiel. 

D’ une manière générale , c' est le rousseauisme qui est le lien le %{ vougtenuismo 
plus intime entre Kant et Biran. Nous savons, en effet, qu’ils subirent, di Kant 
chacun è sa manière, l’ influence profonde de Rousseau. Kant écrit: 
« Rousseau hat mich zurecht gebracht ». Biran confesse: « Rousseau 
parle è mon coeur ?. Kant et Biran s' inspirent de Rousseau au mo- 
ment où ils congoivent leurs doctrines les plus typiques. Cela est vrai 
surtout de la lutte des deux pensewrs contre le dogmatisme rationaliste, 
d’une part, et contre le scepticisme empiristique de l'autre. Si le Kan- 
tisme est, dans sa partie négative, un anti-wolfisme et un anti-humis- 


me, le biranisme est, à son tour, un anti-cartésianisme et un anti-con- 
dillacisme. S 
En effet, c'est è tort qu'on a donné du criticisme Kantien une in- 


terprétation subjectiviste, relativiste, agnostique, et abstraitement rationa= 
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liste. Ce qui importe pour Kant, ce n'est pas de faire ressortir lino 
sibilité de saisir l'essence intime des choses, l’absolu; il n'a pas un 
non plus amoindrir le réle de l’expérience dans l’oeuvre de la connais- 
sance, en creusant un abîme entre le « sujet » et.l’ « objet», entre IO 
« formes» on les « catégories » et l'expérience, entre la raison théori- 
que et la raison pratique. Il y a dans l'oeuvre de Kant beaucoup plus 
d'unité de pensée et de positivité qu'on ne le croit pas d’ordinaire et 
dont Kant lui-mème ne se rendait pas toujours compte. C'est le grand 
mérite de Kant d’avoir brisé les barrières que les sceptiques, d'une part, 
et les dogmatiques, de l’autre, avaient érigées entre le sujet et l’objet, 
en démontrant qu'il n'y a pas d'objet sans sujet, que la connaissance 
que nous avons des «choses» est conditionnée par notre intériorité, En 
s' efforgant d’ assigner des limites à notre facuité de connaître, Kant a 
voulu surtout nous faire voir que la réalité que nous connaissons est 
notre réalité. Le relativisme Kantien, loin d’étre identique au subjecti- 
visme protagoricien ou illusioniste, implique plutòt l’idée de ‘solidarité, 
d’après laquelle par la connaissance nous entrons en contact avec la réa- 
lité objective des phénomènes. Le copernicanisme Kantien signifie que 
nos théories scientifiques, nos lois naturelles, etc, ne sont pas des copies 
passives de quelque chose qui existerait en dehors de nous, mais des 
produits de la pensée créatrice, de la compénétration du « dehors » et 
du « dedans »; bref que la réalité n'est pas toute faite, mais qu'elle se 
fait perpetuellement, que l’ordre existe, que le désordre est illusoire. 
D' autre part, Kant, malgré sa dépendance du mathématisme du 
XVII: et du XVIII® siècles, affrme avec Pascal et Rousseau que le 
savoir démonstratit de la raison raisonnante a des limites et qu'il est 
parfaitement incompétent en matière de la croyance et de l'action. Et 
cela n° implique aucun dualisme réel. Nous avons plutòt affaire à une 
sorte de division du travail, analogue à celle que nous trouvons chez 
Pascal, lorsqu'il oppose « l’esprit de finesse > à « l’esprit de géometnie ?» 
ou bien lorsqu'il parle d’une « logique du coeur » on d'un « ordre du 


- i 
COEUr », analogues aussi à celle que nous trouvons chez Rousseau QU 
et surtout en 


le sentiment, 


sa aaa gie a . PIRSIET O a- 
la lumière intérieure et ne pas nous laisser égarer par Esine ia 
Di 4. . . e 
tionaliste des « philosophes ». C'est dans ce sens qu'il faut entendre 

5 È : zum 
mot celèbre de Kant: « Ich musste mein Wissen aufheben, Um 


pense que dans les questions suprèmes de notre existence, 
matière de morale et de religion, nous devons consulter 
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Glauben Platz zu bekommen ». Il en est de méme en ce qui concerne 


le primat de la raison pratique. À la manière de Pascal et de Rous- 
seau, Kant admet que la raison pratique est capable de nous donner 
une certitude sur des choses auxquelles la raison théorique doit renon- 
cer. Il va méme plus loin que Pascal et Rousseau, lorsqu'il dit que la 
raison théorique est déterminée par les exigences de la raison pratique, 
dès qu'elle aborde les idées de l'inconditionné qui dépassent ses limites. 
Enfin, avec Rousseau, Kant attribue un réle important au atatci 
morale. Il parle de la conscience d'un sentiment qui vit dans le coeur 
de tout homme et qui ‘est beaucoup plus efficace que les règles spécu- 
latives : c'est le sentiment de la beauté et de la dignité de la nature 
humaine. 

Y a-t-il opposition entre cette conception du Kantisme et l’essence 
du biranisme? Je ne le crois pas. D'abord parce que Biran lui-mème 
ne l'admettrait pas. À plusieurs reprises, il exprime la grande sympatie 
qu'il éprouve pour la lutte de Kant contre le dogmatisme rationaliste 
d’une part, et contre l'empirisme de l'autre. Il se voit obligé de défen-, 
dre Kant contre de Bonald à cet égard. Biran fait ressortir la supério- 
rité de la raison pratique de Kant par rapport è la philosophie des 
sensations et à la morale de l'intéràt. Il appelle la morale de Kant « cette 
morale sublime fondée sur la conscience du moi, la liberté du moi et 
l'absolu du devoir ». Et que signifie l' hymne suivant qu' il chante è 
Kant sinon une adhésion è l’entreprise de ce grand précurseur: « Que 
les antagonistes de la métaphysique, quels qu'ils soient, apprennent donc 
‘à honorer le philosophe qui a, le premier, élevé une batriére infran- 
chissable entre la science, dont il sonde si avant les profondeurs et le 
sanctuaire des premières vérités religieuses et morales, dont il montre la 
sanction dans la conscience et le sentiment ». 

Que dire alors du contraste on plutòt de l' abîme infranchissable 
que certains interprètes de Biran ont cru creuser entre le Kantisme et 
le biranisme? On a parlé, par exemple, d'une phobie de la rationalité 
chez Biran et on a tàché de l’opposer ainsi è Kant. Si l'on veut dire que 
Biran conteste au raisonn:ment le droit de nous réveler l'essence profonde 
de la réalité et que dans: les questions de philosophie pratique le sens in- 
time doit étre la suprème instance, on devrait parler, a fortiori, chez 
Kant aussi, d'une phobie de la raison. D' autre part, il y a dans les - 
écrits de Biran une foule de passages qui nous prouvent qu'il fait grand 
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cas de la raison. Il n'y a, chez Biran, la moindre trace d’un irrationa- 
lisme analogue è celui que nous trouvons chez Schopenhauer, par exem- 
ple. La part du rationalisme stoicien est grand chez Biran. Dans le do- 
maine de la théorie de la connaissance aussi, Biran montre que la raison 
saisit son objet par l'intermédiaire du moi primitif, qui est pour lui l’an- 
técédant de la raison. Nier cela, c'est méconnaître l'influence profonde 
de,Leibniz sur Biran. On peut enfin parler d’un rigorisme Kantien en 
ce qui concerne la conception biranienne de la morale. Mais je n' in- 
siste pas. Ce qui importe, c'est de reconnaître que Kant et Biran se 
complètent l'un l’autre non seulement au point de vue de leurs doctri- 
nes, mais aussi et surtout en ce qui concerne leurs influences. 

Et d’abord, l’influence de Kant se manifeste surtout dans le mou- 
vement de réaction contre les multiples formes et variations du positi- 
visme empiristique : l’ apriorisme Kantien en constitue la force inspita- 
trice fondamentale. Tout en s'appuyant sur des sciences différentes, les 
représentants de la critique de la science s'efforcent de déterminer les 
«limites de la science » en faisant ressortir le réle actif de l'esprit par 
rapport aux données brutes de l’ expérience. Que veulent-ils dire, par 
exemple, lorsqu'ils affirment qu'il n'y a point de science sans hypothese ? 
C'est que l’expérience amorphe n'est qu'une occasion pour la vérifica- 
tion d'une idée qui préexiste dans notre esprit. De mème les lois de la 
nature ne sont pas des copies serviles du donné. Ce sont plutòt des 
créations de l'esprit, des relations symboliques, dont l’ application è la 
rgalité concrète exige que l'on accepte tout un ensemble de théories, 
lesquelles sont saturées d'éléments aprioriques. Et Einstein, n'a-t-il pas 
déclaré récemment que l’édifice de notre science repose et doive reposer 
sur des principes qui ne dérivent pas de l’expérience ? 

Un fait sur lequel je voudrais attirer votre attention, c'est que l'a- 
priorisme Kantien se retrouve non seulement chez les représentants de 
la critique de la science et dans les multiples &coles du criticisme phi- 
losophique mais aussi chez les adversaires du Kantisme. Par exemplé, 
dans le mouvement phénoménologique, tel qu'il est représenté en Alle: 
magne par Husserl et méme par Scheler. En opposant son apriorisme 
matériel è l’ apriorisme formel de Kant, Scheler ne fait que continuer 
l'entreprise K'antienne; car, comme je l’ai indiqué, ;l ne peut ètre que 
stion d'une négation du caractère apriori de la vie &motionnelle chez 
Kant. Et lorsque Kant affirme que la logique pure est indépendante de 
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la psychologie empirique, ne fraye-t-il pas la voie à la lutte de la phé- 
noménologie pour l'indépendance de la logique pure par rapport à toute 
psychologie et à tout changement éventuel de la nature humaine ? On 
peut l’affirmer sans fermer les yeux sur les différences plus ou moins es- 
sentielles qui existent entre l' apriorisme formel de Kant et le mouve- 
ment phénoménologique. Et les multiples variations de I’ antintellectua- 
lisme contemporain ne procèdent-elles pas, dans une certaine mesure, de 
l' effort Kantien pour assigner des limites au « savoir » et pour sauver 
l’autonomie de la « raison pratique » et de la « croyance > ? 

Je m'empresse, cependant, de faire remarquer que quelques-uns des 
aspects du mouvement philosophique contemporain que j'ai indiqués sont, 
surtout en France, d’origine biranienne plutòt que K'antienne. Pierre Ja- 
net constate que Biran mérite d'ètre considéré comme un précurseur de 
la psychologie scientifique et expérimentale. Cela est vrai. Mais cette 
appréciation n'exprime pas tout ‘ce que la psychologie et la philosophie 
du temps présent doivent à Biran. Le mot de Royer-Collard : « Biran 
est notre maître è tous » s'applique non seulement è ceux que Taine 
appelle dédaigneusement « les philosophes classiques du XIX° siècle » 
mais encore à tous les représentants du mouvement philosophique en 
France, depuis la seconde moitié du XIX£ siècle jusqu'à nos jours et 
tout particulièrement à Ravaisson, Jules Lachelier, Émile Boutroux, Henri 
Bergson et leurs multiples disciples. Tous ces philosophes sont des con- 
tinuateurs de Biran en tant qu'ils s' efforcent, chacun è sa manière, de 
surmonter le positivisme empiristique par des conceptions expérimenta- 
lement et intégralement spiritualistes du monde et de la vie. Ils preco- 
nisent et pratiquent tous la méthode de l'observation interne et oppo- 
sent è la théorie de la sensation transformée de Condillac celle de la 
conscience transformée et du dynamisme psychologique. Au lieu d'expli- 
quer la vie mentale, soit par des mouvements dans le système nerveux, 
soit par des combinaisons mathématiques entre représentations, ete. ils 
prennent leur point de départ dans la vie intérieure, dans le moi congu 
comme activité de conscience, come un acte de l’ esprit. Et, surtout, 
qu'est-ce que le bergsonisme sinon un biranisme en Pan puissance? 
Bergson semble s'en rendre compte, puisqu'il écrit: < On peut se de- 
mander si la voie que ce philosophe (Biran) a ouverte n'est pas celle 


où la métaphysique devra marcher définitivement ». Bergson continue 


Biran dans sa lutte contre l'intellectualisme, le détermmmisme, le meca- 
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nisme et le parallélisme psychophysiologique. De méme, la théorie de 
la durée, le dynamisme psychologique, ainsi que la conception de la DI 
comme évolution créatrice sont, dans un haut degré, d' inspiration bi- 
ranienne. 
Si cela est vrai, et si l'on n'oublie pas, d'autre part, que Bergson 

a exercé la plus grande influence dans le monde entier et tout parti- 
culierement en Allemagne, on devra reconnaître que Biran est un des 
plus grands ancétres de la renaissance actuelle de la philosophie occi- 
dentale. Puisque nous avons constaté le mème fait, mutatis mutandis, 
pour Kant, nous pouvons conclure en disant gue les doctrines de ces 
penseurs, malgré ce qu'’elles renferment d'éphémère et de négation, con- 
tribuent de la manière la plus féconde à la constitution de la « peren- 
nis philosophia ». 

I. BENRUBI 

Génève (Suisse) 


L’Italianità della stirpe di Enrico Pestalozzi 


(Zurigo 1746 - Brugg 1827) 
i 


È risaputo che con Enrico Pestalozzi si aprì per la pedagogia una 
nuova era. Da una parte il movimento, che aveva avuto principio dal Rous- 
seau e che dai Filantropisti tedeschi era stato largamente diffuso în Eu- 
ropa, raggiunse con lui pieno sviluppo e solida base; dall’ altra egli 
espose alcuni principii originali, che non si possono considerare come il 
risultato della situazione precedente, sì bene come germi fecondi per 
una nuova e ricca elaborazione della scienza e dell’ arte dell’ educa- 
zione. 

Federico Eberardo von Rochow, il riformatore della scuola elemen- 
tare (I), chiamato il Pestalozzi prussiano (173421805) aveva Acal I 
molte qualità comuni, come la pietà per il popolo lavoratore, laco de 
i fanciulli abbandonati, il sentimento cristiano, la lotta contro la scuola 





(1) Questa denominazione viene dal Rochow stesso. 
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tradizionale e meccanica; ma, se a fondo si scruta, non si trova alcun Pe- 
stalozzi prima di Pestalozzi. È un altro terreno quello su cui questi si 
pose, un'altra aria quella che egli respirò, un altro spirito quello che in 
lui visse (1). 

Pestalozzi intuì profondamente una esigenza fondamentale e univer- 
sale della società attuale, cioè l’ istruzione elementare, non solo come 
mezzo di utilità economica, di armonia sociale e di ordine pubblico, ma 
come accrescimento e sviluppo della spiritualità di ogni individuo nel 
suo stato sociale; e dell'istruzione elementare, che è l'avvenimento poli- 
tico più grande del secolo XIX, egli determinò l'idea, delineò il metodo 
e fissò i principii. E tutti gli sforzi odierni per rendere la scuola popolare 
più viva, degna, umana, morale, non sono altro che riproduzione o ap- 
plicazione o estensione dei concetti di questo grande singolare genio. 
Come in filosofia per quasi due mila anni si continuò a masticare 
e rimasticare Aristotele; come oggidì ancora si vive in gran parte su 
Kant, che non è ancora stato digerito dalla piccola inquieta repubblica 
dei filosofi, così in pedagogia sì ripetono, anche senza saperlo, e si svi- 
luppano e si applicano in mille modi le idee di Enrico Pestalozzi, le 
quali sono ormai nell'aria. Anche nella pedagogia attuale troppo si deve 
sudare per iscovrire un' idea buona e insieme nuova che non sia stata 
intuita da Pestalozzi. 

La grandezza originale di lui è risaputa, perchè i Tedeschi ce la 
hanno esposta e analizzata in mille scritti, nei quali tutti gli aspetti 
della personalità, tutte le idee, tutte le tendenze, tutti i sentimenti, tutti 


sono stati indagati e descritti nei più minuti particolari; ma ciò che essi 
non hanno mai riconosciuto in modo chiaro ed esplicito, è | origine 
italiana di questo grande genio dell'educazione popolare; ciò che non 
hanno mai messo in rilievo, sono le qualità italiche del suo tempera- 
mento e della sua grande anima. 

Infatti lo Schmid, nella sua grande storia dell'educazione dalle ori- 
gini fino ai nostri tempi, scritta in collaborazione di numerosi dotti e 
uomini di scuola e che è da considerare come la più importante e 
completa storia della pedagogia, dedica a Pestalozzi ben 133 pagine 


(1) K. A, Schmid, Geschichte der Erziehung, IV. Band, 2 Abteilung, Stuttgart 
1898-1901, p. 504-507. 





gli atti e i particolari della vita esterna o interna di Enrico Pestalozzi. 








1120 Luigi Credaro 


in-4°, ma sì guarda bene dal dichiarare l'origine italiana della fami i 
Pestalozzi (1). RA 

Ed uguale riserbo aveva avuto prima dello Schmid il biografo ua 
zero tedesco H. Morf di Winterthur, che alla vita di Pestalozzi dedicò 
oltre vent'anni di studio accurato e minuzioso, dando alla luce un’opera di 
quattro volumi, che il Diesterweg chiamò ein epochenmachendes W. erk (2). 

lo mi limito ad esaminare le affermazioni di questi due scrittori, che 
sono i più importanti. Gli altri Pestalozziani nulla ad essi aggiungono, 
per quanto io sappia. 

Enrico Pestalozzi, nella seconda edizione delle sue figure al libro 
dell'ABC, afferma di conoscere gli uomini e i loro milioni di modi di 
essere e di agire, solo nel costume svizzero e nella forma svizzera; anzi 
di essersi formato prima dei vent’anni le idee fondamentali intorno all’esi- 
stenza, all’azione e alla passione degli uomini, avendo innanzi solamente 
le foggie di Zurigo. Il che dà occasione allo Schmid di scrivere (3) che 
il Pestalozzi era «uno schietto figlio della sua patria svizzera ». «Lo 
stesso suo nome egli conobbe solo nella forma svizzera. Egli si firma ora 
Pestalozze, ora Pestalozz, una volta anche Pestalozzi». 

« Amici, i quali (come Iselin) conoscevano la retta scrittura, lo chia- 
mavano Pestalutz. Così invero firmavasi suo nonno « Andrea Pestalutz 
in Héngg. Alla fine tutta la famiglia nell’atto di conseguire la cittadi- 
nanza svizzera assunse la forma Pestalozzi (4). Il suo domicilio fin dal 
secolo 13° era la piccola città di Chiavenna, allora grigione. Giovanni 
Antonio, nipote del consigliere Paolo Pestalozzi, uno dei più ferventi 
fautori della riforma, si recò da giovane a Widensweil, si ammogliò mn 
Zurigo e vi ottenne nel 1567 la cittadinanza, perchè la fede riformata 
nella sua patria (cioè a Chiavenna e in tutta la Valtellina) era perse” 


(1) K. A. Schmid, op. cit, IV vol. 2* parte p. 503-636. 

(2) H. Morf, Zur Biographie Pestalozzi's. Ein Beitrag zur Geschichte der Volks: 
erziehung. 

I. Theil: Pestalozzi Wirksamkeit bis in die Mitte des Burgdorfer Aufenthaltes. 

II. Theil: Pestalozzi und seine Anstalt in der 2. Halfte der Burgdorfer Zeit. 

III Theil: Von Burgdorf iiber Miinchenbuchsee nach Yverdon. 

IV. Theil: Blithe u. Verfall des Instituts zu Yverdon; Pestalozzi 's letzte 

(3) Schmid, op. cit, IV vol. 2* parte, p. 508 e ss. DI, 

(4) Christoffel, Pestalozzis Leben und Ansichien. Zurigo 1846 pag. 2° 


Lebenstag®* 
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guitata a sangue. Dal suo terzo matrimonio con Maddalena di Muralto, una 
riformata espulsa da Locarno, provenne il ramo Pestalozzi di Zurigo». 

Queste informazioni lo Schmid trasse in massima parte da H. Morf. 
Il quale, nella seconda edizione della sua accurata opera « Zur Bio- 
graphie Pestalozzi”s (Winterthur 1868, prima parte, pag. 67) aggiunge 
un particolare non privo d'importanza e cioè che la famiglia Pestalozzi, 
verso la fine del secolo 13% si trasferì a Chiavenna da Gravedona. 
Queste sono le idee che corrono tra i pedagogisti e gli storici tedeschi, 
che molto amano la precisione, intorno all'origine della famiglia di En- 
rico Pestalozzi. Nessuno, che io sappia, riconobbe e scrisse, in modo 
franco ed esplicito, che la grande anima del Pestalozzi era di origine 


italiana. L' aggettivo italiano, in questa occasione, pare che ai Tede- 
schi scottasse. 


Lo Schmid asserisce che Chiavenna (Claven), patria della famiglia. 


Pestalozzi, nel secolo XIII, era città grigione, cioè faceva parte delle 
tre leghe grigioni. Ad ammettere che Chiavenna era grigione, lo sto- 
rico tedesco arriva; ma non si lascia andare ad affermare la sua ita- 
lianità. Or bene è anche falso che Chiavenna nel secolo XIII, quando 
per la prima volta vi comparve la famiglia Pestalozzi, fosse grigione. 

Chiavenna, borgata di 4815 ab. (censimento 1921), è capoluogo di 
mandamento in provincia di Sondrio e tuttodì alberga un ramo della 
famiglia Pestalozzi. Quale fosse il suo carattere etnico e la sua storia 
al tempo che ne dipartì un ramo della famiglia, che si stabilì poi a 
Zurigo, occorre chiaramente determinare. 

Il mandamento di Chiavenna, un tempo contado, è una delle 60 
valli che sboccano nel vasto e pittoresco lago di Como. Nel centro della 
valle, la quale prende nome dal Mera, il suo principale fiume, che, 
nascendo dal Septimer, percorre prima la valle Pregallia o Bregaglia, 
italiana, ma tuttodì unita alla Svizzera, è sita l'antica borgata di Chia- 
venna (Clavenna dei Romani, Cliven dei tedeschi), che ne è il capo- 
luogo. Essa ebbe suo nome dall'essere chiave di un trivio, che al mez- 
zodì si dirige al lago di Como, a settentrione, risalendo il corso del 
fiume Liro che forma la valle di S. Giacomo, sale al passo dello Spluga 
(Spligen), donde sì scende nella valle del Reno a Coira (Curia), capitale 
del Canton Grigioni (alta (Rezia), e a greco per la valle del Mera 
s'innalza al passo Maloja, donde sì scende nell'Engadina lungo il fiume 


Inn, che corre precipitoso al Danubio. 
V Congresso Filosofico. 71 
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E' agevole scorgere l'importanza strategica e commerciale di Chia- 
venna come luogo di transito degli uomini e delle cose, che si scambiano 
fra il bacino dell’ Adriatico e del Mediterraneo e la grande pianura 
germanica. La posizione di Chiavenna, salve le proporzioni, è uguale a 
quella di Bolzano al confluente dell’Isarco e dell'Adige. I Romani, vinti i 
Reti, devota pectora morti, aprirono grandi strade attraverso le Alpi: da 
Bolzano per la valle Venosta (Venusta Vallis) arrivarono nell'alta Enga- 
dina; dal lago di Como e da Chiavenna, pel passo dello Spluga e pel 
Monte Giulio, si spinsero a Coira. E un presidio stabilirono sulla strada 
che dal Lario conduce alla valle del Reno con due sedi principali: Chia- 
venna nella Gallia cisalpina e Coira. in quella transalpina. E* ben lunga 
la serie degli Imperatori, Re, Papi, Principi, eserciti, che transitarono 
per Chiavenna pel passo dello Spluga. 

Nel 703 Cuniberto, re dei Longobardi, conferì la giurisdizione di 
Chiavenna ai vescovi di Como e nell'803 Carlomagno la donò alla 
Chiesa di Como. Dal 937 al 1171 Chiavenna fu sotto il dominio ‘de- 
gl’ Imperatori di Germania, i quali donarono alcune rendite di diritto 
regio in Chiavenna ai vescovi di Como e di Coira coll'intento di avere 
in mano i passi al di qua e al di là delle Alpi; ma allo stesso fine ì 
Chiavennaschi furono investiti di molti privilegi. Nel 1220 i Vescovi 
di Como e di Coira contendevano pei loro diritti su Chiavenna; ma, 
venuta la Valtellina e i contadi di Bormio e di Chiavenna in dominio dei 
Visconti di Milano, questi ne fecero dono nel 1404 al vescovo di Coira, 
il quale però non potè mai esercitarvi un dominio effettivo. È quindi 
errato parlare di Chiavenna, come di città grigione, nel secolo XIII. 

Allora Chiavenna era unita a stato italiano e rimase sempre schiet- 
tamente italiana anche sotto straniero dominio. Chiavenna e tutta la Val 
tellina passarono in sudditanza dei Grigioni soltanto al principio del se- 
colo XVI. I Grigioni, traendo saggio profitto dal malcontento suscitato 
in Valtellina dalla tracotanza dei dominatori Francesi, la occuparono ne 
giugno del 1512 in pochi giorni senza combattere, accolti festosamente 
dalla popolazione. Chiavenna, per opera dei Pestalozzi, che avevano 5°” 
greta intelligenza coi Grigioni, aprì le porte agl’invasori senza difendersi 
mentre i Francesi si ritiravano nel Castello della borgata. Massimiliano 
Sforza, che coll’aiuto degli Svizzeri e dei Grigioni aveva riconqui tato 
il ducato di Milano, per sdebitarsi cedette ai primi Lugano, Bellinzona 
Locarno e la Valmaggia e ai secondi la Valtellina e i contadi di Bormio 
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e di Chiavenna (1513); lo stesso fece il Re di Francia col trattato di 
Friburgo; e così il possesso dei Grigioni sulla Valtellina e annessi con- 
tadi di Bormio e Chiavenna divenne perfetto di diritto e di fatto. 

I Grigioni da principio esercitarono un governo saggio, confermando 
i privilegi che la Valtellina godeva; ma poi il grande avvenimento della 
Riforma religiosa che incendiò tutta Europa, doveva avere profonda ri- 
percussione anche in Valtellina e nei Contadi di Chiavenna e Bormio 
e cambiare radicalmente lo stato d’animo dei dominatori Grigioni e dei 
sudditi Valtellinesi. 

I Grigioni, anche per ragioni economiche e politiche, per due terzi 
abbracciarono la riforma; naturalmente diventò loro interesse diffondere 
la nuova fede tra i sudditi Valtellinesi, perchè la religione era il fon- 
damento più saldo dell'unione statale. Nella dieta d'Ilanz del 1526 
stabilirono che ogni abitante delle tre leghe fosse libero di aderire alla 
Chiesa cattolica romana o alla nuova riformata evangelica e che sarebbe 
considerato come colpa criminale il perseguitarsi per religione. Era in- 
somma un'applicazione del detto di Tertulliano: « Non est religionis co- 
gere leligionem ». 

Fu, scrive il Crollalanza (1), il trionfo dei novatori, i quali abbon- 
davano tra i magistrati grigioni inviati a governare la Valtellina. La 
quale d’un colpo diventò la sola terra italiana, dove la riforma e la li- 
bertà religiosa fossero tollerate. 

E così in Valtellina si davano convegno molti Italiani che volevano 
godere i vantaggi della libertà religiosa e filosofica per indipendenza di 
spirito e amore di autonomia, ma insieme « uno sciame di rompicolli 
italiani e frati che avevano in uggia l'autorità dei loro superiori, la ca- 
stità e l'umiltà religiosa, perseguitati nei loro paesi per le nuove opi- 
nioni, amarono rifuggire a preferenza nel suolo della nostra patria (chi 
scrive è Valtellinese), dove colla libertà del culto e del pensiero po- 
tevano godere il cielo, i costumi e il parlare italiano ; e la nostra valle 
presentò allora un’ accozzaglia di tutti gli individui che erano, se non 
il rifiuto, certo la peste dell' Italia cattolica » (2)). 

Tra i rifugiati in Valtellina è assai noto il letterato Lodovico Ca- 


stelvetro di Modena, il quale per sfuggire al tribunale dell’ Inquisizione 


(1) G. B. Crollalanza, Storia del contado di Chiavenna. Milano, 1870, p. 194. 
(2) Crollalanza, op. cit, p. 194. 
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si rifugiò in casa del conte Rodolfo Salis a Chiavenna, dove tenne scuola 
di lettere latine e greche e dove morì nel 1571; e il pedagogista Pje- 
tropaolo Vergerio, vescovo di Capodistria, e Alessandro Trissino da Vi. 
cenza e Lelio Soccino e Luigi Fieri bolognese, che a Chiavenna im- 
pugnò la divimità di Cristo, e la contessa Maurica di Bresegna di Na- 
poli, amica del Castelvetro, distinta per coltura, e altri molti e chiari. 

In Chiavenna sotto la protezione e coll’aiuto di Ercole Salis, della 
potente famiglia grigione dei Salis, grandi fautori della riforma, Paolo 


Pestalozza e due altri cittadini chiavennaschi nel 1539 aprirono la prima 


Chiesa riformata affidata alla direzione di Agostino Mainardi, agosti- 
niano, piemontese, autore di varie opere ostili alla Chiesa cattolica. Nel 


1557 una terza parte della popolazione di Chiavenna era riformata; 


e (ciò che molto doleva ai cattolici) ai riformati fu assegnata una terza 


parte delle rendite collegiali e delle chiese. Ogni progresso della riforma 
in Valtellina era veduto come un consolidarsi del dominio dei Grigioni 
e una sottrazione di beni economici agl' Istituti cattolici. 

Il Mainardi, morendo nel 1563, lasciò a Chiavenna due chiese 
riformate. Ma nel contado di Chiavenna erano pure molti Ariani e Ana- 
battisti, che riuscivano assai invisi ai Riformati, come sempre avviene 
ai dissidenti. Al fine di eliminarre le controversie tra i Riformati, il 
Sinodo di Coira, formato dei ministri evangelici, deliberò doversi te- 
nere in Chiavenna una conferenza pubblica, alla quale parteciparono 
delegati ed arbitri venuti d’oltre Alpi. Essi furono onorevolmente ospi- 
tati da Francesco Pestalozza, in casa del quale per due giorni del di- 
cembre 1549 si disputò fra le parti. Intanto la riforma si avanzava nelle 
due valli del Mera e dell’ Adda e le Leghe grigioni la proteggevano 
per fine politico e a Poschiavo, nella valle del Poschiavino al di qua 
del Bernina e lontano solo tre ore di cammino a piedi da Tirano, 5! 
fondava una stamperia, donde escivano e si diffondevano in Valtellina 2 
in Italia molti libri di propaganda anticattolica. La riforma forzava ! 
passi alpini per penetrare in Italia. . 

Il pericolo. era forte, ma più forte ancora, come suole seguire he, 
fenomeni politici e religiosi, fu la reazione. Tutti gli stati cattolici, mn 
quel tempo, volsero l'occhio alla Valtellina: il Pontefice, la Francia; da 
Spagna, l'Austria, la Repubblica Veneta, il ducato di Milano, la: Sao 
gli Svizzeri, vi mandarono propri rappresentanti e armi, or vincitrici, I 
vinte. Nessuno volle essere assente. 
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Tra le famiglie nobili che in quel tempo posero loro dimora in 
Valtellina (Comune di Montagna), non per combattere la religione cat- 
tolica, ma per difenderla, fu quella Paini. Erano due fratelli inglesi, 
che in patria loro si erano distinti per fervore nella difesa della reli- 
gione cattolica al tempo della Regina Elisabetta. Perseguitati dai nova- 
tori religiosi, ripararono in Francia, dove il Re tribuì loro titolo di no- 
biltà e stemma; uno dei fratelli volle tornare in Inghilterra, dove fu posto 
a morte dai Ritormati; l’altro ebbe mandato dal Re di Francia di re- 
carsi in Valtellina, a ATontanea (Montagna) sopra Sondrio, dove fu in- 
vestito di beni terrieri e dove la famiglia rimase a difesa del cattolice- 
simo, coprendo fino alla metà del secolo passato alti uffici religiosi, 
civili e militari. 

Sempre per difendere la religione, fu allora mandato dal Papa a 
Morbegno, capoluogo della Valtellina inferiore, fra Michele Ghislieri, 
che sotto il nome di Pio V fu poi eletto papa e come tale si rese 
assai benemerito degli studi superiori in Lombardia, fondando a Pavia 
il Collegio Ghislieri, che è tuttodì il più importante collegio univer- 
sitario d'Italia (1). Fra Michele Ghislieri in Morbegno fu feroce inquisi- 
tore e divenuto Papa, raddoppiò i suoi maneggi fra i Grigioni per 
favorirvi i Cattolici e per arginare l'avanzata della riforma in Valtellina 
e nei contadi di Bormio e Chiavenna e si adoperò con tutte le sue 
forze per ricuperare i beni chiesastici usurpati dai protestanti. Anche il 
celebre padre Gesuita Canisio mandò missionari a Ponte, prosperosa 
borgata della media Valtellina, a predicare contro l’eresia. È poi nota 
l'opera infaticabile e feconda di S. Carlo Borromeo. lea 

Ai Grigioni, che avevano proclamato per legge la libertà religiosa 
e pubblico esercizio di qualsiasi culto, i Bormiesi risposero col negare 
di ammettere nel proprio contado qualsiasi religione fuor della cattolica. 

Per combattere i progressi della nuova Chiesa, si passò ben pre- 
sto all'uso dei mezzi più crudeli e sanguinari. Fr. Cellario, ministro 
dei riformati in Morbegno, fu sorpreso , tradotto a Roma e bruciato. 
La reazione cattolica culminò nel così detto sacro macello di Valtel- 
lina, di cui furono principali organizzatori Giacomo Robustelli di Gros- 


sotto e Giovanni Guicciardi di Ponte. 





(1) L. Credaro. Del Collegio Ghislieri aperto a Pavia nel 1567 (Rendiconti del- 


"Istituto lombardo di scienze e lettere, seduta 7 marzo 1895), 
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Nella notte del 19-20 luglio 1620 avvenne una sollevazione di 
popolo e furono scannate principalmente a Tirano, Teglio, Tresivio 
Montagna, Sondrio, circa 600 persone di cui poche diecine Crati dn 
gioni; gli altri tutti valligiani o fuggiti dall'Italia in Valtellina, seguaci 
tutti della riforma o ritenuti tali. 

Il Crollalanza (1), storico di parte cattolica, così giudica il sacro 
macello valtellinese : « Non si può negare che i magistrati grigioni non 
avessero commesso ingiustizie tali da far gettare nella disperazione e da 
far ribellare i popoli più moderati contro il loro sovrano; ma bisogna 
confessare ancora che i Valtellinesi oltrepassarono tutti i limiti e cal- 
pestarono tutte le leggi dell'umanità, essendosi appigliati a massacri così 
pieni di crudeltà e di barbarie che i secoli avvenire non l’udranno mai 
senza orrore ?. 

I Grigioni vennero cacciati da tutta la Valtellina e dai contadi di 
Bormio e Chiavenna, che pure non avevano partecipato al sacro ma- 
cello. Si venne alle armi con varia fortuna e i Valtellinesi si dichiara- 
rono, dopo qualche tempo, disposti a tornare sotto i Grigioni, purchè 
non vi fossero mandati mai più neodossi. Il patto suggellato a Milano 
innanzi al governatore spagnuolo duca di Feria tra i deputati della lega 
grigia e della Valtellina il 6 febbraio 1621 fu questo: 

« La Valtellina e Bormio resteranno unite alla repubblica reziana; 
ma le guarnigioni spagnuole vi saranno mantenute. I Valtellini avranno 
le loro antiche libertà con l'amnistia di tutti i misfatti passati; il vescovo 
di Como avrà solo i diritti ecclesiastici; i vangelici non saranno in modo 
alcuno autorizzati all'esercizio del culto loro; in caso ch’essi fossero pos- 
sessori d’immobili, dovranno venderli, o visitarli quattro mesi dell’anno 
senza pretesa alla cura delle faccende domestiche » (2). 

Dopo questo patto milanese parecchie ricche famiglie della Val- 
tellina e di Chiavenna che avevano abbracciato la nuova religione, come 
gli Alberti, i Castelli, i Paravicini, i Pellizari, i Peretti, i Pestalozzi, 
gli Stampa, gli Stuppa e altri dovettero emigrare oltre le Alpi. 

Come figura la famiglia Pestalozzi nei fasti della storia valtellinese ? 
Lo Schmid, sopra citato, scrive che il Pestalozzi « conosce il suo nome 
soltanto nella forma svizzera » (pag. 508). 


mm 





(1) G. B, Crollalanza, op. cit., pag. 278-80. 
(2) Heinrich Zschokke, Geschichte des Freistaats der freien Binde im pone 
Rhitien. presso Orell, Zurigo 1816, pag. 216. 
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A quale forma linguistica svizzera intende riferirsi> Alla francese ? 

i alla tedesca? all'italiana? Tutte e tre queste lingue si parlapo nella 

Svizzera e vi hanno uso ufficiale; e se ne potrebbe aggiungere una quarta, 

i la ladina, che in taluni villaggi dell'alta Engadina conserva ancora diritto 
di cittadinanza. 


Il nome famigliare Pestalozza o Pestalozzi ha perfetto riscontro nella 
forma dialettale valtellinese pestalozza, composto di pesta (da pestare) 
e lozza (lotium), che significa urina, colaticcio di stalla. Nel dialetto val- 
tellinese pestalozza è termine spregiativo, ancora in uso, e significa slal- 
lino, buono soltanto a pestare l'urina. Si sa che ai nati illegittimi era 
uso (biasimevole uso) di applicare nomi spregiativi. Così non è assurda, 
nè irriverente l’ ipotesi che il capostipite, nella notte del tempo, fosse 
un illegittimo cognominato Pestalozza. Da Pestalozza a Pestalozzi è fa- 
cile il passaggio, quando si vuole indicare al plurale i componenti la 
famiglia o usare forma colta. La forma Pestalutz, che si vuole dallo 
Schmid essere la retta scrittura, è pretta pronuncia valtellinese. Proba- 
bilmente Antonio Pestalozzi, trasferendosi da Chiavenna a Wadensweil, 
si nomò Pestalutz per intedescare alquanto il suo cognome, come so- 
gliono fare molti emigrati (i Paini sopraricordati in Inghilterra si chia- 
mavano Payne); ma quando, per ottenere la cittadinanza, dovette pre- 
sentare atto ufficiale rilasciato dall'autorità di Chiavenna, dovette assu- 
mere il nome originario di Pestalozzi e questo usare sempre (1). Pi 

La famiglia Pestalozzi appare spesso immischiata nelle faccende politi- 
che, amministrative e religiose della Valtellina e del contado di Chiavenna. 

Quando nel 1512 i Grigioni, profittando dell'immenso malcontento 
che i dominatori Francesi avevano seminato nelle vallate alpine limitrofe 
alla loro terra, dalla valle Pregallia, insignoritisi di Piuro e di tutta la 
contrada adiacente, si avviarono su Chiavenna, furono i Pestalozza, che 
avevano segreta intelligenza cogli invasori, ad aprire le porte di Chia- 
venna ai vincitori, senza neppure far mostra di difendersi (2). 








(1) La forma Heinrich Pestalutz compare in atti del 1796 e 1797 per una curiosa 


circostanza. Pestalozzi, come cittadino, diede il suo nome alla ditta in seta Notz di un paese 


presso Zurigo, perchè solo ai cittadini era permesso fabbricare ed esportare; e per questo 


a dalla ditta un compenso pecuniario annuo e l'abitazione. 


SH ì i anni 1796 e 1797 colla 
istù ‘n Zurigo possiede alcune fatture degli anni 1796 e 
La Pestalozzistibchen in Zungo P REA 


firma Heinrich Pestalutz. — Das Pestalozzistibchen in Ziirich. 


(2) Crollalanza, op. cit. p. 158. 
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Da un atto notarile del 18 gennaio 1527 risulta che 


5 . na oe È Quattro pro- 
curatori. della dieta di Coira dichiararono di avere ricevuto 


Lai Ì VO a mutuo da 
Ippolito Pestalozzi di Chiavenna 700 lire imperiali per la liberazione di 


loro prigionieri (1). 

Nel 1539 colla protezione di Ercole Salis, autorevole grigione, 
Paolo Pestalozza e due altri aiutarono il frate ribelle Agostino Mai- 
nardi ad istituire in Chiavenna la chiesa riformata, prima in casa del 
Salis e pochi anni dopo nell’antichissima chiesa di S. Maria del Pa- 
tarino o di Ladragno. 

Nel 1567 Paolo de Pestalozzi, Pietro Martire Riccioni de Pesta- 
lozzi e due altri sono nominati arbitri in una vertenza tra il Comune di 
Mese e il ministro evangelico. 

Nel 1579 il Comune di Piuro intenta lite a quello di Chiavenna, 
alla famiglia Pestalozza e ai fratelli Mascarinici per una questione di 
pesca (2). 

L'anno seguente Nicolò e Bernardo de Pestalozzi e quattro altri 
si presentano al Commissario del governo grigione a Chiavenna per chie- 
dere ragione della detenzione del sacerdote De Prevosti, reo di essere 
intervenuto al sinodo di Como del 15 maggio 1565, benchè il governo 
grigione avesse vietato ai preti valtellinesi di partecipare a detto sinodo. 

Il 25 agosto 1618 (4 sett. secondo il calendario gregoriano) una 
terribile frana seppellì la ricca borgata di Piuro con circa mille abitanti, lo 
stesso giorno che a Thusis veniva martirizzato dai Grigioni l’arciprete Rusca 
di Sondrio, colpevole di essersi opposto all'avanzata della riforma (3). 
Molti attribuirono il disastro a' vendetta di Dio, perchè a Piuro i pro- 
testanti esercitavano pubblicamente il loro culto; altri lo posero in re- 
lazione col martirio inflitto allo stesso arciprete Rusca. Il disastro fu de- 
scritto da Carlo Pestalozza, canonico di Chiavenna, ma il manoscritto 
andò perduto; più tardi se ne occupò anche E. Kant nella sua Geo 
grafia fisica. 

Pochi giorni prima del sacro macello (19 luglio 1620), Ferdinando 
Pestalozza, essendo andato in casa di Francesco Pestalozza, per verifi- 
care lo stato delle armi, disse a Chiara Pelizzari, moglie dello stesso 
Francesco : « Credo che vogliansi uccidere voi altri luterani ». 

(1) Ibid. p. 182. 
(2) Ibid. p. 188. 
(3) D. Sesti, Il Ven. Nicolò Rusca da Bedano. Lugano, 1918. 
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Nell'agosto successivo era un Ludovico Pestalozza, luogotenente 
delle milizie chiavennasche, che vegliava alla difesa della terra contro 
i cattolici seguaci del Robustelli. 

Quando nell’ ottobre 1621 gli Spagnuoli occuparono Chiavenna, 
ch'era rimasta fedele ai Grigioni, Paolo Pestalozza, uno dei più ricchi 
di Chiavenna, benchè infermo e vecchio fu gettato dalla finestra della 
propria casa, perchè protestante e perchè -dal proprio palazzo aveva 
gettato acqua bollente sul duca di Feria (1). 

Nel 1622, il 15 di gennaio, stipulandosi patto tra Spagnuoli e Gri- 
gioni a Milano, i deputati di Chiavenna Dr. Gaudenzio Moro e Gior- 
gio Pestalozza, ottennero che si stabilisse l’ abolizione del culto prote- 
stante nel contado di Chiavenna, l’introduzione del concilio di Trento 
e il divieto ai protestanti di abitarvi più di due mesi all'anuo. E infatti 
nel 1622 le soldatesche spagnuole a Chiavenna distrussero quasi tutte 
le case dei protestanti, arrivando perfino a diseppellirne i cadaveri per 
esporli a tutti gli schemi e: per abbruciarli con rabbia feroce. 

E quando, pel trattato concluso tra Francia e Spagna e i Grigioni, 
la Valtellina riacquistò facoltà di eleggere i propri magistrati (1627), dei 
quattro senatori eletti dai Chiavennaschi è Filippo Pestalozza. 

Durante la peste descritta dal Manzoni, che ridusse gli abitanti di 
Chiavenna da 20mila circa a 8287, tra gli altri sacerdoti si distinse per 
carità nel soccorrere i malati il canonico Paolo Pestalozza. 

Nel 1632 tra i nuovi giudici d' appello eletti dai Chiavennaschi 
erano Lodovico e Giorgio de Pestalozzi, i quali ritenuti avversi al par- 
tito di Spagna, allora dominante nei Grigioni, per non essere presi, sì 
si rifugiarono in Chiesa. Quando loro sembrò che gli avversari sì fos- 
sero calmati, sì restituirono alle proprie case, ma Giorgio, che era an- 
che console di Chiavenna, come il più indiziato, fu incarcerato nel forte 
di Fuentes, dove languì per non breve tempo, finchè gli fu concesso di 
avere per carcere 0, come oggi direbbero, per domicilio coatto, la terra 
di Domaso. 

Dopo il succitato trattato di Monzone, i Chiavennaschi, il 31 dicem- 
bre 1627, rinnovarono il decreto del 2 aprile 1623, col quale venivano 


(1) Crollalanza, op. cit. p. 339; Romegialli Giuseppe, Storia della 
Valtellina e delle già contee di Bormio e Chiavenna, Sondrio, voll. 5 tip. G. B. Della 


Cagnoletta, 1834-44, vol. III pag. 21. 
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espulsi i protestanti, nel modo che si era praticato dalla Valtellina; è 
il 2 gennaio 1628 fu pubblicato l’editto di proscrizione, in forza del 
quale era vietato ai riformati di rimanere più di tre giorni nel borgo ed in- 
giunto loro di dare il proprio nome al Commissario, mentre veniva CONÈ 
cesso ai protestanti originarî di Chiavenna di poter dimorare, in distinte 
riprese, per non più di due mesi. La chiesa di S. Pietro fu restituita 
al culto cattolico e tolti ai protestanti i feudi della mensa vescovile per 
restituirli ai cattolici. Questo editto fu rinnovato nel 1640, ma .poi i ri- 
formati ottennero nuovi decreti di tolleranza e molti ritornarono, talchè 
nel 1704 l' arciprete di Chiavenna Bartolomeo Pestalozza reclamò pel 
crescente numero dei riformati (192 a Chiavenna e 39 a Mese). Nel 
1728 Chiavenna si lagnò coll’Imperatore d'Austria, e questi, nonostante 
la resistenza della Svizzera, e specialmente dei cantoni di Zurigo e Berna, 
obbligò gli evangelici nel cuore dell'inverno del 1729 a emigrare colle 
mogli e i figli (I). 

Ancora una volta nel 1795 si diede il bando ai protestanti, rin- 
novando il bando precedente del febbraio 1790. E questa volta gli acat- 
tolici furono realmente allontanati dalla Valtellina, che ridiventò catto- 
licamente pura e tale si mantenne successivamente. 

Il Crollalanza nell'elenco degli illustri cittadini del contado di Chia- 
venna registra : Pestalozzi barone Ercole Ippolito (1683 Chiavenna-1751 
Moravia) Feld-maresciallo luogotenente al servizio dell'Imperatore Carlo VI 
e di Maria Teresa, imperatrice d'Austria e regina d'Ungheria. 

Pestalozzi Cesare Ippolito, luogotenente generale, si segnalò nelle 
campagne di Fiandra (1744-48). 

La famiglia Pestalozza, oltre i suricordati, vanta molti altri che 
si segnalarono nel mestiere delle armi, fra i quali un Bajamonte com- 
pagno di Cristoforo Colombo, morto a Goa nel 1515; un Linguardo 
generale di cavalleria in Ungheria, morto a Praga nel 1575; un Otta- 
vio capitano di una compagnia di fanti grigioni al servizio di 9. M. Cat- 
tolica nel 1647; un Filippo capitano, il quale militò all'assedio di Candia 
sotto gli stendardi del granduca di Toscana e fu governatore di Gros- 
seto nel 1661; un Paolo colonnello delle truppe cesaree e governatore 
della Lunigiana nel XVII secolo, morto a Fivizzano. | 

Da questi cenni risulta che i Pestalozza o Pestalozzi vissero dal 





(1) Zchokke, op. cit, p. 380. 
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sec. XVI in Chiavenna sempre in condizione agiata, coprendo impor- 
tanti cariche pubbliche e che in materia religiosa non vi fu unità ; al- 
cuni furono sempre devoti al cattolicesimo, altri divennero operosi fer- 
vidi seguaci della riforma. Chi apre le porte di Chiavenna ai Grigioni 
è un Pestalozzi; chi vi fonda la prima chiesa riformata è un Pestalozzi. 

La famiglia Pestalozzi vive tuttodì a Chiavenna in agiata condi- 
zione. Ne è capo il nobile Don Adolfo de Pestalozzi. 

In casa Pestalozzi a Chiavenna sì conserva un albero genealogico, 
dal quale risulta che da Paolo, il fondatore della prima chiesa riformata 
a Chiavenna, nacquero tre figli: Nicola, Giulio e Giuseppe Antonio. 
Accanto al nome di Giuseppe Antonio, sull'albero, sta scritto a Zurigo, 
come, altrove, accanto ad altri nomi, si trova a Como, a Vicenza. Il 
Dr. Ugo Cova, figlio del mio ottimo condiscepolo e amico Notaio Gio- 
vanni di Chiavenna, che per mia preghiera (e gliene fui e sono grato), 
studiò il documento di casa Pestalozzi, così conclude: « Se noi consi- 
deriamo le generazioni susseguenti di padre in figlio di quarant' anni 
in quarant'anni circa, e se consideriamo che il Paolo nel 1539 fosse 
un uomo di media età, possiamo concludere che questo Giuseppe An- 
tonio si recò a Zurigo, perchè riformato , appunto nel 1622, anno in 
cui tutti i protestanti furono scacciati dal contado di Chiavenna. 

L'albero di casa Pestalozzi da Giuseppe Antonio a Enrico è il 


seguente : 
GIUSEPPE ANTONIO 


nove figli maschi 


GIUSEPPE ANTONIO 


otto figli maschi 


GASPARE 
| 


T»-eeeoÈko——— 


i | | 
GIOV. Casp. GIOV. ENRICO GIOV. GIACOMO 





lette | Te ros SAI 


| | 
G. GIACOMO ENEICO GIOV. RODOLFO SALOMONE 


Questo ramo finirebbe qui. E il Dr. Cova osserva: « La parte di 
albero riprodotta non porta nè indicazioni, nè date, all'infuori dei nomi; 
dino all’altro vi stanno quarant'anni, sì 


però, considerando che da un gra anno ad 
arriva dal Giuseppe Antonio, staccatosi dal ramo di Chiavenna, all'En- 


rico proprio verso il 1746». 


SIRIO ROBA Peet 
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L'albero genealogico di Chiavenna non concorda colle notizie del 
biografo svizzero Morf e dello storico tedesco Schmid. Secondo il Morf 
un nipote di Paolo Pestalozzi di nome Antonio, nato nel 1534, si recò 
a Wiidensweil in età ancora giovane e vi ottenne la citt 


1567. Lo Schmid aggiunge che il fondatore della famigl 
a Zurigo fu Giovanni Antonio (e non Giuseppe Antonio 


adinanza ne] 
la Pestalozzi 
) ed emigrò a 
Zurigo, perchè nella sua patria la religione riformata era perseguitata a 
sangue. 

Ora la persecuzione religiosa a sangue in Valtellina è del 1620, 
non prima. La lotta tra la chiesa cattolica e l’evangelica vi era vivace anche 
nel secolo XVI, ma essa divenne sanguinaria solo colla strage dei ri- 
formati e la cacciata dei Grigioni del 1620. Ond'è che l'affermazione 
degli storici tedeschi ha bisogno di una documentazione che, a quanto 
io vedo, non è stata fin qui offerta. È molto probabile che il trasferirsi 
definitivo del primo Pestalozzi a Zurigo sia seguito dopo il sacro macello 
del 1620. Agli storici tedeschi dei nostri tempi che affermano, ma non 
dimostrano, contrappongo l'autorità dello storico tedesco e grigione, cittadi- 
no di Malans nelle dieci Diritture, come egli stesso si professa, Heinrich 
Zschokke. Questi nella sua già citata « Geschichte des Freistaats der 
freien Biinde im hohen Rhàtien», II Aufl. Aarau 1816, (tradotta dal te- 
desco sulla seconda edizione da G. di Castelmur, Marsiglia, tip. Barile 
e Boulouch 1836) afferma esplicitamente che i Pestalozzi si trasferirono 
nel territorio Svizzero dopo il sacro macello del 19 luglio 1620 e il patto 
di Milano del 6 febbraio 1621, col quale si dava ragione agli insorti Val- 
tellinesi, massacratori degli evangelici, stabilendo che questi ultimi non 
fossero autorizzati all'esercizio del loro culto; e in caso che fossero pos? 
sessori d'immobili dovessero venderli o visitarli solo quattro mesi dell'anno, 
tuttavia senza tenervi casa (Zschokke p. 256; trad. it. tom. Il p. 34). In 
seguito a questo patto tra Spagna, Valtellini e Grigioni, col quale quasi Sì 
legittimava il macello di 600 riformati, questi dovettero convincersi che 
al di qua delle Alpi, nelle valli dell'Adda e del Mera, non era più 
aria per loro e molte ricche famiglie se ne partirono per sempre € si a 
queste lo Zschokke novera i Pestalozzi, (ediz. tedesca p. 352; trad. it: 
tom. II. p. 168). 

Dunque l’ albero genealogico che si conserva nella casa Pag 
lozzi a Chiavenna e la storia delle vicende religiose e politiche in Vale 
tellina nei secoli XVI e XVII e l’ autorità dello storico tedesco gii 
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gione Zschokke fanno credere che il ramo dei Pestalozzi, onde nacque 
a Zurigo nel 1746 il grande pedagogista dei poveri, siasi staccato dalla 
stirpe di Chiavenna soltanto dopo il 1620, cioè dopo l’inizio della per- 
secuzione a sangue dei riformati in Valtellina. 

Alcune diecine di anni or sono, emigrò da Chiavenna a Zurigo 
anche una magnifica artistica camera in legno (stufa) della casa Pesta- 
lozzi del 1585 che ora pur troppo si può ammirare soltanto nel Museo 
regionale (Landmuseum) di Zurigo, che ne acquistò a Chiavenna la pro- 
prietà. 

Molto c'è da rilevare anche intorno all’ eredità psichica italiana 
di Enrico Pestalozzi, il quale e per il temperamento e per le qualità 
del suo spirito è assai più vicino al principe degli educatori.italiani del 
rinascimento, a Vittorino da Feltre, che, per esempio, al maggiore pe- 
dagogista tedesco del suo tempo, a G, F. Herbart (1); mai rilievi d'ita- 
lianità che si possono riscontrare nella mentalità e nella dottrina di En- 
rico Pestalozzi, potranno essere argomento di un altro articolo, nel quale 
troverà chiarimento la sentenza d'Amiel a riguardo del grande pedago- 
gista italo.tedesco-svizzero : Pestalozzi è « un specimen du génie sans 


talent » (29 ott. 1874) (2). LUIGI CREDARO 


Senatore del Regno d' Italia 
R. Università di Roma 


Schopenhauers Stellung 
in der Philosophie der Gegenwart 


(Auszug) 


I. Das Problem. -- Die neuerwachende philosophische Tàatigkeit, 
aber auch um so bedenklichere Zerrissenheit Europas uber welche die 
ruhige Trockenheit der allgemein gebrauchlichen akademischen Formeln 
nicht hinwegtauschen darf, lassen uns in der heutigen Lage nach Mit- 
teln der geistigen Synthese (nicht Eklektik und Kompilation) suchen. Die 
Schopenhauersche Philosophie ist trotz der Verbreitung und des Ein: 





(1) L. Credaro, La pedagogia di G. F. Herbart 4* ediz. Roma, Paravia, p. 42. 


(2) L. Bopp. Principes généraux de Pédagogie 


d’Amiel Parigi. Alcan 1925, p. 13. 
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flusses der Werke ihres Urhebers noch bei weitem nicht ausgeschépft 
n. Die Ver- 


i i i zufilligen hi- 
storischen Gestalt dieser Philosophie beweist nichts gegen ihren Wert, 


Um eine Erprobung dieses Wertes herbeizufiihren, soll nach einer Dar- 
legung der wichtigsten philosophischen Antithesen unsrer Zeit eine Fest. 
stellung und Abgrenzung der Position des Schopenhauerianismus innerhalb 


ihre Synthesen sind ùberhaupt noch nicht erprobt worde 
standnislose Kritik an der logischen Oberfliche und der 


der Philosophie der Gegenwart vorgenommen, sein bisheriger historischer 
Einfluss berihrt und schliesslich aus der Vergleichung dessen, 
Schopenhauerianismus zu bieten hat, mit dem was die Situation der Ge- 
genwart zeigt, ein Schluss auf die ausserordentliche synthetische Be- 
deutung des Schopenhauerianismus fir Philosophie und Kultur der Ge- 
genwart gezogen werden. 

Il. Die philosophischen Antithesen der Gegenwart. — Die philosophi- 
schen Antithesen der Gegenwart sind in der Hauptsache folgende: 
a. Der Kampf um den Primat zwischen der Intuition, die in dreifacher 
Steigerung als Wahrnehmen und Erfahren von realen Gegenstinden (I), 
als isthetisches Erfassen der schonen Form als Ausdrucks von Wesens: 
gehalt (II) und als ethisch-mystisches Innewerden (III) auftritt, und dem 
Denken, b. Der Streit um den Gegenstand der Metaphysik und die 
Erkennbarkeit oder Unerkennbarkeit der iberempirischen Seite der Welt. 
c. Bei dem Problem des Verhaltnisses von W. irklichkeit und Vorstellung 
die Entscheidung zwischen Realismus und Idealismus. d. Der Gegen- 


‘satz zwischen A4//-Eins-Lehre und Pluralismus. e. Bei dem Problem des 
Verhèltnisses von Leib und Seele die Entscheidung zwischen Kausa-. 


lismus und psychophysischen Parallelismus. f. Der Gegensatz in der 
Erklarung der Lebensvorginge zwischen Mechanisten und Vitalisten. 
g, Der Kampf um den Primat des W, illens und der Gegensatz zwischen 
Spiritualismus und Voluntarismus. h. In der Frage der Willensfreiheil 
die Entscheidung zwischen /ndeterminismus und Determinismus. i. Ma- 
teriale oder formale Ethik? k. Der Konflikt der mannigfaltigen Moral- 
gesinnungen lisst sich auf die Formel bringen: Entwicklungsethik, wel- 
che die Verwirklichung irgendeiner (und gleichviel welcher) normativen 
Idee durch Leistung, Werk, Entfaltung, Gestaltung im Diesseitigen un 
bedingt fordert, oder Erlosungsethik, welche den Sinn aller Verwirk- 
lichung in dem Einschlagen einer Richtung auf Auflosung der Funda- 
mente des Diesseitigen (des raumzeitlich bedingten Egoismus) zugunsten 


was der 
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eines intellektuell unfassbaren Jenseitigen, also in der Entwirklichung 
erblickt. 1. Personliches Gemissen oder Autoritàt ? m. Der Gegensatz zwi- 
schen Erkennen und Glauben (in welch letzterem Ausdruck eine vier- 
fache Homonymie, darunter die Bedeutung « Intuition », enthalten ist). 
n. Das Gottesproblem und der Gegensatz zwischen Theismus und Atheis- 
mus, Pantheismus und Hypertheismus. o. Europa und Indien. 

III. Position des Schopenhauerianismus. — Auf eine Darstel]ung der 
Schopenhauerschen Philosophie in ihrem ganzen Zusammenhang kann 
in diesem Auszug verzichtet werden, da die empirisch vorliegende Ent- 
faltung ihres eigenen Grundgedankens in den Werken ihres Urhebers als 
allgemein bekannt vorauszusetzen ist. 

Der Schopenhauerianismus ist Intuitionismus, metaphysische Welt- 
deutung, vertritt den transscendentalen Idealismus, die All-Eins-Lehre 
und den psychophysischen Parallelismus, lebrt den Vitalismus und ra- 
dikalen Voluntarismus und behauptet das Zusammenbestehen empirischer 
Unfreiheit und transscendentaler Freiheit des Willens. Er verzichtet nicht 
auf die Wertbetonung eines bestimmten Inhalts menschlichen Handelns, 
vertritt die Erlosungsethik, lisst aber als Ethik zweiten Ranges eine Ent- 
wicklungsethik zu und verlegt den autoritativen Moralgesetzgeber in ein 
transscendentales Prinzip, das im menschlichen Gewissen wirksam, dem 
individuellen Ich aber ùberlegen ist. Er ersetzt die beiden annehmbaren 
Bedeutungen des vieldeutigen Ausdrucks « Glauben » durch « Intuition 
oder « intuitiv begrindete Ueberzeugung » und « vertrauensvolle Gefiils 
und Willenshaltung », bezeichnet nicht das Namenlose und Unaussprech- 
liche mit « Gott », da es dem Ich nicht als Du gegenibersteht und nicht 
als ein Gegenstand egoistischer Gefihle angesehen werden darf, und 
vereinigt das Beste, was Europa hervorgebracht hat, mit dem Wert- 


vollsten, was uns Indien bietet, schlagt also die Briicke zwischen Eu- 


ropa und Asien. 


IV. Die Einwirkung Schopenhauers auf die abendlindische Philo- 
sophie. — Obwohl der Schopenhauerianismus gegenwartig nicht cinen 
einzigen Vertreter an deutschen Universitàten hat, ist dies kein Zeichen 
einer geringen Wirkung der Schrilten semes Urhebers. DIG SE 
dersetzung des Abendlandes mit dem grossen ilbbereuropàischen Euro- 
pàer geht um <o lebhafter weiter, als seme Werke du den gelesensten 
Biichern gehòren, zur Zeit bei R. Piper & Co. in einer 


Ra haftlichen Ausgabe erscheinen und eine Gesell- } 


allumfassenden wissensc 
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schaft zum Studium und zur Verbreitung seiner Gedanken besteht. F 
+ (Bis 


ware wohl der Mihe wert, einmal einen kurzen Blick auf diejenigen 
die sich 


in den Namen einzelner hervorragender Autoren greifen lassen. Die Fiille 


wichtigeren Wirkungen des Schopenhauerianismus zu werfen 
, 


der Namen ist aber zu gross, um in diesem Auszug Platz zu finden 
V. Schopenhauers Bedeutung fir den philosophischen Zustand bo 
ropas. — Noch ist der philosophische Zustand Europas 
bedenklich: Nach dem Zusammenbruch der rattonaldogmatischen Me- 
taphysik, nach dem Versinken in blosse Empirie und deren relativisti- 
sche Folgen (Naturalismus, Historismus und sychologismus) und endlich 
nach dem Ausarten des Neukantianismus in den leeren Formalismus einer 
methodologischen Erkenntnislehre, macht sich seit dem Beginn des Jahr- 
hunderts das Suchen nach neuer Metaphysik bemerkbar, aber es droht 
ein Rickfall in die vorkantisch-dogmatische oder die nachkantisch-ratio- 
nale Metaphysik, also im eine Erneuerung des lngst Zertriimmerten. Und 
gleichzeitig macht die zunehmende religiose Krisis den Mangel einer si- 
cheren metaphysischen Fihrung doppelt fiihlbar. 
Die Folgen dieses Zustandes fir die alloemeine Kultur sind: Ent- 
artung, Formlosigkeit und Unnatiirlichkeit des Lebens, Mangel an Ur- 
springlichkeit, Hemmungslosigkeit im Handeln, das Trachten nach sinn- 
lichem Genuss und materiellem Besitz, die Lockerung der natiirlichen 
Bindungen (Familie, Nation, Kulturwelt), zunehmender Zwist der Grup- 
pen, Parteien und Staaten, das Scheitern der Aufbauversuche, der Nie- 
dergang der Geistes-und Herzensbildui.g bei fortgesetzt sich steigernder 
Technik und Mechanisierung des Lebens, der Verfall der protestanti: 
schen Kirchen, die Einflusslosigkeit der akademischen Philosophie, die 
sich in eine dialektische Behandlung der Sozialwissenschaften verwandelt 
hat. Meiner Ueberzeugung nach ist allen neueren Versuchen zur Bes: 
serung der Lage die synthetische Kraft und geist1g* 
Spannweite der Schopenhauerschen Philosophie 
liberlegen. Sie stellt dar die unerhorte Synthese des K'antischen Idea- 
lismus nebst zugebòriger Freiheitslehre mit dem psychophysischen bas 
rallelismus, mit der von Platon inaugurierten Ideenlehre und mit den 
christlich-mystischen, vedantistischen und buddhistischen ExlosungsleMte? 
auf der Grundlage eines offenbar von Goethe gefòrderten, aber zugleic 
originellen Intuitionismus und eines trotz der Anregung von F Icnie a n 
Schelling durchaus originellen Voluntarismus. Dazu eine mit Kunis 





°°  ’ CC © © “ “S“ meé.— «I 


Schopenhauers Stellung in der Philosophie der Gegenwart 1137 


schem Ausdruck gestaltete, vom Herzblut des Autors durchstromte und 
von mystischem Erleben erfiillte logische Verknùpfung von Urteilen, die 
auf Wahrheit oder Irrtum hin ein fir allemal anerkannt oder verworfen 
° werden wollen — das ist das Geheimnis der « Welt als Wille und Vor- 
stellung >, die 1819 erschien. Daher erklàrt sich ihre den ganzen Men- 
schen packende Wirkung. Gleichwohl hat sie ihre Zeit noch nicht beein- 
flusst,‘ sondern erst die zweite Halfte des vorigen Jahrhunderts. 
Schopenhauers ausdrucksklarer Stil, seine geistsprihende Darstellung, 
seine leidenschaftliche Anteilnahme an den Gegenstinden seines Den- 
kens und seine in Europa paradoxen Meinungen verfihrten jedoch viele, 
die von der Lektire sich angeregt und angezogen fihlten, dazu, eben 
darum schon zu glauben, dass sie ihn verstanden hatten. Die Sachkun- 
digen andererseits packten bald an der einen, bald an der andern Stelle 
an, bald am Vitalismus, bald am Voluntarismus, bald an der Erlosungs- 
ethik, bald an der eidologischen Aesthetik — aber ausser den wenigen 
eigentlichen Anhàngern liess niemand die grosse Syntese gelten, son- 
dern man fand Widerspriche und Licken in ihr. Bei naherem Zusehen 
und wirklichem Einleben in den eigentlichen Sinn seiner Lehre lassen 
sich aber Widerspriche wie Liicken leicht iiberwinden. Um die Be- 
deutung der Schopenhauerschen Synthese ans Licht zu stellen, brauche 
ich bloss das schon Gesagte zusammenzufassen und an ihre Verbin- 
dungen mit den grossen Gedanken der Geschichte 
der Philosophie zu erinnerm: Wiewohl den Denker die Spann- 
weite seines Geistes nicht dazu verfihit, die kantische Grundlage, d. i. 
die Lehre von den Grenzen der rationalen und intuitiven Erkenntnis, 
zu verlassen, und daher die <intellektuelle Anschauung » Schellings wie 
der « Illuminismus » von ihm abgelehnt werden, iberschreitet er doch 
weit die Grenzen des protestantisch-norddeutschen Kantianismus, deutet 
diesen geistvoll und tiefsinnig um und greift weit aus in Zeit und Raum: 
Mit dem Vedanta verbindet ihn der Idealismus, die AIL-Eins Lehre; 
mit VedAnta und Buddhismus die heilige Intuition der dritten 
Stufe, die Weltproblemstellung, die Erlosungsethik, die « Glaubens » 
losigkeit, der Hypertheismus; mit dem Buddhismus ausserdem die 
Lehre vom Willen zum Leben (Lebensdurst, trishnà); mit dem Pla- 
tonismus der Intuitionismus, das Weltproblem, der Idealismus, die 
Ideenlehre, die Lehre von der Zeitlosigkeit des Ansich, die Freiheits- 
lebre, Erlosungsethik, die «Glaubens? losigkeit; mit demN euplatoni- 
V. Congresso Filosofico. 72 
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smus ausserdem die All-Eins-Lehre; mit der katholisch-scho- 
lastischen Philosophie des Mittelalters die platonischen und 
neuplatonischen Gedanken und die Erlésungsethik nebst den Grundbe- 
griffen der Erbsinde und Askese, wenn er auch gegen die Dogmatik 
und den sogenannten scholastischen Realismus sich ablehnend verhalt. 
Mit Kant ist ihm gemeinsam die Besinnung auf die Grenzen des Er- 
kennens (die er aber vorrickt, indem aus seiner Auffassung drei Re- 
gionen folgen : die des empirisch und apriorisch Erkennbaren, des trans- 
scendental Deutbaren und des transscendent Unerkennbaren). Da sein in- 
tuitives Verfahren aber im Gegensatz zu Kants logisch-deduktiver Methode 
steht, so biegt er die kantische Erkenntnislehre entsprechend um, streicht 
die Kategorien bis auf eine, die Kausalitàt, verlegt sie mit den aprio- 
rischen Vorstellungsformen des Raumes und der Zeit in die Anschauung 
und dringt zum ‘transscendentalen Subjekt des Erkennens, dem « einen 
Weltauge » durch. Mit den Naturwissenschaftlern und Na- 
turalisten verbindet -ihn die Kenntnis und Beachtung der Natur, 
ibrer Gesetze und ihrer materiellen Geschlossenheit, die ihn in gewisser 
Hinsicht konsequent materialistisch denken lasst, Ferner verbindet ibn 
mit demenglischen Empirismus der Sinn fiir die Erfahrungs- 
tatsachen, fir das Wahrnehmbare, fiir « the matter of fact > und die 
Gegnerschaft gegen begriffliche Haarspalterei; mit der A ufklarung 
das Freidenkertum, der Atheismus, in den sein Hypertheismus umsch- 
lagen kann, die Ehrlichkeit und Offenheit der Gesinnung und die Dog- 
menfeindschaft; mit der Mystik die All-Eins- und Erlssungslehre» 
der Hypertheismus; mit der Erfahrungswissenschaft seine 
umfassende Sachkenntnis auf ihren verschiedenen Gebieten ; mit der 
Welt seine weltmannische Sicherheit und Lebensklugheit, sein gesune 
der Menschenverstand, sein Witz und seine Unterhaltungsgabe » ur 
lebhaftes Temperament, die allgemein menschliche Beda 
Grundgedanken, die ja nach seiner eigenen Auffassung nichts sind a 
die Bewusstmachung des in allen Bewusstseinen VEL sE 

Nicht minder als der Intuitionism us und der V CRA 
rismus ist die Synthese aus alldem sem cigenstes, DIE CN 
nachgeahmtes und unnachahmliches Werk — eine Leistung, dei ni o 
Schopenhauer in Deutschland zur Mode der 70er bis 80er Veri 
ten, die aber von der allgemeinen philosophischen Welt als em 


und Grosses noch nicht verstanden worden ist. 


i 


para 
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sich die europàische Philosophie befindet, so bemerken wir sie einer- 
seits in dem zentralsten und darum lebenswichtigen Gebiet der welt- 
anschaulichen Inhalte, namlich in Spannungen der Ethik; 
andererseits, und im haufigen Verkennen dieser Ursache zeigt sich ge- 
rade das Verhàngnis, in etwas Formalem in der europàischen B e- 


wusstseinshaltung seit der philosophischen Bliitezeit des Al- 
tertums. 


Das Griechentum brachte in seiner Ethik als'reifste Frucht des 
Denkens eine eidologisch-pluralistisch fundierte Entwicklungs- 
ethik hervor, die im Ausgang des Altertums bereits einer auf das All- 
Eins sich grindenden Erlasungsethik zu weichen begann. Das 


sungslehre, die ohnehin von iranischen Vorstellungen pluralistisch-mate- 
rialistisch beeinflusst war, die hierarchisch geordnete Vielheit der Seelen 
und Engel, gekrént vom héchsten Wesen, aufnahm, wàhrend sich ne- 
ben dieser volkstimlich-sinnlichen Vorstellung der erlosungsethische All- 
Eins-Gedanke im Neuplatonismus anbahnte, ber Pseudo-Dionysius zur 
deutschen Mystik gelangte und seitdem in den tiefsten Geistern gerade 
Deutschlands von Zeit zu Zeit wieder durchbrach. Durch den Einfluss 
des Christentums auf das gesamte Kulturleben ist die Spannung zwi- 
schen der von aussen gekommenen religiòsen Erlòsungs- und der natiù- 
lichen, spezifisch europàischen Entwicklungsethik gegeben; sie ist niemals 
gelést, ja kaum noch klar erkannt worden. Nur in den schweren sittli- 
chen Konflikten des privaten und òffentlichen Lebens wird sie merklich. 
Die andere Spannung, die in der Art der geistigen Haltung des 
europàischen Denkens iùberhaupt liegt, betrifft eben das Verhà ltnis 
vonrationalem und intuitivem Erfassen. Wahrend vor 
Sokrates das naive Erkennen ein natùrliches Gleichgewicht zwischen 
beiden Funktionen bewahite, rief die von Sokrates bewusst einge- 
leitete, von Platon metaphysisch begrùndete und seitdem in der Er- 
fahrungswissenschaft bis zur neueren Zeit herrschende, in der Philoso- 
phie bis zum heutigen Tage festgehaltene rationale Methode eine so 
einseitige Betonung des Begrifflichen hervor, dass das gestòrte Gleich- 
gewicht zu einer krisenhaften Sehnsucht nach Offenbarung fibrte, wel- 
che die zerrissene Verbindung zwischen dem Leben der Vernunft und 
dem Leben der Intuition wieder kniipfen sollte. Da brachte — und dies 





Fragen wir nach den Ursachen des geistigen Zustandes, in dem 


Christentum kam beiden Richtungen entgegen, indem es in seine Erlé- 
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figte zur bisherigen Krisis eine neue hinzu — das kirchliche Chri. 
stentum an Stelle der Starkung autonomer Intuition und ihrer Wie- 
derverknùpfung mit dem Denken durch Auflosung des dogmatisch-me- 
taphysischen Rationalismus, den Begriff des autoritativen « Glaubens », 
und es ergaben sich, da die Vereinigung von Schauen und Denken im 
« Glauben » nur eine aussere, erzwungene, heteronome ist, zwei neue 
Konflikte, nimlich zwischen Glauben und Schauen und zwischen Glau- 
ben und Denken. Dass die Lésung, welche der grosse Thomas von 
Aquino versuchte, und welche dem Katholizismus heute noch als 
definitive gilt, die erwinschte Wirkung nicht hatte, bewies die Refor- 
° mation. Auch Kant, der es versuchte, konnte mit seiner Beschrànkung 
der Erkenntnis auf Mathematik und Erfahrung, dem Bewusstsein die ver- 
lorene Einheit nicht wiedergeben, trennte vielmehr ausdriicklich eine 
Kammer des praktischen Vernunftglaubens von der Kammer der theo- 
retischen Erkenntnis ab und liess es bei diesem Dualismus bewenden. 
Da die nachkantische' Metaphysik entweder in den alten Fehler des 
Rationalismus verfiel oder aber sich in begrifflich nicht verarbeiteten 
« Exlebnissen » erging, so hat die geistige Unsicherheit in der popu- 
liren Form des Konfliktes zwischen Glauben und Wissen oder Religion 
und Wissenschaft immer weiter um sich gegriffen. 

Es ist wohl das Bedeutungsvollste, was ich von Schopenhauer 
zu sagen vermag, wenn ich behaupte, dass er sowohl in den Néten der 
allgemeinen wie in den Noten der intellektuellen Ethik ein Helfer, Ja 
der Wendepunkt der europàischen Geistesgeschichte zum Guten wel- 
den kann. 

Platon, der als Kiinstler auf die Erfassung der Intuitionsin 
halte («Ideen») ausging, wurde unter dem Einfluss des Logikers So- 
krates zu ibrer Verwechslung mit den Be g riffsinhalten (Merk- 
malskomplexen) verleitet, die ja beide den verinderlichen W ah neh: 
mungsinhalten (Dingen) gegeniber Konstanz besitzen. So schrieb 
er selbst der rationalen Erkenntnis zu, was in Wahrheit nur der 
intuitiven zukommt,. und es beginnt durch diesen Irrtum eines der 
gréssten Genies der Menschheit das Verhàngnis in der Entwicklung der 
europàischen Geistesgeschichte. Platons Auffassung hat seine und die 
Aristotelische Schule sowie die gesamte Philosophie des Mittelalters 
beherrscht. Als der Empirismus und Kxitizismus die transscendenten Er- 
kenntrisanspriche der Vernunft bestritten, ist zwar die Metaphysik 2 U- 
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rickgedrangt, aber nicht verwandelt worden. Diese Ver- 
wandlung kann nur geschehen von einem Mann, der den alten, gehei- 
ligten lirtum klar als solchen erkennt und selbst die Kraft besitzt, nicht 
nur Kritik der Vernunft zu iiben, sondem Leistung der 
Intuition zu geben, und zwar in einer Geschlossenheit, Tiefe und 
Weite des gedanklichen Ausdrucks, die hinter der ‘alten Metaphysik 
aller Richtungen nicht zuriickbleiben, mit dem Gefihls-und Erlebnisge- 
halt der grossen Weltreligionen in Wettbewerb treten und der ausser- 
ordentlichen Aufgabe geistiger  Erneuerung entsprechen. Schopen- 
hauers Philosophie isteine solche Leistung. 

Die Riickgabe verlorener Rechte an die legitime Intuition durch 
Schopenhauer kann Europa endlich von der « Tyrannei der Begriffe » 
(wie Deussen sie nannte) erlosen. Im Dienste der Wahrneh- 
mung und Erfabrung von Dingen und Tatsachen, der an dieser Er- 


i 


fahrung sich entzindenden asthetischen Erfassung derreinen 
Objektivationen und des ebenfalls aus der Erfahrung sich ergebenden 
Innewerdens der All-Einheit (einschliesslich der vielheitlosen Un- 
terschiedlichkeit) kann und soll dio Vernunft die Welt der empi- 
rischer Tatsachen ordnen und metaphysisch deuten. Die 
Giiltigkeit eines metaphysischen Begriffs wird sich dann weder rein lo- 
| gisch noch aus Erfahrungstatsachen ableiten lassen, sondern aus der Be- 
DO wihrung seiner Tragkraft fir die umfassendste Deutung. Grundlage bleibt 
also die allgemein zugangliche Erfahrung. Berufung auf Intuition, die 
niemals unmittelbar zuganglich zu machen ist, kann innerhalb der me- 
taphysischen Gedankenentwicklung nicht stattfinden. Dadurch werden 
Schwarmerei, Illusion, Hellseherei, Illuminismus 
u. dergl. m. verhùtet und durch die Kraft der wertespendenden, in 
Vernunftbegriffen ausgedrickten und immer neue Gefihlsenergien durch 
diese Begriffe hindurch ausstromenden legitimen Intuition wird ibnen der 
Boden entzogen. 

Zur Erfahrungswissenschaft, insbesondere Naturwissen: 
schaft und Psychologie, konnen Gegensàtze nicht auftreten; jegliches Ein- 
greifen wird vermieden, und die geforderte Bewàhrung ihrer Begriffe gibt 
der Metaphysik in logischer Hinsicht den Charakter der Deutung. 
Will Religion nichts als reines Intuitionserlebnis sowie sein Ausdruck 
in der praktischen Lebensgestaltung und eine Pflegestatte dieser Krifte 
und des Vertrauens auf sie sein, so ist Metaphysik die berufene 
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Vermittlerin zwischen ihr und dem Bewusstsein der raumzeitlichen Er- 
fahrungswelt und die autonome Auslegerin ihrer Inspirationen. Es tritt 
dann ein Zustand ein, in welchem die Religion ihre Anspriche auf ir- 
gendwelche begriffliche Fixierung ibrer Inhalte und damit die Tyrannei 
ibrer eigenen Begriffe aufgibt, vielleicht aber damit auch ihren Namen 
« Religion »; denn dieser bezeichnete bisher immer eine Sache, von 
welcher dogmatische Begriffsbildung nicht zu trennen war. Aber der 
Name ist nicht die Hauptsache. 

Entscheidend ist, dass ein innerer Zustand der Versohnung der 
intuitiven und rationalen Bewusstseinsfunktionen 
gerade unter Wahrung ihrer vollen Freiheit eintritt. Es ist das Wun- 
derbare an Schopenhauers Philosophie, dass sie die Kraft zu solcher 
Versohnung in héchstem Masse besitzt. In ihr veririgt sich Materia 
lismus mit Mystik, Entwicklungsethik mit Erlosungs: 
ethik, subjektive Personlichkeitsgestaltung mit 
objektiver Norm, Europa mit Indien, und das Erstaun- 
liche ist, dass ich bei Vermeidung unkritischer Vermengungen voll 
kommener Materialist, der die Lickenlosigkeit der materiell-kausa- 
len Zusammenhange behauptet, und vollkommener Mystiker, der 
das Traum- und Trugbild der Wirklichkeit in das Licht der Innerlichkeit 
sich auflosen lasst, zugleich zu sein vermag. 

Nicht mehr angewiesen auf Advokatenkniffe der mit angemassten 
Rechten stimpernden Dialektik, nich mehr sngstlich vor der Kritik der 
strengen Einzelwissenschaften, nicht mehr in Sorge, die Heiligtimer der 
lebenden Religion antasten zu miissen, kann nun die Metaphysik s0 
rickhaltlos ehrlich sein, wie Schopenhauer es gewesen ist, 
und eine Atmosphare der Wahrheit, Reinlichkeit und R ed- 
lichkeit verbreiten. Ihre keusche Ehrfurcht wird die Antastung des 
Letzten, Unbegreifllichen, Unaussprechlichen mit unpassenden Wirklich- 
keitsbegriffen und Namen unterlassen. 

Das grosse Erbe der Vergangenheit wird in der gewaltigen Syn- 
these des Schopenhauerianismus aufbewahrt und kann als breite Grund- 
lage einer Kulturerneuerung Europas befestigt und ausgebaut werden, so 
wie am Ende des Altertums der Platonismus fahig war, das Ergebmis 
jJahrhundertelanger philosophischer Arbeit zusammenzufassen. Die philo- 
sophischen Einsichten der Gegenwart, die im wesentlichen in der 
sinngemissen Wiederaufnahme des gereinigten Alten bestehen, lassen 





|| EERREEEETE]TE.,.,,., Tri 


LIAR 





Schopenhauers Stellung in der Philosophie der Gegenwart 1143 


sich mit dieser Synthese weitgehend organisch vereinigen, und schenkt 
uns die Zukunft ein neues philosophisches Genie, so wird sich der 
Schopenhauerianismus in der Kraft zur Einbeziehung der neuen Er- 
kenntnisse zu bewahren haben, wie er bereits imstande war, den indi- 
schen Geist mit dem europàischen zu vereinigen. Nur eine solche iber- 
europàische Aufgabe und Leistung wird Europa vor seinem Kulturnie- 


dergang retten kònnen; es stecke sich die hòchsten Ziele oder es sta- 
gniert und verfalit. 





Durch die Wiedererfassung von Werten jenseits des Le- 
bens werden neue Lebenswerte gewonnen sein. Denn es ist wunder- 
bar, aber wahr, dass die irdische Erscheinung der Verneinung des Willens 

zum Leben als Ausbreitung von Opfermut, Nachstenliebe und Erkenntnis 
i die Energiequelle ist, aus der allein die Lebensbejahung sich selbst erhalt. 
So stròmen gerade von dem Welt- und Kulturiberwinder Krafte in Welt 
und Kultur hinein. 

Wie auch Vaihinger erkannt hat, la hmt der Pessimismus 
Schopenhauers nicht, sondern stà hlt und machtklarblickend, 
illusionslos, wagemutig und lehit, das Gesollte nic ht um des stets 
gefahrdeten ausseren E rfo lges, sondern unbedingt und mit gròss- 
ter Umsicht zu tun. Ja, dieser vielgeschmahte Pessimismus kann Eu- 
ropa von dem Intum erlosen, als vollziehe sich mit jedem Teilerfolge 
insbesondere der Wissenschaft, Technik und Sozialorganisation ein Kul- 
turfortschritt, als sei ein Kulturniedergang nicht zu befùrchten; nein, 
Schopenhauer lasst uns die entsetzlichen inneren Spannungen der mo- 
| dernen Kultur vollkommen deutlich und ohne Schénfarberei erkennen 
DU und ruft gerade dadurch zur Besinnung, zur Umkehr, zu dringlicher Hilfe 
| X auf, ‘auch innerhalb des zerrissenen philosophischen Lebens. 
| È Durch den Voluntarismus aber wird nicht nur die Ver- 
si nunft, sondern das gesamte Bewusstsein zur Erkenntnis seiner eigenen 
i i Wuzel gebracht, das intellektuelle Gewissen als Manifestation des trans- 

scendentalen Erkenntniswillens gestarkt und der Hybris des Bewusstseins 
durch Erkenntnis seiner Grenzen und seiner Verbundenheit mit dem 


ewig Unbewussten gewehit. — i 
i Das alles kann uns Schopenhauer geben — wenn wir es empfan- 


î gen wollen. . : 
| Nach Platon, Thomas von Aquino, Immanuel 
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Kant ist Schopenhauer berufen, die Philosophie eines MeuCA 
Zeitalters zu begriinden. 
Dr. FRANZ MOCKRAUER 


Schriftfuhrer der Schopenhauer - Gesellschaft 
Dresden 


Influenza delle teorie tomistiche 
sulla speculazione di Rosmini. 


1. Rosmini e Kant. In questo breve saggio io intendo dimostrare la 
necessità di una revisione del giudizio che sul sistema filosofico di Ro- 
smini è stato formulato da Bertrando Spaventa e dalla sua scuola, in- 
cluso il Gentile. 

Si è molto esagerata l'influenza di Kant su Rosmini e nello stesso 
tempo si son voluti trascurare due elementi essenziali dell'analisi oggel- 
tiva del « Nuovo saggio su l'origine delle idee »: 1° la recisa opposi- 
zione di. Rosmini al sistema di Kant; 2° l’ esplicita dichiarazione ripe- 
tutamente fatta da Rosmini, che il suo sistema fu conosciuto da San 
Tommaso e dai Padri della Chiesa. Ogni pagina del « Nuovo saggio » 
è una viva protesta contro l’interpetrazione spaventiana e gentiliana della 
speculazione di Rosmini. 

La lunga e particolareggiata esposizione delle dottrine  kantiane 
fatta dal filosofo roveretano termina con un severo è giusto giudizio su 
lo scetticismo critico: « Tale e tanta è l'umiliazione dello spirito umano, 
« sì miserabile è l’ultimo risultato della sapienza abbandonata a sè stessa, 
« che, dopo tanti secoli di meditazione, procedendo sempre baldanzoso 
< alla conquista della verità, in sul fine della via, quando sperava di 
« cogliere immenso il frutto dei suoi travagli, concluda con la confessione 
« della propria impotenza e nullità, e di questa insuperbisca come della 
« massima e dell’ultima sua scoverta. (Nuovo Saggio, sez. 4° cap. 3° $ 14). 

Qui Rosmini critica, dopo averlo rettamente inteso, uno dei temi 
fondamentali della speculazione kantiana. Si può però dire che il Von 
nucleo della « Critica della ragion pura » gli sia del tutto sfuggito, 
come sfuggì a parecchi filosofi del tempo. 
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Il pr è 1 put 
problema è questo: come si può conoscere qualche cosa come 


oggetto, SOPRI qual modo la molteplicità delle impressioni sensibili as- 
surge all'unità dell'oggetto. 


È Le intuizioni pure (spazio e tempo) ed i concetti puri (categorie) 
I sono le forme che lo spirito trova in sè stesso come condizioni a priori 
| di Opni cono corra (precedono l'esperienza e la rendono possibile). Ò 
| Perchè si conosca qualche cosa come oggetto è necessario che la mol- 


teplicità delle impressioni sensibili si riduca ad unità, e perchè sia pos- 
a sibile parlare di un oggetto dev'esserci una sintesi fra le rappresentazioni 
sensibili e le forme dell'intelletto (sintesi a priori). Com'è possibile que- 
sta sintesi a priori? E’ necessario che l’attività fondamentale dello spi- 
i rito sia essa stessa una sintesi, sintesi originaria per cui le rappresenta- 
| zioni diverse si unifichino in una coscienza: « Das Ich denke muss alle 
ua meine Vorstellungen begleiten konnen » Altrimenti le rappresentazioni 
id stesse sarebbero impossibili, oppure non potrebbero essere mie rappre- 
sentazioni. Kant chiama appercezione trascendentale l' /o penso, consi- 
| derato come unità della coscienza, unità che precede tutti i dati del 
3 ‘intuizione, e che sola rende possibile la rappresentazione di un oggetto. 
Sicchè la sintesi delle rappresentazioni sensibili e delle forme a priori 
ha luogo per l’unità sintetica originaria dell’appercezione trascendentale: 
* fuori di questa ‘sintesi non vi è oggelto, ma un insieme disordinato di 
impressioni sensibili sempre cangianti, come nell’ appercezione empirica. 

Riassumendo, anche più brevemente, dirò che la funzione delle ca- 
tegorie kantiane è una funzione oggettivante intimamente connessa con 
l unità sintetica originaria dell'appercezione. 

Rosmini, propostosi il problema dell’ oggettività della conoscenza, 
arrivò, con mezzi propri, alla stessa soluzione data da Kant. 

Se prendiamo in esame tutti i passi del « Nuovo saggio » che sì 
riferiscono alla categoria dell’ essere ed alla percezione intelle!tuale tro- 
veremo che l' idea dell'essere in Rosmini ha per l'appunto questa fun- 
zione oggeltivante che hanno le categorie kantiane e che la percezione 

i * intellettuale non è che una sintesi a priori nel preciso senso kantiano 
(Nuovo Saggio, sezione 5' e sezione 4*; in particolare veggasi l'art. 17 
del capo 3” della sezione F). i SaS 
Per Rosmini la percezione di un oggetto come esistente è un'unione 
o sintesi della percezione sensibile con il giudizio primitivo di esistenza, 


sintesi a priori perchè quel giudizio presuppone nello spirito l'idea ge- 
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nerale dell’ essere, che in nessun modo si può trarre dall’ capeicnsi 

3 Nell'art. 17 già citato troviamo la descrizione più chiara e precisa della 
percezione intellettiva con un non dubbio accenno alla sintesi primitiva 

originaria, che avviene nell’ unità e semplicità dell’ /o. i 

La teorica rosminiana dell’ oggettività della conoscenza è dunque 

quasi del tutto coincidente con la teorica kantiana; questo è indubita- 

bile, ma non è men vera l’ affermazione dell’ indipendenza delle due 


dottrine. 
Rosmini stesso c'informa della genesi della sua speculazione : non 


in Kant bisogna cercare il germe delle teorie del « Nuovo Saggio »,. 


ma in S. Tommaso e nei Padri della Chiesa. 

2. S. Tommaso e Rosmini. Per trovare in S. Tommaso una pre- 
cisa traccia della teoria rosminiana dell’ oggettività basta approfondire i 
due concetti di specie sensibile e specie intelligibile. « Species sensibilis 
« non est illud quod sentitur, sed magis id quo sensus sentit; species 
< intelligibilis non est id quod intelligitur sed id quo intelligit  intelle- 
« ctus » (Summa Th. I q. 85 art. 2). Ora, dire che le specie sensibili 
e le specie intelligibili non sono ciò che si conosce, ma ciò per cui si 
conosce, ed affermare che le dette specie hanno nella conoscenza una 


funzione oggettivante è perfettamente la stessa cosa. Si ricordi inoltre 


n 2 che l’ intelletto agente non è fuori di noi, ma è aliquid animae (Summa 
sd Th. I q. 79 art. 5; Summa C. G. libro 2° c. 73 e 76). Dunque lo 
È spirito ha in sè stesso e non fuori di sè, l’attività obbiettivante. Rosmini 


fo: stesso determina quell’attività interpetrandola come il lumen naturalis, € 
che è niente altro che l’idea dell'essere in universale, il mezzo quo in- 
telligitur. In tal modo si precisa ancora meglio la funzione oggettivante 
dell’ intelletto agente e delle specie intelligibili, e naturalmente si per- 
viene come pervenne Rosmini alla sinlesi a priori, che è la percezione 
intellettiva, 1 

Restano a rintracciare nel tema speculativo tomistico gli elementi 
della sintesi primitiva. Non ostante’le distinzioni dell’ anima sensitiva, 
dell’ intelletto agente e dell’ intelletto possibile , S. Tommaso, più che 
Aristotele, mantiene fermo il concetto dell’ unità e della semplicità del- 
l’anima. L'esplicazione della funzione cognitiva avviene 
che apparisce fin dal principio sotto la forma del senso 
sus communis) per cui l’anima discerne le sensazioni € 
si riferiscono a sensì diversi (discerne p. €. il bianco da 















per questa unità, 
rio comune (sen 
d i sensibili che 


1 dolce). For- 
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matisial fantasmi e rimasti questi intelligibili in alto, per la funzione 
oggettivante dell’ intelletto agente, si attua la conoscenza dell’ oggetto 
nell’ unità dell’ intelletto possibile. A_mio parere, la dhoî originaria 
kantiana si può riaccostare non alla funzione dell’ intelletto agente ,. ma 
alla funzione dell’intelletto possibile. Certo qualche cosa manca all'unità 
sintetica originaria in senso aristotelico-tomistico; manca l'elemento del- 
l’appercezione , cioè il cogito; ma questo elemento il Rosmini poteva 
rintracciarlo in S. Agostino. 

A conferma della derivazione tomistica del sistema rosminiano ag- 
giungo un' altra osservazione: Rosmini nega la distinzione kantiana di 
fenomeno e noumeno e si pone alla ricerca della garenzia ultima ed 
assoluta dell’ oggettività del conoscere. Ebbene, come S. Tommaso, il 
Rosmini trova questa garenzia nel campo extra-gnoseologico, e cioè nel- 
l' intuizione e nella partecipazione della prima verità (1). 

3. Conclusione. Ricercando la genesi interiore del sistema filosofico 
rosminiano , io ho dimostrato che quel sistema è lo sviluppo di temi 
speculativi che appartengono alla filosofia aristotelica-tomistica, sviluppo 
condotto con raro acume, sotto la pressione per così dire, dei sistemi 
della filosofia moderna, e principalmente di Reid e di Kant, i quali 
hanno avuta, si, un' azione sulla mente di Rosmini, ma una semplice 
azione catalitica. 

Il sistema di Rosmini, come quello di Gioberti, s' inserisce nella 
corrente viva del pensiero moderno portandovi lo sviluppo dei temi spe- 
culativi fondamentali della filosofia cristiana, che poi sono quanto di 
più profondo ci è stato tramandato dai filosofi greci, con l'aggiunta della 
scoverta della speculazione cristiana: la presenzialità dell'anima e la 


compresenzialità di Dio con la mente (il logo giovanneo). 


GENEROSO GALLUCCI 
‘ R. Università di Napoli 





(I) Cfr. G. Gallucci, « Saggio sul pre-modernismo » Parte II, ago 1921 ed. 


Detken e Rocholl. 
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Deux philosophes hongrois contemporains. (!) 
Ch. Bohm et À. Pauler. 


Les deux penseurs hongrois dont l’oeuvre philosophique a élevé la 
pensée hongroise sur le rang des systèmes philosophiques européens ont 
été nourris dans cet idéalisme du XIX® siècle qui fut si fécond en Al- 
lemagne. En effet les oeuvres de Charles Bohm et de M. Àkos Pauler 
sont intimement reliées entre elles par le parallélisme de leur ligne d'é- 
volution qui part du positivisnme de leur époque pour aboutir aux fon- 
dements d'un idéalisme pur. 

Charles Bahm (1846-1911), le professeur de philosophie de 
l’Université de Kolozsvar (2), débuta en philosophie à une époque où 
le positivisme battait son plein dans le monde savant hongrois. Cepen- 
dant son penchant inné pour l’approfondissement méthaphysique de ses 
idées ainsi que ses études philosophiques qu'il fit aux universités alle- 
mandes le firent retourner bientòt des conclusions sommaires et super- 
ficielles de ce système et il congut l’idée d’accorder le positivisme avec 
le criticisme, de fusionner Comte avec Kant. Son oeuvre principale 
L’homme et son Monde (Az ember és vilga) parut entre 1883 et 1906; 
la théorie sur la valeur logique ne fut ajoutée qu’après la mort de l’au- 
teur en 1911. Pendant cette longue période les fondements de sa pensée 
s' étaient déplacés considérablement; il ne resta que de rares vestiges 
du passé positiviste du penseur; en outre le ròle éminemment directeur 
de Kant fut remis è Fichte de sorte qu'en dernière analyse le système 
de Bshm présente la forme la plus harmonieuse de l’idéalisme subjectif 

Selon la doctrine de Bshm, le monde résulte de l’activité du Moi. 
L’acte créateur et inconscient de celui-ci forme le monde objectif que 
le sujet projette de lui-méme. Cependant le Moi n'est pas seulement 
un esprit créateur inconscient: sa conscience entre en jeu en percevant 
le monde comme effet en le connaissant par la reconstruction consciente 
des images. 








(1) Extrait d'une étude sur la philosophie contemporaine hongroise, 
(2) Aujourd’ hui Cluj en Roumanie, 
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CS système philosophique, on le voit, est né d’une pensée si ca- 
Tacterisugue de l'àge moderne : l'intuition de l’activité créatrice de l’es- 
prit. Néanmoins l'attention de Charles Bòhm fut absorbée non pas tel- 
emma Par le monde objectif que plutòt par le domaine des significa- 
tions bia de notre monde; aucune difficulté ne le retint dans son 
enquéte. Sa méthode est entièrement celle de la métaphysique: il exa- 
mine jusqu' au plus petit problème sous le rapport universel. Dans le 
monde de l’ homme il apergoit à còté de la réception passive un élé- 
ment plus important: l'action. « Notre monde, — écrit-il, — ne consiste 
pas seulement en ce que l'Autre (l’objet) y fait, mais encore en ce que 
Lui-méme y crée de ses propres forces. Cette partie essentiellement plus 
importante de notre monde nous intéresse de plus près que ce qui exi- 
ste déjà, car ici nous prenons part au travail de la vie éternelle, nous 
tissons dans son étoffe immense nos fils modestes mais indispensables pour 
la subsistance du monde. « En dehors de l' Étre que le sujet pergoit 
nous y trouvons les tàches que le sujet aura à réaliser. Dès lors les deux 
hémisphères jumelles qui se complètent sont l'Étre et ce qu'on doit faire 
étre (Sein et Sollen), qui ensemble forment la totalité du monde humain: 
l’ontologie doit ètre complétée par la déontologie. Celle-là présente le 
tableau du monde existant, celle-ci pose l'idéal du monde qui doit ètre. 

Dans la période de sa maturité Bohm attachait tout son intérét 
ce dernier hémisphère et il est certain que cette partie de son sys- 
tème, c’est-a-dire l’axiologie, est le produit le plus mùr et le plus pré- 
cieux de sa pensée. Le philosophe hongrois fit dans ce domaine un 
véritable travail de défrichement dont les résultats sont mémorables dans 
l’histoire générale de la philosophie. Ses idées ne sont pas dépourvues 
d'erreur, mais il est incontestable que Charles Bohm fut le premier pen= 
seur qui efìt rehaussé le problème de la valeur (Wert) jusqu' au niveau 
de la métaphysique et l’eùt fait entrer dans l’ organisme d' un système 
philosophique intégral. L' axiologie cherche à donner une réponse aux 
questions les plus ardues de la philosophie; elle est aujourd' hu au 
centre des recherches philosophiques. Or avant Charles Bòhm ce pro- 
blème n'avait pas dépassé les domaines assez limités de lieconone et 
de la psychologie. Ch. Bohm vit avec netteté, avant que d Quuss y 
eissent pensé, que le tissu de notre monde est imbu de 1 idée de la 
de fait présupposent des jugements de 


valeur, car tous nos jugements ; 
dessus de ceux-là. On obtient ces 


valeur qui flottent insensiblement au- 
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luation qui ne saurait se produire sans un absolu présumé. Tout comme 
le monde existant serait inintelligible sans l'idée de la substance, ainsi 
l'on doit mettre l'idée de la valeur dans l’axe du monde qui doit ètre 
Enfin notre philosophe résume les deux mondes dans l' idée hyper 
taphysique de l'acte spontané, — et comme l’activité spontanée est ré- 
servée à l’esprit, il congoit le monde comme l’ activité spontanée de 
l'esprit. L'esprit est donc l’essence intime du monde existant et du monde 
quì doit étre formé : seul l’esprit a une réalité et une valeur intrinsè- 
que. Toute autre chose n’a qu'une valeur infermédiaire en tant qu'elle 
préte son appui à la manifestation de l’esprit, à la réalisation de l’in- 
telligence. La valeur intrinsèque a cette particularité qu'elle s'impose à 
l'homme d'une fagon immédiate et ainsi elle ne peut ètre niée. Quant 
à son rapport avec l'homme elle a force obligatoire. Le but de la vie 
de l'homme est donc la formation de l’intellect conscient dans l’ exi- 
stence. « L' obscurité de la conscience est la mort de l' hoinme; elle 
est la racine la plus profonde du tragique , l’ anéantissement de l' in- 
telligence ». 

Dans son appareil lourd et systématique, le style du philosophe 
hongrois avangant avec prudence prend un élan inaccoutumé et s'anime 
d'une chaleur intérieure toutes les fois qu'il parle de la magnificence de 
la vie intellectuelle : on croirait entendre le Stagirite, son grand ancé- 
tre. Alors se découvrent les attaches morales de toute la philosophie 
de Charles Bohm: ses pages les plus saisissantes sont celles où il donne 
une critique, que ]'oserais qualifier de classique, de l'hédonisme et de 
l’utilitarisme. Notre philosophe met en rapport avee les diverses phases 
de la maturité spirituelle du sujet les trois systèmes axiologiques : hé- 
donisme, utilitarisme et idéalisme. À la lumière de l'idéalisme il devient 


. (4 
claîr que les « idéals sont cachés comme des facteurs organiques et éter 


La philosophie de Charles Bohm présente bien des lacunes: l'in- 
dividualité du constructeur sy reflète fortement jusque dans I” alice 
des propositions bien fondées. On peut lui reprocher qu'il ne distingue 
pas suffisamment l’acte de l’esprit du contenu de cet acte, qu' il laisse 
dans l’obscurité la relation du Moi créateur et du moi em 
d’autre part on ne saurait contester son talent pour la pos! 
‘blèmes, la vigueur de sa logique serrée et surtout la profon 
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et la sincérité de sa pensée ainsi qu'on doit reconnaître qu'il avait une 
croyance solide en la possibilité d'une vérité absolue. Cette philosophie 
était sans doute grandiose dans son milieu, car elle ignorait la crainte 
et elle réservait toujours une saine nourriture à ceux qui s' adressèrent 
à elle. Aucun philosophe hongrois jusqu'àè Charles Bohm n'avait pu faire 
sentir à ses disciples ce fait que la philosophie n'est pas seulement une 
doctrine : elle est aussi une foi vivante, la vie elle-mème. Les élèves 
de Charles Bohm virent que le philosophe se suffit è lui-méme et ce 
fut peut-étre l’enseignement le plus précieux de leurs rapports intimes 
avec le maître. 

Cependant la personnalité rigide et inflexible du philosophe hon- 
grois entravait singulièrement le développement et la délivrance de ses 
disciples. Autour de lui se forme une école philosophique (1), —la pre- 
miere en Hongrie, — mais cette école piétine enplace, car elle con- 
sidère l’ héritage du maître comme un traité dogmatique auquel il ne 
faut pas toucher. Dès lors, son ceuvre fut continuée non pas dans son 
entourage immédiat mais par un autre penseur hongrois qui sans tre le 
disciple personnel de Charles Bohm, s'assimila les conclusions de celui-ci 
gràce à son esprit fin et souple et s'avangant sur le chemin indiqué par 
Charles Bòhm, assura le niveau européen des études philosophiques hon- 
grolses. 

Ce penseur, Àkos Pauler (né en 1876) professeur de philo- 


‘sophie de l' Université de Budapest (2) avait débute lui aussi en pro- 


fessant des tendances positivistes : en purifiant sa pensée de plus en plus 
il finit par construive sa philosophie personnelle sur la base du dualisme 
platonicien. Dans la fréquentation personnelle de Franz Brentano il as- 
souplit sa pensée aux fines analyses de la philosophie scolastique, = pale 
plongé dans les travaux logiques de Bolzano et de M. Husserl il s'ef- 
forca de se libérer des erreurs du psychologisme de la fin de siècle. Dans 


la séparation de l'existence et de la validité, de ce qui est pense et du 


vrai il passa ses investigations jusqu' au bout et parti des travaux clas- 


siques de M. Husserl il apergut l' idée de la logique pure avec plus 





(1) Cf. les travaux de Béla Tankò, Georges Bart6k, Béla Varga, etc 
es: Az ethikai megismerés természete (La nalure de la con- 
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de netteté que son maître. M. Pauler est actuellement un des logiciens 
les plus purs de l'Europe; l'oeuvre qui sera bientét publige dans ne 
langue mondiale, ne passera sans doute pas inapergue dans le monde 
philosophique du continent. Sa pensée n'est pas exempte de formalisme, 
mais la force de sa synthèse et son sens extrèmement vif par la position 
des problèmes font de lui un esprit digne de i'attention du monde savant. 

Bien qu’esprit européen, M. Pauler a été assez considérablement 
influencé par l’enseignement de Charles Bòhm. Son axiologie n° existe- 
rait. sans doute pas sans les idées de celui-ci sur la valeur autonome; 
d'autre part il ne put adopter entièrement l’idéalisme subjectif de son 
prédecesseur à cause du psychologisme qui y était caché. S' étant dé- 
tourné de Fichte, il se passionna pour l’idéalisme objectif de Hegel. Comme 
celui-ci, il enseigne que le Moi et le Non-Moi supposent également 
l’Idée, le Logique, ‘qui est supérieur au dualisme du Moi et du Non- 
Moi. C'est pourquoi M. Pauler met la vérité et la validité pure de 
celle-ci au-dessus de toute autre chose et il croit y reconnaître les con- 
ditions primordiales de toute existence et de toute valeur. Ainsi que 
le monde des idées de Platon, la vérité purifiée de toute pensée et de 
toute existence tròne au-dessus de toute réalité. Son système est un pur 
monisme de vérité, car c'est dans la vérité qu'il a trouvé l’absolu, con- 
dition de toute réalité spaciale et temporelle de valeur relative et la va- 
leur primordiale que l’homme saisit par la pensée dans les propositions 
vraies, par l’effort dans la bonté et par la donnée immédiate de la sen-! 
sation dans la beauté. L'identité de la vérité avec elle-méme, son unité 
organique intérieure et sa division sont exprimées par les principes fon- 
damentaux de la logique: l’identité, la relation et la classification. A 
cette structure organique de l’ absolu on doit ce fait que dans toute . 
science on peut rencontrer quatre problèmes fondamentaux : celui l° des 
éléments, 2.° des relations, 3.° des catégories et 4° de l'absolu consi- 
déré sous le rapport de chacun des problèmes précédents. La quin-. 
tessence de la philosophie est constituée par le cycle des problèmes se 
l'idéologie qui comprend, selon M. Pauler, la phénomenologie, la théo- 
rie sur les relations, la théorie sur les catégories et l’axiologie. 

Nous manquons d'espace et de temps pour faire connaître dans le 
nous devons nous 


»:_ 3: 39 2 ‘cFincti on M. 
contenter d'indiquer ici quelques-uns de ses traits distinctifs. Sel 
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tions primordiales des sciences spéciales, c’est- 
losophie la science des catégories les plus uni 


effort de délimiter la philosophie des autres sci 
lement sur l’objet, 


à-dire il voit dans la phi- 
verselles. Cependant son 


ences ne s’étend pas seu- ‘ 
mais encore sur la méthode des sciences. En partant 
d'une observation de Sigwart, il s’efforce de montrer que la méthode de 


la philosophie est le procédé qu'on appelle la réduction, qui n'analyse 
pas les données de l’expérience comme la méthode inductive, ni ne 
développe des conclusions découlant de certaines propositions comme le 
fait la méthode de la déduction, mais il conclut sur les prémisses d'une 
idée ou d'une proposition; il en cherche les présuppositions. Cette mé- 
thode use d'une espèce de jugement spéciale : du jugement dit auto- 
thetique; celui-ci consiste è rattacher au sujet comme prédicat, abstrac- 
tion faite de toute connaissance immediate, la présupposition logique de 
la validité de l’idée du sujet. Selon M. Pauler tout jugement philoso- 
phique prétendant à la validité absolue est. de cette nature: i 
Le regard de ce penseur hongrois est plongé dans la contemplation 
sub specie aeternitatis è tel point que méme l’étoffe variée de l'histoire 
ne l’intéresse plus qu'en tant. qu'elle sert è illustrer les principes prédits. 
Sa philosophie est une pure idéologie qui négligeant la vérité hic ef nunc 
considère la chose comme une idée, comme étant en degà du dualisme de 
l'étre et du non-étre. C'est dans cette vision que réside la véritable force 
de M. Pauler, et en mème temps, la source de son formalisme qui le 
rend insensible à la réalité, pareil à ses maîtres: Platon et Hegel. 
M. Àkos Pauler est actuellement un des professeurs de l'Univer- 
sité de Budapest qui exercent la plus grande influence sur son entou- 
rage et dont on peut espérer qu' il réussira à éveiller care les jeunes 
générations la curiosité pour la philosophie. D’ailleurs c'est un fait re- 
marquable qu'actuellement les jeunes écrivains et savanls hongrois Ri 
preuve d'un intérét plus sensible pour la philosophie que are Pisco: 
cesseurs. L’époque de l'adoration des faits a passé et le désir cinica 
préter les faits est entré au premier plan. Ces tendances se sont révélées 
‘dans l'accueil chaleureux que le monde savant a fait à la revue des jeunes 
savants : la Minerva, rédigée par M. Theodor Th ienem ann qui 
applique les points de vue feconds de M. Dilthey see o 
losophes de l'histoire surtout aux recherches concernant l’histoire des 1 


en Honggrie. 
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Indian philosophy 
in relation to contemporary italian thought. 


Schopenhauer expressed the hope that the discovery of Sanskrit 
would bring a new epoch in the development of European thought, just 
as the introduction of Greek studies had done in the Renaissance pe- 
riod. But obviously enough that hope has not been yet so well fulfilled, 
The discovery of Sanskrit gave of course a very great impetus to the 
studies of comparative philology and also to a certain extent to those 
of comparative mythology and religion, but it does not seem to have 
touched the inner vein of European culture and civilisation. Apart from 
the differences that exist between the intrinsic value and purpose of Greek 
literature and Sanskrit literature, one fact may be pointed out with little 
fear of contradiction, that as compared with the knowledge of Greek 
literature in Europe, Sanskrit is known more by name than by actual 
acquaintance—exception being made only in the case of a few orien- 
talists or Sanskritists who are working in this or that country. This may 
be due to various reasons. But one fact seems to be almost certain that 
European thought was in a state of whirlpool, when Greek studies were 
introduced during the renaissance, and Greek culture shone forth like a 
light-house at a distance, when Europe was groping its way in the 
dark in the black waters of the middle ages. But when Sanskrit was 
discovered in Europe, she was at day-break near in sight of the pro- 
mised land and she cared little for the discovery of old light-houses. 

Another reason why Sanskritic_ studies suffered in Europe is the 
vastness of the literature as compared with Greek. India is a country, 
almost as big as the whole of Europe excluding Russia and in almost 
every part of it works were being composed for the last two thousand 
years or so and in some parts where there was early penetration of 


Aryan culture for more than 5000 years. Even when allo i 
days and other modern faci- 


wance Is made 


for the want of printing machines in early 7 
lities for publication it is easy to imagine what a huge literature India 
must have produced on a large variety of subjects. It is well worth Pon: 
ting out here that during this very long period of Indian civilisatton, IN 
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spite of foreign invasions and dominations, there is such a strange con- 
tinuity of culture and thought, that the literature and thoughts of any pe- 
riod explain and interpret the others. The whole thing appears as im- 
mense and deep as the vast ocean that partly surrounds India and one 
is simply overawed by the sight of it. Foreign civilisations, that encro- 
ached upon India have but left probably Just as much permanent im- 
pression on her as the furrows that a ship makes, when she makes her 
way through the sea. Political dependence also often discredits the va- 
lue of a culture and makes it difficult forit so attract the attention that 
it deserves, for attention is often drawn more easily by a hard blow than 
by passive self-contained look such as that which India can give. Misre- 
presentations, sometimes deliberate, and sometimes due to ignorance, had 
their share in discrediting Sanskritic culture and its value. 

Of all the different branches of investigation and study that are 
comprised within Sanskritic culture, Philosophy is the most important. 
In Indian culture it is like the nucleus from which everything else has 
grown. It is therefore natural that the philosophic and religious litera- 
iure (Philosophy sometimes gets mixed up with religion) are by far the 
most extensive. The language of remarkable philosophical works of great 
depth, penetration and subtlety is indeed very precise, definite and clear 
in their own way, but is very technical, and European works on Indian 
philosophy, which show a thorough grasp and mastery of this language, 
are indeed very few. The Sanskritist has indeed another difficulty; he 
is not as a rule a student of philosophy. He began Sanskrit as a lin- 
guist or an archaeologist and these interests even with most of the very 
best Sanskrit scholars in Europe outweigh the cultural or the real phi- 
losophical interest. The result is that with most of the old type of 
Sanskrit scholars, there is a strong tendency not to rejuvenate what ap- 
pears to be dead bùt to mummify what is living and pulsating with 
thought. Forthe Sanskritist generally starts with the postulate that he is 
before a dead culture ; he has around him nothing but the dead bones; 
and if anything appear to be living, it must be made to die by the axe 
of his interpretation, before he can feel himself at ease to work on it. 
A celebrated Russian Sanskritist once remarked to me that when we 
have succeeded in makiig a thing unintelligent, mysterious and dead, 
then only we say:<« look, now it is true and genuine Indian ; it. looks 
antique ». Happily however there are some in the generation of scho- 
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l ars who have perceived this defect and it is hoped that they will do 
better than their teachers in interpreting Indian thought and culture. 

But I do not know of any European philosopher (i. e., who has 
studied European philosophy thoroughly and whose chief interest is phi- 
losophy) who commands an adequate knowledge of Sanskrit to make a 
deep study of Indian philosophy in the original. 

My contention is that most of the elements of contemporary Eu- 
ropean thought are found anticipated in Indian philosophy. I do not main- 
tain for a moment that Indian systems of thought are identical with mo- 


? - dern ones or vice versa, but I wish to maintain that the important 
È elements are all there in more or less varying modifications. Much of 
ii what passes as modern philosophical discoveries are like old wines in 
È; new bottles. I also wish to maintain that a study of modern thoughts 
FA | in their old garbs as they appear in Indian philosophy is likely to have 
S highly suggestive value for the health and vigour of new philosophical 
2 achievements. It may open new channels for the progress of philosophy 
ss and the extension of world-culture. I could not within the limited space 


of a short paper expect to prove my contention in its details, 1 have 

therefore taken as an example the most important Italian thinker Croce, 

whose doctrines, may, at all ordinary appearance, seem to be far remo- 
- ved from any known systems of Indian thought, and have tried to com- 

pare him with some schools of Buddhism and have tried to show that 
in spite of differences, some of the fundamental positions of Croce are 
the same as that of Buddhism. The same similarity with other schools 
of Indian thought could very easily be shown of modern times, or to 
Rosmini, Gioberti, Galluppi, Thomas Aquinas, Campanella, Bruno and 
many others, as well as of other German, French, English and Ame- 
rican thinkers. 

I wish humbly to point out to the learned philosophers of this great 
assembly that time has come when we can strengthen and rejuvenate 
philosophical investigation by initiating a new branch of studies called 
« Comparative Philosophy ». I do not ask my kind audience to accept 
any of my conclusions, but I shall consider myself very happy and my 
tedious and long journey to this remote country successful if even se 
of those whose chief interest is philosophy should take to the study O 
Indian philosophy in original and try to form his own conclusions from 
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the first-hand data that he finds after a systematic and thorough study 
of the original texts. 


* 
* * 


One central fact that emerges from a careful study of different sy- 
stems of Indian Philosophy is that most of these are filled with a deep 
conviction of the spirituality of man and the universe. The maturer phi- 
losophical documents of early India may be said to have begun at least 
as early as 700 B.C. and tracing its history up to the beginning of the 
18th century, there has never been a period when the philosophical 
talent of India has been unproductive. Systems of thought running through 
so many centuries and passing through changing fields of social and re- 
ligious developments, would naturally have something in their modes of 
conception and expression which might be considered as merely contin- 
gent and local; there are also many points in which they so often differ, 
and try to refute each other; but there is at least one principle which 
most of them materially accept, viz. that the highest truth is the spi- 
rituality of the self and the universe has either the same essence as the 
self or resembles it in a remarkable degree or is dependent on it in 
such a way that all its changes are motived by an inherent purpose of 
gradually bringing about through different stages of success and failure 
the ultimate self-realisation of the freedom and spirituality of man. The 
conception of this spirituality, however, varies more or less in one or 
other of these systems. Thus, according to the Jains, the self in its pure 
state is possessed of infinite perception: (ananta-darsana), infinite bliss 
(ananta-sukha) and infinite power (ananta-vîryya); according to the Ve- 
danta the pure soul as the highest reality is the identity of pure con- 
sciousness (cit), being (sat) and bliss (ananda); according to Samkhya 
and Yoga the self is nothing but the self-shining entity of pure intelli- 
gence. Even those who deny the existence of a permanent self, such 
as the idealistic Buddhists, do not deny the spirituality of man and the 
universe as they are both in some sense considered mental products. But 
though these Buddhists did not believe in a self as a permanent entity, 
yet there were the thoughts, emotions and acts of will and these were 
fused together in a way which gave the illusory ‘impression of an unchan- 
geable indivisible entity, a person, and his whole worldly career had 
but one supreme ideal before him, viz. the realisation of the true na- 
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ture of this person as the point of unity of thoughts, emotions and aa 
of will (1). But the central conception of Buddhism does not consist 
in its abstract denial of a permanent metaphysical entity either in the 
inner or in the outer world, but in its conception of all phenomena 
as streams (Santana) of appearances (dharma). What we call inner 
or outer was but a result of abstraction, as it is based upon a false 
bias in the existence of a metaphysical entity «the soul» with which 
the phenomena generally regarded as « internal » are conceived to 
have an intimate relation. But no such distinction of inner and ou- 
ter is possible. Whether it be a sensuous colour such as a green or 
a red patch, a rectangular, triangular or curved space wich limits it 
or thoughts, ideas, emotions, an act of will or whatever else it might 
be, it is nothing but a phenomenon — an appearance. Buddhism never 


È discusses properly the ultimate nature of these appearances. They are 
= what they appear, they are but the appearances of certain charateristics 
Pio or dharmas. Beyond them there were nothing else as entities in which 
sc these characteristics inhered. The distinction of Buddhism from other 
i: phases of Hindu thought consists in this its anti-metaphysical character. 
E It does not like Kant consider that there is a permanent datum which 
2 abides as an unknowable reality which we cannot reach, but the exi- 

stence of which we believe to be the ground of all that appears to us. 




















All discussion as to what may be the ultimate nature of reality beyond 
the appearances, Buddha considers to be irrelevant (avyakata). There 
is therefore no distinction here between a world of reality and a world 
of appearance, as a noumenal and phenomenal world. There is in Bud- 
dhism therefore no Absolute or God as. the ground of all existence. It 
did not also like Bradley, consider the reality to be the totality. A ca- 
reful reader may, indeed, find much similarity in the application of the 
dialectic of the great Buddhist philosopher Nagarjuna and that of Bra-. 
dley in showing the contradictions in all the phenomena or the appe- 


(1) The Vatsiputriya and the Sammitiya schools of Buddhism however believed that 
there was a pudgala (individual) which existed more or less as a permanent entity under 
he elements of 
the inner psychosis was conceived as being of the same kind as fire to the logs of wood 
which produced it. Compare Th. Stcherbatsky”s «The Central Conception of Duc 
dhism». p. 7I and his « Soul Theory », p. 830. Also De La Viall'éefF'oussta e 
article on the Sammitiyas in the « Encyclopaedia of Religion and Ethics». 


going rebirth though its existence at any particular moment in relation to t 
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arances when they were taken in a detached manner from off the entire 
setting in wich they appear. But their purposes and ultimate conclusions 
seem to be entirely different. What Bradley wanted to achieve by the 
application of his dialectic was to prove that the appearances in them- 
selves were self-contradictory and therefore false and from that to de- 
duce that all these contradictions vanished in an unaccountable manner 
in the totality -— the Absolue — which alone is reality. Thus he says — 


« Reality is above thought and above every partial aspect of being, but it includes 
them all. Each of these completes itself by uniting with the rest and so makes the perfection 
of the whole. Now anything that in any sense «is» qualifies the absolute reality and so 
is rcall But on the other hand, because everything, to complete itself and satisfy its own 


claims must pass beyond itself, nothing in the end is real except the absolute » (1). 


Nagarjuna however employs his severe philosophical dialectic 
which is even sharper and more acute than that of Bradley to destroy 
all useless metaphysical enquiries into the ultimate nature of the ap- 
pearances, to undermine the popular faith in the existence of ulti- 
mate metaphysical entity or entities underlying the stream of ap- 
pearances. The appearances are as he said nihsvabhava, i. e., devoid 
of any further intrinsic nature which is truer and more real. Buddhism 
thus, though in one sense anti-metaphysical, is not anti-philosophical. Its 
philosophy consists in formulating a concept or a view which would 
explain the passing changes and cycles of phenomena. Its theory of the 
twelve links of causation, the theory of the dharmas, the theory of 
pralilyasamutpada as causation in which one group is seen to follow 
another in a series, are not attempts to go beneath the changing series 
of appearances in search of an abiding reality, but to conceive the 
entire process of all phenomena in one sweep of rationalisation from 
experience. The doctrine of pratityasamulpada or dependent origination 
is like a formula which summarises the facts of experience and not an 
attempt at a deduction of the phenomena from a fixed principle. There 
is a changing series of phenomena around us, and Buddhism accepts 
it as such, and seeks to hold them all in a dynamical concept of 
not seek to ‘explain this change by a reference to the 


change. It does 
history. At any particular moment there are 


unchangeable but by 


(I) Bradley's « Apperance and Realîty» (1908) p. 555. 
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numerous sets of appearances called internal and external which for 
that moment form the entire phenomenal appearance of the world. These 
are followed at each successive moment by numerous other sets fi 
appearances. The phenomena at any particular moment are determined 
by their previous history and their position in their own series. Buddhism 
does not try to discover what each phenomenon is in itself, but to hold 
it before our view as an appearance, the essential feature of which 
consists in having a «before» and «after». Its philosophy is identical 
with its history. The phenomena are happening and passing and the 
main point of interest with Buddhism was to find out «what being, 
what else is», « what happenig what else is». The phenomena are 
happening in a series and we see that there being certain phenomena 
there become some others. Each phenomenon is what it is in conse- 
quence of its previous history, i. e., it place in relation to the series of 
other phenomena which preceded it. What are called Skandhas are 
but the psychical states such as the sense data, feelings, conceptual 
knowledge, volitions and synthetic mental states and consciousness. All 
these states rise depending one upon the other and determine the history 
of a man's personality. When a man says that he perceives the self, 
he only deludes himself, for he only perceives one or more of these. 
There is no abiding person; but only a history of the successively 
changing appearances of mental states. ‘The Buddhists in common with 
other Hindus believed in rebirth, though they did not believe in any 
permanent entity which remained constant from birth to birth. What 
we have from birth to birth is just a projection of what we have in 
this life, a history of the successive appearances of mental states. Death 
is only a moment in the series. But it is not a break, for even after it 
the history of the series which had come up to the moment of death 
continues and new psychical states arise  determining new states of 
existence. At most, death is only a moment which is followed by con 
siderable change in the nature of the history; each birth is like the 
beginning of a new epoch of history, but the beginning of an epoch is 
not the beginning of history. The history continues from beginningless 
time and each birth and death brings a new page of it. The individual 
himself is identical with history. What is called « Bhavacakra » < wheel 


of life» or the twelve nidanas are but different more or less ice 
i 9 consecutive stages in this history in a triad of three lives. The indi 
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vidual SPPeaIanca are, when taken by themselves, unconnected, Gir 
connection is in their history which is the same as the law of causation. 
The interconnected life of these appearances is but another name for 
the «laws of causation > (pratityasamutpada) — the connected origi- 
nation of some appearances in relation to other appearances. It is this 
combined (samskrtatva) and interconnected mode of existence of all 
appearances, i. e., their truth as history that is understood by pratitya- 
samutpada (1). The earlier Buddhist literature, the suttas almost exclusively 
use this term pralityasamutpada to the « wheel of life» spoken above, 
probably because the «wheel of life» was an epitome of all other 
appearances and their history. It is therefore that the abhidhammas 
deal with pratityasamutpada as being equivalent to samskrtadharma and 
apply it to all interconnected phenomena that reveal their truth in hi- 
story (2). According to Buddhism, the Being of an event or an appea- 
rance has no further concept to define it than that it has been determined 
by something else or it is determining something else (3). The concept 


of truth or philosophy is therefore identical with the concept of history, ©. 


namely that of determining and that of being determined. It is these 
two important characteristics, its anti-metaphysical character and its 
conception of history as the true concept of philosophy that differentiates 
Buddhism from all other systems of Indian thought. 

But it is these important features of Buddhism that lead us to 
think of its similarity with some modern systems of thought and notably 
with the system of thought associated with the eminent name of Bene- 
detto Croce, as distinguished from the antimetaphysical lines of thought 
of the Comtian school according to which thought has: to pass from 
mythology and theology to the positivistic stage. The positivist method 
is empirical but neither immanent nor trascendent. Croce's method as 
well as that of Bud ism differs from that of positivism in this that it 
is not empirical and from many systems of absolutistic. philosophy in 
this that it îs not transcendent. Croce’s method and that of Buddhism 


agrees in being immanent. lt is this immanence that distinguishes it from 
ce) 


(1) ante on Abhidharmakosha ll, 46, 
(2) Abhidarmakosha, II 25. 
(3) Nyayamanjari, p. 447, 
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s the empirical methods of science. Both Croce and Buddhism seem to 
R agree în taking the history of reality as it appears in and through the 
so interconnected phenomena. But how far this seeming agreement is correct 
ci and if it is so, in what sense it is so, deserves careful elucidation. 

è | Before enquiring into Croce’s treatment of the point in question it 
“sa . ‘is necessary to remember that Croce did noi present so much a final 
È i philosophy as a well-conceived view of philosophy. As a matter of fact 
sa there cannot be according to Croce any final philosophy, for philosophy 
SOS according to him is the concept which uniting with it universality, 
fio expressiveness and concreteness is also ever changing. There is no phi- 
n losophy which can be called as the philosophy or the philosophy par 


excellence. Itis merely the universalising in a concrete manner the ma- 
terials created by intuition, that is called philosophy and as such with 























every new epoch, with every new man or rather with every new mo- 
ment there is a concept, a philosophy which has its special uniqueness. 
A philosophic idea dawns in the mind of a man at a particular point 
‘of time and space and under certain definite circumstances and condi- 
tions whithout which it could not have been what it was. The philo- 
sophy of Kant could not have been what it was at the time of Julius 
Caesar or Pericles, for it presupposes the knowledge of various branches 
mani of natural science such as could not have been attained at that time 
ni or of various branches of philosophy which had an important bearing 
on his own philosophy such as that of David Hume, and these again 
presupposed many other things which happened before David Hume 
and these others and so on. Thus Croce says: 


«Kant truly lives again in our own day in a different name. He is the philosopher of 

our own time in whom is continued philosophic thought which once took among others, the 

| Scoto-German name of Kant. And the philosopher of our day, whether he will it or no, 

| cannot abandon the historical conditions in which he lives or so acts as to make that not 

Si to have happened which happened before his time. Those events are in his bones, in his 
SE flesh and blood and it is impossible to drive them out » (1). 


È The problem of philosophy with any person depends largely du 
“A the history of philosophical problems and their solutions before his 


| time. Philosophy changes with the change of history and since history 
È | changes at every moment, philosophy at every moment is new. Even 
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in COMUNICALOn or translation philosophy changes, as it involves the 
solving of new problems that presented themselves in our souls. ‘The 
new philosophic proposition is made possible only by the old; the old 
lives eternally in the new that follows it and in the new that will follow 
that again and make old that other which is new. 

The idea of history according to Croce is the concept and its 
character of unity in distinction that determines the representative or 
intuitive material that enters into it. We cannot think of history as a 
whole without distinguishing it at the same time into the history of 
knowing, the history of aesthetic production, philosophic thought and 
so on. Again none of these distinctions can be thought of except by 
placing it in relation with the others or with the whole and thinking 
it in complete history. The intimate logical unity and distinction which 
is the soul of Croce's «true concept» is as much the soul of history 
as well as of philosophy. Every historical proposition qualifies the real 
in one of its aspects and distinguishes it from the point of view of 
others. Philosophy and history are the one single form of the spint, not 
mutually conditioning each other but identical. Thus Croce says: 


The a priori synthesis which is the reality of the individual judgment and of the de- 
finition, is also the reality of philosophy and of history. Jt is the formula of thought which 
by constituting itself qualifies intuition and constitutes history. History does not precedy phi- 


losophy nor philosophy history; both are born at one birth» (1). 


One may try to distinguish philosohy from history by asserting that 
in the former a special emphasis is accorded to the concept or system 
whereas in the latter narrative is specially prominent. But every narra- 
tive includes the concept and every concept throws light on the facts. 
So though history and philosophy may ordinarily be differentiated, yet 
if the meaning of a historical and a philosophical proposition 1s fathomed 
to the bottom their intrinsic unity is indubitable. 

What all this comes to is that according to Croce the true fun- 
ctions and modes of operation of philosophy and history consist in the 
conceptualisation or (he establishing of a relation of Sai dn da 
among the matherials of intuition and hence they are paio CR en 
I spoke of history and philosophy being identical in Buddhism it was 


(1) Logic, P. 325, 
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apparently in an altogether different sense, yet they may not be so 
different. In it, I first traced the conception of history of any particular 
event or thought or action as its determination by all that has gone 
before. The event or thought in question is in one sense distinct from 
all that has gone before and all that is to come after in this that it 
has been determined by the «before» series and it will in its tura 
determine the «after» series. This is its farahalva and its essence, 
Apart from its concept it has no further conceivable meaning. The idea 
of universality or. unity in distinction in the form in which it appears 
in Croce is an European product and no one would venture to say that 
exactly this idea occurred in India about two thousand years ago in 
Buddhism. But if we examine the situation critically, we may almost 
unhesitatingly say that there is as much material agreement as could be 
expected. At each particular moment there are all sorts of appearances, 
elements, or entities, sensuous and mental, and it is depending on this 
that other groups of sensuous and mental entities make their appearance 
at the second moment. None of the sensuous appearance can be con- 
ceived without a reference to a review of them as being united with 
and dependent upon other preceding sensuous mental appearances; yet 
these entities are all distinct from one another. These sensuous-mental 
materials are unique and inexpressible (nirvika/pa) in themselves and 
so far as their givenness is concerned, they have in some sense an in- 
dependent character, but if they are to be interpreted they must be 
conceptualised. This conceptualisation (savik/pa) is derived from the 
mind and as such does not belong to them in their character as the merely 
«given» ». Conceptualisation unites the intuition of the moment with 
what had gone before and this according to Buddhism did not form 
any part of the intuition (1). On this point there seems to be a difference 
between Croce's intuition and this intuition of nirvikalpa pratyaksha of 
Buddhism. For Croce's intuition is a concrete something standing inde- 
pendently by itself. In some cases it may be in the case of civilised 
men impregnated with concepts. It certainly includes perception but it 
is not limited to it, as imagination has an equal right to be treated 
as intuition. The perception of pen or paper before me is certainly 
intuition, but is also the image that I may now have of a different pen 





(1) Nyayabindutika, p. 11. 
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or paper I had when I was in England is also intuition. Intuition can 
happen not only of the so-called sensations spatially and temporally 
arranged, but also of mental things, such as an emotion of pain, an effort 
of will. Its another characteristic is that it naturally STATO itself în 
expression. Thus Croce (Aesthetik, I) says: 


d; rey can we have an intuition of the contour of a region, for example, of the island 
of Sicily if we are not able to draw it as it is in all its meanderings? Every one can expe- 
rience the internal illumination wich follow upon his success in formulating to himself his 
impressions and sentiments, but only so far as he îs able to formulate them, Sentiments or 
impressions then, pass, by means of words from the obscure region of the soul into the cla- 
rity of the contemplative spirit ». 

« Intuitive knowledge is expressive knowledge independent and autonomous in respect 
to intellectual function; indifferent to discrimination posterior and empirical to reality and un- 
reality, to formations and perceptions of space and time, even when posterior ; intuition of 


representation is distinguished as form from what is felt and suffered from the flux or wave 


of sensation, or from psychic material ».. i dA 
7 . ; 3 +06 

Concept according to Croce is knowledge of relations of things and pa 
those things are intuitions; and concepts would not be possible without a 
intuitions just as intuitions would not be possible without the material e 
of impressions. This river, this lake, this brook would be examples of Si 


intuitions, but what they are in general (not this or that particular wa- 
ter) would be one single constant concept. 

In Buddhism the datum of intuition has indeed an unique form but FIA 
this is indeterminate and inexpressible. It assumes an expressible form de 
when it is conceptualised. Yet the datum of intuition is not mere 
European acceptance of the term, it has an unique 
a) and it is this that con- 


only 
sensations in the 
form corresponding to the object (soalakshan 
stitutes the sensuous datum of the reality in intuition (1). It is true no 
bt that this primary intuitive material when fused with concept may, 


dou 
ere, yet it cannot be con- 


also be considered as being intuited as if it w 
d as the cognitive object (drsya iva avasiyate tathapi nadrsya eva), 
| It is the primary part of unique intuition that forms the determinant of 

the conceptual and though inexpressible in itself, it becomes expressible | SD 
by the conceptual process that it induces. The unique intuition is always 
individual whereas the concept is general and universal. It applies Le 


sidere 





(1) Nyayabindutika, p. 16. 
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the pen and paper now before me as well as to those that are in a 
different time and place. It has no unique and individual character (1). 
So long as we limit ourselves to the unique character of the individual 
we are in intuition, when we are in the general we are in the con- 
cept. So far as the simple result is concemed, Croce seems to be 
at one with Buddhism; what constitutes the difference is this that Croce 
does not only include the intuitive material but also the form, but yet 
he refers the « general » to the concept. Buddhism also admits that the 
intuition of the individual has its own unique objective form. It is the 
same individual intuitive form which on one hand appears as the « de- 
termined » (oyavasthapya)—the mental, and on the other hand the de- 
terminant, the physical. But Buddhism in considering the character of 
the intuition of the individual can describe it only as unique (svalak- 
shana) whereas Croce regards it as expressive. Here it seems to me 
that Croce is at a disadvantage, for how can an intuitive datum be 
expressive without reference to the « general » which according to him 


is the province of the concept. This in a way he admits for he says: 


« But, think what one may of these instances, and admitting further that one may main- 
tain that the greater part of the intuitions of civilised man are impregnated with concepts, 


there yet remains to be observed something more important and conclusive » (Aesthetik, I). 


But the answer that he gives that those concepts which have be- 
come mingled and fused with unique intuitions have lost all their au- 
tonomy and independence and have now become simple elements of 
intuition. Thus Croce (Aesthetik, 1) says: 


« Those concepts wich are found mingled and fused with intuitions are no longer con- 
cepts, in so far as they are really mingled and fused, for they have lost all independence 
and autonomy. They have been concepts but they have now become simple elements of 


intuition ». 


But the fact that the concepts have been fused with intuitions, does 
not according to Buddhism make them lose their conceptual character; 
Buddhism appreciates however the difference of these concepts from 


other ordinary concepts by calling them < induced concepts (balot- 


(1) Nvayabindultilka, p. 7. 
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panna) (1). Without the operation of these « induced concepts » the 
individual intuition in spite of its unique character, is for want of expres- 
sibility, definition and determination non-existent as if it were (asatkal- 
pam). The dependent character of the concepts in such cases is also 
plainly admitted by Buddhism, for it says that here the concepts them- 
selves are in the background and bring out the proper and unique cha- 
racter of the intuition svavyaparam tiraskrtya pratyakshavyaparam adar- 
sayati (ib. p. 20). In all this, Buddhism seem to me to bein the right. 
This « putting themselves in the background » of the concepts seems 
also to be plainly admitted by Croce. ‘Thus he says (Aesthetik, 1): 


« The philosophical maxims placed in the mouth of a personage of tragedy or of co- 


medy, perform there the functions not of concepts but of characteristics of such a personage; 


in the same way as the red in a painted figure does not there represent the red colour of - 


the physicist but the characteristic element of the portrait ». 


From this point I must pass on to Croce 


's distinction of concepts and 


pseudo-concepts or fictions. Concepts according to Croce have a truly 


universal character and they therefore apply even to the smallest frag- 


ment of representable life. The fictional concepts are different from these 


for their content is furnished by a group of representations or by sin- 


gle representations which are not ultra-representative. Taking examples 


of the fictional concepts of the first type as house, can we see that they 


are but convenient symbols of certain individuals however great their 
number may be. But a true concept having a perfectly universal cha- 
racter, say for example, quality, development or beauty are such that 


we cannot conceive of any reality given 
in itself any of these, quality development 


representation wich exhausts 
or beauty. True concepts are 


identical with logical thinking and pseudo-concepts are only made as 


fictions. True concepts being the outcome of logical activity are not only 
universal and expressive, but they are concrete also for though a con- 
cept transcends all and every intuition wich it concerns, it is also im- 


manent in the intuition. Concept thus is 


from the intuition wich is always singular and individual. Just as the 
works of great artists and poets are intuitions as much as the poorest 


intuitions of the humblest human being, 


(1) Nvyayabindutika, p. 19. 


a form of knowledge as aistinct 


so the discoveries of great phi- 
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losophers are as much concepts as the simplest reasonings or the Exercise 
of logical activity of ordinary men. Pseudo-concepts however are mere 
fictions invented for the practical need of classification or of enumera 
tion and calculation and are dependent on the logical activity as re- 
sulting in pure concepts. Human knowledge has a two-fold form, as 
intuition and as concept; they may be distinguished as two distinet ele- 
ments not in the relation of before and after but as inseparable in the 
unity of synthetic mental activity. The conception of the concept is not 
a lifeless doctrine but is the result of the continuous activity of the mind 
striving for grasping significance. The unity of intuitions and concepts 
is the synthesis a priori which is the fundamental logic of all philosophy. 
The logical activity of synthesis a priori, though it is dependent on in- 
tuition for its materials without which it will be barren and empty, is 
in itself autonomous and independent which is not derived from experi- 
ence but is the condition of all experience. Thus Croce says : 


« The concept is a logical @ priori synthesis, and therefore a unity of subject and pre- 
dicate, unity in distinction, a distinction in unity, an affirmation of the concept and a judg- 
ment of the fact, philosophy and history together. In pure and actual thinking, the two ele- 
ments constitute an indivisible organism. We cannot affirm a fact without thinking it, we 
cannot think without affirming a fact. In logical thinking, the >resentation without the con- 
cept is blind, it is a pure presentation unfurnished with logical light, it is not the subject of 


a judgment; the concept without the presentation is void» (1). 


Subject to the reservation already referred to, the similarity of the 
Buddhist doctrine with that of Croce, naturally strikes as deserving an 
enquiry. The difference between the svalakshana and samanyalakshana 
which are in some sense the equivalents of Croce's intuition and con- 
cepts, the individual and the universal has already been noticed. These 
two also represent two distinct moments, but not of time as ‘ before 
and ‘after’ but in the same synthetic  unity of thought. Thus Kirtt 
says; — Right knowledge consists in the similarity of the obiect with 
its knowledge. It is supposed that a knowledge must have the same 
characteristic as the object from which it arises; that which arises from 
blue is like blue. But it may be contended that the similarity of cha- 
racteristics is identical with the knowledge itself and if this is so then 
the objectification (pramanaphala) and the awareness as right knowledge 
(pramana) becomes identical and how can one thing be both the pro” 


(1) Logica, p. 293 (Carr translated quotation). 
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ducer (sadhana) and the produced (sadhya)? How would not this go 
against the view which defines right knowlege as consisting of similarity 
of characteristics (sadrsya). The answer to such a question is that the 
knowledge of objects arises out of similarity. It there is an awareness. 
as blue (nilanirbhasam vijnanam), we say a blue object has been per- 
ceived. But the affirmation that «blue» has been perceived cannot be 
made by the visual organ through which knowledge is said to have: 
arisen. When there is an intuition like the blue, the affirmation is de- 
termined that there has been the perception of the blue. There is 
nothing like the relation of the producer and the produced (janya-ja- 
naka-bhava) that aforesaid objection can be made that it could not take 
place in the very same thing. The relation could certainly be of the 
type of the determined and the determiner (avasthapyavasthapakrabha- 
vena). So the: same entity could both be the awareness and the object 
pointed out by it (pramanaphala). The cause of determination is simi- 
larity of characteristics. It is the intuition as « blue awareness» which 
is the determiner of the affirmation of knowledge « blue has been per- 
ceived, by virtue of the affirmative element proceeding out of it». This. 
affirmation being of the nature of negation of opposites conforms the 
positive « blue awareness » as definite knowledge. This affirmative ele- 
ment however belongs to the ‘induced concepts’ associated with the 
primary intuition» (1). The above observation though expressed in a. 
quaint antiquated style show that the ‘intuition’ involving the primary 
object-characteristic, the object which is referred to by it and the affir- 
matory concept involving a negative and a positive aspect are all fused 
together in one moment as one identical entity or synthetic unity. The: 
division of moments is one of abstraction and analysis. Reserving our 
remarks for the present regarding: the relation of the « awareness ? and 
the «object» pointed out by it, it may be said that what is given in 
fone moment as one identical entity (ekasminvastuni) is the affirmed 
involving rudimentary intuition and the induced CONCSRÌ 
arising out of it. Kirtti disapproves the idea that conceptual ‘affrmation 


and objectification may proceed as the natural evolution and development 
hough the intuitive element represents 


awareness, 


of the intuitive element alone. T 





(1) Nyayabindulika, p. 19. 
V Congresso Filosofico. 
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the unique object-characteristic, yet it is devoid of the affirmatory cha- 
racter without which it remains unaffirmed, non-existent as it were. It 
is only by virtue of the concept integrated with it that the awareness 
is affirmed as intuition-concept and objectified. ‘T'hus without the intui- 
tion the concept is barren and void and without the concept the in- 
tuition is meaningless.. The distinction of intuition and concept as 
appertaining to two different. moments is one of abstraction, for the 
two are integrated together in one a priori synthesis. This synthesis it 
must be observed is not derived from posterior experience, but it is 
induced by virtue of the intuition out of its own law which is inde- 
pendent yet concordant with the intuition with which it is concerned. 

But does Buddhism observe the distinction of concepts and pseudo- 
concepts or fictional concepts as Croce does, and if so in what way? 
For this I must turn to Samanyadushanadikprasarita of Pandita Asoka. 
The distinetion that Croce points out that true concepts are omni-uni- 
versal, whereas pseudo-concepts refer either to groups of representations 
or single representations (e. g., triangle, free motion) is not suggested 
by Buddhism. But Buddhism in its own way denies reality to the pseudo” 
concepts. The main point of Pandita Asoka's argument is that no such 
eternal class concepts can be intuited as standing apart from the 
momentary appearances. Among the distinct momentary entities unity 
is no doubt revealed, but such an unity is always realised within the 
progressive series, but it never stands out abstractly isolated from it as 
an eternal classconcept. Universals certainly are manifested but there 
are no innumerable class-concepts having a dual or multiple existence 
side by side with the concrete individuals. As an individual in a serles 


points itself through the affirmative process involving an oscillation as it 


were negating the opposites and affiliating itself with the likes, the 
universal with which such a position is concerned is expressed or re- 
vealed. That an unity is felt in the distinets in their manifestation OI 
appearance, no one denies, but the point is, that there is no justification 
for the view that this is felt on account of the induced influence o. 
corresponding universals existing by themselves. Pandita Asoka in a long 
series of arguments refutes the reasons that may be adduced in favoli 
of such a view. His own view is, as I have just mentioned, that e 


na ion of 
affirmation of each individual involves by that very fact, a PRE 
this is 1- 
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tegral to the process of each and every affirmation and the result of 
this is manifested as universals or concepts which have therefore no 
separate existence apart from the positing process of the concrete indi- 
viduals (1). Pandita Asoka thus does not make any distinction between 
concepts and the pseudo-concepts but considers all universal as pro- 
ceeding out of the synthetic activity involved in the  positing of an 
individual. 
Croce rightly claims to have modified Hegel’s theory of opposites 
by his theory of distincts in the conception of the dialectic and in spite 
of outstanding similarities of his views with that of Hegel, Croce should 
more properly be called a Vichian rather than a Hegelian (2). In the 
doctrine concerning the organism of the pure concept, it accepts the 
dialectic view or the unity of opposites, but denies its immediate vali- 
dity for the distinctions of the concept, the unity of which is organized 
as the unity of distinctions ‘în the theory of degrees of reality. The 
Buddhist dialectic as a priori synthesis of opposites and distinets is ho- 
wever somewhat different from the Hegelian dialectic. What we learn 
about it from the acute and able discussions of Ratnakirtti in his Apo- 
hasiddhi is that each individual appearance implicitly involves by virtue 
of its own manifestations a world of negations of itself, what are op- 
posed or distinct from it (anyabhavavisishto vijativgavrito!rthovidhih) 6). 
It acknowledges the difference between opposites (vijati) and distinct 
(anya) but it neither like Croce indulges in a ‘quadruple division of the 
forms of the spirit, nor lays any stress on the theory of distincts as ha- 
ving a special significance. Any particular appearance is identical with 
the negations involved in it which differentiate it from all other intui- 
tions, but only implicitly; and it is the particular concept that works în 
a concerted way with it that reveals one or other of these negations as 
occasion arises. The intuition is something different from the concept 


is implicit in the intuition is made explicit by the concept, such that 
in all our ordinary perceptions the intuition and the concept become 


(1) Six Buddhist Nyaya Tracts, p. 99. 


(3) Apohasiddhi, p. 18. 





vikalpa. But there is such a concordance between the two that what 


fused together in such a way that though all our ordinary perceptions 


(2) See Croce s What is Living and What is Dead of the Philosophy of Hegel. 
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are complexes of intuitions and concept, they appear as indivisible ol 
tuitions, and hardly lead us to suspect their mixed nature. But without 
the explicating movement of the concept, the intuitions held in their ‘own 
implicitude could hardly have any expressible form. The negation in- 
volved in any particular intuition is reflected or manifested by the con- 
cept which always appears in an a priori synthesis with the intuition.. 
Thus Jayanta in the course of stating the Buddhist position says that 
rhe elements of negation are reflected in the concepiual movement (vikal- 
papratibimbaka), and that they are all but forms of knowledge (jna- 
nakarmatrakameva). They as'‘well as the universals, opposites and distincts 
which the conceptual activity manifests arise as the result of the previous 
history of. the preceding members of the series of appearances which in. 
that peculiar form of vasana (involving memory, reminiscences, mental 
history, cultural and historical situation of the mind) determine the in- 
tuition and the nature of the concepiual activity concerned with it 
(vicitravasanabhedopahitarupabhedam)(1). But as the perceiver, perception, 
intuition, cooperative concerted action of the concept take place at one: 
moment of time in one act of synthetic activity, all these stages ab- 
stracted by analysis become all fused together in one intuitive ap- 
pearance. 

Such a view in philosophy naturally leads to a non-formalist logic 
and this is recognised by Croce who came to know of the distinctions. 
of svarthanumana and pararthanumana from H. Jacobi's paper < Die: 
indische Logic » in the Nachrichten v. d. Kònig. Gesellschaft der Wis- 
senschaft zu Gottingen, though he had hardly any opportunity of knowing. 
the acuteness, subtlety and depth of thought found in most systems of 
Indian Logic which explains his uninformed belief that Indian Logic was 
much inferior to that of Greece as regards the wealth and depth of 


| concepts. He speaks of the antiverbalist character of Buddhist Logic. 


Thus says Croce (Logic, IV. 4): 


«Indian Logic [by which he can only mean the non-Hindu Logic—Buddhist Logic a 
particular— excepting the treatise of Bhasarvajna] studies the naturalistic syllogism in itself, 
as internal thought, distinguishing it from the syllogism from others that is to say, om the: 
more or less usual but always extrinsic and accidental forms of communication and dispute. 


; i z a PRES i of & 
It has not even a suspicion ot the extravagant idea (which still vitiates our treatises) 





(1) Nyayamanjari, p. 308. 
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truth which is merely syillogistic and formalist and which may be false in fact. It takes no ac- 
xcount of the judgment or rather it considers what is called Judgment, and what is really pro- 
position, as a verbal clothing of knowledge : it 


I does not make the verbal distinctions of 
subject, copula and predicate 


; it does not admit classes of categorical and hypothetical, of 
&ffirmative and negative judgment. All these are extraneous to logic, 


stant knowledge considered in itself». 
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Syllogism in Buddhism consists of the rise of cognitions of some 
reality comparable to intuitions, proceeding out of identity, causal  rela- 
tion or a perception of absence. A_mere formal syllogism without having 
any reference to any particular intuition has no place in Buddhism. The 
final reference is always to the concrete individual. The difference bet- 
ween perception and inference consists only in the mode of the appli- 
«cation of the concept of a priori synthesis. Thus when the concrete in- 
dividual is suggested merely by virtue of the application of the concept 
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Ti 
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of identity and causality, we call it inference (anumana), and when the 
‘concrete individual is presented by the fusion of an immediate and im- 
plicit datum of perception with the concepts. It is on account of this 
non-formalist view of Logic that the Buddhists preferred to accept the 
santarvyapti doctrine (i.e. the view that the relation of concomittance #3 
holds directly in a general way between two concepts) to the ordinary È 
bahiroyapti view of other schools of Indian logic (involving enumera- Sa 
tion of a specific instance where such concomittance has been observed). RR: pro 
I shall now pass on ro the last and most important aspect of the 
general agreement of Croce's philosophy with that- of the Yogacara A 
school of Buddhism — the absolute spirituality of everything. According 
o Croce there are two ultimate types of spiritual creation — as know- 
ledge and as will'or activity. The first has two forms relating to in- 3 
dividual intuitions and concepts which are universal in their character 
‘and which though independent and autonomous in themselves have the 
intuitions as their materials. The other type, the activity has also two 
forms, that relating to the individual good or economical and that ren sa 
lating to the universal good or utilitarian and here also as in intuition — — di 
and concept, the two are inter-related to each other. But these two ul : 
timate types are not parallel but one is bound always va the other. 
Thus Croce says in his Philosophy of the Practical, Il, 3: — 
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« From the aesthetic appiehension of reality, from philosophical reflection gpon- i ione | 
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historical reconstruction, which is its result, is obtained that knowledge of the actual situa- 


. tion, on which alone is formed and can be formed the volitional and practical synthesis, the 


new action. And this new action is in its turn the material of the new aesthetic figuration 
of the new philosophical reflection of the new historical reconstruction. In short, knowledge 
and will, theory and practice are not two parallels, but two lines such that the head of the 


one îs joined to the tail of the other..... They constitute therefore the circle of reality and: 


of life. ...». 


Every form which reality assumes or can assume for us has its 
ground within mind. There cannot be a reality which is not mind. Rea- 
lity being thus identical with mind, it is only its forms that we may di- 
stinguish. Thus Croce says (Logic, pp. 172-3): — 


« If being is conceived as external to the human spirit, and knowledge as separable- 
from its object, so much so that the object could be without being known, it is evident 
that the existence of the object becomes a position or something placed for the spirit, given 
to the spirit, extraneous to it, which the spirit would never appropriate to itself unless it 
were courageously to swallow the bitter mouthful with an irrational act of faith. But all the 
philosophy which we are now developing demonstrates that there is nothing external to the: 
spirit, and therefore there are no positions opposed to it. ‘These very conceptions of some- 
thing external, mechanical, natural, have shown themselves to be conceptions not of externa[ 
positions but of positions of the spirit itself, which creates the so-called external, because it 
suits it to do so, as it suite it to annul this creation, when it is no longer of use. On the: 
other and it has never been possible to discover in the circle of the spirit that mysterious 
and unqualifiable faculty called faith which îs said to be an intuition that intuites the uni-- 


versals or a thinking of the universal without the logical process of thought ». 


Nature thus is not a concept of something real but it is the hy- 
postasis of a manner of elaborating reality not philosophical but practical. 
Its concept thus is only a function of the spirit. Ù, 

AlI reality, whether it be intuitions, concepts or activity are the- 
refore but creations of the spirit which follows its own law in all its 
theoretic and practical activity. But. apart from these creations there ls 
nothing in the spirit which one may be trying to get at. The spinit È 
identical with its endless process of unfolding — « the a priori synthesis 
belongs to all the forms of the spirit; indeed the spirit considered unla 
versally is nothing but a priori synthesis. The view of Yogacara Buddhism 
is largely akin to the general position of Croce as indicated by his above 
views though its divisions of the modes of operations of the spirit. are 
different. It holds that two different modes of operation are found in 
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our understanding, one is called the pravicayabuddhi or the conceptual 
mode and the other is called the vikalpalakshanagrahabhinivesapratish- 
thapika buddhi, or the function of the spirit by which intuitive mate- 
rials are supplied for the application of the conceptual activity. The first 
mode always seeks to take things in either of the following four ways 


that they are either this or the other, either both or not both, either 5 
are or are not, either eternal or non-eternal. The second mode consists a 
of that habit of the mind by virtue of which it constructs diversities 2 
and arranges them (created in their turn by its own constructive acti- a 
vity — parikalpa) in a logical order of diverse relations of subject and S, 
predicate, causal and other relations. He wo knows the nature of these pe 
two categories of the mind knows that there is no external world of ia 
matter, and that they are all experienced only in the mind. There is rn Sa 

; 


no water but it is the senseconstruction of smoothness that. constructs 
the water as an external substance ; it is the sense-construction of acti- 
vity or energy that constructs the external substance of fire; it is the | 
sense-construction of movement that constructs the so-called external sub- _ , 
stance of air. In reality there is nothing wich is produced or destroyed. 
It is only our constructive imagination that builds up things as percei- 
ved with all their relations, and ourselves as perceivers (1). Though all 
these forms are but creations of the mind there is no further entity of 6 
mind which is to be sought beyond these creations. Nor will it pay any 


research to enquire into the intrinsic substance of these creations apart sca 


from their appearance in a series. All creations are thus spiritual wi- Cc; 
thout there being anything abiding as the permanent spirit, which may È 
be known beyond their creations. This view of Buddhism must be di- “ È 
stinguished from the Vedantic idealism particularly in such works as i 3 


Vedantasiddhantamuktavali of Prakasananda or the like, were though all 


perceptible reality is said to be of the nature of concept yet Sa 3 ee 
one truth the spirit of which remains as the unchangeable ground ot 


all (2). For in Buddhism there was no way of ascertaining the nature — » 
of the spirit, for it did not exist as an abiding reality apart from these | 
passing creations. The conditions which led to the rise of any appea-. 5 










a 


——— 

(1) Lankavatarasutra, p. 8 
phy », Vol. I, p. 148. 
(2) Pundit, Benares, 1889. 
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rance are determined by the result or the history of the preceding se- 
ries. This view of Buddhism which as already been mentioned must 
however be distinguished from somewhat similar views of Yoga as ela- 


borated by Vyasa and Bhikshu. There the past and the future ‘exist in vi 


the present as the latent and true potential. There history is present 
‘existence and universal history is to reality what to each individual his 
own particular history is. For according to Yoga though every existence 
‘is momentary, nothing is lost, but everything that is past is conserved 
in the present and abides in it. Philosophy of any particular event or 


state is its history. But in Buddhism as I have already explained, this 


is true in a somewhat different sense. There is nothing here that abi- 
des, but the cause of the rise of any appearance is its place in the hi- 
story. of true series, and there is no other philosophy of its own except 
the reference to the history of its rise. 

The main points where I have compared or contrasted Croce with 
Buddhism are all fundamental with both of them. These are:—(1) an- 
timetaphysical character, (2) ideality of philosophy and history, (3) in- 
tuition and concept, (4) anti-verbalist character of logic, (5) spiritual 


nature of all phenomena. 
SURENDRANATH DAS GUPTA 


Calcutta University (India) 
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